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NOTIZIE STORICHE. 

Mentre il geneiale Kouaparto, che, aceao ne! 1796 in Italia pe 
Online del Direttorio, aveva scacciato gli Austriaci e dchellat 
Piemonte e Venezia, creando la Itepubblica Cisalpina, si trovava 
in Egitto (1798-99), la seconda Lega europea vinse dappertutto gl' 
eserciti francesi, e restaurò i passati governi. Breve fu quel trionfo; 
perchè, tornato il Bonaparte (9 ottobre 1799) e resosi arbitro della 
Franci% in qualità di primo Console (9 novembre 1799), si volse 
tosto contro la Lega imbaldanzita dalle recenti vittorie. In Italia 
ai francesi era rimasta soltanto Genova, dove il Massena fu as- 
sediato da austriaci ed inglesi (6 aprile 1800). Vi si difese mira- 
bilmente, nè capitolò (4 ghigno), finche non ebbe esaurito ogni 
mezzo di sussistenza. Ugnale longanimità mostrarono i genovesi 
parteggianti per Francia, Già il primo Console era calato in Pie- 

I te per le aspre vie delle Alpi (17-2i maggio) ed aveva occu- 
i Milano (2 giugno) in mezzo alU entusiasmo dei cittadini, al- 
hè l’austriaco Melas, riavutosi dallo sbalordimento, si avanzò 
Appennino liguie per ributtare il terribile córso. Sui campi 
larengo (14 giugno) sì decisero le sorti d’Europa. L’Austria, 
s anche da) Morcau nella battaglia di Hohcnlinden ai 3 decem- 
1800, dovette accettare la pace dì Lunévillc (9 febbraio 1801), 
sochè eguale a quella di Carapoforraio (17 ottobre 1797), che 
wva dato il territorio della Kepiibblìca Veneta. Furono ri- 
nite le repubbliche ligure e cisalpina, questa accresciuta del 
enese: Lodovico I Borbone, figlio di Ferdinando duca di Far- 
ebbe la Toscana col titolo di re d’ Etruria : Ferdinando IH 
bibita di Toscana e il duca di Modena sarebbero compensati 
q^ualche Stato germanico ; Ferdinando IV conservò Napoli e 
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SiciHa, ma cedè^rElba alla Francia, lo Stato do’Prcaidj e Piom- 
bino a Lodovico I re d’Etruria (trattato dì Firenze, 28 marzo 1801): 
a Fio VII (Barnaba Cbiararaonti, cesenate, eletto dopo Pio VI a 
Venezia il 14 marzo 1800) fu conservato il dominio della Chiesa: 
le sorti del Piemonte si lasciarono sospese, poiché il Boiiaparte 
aspettava un momento propizio per aggregarlo alla Francia, come 
fece poco appresso (li settembre 1802); a Carlo Emanuele IV re- 
stò la Sardegna: all’Austria il Veneto. Cosi muta vasi di nuovo 
l’assetto politico d’Italia, con quanto danno del disgraziato paese 
è facile immaginarlo, se non altro per lo rappresaglie e crudeli 
vendette dei vincitori sui vinti, quasi fosse già lieve cosa il fre- 
quente avvicendarsi delle signorìe straniere. 

Addì IT) luglio 1801 il Boiiaparto o Pio V^II stipularono un Con- 
cordato, col quale restituì vasi in Francia il culto cattolico. II papa 
esitò a lungo, perchè il primo Console usurpava con quello alla 
Santa Sede parecchi diritti ecclesiastici; infine, consìghandolo il 
cardinale Ercole Consalvi suo segretario dì Stato, considerando 
inoltre quanto vantaggio morale ciò arrecherebbe alla Chiesa, 
sMndusae a ratificarlo (2 aprile 18()2); ma le inimoderatc preteii- 
sioui del Boiiaparte guastarono poi tale accoido, che era stato 
cagione di tanta letìzia ni popoli. Il primo Console conchìnsc la 
pace anche con le altre potenze della Lega, ed in ultimo con la 
stessa Inghilterra (Amiens, 27 marzo 1802), la più ostinata nemica 
di Francia. Cosi, dopo dieci anni di continue guerre, posarono 
dappertutto le armi. 

Veramente stupende furono 1(* opere pacifiche del primo Con- 
sole sia in Francia, sia in Italia. Egli, tanto famoso Ìii guerra, ora 
si procacciava altre e piu puro glorie, e i patriotti italiani lo ee- 
lebravano restauratore della patria oppressa. Hadiiiiata una straor- 
dinaria consulta della Cisalpina a Lione (gennaio Ì8u2), le diede un 
nuovo statuto e la deiumiiuo « Ucpubblica italiana. I cisalpini 
rappresentanti lo gridarono presidente (2<> gennaio): era appunto 
ciò che voleva. Questo facile ossequio degl’ italiani precedè di 
poco la proclamazione del Boiiaparte a primo Console a vita (2 ago- 
sto 1802), e quindi piu Uiidi a Imperatore dei francesi (18 mag- 
gio 1801). 11 2 dicembie dello stesso anno Fio VII, sollecitato in- 
sistentemente dal Bonapaite, assistè alla sua incoronazione in 
Parigi. Parvero tornati i tempi di Cailomagiio e dì Carlo V. 

La repubblica italiana non volle esser da meno di quoUa fran- 
cese, e gli offri la corona di ic (17 marzo 18or>). L’ accettò di buon 
grado, e recossi a Milano per celebrarvi la incoronazione come 
re d’Italia. Non aspettò che il Cardinal Caprara arcivescovo di 
Milano gli ponesse sul capo la corona ferrea, ma, come a Parigi 
quella imporialó, la cinse da sé pronunziando queite orgogliose 
parole; « Dio me Tiia data, guai a chi la tocca! » (26 maggio) 
il duomo di Milano echeggiò di frenetici evviva. Al govorn^ deL 
regno italico prepose con titido di viceré il figliastro Eugenio'* di 
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Beatibamms: diede Lucca e Piombino in fendo principesco alla 
sorella Elisa «laritataal còrso Felice Baciocclii: soppresse la re- 
pubblica ligure unendola aH’impero (4 giugno), e i genovesi gliene 
resero grazie, lì fùsciuo dell' uomo fatale aveva accecato i po- 
poli; ed invero la storia di Europa nei primi quindici anni del 
secolo si personidca tutta quanta in lui. 

Malta, non restituita dagl’ inglesi ai cavalieri gerosolimitani, 
contrariamente al trattato di Amiens, fu pretesto della terza Lega 
europea contro la Francia (1805). Maravigliose le vittorie napo- 
leoniche; massime quella d’Austerlitz (2 dicembre 1805), con la 
quale celebrò il primo anniversario della sua incoronazione, i russi 
rientrarono nei loro confini; l’ Austria sognò la pace di Prcsbiirgo 
(26 dicembre), per la quale cedè alla Francia tutti i suoi posse- 
dimenti italiani: Ferdinando IV Borbone, scusatosi invano col 
prepotente vincitore d’aver violata la promessa neutralità, fuggi 
per la seconda volta in Sicilia sotto la protezione delle navi in- 
glesi (25 gennaio 1806); i francesi ripresero Napoli (14 febbraio), 
di cui Napoleone fece re il fiatello Giuseppe (80 marzo). Massa 
e Carrara furono riunite al principato dì Lucca sotto Elisa Ba- 
ciocebi. ebbe il ducato di Guastalla l’altra sorella Paolina mari- 
tata al principe Camillo Borghese, ma essa, amante del quieto 
vìvere e aliena dagli affari politici, lo vendè quasi- subito per sei 
milioni di lire al regno d’ Italia In Germania ed in Italia Napo- 
leone istituì parecelii feudi (dodici ducati nel Veneto, quattro nel 
Napoletano, uno in quel di Massa, tre nei territori di Parma e 
Piacenza) per gratificare coloro, ed erano molti, che gli avevano 
reso segnalati servigi in pace ed in guerra: cominciò egli, come 
poi fecero sul suo esempio gli avversari, a mercanteggiare i po- 
poli, mentre risuonavano luttorii le solenni affermazioni degli 
umani diritti decantate e proclamate dalla rivoluzione francese. 

Lo scioglimento dell’ impero germanico (P’ agosto 1806) dopo 
mille e sei anni di esistenza, spinse Federigo Guglielmo III Hohen- 
zollcrn re dì Prussia a muover guerra alla Francia: è questa la 
quarta Lega. Napoleone vince i prussì mi a Jena (14 ottobre 1806), 
i russi a Friedland (14 giugno 1807), e stipula con lo tsar Ales- 
sandro I la pace di Tilsitt (7 luglio 1807). Da Berlino aveva de- 
cretato il « blocco o sistema continentale » (21 novembre 1806) 
per annientare, secondochè egli erroneamente giudicava, la po- 
tenza commerciale degl’ inglesi, non potendo debellarli con le 
armi. Per meglio effettuare quel disegno, invase il Portogallo, 
che era fedele alleato degl’ inglesi, e quindi la Spagna. D’ac- 
cordo con l’ambizioso e intrigante ministio spaglinolo Emanuele 
Godei principe della Pace, susolla ribellioni nel popolo e nemi- 
cizia tra il Carlo IV Borbone 0 il figlio primogenito principe 
delle Asturie, poi Ferdinando VH Napoleone li chiama ad un 
con^pgno (aprile) a Balena e dimostra loro che la nazione spa- 
gfiuola non vuol più sapere nè dell’uno nè dell’ altro: Carlo IV 
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abdica subito e accetta una rendita dalla Francia: Ferdinando VII, 
i jiffgiratu, ingannato, cede tìnalinente quando seppe che gl' insorti 
eiano stati vinti dai francesi a Madrid (2 maggio). Lieto Napo- 
leone d’ esser riuscito nell' intento, diede la corona di Spagna a 
(iiuseppe Honaparte (C) giugno I8n8), surrogandogli nel regno di 
Napoli il piopno cognato Giovaechiuo Murai dò luglio). Altri 
niutameuti subi a quei giorni l’Italia, il regno d’ Etruria, tolto a 
Lodovico! lloibone, fu aggiogato alla Fr.incia (24 maggio), e con 

10 stesso decreto egual destino toccò a Farnia c Piaócnza. Foco 

jiriina aveva oidinato fossero le Lcgttzioni incoi porate al regno 
d’ Italia (2 apule), vendicandosi in la! guisa di Pio VII, che «i 
rifiutava di coudiseendeie ai suoi voleri Con un decreto da Vienna 
del 27 maggio 180i> (Napoleone l’ avev a di nuovo conquistala guer- 
reggiando contro la quinta Lega europea formatasi nel 18o0, incn- 
tie egli HI travnglMva con poco piolìtto a sottometter la Spagna) 
riunì alTimpcro il iiuiaiieuto degli Stati pontirtcj,t* siccome Pio VII 
non SI piegava in ninn modo c T aveva anche scomunicato (11 giu- 
gno 18010 comandò fosse tratto a Grenoble (0 luglio) e di U a Sa- 
vona (lò agosto), dove stette in dniissirno carcere; ma il forte ve- 
gliardo sfidava iminotiubato la tiacotanza di Napoleone, che lo 
fece trasportare, sebbene nilernio, a Fontainebleau (20 giugno 181£); 
IVI gninse poco dopo egli stesso (10 gennaio l^id). « caso fatale, 
esclama il Botta {Sfuria d'Italia dal 17 Hit al 14, Iib. XXV), cUo là 
dove otto <inui prima eia Pio arrivalo trionlante, ora piigìoniero 
arrivasse; e di la, dove oia Napoleoni* siguoro del mondo arrivava, 
prigioniero due anni dopo se ue paitisse » Finalmente, dopoché 
si furono fatte mutue concessioni, eoiiehiusero un secondo (^oiicor 
dato li 2ò gennaio l84d Napoleone non \ oleva contrariare i catto- 
lici, che erano la gran maggioranza della nazione francese, poiché, 
sebbene vincitore della quinta Lega (pace di Sclidiibruiin, U otto 
bie l^op), tuttavia la sua alti'iigia soldatesca, le enormi requisi- 
zioni dì uomini e di danaio ed il blocco continentale pesavano a 
sudditi c ad alleati L’ Inghilterra, intangibile cd implacabile, su- 
scitavagli nemici in tutti i mari, su tutte le spiaggie; cd anche 
.senza l’intervento inglese, i popoli stanchi e malcontenti romo- 
leggiavano, e piu si kccio sentire quando la Grande armata rac 
colta contro l’ impero moscovita, fu distrutta dai ghiacci ruteni 
(sesta Lega, La Gcim.una Icvossi, eroicamente teiribile, 

come un solo uomo al grido de’suoì poeti Einesto Àrndt (17H‘d~18i'>0), 
Teodoio Ko» ner (17'.H-18131, Giovanni Uhland (1787-1882): Inghil- 
tena, Hms.sia, Svezia, e poi Austria, Spagna, Portogallo ed anche 

11 Murai, cui si fece sperare sarebbegli conservato il trono di^Na* 
polì, si uniiono nella settima Lega (1M3). un milione di collegati 
contro appena tieceiitomila francesi. Nelle memorabili giornate 
di Lipsia (h)-l8 ottobre IS13) Napoleone fu fiaccato e rivalicò il 
Reno: lo inseguirono gli alleati: parve moltiplicarsi difetuiU'udo a 
palmo a palmo il teriitorio francese; ma le sue stesse vittone^o 
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sfinivano, e i francesi non volevano più saperne di pagare e morire 
per lui. Parigi capitola quasi senza combattere il 3! marzo 1814, 
e Napoleone parte il 20 apiile da Fontainebleau, dopo il celebre 
addio alla Vecchia Guardia, per Pisola d'Elba concessagli dagli 
alleati come sua dimora. 

II viceré EugtMiio, fedele al patrigno, si sforzò di conservargli 
il regno italico; ma incalzato dagli austiiaci, minacciato dal Murat, 
che si avanzava a marcia forzata con T esercito napoletano, sot- 
toscrisse il trattato dì Sehiaiino Rizzino apiile) e lasciò l’Ita- 
lia (27). A Milano scoppia allora un feroce tumulto, in cui il conte 
Giuseppe Prilla novarese, niiiòstro delb’ finanze nel regno italico, 
onesto e valente, e tiucidat • dalla plebagMa, messa su dai tristi 
che volevano il dominio anstriactj (A) aprile). Gli anstiiici occn- 
p«arono la I.ombardia intende\ano dì pigliarsi anco il Piemonte, 
ma Russia ed Inghilterra non Io permisero, e gl'inglesi, per im- 
pedirlo, eiano shaicati a Genova. Tornai ono gli spodestati so- 
vrani, salvo a Napoli, dove restò il Murat Allorché Napoleone ebbe 
visto la Francia inond.da da tanti nemici, aveva lasciato in liberta 
1*10 VII (2) gennaio 18t l): a ben altro dovt va pensare. 

l governi restaurati si diedeio a disfare rabbiosamente ogni cosa 
nuova, lipnstinando le \ceehie istituzioni aiiteiiori al 17'^*) In co- 
desta opera stoltissinia, il piu .stolto ed altiesl il piu pei verso fu in 
Sicilia Ferdinando Rorbone Reiitosto i popoli si pentirono di aver 
desiderato il litorno dei loro prineìpi, che davano prova di tanta 
insipienza, ed alcuni (’on stupore, altri con immensa gioia udiiono 
Napoleone fuggito dall' Elba, appiedato in Francia (J*' marzo 18ir>), 
essere«rientrato a Parigi (io marzo) tia gli applausi della nazione 
francese, essa pure niente soddisfatta di Luigi XVIIl (fratello e 
successore dell’ infelice Luigi XVI) posto dalla reazione europea 
sul trono di Francia. Fu un trionfo dì cento giorni: a Waterloo 
(tS giugnb) inglesi e prusbiani, guidati da Ai turo Wellesley duca 
di Wolliiigloii (17i)l)-i'^52), sbaragliarono F ultimo esercito del de- 
.spota d’Europa, elio venne confinato a Sant’Elena, sotto la guardia 
degl’ inglesi. Napoleone morì di languore su quello scoglio soli- 
tarie, 3enza un parente che gli chiudesse gli occhi, il 5 maggio 
del 1821 

Gìovacchiiio Murat, cui rimordeva la coscienza d'avei tradito 
il benefattore e cognato, appena lo seppe giunto in Francia, mosse 
coi napoletani (22 marzo ISló) verso l’alta Italia, eccitando col 
proclama di Rimìni (30 marzo) gl’ italiani a combattere per la indi- 
pendenza della patria. Troppo tardi: avevano finalmente imparato 
a pitiprìe spese in qual conto dovessero tenere cotali promesse 
Vincitore sul Panaro (4 aprile), occupa Modena; vinto a Carpi, ad 
Ocehiobello (12 aprile), a Macerata maggio), respinto nel regno, 
promulga da Pescara (12 maggio) una costituzione assai liberalo 
pei; tfiÀivarsi ì patriotti. Fallitagli anche questa speranza, sban- 
dato jil suo e;?crcito a Migliano (Ifi maggio), datesi giù ai Borboni 
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SPI provìncie, tiimiiltiiando le restanti, ccdè all’avversa fortuna, e 
colPaccordo (li Casalanza (20 maggio) riminzlò al regno* Lo stesso 
giorno recossi a TozziioH, di là ad Ischia, il 22 in Francia. Il 23 
entrarono in Napoli gli austrìaci accolti coi soliti tripudj : ogni 
vestigio del governo mnrattìano presto scomparve, « solamente, 
scrive il Colletta {Storia del reame di Na}toli, lib. VII), la regina, 
prigioniera sul vascello, stava ancora nel porto, spettacolo e spet- 
tatrice delle sue miserie ’ » 

Comincia di qui per T Italia un’epoca infelicissima, che il Balbo 
{Sommario, Appeiitl.) chiamo « della preponderanza austriaca, • li 
principe Clemente Vencoslao di Metternich (di Coblenza: 1773- 
ISjU), fino dal 1300 primo ministio d’Austria, accTrinio sosteni- 
tore deir assolutismo, imperava a tutti gli Siati italiani, e, lui 
auspjce, si diede all’ Italia nel Congresso di VM‘nna di i 1315 un 
assetto totalmente a ben«*tizio dell’Austria. E.ssa infatti pre.se por 
sè la Lombardia e il Veneto, assegnò il diic.ato di rarmaaìla impe- 
ratrice Maria Luigia seconda moglie di Napoleone, e quello di Mo- 
dena a Francesco lY figlio dì Ferdinando di Lorena e di Bea- 
trice d’Este figlia ed erede d’Èrcole III Rinaldo ultimo estense. 
Pio VII, Feidmaiido IV Boi bone e Ferdinando Hi di I^orena 
riacquistai ono i loro Stati; lo Stato dei Presidj venne aggiunto 
alla Toscana Ebbe il ducato di Lucca Carlo Lodovico figlio di 
Lodovico I Boi bone già re d’Etrnna; alla morte di Maria Luigia 
duchessa di Parma, le suecederebbeio i Borboni di liUcca, e il 
ducato di Lucca sai ebbe anuesio alla Toscana, come dìfatti ac- 
cadde nel 1847; Massa e Canata a Beatrice d’Kste; morta costei 
il piccolo principato passerebbe al duca di Modena, e %50 hì fu 
nel 1821). il regno di Sardegna, accresciuto delPabolita repiibbliea 
di Genova, tornò in podestà di Vìttoiio Emanuele. I, succeduto al 
fratello Carlo Emanuele IV, che aveva abdicato il giugno i8u2). 
il principato di Monaco agli antichi prìncipi (ti iinaldi -Oo^twi de Ma- 
tignon sotto la piotezione del le di Sardegna. Corsica ai francesi: 
il Canton Ticino alla Confederazione Svizzera Malta agli inglesi: 
la repubblica di San Manno fu runico Stato non sconvolto da 
tante mutazioni Tale ^as.^etto d’Italia pei trattati del 1SÌ5: aveva 
ragiono il Mettermeli di clnumaria b(;fìurdame,i»te « un’ espressione 
geografica » 

Frattanto il Murat, bandito di Francia, ricoveratosi in Corsica, 
concepiva l’ardito pensici o di riconquistare; il regno con iin drap- 
pello di seguaci : confidava che. i napoletani, disgustati dello scel- 
lerato Borbone, si niiirehbero a lui. Salfiò <ia Aiaccio il 28 set- 
tembre l.sT) ; sbalzato da mia tempesta, con pochi approda a Pizzo 
d) Calabiìa; tradito dal malte.se Barbarà che egli aveva salvato 
e beneficato, e ninno movendosi in suo favore, tu preso, fucilato e 
‘'Cpolto per odio e disprezzo nel carnaio eoniuiie (13 ottobre). 

Dal IHi ) al lH2u i governi d’Italia attesero a rìcoathrtrskil 
passato sulle i ovine della rivoluzione, della quale caddero le isti- 
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tnzioni, iTìZ rimasero le grandi idee, che furono dette • prindixl 
deirottantanove. * Non potendo i liberati (erano in generale le 
persone più colte) raccogliersi apertamente e eor ferir di politica, 
cospirarono In «ocletà segrete o sttte, di cui la Germania avea 
già dato l’esempio nel ÌS12-1Ì, quando hi appai ecchuva a scuo- 
tere il giogo francese La setta dei Carbonaii (piu accreditata e 
attiva di tutte), (he dapprima aveva seivito ai Borboni contro i 
trancesi, si diramo, come fìtta ret(*, da un capo all’altro d’Italia 
La rivoluzione di Cadice {(] gennaio 1S20) contro il despota Fer- 
dinando VII, dal quale i libelli vollero e otti nnero una larga Co- 
stituzione, fu incitamento ai Caibonari di Napoli li moto, s(op 
piato a Nola (2 luglio i‘'20) y ei opda dei sottotenenti Morelli e 
Silvati c del pr< te Menichini, si piopigò con ine edibile rapidità 
in tutto il regno al giido « I>io, Ite, Costituzione ’ * Ferdinando 1 
(nel 181') aveva mutato il titolo di IV in I denominandosi re dedle 
Due Sicilie) concede* la costituzione sp igmiola ('> luglio) e la giura 
sul V’angelo (13), e Inainando sul piopiio capo « i fulmini della ven- 
detta celeste, se mentisse, o se do\esse mancare al giuramento! » 
In quel mentre i sovrani di Russia Austria e Prussia con altri 
minori si erano radunati prima a Iroppau nella Slesia, india 
Laybach (Luhi ma) ni Ila Calinola, per prowe^dcie alla Spagna e a 
Napoli. Anche Feidinnndo. dopo a\tic eletto suo vicaiio il tìglio 
Francesco, si lecò coli^ per tutelare, come egli spudoratamente 
affermava,! legittimi diiitti eh i sudditi (1^ gemi no Appena 

arrivato, consente eh buona voglia che gli austiiaci mtei vengano 
a soflocare la rivoluzione L’e'scrcito nipoletano, duci Guglielmo 
Pepe di^ Squillare (17^1 l^Vd e il baione siciliano Michele Car- 
\ rascosa, sconti atosi con essi a Uieti c ad Anttodoco (7 marzo 1^21), 

; 81 sbanda senza combattei c, e viene tosto iistabilito il despotismo 
J borbonico (23 marzo) Con quali atroei nefandezze raaimo ritugge 
la narrarlo la storia ha segnato eii un mai e Ino incancellabile d’ in 
Tamia, oltre il re, don Antonio Capte^e Minutolc, principe di Ca- 
nnosa, ministro di polizia, che ne fu primo ispiiatore ed autore, 
ì A turbare la felicita di qmn reazionari giunse Taiinunzio della 
l^Toluzionc caibonaresca di Piemonte Anche là il moto comincio 
^;ra i soldati in Ale^ssandiia, Tonno e Possano (10 marzo lì>21) 
Principali istigatori e antoii ne furono gli uihclali conte Santorre 
Santarosa, Giacinto Provana di Collcgno, Callo di San Marzano, 
Woffa di Lisio, Ansaldi ed altri Vittoi io Emanuele I, ripugnando- 
li d’ imitare il Borbone, nè sentendosi disposto a dare la costi- 
tuzione richiesta solamente dagli affiliati alla setta (in Piemonte 
veva.nome € Federati ») abdicò il trono (13 marzo) al fratello 
Alarlo Felice, che allora era a Modena* Pino al suo ntoino, no- 


^ Intorno a questo punto controveiso concernente la condotta di Vittorio 
,1manpele I e di Callo Alberto, vedi DojiBinto Pbsbero, Gl$ uìutm RmU d% Sa 
^ma ecu Conno, F. Ccisanova, 1889, e Giuseppb Cbbare Molibbbi, Storta d'Ita^ 
dal ^14 at Hoetrt ffiotut, (ap VI, $ VII 
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minò rcg^;(•nte Carlo Alberto,* principe di Carignano, erede pre* 
suntivo 'della corona di Sardegfiia, perchè Vittorio Emanuele I 
e Carlo Felice non avevano figli. Molto speravano l Carbonari nel 
giovane principe, conoscendolo propenso alle idee liberali* e gli si 
fecero attorno per ottenere la costituzione. Egli, con inesplicabile 
trotta, appagò i loro desidcrj (13 marzo); ma Carle Felice annullò 
il decreto del Reggente (IG marzo), il quale, benché si 8CU8a».se 
asserendo d’aver ceduto alla forza, dovè sopportare gli amari rim- 
proveri del re, le imprecazioni dei liberali e T esilio. Un pugno di 
federati combattè presso Novara (8 aprile), ma furono dispersi dagli 
austriaci e dai soldati piemontesi rimasti fedeli al regio governo. 
Seguirono proscrizioni e condanne d’ogni maniera; ma il re ed i 
ministri non avevano sete di sangue e. diedero tempo ai condannati 
di mettersi in salvo: due soli («iovannì Laneri tenente dei carabi- 
nieri e il capitano di fanteria Giacomo Garelli lasciarono la vita 
sul patibolo ; gli esuli si dispersero in Spagna, in Grecia, e molti 
di essi pugnarono e moiiioiio per la causa della liberta, degno di 
ricordo fra tutti, il conte Santorre di Santarosa, caduto intrepida- 
mente a Sfacteria (5 maggio 1825) per T indipendenza ellenica 

Anche i Carbonaii del Lombardo-Veneto stavano per insor- 
gere d’accordo coi fedciati piemontesi: sennouebò il governo au- 
striaco n’ebbe sentore, ed imprigionò e condannò nel capo i piu 
pericolosi, Federico Conf<i!onÌeri, il Pallavicino, il Pellico,» Uida- 
roncclli, rOroboni, il Foiesti, il Corsieri, TAndryane 
fra’ quali parecchi orano stati scrittori del Uonci/ia^oi!d|%lo|iiaie 
che si pubblicava a Milano per far copertamente propagai^ di 
idee liberali (1818-20).^ La pena capitale fu commutata ne^ carcere 
duro a vita da scontarsi allo Spielberg non v’ ha persona gentile 
che ignori le atroci suffen nze di quei pover|i^artiri pietosamente 
nanate nell’ iininortale libro del Pellico. Ifonostante le severe 
minacce dei maggiori sovrani europei i adunatisi a Verona (20 set- 
tembre 1822) ed il rigoie dei governi italiani leccetto quello to- 
scano), le idee liberali, professate ed accarezzate dai piò eletti 
ingegni, si spargevano largamente in tutta Italia. 

Contemporaneamente ai moti di Sji.agna, Napoli e Piemonte 
cominciò la rivoluzione gioca ( 182 »); contro la Turchìa, che l’op- 
primeva da quattro secoli. Società filelleniche vennero istituite 
nelle citta europeo, per aiutarla nioralmcnte e materialmente, e 
parecchi volonfaij accorsero da ogni paese a combattere jper essa; 

* Carlo Albeito discondeva da Toiumaso pniui|>u d» Cangnam», fruteUi' 
di Vittorio Amedeo I nacque a Tonno il 2 oltobio I7‘i8 da C.'iilo Kuianueb 
e da Albintma di Saasoin.i-Cmlandia . Hpoaù nel 1817 Maria 'lorvaa figlia d 
FeidiTMudo HI Kianduca di '1 oscana, dulia quale ebbe due figli Vittorio Kma 
nuoh* Il 0 Fcidinando duca di Genova 

lutoino ai ( arbonan lombardi, vedi CastÙ, Jl Con^tttalore f t Carbatutri 
Milano, Tiovm, 1878, le Memorie e Lettere di F, Conf alomkiu pubblicate pe 
(•ur.i di G. Cas.ili, Milano, Iloopli, 18W; e Federteo ( onfaloHieri, Mggto atonC' 
di A 1) Ancona con numerosi documenti inediti tolti dall' aichiifi<iMiegret< 
di Milano e dalTI. I{ aii Invio di Vionna, Milano, Treves, 1898. 
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|)kf)1ehro su tutti Lord Giorgio Byron, il più gran poeta moderno 
deli* Inghilterra, che a trenta^ci anni morì di febbri a Missolungi 
G9 aprile 1824). Contro i tnrdhi e gli egiziani b>ro alleati, con- 
dotti da Ibrahìm Pascià (It89-ist8), figlio adottivo dì Mehemed- 
AU vteerà d’Egitto, le flotte francese, russa e inglese vìncono la 
baltaglia di Ntivarìno (20 ottebK* l'^27). Il valore e l’eioica co- 
stanza dei greci, in partieol.ire dei loro capi Demetrio Ypsilnntis, 
Marco Botzaris, MIanlis, Canai is re destavano l’ammirazione del- 
r Europa, Col trattato di Londra ( ì febbraio i8 ^o) la Turchia rico- 
nobbe la indipendenza del regno di Grecia. Dopo la reggenza ded 
conte Capudistna, assassinato il 0 ottobre l’anim seguente 

dalla assemblea nazionale ve’ oc elePo io Ottono di Ha\i<‘ia ago- 
sto), cacciato poi il 28 ottobre " suiKgato da Guglidmo figlio 
di (ò'isti.mo IX re di Danimarca, che s’ intitolò Giorgio I (lo mar- 
zo Xel lSf)2 la Turchia do\<‘ cedei e alla Grecia alcuni di- 

stretti di lla Tessaglia, o nel sebbene Mttorìosa dei giecì, fu 
obbligata dalle giaadi [ootoize a rie(moseerc rantoiiomia dit^andia. 
E molto probabile che »lla jnijiia occasione piopizia T isola venga 
madre patria, eome nel la repubblica delle 
sette isole Jonie fu annessa alla (ìieeia pej iniziativa dciringhil- 
terra, che ne avi va il protettoiato pei trafiati del 1815. 

Luigi Wlll, re di Finucia, i Mud ministri e eonsiglmn non 
conobbero affatto i tunpi niiitali. eiano persuasi che il popolo 
francese avesse pieso in uggia tutto ciò che neordava la rivolu- 
zione del 17^9 ed II governo napoleonico. Pertanto si diedero a 
diwStfUggore pazzamente ogni cosa di quell’ epoca, e sono famose le 
perseciyiioui del così detto « terrore bianco > non clu‘ la stoltezza 
e citrullaggine della camera cluamata per noma da Luigi XVllI 
« des inirouvables. ^ Dopo che il sellaio Louvel ebb(‘ assassinato 
(18 febbraio is20j il giovane duca di Leiry, tìglio di Carlo d Artois 
fratello e successore di l.nigi X\ Ul, la jicr.secu/ione del « terrore 
bianco* contro il paitito libeiaìe boighese non ebbe più limiti 
A Luigi XVllI, morto .senza figli, .succedette il fi atollo Cario X 
(1824), che ne segui fedelmente le oniu'. Sotto di lui la Francia 
incominciò la conquista didrAlgena con la presa d’Algeii (i lu- 
;glio 1830); ma il re abusando del Ij> or popolai e procacciatosi con 
stale impresa, ginditò di potei lestriiigeie la liberta » on le cinque 
ordinanze del 25 luglio 18do, il che fu causa imiiuMliata della ri- 
voluzione di Parigi, durata tre giorni (27-29 luglio), jx r la quale 
Farlo X-qaerde il trono Dalla borghesia trioniante fu chiamato a 
«uccedorgli Luigi Filippo d’Grlcans, figlio di Luigi Filippo Egcdité, 
che rgcgnò fiaec,imente, scontcnlnndo la borghesìa, che gli aveva 
posto sul capo la corona di Francia, (ili autoii della iivoiuzione 
dì luglio (uno dei più attivi fu il c< b ì.re marchese di Lafayctte, 
1757-1834) vollero escluso dal trono il duca di Bordeaux poi conte 
di Cli|u»l)ord (Enrico V), figlio postumo del duca di Beiry. Con lui, 
morto senza prole noi 1883, ha avuto fine il primo ramo dei Borboni. 


V. 
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La rivoluzione di luglio suscitò nel medesimo anno quella del 
Belgio, che volle staccarsi dall' Olanda con la quale formava il 
regno dei Paesi Bn^si. Kiuscito nell* intento, il Belgio diventò «n 
regno separato, ed elesse a re il principe Leopoldo I di Sassonia* 
Coburgo, che giurò la costituzione del nuovo regno il 21 luglio 1832, 
Anche la Polonia si sollevò {(jtterra del V iv^iì pendenza t 1830-31), 
ina i SUOI geneiosi sforzi andarono a vuoto, e la Kussia con lo Sta- 
tuto organico del tebbraio 1S;L' ridusse quell’ antico e glorioso 
legno una semplice provincia deH'impt'^o moscovita 

Insorsero del pati la Itomagna <2 febbraio l-’^h, Modena (4), 
Parma (à), lo Mai che (10 e T Umbria (11) pei cacciare Io stra- 
niero e rovesciale i tiranni paesani Codeste insnrie/ioin finirono 
nella stessa maniera delle antecedenti: alti e nobilissimi i propo- 
siti, ma discordi gli animi e insuOìcieiiti le loize; gl’ insorti eon- 
tìdavano nel principio del « non intervento » in omesso da Luigi 
Filippo, che poi non lo mantenne, per essere i ieono.m iato dal* 
r Austria legittimo le dei Iraneesi In quei moti due nomi risaltano 
sugli altii, Fianceseo IV duca di Modena, ablonmnev <de traditore, 
che aspirava alla successione sabauda eoi favole di'irAustria ed 
insieme treseava eoi liberali, e il modenf'.se Ciro xMenotti jiuòrto 
sulla forca per la lib(*rta della patria mnggio 1S31). Gli au- 
striaci ed i tiance.M nmisero Foidine; i principi lestaiirati, Fran- 
cesco IV e papa (ìregono AVI (Maino ('appellali da Bfllttoo, 
eletto dopo Pio Vili ('astiglione, il ^ tebbiaio ISoL, si segnala- 
rono per biutali vendette Gregono *»oi passo ogni misura, digtiisa- 
clie 1 grandi potentati, tntt’altio che b» iiev«*l» ai libeiali, gl’ impo- 
sero con un Memorandum (lo maggio si modei asse, desse 

qualche iifornia. I po{)o}i esultarom» Giegono fi'ce ort‘eelne da 
mercante, oppnnxoidoli jM'ggio di puma. 

{Sorge intanto Giuseppe Mazzini {nat(» a Genova il 12 giugno l^Ori, 
morto a Pisa il lo marzo il quale so-jtituisei* alla C'.’iilmmiria 

la « Giovane Jtaha * (‘o?i la forinola « Dio c p<)pojo ’ » Miravj|JSf|J|(l^ 
stesso line, ma volava sbaiazzaisi d<’i pnneipi, o tradtlori olnelti, 
fidando iiiiicamenti n* ] popolo Le idor mazziniane incoiitrarono»^ 
gran favore, e poielo iiiculeavano odfo nnplarabile cgutTO i rc- 
(pianti, salir lazioìu /ìftpuiarl t guerra <V* ffterminio agli itranieri, 
scoppiai Olio Huceessiv. unente i moti di I»iemontt‘ Gs:ì;), dì Sa- 
voia (1 s:Mi, di Aquila il8tjq di Romagna I iNJ'l), di Calabria (j8i4) 
e di Riinini (isio Faoielie prove d’indomata devozione, 
tria, che sul momento parvMTo spense invaiu), ma eh<* furono nÉl- 
eaeissimo esempm nel tempo avvenne. Qual petto italiano, infìitti, 
non anelo a vendicare la strage dei due fratelli Attilio ed Jbjmilio 
Ibuidiera, tueilati <*oii altri sette comjmgin ne) vallone di Uovito 
pusso (;osenza il i:.) luglio del jSU per ordine di Ferdinando il? 


MaiNigliant^l issi da Mai 

iim.tiw ptr 11 pnmo vaglu^ggio 1 ’ muta d' Italia con Koiim fapiUlo 
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Lii 8ommos«3i di Uimini liqggerl a Massimo d’Azeglio lo scritto 
f Degli ultimi casi di Hoinagaa * (Faenze, 1840), nel quale addila 
agr italiani uti’altra via per libenire la patria. Non più società 
HCgrete, non insurrezioni tunuiituose e disordinate dì pochi, che 
s’era visip non approdare a nuìia. la i isolazione doversi prepa- 
rare a poco a poco, educando le inoUitiidini e inducendo i piincipl, 
specie Carlo Alberto, succeduto a Callo Felice (*?7 api ile 1831;, 
il solo monarca piopnament(‘ italiano,;! concedere quelle lifornie 
ehe i popoli reputavano ueeessaiie Di qui ebbe origine la scuola 
politica dei riforndHii o moderai i quali, sebloMie non interamente 
concordasse! 0 tia loio md me/:'?, tutti p. lò sconsiglia» ;iuo glMta- 
lìanì dalie segrete conventi ole e oalle n .itili agitaziom "fra i 
riformisti va innanzi agli altii )’ insigne filosofo torinesi Vincenzo 
Oloberti ehe nel lihio a Fumato cimIc e nioinle degli 

italiani » (Bnixelle" Dl.l) esortava a coni])orre una coidederazione 
dì pHiicipi italiani, presieduta dal papa soltanto il papa avere 
autoiìta e moilo di raecoglieje le spaise memina (F Italia e uiuno 
gli neglitMTbbe P obbe{»,eiiza Questa teoria ibbo molti partigiani 
che si dissero « neo-guelfi,* e vi'ntie nel ì'ii confortata da uno 
scritto di Ci'sare Falbo « Le speinnze d’Italia i e d.i altri- ma in- 
contrò altresì viva oiiposizione, e f*io\an Hatti‘»ta Niceoliii! fieia- 
meiite indignato, gridava eontio costoro clic volevano resuscitan* 
il medio e\o. Comunque sia, tutti gli scrittori di qio-l trm)»o, poeti, 
romanzieri, storici, polKiei, drammatui, sutiiui, tìlosofi (mnneio<a 
cd aggueinta falangei, non si staucaioiio di raccomandare ngl’ita- 
liani, essere .supremo dovere render V Italia padrona dei propij de- 
stini; calerò il Falbo molto ragionevolmente osserva (op. cìt ), ehe 
dì tutte, le rivoluzioni la nostra in particolare fu iniziata dagli 
scrittori 

A Oregoiio XVI, morto il l'’ giugno IHid, succedette Pio IX 
iGiOVilTifii Maria Mastai Kenttti di Senigallial Lgh inauguro il suo 
poutidcato con una pienissima amnistia per tutti i condauMati po- 
iitidlid luglio!. E impossibile ndiie la sorpre.sa e il delirio de- 
gl’ itai^nì. Dopo Lcime XII, Fio Vili (Iregoiio XVI parve iiii- 
racoJJmn papa umano e libmale <il Metteiiiieb intatti non poteva 
rendersene ragione), ed i luo-gucHì m ^tnnseio lutoino a luì eomt- 
designato a redimere F Italia Feii picsto al suo tu a.ssociato il 
nome di (birlo Alberto: ie due podestà ecclosiastiea c civile, unite 
in amich(‘vole columbio, concorrerebbe! o vittoriosamente alla santa 
impresa: cosi il (lioberti c il d’Azeglio sembravano avere sciolto 
Fardno problema del nostro riscatto. 

Dano F amniHtia di Fio ]\ non passò giorno senza qualche 
riforma: gli altri principi dovettero imitarne l'esempio, trascinati 
dalla pubblica opinione. Perchè Ferdinando IJ Forboue' non volle 

* Ferdiiiandt» IV o I legnò tino al 1825; sua figlio Fiancesco I fino al 1830. 
gli SQMfli/òtte Foidinandu Una lui, motto noi 1859, Francesco II ultimo dei 
Borboni in Napoli. 
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iniitiirlo, prima Palermo {l5? g^ennaio 1^147), indi Napoli (57), ai ri- 
bellarono; ed anch’egli, quantunque di inaranhiio, «egui la cor- 
rente; anzi sembrando precederla, mirò a tui bariti, dando prìtn< 
uno Statuto Per venta molte anche delle rìlorme erano iiitom- 
pestive, ed i popoli non le compì endevano abbastanza, per ap- 
prezzarle giusta il loro valore. Ferdinando il concesse dunque la 
costituzione il lo febliraio I^IT, Leopoldo JI il 17, Carlo Alberto 
il 1 marzo e Pio IX il 14 dello stesso mese. Fremevano i lom- 
bardi c 1 veiie/iam, a cui la presenza tiegli austriaci impediva di 
paiteeipau; alla fe.st.i della libeitA, ed aspetta\.ino ansiosi Tocca- 
sioiie, che non tardo a j^inug» re, 

11 '>4 febbraii) de! 1SI'< l'aiigi eaeeia Luigi Filippo d' Orléans, 
restìo ad aeeoidan^ uiorme, e pitielama la lepubbliea (^iT* feb 
biaio) m‘ tu data [mi taidi la pn suleiiza a Luigi Honaparte. Era 
<*giriiato a l*angi il ajoile del Jsos da Luigi Uoimpnite re 
d’ Olanda. (Vatelio di N.apulo.me l, e da (hteusia iteaubai nais sua 
ligliasira* av('^:l iieevuto etliHM/ituie liberale e i uspii aln lud 
ins.eme voi ('ailn.ium delie K’omagiie \ leiina. poco appresso, in- 
HOige eoiitio il Metteiineli, ehe si dimette C ' uiar/o il I' rivo- 
Inzuuie a lìeiliuo^ tumulti <• s“mino'»s{ m l’ngleoia, Polonia e Po» 
Ionia* tutta Euiopa ni liamua*. A eosi lieti» novelle i viriesKiiltti 
iiiompono al giido di libeitaiL maizo : un lono alle i. au'Cài; ne 
forzano 1(‘ i»oite. libeiam» ( pollano in triout»» per la (otta Daniele 
Manin e Niccolo 'rmmnaM'o. i' pii'sidiu .ausinaeo i costfe^ttO a 
sgointuan* e Damile Manin, che sino dal ' -o era a capo dtd 
paitito liberale veneto, iri'*t’iur.i la i(pifìjbliea di Nan Mareo i%Mi, 
Nel medesimo temjK» i mibim m qn.i-o i'u*nm diretti Un nu^ giunta 
1 ivolnzionana e da lui ( 'oiis;j.’)io di gueii.i si avventano furiosa- 
mente sugli austiiaei. (lo oj-m eirea m utiniila, e.ipitanatì dal ma 
leseiallo eoiite (iiU'<n pjn* \ em enlru» Kadf izKy. Furono cim|ite gior 
nate di accanilo eominttiiu* nto i D-..-' ’ m.ir/n- dojm U- (juixiì gli 
stiameii sfeiMin » --rileonei n!iigìaion«<i m I Co midabite qiindrita- 
toni. Calie Aib it >, -'MUia:'» » ainpioin doU.i n-Hoi ta Italia, spiega 
il \e.s''ill(j tncoloio, I M’ipe la gamia euir\M-<{na ^ maizo? e 
vaica il d lenio J (.m«ito napoletano, )< mih/ie pontitleie 
e tosoam , insimiu* u>;ì migliaia di volonfni m iM'iano .sui Po pet 
f uugiuua'O Nj ('oi jiieiiionf* SI .st< intautt» vuieono in piu bat- 
tagin* j.'!, aiislu.ie/ Aloe/, ujì|), ino, N alloggio, Pastrcìlgo 

^ ' aprilo' HI spingono, ti<>pp(mnipn!d» ntementi*, dentrt» 

a! (juadinatoro, ni\ e.-leiido I*esebi(‘ia <* < o>ti i agendola a eapito 
lau' f Uì niaggi'i In (jm*| niedi'Simo gioim* rif»ort;ivauo la splen 
dola Vittoria di (Joifo, dovuta in grandissima i)aite alla gagjiarda 
l‘M.^.(n/l «lei toscani plesso Cuitatom Moiitauaia i""'' maggio* 
ì lU «jui ci «riise la sorte; dipoi nulla pin riuscì a bene 

I IO i\ .«veva dichiarato in un’ alloeuzione {'Hiì aprile^ di non 
polm guureggìare eontro uno Stato cattolico : FerdìnandUaf, che 
ai 15 maggio, gtorno d<‘ìr apertura delle Camere, cogliendo pre 
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testo dal modo d’ interpretare Ja Costituzione, aveva, colle sue 
soldatesclie, debellato ì liberali manomessa la Costituzione, ri- 
cliiamò la spedizione mandata verso I campi lombardi sotto il co- 
mando di ijliiglielmo Pepe, innanzi che passasse il Po (22 maggio) : 
i mazziniani insinuavano non csscie (birlo Alberto di buona fede, i 
volontaij facevan la guerra per conto propiio, impacciando le ope- 
razioni dell’esercito regio, il quale, disteso in lunga e sottilissima 
linea, perdeva un t<‘mpo prezì jso, invece d* intercettare le comuni- 
razioni coll’Austria, contro la quale non bastavano i corpi pontitìcj 
guidati noi Veneto dal generale Giovanni Durando di Mondovì, che 
fu sconfitto a Vicenza (Id giu ;uo). Kieevuti rinforzi, u P.tdeizky 
vince i piemontesi a Custoz.i (25 lu<»no) c li oostr.nge a ntiiarsi: 
Carlo Alberto, vinto di bel nuovo sotto Milano (t agostoi, concluso 
i’arniistizio Salasco dd, ripahna il Ticino. Giuseppe Gaiibaldi (figlio 
del capitano inarìttimo Domenico e di Uosa Raimondi, nato a Nizza 
il \ luglio 18<)7) con sos'^antatri* esuli italiani, accor.so da Monte- 
video, dove esule egli pure euinbatteva per quella re]nibblica, era 
sbarcato a Genova (2d giugno) poco prima della sciagurata cata- 
.strofe si battè a Morazzonc {2dagostoi: vineitoie dei nemici, ma 
sopraffatto dall’ avversa fortuna d'Italia, si iifugio nella Svizzera. 

Per difetto di corieordìa c di una mente vigoiosa, T Italia i>erdè 
la più bella occasione che le .si fosse da piu secoli presentata, per 
conquistare da so la propria indipendenza. Gli austiiaei recupera- 
fono la I/ombardia ed il Veneto tali’ infuori di Venezia che per- 
jlifttè sola ed impeitenita nella risoluzione di difendersi), e con 
loro tornarono gli spodestati c abborriti duchi di Modena e Panna. 
jSegue dfa un’epoca di sfiducia c di anarchia. I costituzionali o 
^ìoderati si affannano a stringersi intorno a Carlo Alberto: i maz- 
isiniani vogliono un’ assemblea Costituente in Roma per fondare 
ia repubblica italiana. Avevamo sul collo il giogo austriaco, e 
discuteva intorno alia foiina di governo! Pio iX, ricusando di 
prender parte alla guerra nazionale, aveva perduto Pamore del 
popolo e data ragione ai partiti estrem*. Per ristabilir l’ordine, 
elesse a capo del ministero P illustre economista e gmrt consulto 
Pellegrino Rossi di Carrara; c questi vi si eia accinto con ogni suo 
potere, quando un ferro omicida Io freddò il 15 novembre 1848. 
IMolX spaventato, seoraggito. istigandolo vivamente il Boi bone e 
i’AnstHa, fuggì a Gaota ( "4 novembre) e un’ assemblea Costituente, 
apposta convocata, proclamò la repubblica governata dai triumviri 
Mazzini, Saffi c Armellini (1) febbraio 1849). Anche Leopoldo II 
granduca di Tos“«ana, trovandosi in balla dei demagoghi, da prin- 
cìpio simulò d’acconsentirc ai loro desideri, ìndi, messo alle strette, 
ricoverossì a Gaeta (7 febbraio). Fu croato un governo provvisorio 
quasi repubblicano con a capo il Guerrazzi, il Montanelli, il Maz- 
zoni: i repubblicani lizzarono gli alberi della libertà su tutte le 
piazzd*e^ ogni sera vi facevano attorno ridicole gazzarre: in con- 
clusione non c’ora governo. 



"14 ^ BÉCOhO ^* 

Al punto in cui allora si trovavano le cose 4'ltaUa, Il partito più 
saggio sarebbe stato quello di confessare l nostri errori ed aspet* 
tare, rifacendo le forze. Chi lo suggerì fu maledetto come traditore 
della patria; e Carlo Alberto, portato dalla corrente, cui non si 
sentiva vigore d’ opporsi, snudò di nuovo la spada, cedendo, per 
appagare i repubblicani, il supremo comando deiresercìio al ge- 
nerale polacco Chrzauowsky, di cui i soldati nemmeno sapevano 
proferire il cognome straniero. A Novara gP italiani furono rotti 
dal Kadetzky (23 marzo 184<»), e la sera di queir infausto giorno 
Carlo Alberto, per ottenere migliori condizioni di pace, abdicava 
spontaneamente la corona al tiglio primogenito Vittorio Emar 
miele II. Vittima di colpe non sue, espiando gli errori del suo 
passato, il magnanimo priiieìpe litiiossi ad Oporto, dove mori con* 
suinato dal dolore il 28 luglio 184V. 

Finalmente l’Italia aveva trovato in Vittorio Emanuele il suo 
vendicatore. Carattere leale, cuore imperterrito, intelligenza sa- 
gace, tenne in rispetto Io stesso Kadetzky, che accordò pace ono- 
revole al vinto Piemonte (0 agosto), avendo invano sollecitato 
lì giovane re con ogni maniera di blandìzie, acciocché abolisse le 
francbigie costituzionali e si legasse uirAustria* Il Pvlantpnto 
subalpino negò di latitìcare quella pace; ed il re, consigliato da 
Massimo d’Azeglio allora suo primo ministro, sciolse il Parlamento 
(29 settembre) e ne convocò un altro, indiiizzaiido da Monealieri 
a’ suoi popoli un severo manifesto (2o novembre 1849); Diodcro 
essi ascolto alla franca parola del re, e la nuova Camera approvò 
li trattato (9 gennaio lH5u). Quanto diversi da lui gli altri principi 
italiani! Pio IX invocala da Gaeta' il soccorso di tuttò Torbe 
cattolico contro la lepnbblica romana : risposero Austria, Spagna, 
Napoli: innanzi a tutti Trancia, ancorché repiibbiicana contro una 
repubblica. II 30 aprile i francesi col maresciallo Oudiiiot sal- 
tano Koma, e sono n'spinti. il 19 maggio Ko^selh e Garibaldi scon- 
figgono a Vellctii il re ili Napoli. Accresciuti dì numero, i francesi 
ritentano Koma ( > giugno): sono di nuovo respinti ; P assediano, la 
bombardano: alla fine la Co.stituente ed il Triumvirato sono CO* 
stretti ad arrendersi (3 luglio;: nel giorno successivo fu rlprlsti* 
nato il governo papale. Giuseppe Garibaldi scampò con parecchi 
volontaij: aveva deciso d‘ menarli a Venezia che resisteva tuttora; 
ma accerchiato dagli aiistrinci c rimasto quasi solo, dopo aver 
disciolto i suoi sul ’JViero suolo di San Marino, potò a stento sal- 
vare se stesso. In quella ritirata, famosa tra le audacissime Im- 
prese, gli mori presse Kavenna(4 agosto) la moglie Antta Htberas 
di Laguna, eroica donna che lo aveva accompagnato in taUP i pe* 
ncoìi c che fu madre di Menotti, Tercslta e Ricciotti. E Vettesia 
non m dava per vinta; senza speranza d’aiuto, decimata dal co 


20 aprile prommsUU a«l CoDcUiioro svgrsló ^ Qs«t« 



STOtoDftB. 15 

)èra» d»Ua fame e dalle bombe auetrlaehe, teneva alta la bandiera 
d* Italia: dii^graaiatamentc essa pure dovè soccombere alle aoper- 
cbiant! forse nemiche (22 agosto 1841*). La reazione trionfava anche 
in Toscana, dove il granduca Leopoldo II, spontaneamente richia- 
mato dai sudditi (12 aprile) a patto mantenesse la costituzione, 
tornò (28 luglio) facendosi precedere dagli austriaci. 

Oli esuli d'ogni contrada d’ Italia trovarono asilo e sussistenza 
nel libero e generoso l'iem^ute * « solo sul Piemonte, in Italia, 
brillava P iride dei colori nazionali, conforto, speranza, pro- 
messa ! » ^ Invano Austria e Prussia imperiosamente consiglia- 
vano il re a revocare lo statuto : Vittorio Lmannele rispondeva 
con fierezza che egli non si mischiava nello faccende degli altri 
sovrani, e cosi intendeva che neppur gli altri si mischiassero nelle 
sue. Sinceramente cattolico, nnliadiincno sanzionò P abolizione del 
FòkT ecclesiastico [{* aprile 1850) e d’altri privilegi della Chiesa, 
nè valsero a smuoverlo la lacrime della diletta madre. Cosi pra- 
ticò sempre, quando era sicuro di compiere il proprio dovere; e 
però ben gli sta il titolo di < re galantuomo » datogli da Massimo 
d*Azeglio,* confermatogli dalla gratitudine degl* italiani e dalla re- 
verenza^del mondo civile. Altro pregio di lui fu quello di cono- 
scere gli uomini atti ai bisogni del paese; ed invero egli per il 
primo intravide P eminente ingegno di Cammillo Benso conte dì 
Cavour (n. a Torino il iO agosto 1810 dal marchese Michele e da 
Adele Susanna De Sellon d’Allanian gentildonna ginevrina). Il 
I Cavour fu ministro nel P ottobre del 1850, e presidente dei miuistri 
dopo il D’Azeglio dal 3 novembre 1852 al 13 luglio 1859; sette anni 
di lavoro sapiente ed instancabile: si trattava di riordinare Pam- 
rainistrazione del Piemonte, rinsanguare Perario, apparecchiare 
armi, soldati e più che altro la pubblica opinione d’ Italia e d’£a- 
ropa» alla rtseossa di Novara. Re, ministri, deputati, popolo, tutti 
gareggiarono di zelo. 

intanto cadeva la repubblica francese. Luigi Bonaparte con un 
colpo di stato del 2 dicembre 1851 confermato da un plebiscito, 
si fece eleggere presidente per dieci anni con pieni poteri; quindi 
con altro colpo di stato ed altro plebiscito dì circa otto milioni 
di vóti, imperatore de’ francesi (2 dicembre 1852). Sotto il secondo 
impero la Francia molto fiori economicamente e politicamente: si 
sarebbe detto che stavano per tornare i tempi gloriosi del grande 
impero. Il Cavour ” propose al re di partecipare, insieme coi fran- 
cesi e gl’ inglesi, alla guerra contro la Russia, dichiarata il 27 mar- 
^ zo 1854. Gli premeva farsi amiche le due grandi potenze per porre 
nel futuro congresso la questione d’Italia. Vittorio Emanuele com- 
prese la straordiDarii| importanza di quella proposta: non così il 

* V. Bbmbkio, il reffnù di Vittorio Smanuolo IX, lib. IV . 

f GivsBPPB Massabi, Vito e rognvdi Vittorio JRttanttoU II, voi. I, par. XXL 
ha potò ebi crede ala stato il primo lo etoiso re Vittorio Bmauuele a 
penetro ohe 11 Piemonte doveva prender parte alla guerra di Orimea. 




0 SECOLO 

ministro Giiisoppe Dnboimida, e parecchi deputati, ccprattutto d^op- 
posiziono Fu d’uopo cJie il Cavour lottasse strenuamente, ed il 
re non mancò di coadiuvarlo, accettando le dimissioni del Dabor 
mida e conferendo a lui l’ intcrihato della guerra* L’ opposialoiic 
fu soggiogata dalla potente parola del Cavour (10 febbraio 1855), 
e 15,000 piemontesi, duce Alfonso La Marmora, partirono^ per la 
Crimea (21 aprile). Nella battaglia della Cernaia (10 agosto 1855) 
contribuirono efticacemeiite alla vittoria degli aileati. Nel con- 
gresso di l’aiigi per la pace (25 febbraio 20 marao ìSìS) Il Ca 
vour, rappn sentante del Piemonte, ma parlando in nome di tutta 
Italia, colse il momento favorevole per significare come fosse in- 
dispensabile alla tranquillità europea provvedere senza indugio 
airitalia. Le potenze (ad onta che T austriaco miaiKtro energica 
monte protestasse) fecero liuon viso alle ragioni del conte di Oavoui\ 

Napoleone III, stimando utile abbassare TAust ria stata sempre 
avversa ai Bonaparte, risolvè di cacciarla d’ Italia. Nel eoorogiio 
di Plombieres (20 luglio 1558) tra lui ed il Cavour fu stabilita la 
guerra contro TAustria. Le parole dì Napoleone al ministro au- 
striaco il primo del 1859, quelle di Vittorio Emanuele per T inau- 
gurazione del Pailaincnto (lo gennaio ,* il matrimonio disila prin- 
cipessa Clotilde con Gii clamo Napoleone figlio del già re di 
Westfalia (80 gennaio) e l’ imprestito di 50 uiìlioiii volato dal Par- 
lamento subalpino (9 lebbraio) fecero palese che presto sarebbe 
scoppiata la guerra. La diplomazia non riuscì a scotigi orarla : le 
o.stilità furono rotte il 20 apule: tre giorni innanzi re Vittorio aveva 
chiesto pioni poteri al Parlamento. 

Gli austriaci, varcato il Tu-ino (29 aprile!, sotto il comando del 
maresciallo Giulay .si avuiiz.uio tino alla Sesia minacciando Torino. 
Dopo aver solenuemeiite annunziato ali' Europa (2 maggio) « ebe 
avrebbe liberata Tltalia dalle Alpi airAdriatico, » Napoleone parti 
da Paiigi (lo maggio) per Aìessaiidria, ed ivi prese Ì1 eomaodo dei 
due eserciti alleati u.iiìbahli coi cacciatori delle Alpi doveva oom 
battere contro Tuia destra degli austrìaci. Il principe Girolamo 
col quinto corpo sbarco in Toscana, d'onde U 27 aprile era partite 
il granduca Leopoldo II, e, tolte seco le milizie toscane, iiicam 
miìKfssi alla volta del Po. Gli austriaci furono battuti a Monte 
bello (20 maggio), a Palestre (3(>-'tl maggio), a Magenta (4 giugno* 
e a Melegnano (8 giugno) dagli eserciti regolali*, a Varese (2d mag 
gio) e a iSaii Fermo (27) da Garibaldi. Addi 8 giugno Napoleone 
e \ittorio Emanuele facevano il loro ingresso a llifano in 
alle benedizioni di un popolo redento. Bui colli di Solferino e 
S.ui Martino l’Austrta tentò uno sforzo estremo: em scoto Iktla 
lumare l’esercito lo stesso imperatore Francesco Giuiieppo con gì* 
avo-ìdudn. Sì pugnò da mattina a sera (21 giugno); gli auitriao 
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dopo reslgtenza fìtrooo sgomiiiatL Italia «snltante. 

già M vedeva rIpasBare le Alpi, allorebè rarmistìzio dì Vlllafranca, 
chieato da Napoleone stesBo benchA vincitore (8 loglio), di8tni«96 
ogni speranza. Vittorio Emanuele ed il Cavour, accorso pretipi- 
taaameiite da Torino, si affaticarono invano a distogliere Napo- 
leone : fu irremovibile, ed abboccatosi con Francesco Giuseppe, 
combinarono i preliminari della pace ii2 luglio) conchiusa poi a 
Zurigo il il ottobre tra Francia ed Austria, e il 10 novembre tra 
Austria e Piemonte. La Lombardia fu ceduta a Napoleone e da 
lui al re di Sardegna: gli Stati italiani, compreso il veneto sotto 
gli auatriaci, comporrebbero n:.a confederazione, pre-idente ono- 
rario il Papa: tornerebbero i principi spodestati, se ì respettivi 
sudditi li richiamassero Ancorché restino ignote tuttora le cause 
che forzarono Napoleone ad interrompere le sue vittorie, sembra > 
che le migliaia dei caduti nella battaglia di Solferino, gli arma- 
meuti della Pru.ssia, le gravi difficoltà d’ espugnare il quadrilatero 
ed il timore d'essere trascinato dalla rivoluzione Italiana più in 
là che non comportasse V interesse della Francia e suo, sìeno stati 
i principali motivi di quella improvvisa determinazione. 

Sino fisi quando ora cominciata la guerra, primieramente la 
Toscana, indi TEmiliae le Uomagne chiedevano T annessione alla 
Monarchia Sabauda, poiché l'idea deirunità nazionale aveva no- 
tevolmente progredito dopo le matte discordie del 1848-49. Allor- 
quando Vittorio Emanuele fu costretto, per ragioni diplomatiche, 
a richiamare I suoi commfssarj da Firenze, Bologna, Modena e 
.Parma, i toscani istituirono un governo provvisorio con a capo 
^ barone Bettino Kicasoli, c le altre provincie, unitesi insieme 
.eon la denominazione di « Emilia », conferirono la dittatura a Luigi 
;t)arlo Farìni. Nè consigli, nè minacce distolsero quei popoli dal 
|loro fermo volere, talché l'Europa li ammirava, c Napoleone, non 
tpoteudo permettere per la dignità della Francia che rAustria od 
ÉUri li costringessero con la violenza, fece accettare dai gabinetti 
europei il principio del «non intenfento*. Con questo e col suffragio 
pniversale, pietra angolare dell' impero napoleonico, poterono la 
Itoscana e l' Emilia unirsi al Piemonte (il, 12 marzo 1860). Vitto- 
po Emanuele accolse quelle annessioni, ma in compenso bisognò 
ledesse alla Francia Nizza e Savoia (24 marzo). La creazione di 
|in vasto e potente regno italiano destava apprensioni in Francia, 
p Napoleone, per farle tacere, volle la consegna delle due pro- 
vineie. Binerebbe a tutti gl* italiani : a nessuno più che a Vittorio 
Emanuele e a Giuseppe Garibaldi. 

Nei regno di Napoli era morto Ferdinando TI (22 maggio 1859): 
il suo governo era stato dal Gladstone (nelle sue Lettere a Lord 
Abirdéen) qualificato «negazione di Dìo», dimodoché Francia ed 
Inghilterra, avendo senza brutto istigato quei ribaldo a cambiar 
sfatensat avevano richiamato i loro ambasciatori. Gli successe Fran* 
oeseq II, non malvagio come il padre, ma egli pure alieno da ogni 
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liberale riforma. Sc oppiarono qua « là tumulti nel l^t U M aprile 
inaorsr Palermo r .ma gran parte della Sicilia. Inaapettatemeute 
Garibaldi con mille voloularj salpa da Quarto (Omaggio); iiaTlga 
su Marsala, e vi sbarca (11). Egli portava scritto «ella sua ban- 
diera « Italia e Vittorio Emanuele. * I borbonici lo affrontano a 
Calatafìnii (15): son vinti. Frattanto si uniscono all* eroico drap* 
pello migliaia di siciliani. Dopo tenace resìstenaa dei borbonici, Ga- 
ribaldi coiKinista anche Falermo (27 maggio). Di 11 muove per Mi- 
lazzo; ivi (20 luglio) Cd a Mes.siiia (21) rivince i borbonici; traversa 
nottetempo lo stretto .1** agosto); sorprendo Iteggio (22) e quindi 
entra quasi solo in Napoli in mezzo ad entusiastiche grida (7 set- 
tembre). Francesco 11 co’ suoi fedeli era fuggito a Capua. 

La spedizione dei Mille stupefece V Europa e parve una leg- 
'genda; ma nel mentre il Cavour, ritornato al potere (Uì gen- 
naio LSdO), sì compiaceva che iiiiscisHe conforme ai suoi desideri, 
e r aiutava pei quanto poteva, paventava che fosse guasta da in- 
temperanze partigiane, e però decise di far intervenire T esercito 
regolale, riglìando occasione da alcuni moti sorti nelle Marche e 
nell’ Umili i:i, dove i mercenari pontifìci, piovuti a Uoma da ogni 
parte d’Europa, commettevano angherie e ‘feroci sevìzie,^ il Ca- 
vour si lagna col caidiunle Giacomo Antoiiellì segretario di Stato, 
e gl’ impone di congedare quei masnadieri (7 settembre 1/560): 
rAntonellì rifiuta (111; in quel di stesso T esercito italiano, duce 
Manfredo Fanti (bSìO-iJt) passa II confine. A (’astelfidardo (18) il 
Lamoriciere, ex gcuciale francese segnalatosi nella conquista del- 
l’Algeria, chiamato a capitanare i pontifìci, fu battuto da Enrico 
Cialdini ricoveratosi in Ancona, capitolò Al generafo Fanti 
era state ingiunto liberasse le Marche e T Umbria o corresse fret- 


toloso sul Voltili no, dove Francesco II si accingeva a sperimen- 
tare r ultima piova contro Garibaldi Uoma e la campagna ro- 
mana restavano al pajia tutelato dalle armi francesi; i tempi no» 
erano anco niatuii pei la grande conquista. 8iil Volturno si pu- 
gnò aspramente (1 2 ottobre); e i borbonici, vinti dai garibaldini, 
cercarono rifugio lu (^apiia, Gaeta, Civitella del Tronto e Messina. 

Viitoiio Emanuele stimò opportuno visitare le Marche, 1* Um- 
bria, Napoli e la Sicilia. Fu una vera marcia trionfalo; presso 
Teano (2(5 ottobre) gli andò incontro Garibaldi, Il re galanloomo 
e Feroe popolano, sintesi dell’ Italia redenta, ai abbraeeiaroito ed 
entrarono insieme in Napoli (2 novembre), nel giorno seguente il 
re accolse la deputazione che gK presentò il patto dell* annes- 
sione, ed assunse il governo di quelle provincie. La diplomazia 
jicoiìobbc i fatti compiuti. Gaeta, dopo valida reslstenaa. tedò 
ai Cialdini (12 febbraio 1861): Francesco li riparò a Itoma: eoi» 
la resa della ròcca dì Messina il 13 marzo e di Civitella del Tronto 





NOTIZIE STOmCtflL 19 

fi «adderò irH ultimi propugnacoli della aignorìa borbonica. 
Gfuneppe Garibaldi, conecfirnata la meridiouale Italia al re, nel cui 
nome aveva guerreggiato e vinto, si ridusse a Caprera (9 novem' 
bre)r Vittorio P^wiauucle, dopocbfì ebbe vibitata Palermo, ritornò 
a Torino (i^ dicembre): bisognava adesso fare da cima a fondo la 
nuova Italia. A questa laboriosa opera il re ed il Cavour si applica- 
rono con intonso ardore. Innumerevoli gli ostacoli, tra i quali il papa, 
che non cessava di protestare, scomnuicare e chieder vendetta: il 
partito d’aaione che attrihuiva a sè solo i trionfi di Sicilia e Na- 
poli « ne voleva trar profitto, la difiicoità enorme di fondere in uno 
i duo eserciti, regolare ed irregolare, unti interessi danneggiati 
da risarcire, e le pubbliche finanze esausta e il brigantaggio che 
inf^*stava le provincie napoletane, e per giunta le impazienze del 
partito d'azione anelante ad affrancare Roma e Venezia. II Cavour 
sopperiva a tutto : niente lo sgomentava, sapendo quanta autorità 
egli ed il re esercitavano sulle ittiliehe popolazioni e sui gabinetti 
europei. Difatti, il 18 febbraio t^)l fu inaugniato in Torino il pruno 
Parlamento italiano: il t7 marzo Vittorio Eniamiele II fa gridato 
re d'Italia, e il 27 del mese stesso Roma, quantunque tuttora sog- 
getta al pai>a, venne salutata capitale d' Italia. Il conte di Cavour 
era convinto, come resulta dai suoi atti e dalle sne parole, di 
tere al piu presto recuperare le provincie venete e sciogliere la 
questione romana. 

Addi fi giugno Ì8fil un’irreparabile sventura sembrò arrestate 
il maruvigliosó corso del nostro risorgimento. Cainniillo Cavour mori 
a Torino qnasi imptovvisaniente: tetra disperazione, come se con 
lui avesse a ruinaro V Itiilla, occupò gl’ italiani ; li sostenne la fede 
nel re e negli altri campioni della nostra indipendenza, che si mi- 
sero tosto sulle orme dell’ insigne nomo di Stato. Alla morte di luì 
succcdouo momenti assai difiìcìii, principalmente perclié si voleva 
dai più arrischiati strappare per forza e senza indugio Venezia al- 
TAustria e Uoma al papa. La facilità con la quale eransi liberate 
, le provincie meridionali incitava gl’ impazienti, che sì misero at- 
1 torno a Garibaldi. Sguainasse la spada, tutta Italia darebbe di 
L piglio alle armi: contro di lui essere impotente la diplomazia; 
li nemici sarebbero tosto debellati. In nome di Garibaldi si ladu- 
Inano volontari a Sarnico contro TAustria; ma il governo italiano lì 
f disperde (giugno 1852). Allora Garibaldi vola in Sicilia (28 giu- 
gno 1862); al grido suo « o Roma o morte!.» accorrono parecchi 
e si getta con es^ in Calabria (24 agosto), dove il governo italiano, 
per impedire mali maggiori, è costretto a trattenerlo con la forza 
ad Aspromonte ei fu ferito in un piede e fatto prigioniero (29 ago- 
sto i8fi2i. La questiono più malagevole era senza dubbio Roma. 
Anche Napoleone III bramava risolverla, serbando indipendente il 
papato senza urtare il pentimento nazionale degl' italiani. Stimò 
raggkinto lo scopo mediante la Convenzione del 15 settembre 1864, 
con Ja quale egli s’ impegnava di ritirare le soldatesche francesi 
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HaKoma ed il «overi.o italiano di rispettare e fi»r rispettare fluel 
resto di domìnio pontificio; come garanzia di ciò si trasporterebbe 
la capitale da Torino a Firenze.. Quella convenzione snscitb gran 
malcontento in Torino, ove accaddero sanguinosi tumulti («O-ZSset- 
tc'mhrei' ma a poco :i poco l’opinione pubblica si persuase dei 
va«tng.’i ebe «e s.uebboro derivati, e il ii novembre dei 1865 11 
re, inaugurava il l’arlamento a Firenze. 

L’anno 18(5') sejfnn uir^ia memorabile nella atoria contempo- 
ranea La PrusNia, contro T aspettativa di tutti, vinse in guerra 
TAustrìa e la esclude tlnlla Confederazione germanica, come già 
brattava di fare da lungo tempo. Il colpo di grazia per l'Austria 
tu ia battaglia di Sadoua luglio), nelba quale luminosamente si 
manifestò ì^ingogno tattico del conte di MoUke {n a Parchim IHOt», 

m. il Perlino generale supremo dei prussiani, già noto per lo- 
date pubblicazioni sull’ arte della guerra Vittorio Emanuele crasi 
alleato con Guglielmo I re di Prussia per finir di cacciare gii 
austriaci Anclié questa volta tutta Italia corse alle armi: migliaia 
di voloiitarj riempirono le file deircHcrcito o indossarono la ca- 
mìcia rossa sotto Garibaldi A Gusfoza U\ giugno) fummo respinti: 
nelle acque dì Lm.>a \à) luglio) fummo sconfitti: il conte Carlo 
Peilion di Persano, ammiraglio della flotta itnlìaiia, che aveva già 
fatto buona prova di sè ad Ancona nel qui si comporto in 
modo talmente ludegiio che fu cancellato dai ruoli della nostra 
marina d<a gueira Ah «ni vantaggi ottenuti da Garibaldi iiol Titolo 
e dal Cialdini nel ViMietu mal potevano compensare quei disattris 
Ci mostrammo ]»oiò leali, neusanih» per due volte il territorio ve- 
neto ufìTeitoci dall’Austria a patto di far pace con ess* 8«iA. La 
Prussia vitto.iosa imjmhe alTAustria il trattato di Prago (22f ago* 
sto): Italia ed Austiia m accordarono a Vienna ^3 ottobre). Le 
provincie venete cedute a Napoleone IH qual mediatore» ftllOno 
daini retrocedute airitaliu (18): non tioppo onorevole, a dir vero, 
il modo del)’ aeqiiiMo ma dopo le nostre infelici prove guerresche 
non potevamo :i>i)ettaici di più Cosi l'Italia vedeva la fino della 
dominazione tedcsiai cominciata nella seconda metà del deeimo 
secolo (Wl). L’\nstna ci restituì la corona di ferro (4 novembre), 
che tu ricollocata nella basilica di Monza, e Vittorio Emantiele 
riceve nel me(h*hitiio giorno T unanime plebiscito dei veneti, 

Aument.uiì) ii.'ittauto le strettezze economiche del nuovo re- 
gno, e a nimrarfc non bastano nè un imprestito nazionale, nè il 
corso toizoso (» gennaio Le .speso per la guerra, il riordi 

n. imentod<dl‘ amministrazione, la repressione del brìgaiitaggfo, la 
fondazione di scuole d’ ogni grado, la costruzione di strade, *fer* 

' t.>i tozze, porli, oc., assorbivano tutte le entrate, e II dtia- 
V .tnzo ingrossava ogni di più minaerioso. Anche i continui tentativi 
tUil pai (ito avventato coat.avano assai per conlrncrli o reprimerli, 
b.irib.iiai »;tu,t,.n,io la vigilanza «lei governo, invade 11 teirtlDrio 
romano (2,5 ottobre 1807) con parecchie centinaia di volontari. Vince 
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1 pootidej Honterotottdo <26) ; ma floprag^afigono i fìanc^l in 
loto aitito, e lo sbaragliano a Mentana, provando per la prima irolta 
! nuovi Atolli ch4Éup0t9 (3 novembre). L' animo dt tutta Italia si 
volta OOntfo Napoleone 111, propugnatore del potere temporale 
dei papi. 

tu meezo a tante peripezie politiclie ed economiche, le quali 
talvolta misero a rischio anche V esistenza dei giovane regno, fu 
raggio di serena iuce il matiimonio (22 aprile del principe 
ereditario Umberto con la bella e eulta sua cugina Margherita, 
figlia del compianto Ferdinando duca di Genova, fratello del re, e 
della principessa Elisabetta d^ Sassonia, li popolo italiano festeggiò 
le bene angiirate nozze, ripromettendosi che ambedue avrebbero 
contimiato le gloriose tradizioni della stirpe sabauda Nè il po- 
polo italiano si è ingannato 

Allorquando T imperatore Napoleone III ebbe perduta a Sèdan 
settembre t'^TO) la corona e la liberta personale, e i francesi 
ebbero proclamato la repubblica, il governo italiano, presidtMite 
dei ministri Giovanni Lanza, colse il destro della caduta di Na- 
poleone, e, dopoché Vittorio Emanuele ebbe infruttuosamente in- 
vitato Pio IX ad un’ amichevole sistemazione ('^ setternbieb ordinò 
al generale llatfaele Cadorna d’impadronirsi del territorio pon- 
tifìcio. La breccia presso porta Pia schiudeva all’ esercito nazio- 
nale l’entrata in Koma (2u settembre l?^70): m quel giorno d*im- 
4 >critura memoria cadde la sovranità temporale della Chiesa durata 
ben undici secoli {7r)d-1870). Il 2 ottobre con quasi unanime suf- 
fragio votarono i romani V unione al regno di Vittorio Emanuele. 
Ai 27 novembre del 1871, Roma accoglieva i rappresentanti della 
Jntera Italia, e Firenze cedeva reverente alla città eterna la di- 
vgnità di capitale d’Italia. Con la legge « delle guarentigie * il Par- 
liamento aveva assicurata la indipendenza spirituale della Chiesa 
|e del Pontefice (t3 maggio 1871); infatti, nessun impedimento fu po- 
igto mai al libero esercizio del ano potere, e sotto la tutela della no- 
stra bandiera si compiono numerosi p^dlegrinaggi cattolici, e non 
ili rado nella basilica di San Pietro anche s’ inneggia dai pelle- 
l^ritti alla restaurazione del papa-re. 

Compiuta la unificazione d’ Italia, il governo, auspice Vitrorio 
inanuele, diede opera indefessa a fortificarsi di buone leggi, 
Imentre, diventata l’ Italia strumento di pace, tutti gli stati enro- 
|pel, non ultima rAtistria, le dimostrarono benevolenza e rispetto. 
^Vittorio Emanuele, invitato e ricevuto festosamente, visitò (1873) 
^Guglielmo I di Prussia in Berlino e Francesco Giuseppe a Vienna; 
e qitesti due potenti sovrani gli restituirono la visita, Francesco 
Giuseppe a Venezia neiraprile 1875, Guglielmo a Milano oeU’ot- 
tobre dello stesso anno. Con sorprendente alacrità s’intrapresero 
lavori di utilità pubblica, segnatamente ferrovie, tra le quali giova 
ramippitare quella tra Francia c Italia eoi gigantesco traforo del 
Fré^us inaugurato U 17 settembre 1811, o l’altra tra P Italia 
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' Svizzera col traforo del Gottardo recato a termrne 11 2 giugno iS@2; 
ora si sta lavorando alla galleria del Sempione, che sarà la plà 
grande deir Europa. Ci studiamo pertanto di correre senza posa, 
desiderando di non restare addietro alle maggiori nazioni, e ci 
siamo in parte riusciti ; bensì la fì'Ctta, la inesperienza e la smania 
di segnalarci ci hanno condotti a spendere assai più del dovere, 
e non tutto è sempre riuscito a seconda dei nostri desiderj e a 
vantaggio della patria. 

Ad ogni cosa eravamo preparati, fuorché alla improvvisa ed 
immatura morte di Vittorio Emanuele (9 gennaio 1878); lo pian- 
gemmo come sì piange il proprio padre ; e veramente egli era 
padre della patria, ed a quel modo che con lui fu redenta T Italia, 
cosi al sentimento concorde del popolo pareva impossibile che, 
lui vivo, nemici jntern! od esterni fossero capaci dì distruggerla. 
Magnifiche e commoventi furono le onoranze funebri in Koma, a 
cui prese parte tutta quanta la nazione (17 gennaio): ebbe sepol- 
tura nel Pantheon: e quella tomba è 11 palladio d’Italia. Gli suc- 
cesse il figlio Umberto I, che segui impavido e leale le orme pa- 
terne. In breve gl’italiani Io fecero segno al loro riverente af- 
fetto, perchè di rado un principe vegliò con altrettanta cura al 
benessere dei sudditi, e s’ingegnò dì sollevarli nelle loro cala- 
mità. Lo ammirarono i veneti durante le tremende inondazioni del 
Po e deir Adige (ottobre 1882); accorse sollecito a Casamicciola 
tra le rovine dei terremoti (1883): quando il contagio colerico in-, 
fieri va a Napoli e a Busca (1884), non indugiò un istante a visi- 
tare i poveri infermi, e fu anche de’ primi che volarono in aiuto 
degli sventurati sepolti sotto le macerie per lo scoppio d^la pol- 
veriera a Roma il 23 ilprile 1891. 

Addì 7 febbraio 1873 cessò di vivere Pio IX: gl’italiani non 
imprecarono alla sua memoria, ricordando che uh giqrno aveva 
benedetta l’ Italia, e iniziato quel moto, che andò più oltre delle 
sue previsioni e de’ suoi desiderj. Fu eletto in sua vece (20 feb- 
braio) il conte Giovacchino Pecci da Carpinete cardinale arcive- 
scovo di Perugia, che assunse il nome di Leone XIII. Gli stessi 
avversarj del nostro risorgimento polìtico encomiarono il contegno 
del governo e della cittadinanza a tempo del conclave, e ciò servi 
a confermare che il Capo della cattolicità ed il Re d’Italia pos- 
sono, senza nuocersi scambievolmente, stare insieme in Koma. Altra 
conferma, lo ripetiamo, ne è data dalle feste religiose e dai frequen- 
tissimi pellegrinaggi di tutti i cattolici del mondo per visitare il 
Sommo Pontefice e pregare sulla tomba di San Pietro nella ricor- 
renza solenne del giubileo secolare deU’Anwo Santo (1900) senza 
alcun impedimento per parte del governo e del popolo italiano. 

La morte di Giuseppe Garibaldi, avvenuta in Caprera il 2 giu- 
gno 1882, fu un altro lutto nazionale; e nel triste anniversario 
gl’ italiani si recano colà a deporre corone sulla tomba deH’«Qroe 
popolare. Oltre ai sommi a cui dobbiamo la patria libera e indi- 
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pendente, sf rieti sparire nne dopo TaUro I yalentnomini, i 
quali con la Vigorìa del carattere, con la potenza deir ingegno e 
soprattutto con la rettitudine dei propositi affrettarono il compi- 
mento della nostra redenzione politica. Massimo d* Azeglio morì 
il 15 gennaio 1866, Luigi Carlo Farini di Kussi il agosto dello 
stesso anno, il barone Bettino Ricasoli si spense a Brolio il 23 ot- 
tobre del 1880; spetta ora ai loro figli e nepoti di conservar libera 
la patria, di renderla prospera, onorata e grande, affinchè non si 
avveri ciò che il d* Azeglio scriveva nel tPur troppo, s'è 

fatta r Italia, ma^non sì fanno gl' italiani. » 

Negli ultimi anni del suo regno Napoleone HI cadde d' errore 
in errore. Fu disgraziata la spedizione del Messico (lii62), che 
costò la vita all' ottimo imperatore Massimiliano (fucilato dai re- 
pubblicani a Queretaro il 9 giugno 1867) fratello di Francesco Giu- 
seppe imperatore d'Austria: ed ancor più disgraziata fu la guerra 
contro la Germania (1870-71), che prostrò la Francia ed il governo 
napoleoitfco con la disfatta di Sédaii e la prigionia di Napoleone III 
(1-2 settembre ’70). I francesi fecero una terza repubblica (4 set- 
tembre), che è la presente. Incalcolabili i danni sofferti dalla Fran- 
cia in quel tremendo disastro; tra gli altri la perdita di due pro- 
vincie, r Alsazia e la Lorena (26 febbraio 1871); ma la nazione 
francese, dotata di gran vitalità e di saldissimo amor patrio, ha 
potuto risarcire mirabilmente c sollecitamente quelle mortali fe- 
rite, di cui non serba più traccia, eccetto le proviricie perdute. 
Napoleone III mori in Inghilterra a Chiselhurst (9 geiinaìo^l873); 
morì il figlio suo Eugenio, mentre combatteva per gl’ inglesi, in 
un' imbj)scata a Isandula, trafitto (12 luglio 1879) d«alle zagaglie dei 
Caffri Zulù. Vittorio Bonaparte, nato dal principe Girolamo cugino 
dell’ imperatore Napoleone HI e dalla vivente principessa Clotilde 
figlia di Vittorio Emanuele II, rappresenta adesso, insieme col fra- 
tello Luigi, la stirpe dei Bonaparte. 

Spinti dal bisogno di aprire nuovi territorj e nuovi sbocchi 
all’ operosità agricola, industriale e commerciale, cresciute ogni 
giorno anche per il rapido aumento della popolazione, i governi 
europei si studiano di fondare nuove colonie o di ampliare quelle 
già esistenti in Oceania, in Asia e soprattutto neirAfrica. Notiamo 
in quest’ ultima V impero del Congo, fondato dalla Società inter- 
nazionale africana radunatasi a Berlino (1884-1885) in seguito alle 
importantissime scoperte (1879-1884) dell’ inglese Enrico Morton 
Stanley, che viaggiava per conto del giornale americano New York 
Herald. Ad evitare qualsiasi attrito fra le maggiori potenze, il 
Congo fu da quella Società assegnato a Leopoldo II re del Belgio, 
col diritto di trasmetterlo a’ suoi successori. 

Anche l' Italia volle imitare le altre potenze, riputando van- 
taggiosa a’ proprj interessi questa espansione coloniale, stante il 

— — ;; -, 

i P'Azbqlxo, 1 miei Hicordt, l*ediz., Firenze, Barbèra, 1806. 



li SECOLO xn. 

continuo accrescimento delia popolazione e la ifrandìsfiima emi* 
grazione quotidiana. La compagnia genovese Hubattino 
comprato Assab (1870) scalo sul, Mar Rosso in Abisainia e dìpqi 
l’aveva venduto al governo italiano (10 marzo 1882). Intanto tra 
l'Egitto, r Abisainia, e il Sudan avvenivano conflitti, ai quali in- 
direttamente presero parte i francesi, direttamente gl’inglesi, bra- 
mosi d’impadronirsi dell’Egitto, ponte naturale tra rOccidentc e 
l’Oriente, divenuto ora la via più comoda e spedita allo Indie orien- 
tali dopo il taglio dell’ Istmo di Suez, opera colossah? pensata e 
condotta a termine in dieci anni (1859-69) dal conte Ferdinando 
Lesseps di Versailles. Gl’ inglesi oecnparono l’Egitto nel 1882 
(lasciandovi il governo del Kedive), chiesta invano la cooperazione 
deir Italia. Dai francesi furono tosto occupati di rimbalzo Obock, 
Gibuti ed altri splì (iel mar Rosso. I siulane.si, incitati cd infa- 
naticbiti dal Mnlidi Aclimcd Snleiman, specie di profeta, insor- 
gono contro gii anglo-egiziani. Il generale inglese Gordon, dopo 
essersi gagliardamente difeso, è ucciso a Kartuni (26 geimaio 1885). 
Gli anglo egiziani ai apprestano a vendicarlo, e sollecitano di 
nuovo l’Italia, affinchè agevoli T impresa, estendendo la colonia 
da Assab fino a Massaua, che le fu ceduta dagli egiziani (6 feb- 
braio 18sS5). Se ne irritò il Negus abissino Giovanni, che vagheggiava 
per sè quella marina, e non voleva che gl’ italiani sì avvicinassero ^ 
all’ altipiano, come avevano fatto occupando Santi e Dogali. Quf 
il tenente colonnello De Cristoforis con 500 soldati fu trucidato 
(26 gennaio 1887) dal fiero Alula, ras dcH’Asmara. L’Italia, del 
tutto nuova a simili sorprese coloniali, chiede vendetta, cd il go- 
verno spedisce molte soldatesche col generalo San Marzano (18S8). 
Accorse il Negus con numeroso esercito, ma paventando assalirci 
nelle forti posizioni e scarseggiando di viveri e d’acqua, ritirossi 
quasi fuggendo. Troppo cauti, non osammo inseguirlo. Con Me- 
nelich, successore di Giovanni, l’ Italia strinse il trattato di Uc- 
cialli (29 settembre 18S9) facendosi riconoscere protettrice della 
Abissinia. Dajipriraa Mcnclich non intese o non volle intendere 
ìi significato di quella protezione; dipoi lo intese, oppure qualche 
potenza, interessata a nuocerci, lo mise in sospetto contro gl’ in- 
grandimenti deir Italia, che aveva frattanto occujmto raltipiano 
di Asmara, Keren e Cassala (17 luglio 1894). Con poderoso^ esercito, 
armato ed istruito all’ europea, si mosse pea* cacciarci dalla colonia. 
Mandammo a difenderla molti e bravi soldati, ma l’asprezza dei 
luoghi, il clima, la difficoltà deU’approvvigionamento, la diserzione 
degl’ indigeni merceiiarj e un piano di battaglia o mal concepito 
dal generale Oreste Baratieri o non eseguito a dovere dai subal- 
terni, rovinarono ogni cosa: fummo sconfitti nella battaglia di 
Abba-Garima o dì Adua (1® marzo 1896): erano tredicimila Ita- 
liani contro ottantamila abissini. Con questa battaglia ebbe ter- 
mine ia guerra: il Negus tornò indietro per provvedersi Ji viveri 
e curare i numerosi feriti. Fatta la pace di Addis-Abeba il ^'otto- 
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1896, ci furono resi i prigiotiieri, ed abbiamo conservato quasi 
tuCidll territorio della nostra colonia Jiritrea, che attualmente sotto 
mi ft. Governatore civile accenna ad un lieve e progressivo mi- 
glioramento economico. 

La terza repubblica francese (9 settembre 1870), innanzi di or- 
dinarsi solidamente, menò un’esistenza difficile ed affannosa, fatta 
segno ai selvaggi furori dei comunardi o anarchici, quindi alle 
jnsidie dei tre partiti legittimista o borbonico, orleanìsta e bona- 
partista. Fu primo presidente, dopo un breve governo provvisorio, 
r insigne storico Luigi Adolfo Thiers (1797-1877), al quale riuscì 
conchiiidere con la Germania una pace abbastanza onorevole 
(10 maggio 1878). Seguono nella presidenza Mac-Mabon (1873-79), 
Alberto Grévy (1879-1887), Sadi~Òarnot, nepote del celebre Laz- 
zaro Carnet membro del Comitato di salute pubblica, assassinato 
da un italiano a Lione (24 giugno 1894), Casiiniro Péiier, che abdicò 
dopo soli sei mesi, indi Félix Faure morto improvvisamente dì 
apoplessia il 16 genn^aio 1899, ed attualmente Emdìo Loubet nato 
a Montélimar nel 1838. Fra le conquiste coloniali della Francia, 
oltre l’Algeria, è d’nopo ricordare la Tunisia, di cni s’ impadronì 
,col trattato del Bardo (12 maggio 1881) approvandolo le potenze, 
scontente che l’Italia facesse razza da sè (non seppe ricavare 
alcun partito dal Congresso d! Berlino del 1878) e che non capisse 
proprio nulla delle faccende europee. Tale occupazione è senza 
dubbio una minaccia permanente contro la sicurezza d’Italia, e 
tanto piò se, come pare, i francesi fortificheranno Biserta. Quando 
ciò avvenne era in Italia al potere la Sinistra (la Destra cadde 
ai 18 marzo. 1876) e reggeva il portafoglio degli esteri il giure- 
consulto napoletano Pasquale Stanislao Mancini (1817-1888). Altii 
acquisti coloniali della Francia sono la Bassa Cocincina o delta 
del Mecong (1862), il Tonchino (1883), il protettorato dell’Annam, 
cedutole dalla Cina, vinta in guerra, col trattato di Tientsin (9 giu- 
gno 1885), ed ultimamente, nel 1896, l’ìsola di Madagascar. L’espan- 
sione coloniale della Francia ha sempre destato i sospetti dell’ In- 
ghilterra, e talora poco è mancato che la pace del mondo avesse ad 
esser turbata dalla rivalità e gelosia de’ due Stati ricchi e potenti. 

Dopo la rivoluzione dell’ 89 ed il risorgimento politico dell’ Ita- 
lia, il fatto più importante del secolo è la ricostituzione dell’unita 
germanica sotto l’ antica forma d’ impero. È stato massimamente 
l’effetto delle .splendide vittorie riportate sugli austriaci nel 1866 
e sui fraricesi nel 1870. Allorquando il genio politico del principe 
Otto dì Bismarck (uno de’ piò eminenti statisti de’ tempi moderni), 
coadiuvato dal genio strategico del maresciallo Moltke, ebbe con- 
quiso la Francia, i sovrani tedeschi, radunatisi a Versailles nella 
sontuosa reggia di Luigi XIV, proclamai ouo unanimi imperatore 
di Germania (9 gennaio 1871) Guglielmo 1 Hohenzollern re di 
Prussi^capitano supremo degli eserciti tedeschi in quella guerra, 
il quale poi ebbe il soprannome di € vittorioso. » 11 rinnovato go- 

?. « 
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verno imperiale, forte deir autorità e potenza ottenute con tante 
vittorie, frutto delia maschia educazione, della energia dei propo* 
eiti ed in particolar maniera del maraviglioso incremento scien* 
tifico ed artìstico del popolo tedesco, attese con rara saggezza ad 
assimilare, per quanto fosse possibile^ leggi, istituzioni, esercito di 
ventisei stati, senza menomare la loro respettiva autonomia. Cosi 
la Germania in breve è diventata una delle più colte e forti po- 
tenze del mondo. A Guglielmo I succedette, per pochi mesi sol- 
tanto, il figlio Federigo III (1878) degno de" suoi avi e della nuovà 
Germania: a lui, morto immaturamente (18 giugno 1888), il figlio 
Guglielmo II che regna tuttora e che sì adopra con indefessa sol- 
lecitudine e con acuto intelletto olla grandezza della patria. Da 
qualche tempo fortunatamente ù scemato il fiero rancore della 
Francia contro la, Germania, nè più, come in addietro, essa anela 
alla rivincita. Se la pace europea dal 70 in poi non fu interrotta 
da grosse guerre, si deve specialmente alla triplice alleanza difen- 
siva della Germania, Austria-Ungheria e Italia, conchiusa a tale 
scopo per consiglio di Bismarck il 20 maggio 1882 e successiva- 
mente rinnovata. Come contrappeso a cotesta poderosa forza si è 
di recente formata la duplice alleanza della Kussia e della Fran- 
cia (23 luglio 1898). Per verità nonostante gli immensi armamenH, 
in terra e in mare, nei quali tutti gli Stati gareggiano, e forse ap- 
punto per paura di un micidiale conflitto fra tanti milioni di ar- 
mati, la guerra, anche quando sembrava imminente, fu scongiu- 
rata. Questo è stato un notevole servigio reso dalla diplomazia, 
la cui eflicacia benefica sì fa ogni giorno maggiore. Lo abbiamo 
visto teste nella guerra contro la Cina (1900), a cui hannj parte- 
cipato, oltre le sei grandi potenze europee, anche l’impèro del 
Giappone e la repubblica federale degli Stati Uniti. I cinesi non 
volevano più ingerenze, a dir vero spesso poco amichevoli e troppo 
interessate, degli europei in casa loro, che si proponevano di rav- 
vivare e spingere innanzi quella decrepita e mummificata civiltà 
orientale. Pertanto si diedero senz’ altro a massacrare barbara- 
mente quanti europei, specie missionarj cristiani e indigeni con- 
vertiti al cristianesimo, sì trovavano nel celeste impero; ma il 
pronto accorrere di navi c soldati delle anzidette potenze lì ha 
indotti a più miti consigli, e adesso si sta trattando la pace, che 
aprirà libero accesso nella Cina a tutti i popoli civili, pur con- 
servando la integrità del suo vastissimo territorio, perchè la di- 
visione delle spoglie potrebbe rompere l’accordo delle potenze. 
Quale immenso campo d’azione si schiude alla operosità dei po- 
poli europei e chi saprebbe dire la parte che i quattrocento mi- 
lioni della razza gialla, pigri ma non già sprovvisti d’ingoguo, 
prenderanno nelle prossime lotte economiche e politiche! 

L’ Inghilterra non ha potuto attendere allà qnistione cinese con 
tutte le forze e con tutto l’ impegno, come di certo avrebbe fatto, 
se non fosse stata occupata da più dì un anno (1899-1900) nella 
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guerra contro le due repubbliche del Sud-Africa, il Transwaal e 
1* Grange. Quei coloni, di origine olandese, sfruttavano essi soli 
le smisurate ricchezze del suolo (carbone, pascoli, rame, oro, dia- 
manti), non intendendo a niun patto che altri, c molto meno gFin- 
glesl loro vicini perule colonie del Capo e del Natal, dividessero 
con loro quei preziosi doni della natura. Sul principio della guerra 
gl’ inglesi, pochi, non preparati ed ignari dei luoghi, furono facil- 
mente vinti dai contadini-soldati (Boeri) svelti ed espertissimi 
cavalieri e tiratori. L’ Inghilterra non si è lasciata accasciare dai 
disastri o sgomentare dalla enorme spesa, e finirà col vincere. II- 
dottor Paolo Kriiger presidente del Transwaal, vegliardo dì ferrea 
tempra, ed altri capi delle due repubbliche abbandonarono il paese 
ed emigrarono in Europa a sollecitare un arbitrato internazio- 
nale, che dia ragione ai loro diritti. Si può discutere la bontà e 
giustizia della causa sostenuta dai Boeri, ma la loro indomita per- 
tinacia è senza dubbio meritevole di ammirazione c di lode. 

Nella monarchia Austro-Ungarica, clic fu divisa in Cislcitana 
e Transloitana con la costituzione del 1867, avvengono frequenti 
contrasti fra le diverse famiglie di popoli che compongono quel 
mosaico politico. Gli slavi e i latini, sopportando a malincuore la 
prevalenza dei tedeschi (austriaci), aspirano ad ottenere T auto- 
nomia, conforme già 1’ ottennero i Magiari (Ungheresi) nel 1867. 

La Spagna sta riavendosi a poco a poco delle gravissime per- 
dite sofiVrte nella guerra contro gl’ insorti coloni di Cuba e delle 
Filippine e contro gli Stati Uniti, che presero a difenderli (1898- 
1899). Dopo infiniti sacrifizj la Spagna ha dovuto soccombere e ras- 
segnarsi alla perdita delle due antiche e fertili colonie, lascian- 
dole insieme con Porto-Rico e le isole Sùlù in potestà della grande 
repubblica americana. E tuttora incerto se essa concederà loro 
r indipendenza, o se piuttosto le terrà come colonie soggette alla 
sua giurisdizione. Le ceneri di Cristoforo Colombo, che per sua 
espressa volontà riposavano nella cattedrale dì Avana a Cuba, 
furono con gran solennità trasportate in Spagna e collocate nella 
cattedrale di Siviglia (19 gennaio 1899). Chi avrebbe potuto pen- 
sare che della smisurata potenza marittima e coloniale della Spa- 
gna, signoreggiante il Nuovo Mondo, non resterebbe, ora più nulla, 
fuorché la memoria e le sacre ceneri del sommo Italiano t promet- 
titor di regni * che l’ aveva fondata con tenace e indomita fede ? 

Nella penisola balcanica, oltre alla Grecia e recentemente al- 
1* isola di Candia, hanno altresì scosso il giogo turcbesco la Val- 
laechia e la Moldavia, formando il regno di Kumenìa (maggio 1877), 
la Serbia (1878) e la Bulgaria (luglio 1898). È cresciuto di terri- 
torio e d’ardire il piccolo Montenegro (in slavo, Zrnagóra) grazie 
al valore di quei montanari e dei principi della stirpe Petrovic- 
Niecosv» che lo governano. Anche la Bosnia e l’ Erzegovina si 
sona sottratte al dominio dei Turchi, ma per V intervento della 
diplopiazia {Memorandum di Berlino 1878) sono state annesse prov- 
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ViBoiiamente air impero aastro-tmgarico. Kon è dfMaìh che tali 
annessione divenga definitiva^ nè rincrescerebbe a quei popoli. La 
penisola balcanica) ambita dalla Russia, dairAnstria dall* Inghil- 
terra {!’ Italia fa buon viso air Albania), non di rado è stata in 
procinto di turbare la pace europea; oltreché i popoli balcanici 
non vanno troppo d* accordo tra loro, confidando nell’ amicizia e 
nella protezione di questa o di quella potenza. Memorabile la con' 
tesa dei serbi coi bulgari (1885-86), con la peggio dei primi, che 
vennero sconfitti da Alessandro Battemberg principe di Bulgaria, 
talché Milano Obrenovic IV re di Serbia fu costretto ad accettare 
la pace dì Bucarest (3 marzo 1886) impostagli dal vincitore. Le 
cose però restarono presso a poco come erano innanzi la guerra, 
fuorché il principe Alessandro, mal visto dallo tsar Alessandro II, 
fu costretto ad abdicare e venne surrogato da Ferdinando di Sas- 
sonia-Coburgo (7 luglio 1887) che vi regna ancora. 

Gli tsars dì Russia in questo secolo (Alessandro I, Niccolò I, 
Alessandro II, Alessandro III e Niccolò II, tutti della terza di- 
nastia IIolstein-Gottorp) hanno seguito presso a poco il medesimo 
indirizzo politico. Vogliono incivilire i sudditi, ma senza concedere 
lìbere istituzioni e governo rappresentativo; quindi contro costoro 
spesso si ordiscono congiure dalla setta dei « Niliìlìsti > dì cui è 
stato iniziatore Alessandro Ilerzen (1812-1870), e non di rado an- 
che si attenta alla vita doirautocrate, sperando conseguire la libertà 
col terrore e coll’ assassinio Alessandro li, certamente meno de- 
spota degli altri, che concedette alquante riforme ed abolì la servitù 
della gleba nel 1863, fu assassinato a Pietroburgo (13 marzo 1881). 
Quanto alla politica estera gli tsars si sforzano di allargare i giù 
troppo estesi confini dell’ impero, conquistando i terrìtorj della 
Turchia europea ed asiatica c la Cina settentrionale (Manciuria), 
per rinserrare cosi, come tra due enoimi branche, il giardino del- 
l’Asia, cioè, le Indie orientali, il più vasto e ricco possedimento 
coloniale (impero anglo-indiano con circa 200 milioni di abitanti) 
che abbia l’ Inghilterra. Ecco la causa principale dell’ animosità, 
sovente minacciosa e foriera dì guerra, tra i due colossi del mondo. 

Negli Stati Uniti {United States) del Nord-Amerìca, dopo l’an- 
nessione di alcuni territori meridionali, dove era in vigore la schia- 
vitù dei negri, adoperati a lavorare nelle piantagioni di zucchero, 
cotone e caffè, sorse gravissimo dissidio tra gli antichi Stati del 
Nord abolizionisti e questi nuovi del Sud schiavisiL Di qui una 
feroce guerra detta di c secessione » costata più di tre miliardi 
di dollari, con la morte di oltre mezzo milione d* nomini e durata 
quattro anni (1861-65). Vinsero gli abolizionisti, e cosi cessò negli 
Stati Uniti r infamia della schiavitù, alimentata dalla bestiale 
« tratta dei negri » che si faceva in Africa da mercanti europei. 
Abramo Lincoln aboliziotiista, eletto presidente dell’ Unione ame- 
ricana, diede principio alla guerra dichiarando tutti egutlknente 
liberi gli abitanti dello Stato (22 settembre 1862). Rieletto presi- 
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appena tìniia la gaena, fa dal commediante Booth aehìavìBta 
O0OÌ8O con una pistolettata in teatro a Wasbington il 0} aprile i865. 
L'Unione americana, ristabilita la concordia e sanate le piaghe 
della guerra, va prosperando In modo mirabile* La sua popola- 
zione aumenta ogni giorno per la immigrazione europea ed asia- 
tica, talché adesso è lo Stato più potente, ricco e civile delle due 
Americhe. Caduto nel Brasile il governo imperiale (15 noveiiH* 
bre 1889) di Don Pedro II di Alcantara, dottissimo e liberale, de- 
posto e scacciato da una rivoluzione militare, di cui crasi fatto 
capo 11 maresciallo di campo Deodoro de Fonseca, si proclamò la 
repubblica, eh e< al dì d'oggi è la forma dì governo comune a tutta 
quanta rAmerìea. 

Nulla di veramente notevole negli altri Stati. Eliminata la qui- 
stione cinese, che abbiamo già detto prossima ad un* amichevole 
soluzione, nessun* altra ragione mette a rìschio il mantenimento 
della pace universale, a cui sono rivolti gli sforzi dei governi. 
Difatti, a tale intento, dietro proposta dello tsar Niccolò II, si è 
radunata all’Aja una Conferenza internazionale per il disarmo 
simultaneo e per il mantenimento della pace (i8 maggio-29 lu- 
glio 1899) : vi hanno preso parte ventisei Stati. Propriamente n u 
si é conchiuso nulla di categorico, che valga a raggiungere lo 
scopo umanitario, a cui mirava Io tsar, ma però un passo si è fatto 
approvando la istituzione di un permanente arbitrato internazio- 
nale per risolvere le quistioni politiche tra i diversi governi, ed 
impedire, per quanto sia possibile, lo scoppio della guerra. Profit- 
tando della lunga pace, è naturale che ì governi con lodevole zelo 
cerchino di migliorare 1* amministrazione, di alleviare i disagj e 
le sofferenze delle classi lavoratrici; ed a questo intendimento filan- 
tropico è indirizzata la propaganda dei socialisti, che negli ultimi 
anni del secolo sono assai cresciuti di numero e di alacrità. Bensì 
le loro dottrine non possono dirsi del tutto nuove: in ogni tempo 
e luogo scrittori e governi si studiarono di recar sollievo al pro- 
letariato: rispetto poi alle altre loro teorie, di cui si fa oggigiorno 
tanto chiasso, dubitiamo se possano mai essere attuate, e qualora 
lo fossero, se apporterebbero realmente all’ umana società quel 
benessere, che con tanta sicurezza essi decantano e promettono. 

Incredibile è stato il progresso degli studj in qualsivoglia disci- 
plina deirumano sapere, e nuove scienze sono sorte dalla specifica- 
zione di una scienza più generale, di cui prima esse erano soltanto 
una parte; quindi sì comprende alticsì quali stupendi e quasi in- 
finiti vantaggi ne sieno derivati ad accrescere dappertutto la ci- 
viltà e a rendere più facile e gioconda la vita. Da un giorno al- 
l'altro si annunziano nuove invenzioni della fisica, della chimica 
e della meccanica, che, singolarmente quelle del vapore e dell'elet- 
tricismo, hanno trasformato il mondo. Basta gettare un'occhiata 
tndjejbso per esserne convinti o nel tempo stesso stupefatti. L’igiene 
ha reso assai più radi i contagj epidemici: la crescente proda- 
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adone le industrie, i commerci quasi centuplicati hanno 

scemato prVporzionatamente i! pauperismo, di guisa che al d) d'oggi 
i contadini, gli operaj, i braccianti, I fittaiiioli partecipano, assai 
più che in passato, ai godimenti intellettuali e materiali. Frequenti 
e pubbliche mostre o esposizioni provinciali, nazionali, moudtali 
segnalano il progresso ed eccitano nobile gara di emulazione. Ben 
.dodici esposizioni mondiali si son fatte nel corso di questo secolo; 
la prima a Londra noi 185i, r ultima a Parigi nel 11>00. Moltipli- 
cate e agevolate le coniumcazioni da un paese aH'altro sia per terra 
sia per mare, possiamo affermare che non ci sono più distanze, 
e che per questo rispetto tutti i popoli formano una sola fami- 
glia. Le arti belle però, specie la pittura, non hanno raggiunto la 
perfezione delle scienze, quantunque sieno state coltivate con 
amore e con gusta estetico. Ciò è avvenuto anche in altri secoli, 
essendo molto diffìcile che scienze ed arti vadano ligorosamente di 
pari passo, senza che le ime prevalgano alle altre c viceversa, a 
seconda delle tendenze, degl' impulsi, dei bisogni intellettuali di un 
popolo nelle varie epoche del suo civile svolgimento. Nella seni 
tura primeggia Antonio Canova da Possagno (1757-1822) che ri- 
condusse l'arte, decaduta nel secolo precedente, all’ imitazione 
della scuola classica. Soltanto la musica assorse a sublime altezza, 
mercè ì capolavori d' insigni maestri tedeschi e italiani Fra i te- 
deschi devono essere ricordatili Beethoven (1770-1821), lo Chopìn 
(1809-1849), Giacomo Meyerbecr (1791-1801) e Eìccaido Wagner di 
Lipsia (1813-1883) fondatore di una nuova scnola musicale detta 
* deir avvenire », in cui il tema melodico si svolge parcamente e 
svariatamente 8<3mpre accompagnato da un lavoro di finissima e 
dotta armonia. Moltissimi oggidì gl' imitatori e seguaci di quesfa 
scuola vagneriana. Fra i maestri italiani poi sono degni di memo- 
ria Giovanni Paisicllo di Taranto (1741-1810), Gasparo Bpontiiii da 
Maiolati (1774-1851), Vincenzo Bellini denominato « il cigno di 
Catania » (1801-1835), Gaetano Donizetti bergamasco (1797-1848), 
Giovacchino Bossini da Pesaro (1792-1801) ed insuperabile crea- 
tore di divine melodie Giuseppe Verdi, nato a Roncole presso Bus- 
seto il 10 ott/Obre 1813, di cui V Italia a buon dritto va orgogliosa 
come di una delle sue più splendide glorie. 

Intrepidi viaggiatori di ogni nazione, superando inaudite diffi- 
coltà e affrontando mortali pericoli (iiareccbi ci perdcrono la vita), 
hanno esplorato le terre ignote dell’Afnca Sono famosi sopragli 
altri lo scozzese David Livingstone (1813-1873) ed il già rammen- 
tato Enrico Morton Stanley. Quelle medesime insalubri e inospite 
contrade furono altresì visitate ed esplorate da alquanti italiani, 
il marchese Orazio Antinori di Perugia, Carlo Piaggia di Lucca, 
il conte Pietro Antonelli romano fratello del Cardinal Segretario, 
Vittorio Bóttego, Romolo Gessi di Ravenna (pubblicò le sue me- 
morie il cap. Manfredo Camperio, intitolandole « Sette aiKv jael 
Sudan Egiziano »), Giuseppe Giulietti di Caateggio (ucciso dai Da- 



NOTIZIE STOSICNE* 31 

nakflt nel 1881) e Antonio Cecchi pesarese» console generale dTtalia 
a Aden e a Zanzibar, trucidato con tredici ufficiali italiani dai SO’* 
mali del Benadir presso Mogadiscio (26 novembre 1896), per non 
diro di moltissimi altri. Si vollero esplorare anche le terre po* 
lari eternamente coperte dai ghiacci : nil mortalibus arduum e 9 i t 
James Clark Koss di Londra, penetrato fino al il' della zona 
glaciale antartica, scoperse la terra Victoria. In maggior numero, 
per la prossimiU dei continenti antico e nuovo, si arrischiarono 
alla conquista del polo artico. Più recenti, audaci e coraggiosi i! 
norvegese Federigo Nansen, partito nel giugno del 1893, tornato 
r agosto del i89G, dopo esser giunto a 86«, 14' di Lat. Nord, ed il 
giovane Luigi di Savoia, duca degli Abruzzi (già rinomato per aver 
superata il 31 luglio 1897 T inaccessibile vetta del monte Sant’Elia 
nell’Alaska) che salpò dalla Norvegia con la Stella Folare il 12 giu- 
gno 1899 e fece ritorno nell* agosto 1900, spintosi a 86®, 51', vale a 
dire 37 chilometri più lontano del Nansen. Pestano ancora da per- 
correre circa 400 chilometri per arrivare al polo; negli Stati Uniti 
di America si sta apparecchiando una nuova spedizione, con la 
qnale. si spera di sciogliere il grande e terribile pioblerna. 

Molte opere sorprendenti e gigantesche si sono compiute massi- 
mamente nella seconda metà del secolo, dovute ai progressi della 
scienza e all’ associazione dei capitali. Abbiamo già parlato del 
canale di Suez, delle gallerie (tunnel) del Frèju.s, del Gottardo e 
del Sempìone. Gli Stati Uniti hanno costruito la ferrovia del Pa- 
cifico, che traversa da occidente a oriente tutta quanta l’Ame- 
rica settcntiionale, e unisce l’Atlantico e il Pacifico: la Russia • 
sta costruendo la Icrrovia t Transiberiana che metterà in co- 
municazione dirotta l’Europa coll’ Asia settentrionale, centrale e 
orientale. Opera arditissima e di straordinaria solidità, ad onta 
dell’apparente leggerezza, è il ponte d’ acciaio, che, sopra un ca- 
nale marittimo c la foce dell’ Hudson, congiunge con New York 
la città di Brooklyii situata nell’ìsola di Long>lsIand. L’ìng. Ales- 
sandro Eiffel di Digione costruì a Parigi per re.sposizione univer- 
sale del 1889 una forre, parimente di acciaio, alta 300 metri : a New 
York e a Chicago con lo stesso sistema sorgono case di venticinque 
piani l’uno suH’altro, miracoli di meccanica-statica. La Grecia ha 
scavato il canale di Corinto tra l’Arcipelago e il Jonio : la Ger- 
mania quello di Kiel tra il Baltico e il Mare del Nord, inaugu- 
rato dall* imperatole Guglielmo II, il 21 giugno 1895 e denominato 
dal vittorioso suo avo Guglielmo I, presenti tutte le squadre euro- 
pee, tra le quali ammirata quella italiana. 

Sì sono tentate anche le vie del cielo ; coeluvi ipsum petimus, 
dopoché sul cadere del secolo antecedente i fratelli Montgolfier 
di Vidalou-les-Annonay ebbero inventati i palloni aereostatici. 
Tali esperimenti, rinnovati dipoi, hanno condotto a poter sollevare 
gli aeveostati a considerevoli altezze (più di 6000 metri) e ad ab- 
bassarli successivamente fino a terra con lieve pericolo dei teme- 
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rari navi^l^tor! aere!. Vi B<^no ora palion! liberi e frenati^ ehe aer« 
mw 0 al difetto o al genio militare per iscoprire dair alto le 
posizioni del neaiieo. Si cerca il modo di dirifrerli a piacimento 
neiratmosfora, ma per adesso gli esperimenti non hanno dato ef- 
fetti nbbnstanza sicuri da gloriarci di nn* altra conquista della 
scienza sulle leggi della natura. 

Molte esperienze si son fatte altresì per la navigazione sub- 
acquea, c tutte le marine da guerra posseggono battelli sottoma- 
rini e s' ingegnano di ottenere una maggior velocità; ma la pesante 
massa delle acque, gravitando enormemente da ogni Iato, impedi- 
sce la celere corsa di quei battelli. E a proposito dì navi non dob- 
biamo tacere degl’ immensi progressi fatti ncirarte di costruirle: 
al legno si è sostituito il ferro, ai remi e alte vele il vapore, alle 
ruote r elìca. Le* dimensioni delle navi odierne sono centupli- 
cate al pari della loro velocità. Piroscafi mercantili sterminati, 
quasi città galleggianti, o poderosi vascelli da guerra muniti ai 
fianchi d’impenetrabili corazze d’acciaio, con sopra centinaia d’uo- 
mini e d’attrezzi, fendono i mari cosi rapidauKMite che ai nostri 
nonni parrebbe miracolo. Due ingegneri navali, ammiragli e mini- 
stri della marina italiana, Simone Pacoret di Saint-Iion da Cham- 
béry e Benedetto Brin torinese, iniziarono in Italia la costruzione 
delle formidabili corazzato, che gli altri Stati europei bentosto 
imitarono e perfezionarono. Cotesto navi, le nuove armi a retro- 
carica, a tiro rapido e di lunghissima portata, le nuove polveri 
piriche (dinamite, balistite, ecc.) di tremenda cfììcacia h*anno ra- 
dicalmente trasformata l’arte della guerra. 

Sono maravigliose le recenti molteplici applicazioni dell’ elet- 
tro-magnete, col quale Gauss e Weber nel 18d3 trasmisero di- 
spacci su fili metallici da un luogo all’ altro. Tre anni appresso 
Samuele Morse dì Charleston (1791-18T2) inveidò l’ ingegnosissimo 
apparecchio che, tranne alcune inodificazioni, è in uso tuttora. La 
stupenda invenzione ebbe nome « telegrafo ». Guglielmo Marconi 
bolognese ha inventato, non è molto, il « telegrafo senza fili. » Lo 
sperimentò prima a Londra, quindi a Spezia e a Roma; diede ot- 
timi risnltamenti a brevi distanze, ma egli spera possa riuscire 
medesimamente anche oltre i 500 chilometri e più. Fa concor- 
renza al telegrafo un altro apparecchio Consìmile « il telefono » 
ulteriore applicazione dell’ elettro magnetismo. Il telefono è merito 
del Reis (1860), di Graham Bell (1876) e dell’ Edison. Quest’ultimo 
(Tommaso Afwa Edison n. a Milau nell’ Ohio il 10 febbraio 1847) 
infaticabile lavoratore e fortunato autore di nuove applicazioni 
deir energia elettrica, oltre il telefono che ha servibilmente mi- 
gliorato, ha pure inventato il fonografo, il grafofono, il microfono, 
il megafono, ecc., e soprattutto una lampada elettrica a incande- 
scenz^i 0 ad arco, la cui luce scintillante e somigliantissima a 
quella solare oggidì illumina le eittà, particolarmente 8c«(J}f)iano 
in prossimità cascate d’ acqua, con le quali si rìspaiinia la grave 
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speaa del earbon fossile nceessdrio a mettere io movimenta la 
«dinamo* (invenzione di Ernesto Siemens di Lentiie; 1816-Ì892) 
onde si sviluppa La corrente, sia per produrre la luce elettrica, 
sia per Ja trazione dei trnmwaya, dei battelli e de|?li automobili. 
Nella illuminazione delle città e delle case il gas idrogeno ha pre- 
ceduto la luce elettrica. Primo ad usarlo a tale scopo è stato 
nel 1792 l’ingegnere inglese Murdoch : Londra fu ìiluroinata a gas 
nel 1814. Mercè la reticella del tedesco Auer vediamo oggidì il gas 
gareggiare con la luce elettrica quanto all’ economia, alla inten- 
sità e bianchezza delia fiamma. 

Si possono immaginare gl’ infiniti vantaggi di siffatte opere e 
dì tante stupende invenzioni scientifiche, che altamente onorano il 
secolo decimonoiio, per verità di gran lunga superiore agli altri 
secoli precedenti nell’aver con solerte studio e con assiduo lavoro 
provveduto al miglioramento del viver civile. 

Disgraziatamente però in mezzo a tanto splendore di civiltà le 
idee anarcìiìche si sono molto diffuse (uno dei focolari più attivi e 
IWìcolosi è Paterson, città dello Stato dì New Jersey; e non pochi 
assassìni politici si sono tentati o compiuti. Abbiamo accennato a 
quello dì cui fu vittima Sadl-Carnot ucciso da un italiano. Un altro 
italiano trucidò vigliaccamente in Ginevra, ai 10 settembre 1898, 
l’imperatrice Elisabetta d’Austria: del pari un altro anarchico 
italiano, ai 29 luglio 1900, spezzò in Monza la nobile vita di Um- 
berto I, empiendo l’ Italia e il mondo dì raccaprìccio e dì orrore. 
A Umberto 1, che il comune consenso ha denominato « re buono, 
leale e padie del popolo * è sucoseduto il figlio Vittorio Ema- 
nuele ni, nato a Napoli l’ li novembre 1869, ammogliatosi il 24 ot- 
tobre 1896 con Elena Petrovic-Niccosv principessa del Montene- 
gro. Molto si ripromettono gl’italiani dal senno, dalla dottrina c 
dal carattere del nuovo c giovane re, che porta un nome di fausto 
augurio iì cosi caro all’ Italia Cingendo la corona paterna, ha so- 
lennemente dichiarato nel primo discorso dinanzi al Parlamento 
nazionale, quando giuVò la Costituzione V 11 agosto 1900, che egli 
intende di « offrire il ano cuore, la sua mente e la sua vita alla 
grandezza e prosperità della patria. * Nò i princìpi di Savoia hanno 
mancato mai alla loro parola! 

31 dicetiibi'e U>00. 

Enrico Giuliani. 


NOTIZIE LETTEllARIE. 

Il secolo deciinottavo lasciava, morendo, al secol nuovo un 
manipolo di illustri scrittori, che dovevano ancor dare bei frutti 
del loro ingegno : e lasciava inoltre nobilissimi esempj di una 
forma di letteratura, aliena egualmente dalle gonfiezze del Seicento 
e dall’vfianità delle arcadiche pastorellerie. Questa forma nuova 
i’aveyauo inaugurata, rendendo dignità all’arte, Giuseppe Parini 
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col volger la poesia al mij^lioratnento del costume, e Vittorio Al- 
fieri col trattare sulla scena argomenti civili e istillare sensi di 
libertà; e da ambedue prendeva auspicj e ammaestramenti, per la 
lirica e pel dramma, Ugo Foscolo. Le varie fortune d’Italia nel- 
r ultimo scorcio del secolo avevano pòrto argomento alle poesie di 
Vincenzo Monti: nel nuovo secolo, il maggior artefice di versi che 
da gran tempo avesse avuto Tltaìia, parve degno di accompagnare 
e celebrare colla solennità delle immagini classiche, le stupende 
vittorie di Napoleone; intanto che Pietro Giordani, rinnovando il 
panegirico de’ tempi imperiali, esaltava la sapienza civile delle 
nuove istituzioni. I falsi e sdolcinati amori pastorali e le vanità acca- 
demiche avevano pertanto nel verso e nella prosa ceduto il luogo 
alle imprese militari e ai grandi avvenimenti politici, e i nomi dì 
Arcadia, di Fille, di Cloe e di Dafni, erano sostituiti da quelli di Ma- 
rengo, di Wa grani*, di Bonaparte, e dal nome sopra tutto, d’Italia 
Con liete speranze adunque aprivasi il secolo decimonono: e la pa- 
tria nostra, soggetta al cenno napoleonico, pur ne attendeva benefìcj 
maggiori e durevoli. 11 nome di Regno d* Italia dato ad una por- 
zione della penisola, fatta partecipe agli splendori dell’ impero, do- 
tata dì propria milizia, ove gl’ ingegni erano riconosciuti e pre- 
miati, ed in fiore scienze, lettere ed arti, pareva avviamento alla 
formazione di uno Stato, che rispondesse col fatto alla maestà del 
titolo. Se non che il bello italo Regno si sfasciò per interne di- 
scordie e per difetto di virtù civile e militare, già prima che ogni 
speranza di tenerlo in piedi fosse perduta, e il grido di hìdipen- 
denza italiana suonò estremo spediente di un avventuriero per 
salvarsi il trono, anziché voce concorde dì popoli, fermamente de- 
liberati di togliersi dì dosso il giogo e formare una sola famigUa. 
Tornarono gli antichi principi, non ammaestrati dall’esperienza, e 
meli che gli altri quel Borbone, che aveva dato alla scure del car- 
nefice il fiore degli ingegni meridionali: l’ Austria riebbe gli antichi 
dorainj, aggiungendovi Venezia, e ai professori di quell' Università 
di Pavia, che a’ tempi di Maria Teresa e poi di Napoleone era 
stata vivo focolare di scienza, il nuovo Cesare imponeva che gli 
preparassero non uomini dotti, bensì sudditi fedeli. 

Ma io Lombardia appunto, divenuta provincia au8triaca*e pen- 
tita deH’errore commesso nelKi turpe giornata del 20 aprile 1814, 
tutt’ altro che quiete erano le menti c gli animi ;c mentre in se- 
greto adunavansi le congreghe de’ carbonari, sorgeva, e in palese 
si agitava, una controversia, che poteva parere solamente lette- 
raria, ma era ben anche, e altrettanto almeno, politica. Intende 
ognuno che qui si accenna alla disputa fra Classici e Uotnantici, 
che per parecchi anni commosse non la Lombardia soltanto, ove 
prima era sorta fra noi, ma tutta Italia, e che aveva, anzi, orìgini 
esterne e campi di battaglia incruenti in tutt’ Europa. Veramente, 
anche a tanta distanza di tempi, dìfiìcil cosa é definire la dottrina 
romantica con una formola adattabile a tutte le genti ove fece la 
sua comparsa, tanta è, presso i diversi popoli, la varietà delle 
forme, de’ mezzi e de’ fini del Romanticismo, e si strette^opo le 
attinenze sue colla intera vita delle nazioni. Tuttavia potrebbe 
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4ir»i che in ogni dove 8igni6casse una sconteotenea del pretente 
e un desiderio di qualche cosa di nuovo, cosi nelle lettere come 
nelle condizioni civili, c che preparasse ravvenire colla^rinnova' 
zione dei passato, cercando la forinola degli sperati miglioramenti 
non in qualche principio astratto, come aveva fatto il secolo XVIII, 
ma nelle intime tradizioni nazionali. Ond’è clic in Germania, vol< 
gendosi al passato, parvero ì romantici vagheggiare una lettera- 
tura che continuasse e riproducesse la cultura teutonica deiretà 
mezzana; per modo che erano essi, se non tutti, la maggior parte, 
collegati a quanti in politica sognavano la restaurazione del vec- 
chio edifìzio, col Sacro Komano Impero e gli ordini feudali, che 
gli facevan corona; quando invece, in Francia, ove almeno, se non 
la liberta, V unità patria era conquista non contrastata, la contesa 
ebbe più propriamente indole letteraria, e mirò a libeiare la pa- 
rola dalla veste retorica ed accademica, che la mascherava im- 
pacciandola. Ma in Italia il passato glorioso che poteva solo rie- 
vocarsi, era quello deiretà de' Comuni, quando le libere città si 
collegavano contro V Imperatore germanico, c i popolani, armato 
il carroccio e sonata la martinella, correvano sopra la nobiltà feu- 
dale ; quando robusta era la fede, e pur anche la superstizione sin- 
cera, sicché la poesia indi scaturiva vigorosa e con propria impronta 
Or queste visioni fra le nebbie delle età trascorse e gli incerti cre- 
puscoli del vagheggiato futuro, Ravvicinavano i romantici ai libe- 
rali, e r emancipazione dell'arte mosf invasi necessario preludio 
airemaiicipazione dallo straniero. Nè l'Austria ciò ignorava; e prima 
di imprigionare il Pellico, il Maroneelli, il Coiifalonieri, e costrin- 
gere air esilio lo Scalvinl, il Borsieri, il Berchet, il Porro, aveva 
soppresso il Concilialore^ giornale de' romantici. Non però è da 
credere che gli avversarj, i classicisti, fossero tutti devoti ali’or- 
dine di cose allora imperaiite; cUè se vi tuioiio fra quelli penne 
vendute alTAustiia e a’suoi satelliti, se parodiando i furori dì ta- 
luni fra essi, il Porta poneva in bocca a quel suo godo avvocato 
dì Bcroldingen che i romantici erano « nemici d' Omero e forse 
deir Imperatore c della Chiesa cattolica e suo clero non pero 
tutti i classicisti, cominciando dal Botta, che più violento degli 
altri gridò < traditori della patria * i romantici, militavano nelle 
schiere de' nemici del progresso e della indipendenza e liberta 
d' Italia. Non viva parte, ad esempio, prese alla disputa il Gior- 
dani; ma certo ci stava, pur con libertà di vedute, Ira i classici- 
sti; e ninno potrebbe sospettarlo di sensi non italiani, che, anzi, 
furono in lui vivissimi ed eftìcaci Nè amico ai novatori si mostrò 
il Foscolo, che pur largamente attinse alle idee e torme nuove ; 
ed è strano ch'egli almeno non vedesse, o volesse vedere, i le- 
gami che insieme congimigevano il romanticismo e Tidea politica. 
Miravano sopratutto i classicisti, con gelosa cura, con timore forse 
soverchio, con intenti, se vuoisi, alquanto ristretti, a mantener 
salvo 11 patriincfnio della tradizione letteraria, e più che altro erano 
paurosi deirimitazìone straniera, cominciata già nel secolo scorso, 
nei €qnq;i^tti e nella forma, dal Cesarotti. Facevano con ciò opera 
dì buoni italiani, specialmente quando nella scuola o co' libri cer- 
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cavano di sbandire il neologismo vizioso ed inntlle, e alle forme 
dialettali o bastarde di ciascuna regione sostituivano forme co* 
munì e "legittime: nè potremmo senza biasimo disconoscere la 
buona opera fatta dal padre Cesari nel restituire alla italianità 
del linguaggio il Veneto e le Roinagne, e quella consimile del 
marchese Puotì nelle provìncie meridionali. Ben poterono essi ec- 
cedere nel culto superstizioso della parola; ma è pur da notare 
che richiamando massime allo studio de’ trecentisti, richiamavano 
anche alla schiettezza e semplicità del dire : c poteva accadere, 
come di fatto accadde, che parecchi usciti da quelle scuole l’una 
e l’altra dote trasportassero al pensare e al sentire: non sola- 
mente dunque alla torma, ma anche alla sostanza. 

Non diverso da questo, in fin dei conti, salvo Tuso ostentato di 
certe forinole e di certi luoghi topici e di trite immagini di scuola, 
per lo più provefiienti da insigni csempj oltramontani, non diverso 
era rultìmo intento de’ romantici : al retorico, all’aocadennco so- 
stituire in arte il vero, lo spontaneo: non chiudersi entro il nòc- 
ciolo delle patrie memorie, ma largamente partecipare al pensiero 
contemporaneo europeo, e cosi promuovere una letteratura, che 
non s’indirizzasse solo alle persone dotte, ma per la sostanza e 
per la forma potesse e dovesse esser intesa e gustata da tutta la 
nazione, e accumunandosi col sentire universale, lo riflettesse il- 
lustrato e purificato neJla parolsr: che, cessando dì esser un ba- 
locco di gente colta e un mero giuoco dello spirito, desse frutti 
a tutti giovevoli, e tutti sollevasse a nobiltà dì sensi e di opere: 
fare insomma o rifare una letteratura nazionale non coi logori 
frammenti rimescolati e ricommessi deli’ antico, ma con tutto ciò 
che di util materia ofifrisse la vita moderna, pi ofondaracnte rìmu' 
tata dagli ultimi casi politici. 

Finita la dìsputa, durarono i classicisti puri a trastullarsi colle 
frasi e a panneggiarsi all’ accademica, e i romantici puri a guardar 
la luna, evocar spettri, proseguir fuochi fatui; ma intanto crasi 
formata una dottrina media, clie, formulata già dal Manzoni, col 
dire che le lettere dovevano avere « l’ utile per tscopo, il vero 
per soggetto e l’interessante per mezzo », raccolse i suffragj della 
maggiore e miglior parte degli scrittori Ma, nelle condizioni in 
che allora trovavasi l’ Italia, qual più utile scopo e più nobile po- 
tevansi proporre le lettere, che aintarne la redenzione? A que- 
sto fine supremo può dirsi che si coordini tutta la letteratura 
nostra fino al 1848, diretta a ingagliardir gli animi, e nudrir le 
uKmti, a migliorare il costume, a formare una educazione nuova 
dell’intelletto e del cuore, nelle classi colte e nelle umili, e cosi 
deir nomo come del fanciullo. 11 risorgimento intellettuale, mo- 
rale e civile d’ Italia fu termine palese od occulto dì ogni pro- 
dotto letterario ; si indovinava, se era nascosto, si presupponeva 
anche quando l’ autore non ci avesse *accennato. Questo proposito 
civile costituisce, è vero, la parte non diremmo, inferma, ma ca- 
duca della produzione letteraria di cotesto periodo, che, tuttavia, 
le attribuisce, per altro verso, un titolo imperituro di g}oria,e)6 
merita tutta la gratitudine dei posteri. Le lìriche del Kossetti, del 
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Berehet, del Poerio, le eantiehe e le novelle del Pellico e del Ofosei, 
le tra(?edfe del Niceolini, ! romanzi del Grossi, del Cantù, del 
d'Azeglio, e sopratutti quelli del Guerrazzi, furono, qual più qual 
meno, drizzati a rammentare agli italiani il dovér loro di rifarsi 
una patria, di strapparsi dal cuore il brutto germe delle fraterne 
discordie, di imitare qne’ pochi eseinpj di virtù civile, che offri- 
vano le storie del passato. E il romanzo del Manzoni, sebbene non 
sembri contenere nessuna allusione air Italia d’allora, sebbene da 
taluno, anche di non corto intelletto, sia stato definito il libro della 
reazione, mostrava chiaro a qual grado di miseria civile e morale 
potesse giungere un popolo non più padrone delle proprie sorti, 
ma soggetto alla tirannide straniera, della quale la violenza e 
l’arbitrio scendendo dall’ alto giungevano giù giù, fino a impedire 
la libertà di due poveri contadini, non d’altro colpevoli che di one- 
sto amore. Nè ciò che il Manzoni insegnava era la codarda e su* 
pina rassegnazione, ma la fiducia in chi, superiore alle umane 
passioni, non abbandona il debole che in lui si rimette. 

Lo studio stesso della storia s’informò a concetti politici, por- 
tando la face della critica nel buio specialmente dell’ età mez- 
zana: la disputa, ad esempio, agitatasi con tanto ardore e tanta 
dottrina fra il Capponi, il Capei, il Troya, il Balbo ed altri, sugli 
effetti della caduta del regno Longobardo, non era solamente una 
indagine attraente per la difficoltà sua, nò mirava tanto a deter- 
minare quante gocce di sangue barbarico potessero essersi infil- 
trate nelle vene del giovine popolo italiano, quanto a ben chiarire 
rorìgine e l’ indole latina, non germanica, delle nuove istituzioni 
e della civiltà nuova, che in quel fatto hanno la lor prima e remota 
radice. E oltre queste indagini storiche, non deve dimenticarsi 
la gran copia dì documenti sincroni allora usciti a luce, pei quali, 
seguendo le orme del gran Muratori, venne ad esser illustrata la 
vita di ogni regione d’ Italia. E qui giova rammentare due insigni 
collezioni storiche: quella cioè promossa da re Carlo Alberto, dei 
Monumenta historice patrioe, che tanta luce gettò sulle vicende delle 
regioni subalpina e ligure, e l’altra promossa da privati, e che ogni 
parte della Penisola comprendeva, ù^ìVArchivio storico Italiaìio 
fondato da G. P. Vieusseux, già benemerito della cultura italiana 
pel giornale V Antologia. Anche la crìtica, vuoi storica, vuoi lette- 
raria, secondava le necessita dei tempi, nè avevano corto intendi- 
mento i governi dì Lombardia e di Toscana, quando, leggendo fra 
riga e riga, scorgevano alluHloiii pericolose e richiami al passato, 
ed accenni ad ini miglior avvcniie, negli scritti stessi che pur tal- 
volta eran passati sotto gli occhi- dei rogj censori, e finalmente 
colpivano di sentenza mortale, a Milano il Conciliatore , V Antologia 
a Firenze. Non diversi intenti propoiievansi anche gli studj filo- 
sofici, dì lor natura astratti ; e mentre il Maminni propugnava il rin- 
novameuto dell’ antica dottrina italiana, le speculazioni metafisiche 
del Gioberti, dal « Sopranaturale » scendevano ad affermare il Pri- 
mato universale dell’ Italia, e a proporre i modi di restaurarlo; e 
con oDtl^to libro, che doveva aver tanta efficacia sulle sorti del 
paese^t fhccva il Gioberti, c:ipo della scuola neo-guelfa, l’ ultimo 
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e definitivo esperimento della posaibil virtù ritritata alle torme 
del passato, come poi col JUnnonamento additava e schiudeva se- 
curanieute la via del P avvenire. 

Tutta, 0 quasi, cotesta letteratura, abbi am detto, ha in sè il 
fferme, che ne ha menomato il valore quanto all* arte; ottenuto 
il fine politico, a cui essa tendeva, que’ versi e quelle prose sono 
diventate più che altro documenti di storia del nostro risorgi- 
mento politico; si leggono, senza dubbio; ma raro ò che comune- 
mente si rileggano. Lo stile pur anco di que’ libri, ora involato e 
nebuloso, ora violento, concitato, e quasi rabbioso, era adattato a 
que* tempi e a quegli eventi: non più alle condizioni de’ di nostri. 
Chi adesso leggendo i versi del Berchet e del Rossetti non sente, 
quello che allora non avvertiva, quanto cioè rasentino la prosa? 
chi prova adesso^! fremiti, che ci correvano per Tossa quando, 
nella gioventù nostra, leggevamo le pagine retoricamente roventi 
del Guerrazzi ? 

Ma fra le opere di questo periodo, due però vanno eccettuate, 
oltre il Carme del Foscolo: e sono i Canti del Leopardi e il i?o- 
manzo del Manzoni, superiori gli uni e l’altro alle strette formolo 
della scuola, se anche il primo di questi autori possa annoverarsi 
fra i classicisti, e fra i romantici il secondo. Timo e T altro essendo 
d’assai superiori ai dogmi assoluti e alle anguste forme delle scuole 
avversarie. Vibra potente nelTiino e ncITaltro di questi scrittori 
la nota del patriottismo; anzi la gioventù italiana, che in specie 
dal ’40 al ’60 fece sua delizia de’ Conti, interpretava il dolore onde 
essi sono informati come dolore delia patria caduta nella servitù, 
e nelle prime poesie all’Italia e a Dante, e come a dire sul fron- 
tespizio, credeva di trovar la chiave del mistero, in che le altre 
erano involte; e quanto ai Promessi Sposi, Taver cosi opportu- 
namente messa la scena non ne’ secoli del medio evo, ma ne’mo- 
derni, aiutava la fantasia a tramutar il non lontano passato nel 
presente, e veder gli Austriaci negli Spagnuolì. Ma indipendente- 
mente da queste cose, che il lettore d’ allora si fìngeva, e l’odierno 
più non vi sogna per entro, le poesìe del Leopardi e il romanzo 
del Manzoni, per intrinseco pregio d’ arte, restano, e si può pro- 
fetizzare che resteranno, fra le coso più belle della nostra lette- 
ratura, come sono fra le più cospicue produzioni intellettuali del 
secolo XIX. Dopo quel del Petrarca, T Italia non aveva avuto un 
altro Canzoniere, come il leopardiano, in che sì compiutamente e 
sinceramente si specchiassero le speranze e i dolori d’un’anima, 
e si intima e squisita fosse la rispondenza fra la materia e la for- 
ma, e questa rendesse quella con sì trasparente lucidità, E per 
quel eh’ è dei Promessi Sposi, dopo TAriosto non si era veduto 
un altro poema (e il romanzo ne tiene ai dì nostri il posto), di si 
larga e varia rappresentazione, sebbene sembri nuli’ altro, a prima 
vista, che un’umile storia di villaggio; nè, dopo quel di Dante, altro 
libro conteneva tanta diversità di umani caratteri e si profonda e 
sicura conoscenza di passioni umane. Vive persone sono veramente 
1 personaggi, anche secondarj, introdotti in esso, e vera la^eha in 
cue 81 muovono, mostrando nell’ autore egual sentimento delUnomo 
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6 deìh natnra esterna. Ond' è che 11 libro si legge da giovani per- 
ché dflettn : bì rilegge adulti o vecchi perchè vi si impara; e ogni 
volta che vi si .ritorna vi si trova dentro qualche cosa, che prima 
non si era veduta o non sì era abbastanza meditata. Lasclam poi 
ratto concetto morale che tutto investe il romanzo, gli effetti, che, 
senza parer di fare altrui la predica, natiii almente produce nel let- 
tore : ma, quanto al Parte, il maggior pregio del Manzoni è quello di 
non far apparire di averne od usarne alcuna che sappia d’artificio; 
sicché ben può dirsi che all’ arte abbia egli restituito la sincerità. 

11 capolavoro del Manzoni ebbe imitatori ben noti e più o meno 
felici, non però nnmeiosì; ma l’ esempio suo indusse gli scrittori 
a far ritorno appunto alla sincerità, cosi nel pensare c nel sen- 
tire, come nello scrivere. E rispetto a quest’ultimo, ognun sa come 
rinnovando la controversia della lingua; ei volesse sopratutto ri- 
chiamar la parola dall’uso morto degli scrittori al vìvo dei par- 
lanti, e farne uno strumento unico e agevole per tutti. I lavori in 
materia di lingua sono come il testamento letterario del Manzoni, 
che, dopo aver dato alTItalla un libro immortale, volle adoperarsi 
a dotarla di un solo e medesimo linguaggio ; e se non tutti hanno 
teoricamente aderito alla sua dottrina, niuno ormai fra gli scrit- 
tori vorrebbe vestire il suo pensiero colle forme de’ secoli andati, 
atteggiando e foggiando a quella norma il perìodo e i vocaboli. 

Gran copia di fàtti abbiamo di necessita dovuto restringere in 
breve spazio: ma vorremmo sperare che quanto abbiamo quasi in 
iscorcìo accennato, possa aiutare il lettore a formarsi un’idea al- 
meno di ciò che fu la letteratura italiana nella prima metà del 
secolo XIX. Dopo di questa è cominciato per l’Italia un nuovo 
corso storico, slmile al quale non ve n’è stato mai alcuno nel 
volger di parecchi secoli. Questo dì che abbiamo rapidamente di- 
scorso è il periodo di preparazione al no.stro Risorgimento civile: 
nè oltre tal limite crediamo dover procedere; ma chi verrà dopo 
di noi giudicherà senza passione e con autorità maggiore la Let- 
teratura deir Italia libera ed una. La quale, pur volendo tacere ciò 
che di buono ha dato in questi pochi anni di nuova vita, auguriamo 
che vada sempre avanzando in eccellenza di opere: e che, senza 
sequestrarsi dal moto ormai infrenabile che seco rapisce tutta 
Tulliana famiglia, sempre più volta a comunanza di pensieri e di 
azioni, mantenga ognora il carattere nazionale, e sia degna di un 
popolo, che ha dietro a sè una gloriosa tradizione, c cui sarebbe 
stato inutile risorgere dal secolare servaggio, se non avesse, e vo- 
lesse avere davanti a sè un avvenire egualmente gloiioso. 

A queste parole che .scrivevamo nel 1895, e che abbiamo con- 
servato presso che intatte, altre potremmo aggiungere ora che 
il secolo XIX è chiuso, e si è aperto il ventesimo. Ma non sono 
mutate le ragioni, che ci indussero a fermare questo Manuale ad 
una cinquantina d’anni indietro, o poco più. Invero T ultimo degli 
autori, dei quali qui sien ricordate la vita e le opere, è nato nel 1842. 
Dolorosi^ e premature perdite hanno fatto gli studj letterarj, e ben 
ci duole che, sebbene di tanto siasi accresciuta la mole del volume. 
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taluni deir ultima, e deiranteriore generazione, del quali pur vi?€ 
cara la memoria, di nècessitA sten qui rimasti senza un ricordo ; ma 
una gran parte di quelli che nacquero e si educarono dopo codesta 
data, vive ancora, ed auguriamo possa dare altri frutti di utile 
operosità. Di questa però giudicheranno i posteri ; e, sìeno qual 
si vogliano i giudizj che porteranno sui singoli individui, dovranno 
riconoscere che la generazione vissuta fra la preparazione del- 
i* Italia nuova e rassetto della patria riconquistata, e perciò an- 
cora distratta e preoccupata dalle cure di si nobile ed alta impresa, 
ha pur tentato nuove forme d’arte e recato qualche notevole accre- 
scimento al patrimonio della nazionale cultura. Pensi ora la ge- 
nerazione nuova a fecondare quello che la cadente le lascia e le 
raccomanda, e ascolti T ammonimento che vien fuori naturale e 
spontaneo dalle vicende "buone o ree delia nostra storia lettera- 
ria: non esser arie vera e durevole se non quella che si coltivi 
come civil sacerdozio, nè scrittore degno che l’ascoltino i con- 
temporanei ed i posteri, se non quegli che all’ altezza dell’intel- 
letto accoppi r ardore al vero, la nobiltà dei sensi, l’ austerità del 
carattere e la sinccritù della parola. 

(Consulta A. L. (Ambrogio Levati), <Sfar////o sulìa si, delia 
Lelt Hai. nei primi 25 anni del aee. XIX^ Milano, Stella, 1831 ; 
A. ZONCADA, / fasti della lelteratnra italiana nel secolo XlXt 
Milano, Gnocchi, 1853; A Db Gubernatis, Bicordi biografici: 
pagine estratte dalla storia contemporanea letteraria italiana, Fi- 
renze, tip. deH’Associazione, 1873 ; G. Kovani, Le tre Arti consi- 
derate in alcuni illustri contemporanei ital., Milano, Treves, 1874; 
G. Zanella, Storia della Letterat. Ital. dalla metà del 700 ai 
giorni nostri, Milano, Vallardì, 1880, e Della Letteratura Ital. neU 
V ultimo secolo, Città di Castello, Lapi, 1885; Levino RoBECCnr, 
Saggio di una bibliografia sulla questione classico-romantica, Mi- 
lano, 1887; G. Barzellotti, La Leti crai, e la Bivoluzione in Italia 
avanti e dopo il 1848 e ^49, in MORANDI, Antotog. crit. letter. mod., 
Città di Castello, Lapi, 1890, pag. 921 ; G. Carducci, Jl Rinnova- 
mento letterario in Italia, in Opere, I, pag 289; Fr De Sanctir, 
La letteratura ital. nel XIX secolo, lezioni raccolte da F, Torraea, 
e pubblicate con prefazione e note da B. Croce, Napoli, Morano, 1897; 
G. Mazzoni, L* Ottocento, Milano, Vallardì, 1901 ; La Vita italiana 
durante la rivoluzione francese e l* Impero, Milano, Treves, 1897, — 
La Vita italiana nel Risorgimento (1815-18.S1), Firenze, Bempo- 
rad, 1898. — La Vita italiana nel Risorgimento (1831 184C), Firenze, 
Bemporad, 1899. — La Vita italiana nel Risorgimento (1846-1849), 
Firenze, Bemporad, 1900. — La Vita italiana nel Risorgimento 
(1849-1861), I, Firenze, Bemporad, 1901 ; P. Barbèra, Le ròte de 
la presse dans Vaffranchissement de VItalie, nella Revue hleu del 
24 novembre 1900 ; P. Orsi, L* Italia moderna, Storia degli ultimi 
150 anni, Milano, Hoepli, 1901 ; G. Costbttt, Il teatro italianà, 
nel 1800 (indagini e ricordi), Rocca San Casciano, Cappelli, 1901 i; 
V. Ferrari, Letteratura italiana moderna {1748-1870)jjJ!Ì!iÌano, 
Hoepli, 1901.] 
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Nacque in Verona il 18 novembre del 1763 di nobilissima fa- 
miglia, nella quale era come ereditario il culto delle lettere. 
Studiò a- Modena nel collegio di San Carlo, e tornato a Verona, 
dove si continuava la bolla tradizione di studj, cbe la fecero singo- 
lare nel secolo XVIII, molto gli giovarono il consiglio c T esem- 
pio di Giuseppe Torelli e di Girolamo Pompei. Impre-se dal 1778 
varj viaggi, riportandone, con la conoscenza del Panni, dell’ Al- 
fieri, del Monti, un pili vivo amore agli studj poetici, die soprat- 
tutto predilesse, pur coltivando anche le arti cavalleresche della 
vita elegante, specialmente la danza. Dal 1784 dimoio per molti 
anni in una villa ad Avesa presso Verona, passando di solito l’in- 
verno a Venezia; nel 1788 si mise nuovamente a viaggiare e fu 
dall’ autunno per dieci mesi a Parigi, dove vide, pur non scevro 
di dubhj sull’ esito finale, il priiieiinare della rivoluzione; c si 
trovò in nmielie.vole consuetudine eoirAìficn, che lo teee revisore 
0 , com’ ci diceva, lavandaio delle proprie scritture. Da Parigi andò 
a Londra, Bellino, Vienna, e tomo a Verona nel 17‘J1. Viaggiò an- 
cora per vaiie parti d’Italia; e rimpatriando vide neirestate 1796 
distrutta la villa d’Avesa dalle truppe fiancesi, e, udranno stesso, 
assiste alle invasioni francese ed austriaca in Venezia, sempre più 
dmidendosi in sò, e col proposito di non più prender viva parte 
alle rapide mutazioni politiche. Ma anch’egli aveva sognato una 
patria grande e libera, deplorando die l’Italia sedesse su «cento 
piagge » e non tosse « in alcun loco; » che parlasse tante lìngue e 
segiusBc tante leggi ed usanze e trattasse tanti scettri senz’ averne 
alcuno; * fece suo il « sospir più caldo » deirAlfieri che l’ Italia 
si ricostituisse « in un sol corpo un giorno » non contentandosi 
del primato dello arti, ma volesse aver «tra inano il scelti o, e 
rarnie intorno. » Aveva cantato i prìmordj della rivoluzione fran- 
cese, augurando che l’albero della liberta vi fioiisse, e germo- 
gliasse anche trasportato oltre l’Alpì, attenuando i mali e i do- 
lori della conquista col dire che, se cotesto albero pel momento 
portava frutti amari, si nialediccsseio « i cultori e non la pianta. * 
Poi deplorò la morte di Luigi e di Malia Antonietta, vituperò il 
terrore, quando « tutto fuor che il delitto, era delitto », non volle 
soggiacere al despotisino napoleonico, e nuU’ altro desideiò se non 
la pace e gli affetti. Visse gli ultimi anni assai cagionevole di 
salute e tutto dedito agli studj e alle pratiche di religione, e mori 
in Verona il 18 novembre del 1828. 

Delle sue opere dì prosa e poesia cbe si riferiscono a svariati 
Ifeneri lettcrarj, parliamo secondo Ford ine cronologico. Fu scrit- 
tore tragico, anzi tale sperò e volle sul primo diventare. Nel 1778 


^ ^el poemetto la Fianeta, 


V 
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aveva composto la tragedia VUliasef ne scrisse altre {EteoeU e Po- 
Hnice, Gela e Caracalla), ma pubblicò poi solo VArminio concepito 
nel 1797 (Verona, Gniliari, 1804), d’ ispirazione ossiancaca e non 
senza, pregj; * ** vi ò notevole l*uso del coro, che doveva riprendere 
poi felicemente il Manzoni Nel 1812 uscì la terza edizione del- 
VArviinio con tre Discorsi teatrali, che furon premiati dairAcca* 
demìa della Crusca, la quale lo ascrìsse tra’ suoi membri. Nel 1784 
pubblicò il componimento in versi sciolti La Fata Morgana, in 
cui canta come opera di questa maga 11 fenomeno aereo, che aveva 
visto tra Reggio e Messina, e la Gibilterra salvata, poemetto in 
sciolti (17821, che poi rifiutò. Le Poesie e Prose campestri, le prime 
pubblicate a Parma dal Bodoni nel 1788, le seconde nel 1794 a 
Verona, sono il genere di scritti che più corrisponde alla sua 
indole e alla sua ^Ita. Del 1789 è il poemetto sulla rivoluzione 
francese intitolato Francia (Parigi, Didot, 1789), in cui celebra 
r apertura degli Stati generali. Al suo terzo viaggio appartengono 
il racconto Aharitte, che contiene molti accenni autobiografici : * 
un lungo sermone, 1 viaggi, mia Dissertazione sui giardini tn- 
gìesi, de’ quali dimostra r invenzione italiana e accennala prima 
descrizione nel poema del Tasso. Poco appresso compose una no- 
vella romantica in versi, Antonio Foscarini e Teresa Oontarini, 
e Clementina, novella in prosa. Nel 1805 pubblicò le Epistole (Pia- 
cenza, Del Maino) e s’ accinse alla traduzione deirOciùsca. Come 
sJigfgio, pubblicò nel 1809 i primi due canti “* c alcuni frammenti 
d’nna traduzione delle Georgiche, con due epistole, una a Omero 
e Taltra a Virgilio. La traduzione deW Odissea finita nel 1819, fu 
messa a luce nel 1822. Nel 1807, ricevuto il carme del Foscolo su 
1 Sepolcri, che era a lui indirizzato, rispose con un Epistola (Ve- 
rona, Gainbaretti, 1807), dov’ è notevole sopra tutto la descrizione 
de' giardini inglesi, c sono belli i versi in cui è pianta la con- 
tessa Elisabetta Mosconi. Prima del Foscolo aveva immaginato, 
vedendo il deplorevole stato in cui si teneva il camposanto di 
Verona, un poema in quattro canti in ottave sui Cimiteri. Com’egli 
dichiara iicirAvvertenza alla Epistola di risposta al Foscolo, aveva 
quasi compiuto il primo canto quando Bepjie che il Foscolo com- 
poneva i Sepolcri a lui indirizzati (ISOC). Del Pindcmonte, oltre a 
gran parte di questo primo canto dei Cimiteri e oltre alla citata 
Epistola, rimangono due redazioni d’ un altro carme intitolato 
1 Sepolcri,'* che probabilmente sono non rifacimento delPantico 
poema immaginato sui Cimiteri, ma correzioni dcWEpistola re- 


* VeJi M. ScHPUiLT.o, //./Irmtnio rfet P. e Ha poMid bardita, weWs. Nuova 
Antnìoqiu, 16 aprile 1892 . 

^ Vedi G. Mortgi, I, Aharitte di I, P., in Scuola Jlomana, IV, 206, 

** Vedi U. FOhOoLO, Articolo critico intorno alla trndut. dei due primi 
canti deìV Odusea, nelle Pro«e letter., voi. II. 

* Vedi F. Touraca, I nepolcri di LP,, in DUcuésioni e ncsrehéTiA^otiìO, 
Vigo, 18S8. 
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spansiva al Foacolo»* I Séi^wii poetici, dodici in tutto, iompre&o 
quello sui Viaggi, pubblicò nel 1819 (Verona, presso la Società 
Tipografica);’ nel 1820 il poemetto romantico in sciolti 11 colpo 
di martello del campanile di San Marco in Venezia (Verona Soc. 
tipogr., ÌS20), Nel 1826 raccolse gli Elogi scritti in varj anni (Ve- 
rona, Onmbnvettì): vi parla, tra gii nitrì, di S. Maffei, G. J». Spolve- 
rini, G. Pompei, G. Gozzi, G. Torcili. Del 1826 è^nche una poesia 
sul gruppo del Canova, Teseo che uccide il Centauro. Compose altre 
minori poesie, anche in latino; e fece traduzioni varie dal greco 
latino, francese, inglese.’* Lettere inedite del Pindemonte sono 
state pubblicate in gran copia e sparsamente in opuscoli, no- 
tiamo quelle a Francesco Negri (Verona, 1844 e Venezia, I8C4): 
al c. Alfonso Belgrado (Verona, 1845 e Verona, 1874), al Cesarotti 
(Roma, 1846, c Casale, Corrado, 1849): a Maria Petrettini (Pa- 
dova, 1852), a Girolamo Ferri (Roma, 1855), a Isabella Teotocbi 
Albrizzi (Firenze, 1856), allo Zendrìnì (Padova 1859, Rovigo, Mi- 
rici li, 1862, e Venezia, tipogr. del Commercio, 1862), a Pietro Cos- 
sali (Verona, 1869), ad Anton Maria Lorgna (Verona, 1880), a Pier 
Alessandro Paravia (Verona, 1885), non che altre edite da G. B. 
Intra nell’ ArcAieio storico lombardo del 1884, da U. MARCHESINI 
nella Miscellanea nuziale Biade go-BernardinelU, 1896, pag. 206 
e seg., e inoltre una sulle vicende politiche del 1796 (Verona, Fran- 
chini, 1780) e alcune d’ indole discorsiva (Verona, CivelU, 1878). 

Nel carattere del Pindemonte predominò un gentile sentimento 
di malinconia, che adombrò d’uii velo di mestizia le sue felici de- 
scrizioni del bello naturale e improntò di misticismo la sua fede 
religiosa. Con queste doti, coll’ amore per la poesia ossianica e la 
larga conoscenza che ebbe e V imitazione che fece di poeti stra- 
nien, si capisce com’egli possa ora apparire quale un precursore 
de’ romantici.* Come autore delle Poesie campestri e traduttore 
deirOiiìssea conserverà sempre un luogo non infimo nella stona 
della poesia italiana; ma le grandi lodi che gli diè l’età sua si 
sono andate gradatamente attenuando, e più che di un gran jioeta, 
i posteri ravvisano in luì l’ effìgie di un cultissimo patiizio 

[Per le opere, vedi Poesie originali di I. P., a cura di A. Torri, 
Firenze, Barbèra, Bianchi e C., 1858 con un discorso di P. Dal Rio, 
Sulla vita e sulle opere di I. P*; ed. Elogi di letterati italiani^ 
Firenze, Barbèra, 1859. Per la biografia, vedi sopra tutti B. Mon- 
tanari, Storia della vita e delie opere di I, P*, nelle Opere del 


* Su questa controveisia, vedi gli autori citati nella biografia del Foscolo, 

' * Vedi 1 j, CisoRio, Ihi sermoni di J. P., Pontedera, Ristoii, 1893, 

' * Vedi G. BiauRGO, Il P. poeta e tradvitore, nel volume Da hbn e mano 

Wim’, Verona, Mttnster, 1888, e G. Zanelua, 7, Pindemonte e gV inglesi, 
in Paralleli letterari, Veiona, MUnster, 1885. 

* Verfi G. Finrt, Lesioni di fttor. della Istter, ital.,! orino, Loescher, 1891. 
IV. 4 1 . 
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Montanari^ voi. V e VI, Verona, Antonelli, 1855 ; G. MOHIOI, 1. P. 
durante le vicende politiche del suo tempo, e L P. nella sua poesia, 
nel |?ìornale La Scuola Romana, voi. IV e V (1885-87) ; S. GlNl, Vita 
€ studio critico delle opere di 1. P,, Como, tipogr. cornense, 1899.) 


La Francia nel 1789. 

Di porpora soave e di bell' ambra 
Splendea già tutto T occidente: ed io 
Solitario e pensoso a lenti passi 
Prendea là del oaiiimin, 've mal suo grado 
Tra biancheggianti ostelli, e verdi tenipe *■ 

Da Parigi fuggir sembra la Senna. 

Del duine il corso io già seguendo; ed ecco 
Donna in riva del duine assisa io ^eggo 
Di si leggiadro a un tempo e maschie tori e, 
Ciré meraviglia; ma d'un vel geloso 
Tutta copria P invidiata faccia 
Pur colei panni ravvisar, che in cuna 
De gli Elvetici monti a me s'oflersc, 

E appressarla non temo. All or solleva, 

E dietro al capo con la man divina 
Il velo ella si gitta. Un lampo vidi : 

Poi tra quel lume le fattezze conte 
(jiunsì a scoprir de la gran Dea, de l’alma 
Liberta, che appo lei sul verde smalto 
De la man stesa e del chinato capo 
M' accennò eh' io sedessi ; ed ella tosto 
La bocca apri d’ogni ben far maestra. 

Qui sono alfin: ma d'un arcano velo 
Vo cinta, il vedi, e non so dirti ancoi-a, 

Se questa terra del mio piè, se degna 
De gli occhi e fiati miei sara quest'aura. 

A tante voci, ond' io sentia chiamarmi, 

Resister non potei: venni; e m' avvidi, 

Che male, o almen che troppo tosto, io venni. 
Pur, tei confesso, grato assai mi fora 
Regnar sul Giglio: ardir, valore, ingegno, 

Cor franco, anima desta, impigro spirto, 

E di rischi e dì lode amor qui veggio. 

E se qui regnerò sovra si grande 

Possente nazion, quale d'Europa 

Pia parte, ov'io non ponga un giorno il piede? 

Qual popolo si vii, così obbliato 

Di sua natura, e da sè stesso in bando. 

Che a sé di ricondurlo un dì, die a lui 
Sperar non possa d'insegnar lui stesso? 


Fra villette c valli. 



IPPOLJTO phfDEMOKTB. 4^ 

E qui, diss'io, tu regnerai: gli stessi 
Più implacabili tuoi nemici t' hanno 
Servita più, quanto più t'hanno offesa. 

De l' imperante opinion non sono 
Figlie le voci, onde chiamata fosti ? 

Che non può tale opinion ? Le guance 
Di rei ministri impallidir, sul trono 
Fa tremare un tiranno e star pensoso. 

Mira qual di saper luce non solo 
l^er orti solitarj e per licei, 

Ma tra le piate argille e i bronzi aurati, 

Ma per piazze e per vie s aggira, e scaccia 
De gli adorati error l'antica notte: 

Come i dritti più sacri e i bei destini 
Si conoscon de Fuorn, come, spezzati 
Que' lacci in cui disconoscea sè stesso, 

Su per r intero intelligibil mondo 
Il libero pensier rapido vola. 

Si, ripigliò la Dea; ma questa luce. 

Se Io spirto rischiara, il cor non scalda: 

Nè può ver conosciuto e non amato 
Far saggio 1' uom, che per usanza antica 
Con la mente ragiona, opra con Palma. 

Costume falso, ovunque miro, io veggio: 

Dal fango uscirà Pòr, da P ombra il lume? 

S'è scossa, è ver, dal lungo sonno, in cui 
lietamente giacca Francia sepolta: 

Ma su letto di roso in molle gesto 
Stassì ancora adagiata; ivi di quelle 
Dolci arti, ameni studj, onde la vita 
S‘ ingentilisce e snerva, ornasi e guasta; 

Ivi de' bei secreti, onde la terra 
S'empie, il mar s' empio e lo stellato ciclo, 
l*arlar la senti; e ancor d'usanze e leggi. 

De gli unian dritti, e come inegUo possa 
La più gran monarcliia drizzarsi in stato, 

Bella ragionatrice : ma in novello, 

S'è mestìer d’opre, mal si spende un tempo. 

Che fugge ratto, e per man pi*ende c dietro 
Si ti'ae Poceasion, che più non to na. 

Io qui ne vengo, e quel veirg' io elio in Roma, 

E in Grecia, allor ch'io ne fuggiva, io vidi: 

Nè dipinger mi so tanta ventura 
D’incontrar cor latini, alme spartane 
Tra il lusso perso, e la mollezza assira. 

(Dal poemetto La Francia, in Puenìo ontjinaìi Hi /. P., 
ediz. Bai bòra, Bianchi e C., 1858, pag. 62.) 
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I giardini inglesi. 

Oh chi mi leva in alto, e dii mi porta 
Tra quegli ameni, dilettosi, immensi 
Boscherecci teatri! Oh chi mi posa 
Su que’ verdi tappeti, entro que' foschi 
Solitarii ricoveri, nel grembo 
Di quelle valli ed a que’ colli in vetta! 

Non recise colà bellica scure 
Le gioconde ombre: i consueti asili 
Là non cercare invan gli ospiti augelli; 

Nè Primavera s'ingannò, veggendo 
Spanto dalla terra il noto bosco. 

Che a rivestir venia delle sue frondi. 

Sol nella man del giardinier solci-te 
Mandò lampi colà l'acuto ferro, 

Che rase il prato ed agguagliollo, e i rami, 

Che tra lo sguardo e le lontane scene 
Si ardivano frappor, dotto corrèsse. 

Prospetti vaghi, inaspettati incontri, 

Bei sentieri, antri freschi, opachi seggi, 

Lente acque e mute all'erba e ai fiori in mezzo; 
Precipitanti d'alto acque tonanti, 

Dirupi di sublime orror dipinti ; 

Campo e giardin, lusso erudito, o agreste 
Semplicità; quinci ondeggiar la mèsse, 

Pender le capre da un'aerea balza, 

La valle mugular, belare il colle, 

Quinci marmoreo sovra Tonde un ponte 
Curvarsi, e un tempio biancheggiar tra il verde; 
Straniere piante frondeggiar, che d'ombre 
Spargono americane 11 suol britanno, 

E su ramo, che avea per altri augelli 
Natura ordito, augei cantar d'Europa; 

Mentre superbo delle arboree corna 
Va per la selva il cervo, e spesso il capo 
Volge e ti guarda, e in mezzo alTonde il cigno 
Del piè fa remo, il collo inarca, e fende 
L'argenteo lago: così bel soggiorno 
Sentono i bruti stessi, e delle selve 
Scuotono con istupor la cima i venti. 

Deh perchè non poss'io tranquilli passi 
Muovere ancor per quelle vie, celarmi 
Sotto T intreccio ancor di que' frondosi 
Rami ospitali, e udir da lunge appena 
Mugghiar del mondo la tempesta, urtarsi 
L'un contro l'altro popolo, corone 
Spezzarsi e scettri ? 

(Dai Sepolvn, nella cdu. cìi., pag.*240.^ 



IPPOLITO P^DxatONTE. 4*^ 


I « Sepolcri » del Foscolo. 

Bella fu dunque, c generosa e santa 
La fiamma, che t'accese, Ugo, e gli estronii 
Deir uom soggiorni a vendicar ti mosse. 
Perchè talor con la febèa favella 
Si ti nascondi, ch'io ti cerco indarno? 

È vero, ch'indi a poco innanzi agli occhi 
F>iù lucente mi torni e mi consoli. 

Cosi quel fiume, ‘ che dal puro laco. 

Onda lieta è Ginevra, esce cilestro, 

Poscia che alquanto viaggiò, sotto aspri 
Sassi enormi si cela, e sulla sponda 
Dolente lascia il pellegrìn, che il passo 
Movea con lui; ma dopo via non molta 
Sbucare il vede dalla terra, il vede 
Fecondar con le chiare onde sonanti 
Di nuovo i campi, e rallegrar le selve. 
Perchè tra f ombre della vecchia etade 
Stendi lungi da noi voli sì lunghi? 

Chi d' Ettór non cantò? Venero anch'io 
Ilio raso due volte, e due risorto. 

L'erba ov'era Micene, e i sassi ov'Argo: 

Ma non potrò da meli lontani oggetti 
Trai* fuori ancor poetiche scintille? 

Schiudi al mio detto il core: antica l'arte 
Onde vibri il tuo strai, ma non antico 
Sia l’oggetto, in cui miri; e al suo poeta, 
Non a quel di Cassandra, Ilo ed Elettra, 
Dall'Alpi al mare farà plauso Italia. 

Cosi delle ristrette e non percosse 
Giammai dal Sole sotterranee case. 

Io pai lava con te, quando una tomba 
Sotto allo sguardo mi s'aperse, e ahi quale! 
Vidi IO stesso fuggir rapidamente 
Dalle guance d’ Elisa il solit' ostro, 

E languir gli occhi, ed un mortale affanno 
Senza posa insultar quel sen, che mai 
Sovra le ambasce altrui non fu tranquillo. 
Pur del reo morbo f inclemenza lunga 
Rallentar parve ; e già le vesti allegre 
Chiedeva Elisa,* col pensiero ardito 
Del bel Novare sue Paure campestri 
Già respirava; ed io credulo troppo 
Sperai, che seco ancor non pochi Soli 
Dietro il vago suo colle avrei sepolti. 


^ II» Bedano. 

^ La contessa Elisa Mosconi, colta dama vcionose. 




SEGOLO tOL , . 

(Iti sperauaud fallaci ! Oh mesti soli. 

Che ora per tutta la celeste volta 
Io con sospiri inutili accompi^jj^no ! 

Foscolo, vieni, e di giacinti un nembo 
Meco spargi su lei : ravvisti a tempo 
I miei concittadin miglior ripeso 
Già concedono ai morti ; un proprio aIf)orga 
Quindi aver lice anco sotterra, e a lei 
Dato è giacer sovra il suo cenci* solo. 

Ecco la pietra del suo nome impressa, 

Che deile madri alV ottima la grata 
Dello fighe pietà, gemendo pose. 

Rondi, rendi, o mia cetra, il più soave 
Suono che in te s'asconda, e che a traverso 
Di qnestp marmo al fredd' orecchio forse 
Giungerà. Che diss'io? Spari per sempre 
Quel dolce tempo, che solea cortese 
1/ orecchio ella inchinare ai versi miei. 

Suon di strumento uman non v'ha che possa 
Sovra gli estinti, cui sol fia che svegli 
De' volanti dal ciel divini araldi 
Nel giorno estremo la gran tromba d'oro. 

Clio sarà Elisa allori Parte d' Elisa 
Un' erba, un fiore sarà forse, un fioi‘e 
Che del l'Aurora a spegnersi vicina 
L' ultime bagneran roscide stille. 

Ma sotto a qual sembianza, o in quai contrade 
Deir universo nuotino disgiunti 
Quegli atomi, ond' Elisa era composta, 

Uiuniransi, e torneranno Elisa. 

Chi seppe tesser pria dciruom la tela, 

Rìtesserla sapra: l'eterno Mastro 
Fece assai più, quando le rozze fila 
Del suo nobll lavor dal nulla trasse ; 

E alici* non fia per circolar di tanti 
Secoli e tanti indebolita punto. 

Nè invecchiata la man del Mastro et(;rno. 

Lode a lui, lodo a lui sino a quel giorno, 

(Dai Sepolcri, nella edi/. cit., pag. 249.) 


VINCENZO MONTI. 

Nacque il 19 febbraio rtcl 1754 da Fedele e Domenica Mazzarri 
^lle. Alfonaine preaso Fiisignano, in provincia di Ferrara.' Studiò 
dapprima a Fnsignano, poi nel seminario di Faenza, attendendo 

^ \ Vedi P, Qàsfarovi, Della vera patria dt V, M,, Roma, Monicanti^lSSS. 



murcRKza mooti, 

9 ]^ecia)m^tite alle Iettare latine. 1)1 mala votlià «egiil a Ferrata 
t eersi di glnriapnidenia, preferendo «empre Io attuilo de’clHaaicl 
Malianii latini a de* gree|^ qucati ultimi però leggeva nelle trudu- 
Nel maggio del 1778 ai recò a Uoma per invito fattogli dal 
cardinale Scipione Hor^csC) che era stato legato a Ferrara; e 
Itoma fu per circa vent'anni la sua dimora. Pur non avendo ve> 
atito mai l* abito ecclcsiantico, benché un tempo avesse pensato 
a farsi frate e poi prete, ebbe il titolo di ahnte, comune allora 
in Poma agli nomini in qualche modo attinenti alla Curia pa- 
pale, 0 fu segretario del duca JJraschi (1781), nipote di Pio VI. 
Appartenne all’Arcadia col nome di Antonide Safu^'viano.'Svì 1782 
ottenne dal Papa una pensione sn un canonicato di San Pietro. 
Ebbe a soffrire persecuzioni 
e molestie varie, e rispose ai 
molti suoi detrattori col fiero 
sonetto caudato: Padre Qui- 
rino, io so che a Maro e /j 
Fiacco ’ Coltivò relazioni d’a- 
more, che gl’inspirarono anche 
dei versi, con una giovane di 
nome Carlotta, conosciuta in 
Firenze nella casa deirim- 
provvisatricc Fortunata Sul- 
ghcr-Fantastici,- con Teresa 
Petracchi e poi con Clemen- 
tina Ferretti. Sposò nel 1791 
la ^bellissima Teresa Piklcr, 
trOfiana. Con animo cominosho 
^0 mente attenta, segui, come in 
Igenerale tutti i suoi contem- 
poranei, lo svolgimento dei nuovi casi di Francia, non senza mutar 
anch’egli di giiuli/j e di affetti, col mutarsi di quegli eventi •«.tia- 
ordinarj. e dopo essersi esaltato ai trionfi della «pacifica filo- 
sofia » c aver sperato anch’egli nei miglioramenti preparati c ini- 
ziati dai pensatori e dai politici di oltr’Alpe, si scagliò contro gli 
eccessi della rivoluzione, e 8crj.sse la Ba^sviìliana (1793) in vitupero 
della Francia e ad esaltazione della Chiesa. Della qual cosa, piu 
tardi, quando le vicende della vita e i pubblici casi lo costrinsero 
a cercar un asilo uel territorio della Cisalpina, volle scusarsi 

• Vedi ÀOHiLLìB Mosti, in F. Jlf. ricerche sfor. e Ictter., Roma, Bai bèl a, 
1873, pag. 127 ; G. Drl Pisto, Amori ni adii di V, M. « Hoinn, «ella Xuovu 
Riuanjno, 10 giugno 1894; e vedi altiesì (ttidew, 22 apule), dolio stesso 
Del Finto lo scritto sul Sonetto delVAìjìeri contro Roma, al qual sonetto 
rispose anche il Monti ; e M. Mbnqbini, Monti, Sherlok « Zac^iroh, nella 
Nuova Antoì(>gia del 15 luglio 1895. 

* A. Ferrai, Leu* tneU, d% V* M*, ec., In Qiorn» «lor. d% ìstt, iUtì^ 
IV, 270. 
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presso gli emuli e gli invidi e presso ì novatori più accesi, asse- 
rendo di aver composto quel poema, perchè fra le carte del 
Bassvìlle, ucciso a furor di popolo e eh’ egli chiama suo « intimo 
amico E, trovavansene alcune che lo «avrebbero grandemente com- 
promesso, sicché « non sapendo imitare V accortezza di quel ro- 
mano, che si Ùnse pazzo per campar la vita, imitai la prudenza 
della Sibilla, che gittò in bocca a Cerbero l’offa di miele per non 
esser divorata ».* E altrove, nella Superstizione, afferma che « di 
padre e di marito cura Costrìnsermi a mentir mente e favella 
E reo mi feci per udir natura *. Nè poi il governo intollerant# 
dei chierici gli sapeva perdonare di amare ed esaltare, con en- 
tusiasmo attinto ai classici, la libertà; ed egli dovette di ciò umil- 
mente scusarsi con lettera (24 ottobre 1796) al Cardinal segretario 
dì Stato. Ci par dunque dover concludere che quando in Francia 
inveì il terrore anch’egli, come l’ Alfieri, il Pindemonte e tant’al” 
tri, rimanesse spaventato dai fatti di sangue e dall’ espandersi mì- 
naceioso delle armi francesi, e nella lìassmlliana esprimesse ciò 
che allora sentiva;* ma che allorquando poi il torrente rivoluzio- 
nario cessò d’infuriare e il Bonaparte lo dominò ed avviò, egli pure 
approvasse e secondasse il nuovo ordine di cose, ripromettendosene 
utile alla patria, della quale senti sempre fortemente l’affetto. Ad 
ogni modo crediamo che sia anche da tener conto dell’indole 
sua e della vivezza della fantasia, la quale, come scrisse il Gior- 
dani, < in lui soverchiò le altre parti della mente e dominò la 
vita x.® Non taceremo tuttavia che questa sua fantasia eccitabile 
e mohUissìma, lo trasportò talvolta tropp’ oltre e con troppi su- 
bitanei tramutamenti, sì da rappresentare, ad esempio, nella 
Bassvilliana, Luigi XVI come innocente agnello, e poco apprèsso 
come « il vile Capete > e < il maggior dei tiranni >. 

Quando pertanto nel 1797, dopo il trattato di Tolentino, venne 
a Roma, latore di lettere a Pio VI, V aiutante di campo di Na- 
poleone, Marmont, il Monti, che già si era tutto volto alle idee 
nuove di libertà, e ne seguiva le fortunate vicende nell’ Italia 
superiore e media, gli diventò camìeo, tanto che il 3 marzo, ab- 
bandonata, quasi fuggiasco, la famiglia e Roma, con stupore ed 
ira di Pio VI e de’ Braschi, andò con lui a Firenze e quindi a 
Bologna, capitale allora della Repubblica Cispadana.* Mandò poi, 
con lettera ingiustamente offensiva per il duca, le dimissioni da 
segretario degli avvocati concistoriali. Un fiero sonetto gli sca- 
gliò dietro un Matteo Berardi. A Milano s’era scatenata una bu- 


* Leiiere infd. o sparse raccolte da A. Bertoldi e Q. Ma.zzitintj, To- 
rino, Boux, 1898, I, 255. 

* Vedi il bel saggio di A. Bertoldi, Movente e significato della Basso,, 
iu Prose critiche di storia e d’arte, Firenze, Sansoni, 1900, pag. 260 e segg, 

^ In Opere di, P. G., ediz. Gussallx, voi. XI, pag. 281. 

* Vedi per tutto ciò T. Casini, il cittadino V, Monti, in Nu&vgi 
gia, 15 giugno e 15 luglio 1894. 
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fera contro il Monti, per opera iSe* demagoghi, aizzati dal Gianni 
(1760-1823), già suo amico, ora nemico ed emulo, e che era là 
dal 1796: la Bassvilìiana vi era stata solennemente abbruciata 
in Piazza del Duomo, Trasferitosi ivi nel luglio, riuscì tuttavia a 
farsi largo e ad ottenere uflScj; ebbe subito un segretariato agli 
Affari esteri, e fu coll’ avvocato Oliva commissario del Diparti' 
mento del Rubicone, cioè per P Emilia e Uomngita. Non però riuscì 
a placare ì suoi avversari, e nel gennaio ’98 fu richiamato a Milano, 
dove, in odio suo specialmente, crasi fatta una legge, che rimase 
poi lettera morta, colla quale s’interdiceva qualunque ufficio nella 
Repubblica Cisalpina a chi dal settembre 1792 avesse scritto con- 
tro la Rivoluzione. Suo difensore animoso si levò allora il giovane 
Ugo Foscolo (1798) Esame su le accuse contro V* Monti. ^ Il 
Monti dalla Segreteria degli Esteri passò a quella del Dilettorio. 
Per il 21 gennaio 1799, anniversaiio della morte di quel Luigi XVI 
che aveva glorificato e compianto, compose l’inno 11 tiranno è ca- 
àuto; sorgete^ cc. Dipoi, lasciando le cariche politiche, ebbe la so- 
pravvivenza o futura successione alla cattedra di eloquenza, che 
teneva in quel tempo il Parinì nel ginnasio di Brera. Ma caduta, 
colla disfatta dei francesi per opera degli austro-russi, la Repub- 
blica Cisalpina, il Monti riparò a Genova e in Savoia ;indi, raggiunto 
dalla moglie, a Parigi, dove, mentre il Gianni godeva una lauta 
pensione, visse poveramente, essendogli contrastata dai nemici pur 
anche la cattedra di lettere italiane, alla quale era stato eletto nel 
Collegio di Francia. Nel 1801, liberata ormai T Italia per opera 
del Primo Console vittorioso a Marengo, tornò in patria: e questo 
ritorno salutò colla poesia: BelV Italia ^ amate sponde, oc., e nel 
marzo del 1802 salì la cattedra d’eloquenza e poesìa neU’Unìversità 
pavese, che aveva ottenuta fino dal 24 giugno 1800, con incarico 
dì presentare almeno ogni anno una tragedia. Vi fece ai 26 no- 
vembre 1803 una splendida prolusione DeW obbligo di onorare 
i 2 )rimi scopritori del vero in fatto di scienze, c alcune lezioni 
applaudftissime Un decreto del 17 novembre 1804 lo esonero 
dall’ insegnamento, perchè avesse maggior agio agli studj, colla 
pensione vitalizia di lire 3837; e, nominato (come gl’ imperatori 
d’Austria avevano voluto ì poeti cesarei) ‘poeta del governo italiano 
e assessore consulente presso il ministero dell’ Interno « per ciò 
che spetta alle Belle Arti ne’ loro rapporti colla letteratura », 
ebbe un emolumento di lire 5000 e fu fatto membro dell’ Isti- 
tuto italiano. Divenuto Napoleone re d’Italia, il Monti conservò 
questi ufficj, e consegui nel giugno del 1806, a tìtolo d’onore, la 
carica di storiografo del Regno colla provvisione di 4600 lire. Nel 
1812 avvennero le nozze, cantate dai poeti contemporanei cogli 
Inni agli Dei Consenti, di sua figlia Costanza, bellissima e culla, 


\ Prose politiche, di U. F., Firenze, Le Monnier, 1850, pag, 17 
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col conte Giulio Perticari.* 01 queste tempo è la rottura della.*^sue 
relazioni amichevoli col Foscolo. Caduto poi, nel 1814, il Hegno 
italico c destinato dal Congresso di Vienna il Lombardo-Veneto 
nirAiìstvia, il Monti ottenne di rimanere in Milano: privato, per 
decreto del Governo provvìaorio, del titolo di storiografo, n'ebhOj 
con quella che gli rimase di professore, un* altra pensione di 
V2(X) lire*, costretto, del resto, a celebrare i nuovi padroni stranieri. 
Giunto ormai oltre i seasant* anni, si piegò alle necessità de’ tempi. 
Nel 1821, a causa delle sue i dazioni col Perticavi, era sorvegliato 
dalla polizia austriaca : fu anche tentato dal Pellico e dal Berchet 
d’ ascriversi fra ì Carbonari : certo è che, non immemore dei pal- 
piti generosi de’ suoi anni migliori, tendeva rocchio e le speranze 
oltre il Ticino, e ad un piemontese scriveva: « Beati voi, giovani 
piemontesi, che vc/dretc la redenzione d'Italia: voi avete il Prin- 
cipe dì Carignaiio. Questi è un sole che si è levato sul nostro oriz- 
zonte. Adoratelo, miei cari, adoratelo. » - Passò gli ultimi anni di 
vita dedito tutto agli stndj d’erudizione filologica, ma amareggiato 
da molte avversità. Nel ’22 perse il genero Giulio Perticarì; am- 
malato d’occhi, mal poteva sopperire a’ suoi bisogni col solo lavoro 
della penna. Soccorso liberalmente da amici, villeggiava presso di 
loro, ne’ dintorni di Milano: presso Carlo Londonio, G. Giacomo 
Trivulzi, Barnaba Oriani, insigne astronomo, e Luigi Aureggi. Col- 
pito nel 1826 da forte emiplegia, si ritirò nella villa di Caraverio 
presso r Aureggi. Rinnovatoglisi l’attacco l’anno seguente, visse 
sofferente fino al 13 ottobre del 1828, nel qual giorno mori in Mi 
lano. Fu sepolto nel cimitero di San Gregorio, e il cuore, entro 
un’urna d’ebano, venne dalla figlia donato a Ferrara.^ Cinque 
giorni dopo la morte del poeta, Giuseppe Mazzini no scriveva un 
importante cenno iiecrologìco weW Indicatore genovese del 18 ot- 
tobre 1828 '♦ e un altro il l^mraasèo neW Antologia (ottobre 1828); * 
il Manzoni poi improvvisava davanti a un suo busto i noti e iper- 
bolici versi: Salve, o divino, a cui largì natura 11 cor di Dante 
e del suo duca il canto! Questo fia il grido delV età futura, Ma 
Vetà che fu tua tei dice in jnanto. 

Nell’ operosità letteraria del Monti si possono distinguere varj 
periodi e varie forme* i primi, corrispondenti alle più notevoli 
vicende politiche cui assibtò: le seconde, ai molti generi, specie 
nella poesia, eh’ ei trattò con crìterj non sempre costanti. Se- 
gnando a ciascun’opera la rispettiva indicazione cronologica, cre- 


' Vedi K. Masi, La fitjUa di V. M,, in Parrucche e Sanculotti, Milano, 
Treves, 1886, pag. 239 e segg. ; G. S. Soipioni, Alcune lettere e poesie di 
Costanza M P„ nel (Jtorn. star, d. Ceti, ital., vol. XI, pag. 74, 

® Vedi CiBRAEio, Notizie sulla vita di C , Alberto, Torino, Botta, 1861, 
pag. 12. 

^ Vedi K. Barbibba, Il sepolcro del Monti, nel Corriere della sera, 1890, 
n. 100, 

* Vedilo negli Scritti editi eddned,, Roma, 1877, I, 72, 
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diamo opportuno enumerare prima le poetiche, poi quelle in prosa, 
Secondo le categorie letterarie alle quali appartengono. 

Movendo dal Frugoni, dal Varano, dal Minzoni, più o meno 
direttamente, insomma, dall’Arcadia, con grande e facile attitu- 
dine naturale al verseggiare anche improvvho, sviluppò poi e di- 
sciplinò, raggiungendo spesso V eccellenza, i doni della natura e i 
frutti della prima educazione letteraria. Delle liriche del Monti la 
prima edizione fu il Saggio delle poesie dell* abate Vincenzo Monti 
(Livorno, 1779), cui seguirono i Versi, in due parti (Siena, 1788). 
Gran fama gli procurò la Prosopopea di Pericle, recitata ai 23 ago- 
sto del 1779 fra gli Arcadi nel Bosco l’arrasio, che rispecchia, 
celebrando il ritrovamento d’ un busto di Pericle, la tendenza 
classicheggiante e archeologica de’cnUori e studiosi delle .arti pla- 
stiche, che va dal Wìnckcimann al Lessìng, a E. Q. Visconti, al 
Canova.’ Del 1784 è la bella ode al Montgoldcr; * degli anni po- 
steriori. quando ebbe ispirazione dai casi pubblici, notevolissime 
sono le Canzoni pel Congresso di Udine (1797) e per quello di 
Lione (1801). Non potendo qui fermarci ad un esame particolare 
della sua lirica, riinandiaino al bel capìtolo del libro che B. Zitm- 
BlNI scrisse Sulle poesie di K AT.** — Dei poemdti c canti, il piu 
antico è la Visione d* Ezechiello, che lesse in Arcadia nel 1776; di 
ispirazione biblica, specie da Ezechiele, e sulle tracce del Va- 
rano* iSono di vario metro e contenuto questi altri componimenti; 
La Bellezza dell'Universo, in terza rima, ispìiatngli dai Milton, 
recitata in Arcadia il 19 agosto 1781, per le nozze di Luigi Bra- 
sehi-Onesti e Costanza Falconieri* mostrò fin d’allora di sapere 
usare la terzina come a nessuno forse fu concesso dopo Dante. 
Notevoli, per rimembranze goethiaiic, gli Sciolti a D. Sigismondo 
Chigi e i Pensieri d'amore (1783) ispiratigli da quella Callotta, 
della quale si era invaghito ” 11 Pellegrino apodoUco, poemetto 
di due canti fu scritto nel 1782 per il viaggio di Pio VI a Vienna; 
e non ò delle sue cose migliori. La P'eroniade in sciolti prende 
occasione dal prosciugamento delle paludi Pontine, impreso con 
regalo magnificenza da Pio VI Lo cominciò poco dopo il 1782 e, 
senza mai finirlo del tutto, lo elaborò assiduamente negli ultimi 
anni della vita. Fu concepito quasi a un tempo e poi tralasciato 

* Vedi 0. Mestica, La prima ode di V, M. tn Roma, iu Nuova Anlo- 
logia, P settondne 1889. 

* Vedi 0. Bacci, VOde al signor di M,, m Saggi letterari, Fiiciize, Bar- 
bòia, 1898, pag. 49. 

* Firenze, Le Mounier, 1894, ediz. 

* Vedi L. ClSOElO, La Visione di Ezevhtello di V. M. (nozze Flamìiii-Fa- 
nclli). Massa, Medici, 1895. 

® Vedi Ij. a. Ferrai, F. Af. e d. S, Cingi, lu l Ohm, star, d. lett, ital,. Vili, 
259; P. Gnoli, Un amore di V, M. e il Wei'thtr di Goethe, in Fanfuìln della 
domenicq, 1885, n. 81 ; M. Kbrbaker, Shakespeare e Goethe nei versi di V, M„ 
Fi^€toa^è, Sansoni, 1897. - Sul Chigi, vedi G. CooROin, Sermone di S, Chigi, 
Roma, Cooperativa, 1894. 
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e, infine, qunsi insieme ripreso colia statua dì Pio VI del Canora.' 
Favola principale è l' amore di Giove per Feronia, bellissima ninfa 
de’ pressi di Terraccina, e la gelosia dì Giunone. Non ce ne riman- 
gono che tre canti ; ma è delle cose più graziose e meglio riuscite 
del Monti. Del 1791 è V Epistola in sciolti ad Anna Malaspina, pre- 
messa air edizione bodoniana dell’Awiinta del Tasso. La Muso- 
yonia fu scritta dal 1793 al ’97: è in ottave in due cantinelle poi 
fiiron ridotti ad uno. La Baasvilliana in terzine fu cominciata ala- 
“cremente nel 1793, durante il goterno del terrore : cambiati poi gli 
avvenimenti e, con essi, le opinioni del Monti, rimase incompiuta. 
Ebbe occasione dalla strage del francese Ugo Hassvillc, com- 
piutasi per opera della plebaglia romana, il 13 gennaio del 1793.- 
Finge il poeta che l’anima d’Ugo, pentita e resasi a Dio, debba 
per purgarsi ed essfer degna di venire ammessa in paradiso, ve- 
dere tutti i guai della Francia rivoluzionaria e gli effetti delle 
armi d’Europa collcgate contro di essa. Il poemetto è interrotto 
al canto IV « per gli avvenimenti che con tanta rapidità si suc- 
cedettero.... e mutarono quasi interamente le relazioni politiche 
dell’ Europa. » In questo lavoro il Monti imitò non solo Dante, 
ma la Bibbia, il Varano, la Mesaiade del Klopstock e il Paradiso 
perduto del Milton, anche in esso l’arte del poeta si leva a gran- 
dissima eccellenza.* Merita ricordare che il Papa, al quale fece 
omaggio del poema, trovò « detestabile » quel suo stile dantesco, 
e per insegnargli in qual modo avrebbe dovuto trattarsi queU’ar- 
goinento, gli « recitò con molta grazia un’aria del Metastasio. 

11 FanatiamOf la Superstizione e il Pericolo, tre cantiche in terza 
rima (1792), sono piene di concetti democratici e d’ invettive contro 
il sacerdozio. Il Prometeo, in sciolti, fu cominciato pur nel ’92, e ne 
fu pubblicato in Bologna il primo canto dedicato « al cittadino 
Bonaparte comandante supremo dell’ armata d’Italia.» Ne re- 
stano tre canti e un frammento del quarto.® La Mascheroniana, 
in cinque canti, in terza rima, fu ideata nel 1800; ne venne pubbli- 
cato il primo canto nel 1801 e altra parte l’anno dopo. II poeta 
vi ha immaginato che lo spirito del Mascheroni, volando al cielo, 
s’incontri in quelli di alcuni illustri lombardi, coi quali parla delle 


* Vedi A. Moschetti, P Arte di V,M.e A. (7rt)iot)o,Ge»ova, Calimi, 1898. 

* Vedi Giov. Booliktti, Ugo H, a Roma, in Nuova AntoL del l® lu- 
glio 1883, e L. ViCOHl, Les à Rome pendant la convention, Koma, 

Foizanl, 1892. 

* Vedi M. Trenta, Delle benemerenze di V. M. verso gli studg^ante- 
àchi, ec., Btudfo compar, della Bassv. colla Dtv,Conim., Pisa, Spòrrì, 1891. 

* Oltre lo ZuMBi.Ni, op. cit„ vedi F. Zschech, V, M, nnd eem Uedieht auf 
den Tod II. Rassevdle's, Litterarhistorische Rtudie, e E. Proto, Di un epi- 
Hodko della JinsBVilliana, in Rasa cìitica della lett, %tal,, auuo IV, un. 7-9, 
pAg. 155 e segg. Vedi anche G. Prato, lì compasso delVEterno nel M, e nd 
Mdton, Tonno, Baglione, 1889. 

® Lettera fd Saljì, in Bertoldi e Mazzatinti, 1, 256. 

* Vedi A. Gbaf, Prometeo nella poesia, Torino, Loeschor, 1888. 
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sventare della patria* II Mascheroni v*è ritratto come esempio 
del buon patrlotta, nemico insieme della tirannia principesca e 
della popolare licenza. La Mascheroniana è dai più tenuta, spe- 
cialmente per la castigatezza della forma, una delle migliori cose 
del Monti: è d’imitazione dantesca anch'essa, come la Bassvilliana, 
ma condotta con più temperanza e gusto, e tuttavia, con tutti gli 
scoppj che vi sono per entro, in splendidi versi, di sensi d’ ira e di 
«degno e di invettive, meno generalmente letta e men popolarmente 
nota dell’altro poema. Il Beneficio^ in terza rima (1805), Il Bardo 
delia Selva nera (la prima parte in sei canti uscì nel 1800 ; il set- 
timo canto usci postumo nel 1833: dell’ottavo si hanno pochi versi 
del principio); La Spada di Federico II, in ottave (1806) ed altre 
cose minori, fra le quali ricordiamo la Palingenesi politica (1809), 
La Jerogamia di Creta (1810), Le Api Panacridi in Alvisopoìt 
(1811), scrìsse il Monti in onore di Napoleone, delle sue vittorie, 
della sua famiglia. Queste poesie tP occasione e d’ obbligo sono in 
generale meno belle c meno ispirate delle altre. Già nel 1805 si era 
lagnato col Cesarotti. « Io vo toccando la corda pindarica per Tlra- 
peratorc Napoleone. Il governo mi ha cosi comandato e mi è forza 
obbedire *. Pe’ nuovi padroni austriaci è la cantata II mistico omag- 
gio (1815), quando l’ arciduca Giovanni d’Austria venne a ricevere 
il giuramento dai sudditi del Regno Lombardo -Veneto. Dal 1825 
fino alla morte attese a riforbire la Feroniade, e nel 1825 compose 
ridillio Le nozze di Cadmo ed Ermione per lo sposalizio di due 
dglie del suo amico G G. Trivulzio. Dopo essere stato quasi sul 
punto di cedere agli inviti de’ nuovi poeti, come Giuseppe Nico- 
iini e il Torti, che l’ eccitavano a divenir duce e signore della loro 
Hchiera, scrisse, invece, il celebre Sermone sojyra ìa Mitologia, 
sonante ne’ versi, ma che il De Sanctis a lagione definisce « fede 
dì morte deìl’antica mitologia» ed «ultimo rantolo della scuola 
classica».^ In esso, il poeta inveisce contro la scuola romantica: 
laddove, specie nella Bassvilliana e nella Mascheroniana, a>eva 
dato bellissimo esempio di poesia, per l’ ispirazione almeno, se non 
per la forma, romantica; e nel Bardo crasi ispirato ad Ossian, 
forse per gradire a Napoleone, grande estimatore del supposto 
poeta ealedonico, e ivi e altrove al Gray e al Klopstock, e lar- 
gamente aveva tolto anche, come notammo, dal Milton, dallo 
Shake».spearc, dal Goethe. II sermone del Monti ha relazioni no- 
tevoli coW Apologie de la >Fahle del Voltaire.* 

Fino dal 1779 aveva mostrato tendenza a scrivere componi- 
iqenti tragici. Com’ebbe sentita nel 1782 la lettura di alcune tra- 
gedie deH’AIfieri presso la Maria Pezzelli, e assistito alla rappre- 
sentazione dcXV Antigone, scris.se V Aristodemo (1784-80), valendo.^! 


' Sogg^ critiei* Napoli, Morano, 1869, pag. 53. 

* Vedi E. Bertana, Intorno al sermone del Monti sulla Mitologia, nel 
Oiom. itor. e lett. della Liguria, 1900, fase. 3-4. 
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di una tragedia di Carlo dei Dottori e di drammi dell' Arnaud e 
d^siìtrU Quesfc^i prima trag^edìa montiam Ai stampata a Parma 
dal Bodoni nel 1786 e rappresentata prima a Parma, poi al Valle 
di Roma ai 16 gennaio 1787, presente c plaudente il Goethe. Lo Zum- 
bini scrive così dellMn^todÉmo; « Peccato che Tautore non sentisse 
altresi il bisogno di allargare la sua concezione, introducendovi più 
Storia viva, più fatti presenti e mono reminiscenze... In tal modo 
r Aristodemo sarebbe stato un fratello minore de! /^aul: quale ora 
Tabbiamo è un carattere frammentario ; e i frammenti attestano in- 
sieme la virtù e i difetti del poeta ». Il Galeotto Manfredi, che può 
pur annoverarsi tra i primi saggi della drammatica ru /antica, de- 
riva dall’Arrtfirfl VITI e dsiW Otello di Shakspeare: Zambrino è for- 
mato ad imagine di Jago, sebbene T autore lo dica t vìva pittura 
d’ un celebre masfcalzone » noto in Roma. Questa tragedia che il 
Monti lesse nel marzo dcir’87 in casa dell’ ambasciator veneto, fu 
pubblicata in Roma nel 1788. IJ Caio Gracco, cominciato nel 1788, 
fu compiuto nel 1800 e pubblicato nel 1802 in Milano 8i valse il 
poeta del Coriolanva dello Shakspeare e più d(‘l Caìus Gracchm 
di Giuseppe Maria Ohénier. Pur con molti pregj, questa tragedia 
mostra che al poeta faceva difetto una vera viitù drammatica; 
ma non gli mancò mai la virtù poetica, per la quale fu vicino 
a’ sommi anche in questo genere.^ Ricordiamo anche il Eitomo 
d'Astrea (1816) e Tinno drammatico Invito a Pallade (1810). Un 
Amaìarico stampato a Palermo nel 1815 c attribuito al Monti, fu 
uno scherzo di alcuni giovani siciliani, che si divertirono ad imi- 
tarlo . ^ il Monti se ne dolse, poi .si acquietò. 

Del Monti sono anche ricordevoli le cantate e i melodrammi 
allegorici per feste; come, per citar qualche esempio: V Omaggio 
funebre di due madri italiane alla tomba di Desaix (1801), can- 
tata a dialogo; Teseo, azione drammatica con tra.sparcnti allego- 
rici (1804); I Piftagorici, melodramma (1808) o, come dice il Maz- 
zoni, ampia cantata. 

Notevolissime sono anche le traduzioni del Monti. Al tempo 
della sua dimora in Francia tradusse la Pulcelle d^Orlèans del 
Voltaire, iu ottave ; volle, prima di morire, che se ne bruciasse il 


* Vedi ZuMBiKr, op. cit., pag 47, 65oscgg.; A. Zaruo, V Arutodemo, 
nella Nuova Autolaom, 1® giugno 1892; Fb. lÌKKRi>crcT, in Scampoh critici, 
Oneglia, Ghilini, 1899. 

* Vedi VAnstademo e tl 0. Oraceo (pudicati da C. Vannetti e M, Geni- 
rotti, pubbl. da G. Mazzoni e P. Piooiòla, Firenze, Polverini, 1880; Caio 
Qracco, tragedia, coiiniientata da Bruno Cotbonki, Messina, Triraarchì, 
1897 (ediz. scolastica, ibid., 1898), e G. Buroaoa, Il Gaio Gracco dello 
Ohfnier e quello dd Monti, in linufi, pugliese, Xlll, 9-10. Un largo esame 
delle tragedie del Monti è fatto da b. Viccui, Nuovo saggio del libro inti- 
tolato < V. M,, le lettere, ec., » Faenza, Conti, 1883, pag. 315 e segg. ; e 
in proposito, vedi A. Neri, in Oiorn, stor. d. lett, itnl.. Ili, 440. 

*'* Ne parla F. G. Pipitonr: DeWAmalarùso, tragedia nttrihtdta a V,M^, 
Palei 11)0, C,istolla»)a, 1895. * * 
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manoscritto, ma da nna copia rimasta venne messa a luce pèr cura 
di E. Toci (Livorno, Vigo, 1880). La verHÌoiie in terzine (1% 3», 5») 
e sciolti (2®, 4», delle Satire di Persio fa pubblicata a Milano 
nel 1803 e poi nel 1826: varianti inedite ha l’ediz. Sonzogno del 1888. 
Dal prof. G. Fkuerzoni fu ripubblicato * iiu frammento tradotto 
dal FiìoUete di Sofocle, già inserito nella Strenna italiana del 1847. 
II Monti lasciò anche minori versioni dal trancese, e di sul fran- 
cese da altre' lingue moderne Ma la sua più celebrata versione è' 
quella deW Iliade. Un primo tentativo ne fece a Roma: riprese il 
lavoro nel 1806 e lo condusse a termine in due anni. La tradu- 
zione fu pubblicata in Milano nel 1810 e più correttamente nel 1812, 
non che nel ’*20 c nel ’25; ò in sciolti (aveva tentato da prima Tet- 
tava) variamente annoniosi e atteggiati. Tradusse il testo greco su 
versioni letterali, traendo poi profitto dalle osservazioni che gli te- 
cero gli amici, Luigi Lamberti specialmente,- Andica Mustoiidi ed 
Ennio Q. Visconti, Opera veramente mirabile, se si pensi che il 
Monti non seppe di greco che gli elementi, per la fedeltà e per 
la felicità con cui rese lo stile e il tono epico omerico.'^ 

Poesie minori e sparse del Monti, sonetti, epigrammi ec , fu- 
rono messe in luce recentemente.* 1/ edizione più compiuta e cor- 
retta di tutti i componimenti poetici è quella di G. Cardpcci 
presso il Barbera : Poesie liriche, con aggiunta di cose ined. o 
rare (1858); danti e poemi, \o\. Tragedie, drammi e can- 

tate, con appendice di Versi mediti o rari (1865); Versioni poe- 
tiche con giunta di cose pare o inedite (IbCO).'^ Una scelta copiosa- 
mente commentata ne dette A. Bertoldi (Firenze, Sansoni, 1891). 

Le opere in prosa del Monti, sebbene meno numerose delle 
poetiche, hanno valore di sostanza e di torma, robustezza dì stile 
e spesso giocondità e garbo : * una giudiziosa scelta ne apprestò 
R. Fornaci ARI, Prose scelte critiche e letterarie di V. M. (Fi- 
renze, Barbèra, 1896), facendovi una opportuna prefazione. 

Frutto del suo magistero a Pavia sono le Lezioni di eloquenza; 
del 1804 le Lettere filologiche sul cavallo di Arsiuoe, dirette al Pa- 

* Per Nozze Padovana-Ricchetti, Bologna, Zauichelli, 1896. 

* Vedi V, Fontana, L. LumhcìU, Reggio, Artigianelli, 1893. 

5 Una pregevole edizione scolastica diede deiri/t«f(c inoutiaua, V. TrRF!% 
Fiienze, Sansoni, 1890, od E. Mestica, uu’aJtia, Fiienze, Baiboia, , 

* A. Monti, D' xm nuoxyo non. liti M.f nel Jluonoxroti, giugno lSi9' 
G. Mazzoni, Sonetti tned, dt V. M., in Nuova Antohuga, maggio 1888; A/u- 
grammi volgati di V. M , pubbJ. da L. Amaduzzi nelle Spigoìatwe hUerune 
ined., Savigiiano, tip. dei Filopatiidi, 1892 ; S. Tkui, Una sutn u ined. di V. M., 
in Natura ed Àrte^ 15 maggio 1895; Poesie medxte e ignote di V. M. dette 
in luce L. Pieektti nella HibUoteco deUe scuote classiche MI, 11 imi 
fiaminento di cantica in nioito dell* Appiani e la vei sione di «n carme 
(li Catullo), ma vi sono molti dubbj sulla loio autenticità: oh, ItAss^libì, 
della letter. ital., II, 99. 

* Vedi dello stesso in Opere, V, pag. 443 e segg. le Pref. ed Avveri, 
alTediz* iftontiane. 

< Vedi II Monti prosatore nel cit. vol. di A. Mojsrii, pag. 355. 

è 
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nidisi per dìchicirassione d’ un passo « disperatissimo » di Catullo; 
il Discorso sopra un passo della Chioma di Berenice, dove se la 
piglia col suo critico De Coureil;le Considerazioni sulla difficoltà 
d% ben tradurre dof protasi dell* Iliade (1807), la vigorosa Lettera 
apologetica al Bettinelli (1807) e alcuni Dialoghi sopra la lingua 
stampati nel Poligrafo (1811-1812) e nella 5i6Zioteca ttaHa?ia con- 
tro il purismo del Cesari,^ in uno dei quali si leggono queste no- 
bili e memorabili parole : « La lingua italiana l’ unico legame 
d’ unione, clic nè l’ impeto dei secoli e della fortuna, nò i nostri 
errori medesimi non hanno ancor potuto discioglierc; runico tratto 
di dsonomia, che ci conservi Taspetto d’una ancor viva c sola fa- 
miglia; runico amico consolatore, che ne’ dolci campi dcirilln- 
sione con pietà religiosa va raccogliendo tacitamente le sparse 
membra d’ Absirto.* Lascerò che finisca di svolgere dentro sè il 
mio pensiero qualunque degl’ Italiani sia tenero della patria, nè 
dico già quella patria che certuni misurano dalla Inni orna delle 
cupole, ina quella che da una mano tocca le Alpi e dall’ altra la 
punta di Lilibeo. » 

Ufstabilita la Crusca nel 1808, come seziono d’ una generale 
Accademia fiorentina, poi a sè nel 1811, cominciarono gli studj per 
la quinta edizione del Vocabolario, L' imperiale e regio Istituto 
di scienze, lettere e arti di Milano, che aveva tra i suoi intenti 
quello di rifare il Vocabolario italiano, propose alla Crusca un 
accordo, che questa non accettò. Cosiffatta fu T occasione della 
guerra alla Crusca, della quale fu capo V. Monti. Nel 1817 egli 
SI diè a pubblicare una rassegna della vecchia edizione del Vo- 
cabolario col titolo di Proposta di alcune correzioni ed aggiunte 
al Vocabolario della Crusca (Milano, R. Stamperia, 1817-26), aiutato 
vigorosamente dal genero Pcrticari, dal Gherardini, dal Grossi, 
dal Peyron, ec. Concedeva alla Toscana il primato della lingua, ma 
voleva questa non toscana, ben.si italiana; tenendo in pochissimo 
conto i diritti dell’uso popolale. L’acrimonia della polemica su- 
.scitò non pochi fautori, tra ì quali ci piace ricordare Pellegrino 
Rossi (Milano, Classici, 1820), e parecchi oppositori, tra’ quali 
sono ricordevoli il Biamonti ^Lettere di Pamfilo a Polifilo, Firen- 
ze, 1821), il Rosiiii {P7'ose e Versi, Milano, Silvestri, 1826, pag. 123-325), 
il Niccolini (Opere, Firenze, Le Moimier, 1847, HI, pag, 90-188), 
il Tominasèo (Il Perticavi confutato da Dante, Milano, 1825), il 
Galvani (DuhbJ sulla verità delle dottrine perticariane, Milano, 
Turati, 1846), ec, 

Dei suoi studj danteschi, oltre quelli per una nuova edizione 
del Convito, fanno fede le Postille ai commenti danteschi del Lom- 
bardi e del Biagìoli (Ferrara, Taddei, 1879), e di quelli snirArio- 


* Per le polemiche fra lui e il Cesari, vedi Gius. Guidktti, La que- 
stione hnyuietun e V amicma del p. A. C. con V, M, ecc., Keggio-Emilia 
Bondavalh, 1901. * 
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ftto, altro poeta da lui molto studiato ed ammirato, lo Spoglio filo- 
logico che fece deirOW«?tcio. 

Importantissime le Lettere^ già in parte raccolte nel VI volume 
deirediz. delle Opere (Milano, Regnati, 1842), seguita^esi poi a 
pubblicare sparsamente sulle riviste e in opuscoli nuziali, e riu 
nite ora a cura dei professori Mazzatiriti e Bertoldi.^ 

Un giudizio generale sulPopera e sul carattere del Monti non 
de’ più semplici c facili, tanto sono complesse e molteplici le sm* 
vicende e tanto varie le sue produzioni specialmente poetiche; ed 
egli, del resto, per quanto dotto ed eloquente scrittore di prosa, 
ha certo aneor oggi maggior gloria come poeta e principalmente 
come lirico. Il nutrimento artistico gli viene dai migliori settecen- 
tisti, dacché, pur risalendo a Dante e rinnovandone il culto, vesti, 
anzi agghindò alquanto i suoi componimenti di colori graditi ai 
suoi contemporanei, tino a che poi non raggiunse una forma sua 
propria. Di estro vivace ma non lungamente durevole, d’ ispira- 
zione vivace ma non molto profonda, ebbe pero una forza giandìs' 
.sima e rarissima d’assimilazione, derivando largamente dai latini, 
da’ grandi modelli italiani, e anche, come accennammo, da’tedeschi 
e dagli inglesi, dai romantici e dai neoclassici; ^ c una facilità me- 
ravigliosa di cavar motivi di poesia dai fatti stoiici e dagli avve- 
nimenti contemporanei, anche se non de’ più straordiiiaij, tiaslìgu- 
randoli con agile e iiiobilissiiua fantasia, eco, peraltro, più che voce, 
delle passioni che s’agitavano intorno a lui. Onde il Carducci 
ebbe a notare in luì la « facoltà di consentire con compiacenza alle 
imiiressioni degli avvenimenti e al genio della società fra cui pas- 
.sava, > e dì « raccogliere d’attorno il suo ideale e poi fermarlo con 
cft’usione in veisi maguitìcì. * È importante raccogliere anche il 
giudizio che iie fece il Leopardi, nello Zibaldone del quale « l’opera 
letteraria del Monti è giudicata con simpatia di mano in mano mi- 
nore e con sagacia critica sempre più singolare Il Tommaseo, a 
lui non benevolo, mentre gli rimprovera le «poche idee» e il « non 
profondo sentire, » non può negargli « i veri pregj dello stile, » 
i quali non mancano nemmeno alle sue opere meno riuscite, cioè 
mono elaborate.* Certo è che pochi altri poeti italiani ebbero come 
il Monti onda perenne e limpida di verso, e cosi larga copia e tanto 
splendore d’immagini. L’aver poi mescolata così spesso l’arte alla 

* Tonno, Koux e C., 1803-96, 2 toI, — Cli. T. Casim, lu Ii<r88. hhl. 
d. letL liaL, li, 4, V, 1 ; M. Barbi, ibid., VI, 9-10, e G. Robkrti, in Qioriu 
«(or. d. Itti. itaL, XXX, pag. 290 e segg. ; vedi anche A. Campani, Una 
tnitane collezione di autograjì, Milano, Albiighi e Segati, 1900. 

* Vedi A. Romizi, Jl chw«»ct«mo dt V, M,, e Ancora del efasneistno di 
V. M., nella Nuova ìiassegna, II, 22 e li, 24 (1894); M. Kerbakeb, op. cit. 

* Cosi avveite M. Sgukrillo, li quale nelle Illustraziom all* ediz. dei 
Canti di 0, //. (Milano, Hoepli, 1900, pag. 236 e seg.) eita documenti e no- 
tizie delie relazioni di Leopardi col Monti e de’ reciproci giudizj. 

* Vedi XoNlfASio, r^i non, dell M., in MoRANDi, Ant, della crii, le(t. 
mod.. p!ig?6U. 
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politica, mentre dimostra ia versatilità del suo ingfcgno poetico, 
ci spiega anche perchè molte sne scritture^ passata T occasione 
speciale cui si riferivano, rimanessero interrotte; ma ciò rivela 
altresì una corrispondente mutabilità o debolezza del carattere 
morale, che si nota pur nei fatti della vita privata, e nelle ami- 
cizie letterarie, fatte e disfatte clamorosamente. Il Giordani, col 
quale fu costantemente amico, in un famoso rUrattOf' lo disse «non 
meno buono che grande, » ma troppo egli volle colla bontà coprire 
ogni debolezza di lui; e cosi a difendere ad oltranza una dome- 
stica gloria intese poi Achille Monti, pronipote del grande poeta, 
autore MV Apologia politica di V, MJ È da rilevarsi tuttavia, che 
le instabili anzi precipitose vicende politiche del tempo, il tempe- 
ramento fervido e facilmente impressionabile di questo poeta, che 
non ebbe sempre ^lieta la vita, nè sempre senza protesta subì gli 
ordini de’ mutati padroni, giovano a farci comprendere*, se non 
scusare, le mutazioni troppo frequenti del suo pensiero e anche 
delle forme artistiche, nonostante le quali però Toncsta deH’nomo 
e r affettuoso desiderio di una patria grande e felice rìmangon 
saldi e potenti, com’ è attcstato specialmente ed efficacemente dalla 
sua corrispondenza. « 8e non ebbe proprio il cuoi e di Dante, scrive 
ottimamente lo Zumbini, non ne segue eh’ egli non ne avesse 
iiemmeno uno capace di sentire tutto quell’amore all’ Italia, che 
il suo labbro esprimeva con tanta eloquenza; anzi, ogni anima 
gentile s’ accorge die labbro e cuore diventavano in lui una cosa 
sola, quando sì trattava dell’ Italia, la cui storia e il cui nome 
s’incontrano in ogni suo lavoro, sempre onorati, sempre diletti, 
sempre santi. > 

[Fra le edizioni compiute delle Opere, le piu ricche sono quella 
di Milano (Kcsnati e Dernardoni, 1839-42, in sei voi.) e le Pro«e « 
poesie, ec., precedute da un discorso di G. C ARCANO intorno alla 
vita e alle opere dell’A. (Firenze, Le Monnier, 1857, in cinque voi.). 

Per la biografia, oltre la bella compilazione fattane dal Me- 
stica, nel voi. I del Manuale d. lett. ital. nel secolo XIX, Firenze, 
Barbèra, 1886, vedi 0. CantÙ, Monti e V età che fu sua, Milano, 
Treves, 1879, e i quattro Saggi di L. Vi ceni, V. M., le lettere e 
la politica in Italia dal 1750 al 1S30, Fusiguanu, Morandi, 1879, 
1883, 1885, 1887J 


‘ Nel cit. luogo delle Opere, ediz. Gussalli, voi. XI, pag. 2$l-283. 

* Vedi op. cit., pag. 1-116; ed anche F. Coeazzini, In atfem di F. M., 
Ferrala, Taddei, 1869 c A. Garaviki, Difesa di V, M., Genova, Donath, 1889, 
sa cui vedi Oiorn. t/ior» d» leH, %taU, XIY, 12; vedi anche la conferenza di 
E. Masi su V. Monti, nel Ln Vita italiana durante la Rivoluzione francese 
e C Impero, Milano, Treves, 1897. 
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Ai signor di Montgolfìer. 

(1784.) 

Quando Giason dal Pelio 
Spinse nel mar "li abeti, 

E primo corse a fendere 
Co’ remi il seno a Teti ; 

Su l'alta poppa intrepido 
Col fior del san^^ue acheu 
Vide la Grecia ascendere 
Il giovinetto Orfeo 

Stendea le dita cdmrnee 
Su la materna lira; 

E al tracio suon chetavasi 
De’ venti il fischio e l’ira. 

Meravigliando accorsero 
Di Doride le figlie, 

Nettuno ai verdi alipedi 
Lasciò cader le briglie. 

Cantava il vate odrisio 
D’Argo la gloi'ia intanto, 

E dolce errar sentivasi 
Su Palme greche il canto.* 

0 della Senna, ascoltami, 
Novello Tifi invitto : * 

Vinse 1 potenti argolici 
L’aereo tuo tragitto. 

Tentar del mare i vortici 
Forse è sì gran pensiero. 

Come occupar de' fulmini 
L’inviolato impero? 

Deh ! perche al nostro secolo 
Non diè propizio il fato 
D'iin altro Orfeo la cetera. 

Se Montgolfiei* n’ha dato^ 
Maggioi’ del prode Esonido 
Surse (Il Gallia il figlio. 
Applaudì, Europa attonita, 

Al volator navìglio. 

Non mai Natura, aH'ordine 
Delle sue leggi intesa, 

Dalla potenza chimica 
Sofì'rì più bella ofìesa. 


* Bicoida rìmpiesa degli Argonauti, primi a peicoiieie, con meravl- 
glia delle Neroidi e di Nettuno, il mare \Teti\ duce Giasono (VE^onide)^ 
pilota Tifi, cantore doli’ impresa Orfeo figlio dì Calliope, trace 

* Novello Tifi pare meglio da intendere il Montgolfier che non 
il Robost, come alcuni vogliono. 
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Mirabil arte, onci* alzasi 
Di Sthallio e Black la fama. 
Péra lo stolto cinico 
Che frenesia ti chiama! 

De’ corpi entro le vi sciare 
Tu Tacre sguardo avventi, 

E invan celarsi tentano 
or indocili elementi : 

Dalle tenaci tenebre 
La verità, traesti, 

E delle rauche ipotesi 
Tregua al furor ponesti. 

Brillò Sofia più fulgida 
Del^ tuo splendor vestita* 

E le sorgenti apparvero, 

Onde il creato ha vita. 

L'igneo terribil aere,’* 

Che dentro il suol profondo 
Pasce I treniuoii o i cardi n 
Fa vacillar del inondo, 

Reso innocente or vedilo 
De’ niarzj corpi uscire, 

E già domato ed utile 
AI domator servire. 

Per lui del pondo immemore, 
Mirabil cosa! in alto 
Va la materia, e insolito 
Porta alle nubi assalto. 

11 gran prodigio immobili 
I riguardanti lassa, 

E di terrore un palpito 
In ogni cor trapassa. 

Tace la terra, e suonano 
Del ciel le vie deserte: 

Stai! mille volti pallidi 
E mille bocche aperte. 

Sorge il diletto e r(‘<tasi 
In mezzo allo spavento, 

E i piè malfermi agognano 
Ir dietro al guardo attento. 

Pace e silenzio, o turbini: 
Deh! non vi prenda sdegno 
Se umane salme varcano 
Delle tempeste il regno. 

Rattìen la neve, o Borea, 

Che giù dal crin ti cola ; 


^ SMial e Black, illusfcii chimici del secolo XVIII. ^ 

J 11 gaz uhogono che credevasi sì spi igioiiasse dal ferie {ntar^^corpi)^ 
anziché dall'acido vitiiulico» 
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L' etra sereno o libero 
Cedi a Robert* che vola. 

Non egli vieu d’Orizia* 

A insidiar le voglie* 

Costa rimorsi e lagrime 
Tentar d'an dio la moglie. 
Mise Tesèo nei talami 
Deir atro Dite il piede : 

Punillo il Fato; e in Èrebo 
Fra ceppi eterni or siede. 

Ma già di Francia il Dedalo 
Nel mar deir aure è lunge: 
Lieve lo port i zelTiro, 

E rocchio appena il giunge. 

Fosco di là profondasi 
Il suol fuggente ai lumi, 

E come larve appaiono 
Città, foreste e dumi. 

Certo la vista oiTibile 
l/alme agghiacciai dovria; 

Ma di Robert nell* anima 
Chiusa è al terror la via. 

E già r audace esempio 

I più ritrosi acquista; 

Già cento globi ascendono 
Del cielo alla conquista. 

Umano ardir, pacifica 
Filosofia sicura, 

Qual forza mai, qual limite 

II tuo poter misura? 

Rapisti al ciel le folgori. 

Ohe debellate innante 
Con tronche ali ti caddero 
E ti lambir le piante. 

Frenò guidato il calcolo 
Dal tuo pensiero ardito 
Degli astri il moto e i* orbite, 
L'Olimpo e r infinito. 

Svelare il volto incognito 
Le più rimote stelle. 

Ed appressar le timide 
Lor vergini fiammelle. 

Del sole i rai dividere, 
Pesar quest'aria osasti ; 

La terra, il foco, il pelago, 


* Perfezionatole della scoperta dei Montgolfier e pi imo volatore in 
pallpne 'areostatico nel 178S- più sotto rassomigliato a Dedalo. 

* Moglie di Borea, le dei venti aquilonari. 
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Le fere e Tuom domasti.* 

Oggi a calcar le nuvole 
Giunse la tua virtute, 

E dì natura stettero 
Le leggi inerti e mute. 

Che più ti resta? Infrangere 
Anche alla Morte il telo, 

E della vita il nettare 
Libar con Giove in cielo. 

(Dalle Poetile di 1'. il/., scolte» «llustiato e coiuinontati* 
da Alfonso Boitoldi, Fiienze» Sansoni, 1891, pai'. {ÌO 
e seircr.) 


Il Congresso d’ Udine. 

(1797.) 

Agita in riva deir Isonzo il Fato, 

Italia, le tue sorti ; e taciturna 
Su te r Europa il suo pensier raccoglie. 
Statisi a fronte, ed il binando insanguinato 
Ferocemente stendono sull' urna 
Lamagna e Francia con opposto voglio;* 

Gir una a morte ti toglie, 

E dùrlati crudel Taltra procura. 

Tu muta siedi ; ad ogni scossa i rai 
Tremando abbassi, e nella tua paura 
Se ceppi attendi o libertà non sai. 

Oh più vii che infelice! oh de' tuoi servi 
Serva derìsa! Sì dimesso il volto 
Non porteresti e i piè dal Dumo attriti. 

Se del natio vigor pro-^trati ì nervi 
Superba ignavia non t* avesse e il molto 
Fornicar co’ tiranni c co' leviti: 

Onorati mariti. 

Che a ("aton preponesti, a Bruto, a Scipio! 
Leggiadro cambio, accorto senno in vero ! 
Colei che l’universo ebbe mancipio, 

Or salmeggia: e una mitria è il suo cniiicro. 

Di quei prodi le sante ombre frattanto 
Romor fanno e lamenti entro le tombe, 

Che avaro piè sacerdotal calpesta; 

E al sonito dell' armi, al fiero canto 


^ In questo strofe si acceuna alla scoperta dei parafulmini fatta dal 
Fianklin, 0 a quello fìsiche o astronomiche del Newton, doU* Herschel, del 
Toiucelli, oc. 

^ Ka 1 preliininaii di pace discussi iu Udine finirono col trattato di 
Campoformio, pel quale la Francia code la Venezia alF Austria. 
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De* Franchi niìrrnidóni ‘ e delle trombe, 

Sussurrando vendetta alzan la testa. 

E voi r avrete, e presta, 

Magnani m' ombre. L’itala fortuna 

Egra è si, ma non spenta. Empio sovrasta 

Il fato, e danni e tradimenti aduna: 

Ma centra il fato è Bonaparte, e basta. 

Prometeo nuovo ei venne; e nell' altera 
Giovinetta virago cisalpina 
L’etereo fuoco infuse, anzi il suo spirto. 

Ed ella già calata ha la visiera; 

E il ferro trae, giHando la vagina, 

Desiosa di lauro e non di mirto. 

Bieco la guata ed irto 

Più d’un nemico; ma costei noi cura. 

Lasciate di sua morte, o re, la speme: 

Disperata virtù la fa secura, 

Nè vincer puossi chi morir non teme 
Se vero io parlo, Crèmera vel dica, 

,E di Coelite il ponte, e quel di Sorso, 

E i trecento con Pluto a cenar spinti. 

E noi lombardi petti, e noi nutrica 
Il valor che alle donne etrusche e perso 
Plorar fe'P ombre de* mariti estinti. 

Morti si, ma non vinti. 

Ma liberi cadremo, e armati, e tutti: 

Arme arme fremeran le sepolte ossa, 

Arme i tigli, le spose, i monti, i flutti: 

E voi cadrete, o troni, a quella scossa. 

Cadrete ; ed alzerà Natura alfine 
Quel dolce grido che nel cor sì sente, 

Tutti abbracciando con amplesso eguale: 

E Ragion sulle vostre alte rumo 
Pianterà colla destra onnipossente 
L'immobil suo triangolo immortale. 

Ira e fiamma non vale 
Incontro a lui di fulmini terreni, 

R forza in van lo crolla ed impostura: 

Dìo fra tuoni tranquillo e fra baleni 
Tienvi sopra il suo dito e Tassecura. 

Tu, primo degli eroi, che su 1* Isonzo, 

Men di to stesso che di noi pensoso, 

Dei re combatti il perfido desio; 

Tu, che, se tuona dì Gradivo il bronzo. 

Fra le stragi e le morti polveroso 
Mostri in fragile salma il cor d*un dio; 

Air ostinato e rio 

Tedesco or di’ che sul Tesin lasciata 


^ 1 ei&iìo i soliUti di Acliilld, • Aciiillo è qui NapoleoiiO. 
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Hai la donna delFAIpi ancor fanciulia,^ 

Ma ch’ella in mezzo alio battaglie é nata 
E che novello Aloide è nella culla. 

Molti per via le fan villano oltraggio 
Ricchi infingardi, astuti chorci, ed altra 
Gente di voglie temeriirie e prave. 

Ella passa e non guarda; ed in suo saggio 
Pensier racchiusa non fa motto; e scaltra 
Scuote intanto i suoi mali, e nulla pavé. 

Cosi lion, cui grave 

Su la giubba il notturno vapor cada, 

Se sorride il inatlin su P orizzonte, 

Tutta scuote d' un crollo la rugiada, 

E terror d^lle selve alza la fronte. 

Canzon, Pitale onor da! sonno è desto; 

Però della rampogna 

Che mosse il tuo parlar, prendi vergogna. 

Ma se quei vili che son forti in soglio 
T] accusano d'orgoglio, 

Rispondi: Italia sul Tesili v’aspetta 
A provarne la spada e la vendetta. 

(Dall' ediz. Oli., pnp. 121 e sojjg.) 


Il ritorno in Italia dopo la battaglia di Marengo. 

(1801.) 

Bella Italia, amate sponde, 

Pur vi torno a riveder! 

Trema in petto e si confonde 
L’alma oppressa dal piacer. 

Tua bellezza, che di pianti 
Fonte amara ognor ti fu, 

Di stranieri e crudi amanti 
T’avea posta in servitù. 

Ma bugiarda e mal sicura 
La speranza fia de' re : 

Il giardino di natura, 

Mo, pei barbari non è. 

Bonaparte al tuo periglio 
Dal mar libico volò; 

Vide il pianto del tuo ciglio, 

E il suo fulmine impugnò. 

Tremàr PAlpi, e stupefatte 
Suoni umani replicar! 

E Peterne nevi intatte 
D'armi e ormati fiammeggiùr. 


^ La Repubblica cisalpina. 
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Del baleno al par veloce 
Scese il forte, e non s'udì; 

Gilè inen ratto il voi la voce 
Della Fama lo segui. 

D'ostil sangue i vasti campi 
Di Marengo intiepidir; 

E de' bronzi ai tuoni ai lampi 
Laonde attonite l'ugfc'ir. 

Di Marengo la pianura 
Al nemico tomba dié. 

Il giardino di natura, 

No, pei barbari non è 

Bella Italia, amate sponde, 

Pur vi torno a riveder! 

Trema in petto e si confonde 
L'alma oppressa dal piacer. 

Volgi l’onda al mar spedita, 

0 de' dumi algoso re; * 

Dinne alTAdria che Unita 
La gran lite ancor non è ; 

Di’ che l'asta il franco Marte 
Ancor fissa al suol non ha; 

Di’ che dove è Ronaparte 
Sta vittoi la e liberta. 

Libertà, principio e fonte 
Del coraggio e dell'onor, 

Che, il piè in terra, in cìel la fronte, 

Sei del mondo il primo amor, 

Questo lauro al crin circonda: 

Virtù patria lo nutrì, 

E Desaix la sacra fronda® 

Del suo sangue colorì. 

Su quel lauro in cliiome sparte 
Pianse Francia e palpitò: 

Non lo pianse Ronaparte, 

Ma invidiollo e sospirò. 

Ombra illustre, ti conforti 
Quell'invidia e quel sospir: 

Visse assai chi '1 duol de' forti 
Meritò nel suo morir. 

Ve' sull'Alpi doloroso 
Della patria il santo Amor, 

Alle membra dar riposo 
Che fu velo al tuo gran cor. 

L'ali li tempo riverenti 
Al tuo piede abbasserà: 


» Il Po. 

* R generalo 
toria^ seppellito 


Dcsaìx morto a Maiciigo e principale autore della vit* 
nel Santuario del San Bernardo. 
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Fremeran procelle e venti 
E la tomba tua starà. 

Per la cozia orrenda valle, 

Usa i nembi a calpestar, 

Torva T ombra d'Anniballc 
Verrà teco a ragionar. 

Chiederà dì queir ardito. 

Che secondo TAlpe apri. 

Tu gli mostra il varco a dito, 

E rispondi al flcr così: 

Di prontezza e di coraggio 
Te quel grande superò: 

Afro, cedi, al suo paraggio; 

Tu scendesti, ed ei volò. 

Tu deir itale contrade 
Abborrito distruttor: 

Ei le torna in libertade, 

E ne porta seco il cor. 

Di civili eterne risso 
Tu a Cartago rea cagioni 
Ei placolle, e le sconfìsse 
Col sorriso e col perdon. 

Che più chiedi? Tu mina, 

Ki salvezza al patrio suol. 

Afro, cedi, e il ciglio inchina; 

Muore ogni astro in faccia al sol. 

(DalTediz. cit., pa^. 126 e 


Il supplìzio dì Luigi XVI. 

Era il giorno* che, tolto al procelloso 
Capi'o, il sol monta alla troiana stella, 
Scarso il raggio vibrando e negluttoso; 

E compito del di la nona ancella 
L' ollìcio suo, il governo abbandonava 
Del timoii luminoso alla sorella: 

Quando chiuso da nube oscura e cava 
L'Angel coir ombra* inosservato e quoto 
Nella città <li tutti i mali ^ entrava. 

Ei procedea depresso ed inquieto 
Nel portamento, i rai celesti empiendo 
Di largo ad or ad or pianto segreto: 

E r ombra si stupia quinci vedendo 


‘ 21 gennaio 1793, giorno del passaggio del sole dal Capiicorno ab 
r Acquario, dove Giove collocò il ti ciano Ganimede, 

- L’Angelo che i>er divino decreto accompagna J’anima di Ugopassville 
affinché vegga i mali prodotti dalla rivoluzione francese. 

® Parigi. 
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Lagrìmoso il suo duca, e possedute 
Quindi le strade da silenzio orrendo. 

Muto de’ bronzi il sacro squillo, e mute 
L’opre del giorno, e muto lo stridore 
Deir aspre incudi e delle seghe argute : 

Sol per tutto un bisbiglio ed un terrore. 

Un domandare, un sogguardar sospetto. 

Una mestizia che ti piomba al core; 

E cupe voci di confuso affetto, 

Voci di madri pie, che r innocenti 
F’igli si serran trepidando al petto; 

Voci di spose, ohe ai mariti ardenti 
Contrastano T incita, e sulle seghe 
Fan di lagrmie intoppo e di lamenti. 

Ma tenerezza e carità di moglie 
Vinta è da furia di maggior possanza. 

Che dall'amplesso coniugai gli seioghe. 

f^oichè fera menando oscena danza 
Scorrean di porta in porta afl’ucceiidati 
Fantasmi di ten-ibde sembianza; 

De’ Druidi i fantasmi insanguinati, 

Che fieramente dalla sete antiqua 
Di vittime nefande stimolati, 

A sbramarsi venian la vista obliqua 
Del maggior de' misfatti onde mai possa 
La loro superbir semenza iniqua. 

Erano in veste d’ uman sangue rossa ; 

Sangue e tabe grondava ogni capello, 

E ne cadea una pioggia ad ogni scossa. 

Squassan altri un tizzone, aìtii un fi«igello 
Di chelidri e di verdi anfesibene, 

Altri un nappo di tosco, altri un coltello; 

E con quei serpi percotean le sci i iene 
E le fronti mortali, e fean, toccando 
Con gli arsi tizzi, ribollir le vene. 

Allora delle case infuriando 
Usciali le genti, e si fuggia smarrita 
Da tutti i petti la pietade in bando. 

Allor trema la terra oppressa e trita 
Da cavalli, da rote e da x>edoni; 

E ne mormora l'aria sbigottita: 

Simile al mugghio di remoti tuoni, 

AI notturno del mar roco lamento. 

Al profondo ruggir degli aquiloni. 

Che cor, misero Ugon, che sentimento 
Fu allora il tuo, che di morte vedesti 
L’atro vessillo volteggiarsi al vento ^ 

E il terribile palco erto scorgesti, 

Ed alzata la scure, e al gran misAitto 
Salir bramosi i manigoldi e presti : 
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K il tuo buon rege, il re più grande^ in atto 
ly agno innocente fra digiuni lupi, 

Sul letto de' ladroni a morir tratto ; 

E fra j silenzi delle turbe cupi 
Lui sereno avanzar la fronte e il passo 
In vista che spetrar pofea le rupi ? 

Spetrar le rupi e sciorre in pianto mi ; 

Kon le galliche tigri. Alii! dove spinto 
L'avete, o crude? Ed ei v'arnava! oh lasso’ 

Ma piangea il sole di gramaglia cinto, 

E stava in forse di voltar le rote 
Da questa Tebe che T antica ha vinto, 

Piaiigovaii Laure pei* terrore immote, 

E r anime del cielo cittadine 

Scondean col pianto aneli' esse in su lo gote; 

Inanime clic costanti e pellegrine 
Per la causa dì Cristo e di Luigi 
Lassù por sangue diventar divine. 

11 dnol di Francia intanto e i gran litigi 
Mirava Iddio dairalto, e giusto e buono 
Pesava il fato della rea Parigi. 

Sedea sublime sul tremendo trono ; 

E sulle lance d'ór quinci ponea 
L' alta sua pazienza e il suo perdono, 

DeirinKjua citta quindi niettea 
Le scelleranze tutte; e nullo ancora 
Piegar de' due gr«an carchi si vedea. 

Quando il mortai giudizio e rultim'ora 
Deir augusto infelice alfìn v' impose 
L' Onnipotente. Cigolando allora 
Traboccar le bilaricie ponderose: 

Grave in terra cozzò la mortai sorte, 
balzò l'altra alle sfere, o si nasco.^e. 

In quel punto al feral palco di moide 
Giunge Luigi. Ei \'alza il guardo, e viene 
Fermo alla scala, imperturbato e forte. 

Già vi monta, già il sommo egli ne tiene ; 

E va SI pion di maestà F aspetto, 

Ch’ai manigoldi fa tremar le vene. 

E già baltea furtiva ad ogni petto 
La pietà rinascente, ed anco parve 
Cile del furor sviato avn'a refl’etto. 

Ma fier portento in questo mezzo apparve : 
Sul patibolo infame all' improvviso 
Asceser quattro smisurate larve. 

Stringe ognuna un pugnai di sangue intriso ; 
Alla strozza un capestro le molesta, 

Torvo n cipiglio, dispietato il viso, 

E scomposte le chiome in su la testa, 

Come campo di biada già matm'a 
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Nel CUI mezzo passata è la tempesta, 

E sulla fronte arroncigliata e scura 
Scritto in sangue ciascuna il nome avea, 

Nomo terror de' regi e di natura. 

Damiens Turio, Ankastroiu Taltro dlcea, 

E l'altro Havagliacco; ed il suo scritto 
Il quarto colla man si nascondea. * 

Da queste Dire avvinto il derelitto 
Sire. Capete dal maggior de' troni 
Alla mannaia già iacea tragitto. 

E a quel Giusto simil che fra' ladroni 
Perdonando spirava ed esclnmando: 
l*adro, padre, per diè tu m'abbandoni^ 

l*er ehi a morte lo traggo ancir< i pregando 
Il popol mio, dicea, die si delii-a, 

E il mio spirto, Signor, ti raccomando. 

In questo dir con impeto e con ira 
Un degli spettri so.^ipiijgendo il venne 
Sotto il taglio fatai; l'altro ve '1 tini. 

Per le sacrate auguste cliìome il tenne 
La terza furia, e la sottil rudente^ 

Quella quarta recise alla bipenne. 

Alla caduta deH'acciar tagliente 
S'apri tonando il cielo, e la vermiglia 
Terra si scos.se e il mare orribilmente 

Treniunne il mondo; e per la maraviglia 
E pel terror dal freddo al caldo polo 
Palpitando i potenti alzàr le ciglia. 

Tremò levante ed occidente. Il solo 
Barbaro celta,'* in suo furor più saldo, 

Del ciel dense e della terra il duolo; 

E di sua liberta spietato e baldo 
Tufl'ò le stolte insegne e le man ladre 
Nel sangue del suo re fumante e caldo ; 

E si dolse che misto a quel del padre 
Quello pur anco non scorreva, ahi rabbia! 

Del regai llgiio e dell’augusta madre. 

Tal di lioni un branco, a cui non abbia 
L'ucciso tauro appien sazie le canne. 

Anche il sangue ne lanibe m su la sabbia; 

Poi ne' presepj insidiando, vanne 
La vedova giovenca ed il torello, 

E rugghia, e arrota tuttavia le zanne: 

Ed ella, che i ruggiti ode al cancello, 

Di doppio timor trema, e di quell’ ugne 


* Datniens che tentò uccidere Luigi XV, Ànkastioni, Ravailìae e Cle- 
nient) donienicauo, uccisori di Gustavo III di Svezia, di Euiico It e En- 
rico ni di •Francia. 

» La corda dell.i mannaia * I fraT>rp«!i 
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Si crede ad ogni scroscio esser macello. 

Tolta al dmor delle terrene pugne 
Apriva intanto la grand'alma il volo, 

Che alla prima cagion la ricongiugne: 

E ratto intorno le si fea lo stuolo 
Di queir ombre beate, onde la fede 
Stette e di Francia sanguinossi il suolo. 

(Dalla BaBtviUianaf cauto li, cit., 
pag. 65 e segg.) 


Vicende delia Lombardia. 

Dopo il tuo dipartir * dal patrio suolo 
Io misero Parini il fianco venni 
Grave d'anni traendo e più di duolo. 

K, poich' oltre veder più non sostenni 
De la patria lo strazio e la ruina, 

Bramai morire, e di morire ottenni. 

Vidi prima il dolor della meschina* 

Di cotal nuova libertà vestita, 

Che libertà nomossi c fu rapina, 

Serva la vidi, e, ohimè! serva schernita, 
E tutta piaghe e sangue al ciel dolersi 
Che i suoi pur anco, i suoi ravcaii tiMdita. 

Altri stolti, altri vili, altri per^orsi, 
Tiranni molti, cittadini pochi, 

E i pochi 0 muti o insidiati o spersi. 

Inique leggi, e per crearle rochi 
Su la tribuna i gorgozzuli, e m giro 
La discordia co’ mantici e co' fuochi ; 

K r orgoglio con lei, Tedio, il deliro. 
L’ignoranza, Terror, mentre alla sbarra^ 
Sta del popolo il pianto ed il sospiro. 

Tal s’ allaccia in senato la zimarra, 

Che d’ elleboro ha d’ uopo e d’ esorcismo ; 

Tal vi tuona, che il callo ha della marra ; 

Tal vi trama, che tutto è parossismo 
Di delfica mania, vate più destro 
La calunnia a filar che il sillogismo: 

Vile! e tal altro del rubar maestro 
A Caton si pareggia, e monta i rostri 
Scappato al remo e al tiberm capestro.* 


^ Il poeta tìnge che P anima di Lorenzo MaBcheroni salita in cielo, si 
incontri con quella del Parini e che insieme discoriano dei casi della patiia. 
^ Della Repubblica cisalpina. 

^ Nella parte della sede delle assemblee destinata al pubblico. 

^ In queste terzine P A. allude ai poeta Francesco Qianni e. a Giuseppe 
Lattanzi da Nomi, insigni demagoghi e suoi avversari. 
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Ob intuii E tutti in arroganti inobiostri 
Parlar virtudo, e sè dir Bruto e Gracco, 

Genuzii essendo, Saturnini* e mostri. 

Colmo era in somma de' delitti il sacco ; 

In pianto il giusto, in gozzoviglia il ladro, 

E i Bruti a desco con Ciprigna e Bacco. 

Venne il nordico nembo, e quel leggiadi'o 
Viver sommerse: ma novello stroppio 
La patria n'ebbe, e rult'mo soqquadro. 

Udii di Cristo i bronzi suonar doppio 
Per laudarlo che giunto ora il ^iranno' 

Ahi 1 die pensando ancor ne fremo e scoppio. 

Vidi il tartaro ferro e l' alemanno 
Strugger la speme dell'ausonio glebe 
Si, che 1 riepoti ancor ne piangeranno. 

Vidi ohierclie e cocolle armar la plebe, 
Consumar colpe che d'Atreo le cene 
E le vendette vincerian di 

Vidi in rocchio Adelasio, ed in catene 
l'aradisi e Fontana. Oh sventurati l 
Virtù dunqu'ebbe del fallir le pene? 

Cui non duol di Caprara e di Moscati ? 

Lor ceppi al vile detratto!* fan fede 
Se amùr la pai ria o la tradir comprati. 

Containi ! Lamberti ! ® o ria mercede 
D'opre onorate! ma di re giustizia 
I.1O scellerato assolve e il giusto fiede. 

Nella fiumana di tanta nequizia, 

Deh ! trammi in porto, io dissi al mio Fattore ; 

Kd ei m'assunse ali' immortai letizia. 

Nè il guardo vinto dal veduto orrore 
Più rivolsi laggiù, dove soltanto 
S' acquista libertà quando si muore. 

Ma tu, che approdi da quel mar di pianto, 

Che rechi? Italia che si fa? L'artiglia 
L'aquila ancora? D pur del suo gran manto 

Tornò la madre* a ricoprir la figlia? 

R Francia intanto è seco in pace ? o in no 
Civil furore ancor la si periglia? 

Tacquesi: e tutta la pupilla aprio 
Incontro alla risposta alzando il mento. 

Compose T altro u volto, e quel desio 

Fe' del seguente ragionar contento. 


* Sediziosi tiìbuiii della plebe loniana. 

* Allude alla venuta degli austro-iussi e alla reazione sanfedistica. 

•'* Adelasio già del Direttorio cisalpino, ma salvatosi per denunzie; 
Giovanni Paradisi membro aneli’ esso del DiTettoiio cisalpino; il padie 
Gregorio Fontana, il conte Callo Capraia, il prof. Pietro Moscati, il conte 
Costahilv-flontaini, il prof. Luigi Lambeiti, tutti deportati a Cattare dal- 
r Austria nel 1799. * ha Repubblica fiancese. 
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Bonapartd. 

Pace, austero intelletto. Un'altra volta 
Salva è la patria: un nume entro le chiome 
La nmn le pose, e lei dal fango ha tolta. 

Bonaparto.... Rl^zossi a tanto nome 
L'accigliato Parini^ e la severa 
Fronte spianando balenò, siccome 

Raggio di sole che, rotta la nera 
Nube, nel fior che già. parca morisse 
Desta il riso e ramor di primavera. 

Il suo labbro tacca; ma con le fisse 
Lucf e con gli atti dell' intento volto 
Tutto, tacendo, quello spirto disse. 

Sorrise l'altro; e poscia in sè raccolto: 
Bonaparte, seguia, della sua figlia 
Giurò la vita, e il suo gran giuro ha sciolto. 


Gridò guerra: e per tutto il franco cielo 
Un fremere, un tuonar d'armi s’intese 
Che al nemico portò per Tossa il gelo. 

Invocò la vittoria: ed ella sce«?e 
F^rocellosa su T Istro, e J' arrogante 
Tedesco al piè d'un nuovo Fabio stese. ^ 

Finalmente d'un dio prese il stMnbianle, 
Apriti, o alpe,’ ei disse: e Talpe aprissi, 

E tremò delTeroe sotto le piante. 

E per le rupi stupefatte udissi 
Tal d'armi, di nitriti e di timballi 
Fragor, che tutti ne niuggian gli abissi. 

Liete da lungi le lombarde valli 
Risposero a quel mugghio, e fiumi intanto 
Scendean d'aste, di bronzi e di cavalli. 

Ivevò la fronte Italia ; e, in mezzo al pianto 
Che amaro e largo le scorrea dal ciglio, 

Carca di ferri e lacerata il manto : 

Pur venisti, gridava, amato figlio; 

Venisti, e la pietà, delle mie pene 
Del tuo duro cammin vinse il periglio. 

Questi ceppi rimira e queste vene 
Tutte quante solcate. R si parlando, 

Scosse i polsi, e suonar fe’ le catene. 

Non rispose Teroe, ma trasse il brando, 

E alla vendetta del materno affanno 
In Marengo discese fulminando. 


Il geneiale Moroau. 

Accenna alla discesa del Sau Bei nardo. 
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Mancò alle stragi il campo; Talemanno 
Sangue ondeggiava, e d’un sol dì la sorte 
Valse di sette e sette lune il danno. 

Dodici ròcche * aprir le ferree porte 
In un sol punto tutte, e ghirlandorno 
Dodici lauri in un sol lauro il forte. 

(Dalla Maaeheroniana, canto 1 o II, eiliz. cit., 
pag 137 e scgg.) 


Storia primitiva dell’uomo. 

Nudo intanto ed inerme e tlegf insetti 
Al pungolo protervo abbandonato, 

L'uom, de' venti trastullo e delle piogge, 

Or tremante di gelo or da' cocenti 
Raggi del sole abbrustolato e bruno. 
Ovunque fermi ovunque volga il piede, 

Sia la dove d'Ammon ferve l'arena 
Sia dove ha cuna o dove ha tomba il sole, 
Dappertutto di vesti è T infelice 
Il molle corpo a ricoprir dannato; 

Furando adesso la sua spoglia al solo 
Quadrupedante, per furarla un giorno 
Al veriincciuol pur anco ed alla pianta. 

Se talor tanto la gentil sua cute 
Tollerando s’indura che gli eterni 
Ghiacci pur giunga a sostener d'Arturo, 

K invan la pioggia lo flagelli, invano 
D'Orizia il punga l'ispido marito 
Quanto afiTanno gli vai, quanto conflitto, 

Quel penoso trionfo? e quanta insieme 
Natia bcltate al suo sembiante è tolta? 
Squallido, bieco, rabbuffato ed irto, 

Di Aera il volto ei tien, di Aera il pelo; 

E r uom nell' uomo tu ricerchi indarno. 

Nè de' mali suoi tanti è qui la trista 
Serie conclusa. Primamente l'aria 
Co' vagiti a ferir rinvia natura 
Di tuttequante idee povero e nudo. 

Misero ! il solo de' viventi, il solo 
Cui d'aita sprovvisto in sul medesmo 
Limitar della vita, aspra madrigna 
La gran madre abbandona, e della F'arca 
Al severo governo lo rassegna. 

Egro, piangente, derelitto ei dunque 
Nè l'alimento suo nè la materna 

De «dodici fortezze consegnate a Napoleone dopo la battaglia. 

Il •vento boreale. 
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Poppa conosce, a siiggere la morte 
Pronto al par che la vita. Se vien manco 
L'opra un istante della pia nutrice, 

Qual nauseoso miserando obbietto! 

Uopo è dal corpo tenerello e nudo 
Degli elementi allontiinar T insulto, 

Uopo è il passo insegnargli e la favella, 

Nè migliora, crescendo, il suo destino. 

Se vuol la piena traversar d’ un dame, 

Pria del nuoto imparar Parte è costretto. 

Se del ventre i latrati acquetar brama, 

La dolce stilla del materno seno 
Mutar gli è forza nel caonio * frutto, 

E cqir aspro cinghiai nella foresta 
Miseramente disputarsi il vilto. 

Verrà poi tempo, è ver (chè Palma Temi 
Delle sorti potente e del futuro 
A me* nelP antro del Parnaso il disse, 

E molte rivelò meravigliose 
DelP oscuro avvenir tarde vicende), 

Tempo verrà, die Cerere divino, 

Delle provvide leggi ispiratrice, 

Dal ciel recando una gentil sua pianta. 
Cortese ne farà dono alla terra ; 

E dagli alati suoi serpenti addotto 
Trittolemo inviando, un rotai figlio 
Dì Metanira, a propagarne il seme 
E Puso ad insegnar del curvo aratro, 

Farà col senno e Parte e la piotade 
Air iiom corretto abbandonar le querce 
Ed abborrir delPirte fiere il cibo. 

Ma parergli ben caro un sì bel dono 
Gli farà di Giunon l’aspro marito: 

Perocché Dio severo, i petti umani 
Sollecitando con pungenti cure. 

Comanderà di tutte Perbe inique 
L’empio parto alla terra, onde penoso 
Del frutto cereal venga P acquisto. 

Di triboli e di felce orridi i campi 
Si vedran lai'gamente. Aspra boscaglia, 
L’ispido cardo e la sdegnosa ortica 
Abbonderà per tutto ; e dei sudati 
Nitidi còlti si faran tiranni 
L'ostinata gramigna, il maledetto 
Loglio e le vòte detestate avene; 

Le quai proterve alla divina pianta 
Il delicato corpo soffocando 


^ Le ghiande. 

* A Pxometeo anìmatoro dciruomo colP eterna scintilla lapita a Giove. 
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E involando Tumor del pio terreno, 

Ihgiusta le daran morte crudele. 

Né tìan già questi gli avversarj aolt, 

Che palpitar di tema e di sospetto 
Il faticoso agricoltor faranno. 

Allorché vòlte al rapitor cornuto 
Deiragenorea figlia il sol le terga 
De' fratelli Ledói la spera infiamma,’ 

E, susurrando, la matura spiga 

Le bionde chiome inchina e chiamar sembra 

1/ operoso villano a còme il frutto, 

Ecco nuovi terrori alP infelice. 

Ecco nuovi perigli e nuovi affanni. 

La saltante gragnuola, il caldo vento, 
l torrenti, le belve e le voraci 
Torme pennute gli saran sovente 
Di lagrime cagione e di sospiri. 

So ben che, quando di Dodona il vitto 
In altro vitto cangeran le genti, 

Nuove sembianze ancora e nuovo rito 
Prenderà T universo All' auree stelle 
Darà figura allor, sentiero e nome 
L'audace navigante. Allor recise 
Dai patrj gioghi scenderan le querce, 

Che, su i flutti volando, andran superbe 
Co' venti a rinnovar la lite antica 
E in remote a portar barbare terre 
Merci a vicenda e, più d'assai che merci 
Costumanze e follie, morbi ed errori. 

In uso volgerà dell'uomo allora 
I suoi fuochi Vulcan, de' quai nascose 
L' in vide Giove nella fredda selce 
Gli elementi immortali. Le sue care 
Forme divine scoprirà natura ; 

Germoglieran gli affetti, e tutte insomma 
Si schiuderanno del desir le fonti, 

Che dovran l’uman cuore impetuose 
Irrigar sempre e non sbramarlo mai. 

Generato il desir, tosto pur fia 
Generato il bisogno. E questo sozzo 
Mostro ingegnoso, col dolore al fianco 
Che acuto il punge, e col piacer da fronte 
Che dolce il chiama e l’aspra via gl' infiora, 
S'ammoglierà non pigro alla malvagia, 

Che tutto vince, indomita fatica; 

E con vile connubio alle pudiche 


’ Nel passaggio del sole dalla costellazione del Toro (rapitore d’Eu- 
ropa) a quella dei Gemini. 
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Arti darà la prima vita, aWarti 
Di turpe genitor tìgUe vezzose. 

Dall'antico suo stato a mano a mano 
Dunque Tuom tolto, ed innocente in prima 
Nelle selve gli augei, nell' onde i pesci 
Insidiando: e poi fidando avaro 
Il frumento alla terra, al mar la vita; 

Reggìtor della sua, poscia di molte 
Congregate famiglie; indi le mura 
E le leggi ponendo in sua difesa; 

Indi in sen di natura, in sen di Giove 
Spingendo il guardo, e all'un strappando e all’ altra 
L'oscuro vel che lì tenea nascosi; 

Alflp dal seggio, in che gli avea locati 
Il suo primo timor, cacciando i numi, 

E sè stesso mettendo in quella vece 
Dalla forza protetto e dal terrore; 

L' uom, dico, a tanta di pensieri altezza 
E delle cose alla cagion salito, 

Sè stesso, ahi folle! estimerà felice: 

E misero più fia, quanto più lunge 
L'arte vedrassi allontanar natura. 

Sorgeran le città, si cangeranno 
In superbi palagi le divelto 
Rupi, e morbide coltri c aurate travi 
Difenderanno de' mortali il sonno. 

Più lauto il cibo, più gentil la veste 
Troveranno le membra, e su le labbra 
Verrà d' amico più frequente il nome, 

E più stretti gli amplessi, e più soavi 
Faransi i modi, e più cortesi i detti: 

Ma più bugiardo batterà nel petto 
Il cor pur anco, e latreran più vivi 
I suoi rimorsi ; più fugaci i sonni, 

Più fugace la vita; e con avaro 
Confili divisi SI vedranno i campi, 

E risonar la barbara parola 
S'udrà del tuo, del mio. Sovra le mense 
Manderan l' erbe i lor veleni, e colme 
Delle madrigne ne saran le tazze 
E le tazze de’ regj. Infame ordigno 
Diverranno di morte il bronzo e il ferro; 

E, più del ferro e più del bronzo infame, 

L'oro esecrato a tutte colpe il varco 
Spalancherà, poiché divelto un giorno 
Un rio demon l'avrà dal violato 
Sen della terra, che il chiudea golosa, 

Del suo parto fatai forse pentita. 

Di Temide per lui calcata e franta 
Si vedrà la bilancia, ed il delitto 
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Lieto esultar dell* innocenza oppressa; 

Per lai mendica la virtù, per lui 
Ricco- vestita l’ignoranza, mute 
D'onor le leggi, e con nefandi incensi 
Adorata la colpa e il ciel tradito. 

(Dal Prometeo, canto I, in Canti e Poemi di K. 3f., 
a cuia di G. Carducci, Firenze, Barbèra, voi. I, 
1891, pag. 400 e segg.) 


La Mitologia e la Poesia. 

'1825.) 

Audace scuola borea!,* dannando 
Tutti a morte gli Dei, che di leggiadre 
Fantasie già tìorir le carte argive 
li le latine, di spaventi ha pieno 
Delle Muse il bel regno. Arco e faretra 
Toglie ad Amore, ad Imeneo la face. 

Il cinto a Citerea. Le Grazie aneli* esse, 
Senza il cui riso nulla cosa è bella, 

Anco le Grazie al tribunal citate 
De* novelli maestri alto seduti, 

Cesser proscritte e fuggitive il campo 
Ai lemuri e alle streghe. In tenebrose 
Nebbie soffiate dal gelato Arturo 
Si cangia (orrendo a dirsi!) il bel zaffiro 
Dell* italico cielo; m procellosi 
Venti e bufere le sue molli aurette; 

I lieti allori deiraonie rive 
In funebri cipressi; in pianto il riso; 

E il tetro solo, il solo tetro è bello. 


Tempo già fu, che, dilettando, i prischi 
Deir apollineo culto archimandriti 
Di quanti la natura in cielo e in terra 
E nell* aria e nel mar produce effetti 
Tanti numi creare; onde per tutta 
La celeste materia e la terrestre 
Uno spirto, una mente, una divina 
Fiamma scorrea, che 1* alma era del ni ondo. 
Tutto avea vita allor, tutto animava 
La bell* arte de* vati. Ora il bel regno 
Ideal cadde al fondo. Entro la buccia 
Di quella pianta palpitava il petto 
D* una saltante Driade ; e quei duro 
Artico genio destruttor l* uccise. 


* La scuola romantica, florita prima In Germania. 
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Quella limpida fonte uscia deir urna 
LV un' innocente Naiade; ed infranta 
L' urna, il crudele a questa ancor diè morte. 
Garzon superbo e di sè stesso amante 
Era quel fior; queir altro al sol converso, 
Una ninfa a cui nocque esser gelosa. 

Il canto che alla queta ombra nottmuia 
Ti vien sì dolce da quel bosco al core. 

Era il lamento di regai donzella ^ 

Da re tiranno indegnamente offesa. 

Quel lauro, onor de' forti e de' poeti, 

Quella canna che fischia, e quella scorza 
Che ne' boschi sabèi lagrime suda, 

Nella sacra di Pindo alta favella 
Ebbero un giorno e sentimento e vita. 

Or d'aspro gelo aquilonar percossa 
Dafne mori; ne' calami palustri 
Più non geme Siringa; ed in quel tronco 
Cessò di Mirra l'odoroso pianto. 

Ov’è l’aureo tuo carro, o maestoso 
Portator della luce, occhio del mondo? 

Ove r Ore danzanti ? ove i destrieri 
Fiamme spiranti dalle nari? Ahi misero I 
In un immenso, inanimato, immobile 
Globo dì foco ti cangiar le nuove 
Poetiche dottrine, alto gridando: 

Fine ai sogni e alle fole, e regni il vero. 
^fagni^ìco parlar! degno del senno 
Che della Stoa dettò l'irte dottrine. 

Ma non del senno che cantò gli errori 
Del fìgliuol di Laerte e del Pelide 
L'ira, e fu prima fantasia del mondo. 

Senza portento, senza meraviglia 
Nulla o r arte de' carmi ; e mal s’ accorda 
La meraviglia ed il portento al nudo 
Arido vero che de' vati è tomba. 

Il rnar, che regno in prima era d’ un dio 
Scotitoi* della terra e dell' irate 
Procelle correttore, il mar, soggiorno 
Di tanti divi al navigante amici 
E rallegranti al suon di tube e conche 
II gran, padre Oceàno ed Amfìtrite; 

Che divenne per voi? un pauroso 
Di sozzi mostri abisso. Orche deformi 
Cacciàr di nido di Neréo le figlie, 

Ed enormi balene al vostro sguardo 
Fùr più belle che Dori e Galatea. 

Quel Nettunno, che rapido da Samo 
Move tre passi e al quarto è giunto in Ega 
Quel Giove, che al chinar del sopracciglio 
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Tremar fa il mondo, e aìlor eh' alza lo scettro 
Magge il tuono al suo piede, e la trisulca 
Folgor s'infiamma di partir bramosa; 

Quel Fiuto, che al fragor della battaglia 
Fra gl’ immortali dal suo ferreo trono 
Balza atterrito, squarciata temendo 
Sul suo capo la terra e fra i sepolti 
Intromessa la luce; eran pensieri 
Che del sublime un dì tenean la cima. 

Or che giacquer Nottunno e Giove e Fiuto 
Dal vostro senno fulminati, ei sono 
Nomi e concetti di ‘'uperbo riso, 

Fercliè il ver non v'impresse il suo sigillo, 

E passò la stagion delle pompose 
Menzogne achèe. Di fè quindi più degna 
Cosa vi torna il comparir d’ orrendo 
Spettro sul dorso di corsier morello 
Venuto a via portar nel pianto eterno 
Disperata d'amor cieca donzella, 

Che, abbracciar si credendo il suo diletto, 
Stringe uno scheltro spaventoso, armato 
D' un oriuolo a polve e d'una ronca; 

Mentre a raggio di luna oscene larve 
Danzano a tondo, e orribilmente urlando 
Gridano : pazienza, pazienza.^ 

Ombra del grande Ettorre, ombra del caro 
D'Achille amico, fuggite, fuggite! 

E povere d’orror cedete il loco 
Ai romantici spettri. Ecco, ecco il vero 
Mirabile dell' arte, ecco il sublime. 

Di gentil poesia fonte perenne 
(A chi saggio v'attigne), veneranda 
Mitica dea! Qual nuovo error sospinge 
Oggi le menti a impoverir del bello 
Dall' idea partorito e in te si vivo 
La delfica favella? 


Ah, riedi al primo ollicio, o beila diva! 
Riedi, e sicura in tua ragion col dolce 
Delle tue vaghe fantasie l'amaro 
Tempra dell'aspra verità. No 'I vedi ? 
Essa medesma, tua nemica in vista 
Ma in secreto congiunta, a sè t' invita : 
Chè non osando timida ai profani 
Tutta nuda mostrarsi, il trasparente 
Mistico vel di tue figure implora: 

Onde, mezzo nascosa e mezzo aperta, 
Come rosa che al raggio mattutino 

Accenna alla ballata di BUrger, iniitoliita V Eleonora. 



62 


SECOLO XIX. 


Vereconda si schiude, in più desio 
Pungere i cuori ed allettar le menti. 

Vien, chè tutta per te fatta più viva 
Ti chiama la natura. I laghi, i duini, 

Le foreste, le valli, i prati, i monti, 

R le viti e le spiche e i fiori e T erbe 
R le rugiade, e tutte alfin lo cose, 

Da che fur morti i numi onde ciascuna 
Avea nel nostro immaginar vaghezza 
Ed anima e potenza, a te dolenti 
Alzan la voce e chièggono vendetta. 

E la chiede dal ciel la luna e il sole 
E le stelle, non più rapite in giro 
Armonioso e per l'eterea volta 
Carolaifti, non più mosse da dive 
Intelligenze, ma dannate al freno 
Della legge che tira al centro i pesi; 

Potente legge di Sofia, ma nulla 
Ne' liberi d'Apollo immensi regni, 

Ove il diletto è prima legge e mille 
Mondi il pensiero a suo v^oler si crea. 

(Dal Sermone Sulla Mitologia, ediz. cit. del Beitoldi, 
pag. 209 e segrg.) 


li « Purismo » del p. Cesari. — l-e eleganze sono modi pen- 
sati: e formando un parlare alquanto declinato dalla con- 
suetudine, purché abbiano in sè alcun poco di probabile 
naturale, dilettano, e grandemente ricreano l' orazione, al- 
lontanando il fastidio del quotidiano uniforme modo di espri- 
mersi, e fanno più nobile la favella separandola da quella 
del volgo. Che anzi sciogliendola alcune volte dagli stretti 
vincoli grammaticali, quella irregolarità, quell' apparenza 
stessa di vizio acquista grazia al parlare, come al cibo le salse. 

Ma quest'arte, che parcamente usata, come dà Tocca- 
siono, condisce il discorso di molta giocondità, il corrompe 
e guasta del tutto se trapassai confini della moderazione. 
Conciossiacliè le eleganze, essendo grazie segreto e riposte 
fuori dell'uso, siccome colla loro novità svegliano T atten- 
zione, così r addormentano, o a meglio dire T uccidono colla 
sazietà, se troppo frequenti: e diventano puerili, se, come 
avviene spessissimo, non portano nel loro seno bella sen- 
tenza; e finalmente tolgono la fede agli affetti mostrando 
che vennero non già spontanee, ma tirate a forza sotto la 
,penna dello scrittore, e studiosamente cercate e rammas- 
sato da tutti i nascondigli dell' arte. Ora e chi non sa ohe 
dove l'arte si scuopre, la verità si nasconde, e la passione 
si estingue? 

V'ha di più. In ogni parte del parlare è setnpre da 
considerarsi ciò che conviene ai vivere delle persole a cui 
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parli. Non v' ha secolo che Lon sia tenace dei suoi parti- 
colari costumi, e che presentandoli allo scrittore a regola 
delle convenienze da rispettarsi, non gli gridi forte al- 
r orecchio: « Se ti è caro Tacquisto delia mia stima, non 
mi parlare una lingua ch'io non intendo ben tutta, e cui 
r uso, assoluto signore delle favelle, ha già spenta in molte 
parti e proscritta. Considera che tutte le lingue seguendo 
le vicende dei popoli e T avanzamento delle cognizioni, col 
mutar <le' costumi e col crescere delle idee mutano e cre- 
scono anch'esse le loro fogge di dire; e che molte di quelle 
logge die un tempo furono in pregio, più noi sono al pre- 
sente, c più non si vogliono, e più non si guardano che 
come anticaglie da custodirsi nel Museo deda lingua; ma 
non da farne mostra nella freciuenza del pubblico, dinanzi 
al quale si convien comparire nell' abito che le più savie 
persone già indossano, e le imperiose circostarnze dei tempi 
richieggono. Intrecciami adumiue nelle tue scritture quelle 
antiche maniere dì dire che sono d'un bello eterno e si- 
curo, e n'avrai da me lode e ringraziamenti; ma in^ec- 
ciale con discrezione e giudizio, non portarvele dentro a 
barelle, e non lasciarle vote di anima, e gitta via le disu- 
sate e già morte, e non vilipendere tra le moderne quelle 
che la prepotente forza dell' uso, coll'assenso della ragione, 
e coir autorità di saggi scrittori, ha già accettate e se- 
gnate del suo suggello. Vivi in somma colle virtù degli an- 
tichi, ma parlami colla loquela de' moderni: e ti ricorda 
che non pe' morti, ma pe' vivi si ha da scrivere, e che a 
questi tu devi a tutt'uomo procurar di piacere, se brami 
di conseguirne il plauso e la stima. » 

Non ci faremo a giudicare s?e il secolo abbia parlato di- 
rittamente: crederemo bensì die mostrerebbe di non aver 
ben seco il cervello colui che si avvisasse di rispondere a 
questo modo: «Condanno tutte le novità introdotte nella 
favella. Non voglio esaminare se sieno buone o cattive : mi 
basta il vedere che sono moderne, onde averle tutte per 
pessime, perdio si dee tenere pessimo nella lingua tutto 
(|uello che non è antico. Non voglio accomodarmi punto ai 
costumi del secolo, nò al suo gusto. Tocca al secolo a pren- 
dere legge dal mio. Io non voglio rispettar lui, ma voglio 
ch'egli rispetti me; c mi stimi, e mi onori, e si sfiati a 
gridarmi bello scrittore. Onde seguiterò a predicare dì e 
notte: Citiate alle fiamme tutti ciuanti gli scritti di questo 
secolo miterino:* seppellitevi nel solo ed unico studio del- 
l'antica lingua: e cominciate da quella dell' Imperator Fe- 
derico e di Pier delle Vigne. » 

Alle quali parole ci sembra udire il secolo che pacata- 
mente soggiungne: « E tu vattene, figliuol mio, a farti sti- 


* Goi^/cioè, doguo della mitra d* obbrobrio, aveva il Cesari chiamato 
il secoli XIX. 
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mare a Pier delie Vigne, e porta alK Imperaior Federico e 
al Re Enzo, tutti Classici reverendi, i nostri rispetti. » 

La somma del discorso si è questa. Uno scrittore che 
non porrà il suo studio che negli antichi, necessariamente 
offenderà il gusto del suo secolo in molte cose, o non sarà 
intero T applauso che gliene verrà. Lo scrittore similmente 
che, sprezzati gli antichi, non prenderà a sua norma che 
le novità de' moderni, non si procaccei*ii una fama che 
duri più che la moda. Perciocché il fondamento della lin- 
gua per r universale consenso dei dotti è irremovibilmente 
jiiantato nelle antiche scritturo : e la lingua già frenata 
dalle debite leggi può bensì arricchirsi di nuovi tesori, e 
gittate le vecchie scorie, sempre più ripulirsi: ma crollarsi 
da' suoi fondamenti non mai ; e non può tentare di svellerli 
che qualche ansano cervello. Per ciò si con chiuda che nel 
fatto dello scrivere il vero e solido gusto sta, come ben av- 
visa il Petrarca, Tra lo siti de* moderni e il sermon prisco, 
in ciò che ciascuno di essi è lodevole. Delira il moderno insul- 
tando agli antichi, sul sacro capo de' quali riposa da tanto 
corso di anni la riconoscenza e la riverenza dei savj. Delira 
il fanatico adoratore degli antichi conculcando i moderni, da- 
vanti alla sapienza de' quali, dal fianco principalmente delle 
cognizioni progressive, gli antichi medesimi, se fosser vivi, 
s'inchinerebbero rispettosi. E visto il soverchio splendore, 
la soverchia magnificenza della lingua moderna confrontata 
alla semplicità dell'antica, direbbero che questo gran lusso 
di adornamenti è inevitabile conseguenza del grande raffi- 
namento dello spirito sì nelle arti della civiltà e del ben vi- 
vere, come in quelle della ragione e dell' immaginazione. 
Direbbero che, raffinato il pensiero in ogni genere di sapere, 
doveasi necessariamente raffinare anche l'abito del pensiero, 
cioè la parola: e che s'egli v'ha vizio da questo lato, almeno 
non si potrà dir vizio d'ignoranza, di rozzezza, di povertà: 
chè il lusso e la pompa mai non posero piede nella casa della 
miseria; ed è virtù molto ardua li saper fare nel ['abbondanza 

temperate le spese E se questo modo di ragionare non 

fosse ancora ben chiaro, il faremo più manifesto dicendo : 
Che in num tempo penuria di cattivi scrittori non fu giam- 
mai; ma che quando entrasi a giudicare dei vizj lotterarj 
d' un secolo, non è sano discorso il tirare le conseguenze 
dal particolare al generale; nè giustìzia il confondere i tri- 
sti co' buoni; nè onestà il crederli tutti tristi; nè modestia 
il tener in pregio unicamente se stesso. E aggiugneremo 
che nel supposto universale naufragio delle buone lettere, 
reputarsi il Noè dell'italiana letteratura, e colla piccola 
sua famiglia mettersi tutto solo, come il solo innocente, 
nell' arca di salvazione, e gridar corrotta tutta l' immensa 
generazione degli scrittori, e volerla tutta sommersa, è 
tal carità, che non sapendo noi di che nome apnollarla, 
aspetteremo che il pubblico la battezzi 
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Non solstmonto è tutto oro la lingua del beato Trecento 
(seguitano a dire i superstiziosi suoi idolatri), ma egli è 
oro di tale bontà che il volerlo recare a un sol grado di 
maggiore ratfiuainento è follia. Colle quali ardite sentenze 
ei vengono ad affermare che la lingua italiana al contrario 
di tutte le lingue deir universo, appena nata giunse alla 
perfezione, e fu bambina, adulta e virile tutto ad un tratto 
come il Mercurio della mitologia, che nato la mattina, a 
mezzodì sonava la cetra, e rubava le vacche ad Apollo 
la sera. 

Come sia lontana dal vero questa opuiioue, il Tj aitato' 
ampiamente il dimostra laddove fautore, I. 2, cap. 0, colle 
sentenze di Cicerone e di Quinhliaiio illustra quella di 
Dante, che nel Convito afì’crmava la grande zza della nuova 
loquela italica staisi ancora tn potenza ed occulta. Alle 
quali illustrazioni aggiugnendo noi pure alcune parole, di- 
remo che i progressi d' una lingua non possono terminarsi 
che dalla sua morte : e che quanto si perfeziona Io spinto, 
tanto si perfeziona di viva forza e necessità ancora la lin- 
gua, iniagine dello spirito. Diremo coir immortale Plinio 
Francese * che in mun tempo si è mai parlato meglio, né 
scruto che ne* secoli illuminati, per cìk^ la vera eloquenza 
è insuperabile dalla evUnra dell* ingegno: venta predicata 
prima da Tullio, che uoW Oratore dicea: Ciò dunque in- 
nanzi a tutto si stabilisca; ninno poter divenire eloquente 
senza filosofia - c alla luce di questo vero vedremo 1* ori- 
gine della fiilsa eloquenza de' Secentisti, i quali delirarono 
perchè, abbandonata la via della sapienza, gittaronsi a tutto 
corpo nel solo e fn\ olo studio delle metafore, mentre tutti 
coloro che di queir età camminarono su le tracce severe 
della filosofia, intatti si preservarono da quello strano de- 
lirio. Diremo seguitando gli stessi grand' uomini, che a pa- 
scolo delle teste mediocri bastano belle frasi, ma che a 
dominare le teste pensanti fa d' uopo armar il discorso di 
ragioni e d' idee, e saperle prima ben ordinare colla fredda 
sagaciti’i della critica, indi abbellirle coi caldi colon della 
immaginazione e del sentimento. Diremo che non basta fe- 
rire gli orecchi col vano susurro di parolette e di locu- 
zioni tinte nell’oro del Trecento, ma che conviene ferir 
anche l’anima e soggiogarla colla filosofia de' secoli poste- 
riori ; la quale, che die si latri in contrario, ne dà nuli pa- 
role, ma cose : e chi gusta meno le cose che le parole, buon 
prò gii faccia. Diremo finalmente che lo scrittore il quale 
si afl’aiipa tutto intorno alle frasi, e non mette cura che 
alla purità dei vocaboli, e si crea i pensieri dalle prepa- 
riate locuzioni, e non le locuzioni da: già destati pensieri, 


* Degli t$erittor% dd Trecento e ddloro imitatori di G. PERTICAR!, che 
è pai té della Propo$ta del Monti. 

* Il JBuffok nel Dùeours de réoepiion à VÀeadémi^ fran^aise. 
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non ha che la larva del vero stile perfetto. Perciocché lo 
stile dee sorgere dalla qualità delle idee, nè consiste egli 
già nella nuda bellezza delle parole o dei legamenti, ma 
nell' ordine, nel movimento, nell' espressione delle idee per 
mezzo delle parole; e certe leggiadrie di favella non sono 
proprie di tutte le materie, nè di tutti i tempi, nè di tutto 
le circostanze, nè di tutte le passioni : e quello stile per- 
petuamente composto di eleganze rubacchiate a dritta e a 
sinistra dai Classici, chiamate delizie e leccjornie dai nostri 
frasilogisti, ed inezie da Cicerone, di altro nome noi chia- 
meremo che stile di pappagalli. E appellazione ancora più 
sconcia guadagnerà se nella grave orazione innesterai lo- 
cuzioni belle al certo in se stesse e piene di brio, ma non 
severe, ma non di^^nitose, ma non convenienti alia gravita 
del soggetto. «Farai in somma pensiero di sciocco se le terrai 
di bocca ai personaggi della commedia per porle in bocca 
al Dio d'Israello, o parlerai alla maestà seduta sul trono 
come alla tua fantesca: nè ti varrà il diro: questa è di 
messer Giovanni ; questa è del Cecchi ; questa è del Firen- 
zuola, ec., percliè tutti a tutta gola ti grideranno: Non erat 
hic locus • e ti farebbe men reo il poter dire : questa è mia : 
che il non sapersi vestire che deir altrui è la più turpe 
delle miserie: e il terreno dell' imitazione, sterilissimo per 
se stesso, se non avrai nulla del proprio da seminarvi, non 
ti frutterà che beffe o risate : nò avrà mai seguaci dii non 
sa ni e tt, ore il piede fuori delle altrui orme, nè camminare 
anche da sè. — (Dalla Risposta ad una sentenza di A, à>, 
nel voi. I, porte I, della Proposta ecc.) 


I poeti antichi italiani e la critica. 


Apollo, Se non hai briga che l' impedisca, mi faresti, 
mio buon Mercurio, un piacere? 

Mercurio. Pur due, caro fratello. Mi trovo disoccupato, 
e non so die fare della mia vita. 

Apollo, Oh! che vuol dir questo? non ci sono più ba- 
rattieri, ladri, usurai? 

Mercurio. Den ci sono e, al doppio di prima, e prospe- 
rano tutti in somma riputazione; diè anzi la ruberia è tanto 
nobilitata, che si^erasi di vederla pr(\sto nel iiovcj-o delle 
arti virtuose o gentili Ma io n'ho licenziato ii collegio e 
chiusa la scuola. 


Apollo. Perché i 

Mercurio, Perchè i discepoli ne sanno più del maestro* 
c come vedi, io non ho più faccende. ’ 

Alzilo, Jì resta quella di messaggiero degli Dei: ed oggi 
che Giove è seriamente occupato a ordinare le cose del 
mondo, stato per tanto tempo in trambusto e in subuglio 
mi figuro ch'egli ti lascerà poco dormire. ' * 

Mercurio, T'inganni. Giove è diventato filosofo. 



rmcmiò monti. 




Apollo. Filosofo? 

Mercurio. E tìlosofo grande. Ben sai (e dovresti averlo 
Ietto in Luciano) che Giove una volta facea molto studio 
in Omero, e che ad Ornerò ei rubava i tratti più belli delle 
sue magnifiche allocuzioni nelle adunanze de’ Numi : pe’ quali 
plagj poi Momo smascellavasi dalle risa. Ora è cangiato al 
tutto il suo gusto. Avendo egli per accidente letto Epicuro, 
là dove ei dimostra che la felicità degli Dei è riposta nel non 
far nulla, gli è andata al cuore quella dottrina, e si è dato 
lutto a metterla in pratica. Lasciato quindi il governo delle 
cose mondane parte alla Foi'tuna, parte alla Dea che aiutò 
Vulcano a incatenar Prometeo sulla rupe, il nostro nuovo 
lilosofo nella picuia securita della sua beatitudine sMnnebria 
a colme tazze di nettare, e giucca agli aiiossi con Ganimede. 
Ma lasciamo queste baie. In che ti* posso fare servigio? 

Apollo, 0 Mercurio mio caro! tu meni vita di vero beato 
nell’ozio, ed io per le troppe cure vo disperato. 

Mercurio. Come può esser questo? Gli astronomi, fer- 
mando il Sole, ti hanno pure sgravato della fatica di por- 
tare in giro ogni di la gran lucerna del cielo. 

Apollo. Verissimo; e benedetto sia Galileo. 

Mercurio. I filosofi t’ hanno pur tolta la briga di cor- 
rere ad ogni istante da Delfo in Licia ed in Timbra a vender 
gli Oracoli nel buio linguaggio degl’ impostori. 

Apollo. Verissimo anche (Questo : e benedetto siane il 
B’onlemdle. 

Mercurio. E ti par poco Tesser fuori dell' imbarazzo di 
entrar in corpo a vizze e secche sibille per farle urlar come 
pazze sopra un treppiede? 

Apollo. Pur tro]»po! e quanto mi nauseasse quel laido 
invasamento, il so io. 

Mercurio, Ma dunque di che ti lamenti? Non hai più T im- 
paccio di alzarti tutte le mattine di buon’ora ( olla lampana 
in mano a far il giro dell’ Universo: il che ti obbligava a 
percorrere in meno di un minuto più d. trecensessanta mila 
miglia di spazio, per una strada tutta piena di mostri, nel 
continuo pencolo di fiaccarti il colio come tuo figlio; non 
hai più indovini, nè ciarlatani, nè venditori di arzigogoli, 
che con tanto mal odore de’ fatti tuoi compromettano la 
tua riputazione; non hai più guidatori di cocchi nè lan- 
cìatori di frecce che ti chiamino a dar lezioni di equita- 
zione e di ai‘co. Sei il bellissimo de' Celesti, e per una sola 
delle tue belle che scioccherella cangiasi in pianta per non 
venire nelle tue braccia, puoi vantarne cent'altre che vanno 
pazze di is e ti si gettano dalle finestre. 

Apollo. Tutto vero, verissimo: ma che mi vale se re- 
stami il più noioso, il più grande di tutti i fastidj, il peso 
di governar la gente di lettere, massimamente i poeti? E 
possa io* non gustar più stilla dì nettare, se fra tutti gli Dei 
d’ Omero e d’ Esiodo io non sono il più disgraziato. 
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Meì'curio. Per recarti a tanta Jisperazione, qualche 
cosa deve esser nata. 

Apollo. Si grande che, se non vi trovo rimedio, fo giuro 
di ripigliar la cazzuola da muratore al servigio di qual- 
che altro Laoniedonte, o il mestier di vaccaro, come già 
con Admeto. Cosi almeno avrò che fare con bestie più 
mansuete. 

Mercurio. Il dolore ti tira fuori del senno. Orsù, veniamo 
alla somma: che t'è accaduto? 

Apollo. Uno scompiglio, una guerra, una nialedizione 
entrata fra i letterati, per cui va sossopra tutto il Parnaso 
italiano. Gli antichi poeti, quelli cioè del fingente e trecento, 
hanno trovata la via di farmi giungere dall' Eliso forti ri- 
chiami contro i loro editori, particolarmente contro i Cru- 
scanti; e ad uha voce gridano tutti soddisfazione degli storpj 
fatti a' lor versi, sì guasti che non li sanno più intendere 
neppur essi. Ed essendo in quei parti del loro ingegno fon- 
data tutta la loro riputazione, ben vedi che non si tratta 
di bagattelle. Ora ad acchetare, se sarà possibile, tanti tu- 
multi, ascolta una mia deliberazione, che è questa. Inti- 
mare un generale comizio poetico, porre a fronte degli ac- 
cusati gli accusatori, udirne con tutta composizione di animo 
le ragioni, e chiunque sarà convinto di non aver saputo 
per dilTalta di critica legger bene, nè bene spiegare gli an-"* 
tichi testi Tros RutiUusve f'uat, condannarlo a non toccarli 
mai più sotto pena di perpetua derisione; e la rifazione 
dei danni sia tutta a spese de' guastatori. 

Mercurio. Eccellente e giustissima risoluzione. ICgià veggo 
in che brami l'opera mia. 

Apollo. Bramo che tu colla piena podestà che t'è data 
di ricondurre al mondo de’ vivi l' ombre de' morti, mi meni 
dinanzi P ombre di quegli antichi; cbè io la voglio veder 
chiara una volta, e Unita. 

Mercurio. Volo ad allacciarmi i talari, e in due battute 
di ala sarai servito. 

Apollo {solo). Mentre Mercurio va e ritorna, pensiamo un 
poco al modo di coridur bene questa corte di giustizia. Dovrò 
io stesso sedere prò No: io sono poeta, ho testa 

calda, potrei perdere la pazienza, potrei uscire dei gan- 
gheri e giudicare per passione. No, no: qui ci vuol testa 
fredda e sicura da ogni perturbazione. Si alìldi «adunque lo 
scabroso ollìcio «alba severa ed inalterabile tìglia della R.«a- 
gione, alla regina dell’ intelletto, la Critica. Essa è quella 
fdie, saldate le grandi piaghe de' codici, ha restituito alla 
nativa integrità e purezza gli antichi scrittori, ed essa sola, 
acuta conoscitrice dei peccati trascorsi nelle vecchie carte, 
saprà snidai'li e correggerli. Ma quale sarà la sede di cosi 
strano comizio? Questa pure mi sembra bella e trovata. La 
lite è tutta fra letterati italiani. Qual luogo adurlqiie più 
degno che siavi dififlnita, che BAtene italiana? In quaX parte 



Ì*Ìtalia è fiore cringeg'fii più che in Firenze? Nella sempre 
iella e sempre dotta Firenze sia dunque decisa questa grande 
intesa. E poiché le accuse percuotono non lievemente anche 
gr illustri Accademici della Crusca, nel tempio, nel cuore 
della stessa Crusca si alzi il tribunale che dovrà giudicarla. 
Discorriamola adesso col gran giudice di tutte le dotte di- 
sputazioni, la Critica, e rechiamola colle buone ad assu- 
mere il carico della presente. — Ho già mandato per essa, 
e poco potrà tardare. — Eccola tutta grave e pensosa ; ma 
risplendente come la stella. 

Vieni, bolla regina, e non mi far niego di una grazia 
che attendo dalla tua cortes. a. Tu hai sempre miral)il- 
mente beneficato i miei studj. Tu m' hai tratto dal caos 
delle corrotte lezioni tutti i soinmi pocdi deir antichità. Se 
Omero e Virgilio, se tutta la bella schiera de* latini e dei 
greci al presento vanno mondi dalle tante macchie con- 
tratte nei codici, è tutto tuo dono ; ed oggi un egual bene- 
ficio implorano dalla tua sapienza gli antichi poeti italiani. 

Critica. Signore, non posso. L'orrenda oscurità de* loro 
testi, parte propria degli autori perduti dietro ai bisticci 
di quelle loro perpetue e monotone innamoranze, parte 
cagionata da vocaboli di allatto spenta significazione, e parte 
reo lavoro d'ignoranti copisti, trapassa le forze del mio in- 
tendimento. Aggiungi che molti di quei poeti onninamente 
meritano di essere spoetati, e che pochi, ma pochi assai, 
sono degni di queste tue cure caritatevoli. 

Apollo, E tu solamente per questi pochi, dammi questo 
contento ed ascolta con benigna pazienza i richiami eh' essi 
medesimi ti porgeranno contro i loro editori ed interpreti. 

Critica. Fin qui può correre il mio servigio. 

Apollo. Per opera di Mercurio tra poco ei verranno al 
nostro cospetto, e tu sarai loro giudice. 

Critica, Purché vi sia tutta libertà dì parole. 

Apollo. Tuttissima: e Patto di tanto giudizio, acciocché 
sia solenne e ne vjva eterna memoria negli annali deU'ita- 
liana letteratura, si farà in Firenze. 

Apollo. Ohimè, Mercurio, che veggio? Questo è l'(ìspe- 
3ale descritto da Milion. 

Mercurio, Quali gli ho trovati, tali te li presento: e se 
[io tardato a condurli non è colpa mia, ma di quelle po- 
vere gambe. E sappi che molti, non potendo più la fatica 
del camminai’e, rimasero a mezza strada, nè so se avranno 
forza da proseguire, perchè marciano sulle grucce. 

Apollo. Oli pietoso e fiero spettacolo! Oh miei cari figliuoli! 
Chi vi ha cos’i maltrattati? 

1 Poeti, I nostri editori, i nostri chiosatori. Giustizia, 
padre Apollo, giustizia! 

Apfìlie, L'avrete, mie povere creature, P avrete. Ecco 
la curatrice delle vostre piaghe, la Critica, 

V. 


0 


iè s^OLO txt: 

J Poeti {saltellando intorno alla Critica per allegrezza* 
e cantando) 

Lo meo core è in alle^ranza 
Por voi, donna canoscente. 

Per la vostra benenanza 
Eo non sento più neento 
Di mie noglie la pesaiiza, 

E saraggio ognor gaudente. 

Donna, per vo' 

La nostra gio’ 

Sbaldir ci he ; 
di' aggiam certanza 
Di noi piatali za 
Vi prenderae. 

Critica {in disparte ad Apollo). Sire, due parole alP orec- 
chio. — Non ti prometter tanto dalla virtù de' miei ferrnzzi 
chirurgici; perchè, a quanto rocchio mi dice, le piaghe di 
questi sciagurati sono incurabili. 

Apollo. Il veggo io pure: ma sono miei tigli, e io non ho 
cuore d' abbandonarli. 

Critica. E potrò io stare al martello di qmdle lor rozze 
ed orride cantilene? 

Apollo. Ci starai, spero, se ti farai a considerare che ir. 
quegli agresti vagiti della lingua italiana son riposti i prin- ^ 
cipj fondamentali ond'ella poi venne in tanta dolcezza. E 
non dovremo noi averne grazie particolari a chi le diede 
la culla? a dii la mise sulla via di farsi poi così bella e 
maravigliosa? Quelle noiose lor nenie pel vantaggio della 
poesia son nulla, ma son tutto pel fondamento della favella. ^ 

Critica. Non so che rispondere. 

Apollo. h\arai dunque a prò loro ciò che meglio ti viene, 
onde raddrizzarli e sanarli, E dove alle loro cancrene non 
varrà il gammautte, vaglia il fuoco. M'intendi? 

Critica. Cosi farò. 

Apollo. E purché sia in Firenze, pianta la tua infermeria 
dove ti pare. — Orsù, buona gente: fate coraggio e seguite 
con fiducia la vostra medicatrice, seguitela tutti al luogo de- 
stinato alla vostra cura, a Firenze ; luogo di aria vitale, di 
cielo sereno, purgato da tempeste, Ubero da passioni.,.. 

1 Poeti {con segni di turbamento e in tuono lamen- 
tevole), Doimè! Flimè! Uimè! 

Apollo. Quietatevi : so che vogliono dire lo vostre flebili 
mterjezioni : ma non abbiate paura. Nè frulloni nè lecca- 
frulloni vi faranno soperchieria. E chiunque di e.ssi avrà 
fatto scempio di voi, pagiierà le spese della medicatura. 

/ J^eti {lutti allegri). Evviva il nostro buon Re. Ev- 
viva la bella Firenze. Evviva la Critica. 

Donna, per vo' 

La nostra gio’ 

Sbaldir ci fae; 
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Ch’aggiam cei'tanza 
Dì noi piatanza 
Vi prenderae. 


BareUi* Olà, canaglia poetica, chi non vuol sentire il peso 
di questa {alzando la frusta) si fermi, e stiano in posa le 
grucce. {Ognuno si ricomponete si fa profondo silenzio,) 

Critica. Signori poeti, ascolUte. Nel santo nome della ra- 
gione e di Apollo, augustissimo vostro re, il comizio ordinato 
ad udire i vostri richiami è aperto. Poliziano, leggi il decreto. 

Poliziano, -c Regno del Parnaso Italiano Febo Apollo, 
immortale figliuolo di Oiove, uno dei dodici del gran Ton- 
cilio, signore di Delfo e di Pelo, e di aìlri c^-ncinquanta 
paesi messi in registro neirArcliivio diplomatico della Mito- 
logia, protettore di tutte le belle invenzioni (salvo la pol- 
vere da cannone), presidente perpetuo di tutte le Accademie 
(salvo le sinagoghe de' parolai) e re di tutte le lingue (salvo 
il gergo de' furbi), a tutP i po^di del dugento e trecento, fon- 
datori del beir idioma itaiiano, salute, indulgenza e giubiizia. 

» Essendoci v(!nuto all' orecchio che la lodevole brama di 
pubblicare gli antichi testi inediti è degenerata in mania, 
e che molti si rnetRìiio a questa impresa affatto sforniti 
della ('pitica necessaria a saper conoscere nelP immenso 
guasto de' codici le corrotte lezioni, e sanarle: 

» Considerando il gran danno che la riputazione degli 
autori tratti alla luce, e le buone lettere ne ricevono: 

» Veduto che nelle antiche poesie orribilmente guaste per 
le stampe non si raccapezza nè senso né costruzione: 

» Veduto che gli abbagli presi dai chiosatori nella dichia- 
razione degli arcaismi, di cui sono zeppe, trapassano ogni 
termine di tolleranza: 

» Veduto che quelle voci mal dichiarate falsificano la 
favella e sempre più la corrompono: 

» Veduto ancora che molti di questi scrìtti sottratti alla 
polvere delle biblioteche sono indegni deir onor della luce, 
e che i loro editori promettendo Roma e toma non danno 
che borra, e non mirano che alla borsa dei compratori: 

> Desiderosi di far argine a tutti questi disordini,, de- 
cretiamo : , 

» 1® F stabilito un regio tribunale supremo, davanti a 
cui gli antichi poeti potranno liberamente accusare per il- 
lazione di danni e d’offese i loro editori. 

» 2® Sedente sul tribunale starà V augusta regina del- 
r intelletto e grande nostra alleata, la Critica. 

> 3® Essa no ascolterà le ragioni e ne farà rapporto 
al supremo nostro consìglio, per indi col voto delle nove 
Muse procedere alla dovuta sentenza. 

» 4® Oltre ai poeti dei dugento e trecento, la Critica am- 
mettprà*al comizio que'poeti de’ secoli posteriori, ch’ella sti- 
merà ilecessarj alla regolata compilazione de' suoi processi. 
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» 5® Per tutti coloro iV'a gli editori, illustratori, chi^ 
satori, ec. che apparterranno alla rispettabile Accademia 
della Crusca sarÀ tenuto a rispondere il magnifico nosti'o 
compare messer Frullone. 

» 6® Se oltre ai poeti, qualche celebre prosatore avesse 
giusta ragione di lamentarsi dei suo editore, o in persona 

0 per procura s'ascolti. 

» Dato in Parnaso questo d\ \1 dei mese di ìioedromione, 
entrando il sole nel segno dello Uilanct‘. » - (Dal Dialogo 

1 Poeti dei primi secoli della lingua italiana, nella Propo- 
sta, ec., voi. Ili, p. II.) 


ANTONIO CESARI 

« 

Nacque in Verona ai 16 gctinajo del 1760, studio nel patrio se- 
minario, e a diciotto anni vesti l’abito della eongiegazione 61ìp- 
pina 0 dei pachi dell' oratorio. Meritamente il Giordani scrisse 
sotto una sua immagine: cogli scritti e coll’esempio man- 
tenne GLORIOSAMENTE LA FEDE 1)1 CRISTO E LA LINGUA 
D’ITALIA; oliò invero tutta la sua vita fu dedicata ai doveri reli- 
giosi e agli studj, nè presenta fatti d’importanza, salvo le guerre 
e polemiche letterarie col Monti e col p. Villardi, già suo disce- 
polo,* Andato in Romagna, dopo una gita a Ravenna alla tomba 
del poeta che gli era sì caro, colto da febbre ivi morì il 1® otto- 
bre 1828. 

A giovare d’illustri esempj la dottrina da lui professata sul 
bello scrivere italiano, riprodusse con nuov'e cure pjireeehie scrit- 
ture del buon secolo: Le Vite dei SS. Padri (Verona, Kamaii- 
zini, 1709); La Vita del B. (Colombini di Feo Beicari (Verona, 
Merlo, 1817) ; J Fioretti di san Francesco (Verona, Libanti, 1822), ec.; 
e ristampando il Vocabolario della Crusca (Verona, Kamanzini, 1806, 
6 voi.), ajutato da alcuni amici, ma non sempre da mi buon discer- 
nimento, lo accrebbe di quelle che sono conosciute col nome di 
Giunte Veronesi. Molto di suo compose, tradotto od originale, in 
prosa e in verso. Fra le traduzioni ricordiamo: V Imitazione di 
Cristo (Verona, Ramanzini, 178.5), le Odi di Or«;:io (Lassano, lie- 
mondini, 1789), le Commedie di Terenzio (Verona, Merlo, 1816), le 
Leti ere di Cicerone (Milano, stella, 1826), la Miloniana (Verona, Li- 
banti, 1828), poi ristampata coi volgaiizzamenti del Lonfadio e del 
Garatoni dal p. S. GROSSO (Novara, Miglio, 1875), ec. Il Terenzio 
fu dal Giordani giudicato terzo per merito, dopo quelli del Davan- 
zati e del Caro, fra i volgarizzamenti dal latino; del Cicerone bensì 
disse che era tradotto con vivezza, ma senza dignità, non pre- 


* Vedi in pioposito Gjvs. Guioktti, La quxatione hnyuUtica « Vamieieia 
del p. A. C. con V Montif Fc. Vdlardt è A. Manzoni, Keggio-Kn^^lia. Bon- 
davalli, 1901. 
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a clA n linguaggio de’ comici fìoreniinì dal Cesari esem- 
plalo. Le coso originali del tVsjiri sono o religiose o dì lingua; 
tra le ]^rimc ricordiamo la Ft/a Ui Gena Croffo e la sva religione 
(Verona, Merlo, 1817), / fatti degli Apostoli (ìbid., 1821), la Vita di 
.mjì Luwi^Gonsaffa (Vrtona, Ubanti, JS23), le Orasfio 7 ìi mere (Ge- 
nova, VagmWy 1828jf il J^kore t/i slama ecclesinsCtca (Verona, Cre^ 

ftcìni, 18*28), oc. Tra le seconde, la Dissertazione stillo stato pre- 
sente della lingua italiana (Verona, Uauvanzim, 1810), Il dialogo 
Le Grazie (ìd., 181!!), le Novelle (id., 1810, 4*^ ediz. con aggiunte, 
Verona, Libanti, 1825), V Antidoto, pubblicato poatìinio, o^'otjani 
fitudiosi contro le novità in operf di lingua italiana (Forlì, Ca- 
sali, 1829), co. Opera dì maggior mole eolie, piu assai delle altie, 
per l’argomento che tratta, merita di esser letta, sono Le Bellezze 
di Dante (Verona, Libanti, 1824), commento a dialogo dì tutto il 
poema, dove tra molte lungaggini c leziosaggini, sono pure, lispetto 
specialmente alla lingua, osservazioni fini e ingegnose. Scrisse 
anche poesie, distinte in Birne piacevoli (Verona, Merlo, 1807), e 
gravi (Verona, Libanti, 18*25: unite insieme, Milano, Silvestri, 1832). 
La più cospicua raccolta delle sue Lettere, delle quali, come di 
altre sue prose inedite spesso sì fecero pubblicazioni nuziali, è 
quella deU’ab. G. Manuzzi, Firenze, Passigli, 1845, 2 voi. A que- 
sta ha fatto una aggiunta, con alti! scritti inediti, Gius. Guidetti, 
Lettere ed altre scì Utnre ined. di A. C, Torino, tipografia Sale- 
siana, 1890, CUI fan seguito altre Prose, rime e traduzioni vaine, 
inedite o sparse, Reggio -Emilia, 1809. Le lettere del Giordani al 
Cesari furono pubblicate e illustrate da A. Bertoldi, Prose criti' 
che (Firenze, Sansoni, 1900, pag. 177). E una del Cesari al Manzoni 
e due del Manzoni a lui si trovano nel voi. V delle Opere inedite 
o rare di A. M., Milano, Rcchiedei, 1898. 

Opinion sna costante fu che il perfetto scrivere italiano fosse 
quello del trecento, c che ad esso dovessero conformarsi i moderni, 
poiché il sommo dclTarte sta nell’ imitazione deirottìmo. Come 
dall’ uso licenzioso moderno si potesse collo studio tornare a farsi 
un bello stile c conoscere c adoprare le più riposte eleganze e 
proprietù della lingua, mostrò coll’ esempio tessendo la Vita di 
dementino VanneUi (^ erona, Ramanzini, 1795), ch’egli aveva ri- 
condotto al culto dei trecentisti. Le dottrine del Cesari, per quanto 
eccessive non vanno considerate disgiuntamente dalle condizioni 
de’ tempi: ne’ quali veramente per Pautorovole esempio dei no- 
vatori del secolo dccìraottavo in materia di scienza, e per quello 
del Cesarotti in opere letterarie, ai che è da aggiungersi la domi- 
nazione francese, sì era avuta una veia invasione di neologismi e 
in specie di gallicismi, e alla favella imbastardita corrispondeva 
lo stile flaccido e scolorito, che nulla o troppo poco serbava delle 
sembianza italiane. II Cesari, come avviene, andò troppo oltre, e 
così fleoero i suoi seguaci, ebe ebbe in ogni parte d’Italia, specie 
in liontagna; nò dagli avversar] si omise di notare, spesso anche 
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alterando o inventando, certe forme da lui adoperate e raccoman* 
date come fiori dì lingua, che erano o equivoche o ridicole o et 
ronee, e ad ogni modo arcaiche e pedantesche. Ma T opera sua, 
richiamando allo studio minuto, assiduo della parola italiana, ri- 
mettendo in onore i padri della favella volgare e i loro jjcritti, non 
fu senza buoni effetti; e fra i licenziosi e i puristi si intromisero 
nuovi scrittori, rifuggenti dalla barbarica noncuranza degli uni e 
dalla gretta superstizione degli altri; per modo che è da concludere 
che il buon prete veronese benemeritò non soltanto della lingua, 
ma anche della cultura nazionale, ed il sno nome non può andar 
privo deironore che gli è dovuto, senza sognare in lui, confondendo 
tempi, intenti e nomi, un apostolo politico.' 

[Vedi per li\ sua vita i Cenni di G. Maniizzi ristampati per 
la decima volta nella cit. ediz. delle Lettere^ ai quali sussegue 
un Catalogo delle opere di lui ; YFAogio storico di C. BRESCIANI, 
Verona, Libanti, 1828, riprodotto anche innanzi alla cit. ediz. delle 
Jìime del Silvestri, C. Bonfanti, Vita di A. fZ, Verona, Gabi- 
netto letterario, 18:i2, e G. Guzzoni, nella Biografia del Tl- 
PAi.no, II, pag 319.] 


Imitazione della natura nelfarte.— Innanzi tratto, 
panni da porre per fondamento : La poesia essere un' arte, 
che ha per suo line il dilettare imitando: e però assais.simo 
SI rassomiglia con la pittura, quel medesimo facendo con le 
parole, che questa fa co' colori: salvo die questo vantaggio 
ha dalla pittura la poesia; che quella ritrae pure gli og- 
getti materiali, che danno ne' sensi, dove la poesia, sopra 
queste cose, dipinge eziandio le passioni deiraniino, le af- 
fezioni e’ concetti eziandio della mente, e più altre cose spi- 
rituali, che alla sua giurisdizione sono soggette, nè più nè 
meno che alla lìlosofia ed alla eloquenza. Or avendo la 
poesia per suo fine il diletto, la prima cosa è da veder dove 
esso stia. Dico adunque, che Tuoni ragionevole al quale 
ella vuole piacere, non può mai generalmente dilettarsi se 
non del vero ; essendo questo il proprio oggetto di sua ra- 
gione, la quale è la forma specifica di sua natura. E quan- 
tunque noi non sappiamo come si formi nell'anima questo 
diletto, sappiamo però (e bastar ce ne dee) per qual via in 
noi si generi, che è per la conoscenza della verità: il che 
noi tutti proviamo; chè T imparar qualche vero diletta a 
tutti, eziandio a' più rozzi e salvatichi, e tutti il falso abbor- 
riscono ed odiano, e d'aver creduti) il falso senton vergogna. 
Del che volendo cercare un po' addentro, e' pare che il di- 


' Vedi Fr. Bokoi, a, C. precurffore degli irredentieiit Pesai o. Fedo- 
lici, 1893. 

* Le Bellezze di Dante, ond* ò tolto questo brano, rappreseniftAo un 
dialogo fra alcuni dotti dantisti del tempo. 
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tetto dimoti netta convenienza, e neir aggiustarsi che fanno 
le cose all’ istinto, o attitudine dell* animo nostro; parendo 
ohe questa corrispondenza ed aggiustatezza porti un certo 
come riposo dciranima, che ha trovato e possedè quello che 
ella cercava: il che non può essere senza diletto. Ora, quan- 
tunque ogni vero, essendo com* è detto cosi proprio ed ag- 
giustato alla potenza dell' animo, ci diletti ; nondimeno in 
moltissime delle cose vere, p^er essere usate (ondechè ciò 
avvenga), questo diletto è aftìo volito e quasi rintuzzato per 
modo, che appena il sentiamo, o certo non ci dà più quei 
sì dolce diletico,* che ci diede la prima volta, essendo elle 
nuove; e pertanto al piacere è «iecessano che la cosa vera 
sia nuova, o senta del nuovo; nel qual casi» imparando noi 
cosa, che prima non c' era notfi, ei nasce quella dolce ma- 
raviglia, che tanto piace. 

Torelli, Questa dottrina è tanto vera, che non è più il 
vero medesimo: e segno ve no sia appunto il diletto, che 
in me s'è messo ascoltandola: ma proseguite. 

Zeriani, Dal detto tìn qui parmi seguitare quell' altra 
ilottrina di Quintiliano e «logli altri savj, che la poesia 
debba imitar la natura, e quivi dimorare la sua perfezione : 
conciossiaehè il dire rerità e natura sia una cosa medesima. 
K certamente, chi ben riguarda, la natura altro non è <die 
il tutto insieme delle cose create, delle quali ciascuna è pure 
quello die è; cioè, come i savj dicono, è VKKA, por una 
qualità (como/ la chiamano) trascendentale, propria di tutte 
le cose, così astratte e spirituali, come corporali e concrete. 
Ora la verità delle cose sensibili è giudicata pure* da' sensi; 
e così, exemphgrazia, rocchio dice qifèllo veramente essere 
una mela, un arbore, un uomo; perchè ci vede ogni cosa, 
che è propria di ciascheduna. Delle verità spirituali è giu- 
dice la ragione; che è quel lume da Dio messo nell' uomo, 
per cui conosce le verità universali, e sente che elle son 
vere, nè altro le può credere;* ed i concetti della mento 
propria od altrui ragguagliando a quelle universali verità 
che ho dette, conosce che essi si convengono e loro s'aggiu- 
stano, 0 no; e però giudica che e’sieno veri o filisi. Essendo 
dunque le cose cosi, ne s^'guita ; questo imitar la natura, 
o.ssia il vero, dover essere ed essere il fonte universale di 
tutto il diletto e per conseguente della perfezione della 
poesia. 

Rosa Morando, Questo cose mi sembrano espresse assai 
chiaramente, o profondamente pensate. Ma rimarrebbe a 
spiegare onde avvenga che all’ uomo piaccia cosi com’ e’ fa, 
questo imitare 

ZevianL E questo era appunto, a che io voleva venire. 
Panni che Aristotile noti aneli* egli questo piacere, che uoin 


* Solletico, grato piacere. 

* Nè'può crederlo se non tali. 


• Solamente, 
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piglia dall’ imitare, e 1 provi sottosopra cosi. Che cosa è 
piu increscevole del grugnire d’un porco? Or fate che al- 
cuno (come là in Fedro quel buffone notus urbano sale) 
vi faccia sentire egli colla voce propria il grugnito del 
porco: voi giurate che egli avea sotto un porcello vivo, e 
fattoi grugnire. Cercato V uomo, e nulla trovando, tmUtis 
(merant Umdihus Plausuque hominem proseqnuntur ma- 
ximo ' O bello ! o bello ! o bravo ! Or coni’ è (piosto? Il porco 
vero dispiace, e piace T imitazione? l*riina di tutto: non 
piacerebbe, se, imitando quel suono, non lo facesse tutto 
esso quello del porco : ecco, che il vero e la natura sola 
diletta. L'altra, senteinlo quel grugnito, voi con una rapida 
operazione dell* intelletto vostro, correte a far paragone fra 
il vero sonar della voce del porco e della artifiziata, e la 
giudicate in tutto conforme. Questa operazione della l'agion 
vostra, c questo giudizio elio decide dell* eguaglianza del- 
resemplar colla copia, vi dice la vostra eccellenza; * e l*amor 
pi’oprio ne gode. In fatti, se voi vi mirate nello specchio, 
voi siete certo queir immagine essere tutta voi: nondimeno 
non ne godete altretUnto; perchè siete certi dellVguaglianza 
sopra la legge della natura, non sopra un lavoro del vostro 
intelletto: e impeidanto non potete di (‘io piacere a voi 
stesso, quanto fareste se voi ave.ste col pennello ritratto voi 
stesso. Da ultimo: voi dovete maravigliarvi, che un uomo 
sappia si bene conformare ed aggiustar Tolgano della gola, 
I denti e le labbra, e cosi attraversare, nsfringere, allar- 
gare la via dell* aria, e darlo tal guizzo, che in luogo del- 
T umana voce dolce e soave, ne esca quel suono rugginoso 
ed aspro, che uniti quello appunto del porco; ma non si 
rotto e crudo, che sia dell* asino, ovvero si cupo che paja 
di bue. Questa maraviglia, nascendo da cosa nuova per voi 
sentita, diletta. 

Torelli. Magnilica e trasuperba, e sottile e M3rissima 
questa vostra dottrina, caro dottcu'C ! K voi volevate ces- 
sarvi dal montare in bigoncia per non sapere, e IT*? 

Zeviam, Or cosi è da dir de’ poeti. Kgli sono pittori, e 
ritraggono dalla natura e dal vero ; dipingono una passione 
d'ira, d*am(U‘e o disperazione, un accidente piebìso, un fe- 
lice. Voi dite: Ecco, in tale atto ed affetto T uomo pensa e 
parla, e si atteggia appunto cosi: e ridete, o vi sdegnate, 

0 piagnete della pietà. Descrivono una ridente primavera, 
un’aurora, un paradiso terrestre, un precipizio : voi li ve- 
dete ciascuno con gli ocebi, e vi bisogna affermare ohe 
e* son tutti dessi, belli e maniati;’ e parte vi sentite alle- 
grare da quella vista, ovvero raccapricciate, e sentite gli 

' Per dir il veio, T esempio poterà esser egrualmente calzante, so proso 
da oggetto diverso e meno porco, 

* jEffigiato pejfottamento, dumdnia, immagino di cera. Foitaa antica: 

01 a direbbesi : nau e sputati * 



ANTONIO CES AHI. 9t 

odori e ’l flato deir aure impregnate da' fiori e dairerbe: 
come non dii(3ttarvene? e ciò non cosi per lo vedere ed 
esservi ricordate cose, che già conoscete e sapete; e che, 
vedendole in essere, poco o nulla vi moverebbono ; ma pure 
per vedercele cosi a capello dipinte e assemprate; ^ e dite: 
Deh ! colle parole, senza più, farmi vedere e sentire e toc- 
care le cose ! tanto che Xon vide me' di me chi vide il 
vero! questo c pur cosa inaravigliosa, cioè nuova; e però 
ililettevolc. Quanti paesi, o di oampaf»iie non veggiain 
noi’ con boschetti, prati e nionticelli attj*aversiiti da liumi, 
o rigagnoli, sparsovi per entro case, hestianie, uomini, 
donne, pescagioni, barchette, Uie volano a vela spiegata, e 
(piali co' remi ; altre che aj>prodano, e' i smontan- 
done; e mille altre varietà somiglianti Klle non ci dilet- 

tano a gran pezza, come fanno dipinte; e ciò per la suddetta 
l'agione. Per acfjennar qualche luogo di Dante, vedemmo 
quello delle rane, che 

inllar)^I alia nemica 

Piscia per l’acqua si tlileguan tutte ec.; 

e vedrem P altra simile a questa: 

E come alPoiIo dell* acqua d‘un fosso, 

Stanno i lanocchi pur col muso fuon, 

Celando ì piedi e tutto Taltro grosso, 

e r altra dello 

.... stililo verde ch’arco stu 
Ili l’un de’ capi, die da l'uttio gemo, 

K cigola per vento che va Ma. 

Pile son pure ritratti di cose vili, e forse anche sozze; e 
nondimeno perchè sono della schietta natura, e tutta adatto 
e viva la rappresentano, o son fatte pur di parole, piacciono 
soininament<*; do\o a vederle in essere, non che a diletto, 
ci moverebbono a schifo. 

Torelli, Una cosa voglio qui aggiugnere. Quantunque 
tutte le opere e bellezze naturali piacciano generalmente, 
ha tuttavia la natura alcune cose, che a dar piacere sono 
per sè più atte delle altre: delle quali forse le prime son 
quelle che appartengono alF amore della famiglia, come 
tigliuolo, pailre, marito, moglie; perchè risvegliano o dile- 
ticano una passione, che Dio ingenerò nell’ uomo più cara e 
dolce di tutte; e imperò le cose che avvengon tra siffatte 
persone, come carezze, amore, abbandonamenti, divisioni 
forzate infra loro, son tutte assai tenere e pietose al sommo, 
e con ismisurato piacere ce le sentiam raccontare, e go- 
diamo del veiierle dipinte da buon poeta; e tanto più, quanto 
egli le sa più dipingere al vivo. K per questa ragione an- 

t 

^ EtemplaU, ^prodotte eaattamenitm 
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ché r intenerire e '1 piagnere ci diletta per somiglianti ac- 
cidenti ; di che gli esempj abbiam senza numero. Ora, se 
mai altrove, in (jueste pitture o descrizioni è più sottil- 
mente da conservar la natura e guardarsi di guastarla per 
ornamenti, nè por soverchio artifizio. Toccherò quel solo 
esempio di Omero, che da tanti secoli va celebrato e conto 
per miracolo di naturale bellezza ; dico del piccolo Astia- 
natte, che standosi in collo alla madre Andromaca, vede 
accostarsegli il padre Ettore, per dargli un bacio prima di 
partire per la battaglia. 1/ armatura di ferro luccicante, i 
(Tini svolazzanti dell* elmo, la terribil visiera abbassala spa- 
ventano il pargoletto; il qujil piangendo volta la faccia, e 
si getta a nascondere in seno alla madre: cosa tenerissima! 
Ma il padre si trae Telino di testa, e cosi tutto aperto ino- 
strale paterne sembianze al bambino; il quale, riconosciuto 
il padre hi rasserena, e col riso sul labbrc) gli stende le 
piccole braccia, e riceve i baci di lui. Qui nulla è di la- 
vorato, ma tutto natura; ed è atto comunissimo di tutti i 
figliuoli: e tuttavia fa piagnere di dolcezza; appunto per- 
chè è senza colon di arte; ed è di quelle^ cose elio la na- 
tura fece a' padri carissime, e che tutti sentono, imaginan- 
dosi d' esser padri. 

Rosa Mainando, Egregiamente, quanto esser possa Ma 
tuttavia e' ci vuol essere un qualche più segreto ’ perché 
queste pitture, pure per questo (die elle sono jutlure, piac- 
ciano tanto in certi poeti, come in Dante sopra tutti; chè 
in alcuni altri le cose medesime per awmiiura di lunga 
mano piacciono meno, 

Zeiiani. Egli v‘ è, sì certo, questo segreto peivhè. Io vi 
dissi già; queste imitazioni dover essere nuove o sentire 
del nuovo, a dover dilettarci : ora il nuovo che Dante ci 
ha messo, dimora nella scelta di tali parole cosi proprie 
(Iella cosa dipinta e si peculiari infra mille altre voci, che 
forse poteano adoperarsi alTuso medesimo, che nella mente 
del lettore stampano cosi viva cd espressa la forma del- 
T oggetto, che egli lo vede, e quasi io tocca; dimora nel 
notar certe minutissime circostanze del caso, le quali, come 
nella pittura, la idea scolpi<;cono co' propri precisi contorni; 
dimora finalmente nell' avere egli notato e rilevato quel 
come momento® di nudo od azione peculiare, nel qual la 
natura suolo spiegare il forte d(dla sua attività e quasi 
l'ultima espressione della sua vita; perchè, avendola il 
poeta colta in quel punto, nel qual meglio mosti^avasi vìva, 
e quel colorito ^ con appropriate parole ; ne seguita, che sulla 
carta e per questa via nella mente del leggitore riman la 
forma, non pur copiata, ma viva e tutta in essere della 

* Un qualche maggior segreto, pel quale, ec. 

Quell’atto fugacissimo da dirsi appena uu momento, 

* E avendo coloiito quello. 
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cosa; tanta è la forza di queir ingegno di Dante da saper 
trovare, e la possession della lingua da sapere dar forma 
in parole a tutte le cose, che voleva dfpingere! e questo 
è queir incanto, che da tutti gli altri lo rende singolaris- 
simo. Voi avrete lette (come a dir eziandio neir Ariosto, 
che è però gran poeta) alcune descrizioni lunghe lunghe; 
nelle quali d'una cosa nota* mille particolarità e circostanze, 
tormentandola quasi e frugandola in ogni sua parte; e tut- 
tavia non ne riesce quella scolpita espressione, che hanno 
quelle di Dante con due terzi meri di parole. Que' poeti toc- 
cano bene e dipingono le qualità della cosa; ma non sep- 
pero trovare queir una o due, che ci desse vivo lo spinto 
0 r ultimo atto vital dell' aggetto : e per tanto, con tutto 
queir afìoltare di on'costanze, la pittura è fredda e sente 
del morto, Kssi ci dànno i loro dipinti sfumati, c li \edi come 
in lontananza; là dove Dante ne scolpisce i contorni belli e 
spiccati, e vi mette la cosa su gli occhi, e fav ve la toccare; 
o piuttosto (se m’è locata dirlo), dove gli altri dipingono le 
cose, anzi miniandole che altro, egli le getta in pretelle,* 
animate dal fuoco di Prometeo; o poi, cavatele della forma, 
ve le dà vivo ed in essere, coni' elle sono in propria na- 
tura. K di qui avviene ohe le pitture di Dante piarqut^ro 
e piacciono, e piaceranno via sempre; e la seconda volta 
meglio tuttavia della prima; il che avvien di pochissimi; 
perchè non fnr mai Danti al mondo più che uno. — (Dalle 
lìdie zze della i'ommedia di Dante Alighieri: Inferno, 
Dialogo IV.) 
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Quest' insigne giurista c filosofo nacque in Salsoinaggìore agli 
11 dicembre 1701. 8i laureò in leggi a Parma nel 1786, e già 
nel 1791 pubblicava la Genesi del diritto fienale, che resta una 
dolio sue opere migliori. Ohiamato in cotest'anno a Trento, come 
giusdicente o jyretore, secondo era antico uso di quel comune, vi 
stette per un triennio, e vi si occupò anche di esperienze fisiche.'* 
Scrisse allora 0*92 3) i due saggi Che cosa è libertà; Che cosa è 
eguaglianza f col fine di ben chiarire le menti circa i concetti 
veri di coteste parole, messe in corso dalle vicende de' tempi. 
Arrestato, dopo Poccnpazionc francese e il ritorno della domina- 
zione austriaca nel Trentino, fu riconosciuto innocente, e punito 
il suo calunniatore. Nel 1802 ritornava a Parma a insegnare il di- 
ritto pubblico nell’ Università; poi venne chiamato a Milano (1806) 

* Egli nota. ^ 

* Forma di pietra nelle quali si getta il metelio strutto. 

* Vedi G, Govi, Jioma<jnosi t l* cleUro^magnetismOf iu Atti d* Accad, d% 
Seienut di Tonno, 1869. 
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n compilare con altri il codice di procedura penale. Fu consul- 
tore del ministero dì giustizia, professore di diritto civile a Pavia, 
poi di alta legislazione a Milano (1807). Alla caduta del regno 
italico, come « forestiere », raccogliendosi sotto tal nome, secondo 
il nuovo governo provvisorio, tutti coloro clic non erano nativi 
deirantieo ducato, perde 1* ufficio; e succeduta la dominazione 
austriaca restò a Milano consulente e insegnante privato, eserci- 
tando grande c benefica efficacia sulla gioventù. Furono discepoli 
suoi i Sacelli, il Ferrari, il Cattaneo, il Cantù ed altri. Non volle 
paitccipare a sètte c congiure, ma .seppe della loro esistenza; c 
CIÒ bastò perché nel 1821 fosse incolpato di non palesata cospira- 
zione, sol per averne avuta notizia dal Pellico, c inviato prigione 
a Venezia,’ dove oeciTpò gli ozj forzati del carcere in un !a\oro 
suirinscgnaniViito delle matematiche. Lihciato, gli fu tolto il per- 
messo perfino di insegnare privatamente, e la sua operosità si rad- 
doppiò, pei necessita del vivere col proprio lavoro, nello scrivere 
libri e articoli ne’ periodici scientifici, avendo dovuto rifiutare 
l’invito fattogli nel 1825 di andar professoie a (’oifù, perchè l’Au- 
stria voleva che, pai tendo, non più mai ritornasse, c ove tornasse, 
lo prevedeva ancor maggiormente « infetto di massime rivoluziona- 
ne e sempre più pericoloso Visse stentando la vita ed infenno, 
ma onorato e amato da tutti i buoni, e nioii 1*8 giugno 1835. 

Scrìsse molto con lettitudine d’idee c bontà d’intenti, trat- 
tando quasi ogni parte del diritto pubblico e della filosofia civile, 
e ciascuna illustrando di nuova luce, dedotta cosi dalla specula- 
zione intellettuale come dal senno pratico c dal dritto ciiterio 
giuridico; ma alla sana e copiosa dottrina e all’ efficacia della di- 
niostrazìoiio non accoppio nelle molte sue scntture la robustezza 
dello stile e la castigatezza della lingua. Tra le opere soc ricor- 
diamo, oltre la citata Genesi del diritto penale, V Introduzione allo 
studio del diritto universale (1805), i Prìncipj fondamen- 

tali del diritto amministraltì o (18141, V Assunto primo della scienza 
del diritto naturale (1820>, il trattato DeW indole e dei fattori del- 
V incivilimento (1829), eh’ è una specie di fìlo.sofia della storia, le 
Vedute fondamentali sull* arte topica (1832), ce. In materia polìtica 
è da ricordarsi l’opera Della costituzione di una monarchia na- 
zionale rappresentativa, stampata in pai te nel 1815 colla data di 
Filadelfia, ma inteia e postuma c col titolo di Scienza delle costi- 
tuzioni nel 1848 (Torino, (Janfari, 2 voi.}. In essa, attorno al prin- 
cipato costituzionale ereditario, propone una rappresentanza elet- 
tiva, un Consiglio di protettori che, fra altre funzioni, discuta le 
leggi prima che dal governo sieno all’ assemblea presentate, e un 
Senato conservatore che mantenga e tuteli V ordinamento statuale. 

* Vedi Processo di 0. t). R., in Arch. star, ìomh.f 1875. , 

® Memorie c docum. per V Università di Pavia, Pavia, Bizzaui. 1878 

TTT noe . , 
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L* applicazione di tutti quei congegni di governo libero, ch’egli 
ampiamente espone e discute, la dice riserbata al momento in che 
r Italia sarà c reintegrata nella sua fisica unità», e ch’ei vede 
avvicinarsi, nonostante ogni sforzo, € dei satelliti decorati del la- 
droneccio». Intanto si aspetti « il giorno della politica redenzione » 
0 sì preparino le vie colla parola; * la parola è spada acuta, e 
ninno può sfuggire la sua possa quando serve alla verità e al be- 
nessere universale. So che il tempo dell’ apostolato è tempo di 
persecuzione, ma so pure che è tempo dì vittoria della parola. 
Pochi bastano per vincere ; e in mezzo alla corruzione e alla 
\iltà universale non manca la Prewidenza di suscitare qualche 
anima grande e forte, che prepari T ultimo termine de’ suoi de- 
stini > (I, 50). 

L’edizione più eonijiiuta delle sue opere è quella di Padova, 
Bieca, 1841-45, in 15 voi , in 8*', curata dal professor Alessandro 
De Giorgi. Aggiungi: /Se tnrtót, Bergamo, Polis, 18(52. Nel 1852 
fu pubblicalo dal Le Monnìer un Sfoggio di jyoliiica^ a lui attii- 
buito, ma probabilmente non antentieo. 

{Sulla vita e le dotti me di Ini \cdi GiusEPrK Ferrari, La 
mente di G. D. lì., Prato, Guasti, 1830; C. C'antù, Notizia di 
G. D. /?., Prato, Guasti, 1840 (vi sono aggiunte anche le biogratìe 
dettate da Gir.s. e 1)i<:fendente Baociìi); e in Iialtani illustri, 
Milano, Biigola, s. a., I, 317, nonehò nella Galleria nazionale del 
secolo XlXi Torino, irnione tijiogr, 1861; la Biografia degli itaì. 
illustri del TipaLDO, V, 18, X, 21^7; A. I>E GIORGI, Biografia di 
Q. D, E., Parma, Fiaccadori, 1874; A. Nova nelle cit. Memorie 
e doc. j/er la storia dtlV Univ. di Pavia, 1,341; Ferd. CaVAI.LI, 
La scienza polit. in Italia, Venezia, Antoiielli, 1881, IV, 251.) 


Che cosa è eguaglianza? — Tutti in questi tempi parlano 
di eguaglianza, e forse assai pochi ne hanno una vera ed 
estesa nozione. 11 volgo specialmente vi annette un'idea, 
la quale quanto è conforme alla rozzezza del suo intendi- 
mento ed è falsa nella sua applicazione, altrettanto lusinga 
la sua avidità, ed è rivolta a fomentare i più gravi disor- 
dini, i quali alla fine riescono piu nocivi al volgo stesso, che 
a quella clas.se contro la quale da principio sembrano uni- 
camente rivolti. Le conseguenze più moderate dell'opinione 
volgare del di d'oggi sull' eguaglianza, sarebbero uno spirito 
d'insubordinazione alle leggi, un poco rispetto verso anche 
la classe la più virtuosa della società, il desiderio delPusur- 
pazione di ogni rango, e finalmente il saccheggio o palese 
od occulto, lino delle più ristrette altrui proprietà. E Dio 
non voglia che "molti scrigni, molti granai e molte cantine 
non sians> ormai risentite di questaopinione suU'eguaglianza, 
anche ad onta delle istruzioni le più pazienti, delle invettive 
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le più forti e degli anatemi i più tremendi, dei quali i mi- 
nistri deir altare fanno rìsuonare le cattedre della religione 
per insinuare una guisa opposta di pensare. Qui la fliosofia 
presta Popora sua alla religione, e la religione dovrebbe co- 
gliere questo momento per fiancheggiare la filosofia. 

Qui si parla al volgo e nello stile del volgo. Crederei di 
far arros'^ir quelli che noi compongono, se rivolgessi a loro 
le mie parole. Voglio credere perciò che essi non abbiano 
nulla di comune con alcuni pretesi maestri in gazzette, i 
quali per questa parte .sono assai meno del volgo stesso. 

Volete voi sapere cosa intendere si debba per egua^ 
glianza in morale ed in diritto? Immaginatevi il fatto se- 
guente. Robinson o Tadieh colle loro mogli fanno un viaggio 
in mare. Si solleva una tempesta e sono gittati in nn' isola 
dove si sulwiio. Le loro barcb(\ restate in pos.sesso del- 
l'acque e <lei venti, vengono rotte e disper.se: onde sono 
costi'otti di rimanere nelP isola senza poter più ritornare 
alle loro case. 

Per buona sorte m quest' isola vi si ritrovano (l(‘lle ciise, 
ma senza abitanti, perchè furono prima rapiti dai corsari. 
In esse si trovano attrezzi di agricoltura ed agio ahbastanzji 
da ricoverarsi. L'isola ha alcun poco di teri*<uio colto, e al- 
quanto frumento per seminare. Robinson e Zadich com- 
prendono elio per sostontai'sì è necessiario di coltivare la 
terra: quindi convengono di dividersela in porzioni eguali, 
e di aiutarsi nel resto allo occorrenze. 

In capo ad un anno Robinson e sua moglie essendo più 
attivi, robusti ed industriosi dell'altra famiglia, raccolgono 
alcuni sacelli di più di grano. Quindi eixo la (iésxtynaglianza 
fra le due famiglie nei prodotti utili. 

Accade che Tadich viene a produrre molti figli, ed i 
proventi del suo campo non bastano ad alimentarli tutti. 
Robinson, per lo contrario, non ne genera che due soli^ ed 
egli di mano in mano ha migliorato il .suo fondo. Quindi 
Tadich si presenta a lui e gli offre pacte della sua terra, 
chiedendo in corrispondenza altrettanto grano da alimen- 
tare la sua famiglia. Robinson accorda un tale contratto, 
ed eccolo più ricco dì Tadich anche riguardo ai fondi. Così 
SI verilica una distinguagli anza di beni stabili. 

Finalmente, cresciuti i figli di Tadich o trovandosi angu- 
stiati dalla moltitudine e dalla ristrettezza del terreno, uno 
di essi per nome Grondai si reca da Robinson, offrendogli 
di coltivare per esso parte del suo campo, con patto di 
dividerne seco i frutti. Robinson lo accetta. Ed ecco stabi- 
lita non solo la disuguaglianza, ma anche V opposizione 
rapporto alla proprietà. Robinson possiede, ed Grondai no; 
Robinson comanda, ed Grondai serve. 

Interrompiamo qui la storia e facciamo qualche rifles- 
sione. Credete voi che in tutta la serie di questo racconto, 
queste due famiglie abbiano osservata la giustiziti natu- 
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rale? Voi lo sontite nel fondo del vostro cuore. Credete voi 
ohe abbiano osservata l' t’ffuaffliamit di diritto? Si certa- 
mente ; ed appunto hanno osservata la giustizia, perchè 
hanno operato a norma dell'eguaglianza. Ma realmente esse 
.sono divenute fra di loro dmtafuali. Lo concedo, ma dico 
cli6 tip p mito sono ^ cosi riisu^ua/i e lo sono con giustizin, in 
vigore dei principio dell’eguaglianza. Noi comprendete an- 
cora? lo mi spiego. 

Ditemi : se al momento che Tadich e Rfd)inson sbaiva- 
rono colie loro mogli, Taditdi avesse ammaz/.ato Robinson, 
avrebbe egli fatto una cosa giusta? Voi rispo.idele di no. E 
perchè? l*ercbò, voi mi direte, TatMch non era padrone 
della vita di Robinson. Ma perchè, chieggo io, iion n'è t‘gli 
patirono? Pcndiè, voi replicate, Tadich è un nomo come Ro- 
binson e niente più : e (|uindi se Tadich avesse avuto di- 
ritto di uccìder Robinson, questi per egual ragione avrebbe 
avuto dintto di uccider Tadich; la qual co.sa involgti con- 
tradizione. 

Ma trovandosi essi in un luogo dove non vi sono nè leggi 
nè tribunali nè pene, sarebbe stato almeno lecito al mo- 
mento delio sbarco a Tadich di spogliare Robinson dei suoi 
vestiti 0 di legarlo come un cane e farselo schiavo? Il vo- 
stro cuore e la vo.stra bocca con impazienza mi rispondono 
di no. E pendio tutto questo^ Per lo stesso principio di 
prima; e poi, replico, Robinson avrebbe avuto lo stesso di- 
ntto dal canto suo "Ojira di Tailicli. 

Voi dunque sentite, che, almeno in (juest‘ epoca, 
glianza è il principio di giustizia unico fra gli uomini: che 
quest' eguaglianza e fondata su di una \erìta tìsica di fatto: 
cioè, che ogni uomo tal qual è realmente in sè stesso, nella 
guisa di nascere, nella tigiira o nelle facoltà interne, a dir 
breve, tanto riguardo alla macchina, quanto riguardo allo 
spirito nei stmi bisogni e nel suo fine, è simile ad ogni al- 
tro uomo. 

Voi avete sentito del pari che nella divisione delle terre 
fu osservata l’ eguaglianza fra lo due làmiglie. 

Ma se Tuno dei due avesse voluto cacciar 1* altro dal 
fondo 0 dalla casa avanti il raccolto per impossessarsi dei 
frutti pendenti? Voi mi dite che ciò sarebbe stata iniquità. 
E peiHjbè? l’erchè, mi rispondete, Robinson e Tadich es- 
sendo eguali od essendo ognuno di essi in casa propria e 
sulla sua terra al pari delfaltro vero padrone, non sarebbe 
stato lecito alPuno di spogliar Taltro del suo possesso per 
usurparselo egli. Che se volessimo concedere un tale 
riito di usurpazione, converrebbe concederlo ad entrambi, 
poiché non v'è nessuna nagione d? preferenza nò nella na- 
tura delle coso nè in alcun patto tra di essi stabilito. Laonde 
un tale diritto, oltre di essere barbaro, violento e distruttore 
della paté e della stessa vita, sarebbe altresì assurdo e con • 
traddmorio. 
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Dunque necei>sarianiente deve riconoscersi che runico 
principio che fa sentire socialmente giusta e sacra la pro- 
pnetà delle cose e per cui debba esser risj)ettuta, si è la 
pgmffiianm. Ma Robinson e Tadich, di già padroni del 
fondo coltivato colla loro industria, divengono altresì pa- 
droni dei frutti che ne derivano. Se dunque il tondo di Ro- 
binson produce di piti del fondo di Tadich, Robinson rimane 
tuttavia legittimo padrone anche del di più, per la stessa 
ragione per cui egli è padrone del meno. Ora siccome era 
in forza delPeguaglianza che si remleva inviolabile la di lui 
proprietà, sarà appunto in forza deU’eguaglianza stessa che 
si renderà invioliilule il possesso di un mag^^ior ainnento 
di ricchezze, acquistato senza olfendere i conlinì deir egua- 
glianza altrui. 

È ben chiaro che st^il di più che Robinson possiede non 
lo avesse acquistato rispetlandn rt‘guaglianza sua con Ta- 
dich, cioè a dire, se glie lo avesse usurpato o con violenza 
() con inganno o con timore, egli non ne sarebbe divenuto 
nè anche col tempo legittimo padrone ; ma è del pan evi- 
dente che avendolo acquistato coll' industria ed anche eol- 
r aiuto di quella ohe chiamasi fortuna, e così col non ferire 
niente il fatto altrui, egli deve considerarsi legittimo pa- 
drone dello stato suo maggiore, in forza appunto del prin- 
cipio dell' egnagltan za. 

Perciò si sente altresi che non lurnane leso il diritto 
deir eguaglianza anche nella situazione in cui Robinson è 
ricco ed Grondai poveio, in cui il pi*imo è padrone e pos- 
sidente, l'altro sei'vo e semplict^ agricoltore. Piuttosto, se 
Grondai volesse rompere a capriccio un tale rapporto, egli 
violerebbe l'eguaglianza; e se taluno volesse giustificarlo, 
autorizzerebbe un' incessante guerra fra gli uomini, e ri- 
durrebhegli allo stato dei lupi, degli orsi e dei leoni. Di- 
singanniamoci: fra l'eguaglianza ben intesa ed il ferreo ed 
orrendo diritto del più forte non v' è mezzo ragionevole. 

Procediamo più oltre. Queste famiglie si aumentano o 
risola diviene popolata. Alcuni corsari si affacciano ad essa, 
e gli abitanti fanno loro resistenza sotto la condotta di un 
capo da loro vscelto. Egli respinge i corsari colla vittoria, 
l.a riconoscenza nella nazione vuole perpetuare la memoria 
di questo fatto e premiare il capo che si è segnalato, con 
decretargli una distinzione personale di onore, estesa anche 
alla di lui Simiglia e discendenza. 

Direte voi che ciò violi il diritto di eguaglianza naturale? 
Niente affatto. A chiunque altro covalenti e col coraggio 
era aperto il campo di distinguersi in siffatta maniera : e 
quando per un consenso unanime della nazione un tale eroe 
ha acquistato Panzidetta distinzione, egli ne diventa legit- 
timo proprietario, al pari di quello che colla sua industria 
acquista un dato fondo o ne raddoppia il raccolto.» Quindi, 
in virtù deH’eguaglianza, la quale fa si che taluno nort possa 
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ugurparo dò che ftAiro possiede- di sua r^ont, quantun- 
que possegga di più, in virtù, dico, dell* eguaglianza stessa, 
il popolo o il pnvBto non può privare senza ragione V eroe 

0 la sua discefiueììza della distinzione di cui è in possesso» 
Ed ecco che V egu«ìglianza, e la sola eguaglianza, lungi 
tlalV essere contraria, anzi rende legittima la distinzione 
stessa dei ranghi ; e comò essa è un freno per i superiori 
a non soverchiare illegittimain(*nle gl' inferiori, è del pari 
un freno degli inferiori apro dei superiori, onde non essere 
a capriccio spogliati dei frutti dell’ mdustrifi, dei talenti e 
del coraggio. 

Se vogliamo parlare con esattezza, Teguaglianza non è 
veramente un diritto, ma bensì essa è la misura e la sal- 
vaguardia naturale dei diritti. 

Ma poniamo che nella popolazione di quest'isola si fa- 
cessero leggi o suntuarie o agrarie, le quali limitassero le 
proprietà delle famiglie al puro bisognevole, e il di più per 
mi assoluto comando lo togliesse ro ai propri et arj per darlo 
ai più poveri ; cosa ne deriverebbe egli? rjltreehe tale co- 
stituzione sarebbe contraria ai primitivi naturali diritti, 
come sopra abbiamo dimostrato, essa sarebbe la sorgente 
di una universale inerzia, l'ostacolo maggiore alia prospe- 
rità nazionale, alla popolazione, all' industria, al coraggio, 
ai progressi della coltura e dell' incivilimento della società. 
Chi sarebbe infatti tanto sciocco da sudare affaticandosi 
oltre un dato segno di necessità colla previdenza di dovere 
affaticare per altri? Con qual coraggio procurare, senza spe- 
ranza di migliorare, o lumi o arti o scienze o copia di ric- 
chezze, per essere certamente privato dei beni che sogliono 
recare? Ne verrebbe adunque die ognuno, limitato al puro 
bisognevole, non potrebbe opportunamente soccorrere l'im- 
potente, r ammalato, il difettoso, che pure si ritroverebbero 
sempre nella società ; che non potrebbonsi preniiare 1 ser- 
vigi) altrui nè incoraggire co' premj pubblici o colla ricono- 
scenza privata le virtù sociali ; che ognuno dovendo limitarsi 
necessariamente al travaglio ed all' economia, l'ignoranza, 

1 pregiudizj, gli errori, la rozzezza dei costumi, la ferocia 
delle passioni e la durezza del cuore sarebbero il retaggio 
inevitabile di una tale situazione. K quindi lo Stato sarebbe 
nella massima depressione, languore, barbane o debolezza. 
Laonde per fare il bene di tutti non si farebbe realmente 
quello di alcuno. 

È dunque chiaro che r eguaglianza di beni e di condi* 
zioni è una chimera in natura, e una chimera del pari 
ingiusta che nociva; che tentare d' introdurla colle istitu- 
zioni umane sarebbe un tentare 1* oppressione e la degra- 
dazione della specie umana, e che essa diverrebbe dannosa 
assai pìf^per coloro, al giovamento dei quali si temesse, che 
non osservata, potessero abusarne. Che \a disuguaglianza, 
per lo contrario, di beni e di stato è inevitabile ; che dessa 

V. % 
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è una conseguenza naturale delie cose e dei diritti umani, 
ed un effètto del rispetto usato air eguaglianza; e che final- 
mente, fino ad un dato segno, essa è la più utile, anzi ne- 
cessaria condizione di uno Stato. 

Io credo finalmente superfluo di parlare della disugua- 
glianza di autorità^ nata dalla costituzione del governo ci- 
vile. Il volgo sente con troppo di forza che una città senza 
leggi, senza governo e senza autorità, una città in cui il 
malvagio non fosse contenuto, corretto e spaventato da una 
forza preponderante e legittima, sarebbe una spelonca di 
bestie feroci ed una vera immagine del caos. E quindi è 
che per fare appunto rispettare Teguaglianza, è necessario 
introdurre V impero e Vohhedienza. 

Chè nelle condiziqni della costituzione della sovranità 
inchiudendosi realmente una vicendevole servitù fra chi 
comanda e chi ubbidisce, colla sola differenza, che in cbi 
comanda la servitù va accompagnata dalla dignità, perchè 
il di lei scopo ed il di lei unico dovere, d'onde partono tutti 
i suoi diritti, essendo la massima felicità nazionale, ella 
deve rivolgere tutte le sue cuj*e e deve far confluire tutti 
1 suoi benefici effetti unicamente in chi serve, ciò appunto 
tende a mantenere la felicità, comune colla proporzione e 
colle regole dell'eguaglianza. È perciò che in nessuna parte 
r eguaglianza trovasi sì ben promossa, protetta e difesa, 
quanto m una buona società civile, cioè in un popolo rètto 
da un forte e ben subordinato governo, in cui tutti siano 
servi della legge e nessuno del privato. Che se mai su di 
ciò rimanessero tuttavia delle idee confuse, sarebbe più op- 
portuno schiarirle nell’ atto che si spiegasse che cof^a sia 
libertà. 

Avanti però di dimettere questo foglio, taluno potrebbe 
chiedermi una vera e ristretta definizione deH'eguughanzn, 
di cui fino a qui abbiamo ragionato Dicasi una parafrasi 
0 la spiegazione del vocabolo, piuttosto che una filosofli^a 
definizione. Un’idea semplice e relativa non sì può filosofi- 
camente definire. Qui «l'eguaglianza non è altro che lo 
stato medesimo dei diritti naturali umani, in quanto in ogni 
individuo non sono o maggiori o minori che in ogni altro 
individuo. » Taluno potrebbe anche dire « non essere altro 
ohe Videntità di misura, ossia l'esistenza della stessa quan- 
tità di diritti in tutti gli individui umani. » 

Affine poi di conciliare tutte le idee esposte in questo 
«jcritto, è mestieri di fare una importante e vera distinzione 
fra il dii'itto considerato in se stesso e Voggetlo del diritto, 
che è la cosa su cui egli si versa. Quello che appellasi jus 
è una cosa puramente astratta, intellettuale, incorporea, 
come per esempio l'anima: per lo contrario, Toggetto su cui 
il diritto si vei sa può essere, ed è quasi sempre, una cosa 
concreta, sensibile e materiale. Così ì\jus di tfomiitio è una 
cosa intellettufìle ed indivisibile: per lo contrario, Tòggetto 
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do) dominio è una cosa materiale, come Toro, i campi, te 
case. K siccome accade benissimo che molte anime umane 
abitino diversi corpi di grandezza disuguale, benché essi 
siano fra di loro uguali: anzi una stessa anima in età dif- 
ferenti si esercita e sta unita ad un corpo di differente 
grandezza, senza scemare o aumentare niente della sua so- 
stanza, così i diritti umani possono riguardare ed agire su 
oggetti esterni di estensione diflerente, senza scemare della 
loro intrinseca quantità. 

Così si verilìca, commessi, benché esistenti egualmente 
in diversi individui umani ed esercitandosi su di oggetti 
disuguali, nelPatto che stanno per urtarsi o per collidersi 
0 per equilibrarsi, fanno sempre sentire la loro eguaglianza. 
Due atleti e^ialmente robusti posti alla guardia V uno di 
un picciolo effetto e V altro di un assai maggiore, non si 
possono Tun l'altro soverchiare per rapirselo, e quantunque 
vengano caricati di pesi disuguali, non lasciano però di es- 
sere dotati di foi'ze affatto eguali: così il pastore nella sua 
capanna ed il grande nel suo cocchio dorato sono egual- 
mente inviolabili^ e su disuguali oggetti manifestano una 
pari forza nei loro diritti. In breve, T eguaglianza risiede 
nei diritti, e la disuguaglianza nei soggetti esterni su cui 
si esercitano. 

Ecco cosa sia V eguaglianza, e come debbasi intendere, 
•ipplicare ed esercitare. 


LAZZARO PAPI. 

s. Nacque a Pontìto nel Lucchese, ai 2;J ottobre 1763, e foce i 
primi studj a Lucca nel Seminario di San Martino, donde, volen- 
dolo i suoi costringere e vestir 1’ abito ecclesiastico, Inggl a Na- 
poli e si fece soldato. Ritornato dopo qualche anno in patria, si 
recò a Pisa per attendere alla medicina, non tralasciando le let- 
tere, alle quali aveva conforti dal Pìgnottì, e per corrispondenza 
dal Cesarotti, cui sottopose una mediocre tragedia intitolata 
OUarco, stampata nel 1791 (Pisa, Pieraccini) e della quale la cosa 
più notevole è la prefazione, in che si dimostra ammiratore del- 
l’Alfieri. Prese moglie, che gli morì al primo parto . gli morì an- 
che il padre amatissimo. Intanto andava oltr’alpe ingrossando quel 
turbine, che minacciava anche T Italia, oud'egli domandava du- 
bitoso ad un amico: 

Tu che dell’ avvenir nel giembo oscuro 
Spinger sai l’occhio deli’ occulta mente, 

£ ciò eh’ è dubbio altiui vedi sicuro, 

Dimmi: quel che dall’Alpi ora discende 
D’armi e d’armati inuondator torrente, 

Ceppi a noi reca, o libertà ci rende? 
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Non volle attender dai fatti la risposta, e nel s’ imbarcò per 
r Indie orientali, come medico di una carovana mercantile. Giunto 
al Bengala, tanto piacque al Re di Travancore, alleato degli in- 
glesi, per averlo guarito da una infermità, eh’ ei lo fece capitano 
delle sue guardie; e avanzando di grado in grado divenne nel '98 
colonnello di un corpo ausiliario di Sipai nella guerra degli inglesi 
contro Tipoo Saib : mantenne quel grado entrando al servizio dcl- 
r Inghilterra, Nel 1802 tornò in patria, e dai Baciocchi, allora 
principi di Liicea, fu fatto nel 1807 loro biblioteenrio indi nell’ 1811 
eeiisore delle stampe e nel ’IJI direttore del museo di Carrara. 
Nel 1814 fu del governo provvisorio, c i nuovi signori lo rimisero 
a capo della biblioteca e lo fecero segretario deirAccademia lue* 
chese. poi nel 18.13 il^ duca lo destinò a maestro dì quel caro 
gioiello di principe e iVuomo, che fu l’ infante Carlo Mori il 25 dc- 
ccmbre del 1834 

Niidrl sempre liberi sensi, come si vede da questo sonetto al 
pittore che lo ritraeva, e che, conservato dalla tenace memoria di 
G. H, Giorgini, al quale ei lo recitò, ci facciamo un pregio di qui 
pubblicare: 

Non pinger sol di me quel che allo sguaido 
Appaio anche del volgo ignaro e stolto, 

Ma quel ch’io sento o ’I loco ondo tutt’aido 
Fa’ che spirino gli occhi e ’l feimo volto. 

Fingi di Roma antica un benché tardo 
Figlio, che in lei sempie ha il pensiei rivolto, 

£ non d’ Italia misera un codardo 
Figlio, in letaigo stupido sepolto. 

Tra molti vivi in secolo non mio 
Nacqui infelice, e nutro invan nel petto 
Di gloiia e libertà caldo desio. 

A ogni alto olirai s’oiipoii nemica «^orte; 

£ lìbeità non solo è a noi disdetta 
Sperar, ma chiara ancoia cd util nioito.^ 

Le sue scrittine sono in vcisi e in pi osa Tra le pi ime, oltre 
alcuni sonetti, si nolano le traduzioni* (tuli’ inglese, deiri^/ea di 
G. AR]MSTRONa, e dal latino, della Aavis ragusimi del Ga- 
GLIUFFI, inserite nel voi. Alcune traduz. e rime (Lucca, Giusti, 
1832). Maggior reputazione gli venne dalla versione del Paradiso 
perduto di Milton (1*^ ediz., Lucca, Bcrtini, 1811; 7“ riveduta, 
Milano, Società editrice, 1833), stimata, anche dopo quella del 
Mafifei, la miglior traduzione, sebbene ci manchino i passi di dubbia 
fede religiosa. In prosa tradusse dal greco il Manuale di Ei*it- 
TETO (Lucca, Giusti, 1812). Dal suo lungo soggiorno al Bengala 

' Avvertiamo che questo sonetto venne eirouoameiite attribuito a Rug 
gero Bofighì nel volumetto postumo f*en$ier% inediti d» R. H. con ricoìdi 
bioyrafict di Fr, Crtapi, Lucora, 1809. A darlo al Bonghi ba^tò trovarlo 
Bcrìtio dì suo pugno fra le carte di lui, pur avvertendo che npn ne era 
sicura r attribuzione Fvideniemente il B. Febbe dal Giorgini. 
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e dalie osservazioni di cose e di costumi trasse materia aile Lei- 
tere mW Indie orientali (2* ediz. con aggiunte, Lucca, Giusti, 
meritamente avute in pregio pel soggetto e per la forma. Ma 
opera sua più cospicua e alia si raccomanda meglio il suo 
lome, sono ì ContmenfarJ della rivoluzione francese, la seconda 
3 arte de’ quali dalla morte di Luigi XVI fino al riatahilimenio 
iei Borboni sul trono dir Francia fu pubblicata da lui stesso in 
sci voi. a Lucca (Giusti, ISriO), e la prima dalla congregazione 
degli stati generali fino alla morte di L^igi XVI, in tre voi., po- 
stuma, colla data di llastia (Fabiani, 1830). I.a c( usura escluse 
nella stampa dei OommentarJ molt brani, e fra gli altri uno che, 
a proposito dei disegni di costituzione deirAssemblca logislatn a, 
contiene considerazioni sulla miglior forma dì governo, e ebe 
venne pubbficata soltanto nel 1851 in appendice alle Lettere inedite 
dì P. (iiouDANi a Ir. V. iLucca, Baccelli) 1/ elogio che in esso si 
fa di nna forma in che un re sarebbe « capo, ossia principal nii- 
iflatro di nna nazione, per mandare ad eseguimento le leggi, che 
il raccolto senno de’ legittimi rappresentanti di esso avrù stabi- 
lito », spiega assai perchè fosse soppiesso Lo stile di quest'opera 
è dignitoso senz'afifettazioDe, e meritamente nel 18,35 ebbe il pie- 
inio dell’Accademia della Crusca Quanto al valore storico del- 
l’opera, il signor Marcellin Pellet ne parla di proposito’ e vi li- 
scontra particolari nuovi, de* quali non può valutarsi l’ autorità, 
perchè mancanti del nome di chi ne sìa garante, ma non senza 
importanza ; molta e varia notizia delle pubblicazioni contempo- 
ranee agji avvenimenti; nnparzialita nel racconto e ispirazione 
liberale; molto senno e accortezza nel penetrare le ragioni intime 
diM fatti. « On demeure surpris (conclude), qu’un étranger ait pu 
écrire un tei livie.... Les qualitès de Papi lui sont personnelles . 
les dèfauts de son Uvre sont sufìisamiiient expliqués par le ternps 
où il a ècrit.. , Les Commentatres 9>onì certainemeiit la ineilleuic 
histoire de la Béxdiition écrite hors de Fiarce; Carlyle ne sup- 
porle pas la comparaison avec I^azare Papi " 

[Per la sua \ita, vedi alcuni cenni antobiogratìci ini) P. Mi l- 
liKK, Biogr. autografe di illustri ital. di questo secolo, Tonno, 
Bomba, 1853; A. VannucCI, in Tipaldo, Biogr, d' ital. ili., oc., 
V, pag. 410; Alti delV xìccademia dei Filomati in morte dt 1 . P., 
Lucca, 18.35; L, Founaoiaki, Nella morte di L. in Prose, Fi- 
renze, Le Mounier, ISiii, pag. 69; A. Ma/.z.\jì08A, Notizie ec., nel 
Progresso di ^.lpoii del 18 . 3 . 5 , premessi anche alla P parte dei Covi- 
menlarj; K. i)EL PodGET ro, Memorie su la ì ita e le opere di L. P., 
Lucca, Ferrari e Laudi, 1839; F. Kanalli h. >g{o di L. P., Roma, 
Boulzaler, 1835.) 


' lu apl)oiuln;e ai volume NapoUon à l'Ut irPlic, Fai is, Oliai peu- 
tier, 1888, pag. 235. 
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Napoleone. — - Nacque in Aiaccio di Carlo Buonapartes 
assessore nel tribunale di quella città, e di Letizia Ramo- 
lini, e fu il secondo di otto loro tìgli, cinque maschi clic 
furono Giuseppe, Napoleone stesso, Luciano, Luigi e Giro- 
lamo, e tre temine Maria Anna Elìsa, Paolina e Carolina. 
Venne in luce ai 15 di agosto del 1769, e in età di nove 
0 dieci anni, raccomandato dalla madre l.etizia al Marboeuf 
governatore della Corsica, fu ammesso a istanza di questo 
nella scuola militiire di Brienna a spese dello stato e indi 
m quella di Parigi, ove si mostrò molto studioso delle ma- 
tematiche e della storia, ma poco profitto fece nelle lettere, 
cosicché, per quanto affermano alcuni già suoi familiari, non 
seppe mai correttamente scrìvere nè la lingua sua naturale 
italiana nè la francese. Era per natura più taciturno e pen- 
.sieroso, che non sogliono essere i giovanetti, faticante, sprez- 
zante, caparbio, breve e spesso aspro nelle risposte, e non 
trovando diletto nella compagnia c ne‘ diporti de'suoi con- 
discepoli, se ne stava per lo più appartato da loro. Dicono 
die molto leggeva Plutarco e cercava imitare quegli antichi 
grandi ; e molte cose intorno all' adolescenza di lui si rac- 
contano, come suole avvenire di ciascuno che sale in fama, 
le quali come dubbie e di poca o ni una importanza io tra- 
lascio. Solo parmi assai notabile un detto, che dicesi fug- 
gitogli di bocca in una conversazione ; dal quale può facil- 
nionte arguirsi quali fin d' allora fossero quelle opinioni sue, 
die poi nel corso di sua vita doveano regolarne le opere. 
Comniendavasi in quella compagnia il maresciallo di Turena, 
quando una certa dama avendo detto ch'ella terrebbe anclie 
in maggiore stima quel famoso capitano, se egli non avesse 
messo in fiamme il Palatinato, «che importa ciò, riprese 
tosto e con qualche sdegno il giovine Buonaparte, se iiuel- 
r incendio era a' suoi disegni necessario?» Quindi egli tenne 
sempre i suoi pensieri rivolti allo scopo del suo avanza- 
mento, e purché li conseguisse, non molto gl' importava 
del modo. 

Scoppiò intanto la rivoluzione, feconda nutrice di ambi- 
zioni, e tutta la famiglia Buonaparte abbracciò con molto 
ardore le rivoluzionane e repubblicane dottrine, che indi a 
non molti anni per un suo contrario interesse doveva pren- 
dere in odio; c Napoleone colla mente accesa in quelle idee 
di liberta che allora correvano, gittossi o finse gittarsi alla 
parte di quelli die professavano massime più smoderate e 
fiere, ma nulla curò di loro dopo che furori caduti, sempre 
colà volgendosi donde sperava maggior vantaggio. Avvi un 
opuscolo da lui pubblicato col titolo « La cena dì Beaucaire », 
contenente opinioni molto diverse da quelle che dipoi pro- 
fessò, e che egli perciò, al cambiarsi di sua sorte, studiossi, 
beucbè invano, di distruggere affatto, comprandone a caro 
prezzo gli esemplari. Dopo il racquisto di Tolone fli spedito 
III Corsica, la quale per opera del famoso Paoli si epa data 
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alla Gran Brettagna» e tentò, ma invano, scacciare gV Inglesi, 
di Aiaccio. Mandato comandante dcll^artiglierìa neir esercito 
d* Italia sottoposto al Kellermann, per alcuni sospetti che 
di lui presero TAlbitte, il Saliceti e '1 Laporte, rappresen- 
tanti del popolo presso queir esercito medesimo, fu messo 
in arresto, ma essendosi giusti iicato, riebbe dopo una quin- 
dicina di giorni la liberta. Chiamato indi a poco a Parigi, 
venne rimosso dal servigio deir artiglieria e destinato al- 
r esercito deir occidente, ossia nella Vandoa, in qualità di 
generale di brigata nella infanteria; al che ripugnando egli, 
il Comitato di Pubblica Salute, composto allora del Tourneur 
della Manica, del Merlin di Doaai, de! Berlior, del Boissy e 
del Cambacérès, il cancellò dalla lista d ;gli nfiziaii generali 
impiegati. Cruccioso, afllitto, cercando invano di esser ri- 
messo nel primo posto e rivolgendo in mente mille strava- 
ganti pensieri, offerse al governo di far passaggio in Tnrclna 
per instruire, insieme con alcuni alln nuziali francesi clf egli 
disegnava condur con sè, le milizie della Porta nel maneg- 
gio deir artiglieria e nella difesa e costruzione delle for- 
tezze, abilitandole così a fare più edìcaceniente la guerra 
alla Russia, e rendendo perciò un indiretto servigio alla 
Francia. Ma neppur questo gli fu conceduto ; onde egli (se 
deesi fede a molti che ciò affermano contro qualcuno cìie 
il nega) si vide ridotto a mancar delle cose più necessarie, 
egli che indi a pochi anni non doveva esser pago di re- 
gnare sopra la Francia e la Italia : tanto è vasta e profonda 
e fiera la umana cupidìgia. Nè in minore strettezza si tro- 
vava la madre sua colle tre fighe rifuggite di Corsica in Mar- 
siglia, le quali riceveano pel loro sostentamento que' soc- 
corsi die la repubblica soleva in que' tempi concedere a 
coloro, che per la causa della libertit erano costretti a la- 
sciar la patria. Queste cose non degne dell' istoria si raccon- 
tano da me, soltanto perchè sempre più si conosca quanto 
sia il potere della fortuna, che da sì umile stato levò poi 
tant'aito questa famiglia, e quali e quante furono le dilli- 
coltà che superar dovette quest’ uomo nello stupendo ar- 
ringo da lui percorso. 

Dopo aver egli renduto un segnalato servigio alla Con- 
venzione contro i sollevati quartieri di Parigi il giorno 13 
vendemmiale (5 ottobre), fu nominato secondo generalo del- 
r esercito interno, e indi a poco, per la rinunzia del Bai ras, 
«e fu genei’nle in capo. Per soUicitazione di lui si ammogliò 
con Giuseppina Tascher della Pagerie nata nella Marti- 
nicca, maggiore di lui di alcuni anni e vedova del generale 
Beauharnais, condannato a morire sotto la mannaja. Poco 
dipoi, pi’oposto dal Direttore Carnot e sostenuto dal Barras 
e dal Deputato Saliceti suo compatriotta, ottenne il comando 
deir esercito d' Italia, che con ripetute istanze e perseverante 
fcM*vore*addiniandava. Egli era allora in età di circa venti- 
sette Itnni, e benché avesse studiato V arte militare, poteva 
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dirsi in quella tuttora inesperto, mentre non jpoohì generali 
a lui sottoposti, come TAugereau, il Serrurier, il Massena 
e alcuni altri, erano già in arme famosi. Ma gli sovrabbon- 
dava una cotale giovenile baldanza, ardore di animo, fiducia 
nelle proprie forze e prontezza nelP operare. Aveva mezzana 
statura, avvenente aspetto, occhi vivi e penetranti, corpo 
tolerante delle fatiche, mente astuta e veloce a conoscere 
le propensioni, le mire e le debolezze di coloro ch’egli 
dovea reggere o soggiogare, le opportunità delle occasioni, 
tutti que’ provvedimenti che si possono prendere alla con- 
traria fortuna e tutti que' vantaggi che si possono trarre 
dalla buona. Con una certa sua naturale facondia, che na- 
sceva da forte e ardente imaginazione, sapeva dare alle 
cose queir aspetto eh’ ci desiderava : era talora anche elo- 
quente, ma di una eloquenza, per cosi dire, soldatesca, bru- 
sca e rotta. Nella bevanda e nel cibo contentavasi di poco : 
univa in sè le cognizioni politiclie alle guerriere, l' ardi- 
mento della giovinezza alla circospezione dell' età matura, 
e per le qualità sue, per le disposizioni degli animi e per 
quelle de' tempi che correvano, era attissimo a sconvolgere 
gli ordini antichi e fondarne di nuovi. Bencliè tenace de' suoi 
proponimenti, sapeva, come del greco Alcibiade si narra, 
piegarsi mirabilmente per meglio riuscirvi. Altiero e vio- 
lento per natura, era nondimeno per riflessione e per 
politica moderato e tranquillo, secondochè il bisogno richie- 
deva ; anzi spesso finge vasi tutto preso dall' ira per impau- 
rire, sorprendere e sbalordire coloro co' quali trattava. Il 
vedremo animoso e insieme cauto a schivare i pericoli, se- 
vero e indulgente a tempo, e sopratutto abilissimo a cat- 
tivarsi l’amore dei soldati; non mai allidarsi alla fortuna 
ove il consiglio valesse, e dove questo era inutile, tutto spe- 
rare dall’audacia; magnificare i suoi prospt*ri successi, co- 
prire o scemare quelli del nemico ; mostrar sempre sicu- 
rezza dì vincere, niun iiiiiiiirio duìibio di perdere ; fingersi 
molto religioso co’religiosi e ridersi poi co' più scaltri della 
simulazione usata coi semplici; nascondere spesso i suoi 
pensieri sotto le apparenze d’ una franca scJiiettezza ; e, 
tranne que’ soli, a cui fosse necessario il fidare un segreto, 
essere impenetrabile per ogni altro ; proporre vasti disegni 
come facili ad eseguirsi, procacciarsi la benevolenza di cia- 
scuno e farsi temere da quelli eh' e' non potea guadagnare. 


Cambiata la repubblica in monarchia, non si potrebbe 
agevolmente spiegare lo stupendo cangiamento che subita- 
mente apparve negli animi do’ Francesi, e come le loro lin- 
gue si avvezzassero tosto ad una vilissima e stomachevele 
adulazione. Molti de’ più accesi e furiosi repubblicani che 
prima aveano non solamente beffato, ma aborrito ed ese- 
crato i titoli e le distinzioni, ora ansiosamente gli agogna- 
vano e a tutto condiscetidevario per conseguirli. Poeti ed 
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oratori affaticavano la mente giorno e notte in cerca di 
nuovi modi per esaltare il nuovo sovrano, nè solo il mette- 
vano sopra i più famosi conquistatori, ma chi il paragonava 
a Marte e chi a Giove. Nel clero, chi lo assomigliava a Ciro, 
chi a Mosè ; chi lo rappresentava quale inviato da Dio sulla 
terra per la felicità degli uomini ; chi lo chiamava figlio del 
destino; e fuvvi più d’uno che giunse a dire, non saprei 
se più ridicolosamente o più empiamente, che la Divinità, 
creato ch'ella ebbe Napoleone, avea, come dopo la creazione 
deir universo, dovuto riposarsi; le quali scioccln^zze è da cre- 
dere eh' egli ben conoscesse, ma sapendo die le più scem- 
pie e stolte cose, quando sono v>pesso e da molti ripetute, 
fanno impressione sul maggior numero degli uomini, ei la- 
sciavale liberamente correre senza veruno sdegno e forse 
con un segreto piacere. Certamente se mai ciò che di lui 
fu scritto perverrà ai nostri posteri, sarà per loro un sicuro 
argomento di quanto grande fosse l' abbiettezza e dappo- 
caggine di questi nostri tempi, massimamente se coidroii- 
teranno le lodi che si smisuratamente gli furono profuse 
mentre imperò, coi vituperj onde fu caricato allorché cadde 
da tant' altezza. Un si grande, sì pronto e quasi generale 
avvilimento accrebbe in Napoleone quel disprezzo eh' ei sen- 
tiva per gli uomini, e gli mise in cuore una si forte e si 
indomabile smania di assoluta dominazione, che nulla ei po- 
teva più sofferire di ciò che rammentava la repubblica; 
onde non ignorando la grande mobilita de' Francesi per le 
tante pi*ove ohe ne aveva dinanzi agli occhi, stimò doverli 
reggere con una mano ferma e vigorosa (com' ei diceva), ma 
che fu veramente la ferrea mano di un despota. Del resto, 
quanto poteva confermarlo nel supremo posto, a cui si era 
innalzato, tutto fu da luì messo in opera con abilità somma, 
e nulla gli mancò per sostenervìsi, fuorché il saperne usare 
moderatamente. Avendo sperimentata si favorevole la for- 
tuna, parve fermamente persuaso eh' ella non potrebbe ab- 
bandonar lo giammai, e un trasmodato orgoglio non gli lasciò 
più ascoltare alcun savio e prudente consiglio. Riponendo 
il principale fondamento del suo potere nella forza nuli tare, 
fu suo primo pensiero il mantenersi e r accrescersi r a fì‘e- 
zionede'soldati ; onde continuò, attentissimo ai lor richiami, 
a guiderdonare ogni lor merito e render loro un’imparziale 
giustizia. In un giorno di rassegna mentre un reggi meni o 
passava davanti all' imperatore, il soldato privato poteva 
lasciar la sua fila, e presentando le armi accostarglisì ed 
esporgli a voce o in carta la sua dimanda o la sua querela. 
L' imperatore soddisfaceva immantinente ad ogni giusta ri- 
chiesta, e se la risposta era un rifiuto, veniva sempre ac- 
compagnato da qualche buona ragione e da parole che ne 
addolcivano V amarezza. Ciò induceva i soldati a stimar sè 
stessi a procurar di conoscere e adempiere i proprj doveri, 
ed era ifn gagliardo freno a quegli ufiziali die volessero abu- 
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sare di loro autorità. Egli non risparmiava punto, è vero, 
il san^fue loro in un giorno di battaglia, ma sempi'O si di- 
mostro con essi affabile, amorevole e quasi famigliare, ben- 
ché co' marescialli e co' generali serbasse per lo più un molto 
grave contegno, temendo che l'essere stati testé uguali e 
compagni suoi non ìscemasse in loro la riverenza. Soleva 
dopo una battaglia percorrerne il campo e far diligente- 
mente raccòrrò i feriti, ai quali mandava jioi quasi sempre 
qualche confortevole sovveiiimento di danaro, ^i^n uomo 
seppe meglio di lui nè fa di lui più attcnio :i conciliarsi 
l' altrui benevolenza ; • 

Fu nel vestire per lo più modesto e semplice, ma si cir- 
condò di un fasto e di una pompa veramente straordinaria 
e forse non mai prima veduta, si per abbagliare una na- 
zione naturai mentre assai vaga delle apparenze, si per nu- 
drire coir esorbitante lusso, a cui necessitava i cortigiani, 

10 arti e le manifatture di Parigi e dell* imperio. Per for- 

marsi intorno un riparo di satelliti sostenitori del trono creò 
un gran numero di cariche, e profuse la decorazione della 
Legion d* Onore, ma di rado s'ingannò sul mento di coloro 
che impiegava ed onorava 

Molti libri furono scritti in favore di (piesto pnncj])e, 
ed ogni suo detto, ogni più minuta cosa riferita con una 
sorte di benevola ammirazione: imperciocché non era egli, 
siccome qualcuno scrisse, aspro e ruvido nelle maniere, 
ma all’ opposto sapeva, quand'egli volea, farsi al sommo 
amabile e seducente, e qualora inostravasi burbero e stra- 
no, era ciò un' arte sua per tenere in rispetto e timore 
1 nemici o gl' importuni. Quanto a’ suoi pnncipii religiosi, 
egli dichiarò più volte co' più intimi suoi la sua credenza, 
la qual' era die tutte le religioni fossero opera degli uo- 
mini, né seppe innalzarsi a quella fede, verso cui, come 

11 poeta dice, naturale ragione ha corte Tale. Egli cre- 
deva però l’esistenza di Dio e la immortalità deiranima. 
Dimostrò spesso una fantasticheria di fatalità e di augni* j, 

presso a morte, dicesi che adenijnes.se i doveri della re- 
ligione, in cui era nato; se sincerameiile o per umani ri- 
spetti, trojipo è diffìcile a sapersi. La dominatrice sua pas- 
.sione era un veementissimo amor di gloria, c> piuttosto di 
fama ; poiciiè la vera gloria egli non la conobbe, nè ella può 
sperarsi da chi troppo spesso devia dal diritto sentiero. Non 
SI raccontano di lui molti motti faceti o arguti, come di 
tanti altri principi. Solamente panni assui grave e di senso 
profondo la risposta eh' ei diede alla signora Staél, donna 
che molto si piccava di letteratura e di bello spirito, la 
quale avendogli dimandato qual fosse, secondo lui, la donna 
più grande che allora vivesse in Europa «è quella che ha 
fatto più figliuoli» ei prontamente rispose. I suoi famigliari 
discorsi con coloro che lo avevano seguito a Sant Elena, e 
che da essi furono scritti in più volumi, dimostrano clie Fin- 
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fortunio» gran maèstro de' mortali, aveva in luì modeiatu 
quella i>Hnia sterminatezza di concetti, e quanto egli fosse 
ansioso Intorno a ciò che la posterità direbbe di lui, e perciò 
sommamente desideroso di coprire, giustificare o estenuare 
almeno gli errori da lui commessi ; ma non tutti daranno 
facile credenza a quanto egli asseriva nel suo esilio, e a 
quanto scrissero sotto la sua dettatura gli amici e ammi- 
ratori suoi, che veramente fecero quanto poterono per dare 
il migliore o il men brutto aspetto ad ogni azione e disegno 
di lui. Certaiììonte molti pensiero gli vennero in niente dopo 
le sue disavventure, h’gli diceva pereag.oo d'esempio, es- 
sere stato suo proponimento \\ ì istaurare il regno di Polonia 
per opporre un primo argine alla smisurata eliaboccante 
potenza del russo imperio, come pure di aver disegnato la 
unione di tutta Italia; da quali detti si può arguire ch'egli 
pentivasi di non aver ciò fatto, ma non già di' egli avesse 
avuto alcuna ferma intenzione di farlo. Imperocché, quanto 
alla Polonia, ei n'ebbe non solo 1* opportunità, ma quasi una 
necessita, quando e' si mosse contro la Russia; e quanto 
all'Italia, non si vede qual buon apparecchiamento fosse ad 
unirla e infonderle uno spirito nazionale Io innestare e Ge- 
nova e 'I Piemonte e Parma e Toscana e Roma alla Fran- 
cia; nè come i Francesi, dopo che quelle provincio erano 
state unite al loro imperio, avrebbero sofl'erto di vederle 
nuovamente disgiunte. 

Del resto, negli ultimi anni del suo imperio egli era di- 
venuto odioso non solo agli altri popoli di Europa m gene- 
rale, ma alla piò parte ancora de’ Francesi stessi, se si ec- 
cettui l'esercito o coloro, la cui fortuna sopra quella di lui 
si i-eggeva, o che in esso aveano poste le loro ambiziose 
speranze. E so quest* odio si è \eduto poscia diminuire e la 
memoria ili lui meno condannata, ciò dee forse attribuirsi 
a quo' nuovi ordinamenti succeduti in Europ«i, flai quali le 
troppe eonce[)ite speranze non hanno potuto c'osine .sodili- 
sfalte. — (Dai libri V, XIV e XVIII dei CommentarJ della 
Riv. freme, dalla morte di Luigi XVI ec.) 
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Nacque a Konta nel Mugello il 19 niaizo 17GC. Dopo essere 
stillo dal 1777 fino al 1785 nel Seiiunario-Pollegio di Pistoiu, fu 
dal 1785 air Università di Pisa, e vi si addottoro in legge nel 1789. 
Di libere opinioni e fautore del nuovo ordine di cose durante il 
dominio francese in Toscana, dovè come altri molti emigrare 
nel 1799, quando la Toscana ritornò momentaueameiite sotto gli 
antichi padroni, e gli furono confiscati i beni come a giacobino.* 

^ G. i?KnKZA, F. P. e (jU avvenimenti toscani thl 1798, in Arch. stur., 
serio 111, 7S e sogg. 
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Sfotte fino nIJa fine del 1802 in Francia, professore a Son’^ao, vini?- 
giò in Spagna, passò poi in Inghilterra,* facondo buoni guadagni 
con lezioni e coll’ ufficio di poeta del Teatro regio italiano in Lon- 
dra: donde ebbe T ispirazione all’opera cui ò meglio raccomandato 
il suo nome. Sullo scorcio del 1813 navigando verso Tltalia fu preso, 
depredato da’ corsari e condotto schiavo in Algeri ; venne riscat- 
tato dal console inglese, ma non ricuperò nò la roba nè le sue 
carte. Nel 1814 fu per sei mesi in Sicilia estensore del Moiìiiorc 
delle due Sicilie; dipoi, tornato in Toscana vi dimorò quasi sein- 
pre, salvo un vinggìo (ISlS-lSlii) in Inghìltorra, noi lìolgio c in Ger^ 
mania. Morì in casa d’un amico, di cui era ospita da venti anni 
in Firenze, il li settembre 1837. Kel 1847, per cura di varj amici, 
ebbe un monumento con iscrizione del Niccolnii, nei chiostri di 
Santa Croce, dov’ è sepolto. 

I suoi scritti dì verso e pro.sa raccolse in gran parte egli me- 
desimo per r edizione del Piatti (Firenze, 1^24-1825). Notevoli fia 
le prose sono le Avventure e osservazioni sopra le coste dì Barhcria 
c la delazione di un viaqgio in Algeria, che, con nome mutato, 
sono una cosa stessa, c che ebbero — vivente e cui ante l’autore — 
piu edizioni, e furono tradotte in più lingue ; e gli articoli d' imlule 
morale, specie nel giornale italiano dì Londia L* Italico e nello 
Sjnttatore di Milano. Scri.sso con facile stile e arguzia paesana 
e con lingua non sempre incensurabile, ma viva. 

Fra gli scritti poetici sono più ricordevoli gli EpigramìniAwoìU) 
immeiosi, spesso argutissimi, per quanto, talora, rifacimento di 
epigrammi altrui; - i poemetti La Civetta e 11 Pariffuo del INU, 
pili giocosi c iidanciani che iinionsticì l/opera maggioie e mi- 
gliore è IL poeta di teatro (1808) in 100 canti in sesta lima, speue 
di autobiografia, con molta parte di fantastica invenzione, piace- 
vole anche se trasandata spesso e un po’scìallKi, sul tono d(‘l 
Passeronì e con felici ileiivazionì dal Tnstram Shcìuìg dello 
Sterne.^ A questo poema il Pananti lavoro ancora nelle stampe 
del 1817, ’24, ’31. Una scelta di sue Ihnie e Pro^e fece PiktU(> 
Gora (Firenze, Salani, 1882), e Scrini minori inediti o sparsi am 
raggiunta di settantotto lettele sue, e undica dì aìtii a lui, rac- 
colse e pubblicò Luigi Andueani (Firenzi*, Hemporad, 1807). 

(Per la biografia, vedi L Ciampoi ini nciropera dei TipvM - 
DO, V, 154: e K. KenIEK, Una lettera autobiografica di P., in 
Strenna a beneficio delVIst dei rachitici^ Genova, Sordomuti, 1888. 


* G. Slouza, il P, in Inghilterra, nel Giorn, etor. d* ìett, itnl., XIX (1802) 
pag. 380 e segg. ^ ’ 

^ G. Giagi, (fti epigrammi del P., in Aneddoti letterari, Milano, Tie- 
res, 1887, e vìOÌVAntoì. d, erit» mod, del Mouandi ; ma cfr. L. Andukani 
nel litwo che citiamo appi esso, pag. 52 e segg.: Se (i) V.) fn plagiano 
ut gli > )mfì ammi, ‘ 

^ Elviua a. Cbsarano, Il poeta di teatro di F. P., Padova, 1896, 
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L. Andrbani, prepose al ricordato volume uuo scritto Per la 
biografia di F. P.> ncnehè una bibliografia, che compiono quelle 
già date da P. Gotìi, op. ciL] 


Epigrairmi. 

A dii un Ko^reto? A^l un bugìanlo o a un muto. 
Quosf) non parìa, e rjnei non r creduto. 

A iut saggro un re: Fedele, ilhiiiiinato, 

Orco un minisi ro, e ancoi non flio trovato. 

Questi rispose : Tu lo troverai 
Se fra chi non ti cerca, il cercherai.' 

Cadile ier sera una quinta sulla schiena 
Del primo attor. Che hd colpo di scena! 

Don Gabbriello in mezzo ai versi sui 
N'avea cuciti molti degli altrui. 

Un di che in società gli recitava, 

Il cappello Riccardo si cavava; 

Quei domandò: Perdiè continuamente 
Fai tu queir atto? K T altro: o Gabbriello, 

Ogni volta che incontro un conoscente 
Me gli cavo il cappello. 

Questo bibliotecario 
Custode esser dovna del regio erario; 

Così nulla tot eato 
Sarebbe del deposito aflidato. 

Sun da mille accusato 

Perchè sempre gli sciocchi in scherno inetto: 
Vei'amente ho mancato ; 

Portar si deve, al pubblico, rispetto 

(Pananti F., (fpere in tttsi e in piana, Fuoii^tì, 
Piatti, 1824, voli. 3, in 8®.) 


addio alla patria. 

Chi SI rammenterà senza un sospiro 
Flora la bella, e quel felice e lieto 
Tempo di sicurtà, quando s' unirò 
Giustizia e pace, e il popol mansueto 
Keggea con dolce fren dolct* 'Signore, 

Un saggio al fianco, e la virtù nel core’l- 

* Cfr.»pANANTi F., Scritti minori, ediz. cifc., pag. 164, dove si legge in 
ima lettela del Pananti (25 agosto 1793) lo stesso motto di un re. 

* H granduca Ferdinando HI e il suo ministro Manfredini. 
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Mentre tutto nei vortice s'aggira 
E tutto intorno a noi trema e vacilla, 
SiiirArno sol l’aura di pace spira 
Nè s'ode il saon della guerriera squilla: 

E il bel regno toscan somiglia appunto 
In tenebroso ciel lucido punto. 

L'aonio coro sul felice margo 
Cercò riposo, e un dolce asii pur v' ebbe ; 
Come quando fuggì d'Atene e d’Argo 
Air ombra dell’ ulivo il lauro crebbe, 

Ed il fiume regai superbo volse 
Le arene d’oro, e il più boi fior si colse 
Ma l'orrido sveghossi urlo di guerra. 

Di Giano spalancaronsi le porte 
E sventolò sui regni della terra 
La pallida bandiera della Morte. 

Il di sordi n pareva universale, 

Su cui nuotava il Genio atro del male. 

Senti il nitrir de' fervidi cavalli, 

Il tumulto de' campì, il fremer roco, 

E rimbombar le trombe ed i timballi, 

E le cento tuonar bocche di fuoco : 

Ahi ! noi pur traggo il tempestoso flutto, 

E di tanta saviezza è perso il frutto • 

Oh se di tanti almen sconvolti regni 
Fatto SI avesse un sol popol possente! 

La fronte allor pei luminosi segni 
l)i gloria, alzata avria l’itala gente, 

Nè amare fian le lagrime che spande 
Volgendo i lumi a un avvenir più grande. 

Ma perchè mai non sorga altera brama 
E il santo della patria amor non ferva 
Che i campi schiuda deli' antica fama, 

Ahi r Italia restò divisa e serva ; 

Erranti siam senza l'usata legge; 

E percosso il pastor, disperso il gregge... , 
Io queste cose l'ho vedute chiare, 

E lo diceva ben : Sotto la soma, 

Viva la libertà, si ha da gridare? 

Questi signor prometton Roma e Tornii, 

E prendon fino i chiodi della stanza: 

Tutti mendichi, eccovi l' uguaglianza. 

Sono i iiberator: da tutti i mali 
Son qui per liberarci, son venuti 
Come fratelli, ed hanno i fraternali 
Teneri amplessi e dati e ricevuti ; 

E come Ercole Anteo v' è chi ci abbraccia, 
Per poi farci affogar tra le sue braccia. 

Ov'è l'ardire, ov'è il natio valore. 

Che sol le genti fa libere e grandi? 
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Nel regno della forza e del terrore 
E al balenar degli stranieri brandi 
Invali la libertà sui labbri suona: 

La libertà s'acquista, e non si dona. 

lo fo tutto veder chiaro e lampante, 

Ma il popolo Sara sempre una mandra; 

Per sofistico io passo e delirante, 

Come accadde alla povera Cassandra : 

E or ora, s’io non modero i miei detti, 

Entrerò nella legge dei sospetti. 

Che far poss‘io? che vai ch'alto io rimhombe? 
La verità, nelle anime corrotte 
È come il tuon che mugghia nelle tombe 
Nè rompe il sonno dell' eterna notte. 

Poieliè gli occhi si chiude e il ver dispiace, 

Il saggio geme, si ritira, e tace. 

Lo vedo ben, con questa lingua mia 
Qualclie imprudenza tutti i di ini scappa, 

Onde coinien ch’io me ne vada Ma 
O cir io mi faccia frate della Traiipa. 

La bocca un tìorentin si dee cucire? 

Questa ancor, questa ancor si ha da seniire! 

Qui, cosa ci farei? non so più come 
M'abbia a condur: son tutti m^i nuovi: 

Non so nemmen più delle coso il nome, 

E non so più in che mondo ch'i'mi trovi. 

Sala è cucina, e la cucina sala, 

E chi ora in cima, è in fondo della scala 
Qual razza d'edificio alzato viene 
Sulla rovina di tanti reami 
Spezzar volevan tulle le catene, 

E rotti invece fiir tutti i legami ; 

E quella che credean benigna luce 

Fu un fuoco, che un incendio alto produce. 

Chi Mde 1 mali, ed il poter non ebbe 
Di dar sollievo alla sua patria t(‘rra. 

Esule egregio si partì, qual debbo 

Uom che in suo cuor mascliio valor nn>ei*i‘a. 

Nò resistendo a quella immagin trista 
Del mesto suol natio fuggì la vista. 

Tale il selvaggio pallido e tremante 
Sollevasi fra lo ombre della notte 
Ed esce col piè lento e vacillante. 

Che udì le stipe delle opache grotte, 

Ove al sonno donò pochi momenti, 

Brulicar di carni i^oni serpenti 

(Dal Poeta di t^'atro. cauto hVXlX, 
Rocondo Tedi/.. Piatti \ 



120 


BECfOLO XHL 


CARLO BOTTA. 

Nacque in San GiorgiO'Oanavese ai (5 novembre I7G6; ed ivi 
studiò sotto la guida di Carlo Tenivcllì, autore della Biografia 
piemontese e nel 1797 vittima dell’ amor suo per la libertà, come 
narrò, con sensi commossi, il riconoscente discepolo.* A Torino 
.studiò medicina e vi ebbe la laurea nel 178G : nel 1789 divenne 
dottore aggregato. Diede ripetizioni ai giovani e molte memorie 
inserì in giornali scientifici, acquistandosi nome di valente.* Fau- 
tore delle idee nuove, sembra si recasse con altri a Genova 
presso l’ambasciatore francese Tilly per averlo favorevole a un 
moto in Piemonte; imprigionati alcuni amici suoi, pensò fuggire, 
ma fu arrestato a dastelnuovo Bormida, e processato.* Trattenuto 
in carceie dal maggio 1794 al settembre no.'j, e poi messo fuori, 

non sentcMidosi sicuro, si sot- 
trasse al pericolo e si recò in 
Svizzera, passando a piedi il 
San Gottardo : dopo aver qua 
c là errato, si fermò a Greno- 
ble, ove divenne medico del* 
Tesercito delle Alpi Seguendo 
la fortuna delle armi francesi, 
fu via via addetto agli ospe- 
dali militari di Milano, di Pa- 
via, dì Mantova, e si trovò a 
Verona nel 1797 ne’giorni delle 
terrìbili pasque^ e a Venezia 
quando si alzò l'albero della 
libertà in Piazza San Marco : 
vide ( OSI coi pi opij occhi gran 
parte delle vicende che do- 
veva narrare, e meditò su i 
cangiamenti di sensi e di idee, che seco porta\ano i tempi: ri- 
mase iscriveva a un amico) dopo il tiatlico di Venezia, repubbli- 
cano, ma «non ardi più dirlo alla gente ». Prese parte a! concorso 
bandito nel 1797 dall’ Amministrazione generale della Lombardia 
per la soluzione del quesito : « Quale de’ governi liberi meglio 
convenga alla felicità d’Italia», e vi. rispose colla Proposizione 
ai lombardi di una maniera di governo libero (Milano, 1797; ri- 

* Stona d'Italia dal 17 bV ec., lib. XL 

* Vedi C. Dk Maria, Studj medici di 0. J?., Torino, Fa vale, 1888. 

* Vedi N, Bianchi, La verità svila prigionia di O.B., jn OurioMità star 
dìiìnìp., II, 95 ; A. Nubi, Una lettera apologetica di C. lì. in Arch. Star * 
sene V, IX, 76. 

* Vedi G. Korbbti, Una nota autobiografica di C. B., in Bolhtu »tor 
della Svhr^rn 1898. 
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stampa, Italia, 1840), in che espone una forma di governo repub- 
blicano, con un Senato di trenta membri, che faccia le leggi, 
un Tribunato che le proponga, ambedue elettivi e annuali, e 
due Tribuni del popolo: forma di governo, come dice il Balbo, 
che non ha appoggio nè nel passato nè nell’ avvenire : « utopìa 
gratuita, impossibile a compiersi quando fosse utile ; inutile 
quando fosse possibile ».* Tralasciando altri particolari, noteremo 
ch’ei propugna la istituzione di un Magistrato sopra V agraria, 
destinato alla distribuzione delle terre pubbliche, tanto da for- 
nire alle famiglie di lavoratori, raccolte in colonie agricole, un 
reddito di trecento lire annue, perchè < non può esservi libertà 
laddove havvi dall’un canto il superfluo, dall* altro lo tlento »/'■— 
Nel settembre del 1797, sempre come medico militare, fu man- 
dato a Corfù,* e del soggiorno eh’ ivi fece fino al luglio del 1798, 
è frutto la Storia naturalè e medica delVùola di Corfu (Milano, 
1798; lìst, Silvestri, 1823). Al ritorno, fu mandato in Valtellina, 
ma nel dicembre il generale Joubert lo chiamava a far paiie del 
governo provvisorio piemontese. Dopo runìone del Piemonte alla 
Francia nel 1799, alla quale, scusandosene colle condizioni del 
paese, ei non fu estraneo, fu membro deirAnminìstrazione cen- 
trale del dipartimento dell’Eridano. Sopravvenuti gli Austro-Russi 
segui I colleghì a Grenoble, e venne mandato a Parigi per rac- 
comandar le cose patrie al Direttorio; la catastrofe aveva ridotto 
a migliori consigli lui ed i compagni di sventura, che si accorsero 
come occorresse stringere in fascio le forze nazionali, anziché di- 
vidersi in repuhblichette o darsi allo straniero. « Volesse il cielo, 
scriveva egli allora, che non si parlasse più di Cisalpini, Toscani, 
Romani, Piemontesi !... ma il nome italiano fosse runico e solo no- 
stro nome. » Con altri dì varie parti d’Italia, fra i quali il Ma- 
scheroni, primo sottoscrisse un indirizzo ai Cinquecento, affinchè 
dichiarassero liberi tutti i popoli d’Italia, dalle Alpi a Sicilia, e 
padroni di darsi il governo democratico, che meglio loro conve- 
nisse, convocando a tal fine una Convenzione nazionale. Una Italia 
tutta libera, dicevan questi esuli, sarebbe stata utile anche alla 
Francia; ma naturalmente a ciò non miravano i reggitori della 
Francia.— Tornato al servizio militare, si innamorò in Aix di An- 
tonietta Viervil dì Chambéry e nel giugno del 1890 la sposò, tirando 
avanti, ei dice, tra l’amore e la miseria: si amarono sempre tene- 
ramente, fino alla morte di lei nel 1815. Intanto la vittoria di Ma- 
rengo gli aveva riaperto la patria, ove ei tornò membro della 
Consulta e poi della Commissione esecutiva, nella quale ebbe a 
compagni Carlo Bossi e Carlo Giulio, sicché quel reggimento fu 
detto < de’ tre Carli e durò finché venne aiaministrator generale 


^ Pensieri euUa Storia d* Italia, Firenze, Le Honnier, 1858, pag. 109. 

* VeditlAVALLi, La *ci*«n»apohV.tn/i«/..Vene 2 Ìa, Antoneni,1881, IV , 286, 

* Tedi C. OxoNieoTTi, C, B, a Oor/ù, scritti ined., Torino, Favole, 18 15. 

V. a 
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Jt Jourcitìn, 0 nel i^ettcmbre 1802 il Pioinonfe fu definitivamente 
aggregato alla Francia, L*opera del Botta fu specialmente spea» 
in favore, doll’istruzione, e lì’ebbe accuse, delle quali si scolpò vif* 
toriosameiite. Prescelto con altri, e dapprima reluttante, andò a 
Parsgi a riverire il Primo Console, e de’ modi e discoi si di lui ebbe 
a SCI i vere: « Quand on le voit de loin, on radmire; mais qiiand 
Oli le volt de près, on Padmire et ori l’ainie ». Ma sul conto del 
liuonaparte doveva egli ben presto cangiar opinione, chè non gli 
andavano a genio uè il despotisnio nè la dominazione straniera; 
la quale gli incresceva ancor più come uomo di lettere e ferven- 
tissimo della favella nazionale, che andavasi mibastaidendo, sicché 
in un sonetto del 1800 all’ Italia, diceva: 

Ahuvegg’io ben che la siituiieia vciga 
Ohe ti peicnote, fa che e&ti.uuo acceuto 
Du’scixi figli sullo labbia albuga. 

Divenuto dejnitato al Corpo legi.slativopel dijiartimento della T'tora, 
si reco con la famiglinola a Parigi, e duro in tale nlìicio lino alla 
caduta dì Napoleone ; tu anche uno de’ MeepresidiMitì deH’assem- 
blea, c altra volta proposto questore, ma Napoleone, cui spiaeo a 
il suo franco linguaggio, di suo proprio pugno ne cancellò il nome. 
A Parigi in una eonversazìone in ca.sa della madie di Manzoni 
gli venne la prima idea di nanarc la guena dell’ indipendenza ame- 
iicana: crasi detto che fia i soggetti modmni cotesto era il più 
atto a poema, ed egli Io giudicò attissimo a storia. Si die tutto 
all’opera, e dopo tre anni di lavoro stampava a sue spese a Pa- 
rigi nel 1809, presso il librajo Colas, in 4 voi. in 8®, la Storia detta 
guerra deìV indipendenza degli Stati Uiiiti d' America (rìst con 
eoirezioiii, Milano, Ferrano, 1819 con pref. di M. Amari, Fiienze, 
Le Mounier, 1850). Accolta con gran favore, come quella che prima, 
e per lungo tempo, uiiicaj con copia d infoi rnazioin e dignità dì 
forma, narrava uu si grande avvenimento, fu tradotta in francese 
e in inglese; non però eì n’ebbe lucro, anzi vi perdette circa 
quattordici mila lire, mentre invece fruttò al traduttore suo, il 
Seveliiigcs; e, le copie iimastegli vendette poi a peso di carta per 
seicento lire nella malattia mortale della moglie. « In questa po- 
vera storia, scriveva, misi l’ unguento e le pezze: sia ringraziato 
Dio benedetto! » — Nel 1814, sejMratosi il l’icmonte d.illa Francia, 
ritornò a vita privata, ma, per paura di vendette in patria, cercò 
ed ebbe la natili alita francese. Alle angustie domestiche si ag- 
giunse la morte della moglie e il pensiero di provvedere all’ av- 
venire de’ figli. Nel 1817 fu fatto Rettore dell’accademia di Roucn; 
ma nel 1822, predominando al governo deiri.stnizione la parte cleri- 
cale, venne rimosso. Aveva intanto scritto la Storia d'Italia dal 1789 
al 1814, e sovvenendolo l’amico Poggi, piacentino, la pubblicò 
nel 1824 presso il .Didot, in 4 voi., in 4«; non n’ebbe nessun gua- 
dagno, ma dalla traduzione francese ricavò diecimila lire. Come 
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accade di tutte le narrazioni di fatti contemporanci, la storia ebbe 
lodatori e ripremori: * ma incontrò per modo ii gusto del pnhbìico 
ciie in breve se ne fecero qunttoidici edizioni: e rAccndemin della 
Crusca, che ajla Storia americana ^\ve^a dato soltanto, e scanda- 
losamente, una menzione onorevole, gli assegnò il premio di mille 
scudi. Sproporzionata nelle parti, perche troppo più ampia in prin- 
cipio che in line, vacillante alquanto ne’ concetti fondamentali, 
perchò raiitore, come gran parte de’ suoi coetanei, per disgusto 
delle violenze giacobine e dell’ arbitrio napoleonico, era tornato 
a vagheggiare il despotismo illuminato di Giuseppe e Leopoldo 
« principi santissimi >, e a non a\er più fede in un buono e sta 
bile ordinamento di lìbere istituzioni, quc.st’opera storiea del Holta, 
più sciolta nel dettato ebe non fosse l’antonore, per nobiltà di 
sensi e dignità di forma e ealor di narrazione, si legge ancora 
con interesse e protìtto. — Invitato da un editore francese, com- 
pose allora, nello spazio di tre mesi, una IUntuirc des 
ifaìtens depuis Constantin jusqidà Ì814 (Paiis, Raymond, ]s*2r>), 
che venne subito tradotta anche in italiano; ma che si liscute 
della fretta e non ha vero valore storico. Intanto a pioj'ostadel 
conte Littardì di Genova si formava una società d itahani d ogni 
provincia, più nove fi ancesi (in tutto cento), che gli dieder inca- 
lico di continuare la stona del Guicciardini, fornendogli seimila 
lire per sei anni Quantunque ormai in là cogli anni si pose al- 
Topera nel lH2d. terminandola nel 1830; e nel 18.32 la Stona 
(Vìiaha contiuaota da quella del Gincciardini fino al 1789, si ])ub' 
blicava a Parigi presso il Baudry in dieci volumi Questa seconda 
stona, compilata su altre scritture, senza ricorrere alle fonti, anzi 
sdegnando quasi di farlo e in modo sprezzante vituperando gli 
« spillatori di arebivj >, sebbene compia una lamentata lacuna i 
aneli’ e.ssa fosse accolta con favore, è inferiore all’altra per intiìn- 
seco pregio. Alla storia precede un Discolpilo sugli storici d’ogni 
età e nazione, distinti nelle tre classi dì patrioti, morali, naturali 
o positivi, recando giudizj sui principali di essi. — Salito sul trono 
Carlo Alberto, che già come principe di Carignano lo aveva sov- 
venuto, n’ebbe una pensione annua e la croce del nuovo ordino 
civile di Savoja ‘ Ritornò nel 1832 in Piemonte, desideroso di li- 
veder il paese natio, e dal re ebbe grate accoglienze : « il re mi 
ha accolto a braccia aperte; pai lai con lui di politica per ben 
due lunghe ore, dopo avergli promesso il segreto: di quanto egli 
mi disse o mi lasciò travedere, sono rimasto contento c meravi- 

^ Vedi Osservnziom vrtiiche sulìn storta tìi C. H., tip. Fiesolana, ISS'l ; 
ti^Bervazioni e (ftudizj, ec., Modena, Vincenzi, 182.>. I^tthu dt un ttaltantt 
mpra la »torÌa di (\ J),, Roma, 1826 ; A. B. 0. (Aurelio lìianchi-Giovìni 
flngionamento in difesa tU 0. li , Capolsgo, tip. Elvetica, s. a, ; Hmposta 
'd% C. n,aUe opposiutom del e. Paradisi e del munfi^Luvi laslni, Italia, 1826, eC 

* Vedi Bianchi, Carlo Alberto r C li., m liivtstn vontempor,, 1862, 

M A. MaNAo, in OurioHtÀt star, subntp.. V ?62 
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gliatò ». irebbe anche richiesta *'dl un parere^' sul miglior ordì* 
Amento dello Stato; e nel ^ugno, tornato a Parigi, glielo forni 
por scritto. Ninno creda ch*ei dimandasse una eostitnzione airnso 
moderno; nella storia aveva già scritto: « non sono persuaso che 
perchè vi sia libertà, sia necessario che vi siano annuali chiac- 
chiere in bigoncia.... Quanto a me, io me ne lavo le mani di co- 
tali assemblee, anzi vorrei piuttosto morire che contribuire a darle 
a coloro che mi videro fanciullo : è credo, anzi son certo, che chi 
vuol darle all’ Italia, sia, o per ignoranza, o per ambizione o per 
un compassionevole errore d’intelletto, nemico della patria.... Là 
dove il sole splende con forza, cattivo innesto sono le assemblee ». 
{Continxiaz, al Ouicc.^ libro L). Si restrinse adunque a chiedere 
utili riforme, e un Magistrato di cinque Conservatori delle legf/i, 
che, estratti a sorte; fra dodici eletti dal popolo per tre gradi di 
elezione, avrebber dovuto vegliale all’osservanza delle legsi e 
proporre al re, mantenuto nel pieno possesso dell’ autorità sua, 
quanto credessero utile allo Stato. Ma se mutò opinioni in poli- 
tica, non smentendo però mai la sua propensione a forme libero 
garantite dalla legge e dal costume, non le cangiò mai in lette- 
ratura, e specialmente per ciò che concerne l’arto dello scrivere, 
fedele seguace della tradizione, inveì contro i novatori, c chiamò 
I romantici «traditori» d’Italia. *— Accolto di nuovo nell’Accade- 
mia delle scienze, die lo aveva cassato nel 1815, ficgìato dal go- 
verno di Luigi Filippo della legion d’onore, per amor del proprio 
figlio Paolo Emilio, il futuro scopritore delle antichità di Ninivt*, 
clic alla spedizione aveva preso parte, tradusse il Viaggio iìitomo 
al globo del capitano Duiiaut-Cilly, stampato dopo la sua morte 
a Torino dal Fontana nel 1841. Dopo lunga infermità, morì il 
10 agosto 18.37; le sue ceneri vennero trasportate a Firenze in 
Santa Croce nel 1875. 

Conoscitore delle ricchezze della lingua italiana, il Botta manca 
talora di discernimento nell’ adoprarle, non iiistiiiguendo, per aver 
studiato la lingua soltanto sui libri, la parte ancor viva da quella 
fuor d’uso, e come il Cesari troppo trascorse ed errò nell’ imita- 
zione dei trecentisti, cosi egli in quella dei cinquecentisti. Ond’è 
che, avendo il più delle volte dignità, vigoie, efficacia, altre volte 
cade nel plebeo e nel triviale, innestando ai modi dei grandi sto- 
rici del secolo XVI, le forme proprie ai novellatori ed ai comici 
di quel tempo. Non sempre puro c scrupoloso rispetto ai vocaboli, 
diede al suo stile un colorito arcaico, che fece sentenziare a un 
suo concittadino, uomo di gran gusto, a Luigi Ornato, il quale lo 
disse al Gioberti, e questi al Oavoui;, aver egli scritto le sue storie 
non per la posterità, ma per gli antenati.* 


’ Pubbl. iM UiovisoTTi, Vita di C, /L, Tonno, Bocca, 1867, pag. 536. 
\ edi I). ÌIkkti, Diario autohiùgraf, del c. di Cavour, Rociia. Voghera. 
1888. pag.219. 
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AJJe opettf ili lui gm ncordate sono da aggiungere il poema 
in versi sciolti Camillo o Veja conquiata^a (PariSf Bey, 1815: 
*2» ediz., Torino, Poiuba, 1833); * una traduzione della Monacologia, 
osHia descrizione metodica dei frati di Giovanni Fisiofilo (barone 
1)15 liOHN), Erhlania, anno IX, cc.; un voi. di Scritti minori, com- 
prendente coso di musica^ della quale ei fu appassionatisBimo, una 
nieniorìa del perchè si possono in Ihigtia italiana far versi sciolti 
e altre cose, fu raccolto da C. DioxifsOTTJ, IJicIhi, Amosso, 1860. 
Parecchie lettere di lui, apr^iuntovì un ragionamento sul Salvator 
Uosa di Lady Mor^jan, jnibblieo P. Vian! a Torino, Maj^naghi, 1^11, 
e a Napoli, Fibreno, 1843; alti e Fr. rRiN(;rir5TiA a Vereclli, Gu- 
glielmini, 1857, c il Pavesio a Faenza nel 1875; quelle al c. Tom- 
maso Littardi sì stamparono a Genova, Sordo Muti, nel 1873; altre 
al Groene nell’ArcA. sfor., nuova serie, 1855, I; pareeelne a vaij 
stampò il Dio'nisotti nel cit. C. li. a Corfù, pagg, 117 e segg. ; 
quelle al Grassi, D. Berti, 7 e la Crusca, in Scrìtti varj, 

Torino, Rou*x, 1892, 1, 153; e CArBRiNA Magini (LeU. ined. di C. II. 
con pref. e note, Firenze, Succ. Le Monnìer, 1900); altre trovansi 
sparsamente in opuscoli. 

[Per la biografìa, vedi M. Mastrella, Notice sur la vie et Ics 
ouvrages de C. Ii , Paris, Fouriiier, 1837; F. Becciti, Elogio di 
V.B*, in IVose edite ed inedite, Firenze, Campolmì, 1846, pag 239; 
C. Dionisotti, Vita di Carlo Botta, Torino, Bocca, 1867; Bon- 
COMPAGNI, Notizie stor. su C. B., in Atti dell* Accademia di To- 
rino, 1866-67; P. PavesIO, C. B. e le sue opere storiche con Ap- 
pendice di LeU. ined., Firenze, Tip. deU’Associaz., 1874; Scipione 
Botta, Vita privata di C. B., Fiieiize, Bai bòra, 1877. Biografia 
e studio letterario e Paiticolo al Botta destinato dal Tommaseo 
nel Thzionario Estetico, Firenze, Le Monnìer, 1SG7, pag. 137.] 


Pietro MIcca (1706).— I francesi venuti da Chivasso sulle 
rive della Stura torinese, Pavevano passata ed a Tonno si 
erano accostati, non senza di avere, si'condo la solita cor- 
ruttela della milizia, con piccole squadre mandate a posta 
sacclieggiato ed arso ii paese con estrema crudeltà. A Cine, 
San Giglio, Druent, Matis, Grosso, Villanova, San Maurizio, 
Front, Aglié, in una cosa avanzò al violento eccidio. Si erano 
accampati alla Madonna di Campagna, allungando a destra 
la fronte deiralloggiamento sino a Lueento, a sinistra sino 
al parco vecchio^ proponevansi di battere principalmente 
la cittadella, ed i baloardi che la porta Supina assicura- 
vano In questo mentre si ebbe lingua^ dagli assediati, 

che il principe Eugenio già era giunto, al soccorso accor- 
'rendo, a Voghera, città discosta a sessanta miglia da To- 

* VedT su di 6SSU, Marcubsklu, Note di leiumt* %taU* Cosena, Società 
iipogr., fS9a * Sotma, 
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l’ino. Si riiilViiiicurono, e bene deirattlitta patria sperarono, 
litir incontro i Francesi, per non essere distornati dalla te- 
nace impresa, di nuovo ardire si accesero por inanilru^la a 
compimento, innanzi che novelle forze ai nemico jiggiun- 
^^essero. Ordinarono un nuovo assalto pei trenfa d’agosto; 
ma ai ventinove poco mancò che per sorpresa non conse- 
guissero ciò che colParmi procurare agognavano. Un azione 
rara fra le più rare, virtuosa fra le più virtuose, nieritoiia 
fra le più meritorie, e degna di essere con ogni onore per 
tutti i secoli celebrata, fu della loro ingannata speranza 
bella ed alta cagione. Uomo plebeo la fece, perciò non fu 
stimata nè premiata come e quanto valso. Essendo le mura 
lacere pei passati assalti, gli assediati temevano di qualche 
sorpresa notturna: onde grandi fuochi la notte nel fosso ed 
innanzi alle brecce accendevano; iJ che serviva eziandio ad 
impedire in quei luoghi T opere dei minatori nemici sotto 
terreni da tanti inceiidj affocati. Ma tale cautelarsi non 
giovò tanto, che la notte dei ventinove d’agosto (forse Iddio 
volle, per special decreto, che in quel momento il cm^aggio 
francese e la virtù piemontese maravigliosamente spiccas- 
sero) cento granatieri francesi non riuscissero nel fosso della 
piazza, senza essere veduti nè sentiti dalle guardie della mu- 
raglia, e non s’accostassero alla porticciuoha della cortina 
per opprimervi la guardia esterna, ed occuparne l’entrata. 
11 luogo era stato minato prima pel caso di un assalto ge- 
nerale, ma la mina, benché carica, non era ancora munita 
del necessario artifizio, onde l’accenditore avesse tempo 
dì salvarsi. Il pericolo era grave e imminente. Un ufficiale 
ed un soldato minatore, per nome Pietro Micca, della terra 
d'Andorno nel Biellese, intenti airopere stavano nella gal- 
leria della mina nell’ atto stesso che i francesi minaccia- 
vano la porta. Credettero perduta la piazza, ìse i iieiiaci 
s’impadronivano di quell’entrata; perciocché veramente 
per lei nell’ interno del recinto si apriva l’adito. Uià la 
guardia sorpresa, e dal numero sopraffatta, era andata 
dispersa, e già i granatieri di Francia, cresciuti d’ardn*e e 
di numero, rotta la prima porta o cancello di quella sot- 
terranea via, contro la seconda, ultimo e solo ostacolo che 
restava, si travagliavano, e lei scotevano, e con le scuri 
e con lieve e coi conj di schiantare s'argomentavano; ma 
non Pietro Micca si stette. In quell'est ivinò momento: «Sal- 
vatevi (air ufficiale, che gli era vicino, disse), salvatevi, e 
me solo qui lasciate, che questa mia vita alla patria con- 
sacro; solo \ì prego di pregare il governatore, perchè ab- 
bia per raccomandati i miei figliuoli e la mia moglie, i 
quali, non saranno pochi minuti scorsi, più padre, nè marito 
avranno. » L'ufficiale, l’eroica risoluzione ammirando, si al- 
lontanò. Poiché il devoto minatore in sicuro il vizie, diede 
fuoco alla mina ed in aria mandò il terreno soprapposto e 
sè stesso e parecchie centinaia di granatieri francesi, che 
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già l’ avevano occupato. Micca fu tr'ovato morto sotto le 
rovine della mina, ed in poca distanza del fornello. Micc:?. 
felice per aver salvato la patria, più felice ancora, se più 
libera e più riconoscente patria trovato avesse! Seppesi 
il miraùil easf> per vo(*o dello scampato uiììciaìe : le mino 
stesse colTesposto cadavere parlarono. Al roinore la città 
tutta dfìstossi, e si scosso; accorsero le {guardie, lo scompi- 
gliato muro con più soldati assicurarono. Tonno fu salvo 
quel giorno ; perché, se non era del generoso Ih diese, nis- 
sim Eugenio, uè nissuu ViUorio Amedeo il salvavano, e 
Topera loro veniva indarno. Da lui la corona ducale fu con- 
servata, e la regia posta In capo ai praueipi di Savoia. A 
(luesto passo e^lto, ed ho vergogna al dire come la famiglia 
(ieir eroico pivservatore sia stata ricompensata: le furono 
statuito due rate di pano niihtaro in perpetuo, come se il 
nobilissimo fatto una nobilissima ricompensa non avesse me- 
ritato, e (iiii si trattcìsse solamente di saziar la fame di chi 
portava il nome di un eroe. Un autore già da me altrove 
citato, che scri'ise recentemente in lingua francese memorie 
storiche della casa di Savoia, riprendo alcuni apprezzatori 
moderni, come gli chiama, i quali credendo, come continua 
a dire, che tutto po«j<a e debba pagarsi al pe«^o dei!' oro, 
hanno stimato assai meschina quella ricompensa all'antica. 
Dei se ne va loro iMmmonliuido, che un rumo d'ulivo, par- 
ticolarmente consecrato a .Minerva, era in Atene la più bella 
delle ricompense, e che la facoltà del potersi sedere alle 
mense pubbliche di Sparta era il più onorevole premio delle 
fatiche sparse in prò della patria. Ciò sta molto bene; ma 
non so che il Piemonte fosse Atene o Sparto. La monarchia 
doveva premiare i discendenti di Micca con gli onori ch'ess<i 
flà, come le repubbliche antiche ]>remiav ano con gh onori 
ch'esse davano. Il pane si da ai poveri, non ai gloriosi. Che 
pane, che pane ! Ripeto che ho vergogna. Ma Micca era 
plebeo; la ricompensa data, o piuttosto roltruggio fatto a 
chi il suo nome portava, denota il caso che si faceva in Pie- 
monte a quei tempi dfu popolani. A' giorni nostri si conobbe 
riiidecenza. Ceri;<'SM (miserabil caso, che cercare si dovesse) 
l'ultimo rampollo della famiglia del Micca, un vecchio assai 
di tempo, che se ne viveva a sè medesimo ed agli altri sco- 
nosciuto nelle sue montagne. Il fecero venire a Torino, e 
d'un abito di sergente artigliere il vestirono. Poco capiva 
quel che si volessero ; il suo idiotismo provava l'antica ingra- 
titudine. Il corpo degl* ingegneri fece coniare una medaglia 
in onore di Pietro Micca, tardo testimonio di una virtù, che 
ha poche pan. La data della medaglia onora chi la procurò, 
disonora chi tardò. Ahi ! pur troppo freddi furono gli scrit- 
tori contemporanei ed i moderni, che di codesto fixtto parla- 
rono ! AJii ! troppo restii sono gli uomini alla gratitudine ! — 
(Dalla ^(Of\ d* Italia continuata da quella del Guicciardini, 
voi. X-I, libro XXXV, pag. 35 e segg., ediz. Baudry.) 
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il passaggio dei San Bernardo fatto da Napoleone (1800). 

Erano le èfcnti già adunate tutte a Martigny di Vallese sui 
Rodano, terra posta alle falde estreme del Gran San Ber- 
nardo. Guardavano con meraviglia e con desiderio quelle 
alte cime Partivano il di diciassette maggio da Mar- 

tigny per andarne a conquistar Tltalia. Maraviglioso Tar- 
clore loro, niaraviglìosa l'allegria, maraviglioso ancora il 
moto ed il fervore delle opere. Casse, cassoni, truogoli, 
obici, cannoni, carretti ruotati, carretti sdrucciolevoli, car- 
rette, lettiche, cnvalli, muli, bardature, arcioni, basti da 
bagaglie, basti da artiglierie, impedimenti di ogni sorte, e 
fra tutto questo soldati alfoticantisi, ed ufficiali ail’iitican- 
tisi al par dei soldati. S'aggiungevano le risa e le canzoni, 
1 motti, gli scherzi: le piacevolezze alla francese erano 
quelle poche,* e gli Austriaci ne toccavano delle buone. 
Non a guerra terribile, ma a festa, non a casi diibbj, ma 
a vittoria certa pareva die andassero. Il rumore si propa- 
gava da ogni banda: quei luoghi ermi, solitarj e da tanti 
secoli muti, risuonavano insolitamente ad un tratto per voci 
liete e guerriere. L'esercito strano e stranamente provvisto 
al malagevole viaggio, saliva per l'erta alla volta di San 
Pietro fin dove giunge la strada carreggiabile. Pure spesso 
erte rapidissime, forre sassose, capi di valli sdrucciolenti 
si appreseutavano ; i carri, i carretti, le carrette pericola- 
vano. Accorrevano presto i soldati, a braccia sostenevano, 
puntellavano, traevano, e più ‘^i affaticavano e più mette- 
vano fuori motti, f<u*ezie e concetti, parte arguti, parte gra- 
ziosi, parte frizzanti: cosi passavano il tempo e la fatica. 
I tardi Vallesani, che erano dlbcorsi in folla dalle case, o 
piuttosto dai tugurj e dalle tane loro, vedendo gente sì affa- 
ticata e sì allegra, non sapevano darsi pace; pareva loro 
cosa dell'altro mondo. Imitati e pagati per aiuto, il face- 
vano volentieri. Ma più bisogna faceva un Francese, che 
tre Vallesani. Le parole e i motti che i soldati dicevano a 
quella buona gente per la tardità delle opere e per 1<» fogge 
del vestire, io non gli voglio dire. Cosi arrivavano i repub- 
blicani a Sali Pietro, Lannes colla sua schiera il primo, sic- 
come quello che per l’ incredibile ardimento il Consolo sem- 
pre mandava, lui non solo volente, ma anche domandante, 
alle imprese più rischio voli e più pericoloso. Quivi si era 
arrivato ad un luogo, in cui pareva che la natura molto più 
potesse che l'arto od il coraggio : perciocché da San [Metro 
alla cima del Gran San Bernardo, dove è fondato l'eremo 
dei religiosi a salute dei viaggiatori in quei luoghi d’eter- 
nale inverno, non si apre più strada alcuna battuta. Solo si 
vedono sentieri stretti e pi(*gìievoli, su per monti scoscesi 
ed erti. Rifulse la pertinacia ael volere e la potenza del- 
r umano ingegno. Quanto si rotolava, fu posto a(Ì essere 


* J£ran0 moUnntne, forma ironica. 
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tirato, quanto si tirava ad essere portato. Posersi le arti' 
gliene grosse nei truogoli ; i truogoli sugli sdruccioli, e dei 
soldati, chi tirava, chi puntellava, chi spingeva: le minute 
sui robusti e pratichi muli si caricarono. Così, se Jan Ia- 
copo Triulzi montò e calò con grosse funi di roccia in roccia 
per le barricate nella stagione più rigida deiranno le ar- 
tiglierie di Francesco I, tirò Bonaparte quelle della repub- 
blica sui carri sdrucciolevoli e sulle bestie raunate a que- 
st'intento. Seguitavano le salmerie al medesimo modo tirate 
e portate. Era una tratta immensa: in qjielle s\olte di ra- 
pidi sentieri ora apparivano ora scomparivano le genti: chi 
era pervenuto all’ alto vedeva i compagni in fondo, e con 
le rallegratrici voci gl' incoraggiava. Qiiestì rispondevano, 
ed al difficile cammino s’incitavano. Tutte le valli all’ in- 
torno risuonavano. Fra le nevi, fra le nebbie, fra le nubi 
apparivano le armi risplendenti, apparivano gli abiti colo- 
riti dei soldati ; quel miscuglio dì natura morta e di natura 
viva era spettacolo mirabile. Godeva il Consolo, che vedeva 
andar le cose a seconda de’ suoi pensieri, e soldate^camente 
parlando a questo ed a quello, che in ciò aveva un’arte ec- 
cellente, gl’ induceva a star forti ed a trovar facile quello 
che era giudicato impossibile. Già s’avvicinavano al sommo 
giogo, ed Incominciavano a scorgere l'adito che in mezzo a 
due monti altissimi aprendosi, da il varco alla più sublime 
cima. Salu^aronlo, qual tìne delle fatiche loro con gioiose 
voci i soldati, e con isforzi maggiori intendevano al salire. 
Voleva il Consolo che riposassero alquanto: Dt cotesto non 
vi caglia, rispondevano, badate a salir voi, e lasciate, fare 
a noi. Stanchi, facevano dar nei tamburi, ed al militare 
suono si rinfj*aiu*avano e si rianimavano. In lì ne guadagna- 
rono la cima, dove non cos'i tosto furono giunti che l’ uno 
con l’altro si rallegrarono, come di compiuta vittoria. Ac- 
crebbe r allegrezza il vedere mense appresso all'eremo ru- 
sticamente imbandite per opera dei religiosi, provvidenza 
del Consolo, che aveva loro mandato denari all’ uopo. Eb- 
bero vino, pane, cacio; riposaronsi fra cannoni e bagaglio 
sparse, fra ghiacci e nevi agglomerate. 1 religiosi s’ aggira- 
vano fra i soldati con volti dipinti di sedata allegrezza: 
bontà con forza su quel supremo monte s'accoppiava. Parlò 
Buonaparte ai religiosi della pietà loro, di voler dare il seg- 
gio al papa, quiete e sostanze ai preti, autorità alla reli- 
gione: parlò di sè e dei re modestamente, della pace bra- 
mosamente. I romiti buoni, che non avevano nè cognizione 
nè uso nè modo nè necessittà dell’ infingere, gli credevano 
ogni cosa. Quanto a lui, se, tratto da quell’aria, da quella 
quiete, da quella solitudine, da quella scena Insolita, si la- 
sciasse, mutandosi, piegare a voler far per affezione quello 
che faceva per disegno, io non lo so, nè m’ardirei giudi- 
care; perchè da un lato efficacissima era certamente l’in- 
àuenza'di quella pietà e di quei monti, dall’altro tenacissima 
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incredibilmente e sprez^atrìce deìT umane cose la natura di 
lai Femossì a riposare neJ benigno ospizio «n’ora* 
Quando parve tempo, oonìanduva si partisse. Voltavano 
\ passi la dove l' italico cielo incominciava a comparire. Fu 
dillicile e pericolosa la salita, ma ancor più dilllcile e pe- 
ricolosa la discesa ; conciossiachè le nevi tocche da aria più 
benigna, incominciavano ad intenerirsi e davano mal termo 
sostegno. Oltre a ciò la china vi era più ripida che dalla 
parte settentrionale. Quindi accadeva che era lento lo scen- 
dere, e che spesso uomini e cavalli con loro, sfuggendo loro 
di sotto lo nevi, nelle profonde valli erano precipitati, prima 
sepolti che morti Incredibili furono le laticlie ed i peidcoli: 
poco s’avvantaggiavano. Impazienti del tardo proce<lere, 
ufficiali, soldati, il 'Consolo sti'sso, scegliendo ì gioghi dove 
la neve era più soda, precipitosamente si calavano sdruc- 
ciolando fin a Ktrubles. Era un pericolo, e pure era una 
festa: tanto diletto prendevano e tante risa facevano di quel 
volare e di queir essere involti chi in neve grossa, e chi in 
polverìo di neve. Quelli che erano rimasi al governo dello 
salmm’ìe, arrivarono più tardi per griiicontvati ostacoli. 
Riuniti a Etrubles, gli uni cogli altri m iMlb'gr.iv ano delTos- 
ser riusciti a salvamento, e guardando verso le gelate e 
scese cime, che teste p.assato avmano, non pnievano restar 
capaci del come un esercito intero con tutti gl' impedimenti 
avesse potuto farsi strada per luoghi orribilmente disordi- 
nati da sconvolgimenti antichi, e poteiiteinente cimisi da per- 
petui rigmà d' rnverno, Ammiravano la CDstaiiza e la mente 
del Consolo, delle future imprese fehcenumle auguravano. 
Pareva loro, che a chi aveva superato il San Pernardo, (igni 
cosa avesse a làiiscire facile e piana. Intanto le aure soavi 
d Italia inccimiiiciavano a soffiare : le nevi si sijuagliav ano, 

1 torrenti s’ingrossavano, le mvirte rupi si ravvivavano e si 
rinverdivano. 1 veterani conquistatoli, riconoscevano quel 
dolce spirare : gridavano Italia : con (liscorsi espressivi ai 
nuovi la desci’ivevano : nei veterani si riaccendeva, nei nuovi 
SI accendeva un niirabile desiderio di rivederla e (ii vederla; 
la esperienza ricordava il ver(\ la immagiiinzione il raji- 
pres(mtava e P ingrandiva: le volontà diventavano elli(*a- 
cissiine : già pareva a quegli animi furti ed invaghiti che 
1 Italia fosse conquistata: solo pensavano alle viUorie, non 
alle battaglie. — (Dalla ^tona rVìlalta dal 1700 al 1814, 
libro XX, ediz. Didot, Parigi, 1824, tomo IV, pag. 7 e segg.) 

Ritorno dei Francesi oitr’Afpe net 1814 . — Era giunto il mo- 
mento dell' ultimo vale fra gli antichi compugni: i soldati di 
Francia salutavano commossi, abbracciavano piangenti i sol- 
dati d Italia; a loro migliori sorti auguravano; ultimo grado 
di disgrazia chiamavano che la disgràzia li separasse ; offe- 
rivamo gli umili abituri loro in Francia; venissero, si ricor- 
derebbero dell avuta amicizia, delle comuni battaglici, della 
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con le medesime armi acquistata gloria; fuorichè Italia non 
sarebbe, tutto parrebbe loro Italia; la medesima amicizia, 
la modesìma fratoìlanza troverebbero; voler essi con le po- 
vere facoltà loro pagare nir Italia il debito di Francia, Così 
con militare benevolenza addolcivano i soldati di Francia 
le amarezze ibd soldati d'Italia. Questi, all' incontro, ai loro 
partenti compagni andavano dicendo: glasserò contenti, ohe, 
se l'Alpi li separerebbero, ratiezioiie e la ricordanza dei 
gloriosi fatti insieme commessi li congmngerebbero ; con- 
forto loro sarebbe il pensare che chi con^(‘rs ava la patria 
si ricorderebbe di chi la perdfva; la disgrazia rinforzare 
raniKM/ia ; avere per questo 1* amore d'M soldo u italiani 
verso i sohhiti francesi ail e-'s^re immenso; ^edrebbero 
quello che in quoiruKimo cccid.o fosse por loro a farsi per 
satisfazione propria e per onore dell* insegne italiche; ma 
bene questo credessero, e nel più tenace fondo dedl' animo 
loro serbassero, che, come li avevano \ eduli forti nelle 
battaglie, cosi li vedrebbero forti nelle disgrazie ; questo 
speravano di mostrare al mondo, che. se più patiua non 
avevano, patria almeno di avere mentavan >. Che Hagemo 
e che Napoleone a noi? dicevano: gloriosi, li servimmo, 
benefìci, li amammo; infelici, fede loro serbammo : ma per 
r Italia i nomi diennno, per l'Italia combattemmo, por l'Ita- 
lia dolore sentimmo: il dolerci per si dolce nuulre fìa per 
noi raccomandazione perpetua a chi con animo genei'oso a 
generosi pensieri intende. 

Partivano i Franeesi, alla volta del Cenisio e del Colle 
di Temla iiK^ainminandosi ; gli ultimi segni di Francia a poco 
a poco dairitalia scomparivano, ma non iscomparivano nè 
le ricordanze di si numerosi anni, nè il bene fatto, nè anco 
il male fatto, quello a Francia, questo a poclii Francesi at- 
tribuendosi; non iscompanvano nè i costumi inirnedcsiinati, 
nòie parentele contratte, nè gl* interessi niejscoluti ; non 
iscompanvano nè la suppellettile dell' acci’esciuta scienza, 
nè gli ordini giudiziali migliorati, nè le strade fatte sicure 
ai viandanti, nò le aperte fra rupi inacce>se, nè gli eretti 
edifìzj magmlìei, nè i sontuosi tempj a tine condotti, nè 
Fattività data agli animi, nè la curiosità alle menti, nè il 
commercio làtto fiondo, nè l'agricoltura condotta in molte 
parti a forme assai migliori, nè il valor militare mostrato 
in tante battaglie. Dall'altro lato non iscomparivano nè le 
ambizioni svegliate, nè Fapoganza del giudicare, nè F in- 
quietudine dogli uomini, nè l' ingordigia delle tasse, nè la 
sottigliezza del trarle, nè la favella contaminata, nè l'umore 
soldatesco; partiva Francia, ma le vestigia di lei rimane- 
vano. Non venti anni, ma più secoli corsero dalla battaglia 
di Moiitcnotte alla convenzione di Schiarino-Ilìzzino. La me- 
moria utó vivrà finché saranno al mondo uomini. — {Fbid,, 
libro XXVll, ediz. cit., tomo IV, pag. 506 e segg.) 
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VINCENZO COCO. 

Fu di Canipomaifino nel Sannio, ove nacque ai 10 ottobre 1770. 
Andato a Napoli a compiervi gli stiidj, prese parte ai moti poli- 
tici, e al ritorno de’ Borboni prima fu imprigionato, poi condan- 
nato all’ esilio. Riparò *in Francia, ed ivi scrisse il Saggio storico 
sulla rivoluzione di Napoli che stampò nel 1801 a Milano (e ivi, 
Sonzogno 1806), dove nel 1802 fu compilatori* del giornale del go- 
verno, ed ebbe incarico di scrivere una Statistica della liepuh- 
hlìca Cisalpina. Invitato a andar a Craco\ia professore, come 
prima a Torino nel Liceo, non accettò. Mise mano a un romanzo 
storico, sul fare deirAr/r/c«rsi, c seguendo i concetti dì G. B. Vico, 
nel quale volle ritrarie le condizioni civili e intelletluali dell’Italia 
meridionale, quando fu detta Magna Grecia; il Platone in Italia^ 
eh’ ei finse essere traduzione di un dissotterrato manoscritto greco, 
fu pubblicato nel 1805. Liberata Napoli dai Borboni, vi tornò nel 1806 
ed ebbe ufficio di consij^licic di cassazione, e di membro della 
Giunta incaricata della compilazione del codice civile; fu anche 
di quella per la riforma degli stiuìj, e poi consigliere di Stato, e 
direttore del Tesoro. Tornati i Bui boni non fu remosso ma, aven- 
dogli il miiiistio Medici, o com’altrì dicono il Principe di Salerno, 
a malizia o ingenuamente, chiesto di leggero il suo Saggio, n’ebbe 
tale impressione che, rinnovandogììsi antichi malori di nervi, a 
poco a poco perdè P intelligenza ' Durò in tale stato dal 1816 al 
13 dicembre 1823, dopo aver bruciato tutti i suoi nianoseritti, fia 
i quali erano la seconda pai te del Plafone e le Osservazioni sulla 
stona Italia, anteriore al V secolo di Roma. Oltre le due opere 
citate, si hanno di lui alcuni PVammenti di lettere politiche a 
Vinc. Russo; diverse lettere sulVagncoUvra degli antichi italiani 
(Napoli, 1805) e il Progetto per Vordinameuto della pubblica istru- 
zione (Napoli, 1848). 

[Per la biografia, vedi Gabriele Pepe, in Antologia, voi. XIV 
(1824), Martano D’Ayala, innanzi al Saggio storico, ediz. di Fi- 
renze, Barbòra, 1805, e P. Albino, Blogreifie e ritratti degli uo- 
mini illustri della prov. di Molise. Campobasso, Salomone, 1804, 
I, 1-36.] _ 

Persecuzione de' repubblicani napoletani nel 1799. — Dopo 
la partenza di Méjeant, si spiegò tutto l' ori-ore del destino 
che minacciava i repubblicani. 

Fu eretta una delle solite Giunte di Stato nella capitale; 
ma già da due mesi un certo Speciale, spedito espressamente 

^ B. Croce {Studi, stor. sulla rivoluz. mpolet. del 1799, Konia, Loeschcr, 
1857, pag. 200) assevera che questa è una stoiiolla d^ottgino Ubrbonica: 
a la sua pazzia fu effetto, come è noto per tradizione, di eccessive fatiche 
intellettuali. • 
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da Sicilia, avea allerto un macello di carne umana in Pro- 
cida, ore condannò a morte un sartore perchè avea cuciti gli 
abiti repubblicani ai municipj, ed anche un notaio, il quale 
in tutto il tempo della durata della repubblica non avea mai 
fatto nulla, e si era rimasto nella perfetta indifferenza. Egli 
è un furbo, diceva Speciale, è bene che muoia. Per suo or- 
dine morirono Spanò, Schipani, Battistessa. Quest'ultimo non 
era morto sulla forca; dopo esservi stato sospeso per venti- 
quattro ore, allorché si portò in chiesa per seppellirlo, fu 
osservato che dava ancora qualche languido segno di vita: 
si domandò a Speciale che mai si dovoa fare di lui : Scanna- 
telo, egli rispose. 

Mala Giunta che si era eretta in xNapoli si trovo per acci- 
dente composta di uomini dabbene, che amavano la giusti/.ia 
ed odiavano il sangue. Ardirono diro al re esser giusto e ra- 
gionevole che la capitolazione si osservasse; gmslo, perchè, 
se prima della capitolazione si poteva non capitolare, dopo 
capitolato non rimaneva altro che eseguire; ragionevole, 
perchè non è mai utile che i popoli si avvezzino a diffidare 
della parola di un re ; e perche si deturpa così la causa di 
ogni altro sovrano e si toglie ogni mezzodì calmare le ri- 
voluzioni. 

Allora fu che Acton disse, che se non avea luogo la capito- 
lazione, poteva averla la clemenza del re. Ma quale clemenza, 
quale generosità sperare da chi non osservava un trattato^ 
La prima caratteristica degli uomini vili è quella di mostrarsi 
superiori al giusto, e di voler dare per capriccio ciò che deb- 
bono per legge: cosi sotto Tapparenza del capriccio nascon- 
dono la viltà, e promettono piu di quel che debbono per non 
ossservare quello che hanno promesso. Rendasi giustizia a 
Paolo I. Egli conobbe quanto importasse che i popoli pre- 
stassero fede alle parole dei sovrani, e il di lui gabinetto l\i 
sempre per la capitolazione. Il maggior numero degli offi- 
ciali della dotta inglese compresero quanta infamia si sa- 
rebbe rovesciata sulla loro nazione, giacché il loro ammi- 
raglio era il vero V unico autore di tanta violazione del 
diritto delle genti, e si misero in aperta sedizione. 

La Giunta intanto rammentava al governo le leggi della 
giustìzia, ed invitava a formare una classificazione di tren- 
tamila persone arrestate (poiché non meno di tante ve ne 
erano in tutte le carceri del regno), disse che doveano esser 
posti in libertà, come innocenti, tutti coloro i quali non fos- 
sero accusati di altro, che di un fatto avvenuto dopo Par- 
rivo dei Francesi. La rivoluzione in Napoli non potea chia- 
marsi ribellione ; i repubblicani non erano ribelli, ed il re non 
potea imputare a delitto azioni commesse dopo che egli non 
era più re di Napoli, dopo che per un diritto tanto legittimo 
quanto quello della conquista, cioè quanto lo stesso diritto di 
suo padt^e e suo, aveauo i Francesi occupato il di lui regno. 
Che se i repubblicani avean professate massime le quali pa- 
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revan distruttrici della monareìiia, ciò neanche era da im* 
potarsi loro a delitto, perchè eran le massime del vincitore 
a cui era dovere ubbidire: essi avean professata domocra- 
zin, perchè democrazia professavano! Mncitori; se i viiicitoi^i 
si fossero goveiMiaii con ordini monai‘chiei, i vinti avrebbej'o 
seguite idee diverse. L* opinione dunque non dovea calco- 
Inrs}, perchè non soìaniente non era voJon feria, ma era ne- 
cessarla e giusta, perchè era giusto ubbidire ul vincitore. Il 
voler stabilire da massima c('niraria, il preteiulore che un 
popolo dopo la legittima coiuiuista ritenga ancora le antiche 
aflezioni e le antiche idee, è lo stesso che volei* fomentare 
r insubordinazione, e col!' insidiordinazione ^oler eternarla 
guerra civile, la mutua dillidoiiza ti*a i goNorni od i popoli, 
la distruzione di ogni morale pubblica e pi i\ aia, la distru- 
zione di tutta rF?uroj)a. Al mimslero di Napcdi ciò dispia- 
ceva, perchè nella guerra era i-imasto perdente^ ma se fos^io 
stato vineitoie, se in vece di pierderlo avesse comiuistato nn 
regno, gli sarebbe piaciuto che i nuovi suoi sudditi avessero 
conservato tri^ppo teiiaeemente e tino alla caparbietà Taf- 
fezioiu‘ alle antiche massime ed agli ordini uiiticln? non 
avrebbe punito come nlxdle cliiunque avesse troppo ma- 
nifesta niente desiderato T antico sovrano? La vera morale 
(h'i principi deve tendere a render facile la vitt«>ria, e non 
già fcmiTnnilinente dispettosa la disfatta 

I pnncip.j della (iiunta eran quelli della ragione e non 
già, quelli della Corte, In questa i partiti eran divìsi. Dieesi 
che la regina non volesse la capitolazione, ma che, fatta una 
volta, ne volesse rosservaiiza; di fatti, era inutile coprirsi 
di obbrobrio per perdere due o trecento infelici. Ruffo, autor 
(lidia capitolazione, voleva lo stesso, e divenne perciò inviso 
ed alla regina che non avrebbe voluto la capitolazione, ed 
agli alili ai (piali non dispiaceva che si fosse fatta, ma non 
volevano che si osservasse. Le istruzioni die furono dfite 
alla (ìiunta, da persone degne di fede si assicura, die fu- 
rono scritte da Castelcicala. In esse stabilivasi, come mas- 
sima fondamentale, esser rei dì morte tutti coloro i quali 
avean seguita la repubblica; bastava che taluno avesse por- 
tita la coccarda nazionale. Per avere una enneadi vendetta, 
ammetteva che il re era partito; ma per avermi una ra- 
gione, asseriva che, ad onta della partenza, era rimasto 
sempre presente in ^apoll. Il regno si didnarava un regno 
(il conquista quando SI trattava di distruggere tutt’i privi- 
legj della citta e del regno, i quali si chiamavano quasi in 
tutta r Europa privileg.), mentre dovrebbero essere diritti, 
perchè fondati sulle pivunesse dei re; ma quando si trat- 
tava di dover punire i repubblicani, il regno non era mai 
stato perduto. Tale fu la logica di Caligola, quando condan- 
nava a morte egualmente e chi piangeva e chi gioiva per * 
la morte di Drusilla. • 

Nelson, unico autore dell'infrazione del trattato, quel- 
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l*istes 80 Nelson ohe avea condotto il re in Sicilia, Io ricon- 
dusse in Napoli, ma sempre suo prigioniero- nè mai, par- 
tendo 0 ritornando, ebbe la minima cura d^^lFonor di lui: 
giacché, partendo, lo tenne in mostra al popolo quasi uorn 
che disprez/asse ogni segno di allo/jone che qu/‘sto gli dava; 
tornando, quasi Insultasse ai mali che sollriva. Egli vide dal 
suo legno i massacri e i saccheggi della capatale. Poco di 
poi con un suo rescritto avvisò i mag/>iratj, che egli area 
perdonato ai lazzaroni il saccheggio del proprio palazzo, e 
sperava che gli altri suoi sudditi, dietro il di lui esempio, 
perdoiiassei'o egualmente i danni ihe ave.m sotrerti! Tutti 
gl' infelici ìhe il popolo arresta\a erau condotti e presen- 
tali a lui, tutti p*\^ti, intrisi di polvere e di i^aiigue, spirando 
quasi l'ultimo respiro. Non s' intese mai da Im una sola pa- 
rola di piet<i. Era quello il tempo, il luogo ed il modo ni cui un 
re dovea mostrarsi al popolo suo^ J‘'gli era in mezzo ai legni 
pieni d'infolici airestati, die morivano sotto i suoi ocelli jier 
la strettezza del silo, per la mancanza di cibi e dciracqua, 
per gl' insetti, sotto la più ardente canicola, nell' ardente 
clima di Napoli. Egli avea degl' infelici ai feri i tìnanche nel 
suo legno. 

Con tali principj la Corte dovea stancarsi, e si stancò 
ben presto delle noiose cure che la Giunta si prendeva per 
la salute dell' umanità. Gli uomini dabbene die la emnpone- 
vano furono allontanati ; non rimase altro die Fiore, d quale 
da piccioli principj era pervenuto alla carica di uditore pro- 
nunciale ili Catanzaro, d(»iri(\ fuggiasco pel taglione in tempo 
della repubblica, era ritornato in Napoli come Mario in 
Roma, spirando stragi e vendette. Ritornò GuidobaMi, seco 
menando come in trionfo la corte delle spie e dei delatori, 
che erano fuggiti con luì. A questi due furono aggiunti \n- 
tonio La Ro^sa, e tre siciliani, Damiani, Sambuti ed il più 
scellerato di tutti, Speciale. 

La prima operazione di Guidobakli fu quella di transigere 
con un carneliee. Al numero immenso di coloro die egli volea 
impiccati, gii parve che fosse esorbitante la mercede di sei 
ducati por cui scuna operazione, che per antico stabilimento 
il carnetìce esigeva dal fìsco ; credette poter procurare un 
gran risparmio, sostituendo a quella mercede una pensiono 
nieiisuale. Egli credeva che almeno per dieci o dodici mesi 
dovesse il carnefice essere ogni giorno occupate 

Si conobbe finalmente la legge di maesU, che dovea esser 
di norma alla Giunta nei suoi giudiz/: logge terribile, ema- 
nata dopo il fatto, e da cui aè anche griiiuocenti sì potevano 
salvare 

L’esecuzione di questa legge spaveniò finandie gli stessi 
carnefici della Giunta. Essa avrebbe fatto certamente rivol- 
tare il popolo. La stessa crudeltà rese indispensabile la ino- 
derazìonfe. Vennero da Palermo le note dei proscritti ; ma 
rimasq la legge, affinchè si potesse loro apporre un «lelitto. 



Le sentenze erano fatte prima del giudizio. Chi era 
stinato alla morte dovea morire, ancorché il preteso rìso 
fosse minore. 

Tutti i mezzi si adoperavano per ritrovare il delitto: 
nessuno se ne ammetteva per difendere* l'innocenza. It 
nome del re dispensò a tutte le formole del processo, quasi 
che si potesse dispensare alla formola senza dispensare alta 
/giustizia. Ventiquattro ore di tempo si accordavano alla di- 
fesa; i testimonj non si ammettevano, si allontanavano, si 
minacciavano, si sbigottivano, talora anche si arrestavano; 
il tempo intanto scoi reva, e rinfelice rimaneva senza difesa. 
Non confronto tra i testimonj, non ripulse di sospetti, non 
ricognizioni di scritture si ammettevano; non debolezza di 
=;esso, non imbecillita di anni potevan salvare dalla morte. 

son veduti coVidannati a morte giovanetti di sedici anni; 
giudicati, esiliati fanciulli di dodici. Non solo tutti i mezzi 
della difesa erano tolti, ma erano spenti tutti i sensi di 
umanità. 

Se la Giunta per invincibile evidenza d' innocenza è stata 
talora quasi costretta ad assolvere suo malgrado un infelice, 
sì è veduto da Palermo rimproverarsi un tal atto di giusti- 
zia, e condannarsi per arbitrio chi era stato o assoluto o 
condannato a pena molto minore. Dal processo di Museari 
nulla si rilevava die potesse farlo condannare; ma troppo 
zelo avea mostrato Museari per la repubblica, e si voleva 
morto. La Giunta, dicesi, ebbe ordine di sospender la sen- 
tenza assolutoria, e di non decidere la causa finché non si 
fosse ritrovata una causa di morte. A capo di due mesi è 
facile indovinare che questa causa si trovo. Pirelli, uno dei 
migliori uomini che avesse la patria, uno dei migliori ma- 
gistrati che avesse lo Stato, anche in tempo del re, fu dalla 
Giunta assoluto: i trenta di Atene quasi arrossirono di con- 
dannare Focione. Pirelli era però regnato tra le vittime, e 
da Palermo fu condannato ad un esilio perpetuo. Michelan- 
gelo Novi era stato condannato all' esilio; la sentenza era 
stata già eseguita, si era già imbarcato, il legno era per far 
vela: giunge un ordine da Palermo, e fu condannato al car- 
cere perpetuo nella Favignana. Gregorio Mangini era stato 
già giudicato; era stato già condannato a quindici anni di 
esilio; di già prendeva commiato dalla moglie e dai figli; 
un ordine di Speciale lo chiama e lo conduce.... dove?... 
alla morte. Altre volte si era detto che le leggi condanna- 
vano, ed i re facevano le grazie; in Napoli si assolveva in 
nome della legge c si condannava in nome del re. 

Intanto Speciale, a cui venivano particolarmente com- 
messe le persone che si volevan perdute, nulla risparmiava 
nè di minacce nè di suggestioni nè d'inganni per servire 
alla vendetta della Corte. Niccola Piani era suo antico 
amico ; Niccola Piani era destinato alla morte, ma non era 
nè convinto nè confesso. Speciale si ricorda della sua an- 
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tiBft amicizia: dal fondo di una fossa, ove il povero Fiani 
languiva tfa ferri, lo manda a chiamare; lo fa condurre 
sciolto, non già nel luogo delle sedute della Giunta, ma nelle 
sue stanze; nel vederlo gli scorrono le lagrime; lo abbrac- 
cia: Povero ani ICO ! a quale stato ti veggo io ridotto! lo 
sono stanco di più fare la figura di bota. Voglio salvarti. 
Tu non parli ora at tuo giudice; sei coll' amico tuo. Ma 
per salvarti convien che tu mi di a ciò che hai fatto. 
Queste sono le accuso contro di te. In Giunti fosti sag- 
gio a negare, ma ao che dira,, a me, non lo sapià la 
Giunta,,. Fiam presta fede alh parole doirjriiicizia ; Fumi 
confessa.... bisogna .sc7*ivcrJo: servirà per memoria.... Filini 
scri\e. É inviato al suo carcere, e dopo due gjonii va alla 
morte. 

Speciale interrogò Conforti. Dopo avergli domandato il 
suo nome e la carica che nella repubblica avea ottenuto, 
lo fa sedere. Gli fa sperare la clemenza dei re ; gli dice 
che egli non avea altro delitto che la carica, ma che una 
carica eminente era segno di patriottismo, e perciò delitto 
in coloro che erano stati senza merito e senza nome ele\iiti 
per solo favore di fazione rivoluzionaria. Conforti era tale 
che ogni governo sarebbe stato onorato da lui. Indi gli parla 
delle pretensioni che la Corte avea sullo Stato romano. Tu 
conosci, gli dice, profondamente tali interessi. — La Corte 
ha molte memorie mie, risponde Conforti. — Sì, ma la ri- 
voluzione ha fatto perdere tutto. Non saresti in grado di 
occupartene di nuc)\o/— L cosi dicendo gli fa quasi sperare 
in premio la \ila. Conforti vi si occupa; Speciale riceve il 
lavoro del rispettabile \ecchio, e quando ne ebbe ottenuto 
r intento, Io mandò a morire. 

Qual mostro era mai questo Speciale ! Non mai la sua 
anima atroce ha conosciuto altro piacere che quello d’ in- 
sultar gl' infelici. Si dilettava passar quasi ogni giorno per 
le prigioni a tormentare, opprimere colla sua presenza co- 
loro die non poteva uccidere ancora. Se avea il rapporto 
di qualche infelice morto di disagio o d’infezione, inevita- 
bile in carceri orribili, dove gli arrestati erano quasiché 
accatastati, que.sto rapporto era per lui l' annunzio di un 
incomodo di meno. Un soldato insorgente uccise un povero 
vecchio, che per poco .si era avvicinato ad una finestra della 
sua carcere a respirare un'aria meno infetta: gli altri della 
Giunta volean chieder conto di questo fatto. Che fate yoi^ 
disse Speciale, costui non ha fatto altro che toglierci l'in- 
comodo di fare una .sentenza. La moglie di Baffi gli racco- 
manda il suo marito: - Vostro manto non morra, gli diceva 
Speciale; state di buon animo: egli non avrà che l'esilio. 
— Ma quando?— Al più presto. Intanto scorsero molti giorni: 
non si ayea nuova della causa di Baffi : la moglie ritorna 
da Speciale, il quale si scusa che non ancora avea per altre 
occupazioni potuto disbrigar la causa del marito, e la con- 
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gùda confermandole le stesse speranze che altra volta le 
ayea date. Ma perchè insultare questa povera infelice f gli 
disse allora uno che era presente al discorso..,. Baffi era 
stato già condannato a morte, ma la sentenza s* ignorava 
dalla moglie. Chi può descrivere la disperazione, i lamenti, 
le grida, i rimproveri di quella moglie infelice? Speciale 
con un freddo sorriso le dice : Che affettuosa moglie! Ignora 
finanche il destino di suo marito. Questo appunto io vo- 
leva vedere ; ho capito : sei bella, sei giovine, vai cercando 
un altro marito. Addio. 

Sotto la direzione di un tale uomo, ciascuno può com- 
prendere quale sia stata la maniera con cui sieno stati te- 
nuti i carcerati. Quante volte quegli infelici hanno desiderata 
ed invocata la morte!... Ma la mia mente è stanca di più 
occuparsi de' mali dell' umanità.... — (Dal Saggio sulla rivo- 
luzione di Napoli. § XLIK, ediz. Barbèra, pag. 39*2 e segg.) 


GIAMBATTISTA 


Nacque in Passano ai 18 fobbrajo 1772; mostrò fin da fanciullo 
inclinazione agli studj letterarj e a quelli della natura: giovane 
ancora, scrisse su Dante alcune Lettere a milady (Vene- 

zia, 1797);* nel 1812 fu professore di Botanica nel Liceo di Bre- 
scia; nel 1808 ispettore delle miniere. Versato in ogni ramo della 
scienza, riuscì sommo geologo e paleontologo. Viaggiò tutta Italia 
per avvantaggiare i suoi studj, e nel 1814 pubblicò l’opera sua più 
celebre, la Conchiliologia fossile suhapennina, in che descrisse 
e paragonò le conchìglie di un periodo della stona terrestre col- 
1 esattezza colla quale il Cuvier aveva descritto le ossa degli ani- 
mali a Hoina, ove soggiornò più volte, volse la mente così alle 
arti, come alle investigazioni geologiche e climatologìche, e nel 1820 
vi pubblicò l’opera Sullo sfato fisico del suolo di lioma. Lo at- 
traeva da lungo tempo l’Egitto, e vi si recò nel 1823, percorren- 
dolo minutamente, com’ anche la Riria e la Nnbia, e facendo pre- 
ziose raccolte ed osservazioni* ma la morte lo colse in Cartum 
ai 2.3 settembre 1826. Di questo viaggio, che avrebbe reso tanti 
^*'*vigj alla scienza, resta solo il Qiorìiafe, che postumo venne 
pubblicato in Bussano, dal Roberti, nel 1841. 

[Per la biografia, vedi T. Catullo, nella Biografia del Ti- 
PALDO, 1, 311 ; G. Baiibibui, Elogio. Milano, Vallardi, 1837; Def. 
Sacchi, Uomini utili, Milano, Silvestri, I, 278; G. B. Basseggio, 


queste Lettere, che sentono P influsso del «et- 

* G. Meneghini, Dei menti dei veneti nella Geologia, Pisa, NIstià, 18f 1. 
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ael voi. Batsano e % Bassaneiti illustri^ e A, StopPANI, Elogio^ 
noi voi. Primo eenlenario di G, B. j5., Bassano, PozzatOi 1873, 
pag. 15, 6 in esso a pag. 49 la Bibliografia degli scritti del Broc- 
chi, Pel centenario celebrato a Bassano abbiamo anche queste 
pubblicazioni: Per la eolenne commemorazione in Passano del 
primo centenario di 0. B B., offerta delTAccademia Pontaniana, 
e Alla memoria di G, B. /i., omaggio deirAccademìa delle scienze 
fisiche e matematiche, Napoli, 1872 


Delia malaria di Roma a del modo tenuto dagli antichi per 
preservarsene. — Sembra che non si possa pórre in dubbio 
che i gerrni morbificì della cattiva aria si introducano nella 
macchina nostra pegli organi cutanei assorbenti, più che per 
quelli della respirazione. A simile credenza ci fa scorta il 
provare che ben più energica è l* influenza di quest'aria se 
Tuomo sia sopito nel sonno, di quello che se rimanga in 
istato di veglia, benché gli organi respiratorj esercitino nel- 
l'un caso e nell' altro il medesimo e consueto uflizio. Ma 
cosi non è del sistema inalante : imperocché T assorbimento 
che si fa pel ministero di esso è molto più attivo durantp 

il sonno, come dai fisiologi è detto Ora, se le febbri 

terzane gberiinscono più presto l'uomo e più tenacemente 
quando in tale stato rimanga esposto all'azione di un'aria 
infetta, si può concbiudere che la via principale per cui 
s'insinuano i miasmi quella sia de' pori cutanei, che non 
resteranno certo inoperosi nella veglia, ma sani allora più 
lento r uflizio loro. Ciascheduno potrà arguire da ciò, di 
quanto giovamento esser debba presidiare con buone vesti- 
menta la superficie del corpo e per intercettare il contattc» 
con l'aria ambiente e per serbare in vigore la traspirazione, 
onde sieno più presto espulsi que' miasmi che fossero as 
sorbiti. Idonea all' uopo più che qualunque altra materia 
era la lana, che solevano indossare gli antichi. 

Sembra, o cosi almeno vo divisando, che l'azione che 
la mal' aria esercita sull’animale economia principalmente 
consista nello scemare T irritabilità delle fibre muscolari, o 
piuttosto nel deprìmere la forza vitale, che resulta dalla irri- 
tabilità sopraddetta e dalla sensiibilità de' nervi. Il pi*imo 
sintomo, e si può dire istantaneo, che si manifesta in cliiun- 
que riceva l' impressione di un'aria di questa tempera, è il 
pallore ; atteso che il sangue per la diminuzione di essa 
forza non può essere sospinto in quella copia di pria nelle 
ramificazioni de' sottili vasellini arteriosi, che recansi alla 
cute. Succede poi la lassezza delle membra e la deficienza 
delle forze ; e giacché la macchina tutta è colpita da lan- 
'guore, dobbiamo credere che, per mancanza del debito grado 
dì tono, sia sturbata la funzione degli stessi vasi esalanti 
della cute, di questo grande emuntorio del nostro corpo. 
Quindi é che la materia della traspirazione arrestata me' suoi 
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canali sì altera, e venendo di nuovo assorbita e portata in 
circolo cosi guasta, diventa allora il germe di ostinato e 
spesse volte pericolose malattie. Ma un doppio danno si 
aggiunge ed e, che mentre cosi inerti rimangono i pori 
esalanti, maggiore air incontro è razione dogli inalanti, poi- 
chè lo Stufo (li debolezza in che r uomo si trova, aumenta 
r attività deir assorbimento cutaneo. 

Chi non si avvede adunque che, anche per questo rispetto, 
saranno giovevoli le vesti di lana, qnaiuhì sieno immediata- 
mente poste a contatto del corpo? Vellicando esse la cute, 
contribuiranno come stimolo esterno a risvegliare la sopita 
forza negli organi della traspirazione, e mediante il calore 
che mantengono intorno alle membra, si agevolerà inoltre 
l'espulsione della materia che debbe essere eliminata. 

Menta particolare consùlerazione in questo argomento 
una speciosa circostanza che ha stnnpre. destato la mara- 
viglia dei tìsici : vale a dire, che la cattiva aria tanto fune- 
sta agli uomini, è innocua agli animali cosi domestici come 
selvatici. Chiunque attraversa le campagne infestato da 
questa lue, e dove pericolosa cosa sandihe Iruttenersi po- 
che ore della notte, rimane grandemente sorpreso a vedere 
le gregge e le maiidrc impunemente vagare per quei pe- 
stiferi luoghi, ed ivi starsene a cielo aperto nella più per- 
versa stagione. Ma l'indumento che hanno sortito dalla 
natura, il pelo e la lana, che uniformemente vestono hi su- 
perfìcie del loro corpo, è per queste creai in e un preserv at i vo 
contro le malattie, che assalgono nelle rnedesiine circostanze 
gli individui della nostra specie, difhn'cntcìnmite in ciò co- 
stituiti. Ad impedire T introduzione degli ellluvj insalubri 
assai giova inoltre quell’ umo!*e untuoso, che trasuda dal pelo 
medesimo, e che siialmando la cute si distende sugli orifizj 
de' vasi inalanti velati già dall’ epiderrnnle. 

Più provida e più pietosa coi bruti direbbe>i essere stata 
la natura che non verso l' uomo, esposto ignudo sulla terra 
alle ingiurie degli elementi ; ma essa gli porge facili i mezzi 
onde possa supplire a quanto gli fu negato, e provvedere 
così alle proprie necessità. Il selvaggio, senza altra ludn- 
stria, s* indossa le 'Spoglio degli animali che uccide ; 1' uomo 
incivilito, da quelli che nutre pel suo sostenimento trae la 
materia con cui protegge il corpo dalle intemperie. Il divi- 
samente di ricavarla dai vegetabili fu suggeiato dalla ricer- 
catezza e dal lusso ; e se pure in qualche paese pin* peculiari 
circostanze viene insinuato dal bisogno, dovrà sempre questo 
espediente essere posposto all'altro. Non sarà mai chi voglia 
negare, che ben più confacente sia per essere quell' indu- 
mento, che naturalmente mancando a noi si accatta dagli 
altri animali, coi quali abbiamo rispetto alla fìsica costitu- 
zione tanti punti di convenienza. , 

Air uso delle vestimenta di lana attribuisco adunque in 
gran parte l’ invidiabile privilegio che avevano gli •antichi 
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popoli de! Lazio, di mantenersi in quello stato dì sanità, senza 
il quale non avrebbero così a dismisura popolato queste con- 
trade. lo credo che non faccia mestieri di autorità per mo- 
strare quanto esse ridondassero di abitanti, essendo cosa 
notoria. Basta dire elio per testimonianza di Plinio cinquan- 
tatre popoli erano anticamente nel Lazio, in cui, come ognun 
Sfif stHvu incluso rAffi'o Romano. Benchó debbasi supporre 
cdie quegli stati non fossero in sostanza che cinquan taire ter- 
ritorj, governati ciascuno da una picciola capitale, il numero 
non per tanto ne è ragguardevole. Soggiogati dalle armi ro- 
mane, perdettero la politica loro condizione, e la più parto 
eziandio il particolare loro nome. Molli paesi deir agro fu- 
rono distrutti, quali sarebbero Collazia, Tellena, Ficana, Po- 
litorio, Afrodisio, Satrico, e talvolta di due ne fu fatto uno, 
come avvenne di Laurento e di Lavinio. 

Non ho tampoco bisogno di peregrine erudizioni, per dare 
a conoscere che, per lungo tratto di tempo, la lana fu la sola 
materia di cui si valeva il popolo nelle vesti ; e tanto n' era 
accurata la scelta, che molti paesi salirono in fama perchè 
ne somministravano di prelibata. Fra le lane d'Italia, Stra- 
hone, Plinio e Marziale rammentano Ja Tarantina, la Par- 
mense, PAlsinate, la Modenese, la Patavina e la Ligure ; se 
ne traeva dalla Spagna, dalie Gallie, dall' Istria e dall'Asia 

eziandio, ove era celebrata per la sua splendidezza 

Kispetto alla forma delle vestimenta, questa era del 
pari la più acconcia ; poiché senz' avere parti discontinue e 
nel tempo stesso senza angustiare le membra, coprivano 
que' manti la persona. Io non vorrò già stendere un trattato 
re vcstiaria ; ed essendo alieno dallo scialacquare una 
inopportuna erudizione, mi limiterò ad accennare soltanto 
due principali sorta di vesti comuni a tutti gli ordini: la Tu- 
nica, intendo dire, o la Toga. La prima era corno una camicia 
di lana posta sulla cute, tutta iutiera, tutta chiusa, con brevi 
maniche, che giungeva sino alla metà della gamba, e elio strin- 

gevasi ai lombi con una cintura Fra gli antichi, molti 

per pulizia mettevano due tuniche; ed allora la interna chia- 
mavasi dalla sua situazione mbucula e intusium. 

La toga, particolarmente propria de* romani e degli abi- 
tanti del Lazio, indi fatta comune agli altri popoli, consisteva 
in un panno, sulla cui forma assai si disputa dagli eruditi, 
volendolo alcuni quadrilungo, altri circolare ed altri ancora 
a foggia di semicircolo. Comunque ciò sia, essa era sovrap- 
posta alla tunica, e gettandone un lembo sull* omero sinistro, 
involgeva tutto il corpo, lasciando libero il braccio destro, 
e scendeva fino alle calcagna. Essa aveva maggiore o mi- 
nore ampiezza secondo la condizione e la fortuna dei privati ; 
ed havvi chi dice che quelle più madornali erano larghe da 

dieci palmi Questo manto cotanto opportuno nel clima 

di Roma* venne adottato sino dagli antichissimi tempi ; era 
una volta promiscuo agli uomini ed alle donne a detta di 
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Varrotie presso Nonio, ed usi^Tasi al giorno od alla ndtte, 
dovendosi credere che servisse in quest' ultimo caso di oo- 
perla: toga commune fuit mstimentum et diurnum et 
noctumum et muliebre et virile. Ma le femine poi sostitui- 
rono ad esso la Palla, che era di forma poco dissimile, e den- 
tro cui potevasi medesimamente avviluppare il corpo 

Togati erano perfino i plebei e togati i contadini. Di folto 
annoverando Marco Catone nel suo libro deir agricoltura le 
varie masserizie che debbo provvedere il padrone pei suoi 
coloni^ registm'pure le toglie. Cosa indecorosa sarebbe stata 
di mostrarsi in pubblico con la sola tunica ; di maniera che 
Ennio chiamò per ischerno tunicata la gioventù Cartaginese, 
perchè soleva, si direbbe da noi, comparire in farsetto. 

Un' altra veste molto anch'essa usitata, era il Sago di cui 
conviene fare alcun cenno. Era questo una sorta di man- 
tello aperto, più lungo della tunica, che annodavasi sul- 
1 omero destro con una fibula, e che poco dififeriva dalla 
Clamide e dal Paludamento, se non che questi erano com- 
posti di più fina lana. Esso veniva portato dai villici 

Ora se tanto manifestamente è riconosciuto che una delle 
cause prossime della febbre in questo paese è T esporsi al- 
l’aria notturna con abiti leggieri nella cattiva stagione ; se 
coloro i quali più hanno a cuore la propria salute sogliono 
munirsi di un buon mantello alla notte ne* mesi di luglio e di 
agosto, non occorre che uom si affacendi a mostrare quanto 
accomodate fossero le vesti antiche. Vero è bensì che quella 
voluminosa toga negli ardori estivi doveva riuscire poco ag- 
gradevole, per Io che da Marziale le fu dato T epiteto di su- 
datrtoc ; ma muno esiterebbe per certo, soggiacendo ad un 
semplice disagio, di evitare una pericolosa terzana. — (Dalla 
Memoria Dello stato fisico del suolo di Roma, Roma, De 
Uomanis, 1820, pag. 222 e segg.) 


PIETRO GIORDANI. 


Nacque in Piacenza il gennaio 1774. Si addottorò in giuri- 
sprudenza a Parma, non inclinando però ad esercitare T avvoca- 
tura; poi tornato a Piacenza entrò nell’ordine benedettino (1797), 
ma non arrivò oltre il suddiaconato, e presto se ne pentì, dacché 
la sua determinazione era nata da disgusti domestici,* e da un 
veemente amore con una signora coniugata.* Ottenne poi nel feb- 
braio 1803 di essere secolarizzato, e già prima era uscito dalPor" 
dine. Venuto a Milano (1800) ebbe ufficj civili, troppo alieni dai suoi 


* Va^ì r’ I genitori di P, (7.. in Spigolature, Parma, Battei, 1887. 
sTi giovmitza di P. Q„ Torino, Roux, 1896; E, Co- 

Battet 1896. Tamaasia-Ceutazzo, Parma, 
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stu^ e dall* ina indole. Keir amtniniitraalone prorineiale fti impie- 
gato a Maaaa, a Ferrara, a Uavcnna, e, ancora, a Ferrara. Nel 1803 
venne nominato profeesore di storia naturale e d'agraria nel liceo 
di Como ; ma non accettò quest’insegnamento, al quale non si sen- 
tiva adatto e continuò a vivere in non liete condizioni economiche. 
Ebbe r ufficio di coadiutore della biblioteca e di professore sup- 
plente d'eloquciiz.n nell* Università di Bologna, crescendo il magro 
stipendio colPìinpiego di Hcrivaiio. Scrìsse nel 1807 pcrrAecademla 
di Cesena il Panegirico di Napoleone legislatore: e da Napoleone, 
come scrisse di poi, aveva operato non sol tantr un saggio ordina- 
mento civile, ma anche che « avess ; voluto far della nostra Italia 
un solo corpo > meritando « certo da noi non solo d'essere adorato 
come un Dio, ma idolatrato come un' amorosa >. NeU'aprile del 1808 
fu nominato prosegretario del- 
l’Accademia di belle arti in 
Bologna, e tenne quest’ufficio 
tino al 1815. Strinse in questo 
tempo memorabile amicizia 
con Antonio Canova. Dopo la 
caduta del regno italico, dal 
governo pontificio gii fu tolto 
r ufficio e venne bandito dal 
territorio del papa. Si recò a 
Milano, ove era già pregiato 
il suo nome; e divenuto amico 
di Vincenzo Monti, fu con lui 
collaboratore della Biblioteca 
italiana^ ma per non molto 
tempo. Desiderò, ma non ot- 
tenne (1817), la cattedra di lìn- 
gua greca vacante in Parma, 
per la morte del Mazza. Nel 1817 ereditò dal padre quanto gli ba- 
stava a menar vita non disagiata. Nel 1818 sì recò in Hecauati a vi- 
sitar Giacomo Leopardi, che conosceva per lettere, e del quale sen- 
tiva e preconizzava agli amici la grandezza dell’ ingegno. Dimorò 
poi di solito a Piacenza, dove promosse una Società di lettura^ so- 
spettato dal governo per le idee di liberalismo, che manifestava 
francamente negli scritti ; difese animosamente la « causa dei ra- 
gazzi di Piacenza » sdegnato del trattamento che si faceva de’ fiin- 
ciulli nelle scuole; favori la fondazione d’asili infantili. Nel 1824 
per uno scrìtto gratulatorio al nuovo vescovo Loschi, accusato d’in- 
giuria alla Sovrana, fu, per le méne de’ suoi nemici politici, esiliato 
dal Ducato.* Si trasferì a Firenze e vi dimorò fino al 1830, stringen- 



* Vedi A. D'Ancona, in Spigolature nell* Archiv, di polizia austriaca di 
Milano : ^Pietro Oiordani : l* esilio da Parma nel 18Bé [Nuova Antoìog., 
16 marzo 1899). 
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àovi amicizia col Kiccolinly col Capponi, co! Colletta, che aiutò, 
come g!i& 11 Cicognara nella Storia della scultura^ nella rcTisione 
della Storia del reame di Napoli^ e vi rivide il Leopardi. Dal 
governo parmense, del resto, er<a stato graziato tino dai 1825. Par 
dui benigno governo granducale fu sospettato ed esiliato ; nd volle 
tornare più in Toscana, sebbene il governo granducale gii dichia- 
rasse d’avere errato esiliandolo; e dimorò a Parma. Nel 18.‘ì4. per- 
altro, col pretesto di una privata lettera sull’ uccisione del diret- 
tore di polizia Sartorio, fu iniprìgionato, a istigazione della polizia 
austriaca, per ottantotto giorni, e poi, per volere della mite duchessa 
liberato e prosciolto per mancanza di reato.’ Seguitando ad at- 
tendere agli studj e crescendo sempre in fama, prornoveva effica- 
cemente la pubblicazione di buoni libri, aiutava, consigliava i gio- 
vani promettenti, «ome giù aveva fatto col Leopardi Di ogni 
progresso che* si face.sse morale o materiale, metodi educativi, 
scuole d’infanzia, casse di risparmio, ritiovi civili, illuminazione 
a gas, s’interessava vivamente. Salutava con gioia ogni lume di 
civiltà che vedesse sorgere in Italia; vituperava con impeto di 
sdegno e potenza di parola i nemici del progresso umano, e quelli 
d’Italia. Fin dal 1818 pensava che < tutte le speranze d’Italia » 
fossero in Carlalberto; nel 1848, benché nemico ai chierici e tut- 
t’altro che giobertia'no, salutò le prime imprese liberali di Pio IX 
chiamandolo «miracoloso.» Vide il risorgeie d’Italia, e dal go- 
verno provvisorio parmense fu fatto presidente onorano dell’ uni- 
versità; ma visse ancor tanto da vedere il rovescio delle cose 
italiane, morendo improvvisamente il 14 settembre 1848. 

11 Giordani medesimo considerando nel loro insieme i frutti 
della sua operosità letteraria, non si dichiarò del tutto contento 
di sé. manca infatti tra essi un’opera vera, organica e ponderosa: 
nè la Storia dello spirito pubblico d* Italia per 600 anni consi- 
derato nelle vicende della lingua, nè il discorso Sulla natura del 
prete c del principe, nè gli Studj degli italiani nel sec XV III, 
nè il trattato Della religione %n Italia, uh aWri scritti ch’egli an- 
nunziava, condusse a termine, e neanche la Scelta di prosatori 
italiani, che proponeva in una nota lettera al Capponi. Sìa purè 
che qua e là ne’ suoi scritti desse accenni e saggi di grandi 
lavori e di glandi concetti; aia pure die sì lìvoli espertissimo 
nello studio de’ classici c nelle arti belle, e che la testimonianza 
<ii molti e autorevoli contemporanei gli confermi la fama più che 
di semplice erudito, di vero dotto; ma ei non seppe o non potè 
0 non volle dare un’opera di lunga Iena, cui restasse racco- 
mandato il suo nome. Giovi tuttavia a scusarlo il lamento eh* ei 
fa costantemente nelle sue lettere dì cagionevole salute, per la 
quale spesso gli era impossibile l’ applicazione intellettuale. Fu 

* Vedi A. D’Ancona, ihid.: Pietro Giordani, la prigionia \n Parma 
nel 1834 {Nuova Antolog., 16 giugno 6 1® luglio 1899). 
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pertanto uno stilista squisitOf non però senza qualche artificio. 01 
place qnl riferire ciò che dice di Ini II Capponi, che ben lo co- 
nobbe, scrivendo a G. P. Vìourrcux, « Soleva dire che lo scrittore 
è un pover'uomo quando non abbia un pozzo aperto in casa sua 
dal quale attingere Incessantemente le voci e i modi che gli abbi- 
sognano: e bene aveva egli questo pozzo (quanto dai libri si può 
raccogliere) copioso e ricco di buona vena, ma era solito ad usarne 
con parsimonia giudiziosa. Anche diceva come egli avrebbe d^assaì 
buon grado patteggiato col censore ; tenesse pur questi Tarbitrio 
dei verbi o dei nomi sostantivi, quando lasciasse lui padrone de- 
gli aggettivi e degli avverbi. Dicevi essergli avvenuto spesso di 
fabbricare i componimenti suoi attorno ad una parola che n’ era 
stata come il germe: a quella guisa che il filugello sopra alla 
punta d*nna bavetta ravvolge e chiude tutto il bozzolo. I quali 
detti con altri molti uditi spesso da lui, stanno a mostrare come 
il Giordani in tutta l’opera dello scrivere, avanti ogni cosa po- 
nesse r offrire esemplari di quell’ arte, che veramente era l’arte 
sua. E così ancora viene a spiegarsi come egli amasse in brevi 
scritture trattare spesso tenui argomenti, dove le idee accessorie 
soverchiassero le principali, studioso piuttosto d’ adombrarle che 
d’ esprimerle, e mal piacendosi dei ragionamenti lunghi. Stando 
egli in mezzo a’ contrari estremi, troppo comuni al tempo suo, 
della scorretta licenza e della gretta servilità, niun altri diede 
migliori esempj quanto all’ uso della lingua e airartifizio dei co- 
strutti: ma in quel suo stile è pure qualcosa dì soverchiamente 
rattenuto, e sto per dire di raccorciato, quasiché libera non vi 
corra nò A*anca l’onda della parola troppo guardinga di sè mede- 
sima. Scorreva bensì abbondante e vivacissima in quelle conver- 
sazioni letterarie, che si tenevano giornalmente in casa vostra o 
del Colletta: ricordate voi come gli aveste voi suggerito il pensiero 
dì quella scelta di prosatori, nella quale da principio s'era egli 
tanto incalorito ? Ed egli esponeva a noi la materia dei varj di- 
scorsi, nei quali voleva chiamare a rassegna gli scrittori d’ogni 
secolo; e solamente a porre in carta quel ch’egli diceva, festivo 
e arguto nei concetti e con parole molto accese, sarebbe stata 
(come pareva a tutti noi che lo ascoltavamo) la più efficace delle 
sue prose. * Quello che il Capponi dice qui della conversazione 
attraente e dotta del Giordani è raffermato da altre testimonianze: 
il Byron, ad esempio, che non poteva patir la conversazione let- 
teraria, sopratutto di stranieri, faceva espressa eccezione pel 
Giordani.* Come epigrafista lasciò modelli insigni, provando, forse 
primo, il periodo epigrafico a nuovi ardimenti. Per quanto sen- 
tisse di 8è, fu lieto di riconoscere nel giovane Leopardi quel per- 
fetto scrittore italiano di cui vagheggiava l’idea. Del resto, sebbene 
^superato, e non soltanto dal Leopardi, sebbene oggi meno gustato 


* Vedi Mooai, Mémoiret ile L Biuxelles, Hamman, 1831, V, 313. 
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che qnalche decennio fa, ben si pnò dire che colle sue prose gÌo* 
vasse e cospirasse efficacemente anch* egli al rinnovamento della 
nostra letteratura. Appartenne per profonda convinzione alla scuola 
classica, pur tenendosi lontano dalle romorose gare e polemiche 
di puristi e novatori, dì classici e romantici. Nè le teoriche eh’ ei 
professava e praticava, gli tolsero d’ammirare i nuovi scrittori e 
le opere ad altro fine drizzate che il mero diletto letterario: come 
ad esempio si vede nei suoi gindizj rispetto al Manzoni ed ai 
Promessi Sposi e nelle lodi al Giusti. Uomo d’alti sensi, di liberi 
opinioni apertamente professate, e dì vita integra, ai suoi tempi 
potè conquistare ed esercitare utilmente quella che si chiamò dit- 
tatura letteraria.* Alla prosa moderna, più vivace e sciolta della 
sua, ma nell’ uso di molti troppo disadorna, egli può molto ancora 
insegnare, come uno de’ grandi maestri dello stile, specialmente 
nelle scritture che gli furono ispirate da nobili impeti di sdegno 

0 da veemente amore al giusto. 

Lui vivente sì pubblicarono parecchie sue cose (Firenze, Le Mon- 
nier, 1846) e sono le approvate. Compiuta edizione delle opere, con 
minuziosa ricerca degli schemi e abbozzi dì lavori non compiuti, 
fece A. Gussalli (Milano, Burroni e Scotti, 1851 (>.“> in 14 voi.) che 
n’ebbe dal Giordani stesso in legato i manoscritti:* vi sì deve 
aggiungere un opuscolo stampato a Londra col titolo II peccato 
impossibile. Scelte delle sue scritture furono procurate da G. Chia- 
rini, Livorno, Vigo, 1876, e Fiienze, Sansoni, 1890: da G.FlNZl, Mi- 
lano, Carrara, 1884; da A. Borgognoni, Firenze, Barbèra, 1890. — 
Tra i Discorsi ed elogj ricordiamo V Elogio di Niccolò Masint (1807), 
il Panegirico alVimperatore Napoleone (1807), VElogxo di V. Alar^ 
tinelli (1809), il Panegirico ad Antonio Canova (1810) non del tutto 
compiuto, VElogio di Maria Giorgi (1812); tra gli Scritti d’argo- 
mento letterario, civile, artistico. La prima Psiche di P. Tene- 
ranit il Ritratto di V. Monti, la prefazione al III voi. delle Opere 
del Leopardi, il Discorso su la scelta di prosatori italiani. Notevoli 

1 volgarizzamenti da T. Livio, dalle Lettere di Seneca, dagli An- 
nali lucchesi di B. Beverini. Copiosissime, elegantissime sono le 
sue lettere, che formano sei volumi nell’ edizione del Gussalli; 
ma stampate a Milano durante la domin€aziotie austriaca, troppo 
sono le lacune di passi importanti che in esse si trovano, e non 
sempre chiarite in nota le allusioni e il parlare equivoco e d’in- 
tesa: cosi ad esempio, a chi noi sappia, e ci ricordiamo esservi 
caduto taluno, può parer ch’ei vituperi la propria madre, ogni 
qualvolta nelle lettere al Cicognara scrive sdegnose parole con- 
tro la mamma, per la quale doveva fra loro intendersi l’ Italia. 
Molte altre ne furono di poi sparsamente pubblicate; ad esempio 


* Vedi I. Della Giovanna, P. Q. e la sua diUatvia letteraria, Milano, 
Dumolard, 1882. 

* Vedi Q. Sforza, L eredità di P.O., in Ganz. Utteraria, XYII, n. 47, 
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da E. Costa, Parma, 1884, 1886; da A. Bbrtoldi, nel Gtom itor 
d* Utt. ital, fase. 64-65, e dal medesimo a Reggalo Emiiiai Calde- 
ritii, 1892: un saggio di bibliografìa di siffatte pubblicazioni po- 
stume si vegga nel Giornale degli eruditi e curioH, V, 165, 210, 
274, 305, e poi nel Giornale di erudizione, voi. I, 97, 142, 261, 351, 
nonché nella cit. ediz. parmense di Lettere del 1886. Una scelta 
di sue Lettere fu fatta dall’ Ugolini, Firenze, Barbèra, 1869. 
G. Carducci estrasse daW Epistolario i più notevoli Pensieri e 
giudici di letteratura e di critica (voi. XIV deU’edìz. Gossalli)* 
altri giudizi suoi sui più eloquenti scrittori italiani trovansi in nn 
suo lavoretto pubblicato da Fr. Squaglia nel Propugnatore 
(voi. V, 278, a. 1872^. 

|Per la biografia, oltre il Mestica nel cit. Manuale voi. 1, 
vedi L. SCARABELLT, Necrologia di P, G., nellMrcA. stor. Uni , 
app. 5, 1848, e del medesimo, Per P. G, alV inauguraz. della sua 
effigie, Bologna, Tipogr. Regia, 1874; le Memorie di A. Gussalli 
nella citata ediz. delle Opere; G. Chiarini, P. G. 1 primi anni 
e i primi scritti (1774-1809), nella N. Antologia, 16 ottobre 188.5. 
Importanti assai sono nelle Prose critiche di A. Bertoldi (Fi- 
renze, Sansoni, 1900), tre saggi intitolati. P, G, e altri personaggi 
del tempo - L* amicizia di P. G. con A. Cesari - Il Giordani, il 
Betti e vari altri. Delle sue carte edite ed inedite, che Antonio 
Gussalli legò alla Laurenziana, vedi la bibliografia di C. Mazzi 
nella Rivista delle bibliot, ed archivj, X, pag. 10 e segg. 


La Presentazione al tempio dipinta c^al Camuccini. — li ca- 

valier Camuccini, nella parete destra della maggior cappella, 
pose dipinta la Presentazione di Cristo fanciullo al tempio. 
Vedi il tempio darchitettura magni fico: e nel vestibolo, sul 
più alto grado, Simeone, tenente colla destra al petto il Bam- 
bino; ignudo, bellissimo, spleiidiente, ridente; che guarda 
la sua giovinetta madre ; la quale sta a sinistra, sovra un 
più basso scaglione, in piedi ; colle palme devotamente 
giunte, la testa dolcemente piegata in atto di soavissima 
uiniltù, tra stupore c gaudio e dolore delle profetiche pa- 
role di Simeone. A sinistra di lei, più basso e discosto, il 
marito suo, attempato anziché vecchio; tiene per la povera 
offerta le due colombe. Dalla medesima parte sinistra del 
quadro (ma più lontano, e similmente in piedi) è una fe- 
mina che volge le reni, e pur piegando mostra la faccia : 
stringe al seno un bambino; del quale, comunque non vedi 
die il dosso, pur conosci die stride, e che la madre si studia 
di chetarlo. Segue per fianco una giovane die tiene un 
agnello: le succede un'altra, della quale vedi soltanto la 
' testa, spiritosa e piacente, che ti guarda. Nell' interno del 
tempio ecorgi in lontano gli apparecchi di un sacrifizio. Al 
destro lato del quadro, sugl'infimi gradi, due camillx o chie- 
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rieletti, in veste bianca, graziosissimi garzoni, molto inten- 
tamente alzano il giocondo viso a guardare in Simeone e 
nel Bambino. Dall' interno della chiesa accorre Anna profe- 
tessa, spandendo le mani e le braccia, in atto di grande 
maraviglia Più addentro, e da lunge tra le colonne, si ve- 
dono due vecchi leggendo alcuna cosa delle Scritture sacre, 
non accorti di ciò che neiratrio succedo. NeH'atrio, sull' ul- 
timo piano, è un uomo tutto rivolto colle schiene, e mostra 
parlare con altro, del qiiale appar solamente la faccia, in- 
dicibilmente sozza e fastidiosa. Maggiori assai della natu- 
rale grandezza sono queste dodici figure: delle quali cinque 
erano alla storia necessarie; e le altre furono per giudicio 
dell'artista introdotte. E cosi fatto è il quadro, di cui giova 

cercare, e alquanki considerare, le ragioni 

Il subbietto preso dal Camuccini è felicissimo : resultare 
in Simeone, vedendosi compiuta la divina promessa, di non 
dover morire innanzi di conoscere cogli occhi proprj il Mes- 
sia; il maravigliare, V intenerirsi della madre, e del niariio 
di lei, ascoltando nel profetico parlare la saluto del mondo 
nata loro in casa. Poteva il pittore tenersi strettiimente 
nella sacra istoria; e con Simeone ed Anno, il Bambino e 
i parenti finire il quadro. Benché non è fuori del verisiniile 
che gente, venendo per fortuna al tempio e abbattendosi 
in queirora, sorvenisse a cotanta rivelazione. E ciò ragio- 
nevolmente piacque all' artista. Ma non così forse a tutti 
riuscirà probabilcs nè conveniente, che parlando Simeone 
con tanta voce, con tanto ardore, quanto mostrano gli atti 
suoi ; predicando si nuove sì grandi cose, non sia stupe- 
fatta la gente, non attenta. E forse diranno alcuni; se pri- 
vatamente e di cheto, e solo tra sé e i parenti, Simeone si 
rallegrasse del divino benefizio, sarebbero oziosi, e senza 
cagione introdotti gli altri, solo a riempire ed acconciare 
agli occhi il quadro: non perciò vi sarebbe ancora contrad- 
dizione, posciachè un cheto e quasi occulto fatto può pas- 
sare inosservato anche da' prossimi. Ma farlo romoroso pre- 
dicatore, e non dargli udienza! lo non voglio disputare di 
ciò. Bensì mi è occasione di ricordare a' giovani che per 
consentimento de' più savj, le inutili persone, non aventi 
parte e interesse nell'azione, come dalla scena cosi dalla 
pittura (la quale è propriamente tacito drarna) si vogliono 
escludere. Che se i teatri ammettono il coro (personaggio 
di che si potrebbe veramente far senza), egli fu ammonito 
da Orazio, e già prima usato da tragici, a mescolarsi nel- 
r avvenimento, e sostenere ulflzio di attore; porgendo sa- 
lutari consigli; raurnihando gli sdegni ; commiserando a' casi 
infelici; consolando gli sventurati, che patiscono ingiuria; 
sgridando i superbi, che la commettono; insegnando giusti- 
zia, invocando gli Dei vendicatori : e fugli ordinato che, nep- 
pure negl’ intermezzi, dicesse cosa meno giovevoKì o meno 
strettamente congiunta al proposito. Ora se in un dipinto 
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dOTìo figure straniere dell' azione, queste malamente rubano 
dell'attenzione, che tutta dovrebbe spendersi nel fatto. Per 
la qual causa è biasimato nelle tragedie ogni intrico de' su- 
balterni, che froda T interesse principale. Se poi quelle figure 
danno vista d'animo o alieno o contrario all’ azione rappre- 
sentata, generano peggiore effetto in chi guarda; percioc- 
ché o gli scemano intorno ad essa o gli torcono il senti- 
mento; nè potrà (per esempio) stimarla tanto magnifica, o 
lieta, 0 fiera, o miserabile, vedendo coloro i quali prima 
di lui v'intervennero, non farne quel conto: o s' egli pure 
ad ammirazione, a gioia, a pieià o aitro commr.\ imento, 
dalla rosa medesima si sente forzato, dee sdegno sentire 
contro quelli che dimostrano mente si diversa; come appunto 
accaderebbe se non favola dipinta o recitata, ma caso vero 
in presenza gli succedesse. Tanto importa dunque a' poeti 
e ai pittori ciollegare in un solo sentimento, f?i quelli che 
si figurano compier l'azione, e si quelli che o l'arte finge 
spettatori del fatto, o la natura conduce veri spettatori 
della rappresentazione; e studiosamaute procurare che ai 
riguardanti, o ascoltanti, nulla scemi, nulla distragga l'at- 
tenzione e l'afietto. lo non mi astengo di prendere dalle 
cose de' poeti le ragioni e le similitudini ; ricordandomi che 
Orazio, nello scrivere a’ principali signori di Roma, piglia\a 
(lalla pittura le regole della poesia; e sapemlo come il Ca- 
nova, con eseinpj efficacissimi della dramatica, persuase 
all' Imperatore Napoleone che si debba dipingere e scol- 
pire secondo la ragione dei maestri antichi, e non secondo 

le strane fantasie di alcuni moderni 

Ora dico seguitando, che saviamente l'azione è rappre- 
sentata nel \estibolo dei tempio: jiorcioccliè la madre, in- 
nanzi di essere, mediante la sua offerta e le orazioni del 
sacerdote, mondata non potrebbe entrare in santo. Mae- 
stosa, bellissima ed amniiralnle è la principale figura, il 
Simeone: e quantunque il sacro istorico lasci ragionevol- 
mente stimare ch'egli fosse in molto più grave età, qui noi 
giudicheresti di sessant'anni. l^otrebbe alcuno immaginare 
che meglio era figurarlo più vecchio e fievole, rinvigorirsi 
puro in letizia della tanto lungamente aspettata rivelazione; 
accettandola appunto quale manifesto invito al riposo eter- 
nale; che CIÒ sarebbe stato più affettuoso e divoto. Cos'i 
com'ei pare, vedi un maturo e gagliardo uomo, in sembianza 
e attitudine fiera; esultante che primo de’ mortali è scelto 
a riconoscere e bandire il Salvatore del mondo. Al quale 
avendo tratto i bianchi pannicelli che lo invoglievano, quelli 
tiene largamente distesi per tutto il sinistro braccio, che 
in atto di ben riscaldato parlatore protende. E qui (come 
variano le menti umane) pìuttostochè quella faccia si ardita 
e accesa,» quel guardo e quel gesto fiero e quasi minacce- 
vole, forse altri amerebbe un aspetto di compunzione, di 
tencreiza, di sante e pietose lagrime. Alcun disse che a far 
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questo Simeone abbia il Carauccini guardato nel Moisè di Mi- 
chelangelo. E questo Simeone è bello, e quel Moisé bellis- 
simo. Se non che quel Moisè doveva senza dubbio essere 
cosi fatto: ch'egli era leggidatore e capitano di un popolo 
caparbio, cui bisognava continuamente spaventare j Simeone 
era un pr ivato vecchierello, tutto pur di chiesa e di orazioni. 
Per altro se il valente pittore si propose che non i teneri 
affetti, ma riverente stupore di una straordinaria grandezza 
e maestà, nascesse in cuore a' riguardanti, non ebbe con- 
cetto che non si possa lodare: e quando la fanciullezza di 
Gesù, la timidità virginale di Maria, la povertà del suo con- 
sorte, non potevano vestirsi di \isibile grandezza, ben volle 
mostrarci si maestpso colui, che nel (empio faceva risonare 
r ultima voce profetica. E tanto incarnò il suo pensiero, che 
quella figura dominante nel quadro, è piena di maestà sopra 
l'uso umano, piena di forza, e domina potentemente gli 
occhi e l'animo di chiunque la mira, ed efiìcacemente li ri- 
tiene. Leggiadrissimo il Bambino, tutto lucente. Oh quanta 
divinità in quella bellezza e in quello splendore è manife- 
sta! Oh come è caro, tutto festoso e ridente a guardare la 
sua cara madre amabilissima: che nel volto e negli occhi 
avvallati dimostra il pudore e la tenera giovinezza \irgi- 
nale; dimostra la regale nobiltà, anche negli umili panni 
cospicua: e dimostra il materno amore, e la gratitudine 
riverente al divino consiglio. Nella figura di Giuseppe altri 
si maraviglia di non vedere nobiltà di fattezze, che faccia 
indizio lui discendere da' re di Giuda. Più si maraviglia di 
non vederlo niente commosso alle parole di Simeone. Udire 
che il promesso dal principio del mondo, V aspettato da tanti 
secoli, il sospirato dai patriarchi, il pr(‘figarato da tanti ser 
gni, annunziato datanti profeti, il desiderato SJilvatore della 
terra, gli è testé nato in casa; e per nulla risentirsi! non 
fare un cenno di allegrezza, non di ammirazione 1 E per ve- 
rità non la ragione, e non la istoria, gli consentono tanta 
immobil quiete; narrando San Luca espressamente che, non 
meno della sposa, egli era commosso. Della figliuola di Fa- 
nuele chi \olesse dire che sembiante di più vecchia e più 
macilente le convenisse, avrebbe Tautorirà, del vangelista, 
che le dà ottantaqu altro anni, e lunghissimi digiuni. Ma 
senza dubbio (ciò che più rileva) rattitudine sua e la faccia, 
è molto espressiva del giubilo e dello stupore di tanto mi- 
racolo. La tenerissima gioventù dei chierichini (con assai 
accorgimento del pittore) non facendosi più sena per Pal- 
tissimo parlare di Simeone, anche in mezzo làttenzione e 
la maraviglia, conserva la serena giovialità d'una mente 
leggiera in si freschi anni. Dubito se il Filosofo possa egual- 
mente lodarsi di quelle due figure d'uomini, che stanno alla 
sinistra del riguardante ; non apparendo ragione di fare si 
laida e spiacente la faccia di colui che solamente per la 
faccia veduto, mostra di parlare a questi, che tutto è rivolto 
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col dosso agli spettatori. E perchè si rivolto? Ciò non pare 
che fosse necessariamente richiesto all'azione sua del par- 
lare; la quale in altra positura poteva egualmente com- 
piersi. Poi quale buon discorso imaginerò che si possa te- 
nere, con uomo di si sozzo si tetro aspetto ? E certo se non 
di cose buone e sante non si dovrebbe ragionare nella casa 
del Signore. Queste cose per altro io dico dubitando ; ch'io 
non oserei giudicare un artista celebre. Ben posso franca- 
mente ricordare in generale a* giovani, che senza stringente 
necessita della storia (e anche allora con buon giudizio e 
garbo) non si dee mai figurare il bruito. Poiché r ufficio 
delle belle arti è pur di moltiplicare e perpetuare le ima- 
gini di quelle cose, o di quelle azioni, cui la natura o gli 
uomini producono più vaghe e desiderabili: e quale consiglio 
o qual diletto crescere il numero o la durata delle cose mo- 
leste, di die giù troppo abbonda la terra? Cosi non voglio 
sottilmente ricercare a che stiano queste due figure qui: 
le quali nè dell'azione che noi tiene intenti partecipano, e 
dell'azion loro non possiamo noi prendere conoscenza, non 
che interesse: avvenga che mi paia quel bruttissimo ceffo 
star qui unicamente per colorata cagione di porvi quest'altra 
grande figura parlante con lui: ed ambidue paiono oziosi e 
stranieri, introdotti solo ad equilibrare (come dicono) e pi- 
ramidare il quadro. Nò per avventura saprei altra cagione 
di coteste tre feinino, a mano destra; dico quella del bam- 
bino, e Paltra deU'agnelletto; nulla curanti l'alto e focoso 
gridare di Simeone : se non die nel più gaio viso della terza 
pare, lei non essere venuta ad altro che a vedere, ed ac- 
ciocché noi la vediamo. Ben può essere che '1 pittore avesse 
ragioni, che io non discerno. Di questo però non dubito, che 
l'artificioso equilibrarsi e piramidarsL della pittura è più 
laudabile, quando con manifesta cagione, secondo ii bisogno 
della storia, e con le figure solamente necessarie, si ese- 
guisca. Altrimenti l'opera non sarebbe una; che tanto nelle 
arti importa; ed ogni pezzo che non sia parto senza cui il 
tutto divenga imperfetto, riesce come porzione di altra opera 
diversa. Laddove il pittore dee bensì appagare T intelletto 
e rocchio; ma questo senza ingiuria di quello, del quale è 
maggiore la dignità. Ed allora egli è sommamente lodato 
die le figure paiano, per cosi dire, venute da sé a pren- 
dere il suo conveniente luogo; non forzate, o anco invitate 
da lui. Fcrciocdiè non si vorrebbe patire che la storia, o 
sia il fatto (posto che sia pittorescamente imaginato) s’ab- 
bia da sconciare, per servire alle materiali regole dell’arte; 
ma in adattando queste alla pittoresca invenzione del fatto, 
si fa più ciliare il valore e lo spirito dell'artista. La con- 
traria massima ha portato corruzione a tutte le arti: alle 
nostre, all|i poesia, alla musica, all' eloquenza: le ha dilun- 
gate dal vero, e dal bello; le ha fatte ministre di falso pia- 
cere a' sensi, di fastidio o di errore all' intelletto. So bene 
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fAe la simmetria è potentissima a contentare mediante 1 
sensi r animo, anche prima che si desti e se ne appaghi il 
discorso della mente, lo nondimeno ho voluto discorrendo 
tenermi stretto a ciò che Ja ragione dimostra più vero: né 
per tanto se ne deano sconfortare i giovani: che sebbene 
al perfetto, che è in cima di un alto e dilficil salire, deb- 
bano mirar sempre, e non aqiiietarsi di qua dal segno ; ciò 
non ostante bisogna far cuore, e non isconfìdare ; pensando 
che molta lode, e meritata, si può acquistare anche per 
via. Certamente se alla pittura del cavaliere t incenzo Ca~ 
muccini manca della perfezione somma, non ò leggieri a 
dire che, e quanto: ma oltre la simmetria, la stupenda bel- 
lezza delle tre figure principali, di Simeone, del Bambino 
e di Maria, con assai altri eccellenti pregi, la fanno uni- 
versa! menile celebrare ; e recano alTautore gloria, che du- 
rando ne' posteri crescerà. — (Dagli Sentii editi r postumi 
di P. G., pubblicati da Antonio Gussalli, Milano, 1856, voi. II, 
pag. 12:t e segg.) 

il perfetto prosatore italiano. — Molto ho pensato al bi- 
sogno grande e alla gran dillicoltà di avere in Italia buoni 
scrittori. R perchè il formare un degno scrittoi*e non è opera 
fortuita nè breve, composi nella mente e desiderai descri- 
vere in carte l’idee àe\ perfetto scrittore italiano. Al quale 
molte cose bi«;ogna che Meno donate dalla natura, molte 
concedute dalla fortuna, molte da una rara educazione e 
da lunghi ed eletti studi acquistate. Delle quali cose in me 
sentivo assai potente una, che, per mio malo, natura mi 
diede; le altre dalla peggiore tra le pessime educazioni ita- 
liane e da una ostinata malignità di fortuna mi ei^ano im- 
pedite; sicché a consolarmi (*ercai se forse potessi altrui 
agevolare l'altezza, della quale non avevo speranza. Que- 
sta figura dunque di ottimo scrittore italiano io la disten- 
deva in tre libri. 

Nel primo esponi» vo qual uomo vorrei cedui, nel quale 
poi si formasse la desiderata eccellenza dello scrivere. K 
prima domandavo alla natura che me lo dèsse robusto, od 
altamente ingegnoso; comandavo alla educazione che alle 
grandi e continuo fatiche mi crescesse con assidui e liberi 
esercizi idoneo quel naturai vigore della mente e delle mem- 
bra, e per consuetudine io facesse intollerante degli ozj, cer- 
catore di piaceri ne' travagli. Vedevo necessaria una libera- 
lità non consueta della natura, che gli fosse copiosa donatrice 
di duo qualità, nel cormine degli uomini scarse, ne' migliori 
disgiunte; forte Imaginativa e forte discorso, molto affetto 
e molto giudizio. Le quali due forze, che la natura d'ordi- 
nario fa camminare lontane, e, se per avventura si trovano 
congiunte, sogliono più presto nell'operare turbargli insieme 
e iinpedirsi che ajutarsi, bisogna che una diligentissima edu- 
cazione le assuefaccia a soccorrersi e rafforzarsi Runa col- 
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r altra nell' opera dello scrittore; chè se Tuomo non le 
avrà potentissime da natura, e da regolato esercizio con- 
giuntissime, egli potrà ben farsi in altre opere o d'ingegno 
0 di mano valente e famoso, ma della gloria di bene scri- 
vere dee disperare. Perocché lo scrittore che vuoi essere 
utile deve trovare accortamente o sicuramente tra molte 
oscurità il vero; deve fervidamente, dee Ibrtissiinamente 
amarlo; dee pubblicarlo senza paura, deve imprimerlo ne- 
gli animi altrui con Jirdente forza. A questo uffizio sacro- 
santo, e non a vani trastulli di fantasia, non o mercato di 
adulazioni, è destinato il mio sctutore. Ma quanto la ma- 
nifestazione del vero è il maggiore e più necessario bene- 
tizio, che SI possa fare agli uomini, è anche il più odioso e 
pericoloso: pereìiò da non so quale destinato maligno della 
umana generazione avMene che qualunque vero, essendo 
sempre utile all'universale, si trovi contrapposto a qualche 
falso; donde cavano, a danno di molti, laido e scelerato prò- 
tìtto poidii. Di qui a* banditori di qualsivoglia veiità, die 
paja nuova, Podio iniquo de/ podi i e T iniqua ingratitudine 
dei molti. Den lo sa il celeste Galileo, che dai vili e feroci 
sdegni di questa vile e misera terrìcciuola non fu salvo 
nemmeno nel sole. Oggi ancora, centonovant' anni dopo 
rabominata vessazione di quel divino spinto alcuni furiosi 
vorrebbero che il discorrere intorno al corpo umano o al- 
r antichissima formazione della terra fosse con danno della 
libertà o della vita. E perchè so che il mio scrittore de- 
v'essere odiato da’ tristi, ma non voglio che possa essere 
oppresso, domandavo alla fortuna ohe non gli negasse no- 
biltà nè ricchezze. Molto è creduto dal volgo al nobile ; 
molto è comportato dai potenti al ricco. Qias bene dicen- 
tem lìasilum ferali Disprezzati e bistrattati Torquato e 
Giangiacopo ; riveriti e temuti il signor <Ii Voltaire, il conte 
Alfieri ed il barone di Zach. Parlavo poi degli affetti, che 
bisogna inserire, e de' costumi, che bisogna abituare in co- 
lui che dee riuscire sovrano scrittore; al quale è necessario 
innamorarsi potentemente del bello e del buono, amare gli 
uomini, ma nulla da loro mai desiderare, nulla temere : è 
necessario alternare colla solitudine la conversazione, ac- 
ciocché dal conversare pnmda il poter conoscere e tolerare 
gli uomini quali sono, dal meditare solitario acquisti forza 
di rivolgerli a ciò che dovrebbero essere. 

Nutrita sino all'adolescenza con educazione specialissima 
quella generosa ìndole, che vuole prepararsi alla più legit- 
tima e nobile e sicura monarchia sovra menti libere, per 
la quale il mio scrittore a molti milioni d' uomini viventi e 
da nascere farà liberamente pensare e voleri quel ch'egli 
penserà e vorrà, io proseguiva a ragionare in tutti quegli 
studi, che ad investirsi di tanto imperio gli bisognano. Ohe 
se all'artè di forzare gli uomini o ingannarli, comechè per 
lo più Qi appija temerariamente sospinta dal caso, pure 



1 '^' 


SECOLO ìM! 


alcuni studj sono creduti convenienti, non é da stimare che 
pochi nè leggieri bastino airarte del persuadere. Acciocché 
al dipintore fruttifichi gloria il sapere disegnare, e il de- 
lineato vestir di colorì, fa mestieri che sappia l'anatomia 
aelle ossa e de' muscoli; sappia alguanto di chimica, di 
statica e di ottica, sappia la prospettiva e parte di archi-- 
lettura; conosca le storie, io religioni, le favole, i costumi 
de' popoli e de' tempi ; intenda specialmente gli affetti uma- 
ni ; e di molti animali e di molte piante non ignori la natura 
e le apparenze. Però venivo partitamente trattando di quali 
tra le molte scienze, e quanto, per aver util materia e de- 
gno artifizio a scrivere, debba il futuro scrittore fornirsi. 
Quindi, correndo la varietà dei secoli e delle nazioni, esa- 
minai coloro che da quest'arte guadagnarono maggior fama; 

^ ^j^scuno corcai quali vantaggi e quali difetti da natura 
o da fortuna, o dalla educazione o dai tempi o dagli studi, per 
avvicinarsi più o meno alla cima del perfetto, ricevessero. 

Formato cosi nel primo libro, il mio uomo sino all'età 
di 25 anni, gli mòstrayo, nel secondo libro, un corso di spe- 
ciale studio, per dieci anni, in quest’arte propria dello 
scrivere; la quale, per essere la più sublime e la più utile 
all umano genere, è necessariamente la meno facile. Dap- 
prima esponevo con brevità le doti principali e le più mi- 
nute, che a quest'arte sono richieste: la quale i buoni Greci 
e Latini chiamarono arte del dire ; poiché la fortuna di quei 
tempi dava che un uomo sovra molti eccellente, a moltis- 
simi radunati per cose gravissime, parlasse. Noi moderni 
la chiamiamo arte di scrivere; quando a noi, in questo no- 
stro vivere disgregato, senza interessi comuni e senza ra- 
dunanze, non è impedito del tutto che separatamente colle 
scritture parliamo a ciascun uomo di luoglii e di tempi lon- 
tano: parlare a popolo adunato rimane solamente in po- 
destà di alcuni, i quali dì tali cose e a tali parlano, che nè 
nè d'arte abbisognano. L'arte, che fu di parlare, 
ed ora è di scrivere, tiene stretta somiglianza colla pittura; 
colla quale ha comune l'intenzione, ma più largo il sub- 
bietto, e differenti i mezzi. Come dunque la pittura non è 
solamente nel disegnare, o solamente nel colorire, ma in 
queste due cose congiunte: poiché a rappresentare i visi- 
vogliono contraffare ne' loro contorni e negli 
effetti della luce e ne' contrasti di lei colle ombre: cosi non 
bastano allo scrivere i fini colori delle parole elette ; come 
in Italia lungamente fu creduto da molti, che le vanità 
cmamavano letteratura: nè un profilare di buoni pensieri 
pasta, come oggidì van dicendo molti, che sperano di man- 
tellare col nome di filosofìa la propria barbarie. Ma bisogna 
che lo scrittore sia di lingua, cioè di vocaboli e di frasi, come 
li e nello stile, cioè nella dispo- 

modi, come in buon disegno, sia accuratissimo. De* sensieri 
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e degli affetti non parlo, perocché all* ingegno, non airarte 
appartengono* L'idea e le regole dello stile, che in alcune 
partì essenziali son forse comuni a tutto r uman genere, 
anche in molte parti principali son comuni alle antiche e 
alle moderne genti del mezzogiorno d'Europa; se non che 
per certe minutissime parti ha sue speciali regole ciascuna 
lingua di esse. Però il greco ed il romano ebbero le stesse 
cagioni e le stesse norme di ottimo scrivere, che possono 
avere il francese, lo spagnuolo e T italiano. Nè i migliori 
secoli della greca eloquenza mi danno cosa, che di altezza e 
di forza mi paja vincere la sentenza che nel .cenato di Pa- 
rigi per la gnjerra di Spagna disse il duca di Broglio ; ne di 
artifizio e di efficacia agguagliarsi al discorso per la com- 
pra di Chambord dettato da Paolo Courier. Ma l'Italiano, 
che vuole perfettamente scrivere, oltre il dovere pienissi- 
mamente possedere la propria lingua, deve alle universali 
regole dello stile aggiungerne alcune specialmente adattate 
alla favella colla quale ama vestire i propri concetti. Quindi 
in lunga schiera di autori, greci e latini e nostri, \enni ri- 
cercando quali ciascuno avesse più cospicue parti dell' ot- 
timo, e quali più o meno difettuose. I^arendoini di tutte le 
regole verissima quella e fecondissima, alla quale Stefano 
Bonotte di Condillac ridusse quasi in somma la sua magi- 
strale Arte di scrwere: cioè mantenere ilpni st7'eUo legame 
delle idee: con questa discorrendo i più lodati scrittoi*! greci 
e latini mostrai come le perfezioni loro si originassero prin- 
cipalmente dall'averla osservata: e venendo ai nostri, feci 
vedere come i vizj del Boccaccio (ad esempio) e del Guic- 
ciardini (facondi scrittori e studiati, ma di stile viziosi) e 
le virtù egregie del Bartolì, derivassero massimamente dal- 
r osservarla o trasgredirla. E perchè il più diritto e lucido 
ordine delle idee non darebbe ancora buon effetto, quan- 
d'esse avessero magagna, per così dire, o nella persona loro 
o nella veste ; ragionai d' un principio eh' io vedeva cagion 
comune del beilo morale e del bello nello arti d' imagina- 
zione, cioè la verità. E in fatti chi ben guarda, vedrà i vizj 
della vita essere altrettante falsità. Vedrà falso il superbo, 
che si tiene da più che non è; lontano dal vero il pusilla- 
nime, che si pregia meno del proprio valore. Vedrà falso 
il temerario, che o non conosce il pencolo, o crede a su- 
perarlo sufficienti le sue forze, le quali non sono da tanto; 
falso il timido, che vede il pericolo dove non è, o non sente 
che a vincerlo basterebbero le sue posse. Discorrendo tutta 
la vita umana si troverà la virtù non c^ser altro che un 
giudizio verace di sè medesimi e delle cose ; i vizj un tra- 
smodare, in più o in meno, dai vero. Ne altrimenti erra il 
pittore o Io scrittore nello stile, se non mancando dal vero; 
o stia la* falsità del concetto, o stia nella espressione di 
esisK). Perocché è falsità nei pittore, se dia alla figura un at- 
teggiamento, una posizione, un colore, un'apparenza, che 
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la natura disdice ; se mi fa vedere quello che veder non do- 
vrei, come di certi muscoli il Buonarroti, di certe minuzie 
de^?li abiti il Francia; ed esce pure del vero lo scrittore o 
por la non sussistenza del suo concetto o per la non cor- 
rispondenza della imagine, colla quale me lo riippresenta; 
sia ch’egli adoperi vocabolo non proprio, cioè non accettato 
a tal significazione dall’ uso comune e migliore; sia che la 
frase o la figura, eh’ egli compone, esprimano più o meno 
di quel ch’egli vorrebbe; ossia che nel complesso delle ìma- 
gini accozzi quelle che tra sò ripugnano. De* quali difetti 
sarù ben dillìcile trovare esempio negli eccellenti Greci, che 
da Erodoto sino a Demostene scrissero: non raro accadrà, di 
vederne in qualcnqo de* Latini anche sommi, come Cicerone 
e Tacito; negl’italiani è frequentissimo. Onde trapassai a 
mostrare quanto e per quali cagioni lo scrivere italiano ri- 
manga ancora lungi dalla sua possibile perfezione; quante 
innunierabili ed efficacissime bellezze, e per qual modo, si 
potrebbero in lui trasportare dai Greci; e come dai Latini 
(conti'o la opinione di molti, mezzanamente e però torta- 
mente intendenti) si possa prendere più di buoni pensieri 
che di acconci modi ; e come ammollire e temperare e pie- 
gare debba i modi che dal latino prende, chi voglia evitare 
il duro e pedantesco. 

Maturato da 35 anni bene spesi il mio Italiano, e già. 
aitante si di ardire e si di forze, a quali opere dovrebbe 
por mano per acquistare la maggior gloria possibile, cioè 
per fare il maggior bene possibile all* Italia? Anche a spe- 
culazione si ardita non dubitai dì arrischiarmi : e conside- 
rando i tempi che viviamo, lo stato degli altri popoli e il 
nostro, il non molto che abbiamo, il moltissimo che ci manca 
per far sani i costumi, sensate le leggi, provvida T econo- 
mia, popolana la utilità delle arti e delle scienze, concorde 
la società, lieta la vita, tutto quello che o proficuo o pia- 
cevole ci potrebbe esser dato da felici e ben nutriti ingegni ; 
osavo, nel terzo libro, proporre e dehneare gli argomenti 
e le materie di molti libri, che utilmente leggessero i legi- 
slatori, gli educatori, le donne, i giovani, gli ozibsi, gli arti- 
giani. Materia copiosa assai, o per la sua naturale abbon- 
danza e per la sventurata povertà d' Italia ; nè a tanta 
materia, a tanto bisogno, a tal^ nazione poclii valorosi a 
scrivere basterebbono. Ma qual è il decreto die disdica al- 
r Italia, ciò che alla Francia, all’ Inghilterra, alla Germania 
è dato, di avere molti valenti ed utili scrittori ? Ci è forse 
nemica la terra, nemico il cielo? Nemici abbiamo altri, ma 
vincibili, certamente; pessimo di tutti una bieca educazione, 
la quale da molti secoli persevera ostinatamente a spegnere 
0 a torcere i bellissimi ingegni, che produce naturalmente 
il più bel paese del mondo : educazione pestifera, che non 
solo di scrittori ci priva, ma anche di eni possa e di chi 
voglia e di chi sappia utilmente leggere. Sorge talora in 



PIETRO QlORmm. 


157 


questa bella Italia, che potrebb* essere giardino e noi la fac- 
ciamo deserto, sorge per benignità di natura qualche felice 
pianta, che vince gli ostacoli, vince le crudeli guerre della 
comune stoltezza: quante ce ne educherebbe una giusta e 
savia cultura! Ma come si possono aver uomini in copia e 
belli e buoni, dove si sta continuamente intenti a troncare 
ogni virilità? Non è a sperare che ratto si muti in meglio 
r educazione pubblica; anco è da aspettare che meno rea 
divenga Teducazione domestica. Non ostante io tengo che 
se qualcuno, scampato, se non sanissimo, almeno vivo e in 
parte uomo dalle torture deli’ intelletto, e giovane tuttavia, 
non ricusasse la fatica dei buoni studj, potremmo avere 
scrittori, poniamo lontani da quella perfezione che è desi- 
derabile, pur bastanti a fare T Italia più savia e più felice, 
e non priva di sua gloria tra le nazioni che si vantano di 
civiltà. — (Dagli Sentii cit , voi. IV, pag. 93 e segg.) 

Delia sua carcerazione, al maqgiordomo cìplla durdiessa di 
Parma (1834).— A me non conviensi nè supplicare nè lamen- 
tarmi : ben conviene a Sua Maestà sapere il vero e delle cose 
e delle per-^one, K V, Kcc. professando lealtà di cavaliero 
e pietà di cristiano, sentirà il suo strettissimo obbligo di far 
Xnenamente conoscere a S. M. la grande iniquità e il grave 
scandalo della mia ingiii'-tissima careerazione. Troppo vii 
cosa è un uomo per voi altri signori : ma nella ima causa 
è impegnato Tonoi’e della Sovrana : e ronore de' Principi è 
tutto in inano de’ popoli, quando Ponore de' privati non è 
niente in potestà de’ regnanti. Nella mia causa ameranno di 
conoscere le genti che S. M. e voglia e possa esser giusto. 
Deve dunque sapere quale son io, e qual è la mia causa. 

Se regnasse ancora V Imperator Grande,* io sarei nel suo 
Consiglio di Stato; o sarei Senatore, come Paradisi, Moscati, 
Castiglioni, Volta, Orianì, Stratico: ai quali l’amor della na- 
zione oltene\a il favor di quel Sovrano; al quale non s\ 
potevano occultare nò caluiuiiare gP ingegni e gli studj, per- 
chè non aveva in sè Io cagioni di temerli e odiarli. Avrei 
vestito dorato, ricca pensione; riverito anche dai cortigiani, 
che non curano il merito, ma onorano i titoli, e s’inclii- 
nano ai vestiti. Ora nel pìccolo e sfortunato regno della 
Consorte sono P intimo de' sudditi, e sono nulla. K sin qui 
il giuoco della fortuna (o fosse pur dell' invidia) adempie il 
mio sincero e costante de.^iderio: chè io sono ambizioso e 
sono superbo di questo mio libero e incontaminato nulla. Ma 
ingiusto è negarmene il prezzo, e non lasciai’ini l’oscura 
quieto del niente. Al Maggiordomo e Consigliere intimo della 
Duchessa di Parma scrivo io dal carcere ; dove stanno me- 
retrici e discoli : e gran clemenza non avermi degnato della 
compagnia de’ ladri e degli omicidj. Ho dovuto sostenere 
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sei giorni prima di avere un pettine e una camicia ; di- 
ciotto giorni prima che le continue istanze del medico mi 
ottenessero di respirare qualche momento in un cortile, 
non lungo 30 braccia, non largo la metà, circondato d'alte 
muraglie: già pareva molto a V. Ecc. lo stretto e basso e 
scuro corridoio che sta innanzi alla mia prigione. Mi è perti* 
nacemente negata la consolazione dì vedere qualche amico. 

E quale è il mio tanto grave delitto? Sapranno tutti, e 
tutti lo diranno, eh’ io non ho violato nessuna legge nè buona 
né cattiva; che in me non è colpa, non apparenza, non so- 
spetto di colpa, nè antica nè nuova; che alla violenza com- 
messa contro me non solo mancano le ragioni, ma i pre- 
testi. Mi nuoce un odio nudo e impudente. Nè può ignorarlo 
V. Ecc. sin dal decimo giorno del mio imprigionamento, do- 
menica 9 di marzo; nel qual giorno vennero al (labinetto 
le mie carte, diligentemente ricercate tutte, e gli esami 
fatti assai minutamente : e la risultanza degli esami e delle 
carte, manifesta irrepugnabile, niuna colpa. V. Ecc. sa tutto 
questo: e io sono ancora in prigione, e prigione segreta! 
V. Ecc. sa tutto questo; e non lo sa ancora S. M. dopo 
20 giorni ! Io non sono altro che un uomo; oh meschina cosa 
in corte: ma Tonor della Sovrana è offeso quando all'ultimo 
de’ suoi sudditi è fatta ingiustizia; quando le genti sono co- 
strette a dubitare s'ella voglia o s'ella possa fare giustizia. 
Io mi persuado che V. Ecc. non vorrà celare il vero alla 
Sovrana; ma sono certissimo che T iniquità fattami non si 
può nascondere al mondo. Però è necessario sapersi da S. M, 
che ingiustizia mi è fatta, e donde mi venga. 

Nelle mie carte hanno trovato e preso un memoriale, 
che avevo cominciato per la Contessa Maggiordonia ; affin- 
chè da lei ne avesse notizia S. M., e cessasse le vessazioni 
usatemi dal Sartorio.* Non lo compii, avendo considerato che 
perdevo il tempo e la fatica: e mi risolvetti a sopportare, 
come fanno tanti altri, tacitamente i mali senza rimedio. 
Ma ora che una violenza non preveduta ha tolto quello 
scritto imperfetto al mìo secreto, e lo ha portato donde la 
mia moderazione lo voleva tenere lontano ; desidero espres- 
samente che S. M. Io conosca: certissimo essendo che in 
quello é una sobrabbondante dimostrazione, che per tutta 
quanta la mia vita, per la pubblica fama, per i vanissimi 
tentativi di tanti cavillosi inquisitori, fu ed è ingiustissimo 
l'attentato del morto Sartorio e di tutti i Sartorj viventi 
(razza troppo numerosa e funesta) di trattar me come per- 
sona 0 cattiva 0 sospetta. Quello scritto sta nel processo 
ora fattomi; e grida una pienissima e anticipata mia giu- 
stificazione; convince la stolta iniquità e de’ morti e de’ vivi 
miei odiatori. 


* Direttore della Polizia di Palma, che fu ucciso poco inna^uzi la car- 
cerazioue del Qiordaui. 
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E che sì odia in me? (poiché io posso essere odiato da 
qualcuno, benché non possa essere accusato da nessuno). 
Si odia in me la riputazione diffusissima che ho (e la merito) 
di sincero e inconcusso odiatore d'ogni menzogna, d'ogni 
iniquità. E perchè è saputo che dall'amore del vero e del 
giusto mai non poterono smuovermi nè speranze nè paure, 
sono amato da milioni d' uomini: e per questo amore stesso 
mi odiano pochi tristi vilissimi; a' quali e un rimprovero la 
miavita; i quali non sopportano di essere disprezzati quanto 
meritano, e temuti meno di quel che vorrebbero. Questo 
odio (già antico e sempre crescente) di non molti e di non 
buoni, è la cagion sola, che, dopo tanti inutili sforzi, riesce a 
cacciarmi in prigione ; la quale meglio sarebbe dovuto ai 
delitti e air infamia de' miei odiatori. Manca ogni nome di 
colpa a colorire la troppo manifesta e deforme violenza: 
sono detto reo di Stato. Dov'é lo Stato offeso da me? e per 
quale offesa? Di quale cospirazione, o di qual setta cospi- 
ratrice, sono detto partecipe? Ammutisce persino T impu- 
denza della calunnia, e il furore dell'odio : nulla di ciò osan 
dire. Non avendo cagioni, non trovando pretesti, si piglia 

avidamente occasione da una mia lettera confidenziale 

Veramente in quella lettera tocco all'amico alquanto ragioni 
per le quali era universalmente e troppo giustamente di- 
sprezzato e det(*stato il Sartorio; quanto ignorante, quanto 
insolente e brutale; quanto calunnioso e malefico; quanti 
danni al paese, quanti al governo foce quel mostro; quanto 
(Ta e onorevole e utile al Governo il conoscerlo e punirlo, 
o almeno cacciarlo. Oh che è egli uno Stato, è egli un prin- 
cipe Io sbirro Sartorio? I Sariorj tutti quanti (e per lo vero 
Dio son troppi) sono ignominia e mina de' governi. Veda 
V. Ecc. 1 profitti del carcere, l.egga (chi vuol giudicare dee 
leggere) il memoriale che in libertà scrivevo alla Contessa 
Scararnpi: e troverà le querele pacate, e le parole d'uomo 
che sa scrivere anche alle gran dame ui corte. Ora dal 
carcere più crudamente grido al Conte Maggiordomo il non 
piacevole, ma inevit^ibil vero, che i Sartorj (e non le one- 
ste e quiete persone odiatrici delle insensate scelleraggini 
sartorianc) sono i veri nemici de’ governi : e che se mai fosse 
destinato die le monarchie, espugnata finalmente l'umnna 
pazienza, perissero, perirebbero per le stoltezze e le scel- 
leratezze impunite, anzi premiate, della infame sartoriana 
razza. E sono forse io solo a pensare e a dir questo? No certo; 
le migliaia e milioni Io sentono e lo dicono. Perchè alle 
migliaia è impunito, a me è capitale? Perchè a me pro- 
cura speciale odio un nome che nessuno può disprezzare, 
una vita che nessuno può rimproverare, e amano parecchi 
milioni. — (Dagli Scritti cit., voi. IV, pag. 3:?5 e segg.) 

Lettera al Fotoolo (1809). — Signore. Stamane dal pro- 
fessore 'Rosaspina ho avuto la vostra dei 16 e Torazione di 
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aobilissirao argomento. Io l'avevo letta, e senza commozione 
veduto il vostro sdegno contro i panegirici: tanto sono per- 
suaso e contento della pienissima libertà de' giudìzi : la quale 
se non si esercitasse nelle opere delle arti, die sarebbe? 
poiché in ogni altra parte è imbavagliata. Nè però credetti 
che principalmente o particolarmente miraste a me; non 
avendo in me nè viltà da disprezzare, nò ambizione da te- 
mere, nè fortuna da invithare. Ora voi cercate di allonta- 
nare le interpretazioni altrui, le quali non mi avrebbero 
fatto pena; nè però deve dispiacermi cìw diciate di gra- 
dina. chiunque trovate amato* xero d' Itali il Che importa se 
non siamo tutti di un colore? Non ò possibile; non sarebbe 
utile. Molti sono e i pregj e gli usi e gli aspetti del buono; 
prende ciascuno quello che più gli si confa, lo posso pro- 
mettere che chiunque farà onore al nome italiano, io T ono- 
rerò e ramerò di cuore. E per verità pochi siamo, che ab- 
biamo dirizzati gli animi a ciò; e tristo ludibrio sarebbe che 
c’invidiassimo, ci lacerassimo. Questi devono essere comuni 
sensi e a voi e a me; e basta: le altre differenze non de- 
vono rompere il vincolo onde ci leghino le somiglianze. Sarò 
sempre vostro estimatore imparziale; e vi auguro gloi'ia e 
contentezza do’ vostri studi. 

Iscrizioni. 

{Nella cana del Comune di Cnma ) 

Alessandro Volta 

nacque in Como a' xvm febbraio mdccxi.v 
Il consìglio comunale 
fece scolpire durabil memoria del giorno 
che tutti i secoli vorranno sapere 

MOCCCXXVIl 

{Per la Villa Puccini a Scolmo, preeeo Pietoia.) 

Acquieta il tuo magnanimo dolore 
o Dante padre nostro • 

Alla tua Italia serva non più volontaria 
e già dolente di sua lunga pigrizia 
or sono in cospetto i tempi clic tanto desiderasti 
Dedicato da Nicolao Puccim 
Tanno dlxii dalla nascita di Dante 

Galileo 

che più d'ogni altro dotasti il mondo 
di nobilissimi e fecondi veri 
e più d’ogni altro per amor del vero 
dall* ignoranza e dall’invidia patisti 
finirà la tua gloria 
quando il genere umano 
cessi di vedere il sole ed abitare la terra 
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Nicolao Machiavelli 
maestro di libertà di regno di guerra 
pittor di costumi esempio di facondia 
gran peccato di fortuna 
onor immortale d'Italia 
ricevi questo monumento 
da Nicolò Puccini 

ccLXxxxviii anni dopo la tua partita 

(Dag^li Iscritti c’t., voi. VJ. png, 200 e jjuv/tim.) 


GIOVANNI TORTI. 

Nacque in Milano ai 28 giugno 1774, c studiò sotto il Parini, 
del quale mantenne sempre cara la memoiia nel cuore e la tra- 
dizione nell’ arte. Fu chierico; ma, al sopravvenire de* Francesi, 
salutò in un Inno Taìbero della libertà e, svestito l’abito talare, 
fu segretario del Comitato di istiuzioue pubblica : e, salvo il tempo 
della invasione austro-russa, durò fino a! 1843 in siffatta ammini- 
strazione. Nel 1848 cantò le cinque giornate, ma al ritorno degli 
Austriaci dovette esulare in Piemonte, dove ebbe il rettorato del- 
r Università di Genova, fineliè raoii ai 15 febbraio 1852. Visse agli 
affetti domestici e cittadini e airamicizia, coltnando specialmente 
quella del Grossi e del Manzoni, che molto lo amava e stimava, 
ed i suoi versi disse, pochi ma valenti (v. Promessi Sposi, XIX). — 
Fu de’ più fervidi seguaci del romanticismo inteso come il Man- 
zoni l’intendeva, e la sua professione di fede poetica e tutta in 
questi versi: 

Ingenua, casta e limpida paiola, 

Che di gaudio, di speme o di paura. 

Di ieri or, di piotate auge o consola. 

Viva, fedele, univeisal pittuia 
Dell* uomo in prima, e quindi a parte a paito 
Di tutta quanta immensa è la natura, 

Dalle divino o dalle umaue carte 
Nodi ito ampio sapere, e sapienza; 

Questo in pensier mi sta tipo dell’alto. 

Ella 0 santo diletto, ella è potenza 
Degli affetti, piegata a fai che sia 
Voluttà la giustizia e J* innocenza. 

£ sia pur vasto ingegno e fantasia 
Tutto veggente, chi benigno il eoi e 
Non abbia, e l’arte geneiosa e pia. 

Non salirà dell’ ai te al primo onore. 

'Ma questo tipo eh’ egli aveva in mente, non seppe o potè rappre- 
sentare c^n efficacia d’arte e robustezza ne* suoi versi che spesso 
di poco distano dalla prosa. La poesia sua più nota è Y Epistola sui 
SepoMi del Foscolo e del Pindemonte, messa fuori nel 1809, e su 
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qnesH stampa fu rivista e corretta dallo stesso UgoJ Scnssc ino 
tre quattro sermoni Sulla poesia (J81SX un Carme in terza rimi 
Sulla Passione (1816), una novella La torre di Capua (1829), un poe- 
metto Scetticismo e religioney una Epistola al Grossi in morte della 
mogUcy e tre, frutto della vecchiezza, intitolate Una abjura in Roma. 
Queste ed altre cose minori, furono in un volume raccolte a Ge- 
nova dal Grondona nel 1853, premettendovi la vita scritta da 
G. B. Cereseto. Vedi anche un saggio su di luì nelle Prose e 
Poesie scelte di CARLO Tenca, Milano, Iloepli, 1888, I, 183. 


, Giuseppe Parini. 

L* acerba 

Tua giovinezza* e l'invido recinto, 

Che fu de’ tuoi primi anni a guardia eletto. 
Ti vietare il mirar sovra gl' infermi 
Fianchi e V infermo piè proceder lente 
Le altere formo e il più che umano aspetto 
Del venerando vecchio, e le pupille 
Eloquenti aggirarsi, e vibrar dardi 
Di sotto gli archi dell’ augusto ciglio. 

Nè tu la immensa delle sue parole 
Piena sentisti risonar nell’ alma, 

Allor che apria dalla inspirata scranna 

I misteri del Bello; e, rivelando 

Di natura i tesori ampj, abbracciava 
E le terrestri e le celesti cose. 

E a me sovente nell’ onesto albergo 
Seder fu dato all’ intimo cortine 
De' suoi riposi, e per le vie frequenti 
All’egro pondo delle membra fargli 
Di mia destra sostegno ; ed ei scemi ea 
Meco ai blandi consigli, onde all’ incerta 
Virtù, non inen che all’ imperito stibs 
Porgea soccorso ; ed anco, oh meraviglia ! 
Anco talvolta mi bear sue laudi. 

Ah! poiché d'oro a me copia non venne, 
Di ch'io far possa all’alta ingiuria ammenda, 
Chè non mi lice almen colla divina 
Arte de’ versi ordir sì nobil opra. 

Che alle più tarde età di lui ragioni, 

E quanto io l’adorai sempre ridica? 

Or quando, o Delio, ella è impossibil cosa, 

II pietoso desio d’altro s’appaghi. 


* Vedi G. Taoemina, V Epistola sui Sepolcri del Torti ed alcune poslille 
ined. di U, F., Catania, tip. Sicula, 1893. 

* L’ A, dirìge il discorso alP amico G. B. De Cristoforis. 
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Me le deserte glebe, ove a migliaja 
Uomini stipa immemorata morte, 

Vedran sovente per Ja mesta selva 
Delle croci stampar T orme devote, 

E di pensier, di pianti e di parole 
Espiatrice offrirgli ostia gradita. 

(Dall* ilr/>ts(o{a «ut Sepolcti del Fomcoìo « del Pindemonte,) 


PIETRO COLLETTA. 

Da Antonio Colletta, avvocato, nacque in Napoli ai 2.^ gen- 
naio 1775. Fatti i primi 8tudj,nel ’94 fu cadetto d’artiglieria; durante 
la repubblica partenopea prese parte alla difesa dì Castelnuovo, e 
violata la capitolazione, venne gettato nelle segrete di Castel del- 
r Uovo, e per poco non fu tratto a morte. Cassato dalla milizia, si 
fece ingegnere civile fino al ritorno de* Francesi nel 1806; rimesso 
allora nel suo grado, sali via via fino ai supremi vi'ncndo in stima 
per la sua perizia, sicché il re Murat l’adoperò nell’ audace spe- 
dizione su Capri. la quale felicemente riuscita, riportandone egli 
ferite, gli procurò il titolo di tenente colonnello. Fu poi intendente 
in Calabria, e nel ’12 direttore di ponti e strade e maresciallo 
Condusse allora molte opere di pubblica utilità, come ad esempio 
la strada di Posillipo. Nel ’Ki ebbe la direzione del genio militare; 
nel ’14 fu consigliere di stato. Cercò dissuadere il Murat dall’ im- 
presa deir indipendenza italiana, perchè gli sembrava che, dopo 
tanti rivolgimenti « tutti i popoli, e gli Italiani sopra tutti, fosser 
divenuti egoisti e ragionatori ; » ma quando Gioacchino vi sì gettò, 
lo segui, si battè a Occhìobcllo, o dopo la catastrofe fu destinato 
a negoziare cogli austriaci vincitori il trattato, ch'ebbe nome di 
Casalanza. 1 Borboni restaurati, sebbene lo tenessero murattista, 
lo raffermarono nel grado, ed ebbe anco il comando della 4» di- 
visione militare. Sopravvenuta la rivoluzione del ’20, ch’ei previde, 
non promosse, dal voto del Parlamento fu mandato iu Sicilia a 
sedar il moto separatista, e poi, all’ultimo, richiamato a Napoli 
a reggere il ministero della guerra; ma non potè impedire la ca- 
duta del governo costituzionale e l’ invasione austrìaca. Messo in 
prigione, fu con altri bandito dal regno, assegnandogli a confine 
Brilnn in Moravia, appiè dello Spielberg infame. In quel rigido 
soggiorno gli sì guastò la salute, ma insieme formò colà il disegno 
di scriver la storia delle patrie vicende. Nel prosciolto dal con- 
fine, si recò a Firenze, ove si diede tutto a studiar la lingua e 
J* arte storica, pubblicando intanto negli Atti dei Qeorgofili e nel- 
l’Antologia scritture di argomento militare e scientifico. Strìnse 
amicizia cogli uomini più insigni che allora si trovavano in Fi- 
renze, e si raccoglievano intorno al Vieusseiix: còl Giordani, col 
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Cnpponi, col NiccoUni, col Leopardi.' A* tre primi, poiché l’ inferma 
Balate rendeva il Leopardi inetto a nn lavoro tedioso, passava 
egli la storia che andava componendo, vìa via che ne compieva 
nn libro; Io ricopiava poi, giovandosi dei loro consigli ed avver- 
timenti; per ultimo, cosi rifatto, Io rileggeva a tutt’ insieme nella 
villa Capponi; ’ ma quella forma eh’ egli aveva in mente non rag- 
giunse del tutto, perchè sorpreso dalla morte ; c bisognavano, dice 
il Giordani^ ancora due o tre anni di lavoro.» La fatica avendo 
finito di logorargli la salute, mori V\X novembre 1831. Poco prima 
dì morire gli giunse dal governo toscano, conlinuamonte rimpro- 
verato daU’Austria del licovero dato agli esuli, T ordine di sfi at- 
tui e: rispose aspettasse ! 0 nn poco, e da per sè si sarebbe dato tale 
esilio da non disturbar più nessuna polizia del mondo. 

L’ amico Capponi, che gli die sepoltura nella villa di Varranii.sta, 
curò la pubblicazione della Stona del reame dt Scapoli dal 1734 
sino al 1S"J5, clic usci a Capolago nel 1834.* In essa ei prese ad imitar 
Tacito, che gli era in singoiar pregio per la gravitù e il nerbo del 
dettato; c anche incontravasi con lui nel narrare specialmente 
nequìzie di potenti. Ma quella forma gli eia eoiinatuiale ; e < di 
pochi scrittoli, dice il C.ipponi, l’effigie deiraniino e tanto scolpita 
nelle opere, come quella del Collctta ... quella sicurezza che appare 
nel libro era in ogni sua parola, quel non so che d’ imperativo eh’ è 
nel suo stile, l’aveva egli da natma impresso nel volto e in ogni suo 
poitamento; era stile tutto .suo,spontaneo,necc88aiìo,ne avrebb’egh 
potuto scrivere o dii parola che in se non poitasae quella sua im- 
pronta.» La Storia ch’ò una tenibile accusa al malvagio Borbone, 
fu tacciata d’inesattezze; ne queste pot(‘\ansì evitai c «cri vendo 
col solo aiuto della memoria, lontano dai luoghi, senza sussidio di 
documenti; ma ad ogni modo e, nelle lime generali fedel ritratto 
dei tempi e de’ casi, c insieme insigne monumento di arte storica. 
Ricordiamo qui alcune scritture sulla storia del (’olletta: Ant, 
Capkce-Minutolo, principe di Canosa, RiflisUoni critiche sìdIa 
storia ec., Capolago, 1834; Fu Pionateì.lt Strongoli, Discorsi 
critici sulla storia ec., Lugano, 1836; P. BOKRELLl, Intorno al 
romando storico di P C., Coblenz, 1847 ; Andrea Cacciatore, 
Esame della storia ec., Napoli, 1850; P. OAirÀ UlXOA, Inforno alla 
stona di P. C. ec , Napoli, 1877, D. WiNSFEARE, Frammenti con- 
tro lo storico P, C.f pnbbl. da G. Amalfi, Napoli, Priore, 1889, ec. 
Ma la critica odierna, meglio informata c giusta, conclude che se 
errò in qualche particolare, ne fu causa l’ impotenza a raggi un- 

' Vedi A. Db Gbnnaro-Febriqni, Leopardi e Ooìlettn, Napoli, tip. Uni- 
versità! la, 1888. 

* Vedi Capponi, Dtt, a G, P, Vieusseux, in Scritti editi ed inediti^ Fi- 
renze, Barbèra, 1877, 1, 230. 

* Operi-, ediz G'tssalli, VI, 272. 

* Fi. Torraca ne La fatta una edizione ad uso delle scuole, Firenze, 
Sansoni, 1890. 
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gereil vero, non la malafede.' Nel 1861 alSapoli dalla atamperia 
nazionale, per opera di nn nipote, furono pubblicati due volumi 
di Opere inedite e rare^ ove, oltre una autobiografia incompiuta, 
bì trovano alcune scritture storiche: la Memoria militare sulla 
campagna delVanno 1815^ Pochi falLt su O, Murata Cenno storico 
sulla rivoluzione del 1820 y Sul libro degli Italiani in Spagna del 
Vacani ec.: scritture militari, cioè, un codice militare, 

una Memoria sulla frontiera di terra del regno di Napoli e Let- 
tere filologiche-militari a Q. Grassi; scntture economiche, cioè 
Pensieri sull* economia agraria della Toscana, e sullo staio econo- 
mico di essa, traduzioni di Tacito, Lettere. Per queste, veggansi 
anche le dirette al Leopardi ncll’Ji/^ii^/o/ario di G. L , edizione 
del ’92, ili, 281, e quelle al Capponi nel voi. I delle Lettere di 
(!. €, e di altri a lui, Firenze, Le Mounier, 1882. 

[Vedi sul Colletta. G. Capponi, Notizie intoriio alla vita, pre- 
messe alle varie cdiz. della Storia; Fu. Palermo, P. C. uomo 
di stato e scrittore, in Arch. slor., nuova serie, IH, Gl, IV, 75; 
M H’Ayala, Vita, premessa al li voi. delle Opere ined.; G. Laz- 
zaro, P. Colletta, Ton'no, Unione tìpogr. edit., l&Gl.j 

Ultimi casi e morte di Gioacchino Murai. — Dopo la bat- 
taglia (li Valerloo e la caduta dell' impero francese, molte 
voci SI (Inoliavano sulle sorti dei re Gioacchino; chi lo di- 
ceva in Tnnisi, chi in America, o che nascosto si tenesse 
in Francia, o che tra\ agliate fuggisse a ventura, quando 
s'intese che da re era giunto in Corsica, ed indi a poco da 
nemico in Calabria. Qui lo attendea la fortuna per dare al 
mondo novelli esempj di sua possanza, abbattendo le subli- 
mità Girella dalla polvere aveva erette, e confondendo gli 
estremi di felicità e di mneria. 

Ho detto le sventure di lui nella guerra d'Italia, e la 
fuga dal Regno, e come in Ischia, restato un giorno, prese 
asilo sopra piccolo legno che navigava per Francia. Tra- 
versando il Golfo di Gaeta, vedendo su le torri sventolare 
la sua bandiera, pensando che i suoi figli stavano tra quelle 
nnii'a, e oltre ciò V impeto naturale ed il lungo uso di 
guerra lo spingevano ad entrare nella fortezza, ed ivi com- 
battere, non a speme di regno, per disperato consiglio ; ma 
parecchie navi chiudendo le entrate al porto, egli, adilolo- 
rato, prosegui a navigare verso occidente. 

Giunse a Krojus il 28 maggio ed approdò al lido istesso 
che il prigioniero delPKlba, due mesi avanti e con fato mi- 
gliore, uvea toccato. Sulla terra di Francia mille pensieri e 

^ B. CroOK, Siudj s/or, sulla rivoL na/jolet, del 1799, Roma, Loeschei, 
'1897, pag. 231. Troppo sv^iiimario e ingiusto ci paie il giudizio del 
1)1 Sancì!» {tn letternt, ttal. nel see, XIX, Napoli, Morano, 1897, pag. 464) 
che c Peperà del 0. abbia un couieouto abborracciato, fragile, male stu* 
diato, coti ueasuiia profonda ricerca ed analisi ». 
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inemorie lo agitavano ; le primizie del suo valore, le fati- 
che, le fortune, il diadema, il nome : e dall' opposta parte 
gli ultimi fatti della guerra di Russia, l’ira di Buonaparte, 
le pratiche con TAustriae con la Inghilterra, Talleanza e 
la guerra contro la Francia, T abbandono e la ingratitudine. 
Le avversità avevano ammollito queir animo, e prevalendo 
il timore alla speranza, non osò recarsi a Parigi, si fermò 
a Tolone. 

Scrisse lettere al ministro Fouchè suo amico nelle pro- 
sperità, e diceva : « Voi conoscete i motivi ed i casi della 
guerra d’ Italia ; or io in Francia olTro all' imperatore il mio 
braccio, ed ho fede che a' cieli piacerà di ristorare le sven- 
ture di re colle fortune di capitano. » Fouchè presentò il 
foglio a Buonapart^e, che richiese qual trattato di pace avesse 
egli fermato col re di Napoli dopo la guerra dell* anno 14; 
cosi ricordando e vendicando le offese. Gioacchino restò in 
Tolone, venerato da quelle genti, o che fosse pietò della 
sua sventura, o memoria dell* antica grandezza, o sospetto 
di novelle fortune. 

Pur quel molesto riposo gli fu turbato dopo i fatti di 
Vaterloo. Tolone, Nimes, Marsiglia si viddero agitate da 
furie civili e religiose ; i partigiani dell* impero trucidati, 
divise le spoglie. Gioacchino si nascose, e mandò lettere 
allo stesso Fouchè, che poco fa ministro di Buonaparte ora 
di Luigi, serbava illesa T autoritti e la potenza presso re 
nemici, fra le rovine de* regni. Gioacchino lo pregava di un 
passaporto per la Inghilterra, promettendo vivere da pri- 
vato sottonie<?so alle leggi. E così s(*i‘jsse a Macerorii, suo 
uffiziale di ordinanza quando regnava, rimastogli fido, e per 
ingegno e fortuna noto a* re alleati. Ma Fouchè non rispon- 
deva, e Maceroni venuto in sospetto della polizia di Francia, 
fu impriyionato. 

Peggiori ogni di si facevano le sorti dell* infelice Murat: 
cercato da' manigoldi di Tolone, insidiato dal marchese La 
Rivière, che anni prima scampato per suo favore dai sup- 
plizio, ora gli rendeva ingratamente morte per vita: scrisse 
lettere al re di Francia non superbe né abbiette, ma da re 
profugo ed infelice, e le mandò a Fouchè onde le appresen- 
tasse alle regie mani ; il foglio al re non avea data per non 
palesare l'asilo e non mentirlo; quello al ministro diceva : 
dalV oscuro abisso del mio carcere, nè altro di miserevole, 
vietandolo il regale orgoglio. Nulla ottenne per que'prieghi, 
chè l'astuto ministro non rispose, e il re pur tacque. Misero 
e disperato deliberò di recarsi a Parigi e lidare le sue sorti 
a* re collegati, memore del cinto diadema, e de’ fasti di 
guerra, e de' confidenti colloquj con que’re, e delle, tante 
volte distese mani in pegno di amicizia e di fede : egli spe- 
rava nobile accoglimento e salvezza. Non impresa il cam- 
mino di terra per evitare le strade ancora bagnate dal san- 
gue del maresciallo Brune; fece noleggiare una nave che 
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10 pòrtassse ad Hàvre de Gr&ce, donde senza periglio po- 
teva recarsi a Parigi. 

Fu scelta per lo imbarco spiaggia recondita e molta 
notte ; ma fosse errore o caso andò la nave in altro luogo, 
ed egli dopo un lungo aspettare e cercarla, vedendo che 
spuntava la prima luce, andò vagando tra boschi e vi- 
gneti ; trovò a caso altro asilo, scampò altre nsidie, ed al- 
fine sopra piccola navicella fuggi di Francia /erso Corsica, 
isola ospitale, patria di molti che un di furono suoi seguaci 
nella guerra e compagni di gloria. Dopo due giorni di na- 
vigare sorse improvvisa tempesta, si che, raccolta la pic- 
cola e sola vela latina, corse il legno per treni' ore a for- 
tuna di mare. Calmato il temporale (e fu ventura perchè 

11 piccolo navìglio in più parti sdrucito non poteva reggere 
alle procelle), scoprirono altra nave più grande che veleg- 
giava verso Francia; e raggiuntala, uno de' tre seguaci di 
Gioacchino dimandò con preghi ai piloto di accoglierli, e per 
larga mercede menarli in Corsica. E quegli, o che avesse 
cuore inumano, o che temesse d'insidia o di contagio, ri- 
gettò con disdegno la richiesta. Ma volle fortuna che gl'in- 
felici fossero raggiunti dalla corriera che fa continuo pas- 
saggio tra Marsiglia e Ba^^tia: Gioacchino, a viso alzato, 
palesò il suo nome ai nocchieri, e soggiunse, c lo Francese 
parlo a' Francesi, e vicino al naufragio dim indo aiuto a ciii 
naviga fuor di periglio. > Fu accol^ eil onorato da re. 

Nel dì seguente sbarcò a Bastia, l.a Corsica in quel tempo 
era sconvolta da discordie civili, parteggiando ì Borbonici, 
i Buonapartisti, gl'indipendenti; delle quali parti la prima 
era poca e debole; le altre due, più forti, fidavano per no- 
vità di stato in Gioacchino. Perciò le autorità dell' isola in- 
sospettivano ; ed egli, per sicurtà e prudenza, passò a Ve- 
scovado, indi ad Ajaccio, sempre perseguito da' reggitori 
deir isola e sempre difeso dagli isolani sollevati in armi. Le 
quali popolari accoglienze lo rendevano allo stato di re, mo- 
strandogli falsa immagine di fortuna, sì che spesso diceva: 
« Se popoli nuovi per me combattono, che non faranno i 
Napoletani! Io ne accetto l' augurio. » Allora fece disegno, 
non rivelato che a' suoi più fidi, di approdare m Salerno, 
dove tremila del già suo esercito stavano oziosi e scontenti 
del governo Borbonico, passar con essi da Avellino, ingros- 
sare, procedendo, di soldati e partigiani ; precorrere di tre 
giorni sul cammino di Basilicata le schiere tedesche, le 
quali forse movevano da Napoli per combatierlo, riempiere 
della sua fama tutto il regno: e non volg are alla capitale 
primachè il grido dei successi non avesse disordinato il go- 
verno, e spinto il timido Borbone alla fuga. Non prevedeva 
sventure, non curava pericoli, vietandolo naturale baldanza 
e lungo uso di fortuna e di guerra. Fra' quali pensieri rac- 
colse un» squadra di duecentocinquanta Còrsi, fidi a lui, 
pronti a cimenti, e noleggiò sei barche. 
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Prefisse il giorno al partire; ma poco innanzi di muo- 
vere, lettere del Maceroni da Calvi annunziavano ch’egli 
portatore di buona nuova era in cammino per Ajaccio. 
Gioacchino lo attese, e quegli, giunto il dimani, narrò breve- 
mente i proprj casi, e gli porse un foglio che in idioma 
francese diceva: 

«Sua Maestà T Imperatore d'Austria concede asilo a re 
Gioacchino sotto le condizioni seguenti : 

» Il re assumerà un nome privato; la regina avendo 
preso quello dì Lipdno, si propone lo stesso al re. 

» 2® Potrà il re dimorare in una delle città della Boemia, 
della Moravia, o dell'Austria superiore : o se vuole in una 
campagna delle stesse province. 

» 3® Farà col suo onore guarentigia di non abbandonare 
gli siati austriaci senza l' espresso consentimento dell' im- 
peratore, e di vivere qual uomo privato sottomesso alle 
leggi della monarchia austriaca. 

» Dato a Parigi, il 1® settembre 1815. 

» Per comando di S. M. I. K. 

Il principe di Mettkrnich. » 

« Or dunque, disse Gioacchino, una prigione è il mio asilo ! 
prigione è come tomba, ed a re caduto dal trono non rimane 
che morir da soldato. Tardi giugneste, Maceroni; ho già 
fermo il mio destino: aspettai per tre mesi la decisione 
de' re alleati; quegli stessi che non ha guari rni ricerca- 
vano di amicizia, mi han poi lasciato sotto il Auto de' miei 
nemici, lo vo con felici speranze a riconquistare il mio Stato; 
la sventurata guerra d' Italia nulla tolse alle mie ragioni ; 
SI perdono i regni e si acquistano per ranni, i diritti alla 
corona sono immutabili, e i re caduti risalgono al trono se 
lo vuole fortuna, istn)rnento di Dio. La una prigignia, qua- 
lora fallisca r impresa troverà scusa dalla necessità; ma 
non mai serbei'ò, volontario schiavo, sotto barbare leggi, mi- 
sero avanzo di vita. Buonaparte rinunziò al trono di Fran- 
cia; vi tornò per quelle vie che ora io tento, fu sconfitto 
in Vaterloo e prigioniero. Io non bo rinunziato: i miei di- 
ritti sono illesi, destino peggiore della prigionia sarebbe 
contrario alla ragione delle genti; ma rassicuratevi, sarà 
Napoli la mia Sant' Elena. » 

Nella notte che fu dei 28 settembre la piccola armata 
salpò di Ajaccio, ed era sereno il cielo placido il mare, 
propizio il vento, animosa la schiera, allegro il re : fallaci 
apparenze. Il governo di Napoli molto sapeva di Gioacchino, 
e dirò come. Appena sentì eh' egli era in Corsica cercò per- 
sona che lo spiasse, ed a quel vile oflflzio si offerse, o (rac* 
comandato dalla sua mala fama) fu richiesto, un tale Ca- 
rabelli, còrso di patria. Impiegato da Gioacchino nel suo 
regno, d'ingegno vario ed ingrato. Si accostò in Ajaccio 
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air incauto Murai, e simulando gratitudine lo distoglieva 
dair impresa; consiglio amichevole come che di nemico, 
avendo così comandato al Carabelli il governo di Napoli, 
che misurava i pericoli di quella impresa. Quegli dunque 
riferì di Gioacchino il proponimento, le speranze, gli appa- 
recchi e le mosse; ma il governo nulla faceva in difesa, 
ignorando il luogo del disegnato sbarco e temendo divolgare 
i pensieri di Gioacchino nel regno, dov’ erano molti ed au- 
daci i suoi partigiani, pochi e deboli i borbonici, e già man- 
cate le speranze che il ritorno dell'antico re avea suscitate 
ne' creduli ed inesperti. 

Per sei dì l'armata prosperamento navigo, po: la di- 
sperse tempesta che durò tre giorni ; due legni, V uno dei 
quali tenea Gioacchino, erravano nel golfo di Santa Eufe- 
mia, altri due a vista di PoHcastro, un quinto nei mari 
della Sicilia, ed il sesto a ventura. Il pensiero dello sbar- 
care a Salerno impedirono i cieli a noi benigni, perciocché 
quelle armi non assai potenti al successo, nè cosi deboli 
da restar subito oppresse, bastavano a versare nel regno 
discordie civili, tirannide e lutto. L’animo di Gioacchino si 
arrestò dubbioso, e poi, disperato ed audace stabilì di ap- 
prodare al Pizzo per muovere con ventotto seguaci alla 
conquista di un regno. 

Era rs ottobre, dì festivo, e le milizie urbane stavano 
schierate ad esercizio nella piazza, quando giungendo Gioac- 
chino colla bandiera levata, egli ed i suoi gridarono: «Viva 
il re Murat. » Alla voce rimasero muti i circostanti che pre- 
vedevano infausta line alla temerità della impresa. Murat, 
viste le fredde accoglienze, accelerò i passi verso Monte- 
leone, città grande, capo della provincia e di' egli sperava 
amica, non credendola ingrata. Ma nel Pizzo un capitano 
Trentacapilli ed un agente del duca dell' Infantailo, devoti 
ai Borboni, questi per genio e quegli per antichi ed atroci 
servigi, uniscono in fretta aderenti e partigiani, raggiun- 
gono Gioacchino e scaricano sopra di lui archi bugiate. Egli 
si arresta, e non coll'armì, co' saluti risponde. Crebbe per 
la impunità l'animo a' vili : tirano altri colpi, rimane ucciso 
il capitano Moltedo, ferito il tenente Pernice, si dispongono 
gli altri a combattere, ma Gioacchino lo vieta, e col cenno 
e col braccio lo impedisce. 

Ingrossando le nemiche torme, ingombrato d'esse il ter- 
reno, chiusa la strada, non offre scampo che il mpe, ma 
balze alpestri si frappongono; eppure Gioacchino vi si pre- 
cipita, ed arrivando ai lido vede la sua barca veleggiare 
da lunge. Ad alta voce chiama Barbarà (era il nome del 
condottiero); ma quegli l'ode e piò fogge per far guadagno 
delle ricche sue spoglie : lurdro ed ingrato. Gioacchino re- 
gnando. lo avea tratte dalla infamia di corsaro, e benché 
maltese ammesso nella sua marina e sollevato in breve 
spazlQ à capitano di fregata, cavaliere e barone. Gioacchino, 

V, Il 
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disperato di quel soccorso, vuole tirare in mare piccolo na- 
viglio che è sulla spiaggia, ma forza d’ uomo non basta, e 
mentre si affatica, sopraggiunge Trentacapilli co' suoi molti; 

10 accerchiano, lo trattengono, gli strappano i gioielli che 
portava a-l cappello e sul petto. Io feriscono in viso; e con 
atti ed ingiurie in mille modi Toffendono; fu quello il mo- 
mento deir infima sua fortuna, perchè gli oltraggi dì vil- 
lana plebaglia sono piè duri che morte. Cosi sfregiato lo me- 
narono in carcere nel piccolo castello, insieme ai con^iogni, 
che avean presi e maltrattati. 

Prima la fama e poi lettere annunziarono alle autorità 
della provincia que' fatti, nò furono creduti. Comandava 
nelle Calabrie il generale Nunziante, che spedi al Pizzo il 
capitano Stratti ccfn alquanti soldati. Stratti si recò al ca- 
stello, ed imprese a scrivere i nomi de' prigioni, egli me- 
desimo non credendo die vi stes'?© Gioacchino; dopo <lue, 
dimandò al terzo chi fosse, e quegli: « Gioacchino Nfurat re 
di Napoli. » Acquali detti il capitano compreso di maravi- 
glia e rispetto, abbassò gli occhi ; lo pi'egu» di passare a 
stanza migliore, gli fu cortese di cure, gli disse Maestà, 
ultimi favori o ludibrj della fortuna. Arrivò Nunziante, lo 
salutò sommessamente e providdo ai bisogni dì cibo e vesti. 
Quel generale nella pi’igionia di Gioacchino conciliò (difiì- 
cile opera) la fede al re Borbone e la riverenza all' alla 
sventura del re Murai. 

Per telegrafo e corriere seppe li govei no i casi del Pizzo: 
spavento del corso pericolo, «allegrezza de* successi, ancora 
sospetti e dubbiezze, odio antico, vendetta, proponimento 
atroce, furono i sensi del ministero e del re Si \oleva porre 
in carcere i murattisti più noti e più potenti, mancò Panimo 
a farlo; si mossero soldati nelle province ; si mandò in Ca- 
labria con poteri supremi il principe di Ganosa, sperimen- 
tato strumento di tir«annide e di enormità; si afl'oì'zò la 
reggia di guardie e di custodi. Le quali sollecitudini cessa- 
vano colla morte di Murat, e ne fu dato il comando per 
\ia di segni e di mossi: un tribunal inilitaj*e dovea giudi- 
carlo come nemico pubblico. E mentre il comando di morte 
volava sulle ale de* telegrafi, Gioacchino al Pizzo passava il 
tempo serenamente, dormiva come i fortnnnti, currxva le 
mondizie della persona; parhiva al Nunziante ijiial re a ge- 
nerale straniero; e nel giorno innanzi al morire gli disse, 
esser facile accordarsi col re Ferdinando, questi cedendo a 
lui il reame di Napoli, ed egli alP altro le sue ragioni sulla 
Sicilia. Ne* quali pensieri temerarj ed inopportuni traspa- 
riva di Gioacchino P indole e l'ingegno. 

Ma il fatale com «andò nella notte del 12 arriva. Si eleg- 
gono sette giudici, tre de' quali ed il p roc arato r della legge 
erano di que' molti che Murat nel suo regno avoa«tolti dal 
nulla, ed accumulati sovr'essi doni ed onori. Se rifiutavano 

11 crudele ufiizio erano forse puniti (come voleva rtgor di 
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legge) colla perdita dell' impiego e la prigionia per tre mesi: 
compravano a basso prezzo onorata fama; ma preferendo 
la disonestà, tutti accettarono, rendendo grazie a chi gli 
scelse, per la opportunità, ei dicevano, di dar pruova di 
fede al nuovo re. fcld erano crudeli all' antico, e speravano 
col nome di una virtù nascondere le turpitudini dell'op- 
posto vizio. In una stanza del castello fu l'infame concilio 
adunato. 

In altra stanza Gioacchino dormiva T ultimo sonno della 
vita. Entrò Nunziante (piando già chiaro era il giorno, ma 
pietà non sofferse che il destasse , ed allorché per sazietà 
di sonno apri le luci, quegli, composto a dolore, gii disse 
che il governo avea prescritto ch'ei fosse da un tribunale 
militare giudicato. «Ahi, rispose, io son perduto! il co- 
mando de! giudizio è comando di morte. » Di pianto velò 
gli occhi, ma poi, vergognando, il respinse, e domandò se 
gli sarel)b(3 permesso di scrivere alla moglie, al che l’altro 
con un segno (poiché sentiva Tanimo commosso e soffocata 
la voce) accennò il si, ed egli con mano sicura scrisse in 
francese: « Mia cara Carolina, l' ultima mia ora è suonata: 
tra pochi istanti io avrò cessato di vivere, e tu di avoì‘ 
marito. Non obliarmi giammai, io moro innoc<‘ntc, la mia 
vita non è macchiata di alcuna ingiustizia. Addio mio Achille, 
addio mia Letizia, addio mio Luciano, addio mia Luisa, mo- 
stratevi ai mondo degni di me lo vi lascio senza regno e 
senza beni, tra numerosi nemici Siate uniti o maggiori del- 
r infortunio, pensate a ciò che siete, non a (jael che foste, 
e Iddio beneilirà la vostra modestia. Non maledite la mia 
memoria. Sappiate che il mio maggior tormento m questi 
estremi di vita è il morire lontano dai figli. Ricevete la pa- 
terna benedizione, ricevete i miei abbracciamenti e le mie 
lacrime. Ognora presente alla vostra memoria sia il vostro 
infelice padre. Gioacchino. Pizzo 13 ottobre 1815. » Recise 
alcune ciocche de’suoi capelli e le chiuse nel foglio, che con- 
segnò e raccomandò al generale. 

Fu eletto difensore il capitano Stara(*e, che si presentò 
air infelice per annunziargli il doloroso uflìcio presso quei 
giudici. Ed egli : « Non sono miei giudici, disse, ma soggetti ; 

1 privati non giudicano i re, nò altro re può giudicarli per- 
chè non vi ha impero sugli eguali: i re non lianno altri 
giudici che Iddio ed i popoli. Se poi sono riguardato qual 
maresciallo di Francia, un consiglio di marescialli può giu- 
dicarmi, e se qual generale, di genei‘ali. Prima che io 
scenda alla bassezza degli eletti giudici molte pagine do- 
vranno strapparsi dalla storia di F]uro])a. Quel tribunale è 
incompetente, io ne arro.^^sisco. » Ma pure Starace lo pre- 
gava a comportare di essere difeso, ed egli allora con ri- 
soluto consiglio: «Voi non potrete salvare la mia vita, 
fate che io salvi il decoro del re. Qui non trattasi di giu- 
dizio, ma di condanna; e costoro che chiamano miei giu- 
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dici, sono miei carnefici. Non parlerete in mia difesa, lo ve 
lo vieto. » 

Dolente parti vasi il difensore, entrò il giudice compila- 
tore del processo, e gli chiedeva, come è costume, dei no- 
me, ed altro dir volea; ma il prigioniero troncò il molesto 
discorso con dirgli; « lo sono Gioacchino Murat, re delle due 
Sicilie c vostro; partite, sgombrate di voi la mia prigione. » 
Rimasto solo, chinò a terra il capo, incrociate al petto le 
braccia, gli occhi affissati sopra i ritratti della famiglia; 
al sospirar frequente, alla profonda mestizia palesava che 
asprissimo pensiero gli pr.mieva il cuore. Trovandolo in 
queir atto il capitano Strafti, suo benevolo custode, non 
osava parlargli ; ma Gioacchino gli disse : « Nel Pizzo è 
gioia la mia svehtura (il suppose o il sapeva). E che ho 
fatto io a' Napoletani per avergli nemici? ho speso a loro 
prò tutto il frutto di lunghe fatiche e di guerra, e lascio 
povera la mia famiglia. Quanto è di libero nei codici, è 
opera mia. Io diedi fama aH’esercito, grado alla nazione fra 
le più potenti d'Europa. Io per amor di voi dimenticai ogni 
altro affetto; fui ingrato a' Francesi, che mi avevano gui- 
dato sul trono, donde io scendo senza tema o rimorso. Alla 
tragedia del duca di Enghien, che il re Ferdinando oggi 
vendica con altra tragedia, io non presi parte, e lo giuro 
a quel Dio che in breve mi terrà nel suo cospetto. » Tacque 
per alcuni istanti, e dipoi: «Capitano Stralli, sento bisogno 
di esser solo. Io vi rendo grazie deU'amore mostratomi nella 
mia sventura, nè in altro modo posso provarvi la mia ri- 
conoscenza che confessandola. Siate fel ice. » Cosi Gioacchino; 
e lo Stralli ubbidiente il lasciava, ma piangendo. 

Indi a poco, non ancora palese la condanna, entrò il 
prete Masdea, e disse ; « Sire, è questa la seconda volta 
che io le parlo. Quando V. M. venne al Pizzo, sono cinque 
anni, io le dimandai un soccorso per compiere le fabbriche 
della nostra chiesa, ed ella il concesse piu largo delle spe- 
ranze. Non dunque sfortunata è la mia voce appo lei, ed 
oggi ho fede che ascolterà le mie preghiere, solamente ri- 
volte al riposo eterno dell' anima. » ('empiè Gioacchino gli 
atti di cristiano con filosofica rassegnazione, ed a dimanda 
(lei Masdea scrisse in idioma francese : « Dichiaro di morire 
da buon cristiano, O. M. > 

Opere cosi pietose si praticavano in una camera del ca- 
stello; ma spietatissimo in altra, dove il tribunale militare 
profferiva: Che Gioacchino Murat, tornato per la sorte delle 
armi privato quale nacque, venne a temeraria impresa con 
ventotto compagni, confidando non già nella guerra, ma nei 
tumulti; che spinse il popolo a ribellarsi, che offese la le- 
gittima sovranità, che tentò lo sconvolgimento del Regno 
e deir Italia, e che perciò, nemico pubblico, era condan- 
nato a morire, in forza di legge del decennio mantenuta in 
vigore. La qual legge (per maggiore scherno di fortuna) 
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dettata da Gioacchino sette anni innanzi, benignamente da 
lui sospesa in molti casi di governo, fu, come ho detto, 
ìstromento della sua morte. 

La sentenza venne udita dal prigioniero con freddezza 
e disdegno. Menato in un piccolo ricinto del castello, trovò 
schierato in due file uno squadrone di soldati; e non vo- 
lendo bendar gli occhi, veduto serenamente T apparecchio 
deH'armi, postosi in atto d'incontrare i colpi, disse ai sol- 
dati; « Salvate il viso, mirate al cuore. » Dopo le quali voci 
le armi si scaricarono, ed il già re delle Due Sicilie cadde 
estinto, tenendo stretti in mano i ritratti della famìglia, 
che insieme alle misere spoglie furono sepolti In quel tempio 
istesso che la sua pietà aveva eretto. Quei che crederono 
alla sua morte amaramente ne piansero, ma la più parte 
de* Napoletani ingannava il dolore, fingendo non so qual 
mendacio in tutti i fatti del Pizzo. 

Questa fine ebbe Gioacchino nel quarantesim'ottavo anno 
di vita, settimo di regno. Era nato in Cahors di genitori po- 
veri e modesti; nel primo anno della rivoluzione di Francia, 
giovanetto appena, fu soldato ed amante di libertà, ed in 
breve tempo ufiìziale e colonnello. Valoroso ed infaticabile 
in guerra, lo notò Buonaparte^e lo pose al suo fianco ; fu 
generale, maresciallo, gran duca di Berg e re di Napoli. 
Mille trofei raccolse (da secondo più che da capo) in Italia, 
Alemagna, Russia ed Egitto ; era pietoso a* vinti, liberale 
a' prigioni, e Io chiamavano rAchille della Francia, perchè 
prode ed invulnerabile al pari dell'antico; ebbe il diadema 
quasi in dote della sorella di Buonaparte ; lo perdè per igno- 
ranza di governo. Due volte fatale alla Francia, nell'anno 14 
per provvido consiglio, nel 15 per insano. Ambizioso, indo- 
mabile, trattava colle arti della guerra la politica dello 
Stato. Grande nelle avversità, tollerandone il peso; non 
grande nelle fortune, perchè intemperato cd audace. Desi- 
derj da re, mente da soldato, cuore di amico. Decorosa 
persona, grato aspetto, mondizie troppo, e più nei campi 
che nella reggia. Perciò vita varia per virtù e fortuna, 
morte misera, animosa, compianta.— ^Dalla reame 
di Napoli, lib. Vili, § XI-XVIL) 
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Di famiglia veneziana trasferita nelle Isole Jonle, nacque in 
Zante da Andrea medico e Diamante Spaty zantiota, il 26 gen- 
naio del 1778 secondo lo stile vecchio, cioè il 6 febbraio secondo 
il calendario gregoriano.* Fu primo di quattro figliuoli ; si chiamò 


* Sp. D* BrASI, Dfi pnrenti di (I. F., lettera al pro/eeeor B, Mitrovic, 
Zaute, £!oudogtorgH) 1863; C< Automa-Tbatsrsii natali, de’ pu» enu. 
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Kiccolò, ma cambiò poi questo nome in quello ài Ugo. Passò parte 
della fanciullezza in Dalmazia^ e fece i primi studj, fin verso U 
1788, nel seminario di Spalato, dove il padre era medico delPospV 
dale.' Perduto il padre nel 1788, fu ricondotto a Zante, ove ap- 
prese i rudimenti anche del greco antico, mostrandosi però restio 
allo studio e indisciplinato. Non è certo se, frequentando le scuole 
cattoliche, vestisse l’ abito di chierico, ma ebbe poi per qualche 
tempo il pensiero di darsi al sacerdozio. La madre, che amò e 
venerò sempre profondamente, s’ era trasferita a Venezia ; e pro- 
babilmente nel 1793, ei la raggiunse con due fratelli in quella città, 
che considerò e chiamò sempre sua patria, onorandosi sincera- 
mente d'essere e dirsi italiano. A Venezia prosegui gli studj, aiu- 
tato dal Dalmistro, ma per 
altro non s’inscrìsse regolar- 
mente all’Università di Pado- 
va, dove pur si recava qualche 
volta.* Ebbe la benevolenza e 
il consiglio del Cesarotti, verso 
il quale fu poi meu reverente. 
Del 1795 e ’96 è un suo amore 
per una Laura, cui si riferi- 
rebbe la poesia Le rimem- 
branze : il Chiarini vide sotto 
codesto nome la Teotochi- 
Albrizzi (1763-1836), contro 
Topinione di G. A. Martinetti,'* 
che però non sa determinare 
qual donna sott’ esso si na- 
sconda. Vedendo sfasciarsi la 
Repubblica Veneta, desiderò 
un governo popolare, sperando nel Bonaparte, e si trasferì al- 
lora nella Repubblica Cispadana scrivendosi a Bologna fra i cac- 
ciatori a cavallo (primavera del 1797); ne uscì tenente onorario 
(ie\\z Legione Cispadana* Tornato a Venezia, fu uno de’segretarj 
del nuovo governo democratico e compilatore de’ verbali dell’ as- 
semblea. Quando poi Venezia per il trattato dì Campoformio (17 ot- 
tobre 1797) fu ceduta all’Austria, esulò, fremendo del tradi- 
mento, a Milano, ove conobbe il Panni vecchio e divenne amico 
del Monti, le relazioni coi quale si fecero piu tardi di fiera inimi- 



ddla famiglia di V, F„ ec., Milano. Duoiolajd, 1886 ; A. Ckrvksato. Zanu 
e la casa di U, in Ln Vita italiana, il, 4 ; F. G, DS WlXCKlLS. (J, F. 
e la Orecta, tifila Vita italiana. III, 14; Dd padrt di U. t\, in Spigolature 
foscoliane di A. MiCHlKLl nella Rase, bihL della letU «fa/., Vili (19001, 
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GÌKia» come già dicemmo nella biografia del Monti. Ne amb^ non 
riamato e disperato fino all* Idea del suicidiOi la bella moglie Te- 
resa PikFer. Compilò nel Monitoré italiano le relazioni della Con* 
sulta legislativa e del Consiglio de* Seniori, e vi scrisse di politica 
e di critica.* Soppresso qnel giornale nell* aprile del 1798, nello 
stesso anno si acconciò a Bologna come scritturale, non qual se- 
gretario, secondo ch*ei scrisse, d*una commissione militare di 
guerra; entrò poi nel servizio militare e vi ebbe il grado di luogo- 
tenente,* e col fratello fondò un giornale, il Genio democratico, del 
quale comparvero pochi numeri. Fu in Toscana, e a Firenze co- 
nobbe rAlfieri e il giovine G. B NiccoUni; e s’innamorò fieramente 
della giovanotta pisana Isabella lioncioni, maritata poi Burtolom- 
mei. Al sopravvenire degli austro-russi, ascritto alla legione Ci- 
salpina, combattò, riportandone onorevoli ferite: a Cento venne 
arrestato, condotto a Bazzano, a Vignola e poi a Modena, e qui 
rinchiuso nella cittadella;^ fu liberato dopo pochi giorni e, cogli 
usseri cisalpini, combattè alla Trebbia (18-19 giugno 1799) e a Novi 
(15 agosto). Si rinchiuse anch’ egli in Genova, a tempo del famoso 
assedio sostenuto dal generai Massena, ed ivi cantò in un’ode 
Luigia Pallavicini caduta da cavallo,^ dando prove di valore nella 
presa del forte dei Due fratelli. Dopo la resa di Genova e la bat- 
taglia di Marengo, andò a Milano; capitano aggiunto allo stato 
maggioro del generai Pino, lo segui in Toscana e poi tornò an- 
cora a Milano (1801). Di questi anni (1801-1803) è il suo amore per 
Antonietta Fagnani- Arese, per la quale scrisse l’ode All* Amica 
risanata, cominciata a comporre nell’ aprile 1802, finita e stam- 
pata l’anno dopo. Militò in Francia, dall’autunno del 1804 per 
quasi due anni nella divisione italiana aggiunta all’ esercito fran- 
cese, a Boulogne-sur-mer e specialmente a Valenciennes, bene- 
volo ai soldati, difendendoli spe^sso anche ne’ tribunali di guerra, 


* G. Mazzoni, A Milano cento anni /a, nella Nuova Antologia del 16 giu- 
gno 1898. 

* P. C. Fallbtti, l * impiego di U, f . m Bologna (nozze Salinas-Co- 
lomba), Bologna, Zanichelli, 189C , 6. A. Mabtzkbtti, Tifa militare d% U, h\, 
Livorno, tip. Aldina, 1888; C. Antona-Tbatbrsi, Uocum. inrd. della vita 
militare di U. F., in Studj eu 17. jF., Milano, Brigola, 1884; A. Balletti, 
Il F* a Bologna, in /^t«. Emiliana, 1, 1 (1886). 

* A. Cappelli, U. F. arreetato td eeaminato a Modena, Modena, oo- 
liani, 1867. 

* A. Neri, U. F, a Genova, nella Biv. Europea, 1881. voi, XXIV; 
L. T. Belorako, Imhreciature di Otvvanm Scriba, (Jenova, Soldomuti, 1882, 
pag. 246 0 segg. 

* La corrispondenza con questa donna, passionatamente amata (dal 1801 
al 1802) Al messa in luce da G, Mestica, Letta e amorose di U.F. ad 
A. Fagnani, Firenze, Barbèra, 1884 ; vedi G. Falorsi, Le lettere amorose 
di U, F, ad A, Fogaatt»,, nella Base, Nationale, 1® ottobre 1884; A. Ber- 
toldi, Ancora d*nn amore e d* un* ode del Foscolo, in Prose critiche di storia 
e d*arte, Fitense, Sansoni 1900, pag. 88 e segg.; sul patiiotlico figlio del- 
l'Arese, vedi B. Bohfadini, Fila di Franetsco Arese, Torino, BottX, 1894» 




Qome fece per il sergente Armani : e 411Ì ebbe (1806) un amore con 
una inglese, onde gli nacque una figlia, Floriana, che consolb poi 
i suoi ultimi anni e 1* esilio.* A Parigi (febbr.-marzo 1806) s'incon* 
trò col Manzoni. Tornò in congedo a Milano nel 1806, dimorando 
talora anche a Brescia, specialmente V anno seguente.* In questo 
tempo conobbe e amò la contessa Marzia Provaglio nei Marti- 
nengo Cesaresco, bresciana.^ Nominato professore d'eloquenza ita- 
liana a ir Università di Pavia (marzo 1^), nella cattedra vacante 
per la morte di L. Cerretti successo a V. Monti, tenne la sua ce* 
lebre Orazione inaugurale il 22 gennaio 1809.* Fece altre poche 
lezioni, essendo stata quella cattedra abolita, com* egli aveva pre- 
veduto, in tutte le Università del Pegno italico (15 novembre 1808). 
Da questi tempi cominciano le più dolorose vicende della vita del 
Foscolo. Dimorò per qualche anno a Milano, soggiornando talora 
anche a Como, presso V amico conte G. B. Gìovio, del qnale amò, 
riamato, la figlia Francesca, andata poi sposa al Vautré (1810). A 
Milano 8* invaghì della Maddalena Bignami, pur coltivando T ami- 
cizia di Lucietta Frapolli, che aveva conosciuta e amata qualche 
anno prima.* A questi troppi amori* altri ancora se ne intreccia- 
rono in quegli anni. Non ebbe, perduta la cattedra, altro ufficio, 
ma una pensione di circa 7G7 lire come professore emerito, ch*ei 
consacrò alla madre, pur provvedendo frattanto del suo al fratello 
Giulio, che era divenuto ufficiale, e alla cui educazione aveva sem- 
pre pensato. Avvenne allora la sua clamorosa rottura col Monti, e 
della lettera ultima (13 giugno 1810) eh* ei gli scrisse, giova ricor- 
dare questo passo: « So che voi minacciate dì scuotere la polvere 
dei miei Sepolcri, Monti mio, discenderemo tutti e due nel sepol- 
cro : voi più lodato certamente, ed io forse assai più compianto : 
nel vostro epitaffio parlerà 1* elogio, e sul mio, sono certo, si leg- 
gerà eh* io nato e cresciuto con molte tristi passioni, ho serbato 
pur sempre la mia penna incontaminata dalla menzogna. » Per so- 
spetto che nella tragedia Aiaee^ rappresentata nel 1811 alla Scala, 
si contenesse una satira contro Napoleone e alcun sno ministro, 
usci, prima d* essere esiliato, dal Kegno. Fermatosi a Bologna, vi 
rivide la Cornelia Bossi -Martinetti^ ^ e poi si recò a Fireùze (ago- 


* E. Moni AZIO, Ln figlia di U, F,t nel cit. voi. Be' natali, de* parenti, ec. 
di C, Astona- Tr A VRES i. 

* D. Pallavrei, U, F, in Breecia, Venezia, Longhi e Montanari, 1893. 

* A. Bbltrami. Da Un. ined, di V, F,, epigolature, noi Oiorn, star, d. 
Un. tini,, V, pag. 220 e segg. 

* A proposito di ceite idee filosofiche deiroraziono inaugurale, vedi 
UMBERTO Mianerba, U, F. positivieta, nella Nuova Baeeegna, li, 20 (20 mag- 
go 1894), col. 616. 

® G. A. Martinetti, lettere di U, F. a L, FrapdU, Torìm, Paravia, ,1889. 

® Vedi 6. Taoruina, Una poesia ined, e ignoti amori di U, F., in FVin- 
fulla d, dom,, 1895, B. 80. 

^ Vedi su questa celebre donna, Ern. Masi, StudJ e ritratti, Bologna, 
Zanichelli, 1881, pag. 86. 
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sto 1812) abitando la deliziosa Tilla di Bellosgaardo detta TOm* 
hriMino*^ Bivide la Isabella Boneionl, divennta marchesa Sarto- 
lommei;" conobbe la contessa d*À1bany/ T amica deirAlfieHi e la 
donnSi che forse più d'ogn* altra Io riamò e ch'ei disse la Donna 
gentile, cioè la senese Quirina Mocenni, sposa d*un Ferdinando 
Magiotti, fiorentino. Questa amò e venerò il poeta, anche quando 
le fù lontano e infedele; r aiutò, e, anche morto» lo proseguì d’af- 
fetto perenne. £ notevole che, pur bella, buona e amante, la Qui- 
rina Mocenni non ispirasse al poeta nemmeno un emistichio.’ A 
Firenze ii Foscolo ritrovò, oltre la Koncioni, quelle che la con- 
tessa d’Albany chiamava le sue anciennee helles: TEleonora Nen- 
cinl e la Massimina Fantastici-Kosellini. Nel luglio del 1813 fece 
una gita a Milano, e vi tornò stabilmente nel novembre, quando, 
dopo la disfatta di Lipsia» volgevano al peggio le sorti di Napo- 
leone. Dopo il tumulto che finì coll’ eccidio del ministro Prina 
(20 aprile 1814), e nel quale il Foscolo corse pericolo della vita 
opponendosi alla inferocita plebaglfa, gli austriaci rientrarono in 
Milano. La rinunzia che mandò al grado militare non fu accet- 
tata. Dal governo provvisorio fu promosso capo dì battaglione : 
gli furono poi fatte dai nuovi padroni lusinghiere offerte di fondare 
un giornale letterario con notevole emolumento ; egli aveva già 
compiuto (febbraio 1815) e presentato il disegno del giornale,’ 
0 per poco non si lasciava invischiare da queste lusinghe, sol- 
levando contro di sè lo sdegno dei liberali Dovendo, peraltro, 
il 1® aprile 1815» anche il Foscolo come tutti gli altri ufficiali, 
prestar giuramento all’ Austria, prese una risoluzione degna di se, 
e in sè stesso punì le sue momentanee tergiversazioni, fuggendo, 
senza passaporto nè denaro, la notte del 30 marzo in Svizzerci» e 
distaccandosi per sempre dall’ Italia e dalla famiglia sua, cui scri- 
veva una memorabile lettera (31 marzo 1815). « Con quest* atto, 
dice il Cattaneo, Ugo Foscolo diede alla nuova Italia una nuova 
istituzione : l’esilio Piti gravi gli si fecero le angustie della po- 
vertà: dimorò a Hottingen e poi a Zurigo, trovando pure il tempo 
e la voglia di darsi a nuovi amori.’ Minacciato sempre d’espulsione 


* C. Antoka-Tbavirsi e D. Bxamghìni, Lhì, ined. di LuUa Stolberg, 
eontewa (TAfhang a D, F.» Roma» Molino, 1887. 

•a. Gotti» La donna gennU, nella Rag», Namonale, XXIX» 1886; 
R. Tombi, Aa donna gentile, Lanoiano, Carabba, 1889 ; E. Bbl Cbbbo, Episto- 
lario di U, Fm e di Q* Moemni-Magiotti, Firenze, Salani» 1888, nel qual libio 
vedi i due capitoli ; Oli amori d% (7. F. Forense e Firenze ai tempi di 17. F. 

’ Vedi su questo punto quanto scrive G. Chiarini a pag. x e segg. 
della Prefanione tìlV Appendice alle opere di V F*, Fiienze, Succ. Lo Mon- 
nier» 1890. 

^ U.F* e V Italia: estr. dai fase. LII-LIIJ, del Politeenieo, otlobie- 
Qov. 1880» pag. 84. 

* G. CfllABlirx, Il eeeondo delitto di U, F., nella Nuowt Antologia del 
marzo 188tf; in Donne e poeti, Ronia,.Verdeel, 1885» pag. 227 e nel volume 
Oli amo^ di a F., Bologna» Zanichelli» 1892, 1, pag. 428 e segg. 
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dHli'Austrlft, <}he trattava dt el6 col governo svizzero, coi denari 
raccolti dalla vendita de' suoi libri a Milano e con altri fornitigli 
dal fratello Giulio, ottenne un passaporto, come nativo jonio, per 
r Inghilterra, e nel settembre del 1816 giunse a Londra. La Donna 
gentile, che non aveva mai cessato d’ amarlo e di soccorrerlo, e ne 
aveva comprato i libri (della vendita fu incaricato Silvio Pellico) 
facendone avere al Foscolo il prezzo, volle che a lui ne rimanesse 
la proprietà, e volle inoltre occultato delicatamente il suo nome 
in quest'opera di squisita bontà femminile. A Londra fu festeg- 
giato come scrittore illustre e come uomo di liberi spiriti. Conobbe 
e amò Carolina Hussell {Calliroe), il cui amore invano cercò di 
guadagnarsi : espiazione, fu ben detto, di tante e volubili sue pas- 
sioni. Menò vita signorile e spensierata, sembrandogli dover essere 
per povertà contennendo agli occhi de’ ricchi signori che cono- 
sceva.* Si creò pertanto bisogni dttizj di agiatezza, e carezzò 
gusti artistici ai quali appena poteva provvedere coi guadagni 
che ritraeva dal lavoro: le Memorie del suo editore Murray, pub- 
blicate qualche anno fa, riferiscono una sua lettera in che dice 
essergli necessario un ben arredato appartamento per aver T illu- 
sione di non esser caduto troppo basso : voler egli morire come 
nn gentleman in im bel letto circondato da gessi — poiché non po- 
teva aver le statue in marmo — dì Venere, di Apollo, delle Grazie 
e da busti di grandi uomini, in mezzo a dori e confortato dalle 
.armonie dql pianoforte, suonato nella stanza vicina da una inno- 
cente e graziosa giovinetta. Dimorò a Keusington, campagna pros- 
sima a Londra, poi in Londra stessa. Involto ne’ debiti, s’indusse 
a dar lezioni a pagamento (1822) e a scrivere articoli, per lo piu 
di critica letteraria, in italiano e francese, che poi si traducevaiio 
in inglese. Compose anche nel 1824 la Narrazione delle fortune e 
della cessione di Purga, che preparò per la stampa su documenti 
che aveva raccolti, ma non pubblicò, e falsamente fu asserito 
eh’ ei vendesse al governo britannico il suo silenzio ; * scritta in 
inglese, venne tradotta da P. Emiliani-Giudici, e nel 1850 inserita 
nelle sue Prose Politiche (Firenze, Le Monnier). Pazzamente si 
fabbricò un suntuoso villino, su terreni livellari della sua figlia 
naturale Floriana; ma il villino fu sequestrato da’ creditori ed 
egli si ridusse in miseria, nonostante i soccorsi, eh’ ebbe, fra al- 
tri, dal suo amico deputato al Parlamento inglese, Hudson Gur- 
ney, il quale lo tolse dal tugurio che occupava ne’ più poveri 
quartieri di Londra, conducendolo a Turnham Green, villaggio 
lungo il Tamigi, vicino a Londra. Quivi, afflitto da idrope cd epa- 

(j. CutAiiiNl, Oli ultimi anni di U, F» secondo alcune eue lettere inedite 
nella Nuova Antologia del 15 febbraio 1884 ; Donne e poeti, cit., par. 281* 
e P/*«/ cit., pag. XXIX e segg. ; G. A. Mibtiwktti, Un debito di U, F„ nella 
Uozz, leiter,, XVIII, 8 ; R. Babbibba, Gli ultimi anni di U, jp., in Figure e 
Jigdnne del eccolo che muore, l^Iano, Treves, 1899, pagg, 71-9li, 

Vedi G. Rbqaldi, Storia e letteratura, Livorno, Vigo, 1879, pag. 372, 
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lite» assistito dalla figliuola, dal canonico &iego, esule spagnuolo, 
e da altri amie»,* mori il 10 settembre 1827.* Fu sepolto nel cimi- 
tero di Ghìswick, d'onde le sue ossa, per solenne decreto del go- 
verno italiano, vennero nel 1871 trasportate e deposte a Firenze 
nel tempio di Santa Croce. Ci piace qui riferire il ritratto eh’ el 
fece di sè in un sonetto, in quella lezione d'esso colla quale ac- 
compagnò r immagine sua donata al Gurney.^ 

Solcata ho fronte, occhi Incavati intenti, 

Orin fulvo, emunte guance, ai dito aspetto; 

Labbri tumidi arguti, ai riso lenti ; 

Capo chino, bel collo, irsuto petto: 

Membra esatte; vestir semplice eletto; 

Ratti i passfii i pensier, gli atti, gh accenti: 

Prodigo, sobrio, umano, ispido, schietto ; 

Avvciso al mondo, avveisi a me gli eventi: 

Mesto i più giorni e solo; ognor pensoso; 

Alle speranze incredulo o al timoie; 

11 pudor mi fa vile ; e prode 1* ira : 

Cauta mi parla la ragion ; ma il core 
Ricco di vizj e di viitù, delira — 

Morte, tu mi darai fama e riposo. 

Il Foscolo cominciò ben presto a scriver versi, come prestissimo 
ne aveva improvvisati in italiano e in greco volgare; ed in essi si 
devono distinguere varie maniere o periodi. Dopo i primi tentativi, 
s' hanno già cose notevoli sulP esempio del Vittorelli, del Bertòla, 
del Savioli, di Lnbindo. Sono canzoni, sonetti, odi, anacreontiche, 
versioni varie, ec.,* ebo si posson legger raccolte nel cit. voi. del- 
V Appendice del CHIARINI e nel D dell’ediz. Mestica.* Il se- 
guente periodo ha spiccati caratteri, che fanno presentire la futura 
grandezza del poeta: ei possiede già nuovo e ampio svolgimento 
di forme metriche, specialmente del verso sciolto, e VEpistola al 
Monti, la Nave delle Mute sono preparazioni splendide (come bene 
osserva il Mestica) al massimo carme. 11 sentimento della natura, 
della morte, le reminiscenze bibliche, e ossianiche, si alternano 
colle dantesche.® Delle liriche del Foscolo ricordiamo VOda a Bo- 
naparle liberatore (maggio 1797) « stampata a pubbliche spese per 

* Adolp Toblkr, Ungcdruckte Brie/e von Fteunden U Rei liti, 1892. 

* Vedi Mzlaìiaki, La morte di U, F,, in Rivista minima, 1882, fasci- 
coli 10-12, e 1883, fase. 1, e G. Taormina, La morte di U.F., in FanjuUa 
della dom„ 1894, numeii 15-16. 

* Vedi Antona -Travrrsi, Studj «n V, K* Milano, Biigola,1884, pag.330 ; 
B. Mobsolin, Tito PerlvUo e U. F., Venezia, Fontana, 1 888. 

® Poesie inecL di N U. F„ Lugano, Ruggia, 1831 ; C. Antona-Tba versi, 
Versi ddV adoleseenua ora per la prima volta puOhticati, Rocanati, Sim- 
boli, 1888 (per nozze), poi nei Nuovi studj letterari, Milano, Bortolottì, 1889 ; 
P. SouLMÉRO si studia di provai e del Foscolo una tJìeijia affatto soono^ 
«ovaia (VeronB, Ci velli, 1880). 

^ * Vedi in proposito di esse, G. Carducci, AdoUecenza e gieventìt poetica 
del Foseolo, ìn (?ono«r«o»iort* erttiche, Roma, Sommaruga, 1884. 

® 0. Mitonu, Il Foseolo e la Natura, Palermo, Reber, 1899. 
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decreto della Giunta di difeta genirale della repubblica cùjpo- 
dana » e dedicata alla città di Reggio Emilia, la prima a insor- 
gere contro il proprio governo, ristampata dne anni dopo,* con la 
famosa lettera (Genova, 5 agghiacelatore, anno Vili), in che esorta 
Napoleone a soccorrer V Italia « per fare (ei dice) che i secoli 
tacciano di quel Trattato che trafficò la mia patria, insospettì le 
nazioni e scemò dignità al tuo nome. » Memorabile è il fiero so- 
netto per la sentenza proferita dalla Consulta legislativa contro 
la lingua latina « reliquia estrema di cotanto impero » (1708). Le 
due odi già ricordate, A Luigia Pallavicini e AlV Amica risanata, 
nonché i sonetti composti tra il 1800 e 11 1803, sono tra le più squisite 
cose della lirica italiana moderna. Dei più bei sonetti del nostro 
Parnaso, egli che sapeva si ben costruirne, fece una scelta (1810) 
per la Donna gentile e la intitolò: Vestigi della storia del sonetto 
italiano dalVanno MCC al MDCCC. * — Non tutte rimangono le 
tragedie che il Foscolo ideò.® Il Tieste è lavoro giovanile (1796): fu 
recitato più volte, e stampato a Venezia, nel 1797, donde T autore 
lo mandò con bella lettera a Vittorio Alfieri. Deriva dalle tragedie 
sullo stesso argomento del Voltaire, del Crébillon, ed ha tono al- 
fieriano. Ij Aiace fu dato (presente il poeta durante i primi tre atti) 
alla Scala di Milano il 9 dicembre del 1811 e replicato una volta 
sola.* Procurò al Foscolo le amarezze che dicemmo: rimase inedita 
fino al 1828, anno in cui, postuma, la pubblicò (Napoli, Borei e C.) 
r antico avversario deirautore, Urbano Lampredi. La jRtcc»arda, 
soggetto medievale nello strettoio delle unità aristoteliche, fu 
composta fra il 1811 e il ’13, rappresentata in Bologna nel set- 
tembre del 1813, e stampata poi a Londra (Murray, 1820).® Gran- 
dissimi pregj, se ne togliamo alcune parti deir.Aioce, queste tra- 
gedie, compresa la Ricciarda che il Foscolo preferiva, non hanno; 
ma certo sono delle più notevoli fra le atteggiate alla maniera 
alfieriana. — I Sepolcri sono un carme in 295 endecasillabi sciolti. 
Di essi dice il Foscolo medesimo : « Ho desunto questo modo dì 
poesia da’ Greci, i quali dalle antiche tradizioni traevano sen- 
tenze morali c politiche, presentandole non al sillogismi de’ let- 

* A. Neri, Gurtosuà bihliogr, fosco!., nel Oiorn. stor. d. leu. xt»!., voi. IH 
pag. 241 e segg. 

* Vedi l’ediz. riveduta e completala da A. Zrkatti, Messina Princi- 
pato, 1896. 

® Un autografo di Ugo Foscolo: piano di studj, indice di alcune sue 
opere, facsimile, pubbl. da Leo Benvenuti, Bologna, Zanichelli 1881 • 
C. Antona-Tea VERSI, V Edipo di U. F., schema d\,na tragedia med.. Città 
di Castello, Lapi, 1889; G. Taorkina, io e Note ec., Gìrgonti. For- 
mica, 1890, pag. 85. 

* G. COSTETTI, V Aiace sAltt Scala, nel Capitan Fracassa, VIJJ n, 

{2 gennaio 1887); A. Michirli, Vilf Aiace e della Riceiarda, in Spigai fosco! 
cit., pag. 279. ~ Pel testo delle tragedie, vedi G. A. Martinetti, In G*orn 
star. d. leu. Hai., a. 1894, XXIII, 208. 

» Sulla Ricciarda, vedi L. Fabrib, Vi un copione della tt., con noie e 
eorrez. autogr., in Ciom. star, d, lett, ital, XXXVl, 879. 
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torli ma alla fantasìa ed al cuore* » Questo de* Sepolcri il poeta 
stesso chiamo « genere di poesia eh’ io, tortamente forse, credo 
nato da me. » Didascalico negli intenti, il carme riuscì splendida- 
mente lirico, soprattutto nello parti episodiche, tra le quali sono 
d’incomparabile beliezza quelli sui grandi sepolti in Santa Croce 
e sul sepolcro d’ilo. Ben dice il Mazzoni: * < 11 Foscolo non scrisse 
come il poeta delle Pitie e delle Olimpiche per la voce de’ cori in 
cospetto di tutta la Grecia ; è nondimeno il solo tra i nostri moderni 
che possa in qualche modo darcene un’idea, perchè trasse anch’egli 
dalle memorie i conforti e gli incitamenti, accennò con mano ra- 
pida le piò alte vette del passato, affermò con sentenze che ri- 
masero acquisite alla coscienza nazionale, colorì a gran disegno 
figure d’eroi.* Celebra in quel carme i monumenti sepolcrali come 
e.sompio e stimolo di dolci affetti e di virtù, come santificazione 
de’ luoghi occupati dalle tombe, anche se poi distrutte, e come ispi- 
razione al canto immortale de* poeti. Il Foscolo scrisse ì Sepolcri 
quando di Francia tornò a Milano (estate ISOfi-marzo 1807), seb- 
bene i primissimi abbozzi possano esser forse anteriori. La prima 
edizione è di Brescia con note dell’ autore (Bettoni, 1807), I rego- 
lamenti sulle sepolture emanati in Italia, e simili ai francesi, piut- 
tosto che le norme del cosi detto decreto di Saint- Cloud del 1804, 
che estendeva all’ Italia quelle di Francia, fnrono occasione, se- 
condo pare più probabile, al carme. Il Pindemonte aveva prima 
concepito un poema in quattro canti e in ottave sopra i Cimiteri; e 
il Foscolo conobbe, a quel che sembra, il disegno del poema e alcuni 
luoghi staccati di esso. Del Pindemonte poi, oltre la nota Epistola 
di risposta al Foscolo, che gli aveva Indirizzati i Sepolcri (e il tono 
della invocazione del Foscolo al Pindemonte e della risposta di 
questo basterebbero ad escludere ogni idea di plagio) rimangono 
due lezioni d’un canne in sciolti intitolato i Sepolcri, ma che forse 
sono rifacimenti àtWEpistola responsiva.* Male giudicò il carme 
fumoso enigma il Giordani; e a torto lo censurò il Tommasèo. 

I Sepolcri furon tradotti in latino: notevole è la Dissertazione 
che uno de’ traduttori, Girolamo Federico Borgno, amico del 
poeta, vi premise dichiarandone i fini.® L’autore trasse non poco 


* h* Ottocento^ Milano, Vallardi, 1900, pag. 62. 

* Su questa intricata controversia, vedi G. Biadboo, Vuriffine dei Se- 
polcri dt U. F,, in Dd Uhri e manosa'iUt, Verona, MUnster, 1883, pag. 215; 
C. Antona-Travbksi, La vera storia dei Sepolcri , Livoiuo, Vigo, 1884 ; 
F. TorraOA, I Sepolcri di Ippolito Pindewovtff nelle Vinrussioni e ricerche 
letterarie. Li voi DO, Vigo, 1888, pag. 219 e segg. ; S. Prbi, Foto, e Pinde- 
monte, Milano, Brigoia, 1888 ; G. Biadbqo, J Sepolcri del Foecolo e del 
Pindemonte, ec., Firenze, 1889, estr. dalla Hivieta eritioa d. letU itaì», 
anno V, 5. Vedi anche La eontrovereia intorno nWoriyine del carme foscoliano, 
nella 4*edi2. del Carme dei Sepolcri, «c., di F. Trbvisan, Milano, Alb righi, 
Segati e Ca 1898. 

* P, Papa, .Sui commenti e le versioni latine dei Sepolcri di U, Na- 
poli, Mormile, 1881. 
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anche da! poeti stranieri: e del reato, il motivo sepolcrale era 
ormai ovvio e diffuso anche In Italia.* Occorre poi, come dice 
Severino Ferrari, mettere in relazione il carme « con quanto sulle 
tombe e sui riti e sulle onoranze funebri testimoniarono gli anti- 
chi, e ancora coi modi con che dette testimonianze passarono 
raccolte e ordinate e osservate nei libri deir italiana erudizione »,* 
Giovanni Torti neW JEpiUoìa sui Sepolcri del Foscolo e del Fin- 
démonte (1808), esaminò poeticamente e criticamente i pregj e i 
difetti dei due lavori, e il Foscolo stesso rivide il componi- 
mento del giovane amico.* — Delle Grazie, carme ad Antonio 
Canova, ci restano frammenti di tutti e tre gli inni in sciolti, che 
dovevano formarlo. Fu ispirazione al poeta Taver veduto il gruppo 
delle Grazie del C^yiova, sebbene d’ altri frammenti poetici ante- 
riori al 1813 si servisse per ordito alla trama che immaginò del 
Carme, al quale lavorò, come sembra probabile, (in dalla prima- 
vera di cotest’anno. D’un solo inno che doveva essere, ne imbastì 
poi tre.^ Le Grazie, dello quali il poeta non pubblicò se non un 
frammento, furono edite primamente sui manoscritti, da F. S. Oli- 
LANDINI (Firenze, tip. LeMonnier, 1848) e'poi neirodiz. delle Opere 
(Firenze, Le Monnicr, 185(1), ma con arbitrj, cui rimediò, quant’era 
possibile, la diligenza critica di G.Ciiiarini nelle due edizioni Vigo 
e Le Monnier. 11 concetto generatore, come avverte il Chiarini, con 
quasi le parole stesse del Foscolo, ne è questo; « Il poeta innalza 
un’ara alle Grazie sul poggio di Bellosguardo, e vi guida sacerdo- 


G. Zanella, Gray e Fo$eolo, in ParnìleU letter., Veiona, MiìuhIci, 
1885, pag. 1<7; B. Zumbini, L>t poesia sepolcrale stìon. e itaK e \l carme 
del F,, nella Nuova Autoìogia, lo genn. e 1® febb. 1889 e nel voi. Studj 
di leu. ital, Firenze, LeMonnier, 1894; V. Gian, Per la stona del sentii 
mento^ e della poesia sepolcrale tn Jtalìn ed in Francia prima dei Sepolcri 
del F., nel Qiurn, ntor. d. hit. UaK, voi XX, pag. 205 e segg. 

* Nell’ acuta P refatìone alle Poesie scelte e commentate del Foscolo 

(Fiienze, Sansoni, 1891). Nella Tavola premessa a quest' edizione sono 
citati commenti e lavoii intorno ai Sepolcri. Fra i cominonti speciali ri- 
cordiamo quelli del Trkvisan, 1» ediz., 1881, 4» ediz. cit., 1898 (e v. quivi 
V Appendice Inbhnrfrajìca del Carme, e su questa ediz. e poi alcune notizie 
curiose su alcuni versi del caime, Pass. hdd. d. htt. uah, VI, 107 e VII, 158), 
deirANTONA-TBA VERSI 6 MARTINETTI, Toiìno, Paiavia, 1884, di A. Ugolstti, 
Studj S, paini, Bologna, Zanichelli, 1888, di S. Cabsara. Palormo, Spia- 

nato, 1894, di G. Rombo, Palei mo, Scarpitka, 1899, nonché la 5* ediz. del 
commento di U. A. Camello, culata da A. Beli^ni, Padova, Diaghi, 1900. 

Taormina, F epistola sui Sepolcri del Torti e alcune postille inedite 
di 17, /„ (Jataiiia, Monaco e Mollica, 1893. 

* Una edizione con commento ne fu fatta da G. A. Martinetti (To- 
rino, Paiavia, 1877) e, nella scolta cit, da S. Ferrari. Sulla elaborazione 
di questo carme, vedi G. Chiarini nella Prefazione aIl’r<Laion« oriiica delle 

Vigo, 1882, € del medesimo la Prefazione al cit 
S. Ferrari nell’ ediz. cit 
WI6 la Àm di (Itili soiAmarj, « in 

specie JlMntonto .colitico." iegegnoel, ed opportnaieelml. 
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tesse tre donne, che sono la Eleonora Nencinf, fiorentina, la Cornelia 
Martinetti, bolognese, e la Maddalena Bignami, milanesé. Assegna 
alla prima le grrzie che spirano da un animo temprato dì dolce 
pietà, e le simboleggia negli effetti deila musica; alla secondale 
grazie della fantasia, espresse dall’ amabilità della parola; e alla 
terga le grazie apparenti al guardo dall’eleganza delle forme nei 
moti del ballo, * Il carme, che è in molti dei frammenti un lavoro 
di finissima cesellatura fatto da mano robusta insieme e delicata, 
non fu mai finito, sebbene l’autore vi lavorasse a più riprese, stu- 
diando continuamente sull’argomento: ma troppo il poeta corre 
dietro alle immagini plastiche che voleva suscitare col verso, cer- 
cando la somma e squisita perfezione dell* arte; sono episodj, fram- 
mentx (ben fu notato) come le Stanze per la Giostra del Poliziano, 
condannati a non esser compiuti : * nè ei trovò mai 1’ ultima forma 
della quale accontentarsi,* — Di alcune poesie, che meglio alle ri- 
cordate si ravvicinano, abbiamo già citate 1’ Epistola in sciolti 
A Vincenzo Monti (1804^1806) e Vlnno alla nave delle Muse (1806;: 
di altre di minor merito o frammentarie, nulla diremo.^ — Molte poi, 
fino dagli anni giov,aiiili, sono le versioni del Foscolo, e .se ne hanno 
da Anacreoii tc, da Saffo, da Orazio, dal Fontano, dal Gessner, ec. Del 
1808 ò la traduzione in sciolti del poemetto di Callimaco la Chioma 
di lìerenice, fatto latino da Catullo, Lo pubblicò a Milano nel 1803 
con un commento, che nutrì di molta e varia erudizione per far 
vedere che anch’ egli, volendo, ne sapeva quant’ altri. Più degni 
(li nota sono i saggi clic rimangono della versione ùqW I liade; e 
nella Iett(*ra at Fabre: lEOmerOf del vero modo di tradurlo e di 
poetare e nelle Considerazioni sulla traduzione del cenno di Giove 
sono espressi i criterj un po’ liberi, che il Foscolo seguiva nel tra- 
durre. La versione del I libro delPZ/iWe^fn pubblicata a Brescia 
dal Bettoni nel 1800 a confronto con quella del Monti ; restano 
poi altri pochi libri interi e varj frammenti: approvati dairantore 
il I e il III canto, f.atto uscire da G. Cappotti nel del ’*21, 
e il celebre episodio del VI deU’incontro di Ettore con Aiulronìiica.* 
Le opere in prosa sono piu copiose, c non meno interessanti 
a conoscere delle poiUichc, alle quali, del resto, deve il Foscolo 
la sua maggior celebrità. Ci sembra opportuno seguire in questa 


* Vedi U. Di vu nntico fimo ulte Gtasie, dissei tazfone pubblicata 
da P. BuNcniNif lionia, Sininiboigiii, 1872. 

* Vedi BoNOHI, Perché U. F, non finisse le Ormie^ in J/orce snòcesivce, 
Napoli, Mirano, 1888, psg. 248. 

* Vedi C. Avtona-Travkrst e t». A. Maetiitetti, Poesie di U. F, giusta 
gli autogrù/,, ««., Kuina, Palletta, 1889. 

* Per indicazioni sulle edizioni delle opere poetiche del J’oscolo, vedi 
le fTots HUìografitche di G. Chiarwi nella cit. ediz. del 1882, e il Mestica 
nel Discorso premesso atte Poesie dt V. F., nuova ediz. con riscontri su tutte 
le stampe^ Fffeuze. Barbèra, 1889. Citiamo anche le edizioni di G.Biaqi 
(Firenze, Sansoni, 1883); quella commentata da T. Casini (Ibid., 1891) e 
quella per cura di A. Pirn, Firenze, Barbèra, 1893. 
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breve trattazione su dì esse 1* ordine che hanno nell’ edizione del 
Le MonnidT) curata da F. S. Orlakdiki ed £. Mayer^* cui s'ag- 
giunge il ricordato volume di Appendice del OiliARiNb aocen* 
nando solo agli scrìtti di pregio e d'importanza maggiore. Dopo 
la battaglia di Marengo, a Milano, il Foscolo diede T ultima mano 
alle Ultime lettere di Jacopo Ortis, sotto il qual nome ritrae sé 
stesso, e che sono il racconto della disperazione d'un giovane an- 
gosciato per la pratria perduta c per la ddar,fEata sposa ad un al- 
tro. Sotto il nome di Lorenzo Alderani rap]^f;esentò, pare, Q. B. 
Niccolini, e sotto quello di Teresa si celano xarie immagini di 
donne da lui amate, specialmente quelle della Teresa Monti e 
della Isabella Roncìoni.* Da alcuni si vogliono anche trovar germi 
di questo romanzo ^neiramor suo e ne' versi per Laura. 11 ro- 
manzo era stato già cominciato a tempo della sua dimora a Pa- 
dova, ripreso poi o pubblicato a Bologna prima, nel 1799 e in data 
1798 ® col titolo Ultime lettere di Jacopo Ortis (non compiuto e 
malamente finito dal tristamente celebre Sassolì), poi con soppres- 
sioni varie e col titolo Vera storia di due amanti infelici, tiopo 
Marengo, nel 1801.* Queste tre tirature furono sconfessate dal- 
r Autore, e la lezione definitiva ne fu pubblicata in Milano (Ge- 
nio tipografico, 1802). Vi si trovano esempj splendidi di stile con- 
ciso, vigoroso, eloquente. La sua fama, buona e cattiva, il libro 
la deve al contenuto, che piacque o dispiacque a lettori diversa- 
mente disposti a sentir la giustificazione del suicidio. Nel 1808, 
scrivendo al Bartholdy a proposito di una versione che del ro- 
manzo voleva farsi in tedesco, ei ne narrava le origini e le for- 
tune, 0 le relazioni con quello del Goethe; e pur dichiarando di 
non voler nulla mutare in quel < monumento della sua gioventù, » 
nemmeno rispetto alle dottrine sul suicidio, si pentiva però di aver 
con esso « irritato le passioni » « e svelata inumanamente ai mor- 
tali i' inutilità della lor vita. » « Almeno » seguitava < non fosse 
letto che da persone provette!... Invece, poco gli assennati lo 
amano, ed è sempre in compagnia de' giovani e delle fanciulle. E 
perchè aggiungere esca al fuoco delle passioni ? perchè insegnare 
ad essi a lamentarsi anzi tempo, e temere di una vita di cui ve- 
dono appena il mattino, lusingato dal ridenti augurj dell' avve- 
nire ? * (Mpistol, 1, 157, e cfr. Il, 224). Anche nella prefazione alla 
stampa del '14, il Foscolo scriveva che VOrtis può far « parere inutili 


^ Intorno airaiuto che il Mazzini dette a questa ediz. vedi F.Martiki, 
0, Mazzini e V edtz. delle opere di U, F. nella N. Àntol. del e 16 mag- 
gio 1890. 

^ Vedi Q. Chiarini, La Teresa deW J, Ortis, in Ombre e Figura, Roma. 
Sonimaroga, 1888, pag. 257; F. Zsohkoh, Greppi' s Lustspiel < Wi^iro Te- 
resa * unrf scine Beziehung zu U, F,*s Roman J,0», Weimar. Felbei, 1897, 

^ G. Chiarini, V ediz. dell* J, Ortis del 1798, in La Vita italiana. III, 7. 

* SnlV ediz. del 1801 , R. nm* Crrro, Indag/ini /oteoUane, in La Ftta t#a- 
liana, 111, 3. 
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e tH«te le vie della vita alla gioventù, la gnale deve per decreto 
della natura percorrerle precednta dalla speranza ». Ma novità e 
pregio aggiunge al libro il fervore della passione e il caldo sen- 
timento patriottico, del quale è tutto animato. Fu scritto certa- 
mente elieccbù se ne dica, con ispirazione anche da casi della vita 
del Foscolo,* ma dopo cb* egli aveva avuto una qualche notizia, di- 
retta 0 indiretta, del Werl/ier del Goethe, dei quale come riconosce 
nella Notizia bibliografica neU’ediz. di Londra, 1814, si giovò evi- 
dentemente a meglio disporre e eolorire la sua materia.* Una lettera 
del Foscolo al Goethe tronca la questione; è del 1802 e gli parla 
de! TFertàcr,’ Pensò anche circa il ló08 ad un romanzo Olimpia, 
che poi non portò avanti, ani tipo deir J.nacar«t del Barthélemj, e 
àtWEloua del Boussean.— Bella prova delle attitudini critiche, che 
meglio ancora esplicò in altri scritti, sono le Illustrazioni alle Opere 
di k. Monteeuccoli, di cni curò, non con troppa diligenza, T edi- 
zione (Milano, Mussi, 1807-1809). —• Si riferiscono al tempo del suo 
insegnamento in Pavia le Lezioni di eloquenza, che son cinque, 
e la bellissima orazione inaugurale Dell'origine e dell'uffizio della 
letteratura, della quale il concetto è talora un po’ nebuloso c me- 
tafisico. ma la forma sempre squisita e talora d’ un’ eloquenza 
difficilmente superata. — À Boulogne-sur-mer cominciò (1804) la 
traduzione del Viaggio sentimentale di Yoriek dello Sterne: la 
rielaborò a Bellosguardo e la pubblicò a Pisa nel 1813, sotto nome 
di Didimo Chierico, con una notizia bizzarra biografica del sup- 
posto traduttore. Di quest* ultima rifece un’ edizione nella Hyper- 
calypseos Didimi Clerici prophetee minimi, satira in stile biblico 
contro I suoi nemici, specialmente contro i dotti italiani contempo- 
rane!, che pubblicò a Zurigo nel 1815 colla falsa data di Pisa.*-— 
Degni pur oggi d* esser letti e ammirati sono il Discorso storico sul 
te^to del Deeamerone per 1* edizione ohe l’autore curò dell’opera 
del Boccaccio (Londra, Pickering, 1825), e quello Sul testo della 


* A. Hkdiit, 1m vera storta di J» Ortis, io Nuova Antolotfta, L\l. 5. 

* Vedi r ediz. critica delle Lrtt^ di J. Ó. di G. A. Martinetti e C. An- 
TONA-TRAVRBSt, Sslusso, Lobotti'BodoDÌ, 1887, e quivi, pag. 441 e segg., 
le Noie hiUtograJieke, 

** F. ZSCHSOH, l\ F. un sein Jtoman « die letzten Briefe des J, Ortm > 
S Au/sate in den « i*reussiseken Jahrhkch,, voi. LXVJ, 1880, e dello stesso, 
U. F's Brie/an Oaethé (Mailand den 15 januar 1802) Hamburg, 1894 (estr. 
dal Berieht dee Bcalschule ete, au ffamhurg); vedi ancora: G. Sustbr, 
Le origini drfl* Ortis, nel Propugnatore, a. 1882-88 ; G, A. Martinetti, 
DélVorigine dàU «Ittme lettere di J, Ortis, Napoli, Vaglio. 1888 ; A. Graf, 
Rileggendo te uUinie lettere di L Ortis, nel voi* Foscolo, Monsoni, Leopardi, 
Torino, Loeseber, 1898, pag. 8 e aegg. ; G. Marpillrro, Werther, Ortis e il 
Leopardi, in Oiom. stor. d, lett, ital, XXXVI, 866 ; vedi ancbe nelle citate 
Spigtdature /osooHane di A. MiOHlBU, La prima tradusitme delV e Oxtìs »; 
dacopo Ortis dramma ; Oiudisf di M, Oeearotti, su l* « Ortis » in Base, libi» 
d. leu. Ualpym, pag. 240, 247, 249. „ « 

* 0. A. MaiTlNSTTt, Dette guerre kUerarie contro U, F., Torino, Para- 
via, 1880; e tflperealiese di V* F., tradotta e ittueirato, Saluzib, IiObetti, 1884. 
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Commedia 2>an^e, preparati per Tedizione che il Foscolo illustrò, 
dedicandola a Hiidson Gurney, e che fù fatta poi da Giuseppe 
Mazzini (Briixelles-Londra, Rolandì, 1842)J Nonostante T esagera- 
zione di certi concetti, che furono poi ripresi e ingranditi dal 
Rossetti, il lavoro del Foscolo segna un momento di capitale im- 
portanza nella storia degli studj sul Divino Poema — Molti artì- 
coli pubblicò, come dicemmo, ne’ periodici inglesi. Di un’opera 
che voleva fare, in forma di lettere comparative, sui costumi, sulla 
letteratura, sulla storia politica d’Inghilterra e d’Italia, dette 
saggio col Gazzettino del bel mofitlo (1817). — Vigorose le scritture 
polemiche con N. Bettoni editore bresciano, e col Guillon. — Alle 
Prose politiche, raccolte nel voi. del Le Mounier del 1860, appar- 
tengono le Osservasùoni e gli Articoli estratti dal Monitore ita- 
liano di Milano del 1798; V Esame su le accuse contro V. Monti 
(Milano, Pirotta e Maspero, 1798); il Discorso s» /’ /fatta (1799) al 
generale Championnet,* VOrazione, che non fu mai recitata ma pub- 
blicata (1802), a Bonaparte pel Congresso di Lione sulla riforma 
della costituzione delia Repubblica Cisalpina; Della eerviiit d* Ita- 
Ua, discorsi quattro, composti nel 1815. Di natura autobiografica 
e di soggetto politico è la famosa Lettera apologetica (stampata in 
Lugano nel 1814) trovata a Londra dopo la morte deH’aiitore, e non 
compiuta, nella quale difende vigorosamente e trionfalmente la sua 
condotta morale e politica.^ — Oltre i tre volumi Epistolario,'^ 
raccolto per cura dell’Orlandiui e del Mayer nell’ ediz. Le Mon- 
nier, 1852-54, si hanno posteriori stampe di lettere inedite, molte 
delle quali i^arse in giornali ed opuscoli.^ Le familiari, alla madre 


* Vedi A. Campani, 0. Manini t Vediz, foscoliana della D, €,, in NcUura 
ed Artct 1894, y)ag. 731 ; 0, Chiarini, Ugo Foscolo nella mente di O. Ma»^ 
Zini, Lettere ined, di O, M. a Q, Magiotti» Della JV. ÀntoL de) !• diceni- 
bie 1884; A. Likakkr, La Vita e i tempi di Enrico Mayer, Firenze, Bar- 
bèra, 1898, II, cap. 1 6 li. 

* Vedi A. Nkri, Curiosità bill, /ose. cit. 

* E. Ktenbrk, Gli scritti polii, di U. F„ Firenze, tip. Land!, 1893 ; P. Car- 
bonara, La mente polii, di U, F„ nella Rase , pugliese, XI, 4; F. Spalletta, 
U, F. e la sua lelt. apolog.. Casti ogioranul, Scandaliato, 1899. 

* Sull* AjpiViofarto, vedi C. Tenga, Prose e Poesie Milano, Hoepli, 
1888,1,209. 

* Se ne pubblicarono da N. Barozzi in Alcune lettere d* illustri itahani, 
Firenze, Le Monnier, 1856: da A. Tobler (Leipzig, Brockhana, 1871), da 
1). Bianchini, Leu. a S, Trechi (Parigi, Lacroix, 1876) e Lettere inedite di 
U, F, a Vincenzo Monti (Livorno, Vigo, 1876) ; da C. Cantò, U, F, Paralipo’- 
meni, in Ardi, star, lonih,, III (1876), pag. 90; da 6. Mestica, Lettere amo- 
rose (P'irenze, Barbèra, 1884), dalPAvÒLi, Leti, a Silvio PtlHeo (Roma, Be- 
fani, 1886); da £. DEL Cerro (op.cit), da G. Bìaoeqo, Carteggio di V, F, e 
Isabella Alhrizzi (in Da libri e manoscritti, cit.) ; da G. A. MARTINETTI, Lett, 
a Lucietta (Torino, Paravia, 1889); da V. Trovanblli, Lett, a F, Marni 
(Cesena, Tonti, 1890) ; da 6. Roberti, Lett, ined, di C, Botta, U, F, ec. (nel 
Qiorn. star, d, lett. Hai, XXIIl, 446, a. 1894) ; da S. Peri, Un bi^ieUino tned, 
e una lettera rara di U, F, (in Natura ed Arte, 1895, n, 13) ; da G, A. Mar- 
tinetti, r%a mtnula di lettera di U, F, (nel Oiorn, eior. d, lett. Hall, XXVII, 
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specialmente, vennero raccolte da G. S. Perosino : ’ le amorose a 
varie donne, da O. Chiarini (Bologna, Zanichelli, 1892), il quale 
molte di disperse ne aveva riunite già nel cit voi. di Appendice, — 
Degli scritti di critica storico-letteraria indichiamo i sei Dhcorei 
sulla Lingua italiana, i Saggi sul Petrarca, pubblicati in inglese 
e tradotti da C. UQONI, e quello sulla Storia del sonetto italiano 
(1816). li volume d'Appendice del Chfarini ci offre anche ìFram- 
menti d* un romanzo autobiografico e Frammenti varj di scritti 
polemici, satirici, letterarj, ec.* 

Del Foscolo come uomo troppo severo giudizio fecero il Pbc- 
CHIC ( Vita di U, F,, Lugano, Kuggla, 1830) e il ToMMASèo (In- 
torno ad U. F, lettere due, Prato, Guasti, 1847, e Dizionario 
estetico, Firenze, Le Monnier, 1867, pag. 378 e segg); altri, spe- 
cie innanzi che la critica storica, qualche volta indiscreta, ne 
svelasse i molti e grandi difetti, apologie troppo ardenti, 11 suo 
Epistolario, che è tra i più importanti e sinceri che abbia la let- 
teratura nostra, e i molti scritti suoi autobiografici lo mostrano 
chiaramente qual fu: d’ animo e temperamento appassionatissimo, 
di grande vigoria di carattere, non disgiunta da calori a freddo 
e totalmente retorici; natura, insomma, quanto mai complessa, ca- 
pace di grandi virtù, di che talvolta fece quasi spettacolo a sé e 
agli altri, e di grandi difetti, che espiò con molte sventure.^ Av- 
volto ne* labirinti di molteplici amori, cresciuti anche e svisati nel 
racconto di aicuni critici, sciupò spesso le migliori sue energie, 
trovando, del resto, motivi d'alta ispirazione pur nelle avventure 
più volgari; e,' per contrario, non sapendo o non volendo ispirarsi 
all* immagine delle più nobili tra le molte donne che amò. Poli- 
ticamente, dopo il trattato dì Campoforinio, la cui onta sentì per 
tutta la vita e che non perdonò a Napoleone, e nonostante certe 
contradizioni e debolezze, rappresentò in sè il sentimento comune 
agli animi più eletti, di opposizione al cesarismo napoleonico e 
ad ogni dominazione straniera, specialmente pci a quella delPAu- 
stria, per non sopportare la quale, elesse l' esilio con tutti i suoi 
piaj.^ Come critico e pensatore^ è sempre più tenuto in gran conto; 


Ag. 108) ; e dallo stesso Due lettere di U, F, (ibid., XXVIII, pag. 378 e 
4)gg,) : da A. Bertoldi, in Favdle /osrohave (nel voi. cit. Profte critiche <^c., 
pag. ili): da D. fìlANClimi, Una leU, ined, di U, F. (in Sivàta d'Itaha, 
III, a. 1900), 1 ; da 6 . Chiarini, LeiU inedite a Isabella Ti otochi- Aìlriszi (ibid., 
ni, fase. 6, 7, 8 ec.). 

* Torino, Vaccarìno, 1873. 

* Edizioni scolastiche di Prose 9<»lte del Foscolo sono quella di T. Ca- 
sini (Fiienze, Sansoni, 1891) con scelta di poesie e lettele; quella di 
F. Martini (Verona, Tedeschi, 1891), quella di R. Forkaciari (Firenze, 
Barbèra, 1896) di Prose e Poesie, quella di P.Spagnotti, Milano, Hoepli, 1901. 
' ® Vedi A. 1)* Ancona, U. F, giudicato da un alienista, in Varietà star, 
e lettsr,, Hilftio, Treves, 1883, ì. ^i3. 

^ Vedi lo scritto cit. di d. Cattanro, o Fa. Trkvisan, U, F , e la sua 
professiwtA politiea, Mautova, Balblani, 1871. 
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e certo T ingegno suo lasciò impronta perenne negli Brarlatisaimi 
argomenti eh’ ei trattò, e in molte sne pagine è il germe della piò 
larga e più sincera critica letteraria moderna. Il suo stile di prosa- 
tore, un po’ diseguale perchè rispecchiante la molta varietà delle 
ispirazioni od occasioni de* suoi scritti, ha però sempre vigore, co- 
lorito, eloquenza spesso altissima; e sono soverchiamente severe 
quanto a lui le osservazioni di un censore acutissimo della prosa 
italiana.' Come poeta, ebbe ed ha ancora fama sicura. Tralasciando 
le cose sue frammentarle e minori, col non grosso volume che for- 
mano le poesie compiute e maggiori, egli ha pur sempre tanto, 
che basta ad assicurargli l'Immortalità. Per natura e per stndj 
portate all’arte antica, fu sinceramente classico come pochi in 
Italia, anche tra quelli che più si proposero d’ esserlo, compreso 
il Monti, e proprio quando il rigido classicismo volgeva al tra- 
monto, sebbene non fosse ignaro dì moderne letterature straniere.® 
Ma in luì, nativo delle Isole Jonie, fu quasi naturale T ammirazione 
degli antichi esemplari e la comprensione delle bellezze mitiche e 
del mondo pagano.^ La movenza lirica del pensiero poetico, il co- 
lorito sempre vivace delio stile, nn fondo di malinconia, altri di- 
rebbe romantica, che si ritrova ne’snoi versi; il nobile entusia- 
smo per ciò eh’ è bello e grande, e poi la perfetta maestria nell’uso 
delle forme metriche che predilesse: ecco i caratteri principali 
delle sue migliori poesìe, tra le quali primeggiano ancora, se- 
condo il giudizio della maggior parte de’ suoi ammiratori, I $€• 
polcrif che, in ogni modo, sono il solo organico e il più elaborato 
de’ suoi carmi. 

É merito singolare del Foscolo, l’ essere stato, più che amato, 
adorato dalla gioventù italiana della generazione seguente alla 
sua, e l’avere egli coll’ esempio e cogli scritti eccitato gli ingegni 
6 gli animi al pensiero ed all’ amore della indipendenza politica. 

[Biografie ne abbiamo assai, da quella di G. PbcchiO, Lugano, 
Knggia, 1833, contro il quale si levò il fratello Giulio Foscolo (in 
Biblioteca italiana, tomo LXXVIII, 1835, pp. 281-90: la Difesa 
del fratello Giulio è ripubblicata da C. Antona-Traverbi in 
De* natali, de* parenti, cit., p. 477 sg., e 2» edizione corretta e mi- 
gliorata, Bologna, Zanichelli, 1881), di L. Carhrr, Venezia, Gon- 
doliere, 1841, e di 0. Gemelli, i^renze, Tipog. itnl., 1845, 1849 e 
2* ediz. corr. e migliorata, Bologna, Zanichelli, 1881, aL. CORio, 
Rivelazioni star, intorno a U* F., Milano, Carrara, 1873 (vedi in pro- 

' R. Bonghi, nelle l/ettere critiche, Napoli, Morano, 188i, pag. 51 • segg. 

* B. ZuMBiNi, Alcune r dazioni del F, con la letteratura tedeeca, nella 
Nuova Antdogia del 10 febbraio 1890 e il Cit. studio su La tepolcr* 
ttran. e ital» ec. 

3 Per le censure che il F. fece dì Orazio, vedi G. M. Sabaoat, U, F, 
e Q. Orazio Fiacco, Milano, Hoepll, 1896; A. RouiZI, Tireeia nel V inno 
di Callimaco e nelle Orane del F,, nefla Nuova Raeeeana, li, 14 (15 apr4* 
ie 1894) c. 458. 
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poslto, A. D’Anooka, sella y. Antologia, ottobre 1873). Più recenti 
e compiuti ione P. Gilbet db 'Wimrels, Vita di U. F,, Vero- 
na, 1886 e 1882, 1® e 2® voi. (su questi vedi G. Mestica, nel Giom. 
$tor. d. UtL Hai, voi. VII, p.236 e segg.; G. A. Martinetti, ibid., 
voi. XIX, p. 112 e segg., e G. Chiarini, nella Eiv. eriL d, UH. 
Hai, voi. VII, p. 129 e segg.); il 8® ibid., 1898; e G. Mestica, nel 
cit. Afontto?e. — Citiamo dell* Antona-Travbrsi, oltre le pub- 
blicazioni già notate, U. F, nella famiglia, ecc. con un* appen- 
dice di coee inedite o rare a cura dì D. Bianchini, Milano, 
Hoepli, 1884, e Curiosità foscoliane, Bologna, Zanichelli, 1889 ; di 
G« Chiarini, Oli amori di 17« F* nelle sue lettere, ricerche e etudj, 
cit, volumi due, Bologna, Zanichelli, 1892 (sui quali vedi T. Casini, 
nella Rio, crii della lett, gennaio 1892, e G. A. Martinetti, 
nel Giom. star, della lett. Hai, voi. XX, p. 425 e segg.) ; B. ZUM- 
BlNl, Foscolo, in Studi di letUr. Hai, Firenze, Le Monnier, 1804; 
A. FoÀ, L* Amore in U. F., Torino, Clausen, 1901. 

Studj varj: G. CHIARINI, U. F., nella Vita italiana durante 
la Rivoluzione francese e V impero, Milano, Treves, 1897, p. 405; 

F. De Sanctis, U. F., in Nuovi Saggi critici, Napoli, Morano, 1880; 

G. Albini, Andrea Chénier e U, F., nella Rasa. Naz., LXXI del 
1® giugno 1893. 

Per la bibliografia generale foscoiiana vedi il saggio di P. Gori 
nell* edizione da lui curata delle Opere poetiche, Firenze, Sala- 
li!, 1886. — Moltissimi Hv* manoscritti del Foscolo si conservano 
nella Biblioteca Labronica di Livorno, usati e studiati special- 
mente da G. Chiarini, per Tedlz. critica delle Foesie cit; e nella 
Biblioteca Nazionale centrale di Firenze (G. Chiarini, Catalogo 
dei mas. foscoliani, già proprietà Martelli, ec., Roma, 1885). Sulle 
vicende dei manoscritti del Foscolo, vedi A. Linakbr, La Vita e 
i Tempi di Enrico Mayer, Firenze, Barbèra, 1898, II, p. 1-169 ; 
A. Michieli, Par la Donna gentile e la storia delle edizioni delle 
opere foscoliane, in Spigolature foscoliane cit., p. 285.— Delle Opere, 
la citata edizione Le Monnier, preceduta già da quelle del prof. Ca- 
LEFFI (Firenze, tip. Fiesolana, 1836) e del Carrbr (Venezia, 
Gondoliere, 1842), ne* suoi undici voi. lascia molto a desiderare 
d*ordine e d* esattezza, ed è da sperare che sia rifatta e com- 
piuta da persona esperta e competente. Per le sole Poesie sono 
notevoli le cit ediz. del Chiarini, e quella del Mestica, Fi- 
renze, Barbèra, 1889, due voL] 


A Luigia Pallavioini caduta da cavallo. 
(1800.) 

I balsami béati 
Per te le Grazie apprestino^ 
Per te i lini odorati 
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Che a Citerea porgeano. 
Quando profano spino 
Le punse il piè divino, 

Quel di che insana empiee 
Il sacro Ida di gomiti, 

E col crine tergea 
E bagnava di lagrime 
11 sanguinoso petto 
Al ciprio giovinetto.* 

Or te piangoli gli Amori, 
Te fra le Dive liguri 
Regina e Diva! e fiori 
Votivi all’ara portano 
D’ egide il grand'arco suona 
Del figlio di Latona.* 

E te chiama la danza 
Ove l'aure portavano 
Insolita fragranza, 

Allor che a' nodi indocile 
La chioma al roseo braccio 
Ti fu gentile impaccio.® 

Tal nel lavacro immersa, 
Che fiori dairinachio 
Clivo* cadendo, versa, 

Palla i daU'elmo liberi 
Crin su la man che gronda 
Contien fuori dell'onda. 

Armoniosi accenti 
Dal tuo labbro volavano, 

E dagli occhi rìdenti 
Traluceano di Venere 

I disdegni e le paci, 

La speme, il pianto e i baci. 

Deh! perchè hai le gentili 
Forme e T ingegno docile 
Vólto a studj virili? 

Perchè non dell'Aonie ® 
Seguivi, incauta, l'arte, 

Ma i ludi aspri di Marte? 
Invan presaghi i venti 

II polveroso agghiacciano 
Petto e le reni ardenti 
Deir inquieto alipede, 


* Adone. 

* Di Apollo, vibratore del grand* arco, inventore della medicina, pro- 
tettole delle aiti. 

® Sciogliendosi dai legami, che la tenevano raccolta, e ricascando sul 
braccio. 

* Dal colle onde scende il fiume loaco nell* Argolide. 

® Delle Mute onorate nell* Aonia (Beozia), 
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Ed irritante il morso 
Accresce impeto al corso. 

Ardon gli sguardi^ fuma 
La bocca, agita T ardua 
Testa, vola la spuma. 

Ed i manti volubili 
Lorda e T incerto freno. 

Ed il candido sono; 

E il sudor piove, e i crini 
Sul collo irti svolazzano; 
Suonan gli antri marini 
Allo incalzato scalpito 
Delia zampa che caccia 
Polve e sassi in sua traccia. 

Già dal lito si slancia 
Sordo ai clamori e al fremito ; 
Già già fino alia pancia 
Nuota — e ingorde si gonfiano 
Non più memori Tacque 
Che una Dea da lor nacque. 

Se non che il re delTonde 
Dolente ancor d' Ippolito 
Surse per le profonde 
Vie dal tirreno talamo, 

E respinse il furente 
Col cenno onnipotente. 

Quei dal flutto arretrosse 
Ricalcitrando e, orrìbile! 

Sovra Tanche rizzosse ; 

Scuote Tarcion, te misera 
Su la petrosa riva 
Strascinando mal viva 

Péra chi osò primiero 
Discortese commettere 
A infedele corsiero 
L^agil fianco femineo, 

E apri con rio consiglio 
Nuovo a beltà periglio ! 

Chè or non vedrei le rose 
Del tuo volto sì languide. 

Non le luci amorose 
Spiar ne^ guardi medici 
Speranza lusinghiera 
Della beltà primiera. 

Di Cintia il cocclno aurato 
Le cerve un dì tràeaiio. 

Ma al ferino ululato 
Per terrore insanirono, 

E dalla rupe etnea 
Precipitàr la Dea. 
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Giolan dMnvido riso 
Le abitatrici olimpie, 

Perchè T eterno viso 
Silenzioso, e pallido'^ 

Cinto a;pparia d* un velo 
Ai convinti del cielo: 

Ma ben piansero il giorno 
Che dalle danze efesie * 

Lieta facea ritorno 
Fra le devote vergini, 

E al elei salia più bella 
Di Febo la sorella. 

« Alia Sera. 

Forse perchè della fatai quiete 
Tu sei rimraago, a me si cara vieni, 

O sera! E quando ti corteggian liete 
Le nubi estive e i zeffiri sereni, 

E quando dal nevoso aere inquiete 
Tenebre e lunghe alT universo meni 
Sempre scendi invocata, e le secreto 
Vie del mio cor soavemente tieni. 

Vagar mi fai co' miei pensier su Torme 
Che vanno al nulla eterno ; e intanto fugge 
■Questo reo tempo, e van con lui le torme 
Delle cure onde meco egli si strugge; 

E mentre io guardo la tua pace, dorme 
Quello spirto guerrier clT entro mi rugge. 

Per la proposta abolizione della lingua latina.^ 

Te nudrice alle Muse, ospite e Dea 
Le barbariche genti che ti han doma 
Nomavan tutte: e questo a noi pur f«^a 
Lieve la varia, antiqua, infame soma. 

Chè se i tuoi vizj, e gli anni, e sorte rea 
Ti han morto il senno ed il valor di Roma, 
In te vìveva il gran dir che avvolgea 
Regali allori alla servii tua chioma. 

Or ardi, Italia, al tuo Genio ancor queste 
Reliquie estreme di cotanto impero ; 

Anzi il toscano tuo parlar celeste 

Ognor più stempra nel sermon straniero, 
Onde, più che di tua divisa veste. 

Sia il vincitor di tua barbarie altero. 


‘ Di Efeso ove Diami (Cintia) avoTa special culto. , 

^ Nel 1798 nel Gran Consiglio della Repubblica Cisalpina fu proposti 
l'abolizione del latino negli atti pubblici. 
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Notte 0 solitudiiio. 

Così gl’ interi giorni in lungo incerto 
Sonno gemo! ma poi quando la bruna 
Notte gli astri nel ciel chiama e la luna, 

E il freddo aer di mute ombre è coverto; 

Dove selvoso è il piano e più deserto 
Allor lento io vagando, ad una ad uria 
Palpo le piaghe onde la rea fortuna, 

E amore, e il mondo hanno il mio core aperto. 

Stanco mi appoggio ora al troncon d’un pino, 
Ed or prostrato ove strepitan V onde, 

Con le speranze mìe parlo e deliro. 

Ma per te le mortali ire e il destino 
Spesso obblìando, a te, donna, io sospiro: 

Luce degli occhi miei, chi mi t’asconde? 

A Firenze. 

E tu ne* carmi avrai perenne vita 
Sponda che Arno saluta in suo cammino. 
Partendo la città che del latino 
Nome accogliea finor r ombra fuggita. 

Già dal tuo ponte all’onda impaurita 
Il papale furore e il ghibellino 
Mescean gran sangue, ove oggi al pellegrino 
Del fero vate ‘ la magion si addita. 

Per me, cara, felice, inclita riva 
Ove sovente i piè leggiadri mosse 
Colei che vera al portamento Diva 

In me volgeva sue luci beate, 

Mentr’io sentia dai crin d’oro commosse 
Spirar ambrosia l’aure innamorate. 

Alia nativa Isola Zacinto. 

Nè più mai toccherò le sacre sponde 
Ove il mio corpo fanciulletto giacque, 

Zacinto mia, che te specchi nell’ onde 
Del greco mar da cui vergine nacque 

Venere, e tèa quelle isole feconde 
Col suo primo sorriso, onde non tacque 
Le tue limpide nubi e le tue fronde 
L’inclito verso di colui che Tacque 

Cantò fatali, ed il diverso esigilo 
Per cui bello di foma e di sventura 
Baciò la sua petrosa Itaca Ulisse. 

* DoirAlSeri: la casa che egli abitò è presso al ponte di Santa Tii- 
nita (ora Palazso Mascttl). 
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Ta non altro che il canto avrai del figlio, 

0 materna mia terra; a noi prescrisse 
11 fato illacrimata sepoltura. 

In morte del fratello Giovanni. 

Un dì, s'io non andrò sempre lugf^endo 
Dì gente in gente, mi vedrai seduto 
Su ki tua pietra, o fratei mio, geirieiulo 
Il fior de' tuoi gentili anni caduto. 

La madre or sol, suo dì tardo traendo, 

Parla di me col tuo cenere muto; 

Ma io deluse a voi le palme tendo ; 

E se da lungo i miei tetti saluto, 

Sento «gli avversi Numi, o le secreto 
Cure che al viver tuo furon tempesta, 

E prego anch'io nel tuo porto quiete. 

Questo di tanta speme oggi mi resta! 
Straniere genti, Possa mie rendete 
Allora al petto della madre mesta. 

Dei sepolcri. 

Carme a Ippolito Pindemonte. 

AlP ombra de' cipressi c dentro Purne 
Confortate di pianto è forse il sonno 
Della morte men duro? Ove più il Sole 
Per me alia terra non fecondi questa 
Bella d'erbe famiglia e d'animali, 

K quando vaghe di lusinghe innanzi 
A me non danzeran Pere future, 

Nè da te, dolce amico, udrò più il verso 
E la mesta armonia die lo governa, 

Nè più nel cor mi parlerà lo spirto 
Delle vergini Muse e delPAmore, 

Unico spirto a mia vita raminga; 

Qual fia ristoro a' dì perduti un sasso 

Che distingua le mie dalle infinite 

Ossa che in terra e in mar semina morto? 

Vero è ben, Pindemonte! anche la Speme, 

Ultima Dea, fugge i sepolcri ; e in voi ve 
Tutte cose Pobblio nella sua notte; 

E una forza operosa le affatica 
Di moto in moto; e l'uomo e le sue tombe 
E P estreme sembianze e le reliquie 
Della terra e del ciel traveste il tempo. 

Ma perchè pria del tempo a sè il mortale 
Invidierà* Pilluslon che spento 

* Toglierà a sè stesso r illusione di sopra7vivere nelle lasciate memo- 
rie, pi ima già che il Tempo le distragga egli? 
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Pur lo soiferma al limitar di Dite 1 
Non vive ei forse anche sotterra, quando 
Gli sarà muta T armonia del giorno, 

Se può destarla con soavi oyre 
Nella mento de' suoi ? Celeste è questa 
Corrispondenza d'amorosi sensi, 

Celeste dote è begli umani; e spesso 
Per lei si vive con T amico estinto 
E restinto con noi, se pia la terra 
Che lo raccolse infante e lo nutriva. 

Nel suo grembo materno altimo asilo 
F'orgendo, sacre le reliquie renda 
Dair insultar de’ nembi e dal profano 
Piede del vulgo, e serbi un sasso il nome, 

E di fiori odorata arbore amica 
Le ceneri di molli ombre consoli. 

Sol chi non lascia eredità d'affetti 
Poca gioja ha dell’ urna: e se pur mira 
Dopo r esequie, errar vede il suo spirto 
Fra ’J compianto de’ templi achcrontei, 

O ricovrarsi sotto le grandi ale 
Del perdono d’iddio: ma la sua polve 
Lascia alle ortiche di deserta glena 
Ove nè donna innamorata preghi, 

Nè passeggier solingo oda il sospiro 
die dal tumulo a noi manda Natura. 

Pur nuova legge impone oggi i sepolcri 
Fuor de’ guardi pietosi, e il nome a’ morti 
Contende,* E senza tomba giace il tuo 
Sacerdote,* o Talia, che a te cantando 
Nel suo povero tetto educò un lauro 
Con lungo amore, e t’appendea corone; 

E tu gli ornavi del tuo riso i canti 
Che il lombardo pungean Sardanapalo, 

Cui solo è dolce il muggito dei buoi 
Che dagli antri abdiiani * e dal Ticino 
Lo fan d’ozj béato e di vivande. 

0 bella Musa, ove sei tu? Non sento 
Spirar P ambrosia, indizio del tuo Nume, 

Fra queste piante* ov'io siedo e sospiro 
11 mio tetto materno. E tu venivi 
E sorridevi a lui sotto quel tiglio, 

Ch’or con dimesse frondi va fremendo 
Perchè non copre, o Dea, Puma del vecchio 

* Una recente legge (del 1806) rinnoTava ed ampliava la proibizione 
di seppellire altrove che nei cimiteri, e accomunando ogni classe dt cit- 
tadinanza, contrastava la superstite rinomanza agli illustri defunti. 

* Il Parini. 

* Dai seni dell* Adda. 

* Il boschetto dei tigli nel sobborgo orientale di Milaso. 
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Gai già di calma era cortese e d'ombre» 
Forse tu fra plebei tamaii guardi 
Vagolando, ove dorma il sacro capo 
Del tuo Parìni? A lui non ombre pose 
Tra le sue mura la città, lasciva 
D' evirati cantori allettatrice, 

Non pietra, non parola; e forse Tossa 
Col mozzo capo gT insanguina il ladro 
Che lasciò sul patibolo i delitti. 

Senti raspar fra le macerie e i bronchi 
La derelitta cagna ramingando 
Su le fosse e famelica ululando ; 

E uscir del teschio, ove fuggia la lama, 
L'ùpupa, e svolazzar su per le croci 
Sparse per la funerèa campagna, 

E r immonda accusar col luttuoso 
Singulto i rai di che son pie le stelle 
Alle obbllate sepolture. Indarno 
Sul tuo poeta, o Dea, preghi rugiade 
Dalla squallida notte. Ahi ! su gli estinti 
Non sorge fiore, ove non sia d'umane 
Lodi onorato e d'amoroso pianto. 

Dal di che nozze e tribunali ed are 
Diér alle umane belve esser pietose 
Di sè stesse e d'altrui, togUeano i vivi 
All'etere maligno ed allò fere 

I miserandi avanzi, che Natura 

Con veci eterne a sensi altri destina.* 
Testimonianza a’ fasti eran le tombe. 

Ed are a' figli ; e uscian quindi i responsi 
De' domestici Lari, e fu temuto 
Su la polve degli avi il giuramento; 
Relìgion che con diversi riti 
Le virtù patrie e la pietà congiunta* 
Tradussero * per lungo ordine d' anni. 

Non sempre i sassi sepolcrali a' templi 
Féan pavimento; nè agl'incensi avvolto 
De' cadaveri il lezzo i supplicanti 
Contaminò; nè le città fòr meste 
D' effigiati scheletri: le madri 
Balzan ne' sonni esterrefatte, e tendono 
Nude le braccia su l'amato capo 
Del lor caro lattante, onde noi desti 

II gemer lungo di persona morta 
Chiedente la venal prece agli eredi 
Dal santuario.* Ma cipressi e cedri 


* Destina a comporre altri esseri viventi. 

* Pei eongiunti, * Continuarono f traemuero. 

* Che chiede agii eredi 1 compri suffragj nel tempio. 
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DI puri effluvi i jseflri impregnando 
Perenne verde protendean su V urne 
Per memoria perenne, e preziosi 
Vasi acoogliean le lacrime votive. 

Rapian gli amici una favilla al Sole * 

A illuminar la sotterranea notte, 

Perchè gli occhi delPuom cercan morendo 
Il Sole; é tutti T ultimo sospiro 
Mandano i petti alla fuggente luce. 

Le fontane versando acque lustrali 
Amaranti educavano e viole 
Su la funebre zolla; e chi sedea 
A libar latte e a raccontar sue pene 
Ai cari estinti, una fragranza intorno 
Sentia qual d'aura de' beati Elisi. 

Pietosa insania che fa cari gli orti 
De' suburbani avelli alle britanne 
Vergini dove le conduce amore 
Della perduta madre, ove clementi 
Pregare i Genj del ritorno al prode 
Che tronca fe' la trionfata nave 
Del maggior pino, e si scavò la bara.’ 

Ma ove dorme il furor d' inclite geste 
E sien ministri al vivere civile 
L'opulenza e il tremore, inutil pompa 
E inaugurate immagini dell’ Orco 
Sorgon cippi e marmorei monumenti. 

Già il dotto e il ricco ed il patrizio vulgo,* 

Decoro e mente a! bello italo regno. 

Nelle adulate reggie ha sepoltura 

Già vivo, e i stemmi unica laude. A noi^ 

Morte apparecchi riposato albergo 
Ove una volta la fortuna cessi 
Dalle vendette, e l'amistà raccolga 
Non di tesori eredità, ma caldi 
Sensi e di liberal carme l’ esempio. 

A egregie cose il forte animo accendono 
L'urne de' forti, o Pìnderaonte; e bella 
E santa fanno al peregrin la terra 
Che le ricetta, lo quando il monumento 
Vidi ove posa il corpo dì quel grande 
Che temprando lo scettro a' regnatori 
Gli allòr ne sfronda, ed alle genti svela 


* Chiudendo nelle tenebre le lampade sepolcrali. 

’ Air ammiraglio Nelson, che si preparò la bara coll’ albero ma _ 
d^l’Orfsnre, preso nella battaglia di Aboukir ai francesi. 

* I oollegi dei dotti, dei nfgomanti e dei poÈ»idtnt%, che foimavano il 
corpo elettorale del regno d’ Italia. 

* A coloro che a quel triplice tolgo non appartengono, basta una seni- 
plice tomba. 



SEtJOLO XIX. 


DI che lacrime grondi e dì che sangue ; ^ 

E Tarca dì colui che nuovo Olimpo 
Alzò in Roma a’ Celesti;* e di chi vide 
Sotto l’etereo pediglion rotarsi 
Più mondi, e il Sole irradiarli immoto,^ 

Onde alTAnglo che tanta ala vi stese 
Sgombrò primo le vie del (Irmamento; 

Te béata, gridai, per le felici 

Aure pregne di vita, e pe’ lavacri 

Che da’ suoi gioghi a te versa Appennino l 

Lieta dell’àer tuo veste la Luna 

Di luce limpidissima i tuoi colli 

Per vendemmia festanti, e le convalli 

PopolateMli case e d’oliveti 

Mille di fiori al ciel mandano incensi : 

E tu prima, Firenze, udivi il carme 
Ohe allegrò V ira al Ghibellin fuggiasco,* 

K tu i cari parenti e l'idioma 
Désti a quel dolce di Calliope labbro* 

Che Amore in Grecia nudo e nudo in Roma 
D’un velo candidissimo adornando 
Rendea nel grembo a Venere Celeste ; 

Ma più beata chè in un tempio accolto 
S.3rbi l'itale glorie, umclie forse 
Da che le mal vietate Alpi e Talterna 
Onnipotenza delle umane sorti 
Anni e sostanze c'invadeano* ed are 
R patria e, tranne la memoria, tutto. 

Chè ove speme di gloria agli animosi 
Intelletti rifulga ed all’ Italia, 

Quindi trarrem gli auspicj. E a questi marmi 
Venne spesso Vittorio’ ad ispirarsi. 

Irato a’ patrii Numi, errava muto 
Ove Arno è più deserto, i campi e il cielo 
Desioso mirando; e poi che nullo 
Vivente aspetto gli molcea la cura, 

Qui posava l’austero; e avea sul volto 
Il pallor della morte e la speranza. 

Con questi grandi abiti eterno, e l'ossa 
Fremono amor di patria. Ah sì ! da quella 
Religiosa pace® un Nume parla; 

E nutria contro a' Persi in Maratona 
Ove Atene sacrò tombe a* suoi prodi. 

La virtù greca e l’ira. Il navigante 
Che veleggiò quel mar sotto rRuhoa, 


’ Niccolò Macìliavelii. * Michelangiolo Buonarroti * Galileo 
Galilei, pieciusoio dell’ inglese Ne\rfon. ♦ Dante. * Francesco Pe* 
tiarca. ® Adottianio la lezione del prof. T<. Moranoi (OiornaU 
20 luglio 1909). an/i che la coiuaue t* invadtano. * Vittorio Alfieri* 
* Dei sepoicii de’ grandi. 
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Vedea per Tampia oscurità scintille 
Balenar d'elmi e di cozzanti brandì, 

Fnmar Io pire igneo vapor, corruselie 
D'armi ferree vedea larvo guerrieve 
Cercar la pugna; e aWorrov de" notturni 
Silenzj si spandea lungo ne’ campi 
Di falangi un turnuko e un suon di tube 
K un incalzar di cavalli accorrenti 
Scalpitanti su gli elmi a’ moribondi, 

E pianto, ed inni, e delle parche il canto. 

Felice te, che il regi o ampio de* venti, 

Ippolito, a’ tuoi verdi anni correvi ! 

E se il piloto ti drizzò l'antenna 
Oltre risole egèe, d’antichi- fatti 
Certo udisti suontir dell’ Ellesponto 

I liti, e la marea mugghiar portando 
Alle prode retée Tarmi d’Achille 
Sovra Tossa d'Ajace : * a' generosi 
Giusta di glorie dispensiera è morte; 

Nè senno astuto nè favor di regi 
AITltaco le spoglie ardue serbava, 

Chè alla poppa raminga le ritolse 
L*onda incitata dagl’ Inferni Dei. 

E me che i tempi e il desio d'onore 
Fan per diversa gente ir fuggitivo. 

Me ad evocar gli eroi chiamili le Muse 
Del mortale pensiero animatrici. 

Siedon custodi de’ sepolcri, e quando 

II tempo con sue fredde ale vi spazza 
Fin le rovine, le Pimplée fan lieti 

Di lor canto i deserti, e l’armonia 
Vince di mille secoli il silenzio 
Ed oggi nella Tròade inseminata 
Eterno splende a’ peregrini un loco* 

Eterno per la Ninfa a cui fii sposo 
Giove, ed a Giove diè Dàrdano figlio 
Onde filr Troja e Assàraco e i cinquanta 
Talami e il regno della Giulia gente.* 

Però che quando Elettra udì la Parca 
Che lei dalle vitali aure del giorno 
Chiamava a' cori dell* Eliso, a Giove 
Mandò il voto supremo: E se, diceva, 

A te Air care le mie chiome e il viso 

* Era fama che lo scudo d’Achille fosse dalle oi.de portato sulla tomba 
d’Ajace nel promontorio reteo, come a mostrar l’ ingiustiiia dell’ averlo 
Aggiudicato ad Ulisse itacense. 

* 11 sepolcro d’ilo, , , 

* Elettra^oude da Giove nacque Bardano, fondator dt Tioja, p^re di 
Assaraco, dal quale provennero poi Erittonio e Ilo e i cinquanta prìamidì, 
a in ultimo i romani e Giulio Cesare autore dell’ Impero* 





E le dolci vigilie, e non mi aasente 
Premio mìgììor ia volontà dei fati, 

La morta amica almen guarda dal cielo 
Onde d" Elettra tua resti la fama. 

Cosi orando moriva. E ne gemea 
L'Olimj^ìo: e Fìmmortal capo accennando 
Piovea dai crini ambriosa su la r^infa 
E fe' sacro quel corpo e la sua tomba. 

Ivi posò Erittonio, e dorme il giusto 
Cenere d'ilo: ivi T iliache donne 
Sciogliean le chiome, indarno ahi t deprecando 
Da'lor mariti T imminente fato: 

Ivi Cassandra, allor che il Nume in petto 
Le féa parlar di Troja il di mortale,* 

Venne; e alFombre cantò carme amoroso, 

E guidava i nepoti, e F amoroso 
Apprendeva lamento a’ giovinetti. 

E dicea sospirando: Oh se mai d'Argo, 

Ove al Titide e di Laèrte al figlio 
Pascerete i cavalli, a voi permetta 
Ritorno il cielo, invan la patria vostra 
Cercherete ! Le mura opra di Febo 
Sotto le lor reliquie fumeranno. 

Ma i Penati di Troja avranno stanza 
In queste tombe ; chè de' Numi è dono 
Servar nelle miserie altero nome. 

E voi palme e cipressi che le nuore 
Piantan di Priamo, e crescerete ahi presto 
Di vedovili lagrime innaffiati, ' 

Proteggete i miei padri : e chi la scure 
Asterrà pio dalle devote frondi* 

Men si dorrà di consanguinei lutti 
E santamente toccherà l'altare. 

Proteggete i miei padri. Un di vedrete 
Mendico un cieco* errar sotte le vostre 
Antichissime ombre, e brancolando 
Penetrar negli avelli, e abbracciar Fumé, 

E interrogarle. Gemeranno gli antri 
Secreti, e tutta narrerà la tomba 
Ilio raso due volte e due risorto 
Splendidamente su le mute vie 
Per far più bello F ultimo trofeo 
Ai fatali Pelidi.* Il sacro vate. 

Placando quelle affiitte alme col canto, 

^ Profetizzale F ultimo fioruo di Troja 

* Chi non danneggerà per pietoso senso gli alberi consacrati alla 
divinità. 

* Omero, che nell* Iliade eternerà egualmente la fama de* suoi greci 
e quella del trojano Ettore. 

* Achille e Pirro destinati all* ultima distruzione di Troja. 
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l prenòl argivi etèmerà per quante 
Aobraecia tèrre il grea padre Ooeànow 
E tu onore di pianti^ Ettore, avrai 
Ove fia santo e lagrimato il sangue 
Per la patria versato, e finché il Solo 
Risplenderà su le sciagure umane. 

Nasolmeiito ed apparizione delle Grazie. 

Eran T Olimpo e il Fulminante e il Fato, 
E del tridente enosigóo tremava 
La genitrice Terra:. Amor dagli astri 
* Fiuto feria; nè ancor v*eran le Grazie. 

Una diva scorrea lungo il creato 
A fecondarlo, e di Natura avea 
1/ austero nome: fra' Celesti or gode 
Di cento troni, e con più nomi ed are 
Le dan rito i mortali,, e più le giova 
L'inno che bella Citerea la invoca. 

Perchè clemente a noi che mirò affiitti 
Travagliarci e adirati, un di la santa 
Diva, air uscir de’ flutti ove s’ immerse 
A ravvivar la gregge di Neréo, 

Appari con le Grazie; e le raccolse 
L’onda jonia primiera, onda die amica 
Del iito ameno e dell’ospite musco 
Da Citerà ogni di vien desiosa 
A’ nìaterni miei colli : * ivi fanciullo 
La deità di Venere adorai. 

Salve, Zacinto! aH’entenoree prode. 

De’ santi Lari idèi ultimo albergo 
E de’ miei padri,* darò i canni e Tossa, 

E a te il jpensier; chè piamente a queste 
Dee non favella chi la patria obblia. 

Sacra città è Zacinto. Eran suoi templi, 

Era ne’ colli suoi T ombra de’ boschi 
Sacri al tripudio di Diana e al coro. 

Pria che Nettuno al reo Làomedonte 
Munisse Ilio di torri inclite in guerra. 

Bella è Zacinto! A lei versan tesori 
L’ angliche navi; a lei dall'alto manda 
I più vitali rai l'eterno sole; 

Candide nubi a lei Giove concede, 

E selve ampie d'ulivi, e liberali * 

1 colli di Lieo: rosea salute 


' * Da Cerìgo (Cfitìra) a Zante (Zaeinto), ambedue isolette deiPaicipe- 
lago jonio. • 

• A Padova, fondata da Antenore nel territorio veneto, e perciò ultimo 
rifugio dei penati trojani. 
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Prometton l' aure, da' spontanei fiori 
Alimentate, e da' perpetui cedri. 

Splendea tutto quel mar quando sostenne 
Su la conchiglia assise e vezzeggiate 
Dalla Diva le Grazie : e a soiinno il flutto. 
Quante alla prima prima aura di deliro 
Le frotte delle vaghe api prorompono, 

E più e più succedenti invide ronzano 
A far lunghi di sè herei grappoli, 

Van aliando su' nettarei calici 
E del mèle futuro in cor s'allegrano, 

Tante a fior dell' immensa onda raggiante 
Ardian mostrarsi a mezzo il petto ignudo 
Le amorose Nereidi océanine; 

E a drappelli agilissime seguendo 
La Gioja alata, degli Dei foriera, 

Citta van perle, dell' ingenue Grazie 
Il bacio le Nereidi sospirando. 

Poi come Torme della Diva e il riso 
Delle vergini sue fér di Citerà 
Sacro il lito, un'ignota violetta 
Spuntò a' piè de’ cipressi; e d'improvviso 
Molte purpuree rose amabilmente 
Si conversero in candide. Fu quindi 
Religione di libar col latte 
Cinto di bianche rose e cantar gT inni 
Sotto a' cipressi, ed offerire alTara 
Le perle e il primo fior nunzio d' adirile 

L' una tosto alla Dea col radiante 
Pettine asterge mollemente e intreccia 
Le chiome dell' azzurra onda stillanti ; 
L'altra ancella alle pure aure concede, 

A rifiorire i prati a primavera. 

L'ambrosio umore ond'è irrorato ii petto 
Della figlia di Giove; vereconda 
La lor sorella ricompone il peplo 
Su le membra divine, e le contende 
Di que’ mortali attoniti al desio. 

Non prieghi d’inni o danze d'imenei, 

Ma di veltri perpetuo l'ululato 
Tutta l'isola udia, e un suon di dardi 
E gli uomini sul vinto orso rissosi 
E de' piagati cacciatori il grido. 

Cerere in van donato avea l'aratro 
A que' feroci; invan d' oltre T Eufrate 
Chiamò un di Bassaréo, giovane Dio* 

A ingentilir di pampini le rupi : 

Il pio strumento irruggì nia su' brevi 


Bacco. 
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Solchi sdegnato; e divorata, innanzi 
Che i grappoli recenti imporporasse 
A'rai d'autunno, era la vite; e solo 
Quando apparian le grazie, i cacciatori 
le vergini squallide e i fanciulli 
L'arco e 'I terror deponean, ammirando. 

Con mezze in mar lo rote iva frattanto 
Lambendo il lito la conchiglia, e al lite 
Pur con le braccia la spingean le molli 
Nettunine. Spontanee s'aggiogarono 
Alla biga gentil due dello cerve 
Che ne' boschi dittéi ‘ prive di nozze 
Cintia a' freni educava; e poi che dome 
Aveale a' cocchi suoi, pasceano immuni 
Da mortale saetta. Ivi per sorte 
Vagolando fuggiasche eran venute 
Le avventurose, e corsero ministre 
Al viaggio di Venere. Improvvisa 
Iri che segue i Zefiri col volo 
S' assise auriga, e drizzò il corso all' istmo 
Del laconio paese.* Ancor Citerà 
Del golfo intorno non sedea regina: 

Dove or miri le vele alte sull' onda 
Pendea negra una selva, ed esiliato 
N' era ogni Dio da' figli della terra 
Duellanti a predarsi; e i vincitori 
D' umane carni s' imbandian convito. 

Videro il cocchio e misero un ruggito 
Palleggiando la clava. Al petto strinse 
Sotto il suo manto accolte le tremanti 
Sue giovinette, e. Ti sommergi, o selva! 

Venere disse ; e fu sommersa. Ahi tali 
Forse eran tutti i primi avi dell* uomo! 

Quindi in noi serpe, ahi miseri, un natio 
Delirar di battaglia, e se pietose 
Noi placano le Dee, spesso riarde 
Ostentando trofeo Fossa fraterne. 

Ch' io non le veggia almeno or che in Italia 
Fra le mèssi biancheggiano insepolte! 

Il bel cocchio vegnente, e il doloroso 
Premio de* lor vicini arti più miti 

Persuase a' Laconi 

(Dal Carme Le Grame, Inno 1, sec. Fediz. di S. Frrrabi, 
liriche eeelte ec., Firenze, Sansoni, 1891.) 

A Bonaparte. (26 nov. 1799.) — Io ti dedicava questa Oda 
quando tu, vinte dodici giornate e venticinque combatti- 
menti, espugnate dieci fortezze, conquistate otto provincie, 

' Di Dietr, catena dì monti dell’ Isola di Creta. 

* Che •con innerva ar*li<'jiiiiente Citerà ella Lacoiiia. 
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rijkortate centocinquanta insegne, quattrocento cannoni e 
centomila prigioniei^l, annientati cinque eserciti, disarmato 
il re sardo, atterrito Ferdinando IV, umiliato Pio VI, rove- 
sciate due antiche repubbliche e forzato V imperatore alla 
tregua, davi pace a* nemici, costituzione aintalia e onni- 
potenza al popolo jfrancese. 

Ed ora pur te la dedico non per lusingarti col suono delle 
tue gesta, ma per mostrarti col paragone la miseria di que- 
sta Italia, che giustamente aspetta restaurata la libertà da 
chi primo la fondò. 

Possa io intuonare di nuovo il canto della vittoria quando 
tu tornerai a passare le Alpi, a vedere ed a vincere! 

Vero è che, più che della tua lontananza, la nostra ro- 
vina è colpa degli uomini guasti dairantìco servaggio e dalla 
nuova licenza. Ma poiché la nostra salute sta nelle mani di 
un conquistatore, ed è vero, pur troppo! che il fondatore 
di una repubblica deve essere un despota; noi e per li tuoi 
beneficj, é pel tuo Genio che sovrasta tutti gli altri del- 
r età nostra, siamo in dovere di invocarti, e tu in dovere 
di soccorrerci, non solo perchè partecipi del sangue italiano, 
e la rivoluzione d* Italia è opera tua, ma per far che i secoli 
tacciano di quel Trattato^ che tralficò la mia patria, inso- 
spetti le nazioni e scemò dignità al tuo nome. 

E’ pare che la tua fortuna, la tua fama e la tua virtù te 
ne abbiano in tempo aperto il campo. Tu ti se' locato sopra 
un seggio, donde e col braccio e col senno puoi restituire 
libertà a noi, prosperità e fede alla tua Repubblica, e pace 
air Europa. 

Pure nè per te glorioso nè per me onesto sdirebbe s'io 
adesso non t'offerissi che versi di laude. Tu se' ornai più 
grande per i tuoi fatti, che per gli altrui detti : nè a tc 
quindi s'aggiugnerebbe elogio, nè a me altro verrebbe che 
la taccia di adulatore. Onde t'invierò un consiglio, che es- 
sendo da te liberalmente accolto, mostrerai che non sono 
sempre insociabili virtù e potenza, e che io, quantunque 
oscurissimo, sono degno di laudarti, perchè so dirti ferma- 
mente la verità. 

Uomo tu sei, e mortale, e nato in tempi ne’ quali la uni- 
versale scelleratezza sommi ostacoli frappone alle magna- 
nime imprese, e potentissimi incitamenti al mal fare. Quindi 
0 il sentimento della tua superiorità o la conoscenza del co- 
mune avvilimento potrebbero trarti forse a cosa che tu stesso 
abborri. Nè Cesarè prima di passare Rubicone ambiva alla 
dittatura del mondo. 

Anche negli infelicissimi tempi le grandi rivoluzioni de- 
stano feroci petti ed altissimi ingegni. Che se tu, aspirando 
al supremo potere, sdegni generosamente ì primi, aspirando 
alla immortalità, il che è più degno delle sublimi anime, 

^ Di Campoformio, pel quale fu tradita Veuezìa all’Austria. 
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rispetterai i secondi. Avrà il nostro secolo tin Tacito, il quale 
commetterà la tua sentenza alla severa posterità. Salute. 

Addio alla famiglia. (31 marzo 1815.) --- Miei cari. Rice- 
verete numero 80 napoleoni d'argento, che formano lire 400 
d' Italia. Con T annessa cartina andrete a riscuoterle dal si- 
gnor Marco Visentini, che ve le pagherà a vista. Col mezzo 
inoltre del sig. Paolo Papete di Venezia riceverete una impe^ 
riale, ossia baule di carrozza ben custodito, ove si trove- 
ranno in buon essere gli effetti descritti nella nota qui com- 
piegata, e de' quali ne avrà una simile il sig. Papete, segnata 
da me, affincliè possiate conlVontarla, e farvi render conto 
dagli spedizionieri, se mai fossero inesatti. Frattanto cercate 
di vivere alla meglio per quattro o cinque mesi, finché io 
possa ajutarvi dal luogo ovMo mi troverò. 

L’onor mio e la mia coscienza mi vietano di dare un 
giuramento che il presente governo domanda per obbli- 
garmi a servire nella milizia, della quale le mie occupa- 
zioni, e Tetà mia e i miei interessi m’hanno tolta ogni vo- 
cazione. Inoltre tradirei la nobiltà, incontaminata fino ad 
ora, del mio carattere col giurare cose che non potrei at- 
tenere, e con vendermi a qualunque governo, lo per me 
mi sono inteso di servire l'Italia; nè, come scrittore, ho 
voluto parer partigiano di Tedeschi o Francesi, o di qua- 
lunque altra nazione. Mio fratello fa il militare, e dovendo 
professare quel mestiere, ha fatto bene a giurare; ma io 
professo letteratura, che è arte liberalissima ed indipen- 
dente, e quando è venale non vai più nulla. Se dunque, mia 
cara madre, io mi esilio e mi avventuro come profugo alla 
fortuna ed al cielo, tu non puoi, nè devi, nè vorrai que- 
relartene, perchè tu stessa mi hai ispirati e radicati col 
latte questi generosi sentimenti ; e mi hai più volte racco- 
mandato di sostenerli, io li sosterrei con la morte. Non sono 
figlio disleale e snaturato se ti abbandono, perchè viven- 
doti ijiù loptano, ti sarò sempre più vicino col cuore e con 
tutti i pensieri; e come in tutte le circostanze della mia di- 
versa fortuna io fui sempre eguale nell' aiutarti, così con- 
tinuerò, madre mia, finché avrò vita e memoria, e la mia 
santa intenzione e la tua benedizione m’assisteranno. E poi, 
se potessi scriver tutto, vedresti che il temporeggiare ti- 
miaamente a pigliare questo partito non mi gioverebbe che 
per pochissimo tempo ancora, e la presente mia risoluzione, 
siccome è onesta oggi, cosi sarà utile e necessaria per V av- 
venire. Intanto, a mio fratello, voi, miei cari, scrivete di 
queste cose riservatissimamente. Nè vi affliggete se non potrò 
scrivervi spesso: voi bensì scrivetemi subito quando rice- 
verete i danari, e poi quando avrete la roba. Dirigete la 
lettera cen un soprascritto fatto alla mercantile cosi: al 
sig. G. Porta e figlio, Milano. Sotto questo soprascritto met- 
tete uif altro foglietto ben sigillato a guisa di cambiale col 
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soprascritto : al sig. Lorenzo Aldighieri: nient* altro: lo 
vedrò poi, per una via o per l’altra, di farvi capitare le 
mie nuove. E poi, non è detto che non ci dovremo rivedere 
e alloggiare insieme, e forse fra pochi mesi ; perchè io non 
faccio delitto a serbare intatti i miei principj e la mia reli- 
gione ; e mi sarà data la facoltà di ripairiare a cose tranquille. 
Or addio, addio. Addio Pippì ; ama tua madre, e ^colta con 
religione i sentimenti che t'ispira. Cara Rubina, ti mando un 
bacio — e mille baci a te, madre mia, di cui chiedo tutte le 
sere che vado a letto la santa benedizione. Addio addio ; e 
silenzio. 

La vita in esilio, lettera alla sorella Rubina Molena, (Lon- 
dra, 4 ottobre 1823.)— Sorella mia. Come puoi tu pensare 
ch'io mi lamenti perchè tu mi chiedi ajuto? Tu n'hai bisogno, 
ed io adempio un obbligo ; e mi consolo asciugandoti parte 
almeno delle tue lacrime. Bensì m’aflliggo, si perchè tu m'ac- 
cusi d'ostinato silenzio, che sarebbe villano e crudele se fosse 
ostinato verso di te, e si perchè tu mi giudichi snaturato, 
credendomi in prospera sorte. Ora, dacché nell' ultima tua 
lettera tu mi chiedi e scongiuri ch'io t'apra il mio cuore, te 
lo vedrai manifestato da me in questo foglio, come se scri- 
vessi alla presenza del mio creatore, e fossi ascoltato dal- 
r ombra della mia povera madre. Fino ad oggi ti scrissi 
rare volte e brevissimamente, informandoti d'aver accettato 
le tre cambialette. Pensai e penso che un frequente carteg- 
gio dov'io ti parlassi di me, riescirebbe pericoloso e ti afflìg- 
gerebbe. E quanto al pericolo, io so che molti in Italia sog- 
giacquero a inquisizioni ed accuse per lettere innocentissime 
m sé, ma scritte da individui reputati avversi al Governo. So 
anche di lettere non solo aperte, ma trattenute negli ufflcj 
postali per sospetto che sotto le semplici apparenze non si 
nascondessero secreti scritti con inchiostri chimici e simpa- 
tici ; e certo il solo mio nome sottoscritto bastò a far tratte- 
nere le lettere che io ti scrissi in risposta un anno e sei mesi 
fa, per avvertirti de' pagamenti. Ma quand'anche non le 
trattenessero, e le spedissero dopo lette, a me darebbe gran 
noja ch’altri s'informasse de' fatti miei, c si risapessero da 
me medesimo le disgrazie ch'io tollero e mi studio quanto 
più so di nascondere. Per questo ragioni non ho scritto a 
Giulio (che è il meno maiavventurato di tutti noi), sì per- 
chè temo che il mio cartegijìo potreblie essergli apposto a 
colpa da' suoi superiori, e si perchè desidero di fasciarlo 
nella sua illusione eh' io viva ricco e beato, anziché afflig- 
gerlo amaramente narrandogli una sola parte del vero. Ru-^ 
bina mia! le distanze illudono; e quanto più siamo lontani, 
tanto più la nostra immaginazione magnifica le cose che 
udiamo da ciarlieri ed oziosi, e che noi crediamo perchè il 
crederle ci consola, e tanto più che non possiamo appu- 
rare il vero cogli occhi nostri. E a te pure io voleva la* 
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sciare questa beata, bencbè falsa, credenza, che io sono 
felice: ma perchè è pur bene che voi tutti sappiate qual 
è realmente la mia condizione, e perché potrei morire la- 
sciando nella vostra memoria Tidea ch’io fui snaturato verso 
di voi, raccomanderò questa lunga mia lettera alla Provvi- 
denza; e prego chiunque T aprisse di non privare una po- 
vera sorella delle notizie di un fratello lontano per sempre. 
Ed oggi temo più che mai per le mie lettere, poiché a certi 
fanatici e disonesti, al tempo delie sciagurate tragicommedie 
di Napoli e di Torino, venne in pensiero di stampare sotto 
il mio nome certe loro declamazioni politiclie eh' io non so- 
gnai mai, nè avrei degnato di scrivere. Echi s'intende di 
letteratura e di stile s' accerterà da sè, che quegli scritti 
non possono esser miei; ma i governi, o piuttosto i loro 
commissarj di Polizia, non sono letterati nè critici; e per- 
ché hanno sospetti di me, possono essere più facilmente 
indòtti a pigliare per miei gli avventati clamori che i pazzi 
m' hanno pubblicamente attribuito. Del resto, Rubina, per 
quanto altri millanti le mie liete fortune, tieni per certo, 
che il cielo mi ha destinato a vivere continuamente e mo- 
rire nella povertà in cui sono nato. Che se le mie perpetue 
angustie non apparvero evidenti, e se il mondo mi ha cre- 
duto bastantemente provveduto di beni, la ragione si fu ed è, 
che l'innata alterezza dell' anima mia non ha mai com- 
portato ch'io mi lasciassi vedere nell' avvilimento e nel- 
l'abiezione della povertà. Taluni forse lodano il mio ingegno 
ne' miei libri; ma io trovo più da lodarlo nella difficilissima 
arte di velare agli occhi altrui, in tanti diversi paesi e fra 
mille angustissime strette, lo stato infelice della mia for- 
tuna. Oggi mai sono vicino al termine deiranno quarantesimo 
sesto; e tu, benché più giovane di me, puoi ricordarti come 
furono misere, agitatissime e sempre incerte le nostre vi- 
cende sino dalla fanciullezza. Orfani, divisi da nostra madre, 
raccomandati a parenti e, senza quasi provvedimento, esposti 
a' pericoli di una discola educazione, e in si tenera età ; e 
poi abbiamo lottato contro nuove disavventure. E tu, po- 
vera infelice, ne hai pur provate di molte ed amarissime ! 
ed oggi continui a pi’ovarne. E non immaginarti mai che io 
dimentichi né te nè il tuo stato: anzi me ne ricordo più 
spesso e più amaramente, perchè non posso aiutarti. Nò 
r impossibilità stessa mi discolpa davanti a me, perchè la- 
sciandoti senza soccorsi, mi pare dì disobbedire alle ultime 
e più sante volontà ili mia madre. Ma chi inai, o come, può 
andar contro una lunga sene di rinascenti disgrazie? Quand'io 
avevo incominciato a dare a mia madre qualche frutto delle 
sue cure e delle sue angosce per me, la rovina di Venezia 
mi costrinse ad espatriarmi ; e l'agitazione e le guerre d'Italia 
mitenqero spesso ramingo, e campando con limitati stipendj, 
che spesso .non m' erano pagati ; e ti ricorderai pure, che 
anol>e allora non trascurai nè di soccorrere del poco eh' io 
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poteva la nostra casa» né ài attendere alt' educazione del 
miei fratelli^ co* quali divisi il mio pane. L* uno cominciò a 
rispondere alle mie speranze, ma fini nresto la sua vita con 
infelicissima morte: T altro, se non '^riesci ad arricchire, 
acquistò un grado, ed onore, ed assegnamenti certi; e Giulio 
aolo fra tutti noi non è oggi infelicissimo, e patì meno di 
tutti Esoìto appena dairincerta e agitata vita militare, io 
vidi rovesciata neW università di Pavia la mia cattedra» 
prima eh* io vi sedessi. Poi vennero i tempi della assoluta 
tirannide dì Bonaparte, e fui esiliato in Toscana, Molti al- 
lora dicevano, che s'io mi fossi accomodato a quel governo, 
avrei guadagnato emolumenti: può darsi che avessero ra- 
gione; ma, in primo luogo, vi sono certe anime le quali 
si possono romper^, non piegare; e poi quand'anche mi 
fossi piegato, io mi vedrei oggi avvilito senza alcun prò, 
perche le vicende politiche d'otto anni addietro m'avreb- 
bero precipitato nella rovina e nell'infamia in cui caddero 
tutti gli adulatori favoriti, e tanti impiegati di Napoleone. 
Poscia, a* governi che gli successero, il mìo carattere e i 
miei principj erano troppi noti ; e s'io mi fossi accomodato 
ad essi ed essi a me, non si sarebbero mai potuti sgom- 
brare i sospetti reciproci. E le convulsioni che seguono in 
Italia, e che io prevedeva, mi fanno benedir l’ora eh' io mi 
scelsi un esilio -perpetuo; perchè sarei condannato oggi, 
come tanti altri, o alla carcere, o alla imputazione di tra- 
ditore e di spia: tale è lo stato d’Italia! E non sono da 
incolparne i governi nè gli uomini; bensì governi ed uo- 
mini agiscono per forza di circostanze, le quali non possono 
essere superate se non dal corso degli anni. Pur s'io venni 
in Inghilterra con tanta fama da scamparmi dalla desola- 
zione deir indigenza, si fatta fama è dovuta non tanto al 
mio ingegno, bensì alla costanza immutabile ed onorata 
ne' miei principj. Però s' io fossi stato pieghevole in altri 
tempi, oggi sarei rovinato, nò tu n'avresti utile ; e la fer- 
mezza mia passata mi ha procurato riputazione e mezzi di 
procacciarmi lavoro e pane. Tuttavia quand’io venni qui, 
conosceva le immense difficoltà che avrei dovuto superare, 
e le spese che mi bisognerebbero a stabilirmi in un paese 
dove una lira sterlina ha il valore di un ducato, o dove la 
povertà è considerata gran colpa ; e benché gli Inglesi sieno 
umani, non vogliono aver affari con chi pare necessitoso 
di pane. E d'altra parte, mostrandosi necessitoso, il lavoro 
non produrrebbe che pane schietto; o riiomo, pur troppo! 
non vive di solo pane, e meno che mai quando pur dee 
mantenersi in onore. Tale essendo l'Inghilterra, io m'era 
deliberato di sbarcare qui affine di trovar imbarco per le 
nostre Isole: ma vidi che neppur il governo di que^ paesi 
m'avrebbe veduto di buon occhio; e m’ è convenuto rasse- 
gnarmi a un esilio perpetuo. E la prima mia cura* e lunga 
e faticosissima, fu di mantenere le apparenze, e vivere. 
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eome gritiglesi si saprimono, da gentiltbomò; e intanto, 
per potere qui guadagnarmi la vita stampando in ingiesie, 

S erchè in altra lingue non v'è guadagno, bo dovuto per- 
oro due anni a studiare il gusto letterario del paese, so- 
stenendo povertà, e lunghe Infermiti, e secreto umiliazioni, 
e sempre serbando le apparenze di gentiluomo! Certo che 
se alcuni amici non mi avessero «yiitato, io sarei perito ; e 
devo esser gratissimo al signor Giorgio Foresti, che mi soc- 
corse, non chiesto, di lire cento trenta sterline, delle qual» 
1* ho poi rimborsato* Non però fino ad oggi ho potuto rim- 
borsar tutti ; e più della metà d^lie mercedi de’ miei lunghi 
lavori mi esce di mano a pagare debiti incorsi per tutto il 
tempo eh’ io non ho potuto scrivere. E l’avere creditori non 
è poca angoscia, e peggio assai quando sono amici, e po- 
veri, e generosi. Visconti mi viene avanti gli occhi, e quando 
sogno e quando veglio; e s'io dovessi morire senza lasciare 
di che soddisfarlo, la mia estrema agonia sarebbe tormen- 
tata da crudeli rimorsi. Ed oggi egli, illuso dalle tante voci 
che si spacciano delle mie ricchezze, m’accusa di perfida 
ingratitudine, e non sa che s’io morissi oggi, non lascerei 
di che seppellirmi. — Perisce intanto il mio ingegno e la 
mia fama: libri italiani non produrrebbero nemmeno lo 
spese; il mio stile italiano non può essere bene inteso e tra- 
dotto. Devo rassegnarmi a scrivere in francese; e allora 
trovo traduttori, ai quali devo dare quasi la metà de* miei 
guadagni. Poesia e argomenti che fruttano gloria, qui non 
possono piacere se non se scritti da genj originali inglesi: 
ond’ io trattò, quasi in via di pedante, argomenti pedestri, 
nojosi, di critica e storia letteraria. Guai al cavallo gene- 
roso da corsa quand'è destinato a tirare le barche! e l' anima 
mia è spesso avvilita e tristissima, come il cuore d'un uomo, 
che essendo dalla sua gioventù innamorato di una donna 
che gli vuol bene, s’è indotto, per necessità di pane, ad am- 
mogliarsi e dormire con una bruttissima vecchia. La mente 
impiegata contro genio non trova più le sue forze; e il mio 
lavorare, benché indefesso, non può riescir sempre bene : 
però quest’anno mi sono esposto, con la vergogna sul viso 
e col cuore afflittissimo, a dare lezioni in pubblico, non in 
un’ università, che sarebbe un onore, bensì in una specie 
di teatro ; ma senza questo duro espediente non avrei avuto 
di che vivere. Or anche questo mezzo è esaurito, e se non 
rre trovo altri, e il Cielo non mi chiama a sé, stanco come 
io pur mi sono, tu vedrai il tuo celebre fratello divenuto 
maestro di lingua, e andare a dar lezioni per le case, come 
un pedagogo. E nondimeno, vivo con tanta sobrietà, eh* io 
non so davvero come mi regga, e mi nutro di solo riso. La 
casa é r unica mia spesa non economica in un paese dove 
le pigioni sono esorbitanti ; ma, torno a dirti. Il costume e 
le leggi della società inglese mi vi costringono. Inoltre, la 
casa é la mia prigione: lavoro spesso quattordici ore, ed 
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esco raramente ; e s’ io non trovassi riposo e comodi in- 
torno a me, e se non avessi quiete domestica e stanze da 
riporre tanti libri che mi bisognano, non solo non avrei con- 
forto veruno sopra la terra, ma non potrei neppur lavo- 
rare. Edera, per aver più tranquillità, mijilior aria e men 
grave pigione, mi sono ritirato da Londra a un sobborgo ; 
onde tu d'ora innanzi dirigi le tue lettere cosi : South Bank 
Regent*s Park netir London, — Or tu, Rubina mia, sai ogni 
cosa, e cosi la certezza dei miei guai accresce i tuoi; ma 
forse è meglio che tu conosca'41 vero. E mi consolo per te, 
vedendo che il tuo figliuolo rimerita le tue cure, e sarà 
avviato nella vita per vie tranquille, nè tu starai a rìschio 
di perderlo dal tuo fianco in età che ti sarà necessario il 
suo ajuto. Bacialorin mio nome; e tu quand* avrai bisogno, 
continua pure a tirare per la stessa somma, e i<' pagherò. 
Nota per altro, che se per i venti zecchini che tu dici d’aver 
riscosso, non ti hanno pagato che quaranta talleri, tu ci hai 
perduto moltissimo; perchè dieci lire sterline, quand'anche 
il cambio è assai basso, devono produrre in Venezia qua- 
ranta cinque talleri almeno. Ma di ciò t'informerà meglio 
il signor Naranzi, a cui potrai, se così credi, mostrare anche 
tutta questa lettera. Intanto salutalo e ringrazialo in mio 
nome: così pure il buon dottor della Torre. Addio dall'ani ma. 
Addio. 

Esortazione alla gioventù itatiana. — 0 Italiani, io vi esorto 
alle storie, perchè iiiun popolo più di voi può mostrare nè 
più calamita da compiangere, oe più errori da evitare, nè 
più virtù che vi facciano rispettare, nè più grandi anime, 
degne di essere liberate dall’ obbhvione da chiunque di noi 
sa che si deve amare e difendere ed onorare la ter*ra, che 
fu nutrice ai nostri padri ed a noi, e elio darà pace e me- 
moria alle nostre ceneri, lo vi esorto alle storio, perchè 
angusta è l’arena degli oratori ; e chi ornai può contendervi 
la poetica palma? Ma nelle storie tutta si spiega la nobiltà 
dello stile, tutti gli affetti delle virtù, tutto rìncantu della 
poesia, tutti i precetti della sapienza, tutti i progressi o ì 
benemeriti dell* italiano sapere. Chi di noi non ha figlio, fra- 
tello od amico, che spenda il sangue e la gioventù nelle 
guerre? e clie speranze, che ricompense gli apparecchiate? 
e come nell’ agonia della morte lo consolerà il pensiero di 
rivivere almeno nel petto de' suoi ciftadini, se vede che la 
storia in Italia non tramandi i nobili fatti alla fede delle ven- 
ture generazioni? Forse la sola poesia e la magnificenza del 
panegirico potranno rimunerar degnamente il principe, che 
vi dà leggi e milizia e compiacenza del nome italiano ? Oh 
come all' esaltazioni, con che Plinio Secondo si studia di 
celebrare Trajano, oh come il saggio sorride! ma, quando 
legge le poche sentenze di Tacito, adora la sublime anima dì 
Trajano, e giustifica quelle vittorie, che assoggettarono i po- 
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poli airimpero del più magnanimo tra i successori di Cesare. 
Quali passioni frattanto la nostra letteratura alimenta, quali 
opinioni governa nelle famiglie? come influisce in que’ cit- 
tadini, collocati dalla fortuna tra T idiota ed il letterato, 
tra la ragione di stato, che non può guardare se non la 
pubblica utilità, e la misera plebe, che ciecamente obbe- 
disce alle supreme necessità della vita, in que’ cittadini, 
che soli devono e possono prosperare la patria, perchè 
hanno e tetti e campi ed autorità di nome e certezza di 
eredità, e che, quando possedono virtù civili e domestiche, 
hanno mezzi e vigore d* insinuarle tra il popolo e di parte- 
ciparle allo Stato? L'alta letteratura riserbasi a pochi, atti 
a sentire e ad intendere profondamente; ma que’ moltissimi, 
che per educazione, per agj e per l' umano bisogno di occu- 

F are il cuore e la mente sono adescati dal diletto e dal- 
ozio tra' libri, denno ricorrere a' giornali, alle novelle, 
alle rime; così si vanno imbevendo delPignorante malignità 
degli uni, delle strava^anze degli altri, del vanrloqiiio de* ver- 
seggiatori; così inavvedutamente si nutrono di sciocchezze 
e di vizj, ed imparano a disprezzare le lettere. Ma indarno 
la Ciropedia e il Telemaco, tramandatici da due mortali co- 
spicui nelle loro patrie per dignità e per costumi, ne am- 
moniscono che la sapienza detta anch'essa romanzi alla Musa 
e alla Storia; indarno il Viaggio dTAnacarsi ci porge lu- 
minosissimo speccliio quanto possa un romanzo senza taccia 
di menzogna iniziare i men dotti nel santuario delia sto- 
rica filosofia: indarno e i Germani e gl' Inglesi ci dicono che 
la gioventù non vive che d'illusioni e dì sentimenti, e che 
la bellezza non è immune dalle insìdie del mondo ; e che, 
poiché la natura e i costumi non concedono di preservare 
la gioventù e la bellezza dalle passioni, la letteratura deve, 
se non altro, nutrire le meno nocive, dipingere le opinioni, 
gli usi e le sembianze de' giorni presentì, ed ammaestrare 
con la storia delle famiglie. Secondate i cuori palpitanti 
de' giovanetti e delle fanciulle; assuefateli, finche son cre- 
dali od innocenti, a compiangere gli uomini, a conoscere i 
loro difetti ne' libri, a cercare il bello ed il vero morale : 
le illusioni de' vostri racconti svaniranno dalla fantasia con 
i'età; ma il calore, con cui cominciarono ad istruire, spi- 
rerà continuo ne' petti. Offerite spontanei que' libri, che, se 
non saranno procacciati utilmente da voi, il bisogno, l’ esem- 
pio, la seduzione li procacceranno in secreto. Già i sogni e 
le ipocrite virtù di mille romanzi inondano le nostre case; 
gli allettamenti del loro stile fanno quasi abborrire come 
pedantesca ed inetta la nostra lingua; la oscenità di mille 
altri sfiora negli adolescenti il più gentile ornamento de' loro 
labbri, il pudore. E trattante dii de* nostri contemporanei 
va fingendo novelle su gli usi, lo stile e le fogge dell'età 
del Boccaccio; chi segue a rimare sonetti: nè l'ingegno emi- 
nente, nè la sublime poesia di que' pochi, dìe custodiscono 
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la riputazione degli Stati e dei prìncipi, basta per avven- 
tura a serbare inviolato il Pallaclio della patria letteratura. 
Ah! vi sono pure in tutte le cittfi d’Italia uomini predi- 
letti dalla natura, educati dalla filosofia, d* incolpabile vita 
e dolenti della corruzione e della venalità delle lettere, ma 
che, non osando affrontare T insidie del volgo dei letterati 
e le minacce della fortuna, vivono e gemono verecondi e 
romiti. 0 miei concittadini ! quanto è scarsa la consolazione 
di essere puro ed illuminato senza preser\are la nostra 
pàtria dagT ignoranti e dai vili! Amate palesemente e ge- 
nerosamente le lettere e la vostra nazione, e potrete alfine 
conoscervi tra di voi, ed assumerete il coraggio della con- 
cordia; nè la fortuna, nè la calunnia potranno opprimervi 
mai, quando la coscienza del sapere e dell* onestà v’arma 
del desiderio della vera ed utile Aima. Osservato negli altri 
le passioni che voi sentite, dipingete, destate la pietà che 
pai^ in voi stessi, quella unica virtù disinteressata negli 
uomini; abbellite la vostra lingua della evidenza, dell'ener- 
gia e della luce delle vostre idee; amate la vostr’arte, e 
disprezzerete le leggi delle accademie grammaticali, ed ar- 
ricchirete lo stile ; amate la vostra patria, e non contamine- 
rete con merci straniere la purità e le ricchezze e le grazie 
natie del nostro idioma. La verità e le passioni faranno più 
esatti, meno inetti e più doviziosi i vostri vocabolarj ; le 
scienze avranno veste italiana, e T affettazione de' modi non 
raffredderai vostri pensieri. Visitate T Italia! 0 amabile 
terra! o tempio di Venere e delle Muse! e come ti dipingono 
i viaggiatori, che ostentano di celebrarti! come t* umiliano 
gli stranieri, che presumono d’ ammaestrarti ! Ma chi può 
meglio descriverti di chi è nato per vedere, fino ch’ei vive, 
la tua beltà? chi può parlarti con più ferventi e con più 
candide esortazioni di chiunque non è onorato né amato se 
non ti onora e non t’ama? Nè la barbarie de’ Goti, nè le 
animosità provinciali, nè le devastazioni di tanti eserciti, 
nè le folgori de’ teologi, nè gli studj usurpati da’ monaci 
spensero in quest’ aure quel fuoco immortale, che animò gli 
Etruschi e i Latini, che animò Dante nella calamità dell’ esi- 
lio, e il Machiavelli nelle angosce della tortura, e Galileo 
nel terrore della Inquisizione, e Torquato nella vita raminga, 
nella persecuzione de’ retori, nel lungo amore infelice, nella 
ingratitudine delle corti ; né tutti questi, né tant’altri gran- 
dissimi ingegni nella domestica povertà. Prostratovi su’ loro 
sepolcri, interrogateli come furono grandi e infelici, e come 
l’amor della patria, della gloria e del vero accrebbe la co- 
stanza del loro cuore, la forza dei loro ingegno e i loro be- 
nefici verso di noi. — (DdAVOrazione inaugurale degli ntuùj,) 

L’ episodio di Franoeica da Rimini. — Dante audacissimo, 
perchè sentivasi potentissimo fra i pittori della Natura, 
diede qualità eroiche all’amore di Francesca, cosi cho, ben- 
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eh' ella e! yegga dannata, pare che si creda col suo misero 
amante non indegna del tutto di mandare preghiere e la- 
grime a Dio. Uscendo dalla folla de’ peccatori carnali agi- 
tati dalla bufera infernale, 

Quivi le strida, il compianto e il lamento, 

Bestemmiao quivi la virtù divina, 

P>ancesca, con un* esclamazione affettuosa dì religiosa ras- 
segnazione, di che non saprei trovare esempio in tutto T/w- 
ferno» dice al Poeta: 

Se fosse amico il Re dell’ unirei so, 

Koi pregheiemmo lui per la tua pace. 

Poi eh’ bai pietà del nostro mal perverso. 

DI questo non è chi faccia commento; e beati i lettori se 
ogni qual volta la poesia opera efficace da sè, noi critici 
tutti quanti ci stessimo in ozio. Non temerò di ridirlo troppo; 
nè illustrerò questo autore innanzi di mostrare come Taf- 
faccendarsi a spiare il perchè nelle belle arti torna prova 
vanissima sempre e dannosa. Or qui Francesca non parla 
nè Paolo si tace, perciò che la leggerezza e loquacità 
confanno meglio al costume donnesco, ma si, — perchè nelle 
donne, piu che negli uomini, la passione d’amore, dov'è 
profondissima, mostrasi naturalmente più tragica ; — per- 
chè la compassione risponde più pronta alle lagrime delle 
donne; — perchè ove I*aolo avesse parlato di queiPamore, 
avrebbe raffreddatola scena; e confessandolo, si sarebbe 
fatto reo d’infamare la sua donna; e, scolpandosi, avrebbe 
faccia di ipocrita; e lamentandosi, s’acquisterebbe disprezzo. 
Bensì l’anima nostra è rivolta in un subito al giovine che 
ode e piange con muta disperazione: 

Mentre che l’uno spirto questo disse, 

L’altro piangeva. 

Il sublime scoppia da quel silenzio, nel quale sentiamo pro- 
fondo il rimorso e la compassione di Paolo per lei, che tut- 
tavìa nella miseria « gli ricordava il tempo felice. » 

Taluni scostandosi dalla chiosa teologica, che il Poeta 
cadesse tramortito per terrore di avere anche egli pec- 
cato sensualmente, (lomandaao, se pietà sì profonda e tanta 
* passione e delicatezza di stile potesse mai derivare se non 
dalle rimembranze dell'amore suo tenerissimo ed innocente 
per Beatrice? Rispondano a questo le donne. Pur senza re- 
miniscenze di innocenza e di colpa, bastava la memoria 
del caso. Avveniva quando il Poeta aveva passati di pochi 
ì vent' anni, e la morte degli amanti divenuta poetica per 
Ja commiserazione popolare, gli lasciava affetti pietosi nel- 
l’ anima ^in dall’ età più disposta ad accoglierli, ed a ser- 
barli caldissimi. Vero, o no, che si fosse, narravano che 
Paolo n Francesca • nirnno- sotterrati con molte lacrime 
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nella medesima aepoltara; > e appunto in, queir anno 
Dante udiva anche come il conte Ugolino co’ duo suoi 
figliuoli jfiù giovani, e con tre figliuoletti del suo primoge- 
nito, era morto di fame nella torre di Pisa. Ceno d' indi 
in poi meditò, e forse non indugiò ad abbozzare, e ritoccò 
poscia le mille volte, e do^ molti anni condusse a perfe- 
zione quelle due scene coà dissimili, dove nè occhio di cri- 
tico potrà dlscernere mai tutta Parte; nè fantasia di poeta 
arrivarla; nè anima, per fredda che sia, non sentina; e 
dove tutto pare natura schietta, e tutto grandezza ideale 
Oltre alla lingua, a' versi, ed all' armonia; oltre al genio che 
a modellare le immagini insignorì vasi delle forme della scul- 
tura, e delle tinte della pittura, cospirano aU'elTetto potente 
delle due scene — la realtà e la singolarità degli avveni- 
menti,— l'impressione che avevano fatta profondissima in 
lui da gran tempo, — ! caratteri individuali degli attori che 
stavano quasi davanti agli occhi all'artefice, — la meravi- 
glia aggiunta alla meraviglia, il terrore al terrore, e la 
pietà alla pietà, perchè i narratori sono ombre di morti, e 
parlano nei mondo ove vivono eternamente infelici, — le 
finzioni innestate nella storia, che mentre irritano la nostra 
curiosità, hanno forza di vero, perchè sono circostanze ignote 
de' fatti rivelate dalle anime, che sole ne sapevano tutti i 
secreti e li traevano dalla notte de' loro sepolcri ; onde 
Ugolino — 

Però quel che non puoi aveie inteso, 

Cioè, come la morte mia fu cruda, 

Udnai. — 

E Dante interroga Francesca: 

Ma dimmi: al tempo de’ dolci sospiri, 

A che, e come concedette amore 

Che conosceste i dubbiosi desìri? - 

Come gli abitatori del suo Paradiso veggono ogni loro 
beatitudine in Dio, cosi i suoi lettori non godono dell* illu- 
sione poetica, se non quanto tengono attentissima l'anima 
tutta alle parole, a' moti, e all' anima del narratore. Se il 
racconto di Francesca non percote d'eguale pietà ogn' in- 
dividuo, e se molti non 's'avveggono dell'aspetto, dell' at- 
teggiamento e del cuore di Paolo, tutti pur sono costretti 
a osservarne gli effetti sovra il Poeta: 

.... PiftDgeTa si, che di pietade 
lo Tenni meno sì com’io morisse; 

£ caddi come corpo morto cade. 

Alle varie passioni che lo spettacolo d'ogni oggetto eccita 
m lui, rispondono spontanee le nostre, perchè, non che fin* 
gerle, ei spesso le aveva osservate in altri, e senfite. Con- 
visse col padre e i fratelli di, Francesca; fu loro ospite; 
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vide la stanza ove essa abitò giovinetta feìioe e innocente ; 
udì forse narrato il caso dal vecchio Guido \ e descrisse da 
poeta la compassione eh' esso aveva veramente provato 
com' uomo ed amico. Le circostanze : — 

Noi leggevamo un giorno, per dilcttOi 
I)i Lancilotto, come amor lo strinse; 

Soli eravamo, e senza alcun sospetto. 

Per più firate gli occhi ci sospinae 
Quella lettura : 

sono certamente ideali. Ma se non fu vero, era ridetto a 
que’ tempi, com'ella credendosi che il contratto nuziale fosse 
fatto per Paolo, bellissimo giovine, non seppe d'essere mo- 
glie di Gianciotto, scianefito. — Però que' versi : 

Amor, che a cor gentil ratto s’appiende. 

Prese costui della bella pei sona 

Che mi fu tolta, n ih modo ancor hi ofpkndr: 

e più le ultime parole, mirano forse a tutta la storia dal 
di che Paolo vedendo Francesca se ne innamorò, e le fu 
detto eh esso era lo sposo, e ne venne la loro misera morte. 
Ma non è che cenno, e oscurissimo; e se gl'interpreti, non 
danno nel segno, e s’adirano, non è da incolparli. È cin 
dice: — «la maniera con la quale le fu tolta la vita, es- 
» sendo stata colta in atto, V offènde, perchè ricordando- 
li sene, ne prendeva dolore. » — Altri rispondono : — « ma 
» ben anche può intendersi del repentino modo, che non 
» diede un minimo tempo dì chiedere perdono a Dìo prima 
li di morire ; che è ciò di cui doveva quella coppia esserne 
» più rammaricata. » — Ed altri a questi: — « piuttosto del 
» modo barbaro e disonesto, e dell* orribile idea che accom- 
» pagna quella dell’assassinamento ; > — ed altri si stanno 
perplessi, critici dotti, contenti del titolo di modesti ; onde 
t'insegnano il credo insieme e d non credo, e il può darsi. 
Pur se non toccassero questioni che non hanno in animo di 
snodare, parrebbero essi tanto più dotti e modesti e meno 
molesti. L'uccisione di Francesca e di I^aolo, tutto che confe- 
risse a imnlìigini tragiche, non è ricordata se non per impu- 
tarla al manto e destinargli neW Inferno la pena de' fratri- 
cidi. Tanto silenzio, e non solito a Dante, d'ognì storica 
particolarità che avrebbe piagato il cuore e la fama de' fra- 
telli e del padre, fanno presumere che l'episodio fosse o 
composto 0 ritoccato nelle loro case. E se presentirono che 
il nome di Francesca d'Arimino non sarebbe stato mai nè 
dimenticato, nè pronunziato senza pietà, il conforto pareg- 
giò la sciagura; e Dante rimeritò pienamente l'asilo e il se- 
polcro eh' ebbe in Ravenna. — (Dal Discorso sul testo del 
poema di D., §§ GLIV-CLV e CLVIL) 

La caduta del Regno italico. — L'animo mio è di non ri- 
velare* se non sommariamente, e pochissime delle circo- 
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non poteva impedirei. Pur ee quando poteva esaera eroica 
fu ignominiosa, le c(^pe erano comuni a noi tutti: da' sol- 
dati in Riori, non domati nè illusi ; bensì da' loro odiciali 
minimi e sommi furono lasciati perplessi. Ninno prevedeva 
ciè che avverrebbe; nè vedeva ciò che pur avveniva; e 
ninno oggi sa come avvenne. L'anno appresso parlandone 
a tre o quattro degU interlocutori del Congresso di Vienna 
e di Parigi^ m'avvidi, e se ne accertarono, che dalla mappa 
geografica in fuori dell’Italia, avevano veduto più addentro 
d'assai ne' monti della Luna che dividono T Africa. Rimase 
storia negletta, perchè non è di molto momento alle altre 
nazioni, e forse il saperla ritornerebbe anche a loro ver- 
gogna. E quel tanto di' io ne vidi, non posso narrarlo con 
fede tacendo nomi ; ed affliggerli di amara e inutile verità* 
non vorrei. Io con la rotta di Lipsia udii che gli avanzi 
delle armi italiane s'affretterebbero dalla Germania a riu- 
nirsi agli altri venuti dalla Spagna, e alle nuove leve, si 
che fra tutti difenderebbero T Indipendenza Italiana. Onde, 
senz' altra licenza, parveini d'abrogare il mio esìlio, e verso 
la fine dell'anno 1813, partitomi di Firenze, riassunsi ob- 
blighi militari presso il Ministro della guerra, tornato a 
que'dì dall'esercito. 

Il principe Eugenio ch'era stato allevato ne* campi di 
vincitori e di capitani, ma più eh' ogni altro sotto la verga 
del loro maestro, aveva imparato a guerreggiare e a te- 
mere d’acquistarsi regno da sè. A dirne il vero, pareva, 
nato solo a regnare in tempi tranquilli, dotato com'era di 
forte senso comune; di cuore perplesso a chi non sapeva 
incalzarlo; amorevole, non però liberale nè confidente; poco 
magnifico, se non in cose che potevano fruttare o riven- 
dersi a un tratto ; e prontissimo a sentirsi predominare 
dalle menti e dalle anime superiori alla sua. Napoleone esal- 
tavalo, si per ira a Murat, che più d' una volta negli anni 
addietro aveva tenuto pratiche con gli alleati dell* Inghil- 
terra ; e si perchè quanto più ardevano risse d'invidie po- 
litiche e casereoce fra que'due, tfmto meno ei stava in 
sospetto di vedere disobbedita la sua dittatura in .Italia. 
Peggioravano le sue vicende, e per quanto altri gli scri- 
vesse preghiere e ragioni manifestissime, non volle mai di- 
chiarare indipendente quel Regno. Ad Eugenio, standosi in 
forse, pur doleva di perderlo. Agli ordini che l'imperadore 
mandavagli di accorrere con tutti i Francesi verso Lione, 
rispondeva il vero: «Che Murat sotto colore di federato 
austriaco, s'era accampato sul Mincio a far pratiche co' ge- 
nerali italiani. » Pur quantunque Napoleone incalzato in 
Francia ripetesse i comandi, la sua trista fortuna aveva in- 
segnato anche all' umile suo creato di non obbedirli. I fran- 
cesi, scuorati e ardenti solo di rìpatriare, furono* di facile 
illusi dal grido d'Eugenio, Honneur et Fidelité; mentre 
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eh'ei non pertanto apianavaai andirivieni a maneggiare patti 
con caaa d* Austria* Pur Murat aveva cuore più cavalle- 
resco d* assai ; temeva anzi il volto che le armi de' fran- 
cesi d'Eugenio; i napoletani — che se non fossero irreme- 
diabil mente ciarlieri sarebbero consiglieri astuti e guerrieri 
pii! saldi — aggiungendo avvisi ad avvis], e propalando per 
troppo zelo ogni cosa, e più ch'altro il loro odio a' fran- 
cesi, straziavano Ja mente poco gagliarda di quel misero 
re, che riputa vasi prigioniere fra* suoi. Invano alcuni degii 
altri italiani gli ripetevano per lettere e messi, eh’ Eugenio 
aspirando a corone sarebbe sta^.o contento d'oro o di feudi 
in Germania ; che i tedeschi della Lombardia si divorereb- 
bero in un subito l' Italia meridionale ; che i principi dulia 
Sicilia avevano sempre riconquistato il trono di Napoli, ma 
da quel trono non avevano racquistata mai la Sicilia; che 
gli alleati non avrebbero patito un re giacobino ; nè i Bor- 
boni un Borbone, nè Bonaparte un capitano ribelle. Il re 
febbricitante di passione in passione, e non mai spronato 
irresistibilmente dall' unica che più stavagli a cuore, tempo- 
reggiava. Però mentre egli ed Eugenio e altri molti erano 
fatti certissimi dell' abdicazione a Fontainebleau, i soldati 
napoletani e i lombardi, guidati da ulTìciali che si davano 
del traditore chi dell'imperatore e chi dell'onore italiano, 
continuavano a trucidarsi sulle rive del Mincio. 

Frattanto due generali italiani, cari a* soldati e alla mol- 
titudine e circondati d'amici, e a' quali un ardimento im- 
provviso sarebbe bastato a liberare il Regno, o impadro- 
nirsene, e più probabilmente cadere con generosa rovina 
sotto a' monarchi confederati, ondeggiavano. L' uno rispon- 
deva che disprezzava il principe Eugenio, e fidavasi poco 
del re di Napoli, si per certo antico rancore e si per la 
nuova defezione dal suo benefattore : e eh’ esso pure chia- 
mandosi debitore a Napoleone di tutto, ave vagli giurato 
obbedienza, e non farebbe atto di ribellicne o d' ingratitu- 
dine se non quando ei fosse certo della libertà dell' Italia. 
Poscia, bendi' ei fosse convinto eh' era tuttavia da tentare, 
niuno avrebbe potuto persuadernelo, quand'ei, com' ogni 
altro uomo, lasciava clic la ragione adulasse gl'impulsi del 
cuore. L'altro generale viveva avverso a Napoleone e ami- 
cissimo del re di Napoli ; onde venuto in sospetto ad Eu- 
genio^ che l'aveva scostato dall’esercito, incominciò a viso 
aperto a pendere verso Murat, che non per tanto parteci- 
pava a' suoi parteggiati la fama di traditori, e tuttavia 
stava a bada e rovesciava nei cuore degli amici suoi la 
sua sciagurata perplessità. Il vero schietto parevami fosse 
che tutti i principi e generali in Francia e in Italia assue- 
fatti alle redini a un uomo solo, tentavano di svincolarsi 
dagli altri, e come cavalli quando il cocchiere sta barcol- 
lando e rovina, correvano cM qua chi là a strascinarsi il 
carro, e T impedivano fra di loro ; e lo precipitarono, e si 

V. 



PI' 

Hismero sotto a' rottami* Il cha avverrà sempre dovè la 
salate delle nazioni sta tutta in un uomo solo. 

l soldati italiani aspettavano chi additasse la via ; i loro 
congiunti non potendoli riavere, si sarebbero armati ad 
assisterli : le città e il contado, fors' anche tutta la gioventù 
neiritalia settentrionale, come con IMmpeto d'un solo animo, 
se allora non avesse temuto di guerreggiare per mantenere 
la conquista a' francesi, guardava intorno accanita ad av- 
ventarsi e combattere disperatamente contro a' tedeschi. 
Il primo rumoré da Fontainebleau (perché il viceré non 
lasciava che gli ufflej postali distribuissero lettere, e un 
francese suo secretarlo privato fa deputato a dirigerli) 
venne in Mantova a noi dal campo del re di Napoli, E co- 
mecché molti lo smentissero, come viltà impossibile airaninio 
di Napoleone e finzione de' traditori, V andare evenire dal 
viceré e da' parlamentarj austriaci fuori della fortezza, lo 
raffermarono. I francesi rimormoravano sedizione, patria 
e ritorno. Gl' italiani ridomandavano a che e per chi si stes- 
sero notte e di sempre in armi? Fu dunque tenuto consulta 
fra pochi, e fermato il partito che al dì seguente, mentre 
che il viceré o andando o tornamlo a' parlamentarj fuori 
delle mura sarebbe passato fra' reggimenti italiani, insor- 
gessero a un tratto a circondarlo con le sue guide e il suo 
Stato Maggiore, E uno fu deputato a richiederlo o di ripar- 
tirsi senz'altro avviso con i reggimenti francesi, oltre l'Alpi, 

0 di lasciarsi guardare in luogo sicuro, finché le sorti del- 
r armi e gl' italiani definissero s'ei regnerebbe ; o di difen- 
dersi allora da essi per vita o morte, quand' essi, non esì- 
stendo più il re di' ei rappresentava, e non avendo eì diritto 
di successione al trono, dovevano tenerlo per invasore, tanto 
più quanto vedevano ch'ei praticava di venderli a mani le- 
gate a' tedeschi. Nè questo partito aveva in sé principio ve- 
runo di ribellione o ingiustizia ; nè rìschio di danni, dal solo 
in fuori, di una breve guerra civile fra reggimenti fran- 
cesi e italiani, che avrebbe indotto di subito il re di Napoli 
a moversi. La fortezza essendo pur nostra, ei poteva ve- 
nirvi senza die gli austriaci s'attentassero di approssimarsi. 

E tolti che fossero gl' impedimenti dell'inerte perplessità, 
il coraggio deliberato e le sorti avrebbero provveduto a 
ogni modo. 0 che il principe si fosse partito, o lasciato ucci- 
dere, o arreso a ragione di patti, o che il re di Napoli fosse 
venuto ; l'uno e l'altro starebbero fra gl'italiani. Chi sapeva 
la natura di Eugenio presagiva ch'ei si sarebbe rlconsi- 
gliato di starsi a ragioni ; e poich' era imparentato con re 
d'alto legnaggio, e di filosofica tempra, ed aveva figliuoli 
italiani, era opinione di molti e mia, eh’ ei dovesse ottenere 
il Regno, ed esserne debitore alle armi degli italiani, e giu- 
rare, senza pericoli di spergiuri, alle loro costituzioni. E 
forse, con poche alterazioni, quelle del Regno bastavano 
per allora. 
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80 non cli0 ninno sapovE ddUa consalta; e 

due 0 tre de* congiurati innanzi giorno cominciarono a ri- 
consultare se gli altri avrebbero avuto animo d* eseguirla, 
e onestà da taceria. Gii altri il riseppero a un tratto, e tutti 
invilirono ; non però alcuno la rivelò : bensì molti, quasi ne 
fossero stati convinti, s'affrettarono a radunare i loro sol- 
dati, e giurarono ad altissima voce, vita e regno ad Eugenio 
Napoleone. In quel mezzo alcuni de' generali per gratificarsi 
il principe, 0 non saper che si fare, ridussero d giuramento 
a maggiore solennità. Parecchi soldati gridarono, i più si 
tacquero ; e il partito savio per sé, ma tentato puerilmente, 

10 registro qui perché fu noto a pochissimi, e per docu- 
mento delle imprese soldatesche alla Jiberté, ogni qualvolta 
non Sara chi le guidi da dittatore. 

Fra il tempo degli accampamenti di Murai su le rive 
del Mincio e la caduta di Napoleone e anche dopo, i gene- 
rali austriaci tremavano prevedendo imminenti a ogni poco 
i francesi, i lombardi, e i napolitani ad invaderli ; e il po- 
polo in armi a impedire i passi de' colli e de' fiumi. Lusin- 
gavano quando di mezzo d regno li principe Eugenio, quando 

11 desiderio d' indipendenza a* lombardi, e lasciavano pre- 
correre manifesti ciarlataneschi di generali inglesi e dì un 
irlandese soldato ibride ; poi li disdissero; e chi ne ha fidato, 
sei meritava. Ma non prima udivano dell' abdicazione, esi- 
birono ad Eugenio altri patti, e ne venne una tregua d'armi, 
tanto che i moparchi vittoriosi mandassero il loro decreto 
a chi e come doveva distribuirsi V Italia. Il viceré allettato 
pur sempre dall’ ambizione d'un trono, pose speranze negli 
Alti Confederati, ma non così che il suo senso comune ne 
rimanesse deluso. Adunò in Mantova quanta ricchezza e 
arredi ei poteva da' palazzi imperiali ; e deputando oratori 
e cortigiani e uffiziali a Parigi, a Milano, a' senatori e a' sol- 
dati, e aspettandosi più ch'altro d'essere richiamato in 
Francia, andava mercanteggiando a sapere, quand' altro 
non avvenisse, per quanto gli austriaci vorrebbero insigno- 
rirsi, anzi prima che poscia, delia fortezza di Mantova. Ma 
gli austriaci mandavano spie d'alto affare a procedere 
a più serj consigli co' vecchi patrizj e co' loro confessori, e 
con alcuni primati de' senatori. Un uomo di Stato valtelli- 
nese, per ispirazione dall'alto o dì Talleyrand, aveva già 
susurrato le lodi della legittimità per diritto regio divino. 
Incominciò a dimostrark) alle pie gentildonne, razze bastarde 
di bastardi de' tirannetti Visconti e degli Sforza, nati d' agri- 
coltori in Romagna. Erano titolate pur nondimeno, marche- 
sane, principesse dell* impero tedesco, e grandesse di Spa- 
gna. Che fra esse la viceregfna fosse primamente chiamata 
Madame Beauharnais, non par maraviglia; ma fu codardo 
motteggio ,(!' uomo a donna che pur t»ra figliuola di re, bel- 
lissima fra le giovani, e d' indole angelica e madre di prin- 
cipi naÓ in Italia. Spia degli austriaci guidatrice delle altre 



un di già stato fk^ate. Ospito ^dotìssimo 

gli ora ano m* nobili di MllanOi jfbmosp perciò che viaggiò 
alno air altro emisfero, e scrisse un libro; ed era anche di 
gravi coturni, e devoto della religione gesuitica; ma più 
oVV altri ricchissimo di salaij, e voleva non perderli tutti. 
Allora aveva nomi di senatore, consigliere, maggiordomo, 
presidente del MUjSeo, e direttore della stamperia reale, 
mastro giardiniere, e altre cose : e però. 

Chi *1 fide in culla il bnttùzzò Panurgo, 

Queste novità non le sapevano i ministri, né forse avreb- 
bero saputo che farsi. I senatori tornavano a sedere e a di- 
scorrere consigli ; chi volendo tornarsi a casa silenziosamente 
per meno vergogna, chi lasciare il governo al viceré, pro- 
fessando di rimanersi fedele alle costituzioni del Regno, fìn- 
ch' altro principe non li chiamasse ad assisterlo e rirnutarle; 
ma i più s' aflaccendavano a dimostrare doversi chiamare 
un padrone, e averne merito innanzi tratto ; e fra questi, 
0 fingendo o davvero, taluni, quando pur il Senato in ciò 
non aveva poteri costituzionali, volevano coronare Eugenio. 
Le spie frattanto con tre o quattro de' senatori uomini di 
Stato ordirono che la plebe del municipio tumultuasse a 
fare da carnefice, e trucidare forestieri italiani e ministri 
non nati in Milano ; e il tumulto indusse il viceré a non 
aspettare ritorno d'oratori, nè consulte di Senato o de- 
creto di Monarchi Alleati. Come che non fosse spirata la 
tregua, rassegnò Mantova agli austriaci, e insieme venti e 
più mila agguerriti italiani, ch'ei lasciava sparpagliati per 
mezzo la Lombardia, e si partì portandosi quanto tesoro 
aveva adunato. Che il vicere e un ufficiale generale italiano 
ricevessero denaro per la cessione della fortezza anzi tempo, 
molti mel dissero ; ma non l' ho avverato mai, nè indagato ; 

6 considerando la ricchezza del principe, la povertà degli 
austriaci, e la calunnia del paese e de' tempi ; e dall’ altra 
parte avendo egli lasciati indizj patenti d'avidità mercan- 
tile e di raggiri di cambiali con pubblicani e banchieri, 
dubiterei d' affermarlo, ma non forse di crederlo 

In quel giorno del tumulto io con lungo pericolo mio 
tolsi dalle mani di molti manigoldi ubbriachi il generale 
Peyri, eh' essi chiamavano Pvina ; non che sei credessero, 
ma deliravano stragi ; e mel portai fra il petto e le braccia 
a traverso la folla arrabbiata. Alcuni d' essi sul far della 
notte mi tennero dietro e molta plebe con fiaccole dalla 
lunga, finché i più prossimi mi s’avventarono, e l’uno mi 
ravvolse d' una corda a mi stringeva le reni. Io sino dalla 
mattina m’era armato d’ una daga nascosta sótto il soprabito, 
perchè era giorno piovoso, e camminava tenendola impu- 
gnata ; così la punta gli fu al òòllo, innanzi eh’ pi potesse 
strascinarmi con la sua corda; e afferrandolo per un braccio 
diceva a lui ed ai suol che mi seguitassero a quel modo, 
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tanto eh’ lo entrassi in una casa vicina ; e se facevan motto, 
ii loro compagno sarebbe seannato. La moltitudine si raf- 
(Vettò, e i miei manigoldi gridavano che accorresse, ed io 
che accorresse, movendomi innanzi tuttavia col sicario e 
la sua corda che mi stringeva le reni, e la mia daga sempre 
in queir atto da teatro sino presso al palazzo de' Belgiojoso, 
Lo spazio della piazza lascio che la folla si distendesse, e 
mi circondò ; e tutti esclamavano patria. Parecchi ricono- 
scendomi al lume delle loro fiaccole, mi nominarono; e 
ch’io ni’ era il galantuomo della tragedia proibita, e che 
m’avrebbero ^accompagnato salvo dove volessi. Io più per 
dar a vedere fiducia, che per alcuna speranza della loro 
salute, predicai di patria, e di pace e buona morale, e che 
andassero a’ loro figliuoli. Parevano spossati tutti della furia 
di tante ore, e si rimanevano ad ascoltare. La contessa 
Tiene, s’io mi ricordo, e di certo il senatore Carlotti e il 
suo primogenito, ni' udivano dalle finestre del palazzo. Ma 
erano degli Stati Veneti, e Ja loro testimonianza valeva 
poco in Milano. E da che io non fui lacerato dal volgo, s' ar- 
gomentarono i valentuomini di desumere ch’io di certo do- 
veva averlo sovvertito a infierire : altri poscia e il generale 
Peyri e il generale Pino dissero il vero ; ed oggi tutti co- 
noscono i creatori e i complici di quell' impresa ; ed io so 
che se il nome mio si fosse trovato nella lista degli arric- 
chiti dal governo, sarebbe stato ricopiato negli esemplari 
della lista di cento e più individui e famiglie, che dovevano 
essere trucidati o dilapidate; e parecchi di sì fatti esem- 
plari furono' trovati poi nelle mani di malfattori, che non li 
sapevano leggere. 

Le loro grida di patria e di libertà, e le loro fiaccole, 
che mi mostravano faccie pallide atroci, e labbra tremanti 
di rabbia, e occhi pieni di stupidità o di delirio, e i loro 
corpi barcollanti d’ ubbriachezza e di furore baccante ; e al- 
cuni con mani armate di coltella mezzo rotte, o di corde 
da strozzare, e di sacelli vuoti a rubare, m’insegnarono 
più teorie di libertà che non tutti i libri della filosofia, o 
quanto lessi mai nelle storie. — Ed io mi pensava : Voi, mi- 
seri, dovete avere pane, prete e patibolo ; ma in queste 
tre cose, santissime come pur sono, non però sta la patria. 
Voi in terra veruna non potete sentire, pensare nè par- 
lare di patria. Voi non intendete la definizione della giu- 
stizia di « a ciasclieduno il suo; » perché voi non possedete 
cosa veruna, e vedete che altri possiede troppo, e sapete 
che innanzi di avere il diritto di possedere bisogna avere 
la facoltà d'acquistare, e a voi manca e la facoltà e l' oc- 
casione di usarla. Chiunque vi fa credere che le facoltà della 
ragione vi facciano tutti eguali, vi fa insuperbire di dote 
che spesso avete scarsissima, e di rado vi è conceduto di 
poterla educare in guisa che possiate esercitarla utilmente ; 
e chi vi dice creati liberi dalia natura e fatti schiavi dalla 
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sùeìetà, ri ik deiirare e meritarvi catene più dure. La na- 
tura vuole che se alla società manca il diritto di proprietà, 
gii uomini siano condannati tutti a contendere per la pos- 
sessione della terra, e *a non potere mai possederla nè col- 
tivarla; e perchè così si rimarrebbe coperta di cadaveri 
uccisi dalla rissa o dalia fame, voi che non possedete mai 
nulla, siete e sarete servi eternamente di chiunque vi nutre 
al lavoro. Così la tirannide e la servitù sono infermità in- 
genite nell' animale umano ; e la libertà non è che rimedio 
utilissimo come que' della medicina a rinvigorire la sanità, 
a prevenire o temperare le malattie, e forSe prolungare 
la vita ; ma è rimedio dillìcìlissirno ad applicarsi : nè giova 
a tutti, nè tutti lo bramano : e dove giovò, non durò per 
molti secoli: e sempre, e da per tutto, la libertà fu eredità 
di poca parte del genere umano ; e l’altra serviva, e serve, 
e servirà fino a tanto che la natura non si muti e non 
abroghi la legge fatale e inviolabile del diritto di proprietà. 
^Sia questa la professione della mia fede politica, onde 
anche in ciò molti cessino d' afltaccendarsi a interrogarmi ; 
e s' afiTrettino a punirmi d'eresia, da che non potranno farmi 
ricredere di cose professate oggimai da ventanni. 

Gli ascoltanti miei in un subito m'abbandonarono pre- 
cipitandosi verso più molte fiaccole e urla lontane, cliè Prina 
era stato scoperto, e dissotterrato dal suo rifugio, e ucci- 
devanlo; e tutti, da pochi in fuori che pur vollei'o farmi 
da scorte, nè si partirono se non quando videro chiusa e 
udirono barrata la porta della casa ov* entrai. Gli altri erano 
accorsi a vedere strascinare e sbranare il cadavere nudo 
del conte Prina, e lo condussero solennemente al palazzo 
del podestà. Ivi i moltissimi trucidatori d' un solo, e il po- 
destà e i consiglieri municipali e le spie tedesche e i pri- 
mati della congiura crearono una Reggenza del Regno, e 
un'assemblea di legislatori. Deputarono ambasciadori agli 
Alti Alleati in Parigi a perorare i diritti dell' Indipendenza 
Italiana ; ma per agevolare il trattato, e mostrarsi discordi, 
deboli ed imbecilli, e meritarsi l' indipendenza, fecero legge 
che dal Regno fossero esclusi tutti quanti i paesi che non 
erano appartenuti al ducato di Milano. Così di sei milioni 
d' abitatori lo ridussero a poco più d' uno. Cassarono da' ruoli 
gli ulficiali tutti quanti dell' esercito, eh' erano nati in Fran- 
cia o fuori de' confini di quel nuovo regnetto, e che non 
pertanto da ventanni avevano versato sangue e procreato 
figliuolanza legittima; e solo per essi gl'italiani comincia- 
rono a non essere nominati codardi fra le nazioni. I collogj 
degli elettori, composti de' notabili fra' possidenti dì terra 
e di denaro e sapere nel Regno ; stabiliti per fondamento 
di tutte le leggi a rappresentare il popolo tutto, ed eleggere 
i senatori, i giudici, ed ogni magistratura, e il re^ove man- 
casse la successione ; indipendenti dalla corona ; non eletti 
che da' loro pan; e non revocabili, nè mai pagati, erano 
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fatti r^ic6 vera di tutto tòsti tuziouL Pur jiondiinenOf 
anche i collepj furono in quella notte pervertiti, mutiian' 
doli di quanti membri rappresentavano i dipartimenti e le 
città del Regno che non parlavano il puro dialetto lombardo. 
Finalmente con legge acclamata fu decretato, doversi ini- 
bire ogni ingerenza e consiglio nelle faccende pubbliche agli 
uomini dotti, come adulatori venali, inettissimi a tutti di- 
ritti ed ufficj di cittadinanza. — Or voi, di ciò e d' ogni cosa 
siate memori e grati al genio di Napoleone ed al vostro. 

E non per tanto, anche i meno sciagurati di quella mol- 
titudine insanguinata erano stati subornati di grado in grado 
da' patrizj canuti e da' preti lor parasiti, a fd^rsi esecutori 
di ogni scelleraggine con sicura coscienza; e senza dire 
della religione, furono indotti a credere : — Che gli stipendj 
ricevuti da voi,* per adulare Napoleone, non derivavano dalle 
imposte de' ventiquattro dipartimenti del Regno, bensì tutti 
dal territorio milanese — Che la prosperità di ricchezze in 
Milano non derivava in parte anche dalle rendite delle vo- 
stre famiglie traslocatesi in quella città, e dalle signorili 
allettate a dignità di magistrature e di corte; bensì dalla 
inesauribile fertilità del suolo lombardo — Clic quantunque 
non bisognassero a voi le elemosine, e trovaste sempre la- 
voro, pur nondimeno pigioni e pane incarivano, non perché 
l'affluenza di tanto oro da tutte parti, e di nuovi traf- 
tìchi e abitatori che lo portavano avessero invilito il da- 
naro; bensì perchè la tristizia de' ministri, segnatamente 
per mezzo del ministro delle Finanze, levava tasse affinchè 
i forestieri fossero nudnti da’ Milanesi. I ministri dunque 
furono tenuti tutti ladroni, e il conte Prina fu sentenziato 
ad essere sbranato a tradimento di patrizj e furore di po- 
polo ; e fu sbranato. A que’ patrizj non parve vero di se- 
dere sul trono una volta, e governare da patriarchi il loro 
buon popolo ; e parlandogli alle orecchie ed al ventre, af- 
ferrarono questa occasione. Or va e parla alla moltitudine 
ed insegnale filosofie di prosperità pubblica e di libertà ! 
Voleva in Milano, come da per tutto, meno lavoro e più 
pane; voleva saziare anche l'appetito naturale e insazia- 
bile della umana malignità; invi(lia\a chiunque le pareva 
arricchito di poco ; venerava le antiche razze per tradi- 
zione, e credeva anche a patrizj stati educati da’ frati, e 
eh* erano cresciuti nelle impurità sfacciatissime ; che erano 
abbrutiti nell' ozio, e nell’ antichissima servitù sino dall’età 
de’ Visconti ; e acciecati neirigporanza, e atterriti alla voce 
lontana d' ogni soldato — e riescirono aristocratici inetti. Gli 
austriaci, onorandoli, dissero che non intendevano di vio- 
lare la tregua o derogare alla sovranità milanese, o dare 
consigli air assemblea legislatrice del popolo Ubero : ma che 


* li discorso ò diretto ai niombri del Senato italico, cooperntoii alla 
caduta di Napoleone e del Regno. • 
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' coft alcuni de' loro reggìmentl^rrebbero a mantenere con- 
corda, tìnobè gli Alleati avessero risposto a* deputati a Pa- 
rigi. Onde vennero, e s' insignorirono d'ogni cosa, — (Dalla 
Lettera apologetica. Prose politiche, voi. V delle Opere.) 


GIULIO PERTICARI. 

Di nobile famiglia stabilita a Pesaro, nacque in Savìgnano di 
Romagna il 15 agosto 1779. Dopo finiti ì primi studj,8i recò nel 1801 
col conterraneo suo e poi illustre archeologo Bartolommeo Bor* 
ghesi ili Roma, dove si addottorò in giurisprudenza, applicandosi 
tuttavia col Biondi, col Di Negro e con altri, alle lettere c allc 
belle arti. A Savignaho fu per circa due anni podestà; fermò poi 
dimora a Pesaro ove ebbe pubblici nfiìcj e, Ira gli altri, quello 
dì giudice supplente. Dopo la costituzione del regno italico fu 
membro nel Collegio elettorale nella sezione dei dotii^ e nel 1807 
disse ncirAccademia Pisaurica e pubblicò un Panegirico di Na- 
2)oleone, riprodotto a Parigi nel 1887 con frammenti volgarizzati 
delle Epistole e di altre opere del Petrarca di carattere politico. 
Lo stile n’ò pomposamente entusiastico; e termina col far fede aì- 
r Italia, rediviva per opera di Napoleone, che fin nell’Eliso, a sì 
lieto spettacolo anche il rigido Catone si è « riconciliato coi re. » 
Nel 1812 sposò la bellissima Costanza figlia di V. Monti, ‘ e queste 
nozze furono celebrate dai maggiori poeti del tempo, negli Inni 
agU^Dei Consenti (Parma, Bodoni, 1812) Legato per tal modo dì 
parentela e dMntìmità col Monti, viaggiò spesso con lui, spesso 
Pcbbe seco in Pesaro, cui la frequenza di dotti e artisti - e l’ospi- 
talità di casa Perticarì procurò il nome di Atene delle Marche. 
Nel 1814 sperò in Murat, che ospitò in sua casa a Savìgnano, e 
che lo voleva far suo Ciambellano, e divenne amico al generai 
Pepe, nutrendq con lui fallaci speranze sull’ avvenire d’Italia,* e 
a lui indirizzava una Vita di Cola di Pienzo, rimasta incompiuta. 
Nel 1816 s’intere.ssò molto, e vi cooperò con discorsi, voti, sussidj, 
alla ricostruzione del teatro pesai esc. Nel 1818 tornò a Roma, ed 
ivi promosse col Biondi, col Betti, culi’ Odescalchi, la pubblica- 
zione del Giornale Arcadico, coll’intento dì combattere, com’ei 
diceva « gli ossiaiieschi e i frugoncschi, » ma piuttosto il roman- 
ticismo: nel 1820 ebbe festose accoglienze a Firenze e a Pisa; 
nel 1821 visitò col Monti la Lombardia c la Venezia. Poi tornò 
nelle Marche, essendoglisi aggravati antichi malori; c per rinfran- 
carsi, si recò nel maggio del 1822 a Sancostanzo, in casa del cu- 


^ Vedi E. Masi, La figlia di V, Monti, iu Parrucche e Sanculotti, Mi- 
lano, Tievcs, 1886, pag. 239. 

“ Vedi G. UoM AGNOLI, (r. Hossini, Q. Perticarì e la Gazza ladra, nella 
Vita italiana, nuova serio. III, 14 (1897), pag. 106. * 

* Vedi G. Pkpe, Lugano, 1847, 1,367. 
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gino Francesco Cassi, e il 26 ghigno iH22 vi mari di affezione al 
fegato, pianto dal suocero e da quanti allora avevano gentilezza 
ili studj.^ 

Il Perticari aveva cominciato, come molti dotati di inclina- 
zione naturale al poetare, a improvvisar versi, e a scriverne poi 
sul ffusto frugoniano. Più tardi ne compose di più meditati, con 
qualche tentativo d’imitazione dantesca: ricordiaiiìo una Fisione 
in terza rima sulla nascita del He di Roma (1811), una cantica 
pure in terza rima sul Prigioniero apoitlolico per il ritorno di 
Pio VII a Roma (1814), dal quale, dnpo tante procelle, molto ci 
sperava per la moderazione e santità di Ini. Scrii»se anche per 
nozze una Cantilena di Menicene in terza rima sul fare dei ruati- 
cali toscani. Miglior fama cercò ed ebbe come prosatore, special- 
mente colla narrazione Della morte di P. CoUenuccio, di cui pub- 
blicò la Canzone alla morte nella Bill, italiana, voi. Ili, 181G; e 
più ancora, coi due libri Degli scrittori del trecento e dei loro 
imitatori (1817) pubblicati nella Proposta famosa del Monti, e colla 
Apologia dell* amor patrio di Dante e del suo libro intorno il VoU 
gare eloquio (1820), inserita pur essa nella Proposta, dove nella 
prima parte sostenne che le acerbe parole di Dante contro Firenze 
erano < mosse dal desiderio delT unità italica e non dall’odio del 
suo luogo natale;* e nella seconda parte, professando esser la 
lingua italiana « comune a tutti, non peculiare d’alciino » e eh’ essa 
«rannoda d’un santo laccio questa bella famiglia, disgiunta dalla 
forza) > riprodusse e ampliò le dottrine del Raynouard sul latino 
rustico deir efà di mezzo. Parlando della Proposta nella biografia 
del Monti abbiamo ricordato i principali fautori ed oppugnatori, 
che ebbero allora le dottrine pcrtìcariane. In uno scritto sostenne 
l’istituzione d’una cattedra di letteratura italiana nell’ Università 
di Roma, vero capo d' Italia (1818), che solo nel 1826 fu affidata 
a L. M. Rezzi, unita ali’ insegnamento dell’ eloquenza latina. 

Tra le illustrazioni cui attese di scrittori antichi, ricordiamo 
le edizioni dì scritti del Sacchetti, del Frescobaldì, del Guicciar- 
dini, c i lavori, che non compì, intorno al Convito,* e al Dittamondo 
di Fazio degli Uberti.® Nella pratica seguì Tuso degli scrittori, ma 
non dei soli trecentisti, ed ebbe il merito di tenersi, tra* puristi e 
barbareggianti, in un giusto mezzo, sebbene nello stile sia qua 6 
là manierato, e non di rado prolisso. 

Le opere sue furono in due volumi raccolte nel 1839 a Bolo- 
gna, tipogr. Guidi air Ancora. In queste vi ha anche una scelta 

* Vedi GiaCOIIO TommasikI, Storin della maìattm per la quale morì G. P , 
Bologna, Nobili, 1823; F. M. Torbicelli, Della morte del c. C?. P., lettera 
a V. Monti, Pesai o, Nobili, 1823. 

' * Vedi R. Murari, 0, P. e le correzioni degli editori milanesi al Con»^ 

vivio, Firenie, OJscki, 1897. 

® Vedi su questi lavori preparatojj M. Pklabz, Potute degli studi di 
0, P, ìHftt-mondo. laicca, Giusti, 1897. 



di aue lettere : elle quali sono da aggiungersi quelle stampate a 
Faenza, Conti, 1856 e 1859, e due alla moglie, stampate da T. Ca- 
sini (per nozze Cassin-D'Aneona), Pesaro, Federici, 1893. 

(Per la biografia oltre il Mestica, Manuale cit., voi, I, vedi 
A, BenCI, Elogio di G* F, neWAnlologia, 182 ii; la Vita ài G. L Mon- 
TANAKi e V Elogio di P. Costa ncired. cit, delle Opere; Fr, Ven- 
DEMINI, Discorso intorno alla vita e alle opere di G. P. con un 
Saggio della vita di Cola di Bienzo, liologna, Zanicbelli, 1875; 
StSciriONI, G, P. letterato e cittadino^ Faenza, Conti, 1888.] 


Dell’ imitazione degli Scrittori dei Trecento. — Primamente 
speriamo che i predenti lettori vorranno qui gittaro questo 
saldissimo fondamento: che le scritturo, cioè, sono ordinate 
a' coetanei ed a' p(^steri e non a' defonti. E certo solamente 
colui che stanco de* vivi volesse scrivere pe* morti, e guidato 
dalla Sibilla gire all* Eliso, e colà recare i suoi libri, colui 
solo dovrebbe scriverli al solo modo de'vecchi; e tutte fug- 
gire attentamente le parole di nuovo trovate, per timore 
che quelle sante ombre non potessero ora intendere quelle 
cose, che già in vita non poterono udire. E questo consiglio 
sarebbe aque'morti carissimo e a tali scrittori necessario. 
Ma chi scrive a' vivi, come pur tutti facciamo, chi scrive 
nodrito di tante belle ed alte dottrine, che dopo quella età 
sopravvennero, e dopo sì grandi e niagmfìci poemi, che 
ne' seguenti secoli si cantarono, conoscerà che non tutto 
l*oro deir italiana favella si trovò ne* condili del Trecento; 
ma molto pur ne scuopnrono V altre età ; e fu oro si bello 
e vero, che non potrassi gittare giammai senza oltraggio 
apertissimo di tutti que* classici, che sono l'onore e il lume 
dell'italiana repubblica. F’erciocchè si lasci quel che dico 
Boezio, che atto di munissimo ingegno è sempre usare le 
cose trovate e non mai trovarne, egli è pur certo che per 
tale convsiglio questa favella di ricchissima che ella è, si 
farebbe la poverissima di tutte P altro, i^crchè, dicendosi 
d'usare quella del solo Trecento, bisognerebbe aggiugnere 
di voler poi lasciarne tutte quelle ree condizioni da noi di 
sopra considerate; e con questo direbbesi di volere scrivere 
con una sola parte d'una parte della universale favella. Con- 
ciossiachè parte di questa è la lingua del Trecento; e parte 
di essa parte è quella che si sceglierebbe onde schivarne 
le qualità già dannate, E per tal modo, quasi fosse poco il 
ritrarre l'idioma daH’ampio cerchio di cinque secoli dentro 
le angustie d’un solo, si tornerebbe anche a restringerlo in 
più brevi confini, che già non era nello stesso Trecento. 

E miserabile veramente so ne farebbe la nostra condi- 
zione; quasi fosse per noi destino il vivere da schiavi sem- 
pre; perchè, usciti così di fresco dal servaggio Molle stra- 
niere voci, dove.«tsiiiio ora cadere nel servaggio de'morth 
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Ma perchè incurvarci a sì strana catena? ridurci a si nuova 
guisa di povertà? ftir vane le cure e l* opere maravigliose 
di tanti ingegni? e spogliarci di tanta pompa? e tremare 
in nudità maggiore che non fu quella de' vecchi? Questo al 
cerio è consiglio non da prudenti : e Io diremo anzi sìmi- 
gliante a quello di colui, che volesse farci dimenticare i 
velluti, le porpore e le delizie tutto deir Italia vivente per 
tornare a cingerci di cuojo e d'osso» come già facevano Bel- 
lincion Berti e la donna sua. Questo non sia ; chè, come 
tra' vivi ci restiamo, così scriviamo po' vivi ; e per essi 
adopreremo tutte quelle voci e quelle forme, che ora da' let- 
terati si conoscono per buono e nobili, e spezialmente quelle 
che, poste negli scritti de' grandi, furono poscia da altri 
grandi imitate. Nè permetteremo che di sfregio si disonesto 
vadano ofì‘esi i sapienti autori del Vocabolario, che non dal 
solo Trecento, ma da tutti gli ottimi di tutti i tempi tolsero 
e tolgono queir ampio tesoro, che è aperto a' bisogni del- 
l' eloquenza, ed a mostrare l'ampiezza tutta e la forza di 
questa mirabile ed ancor vivente favella. 

E, dnch'ella sia vivente, si potrà sempre accrescere: tut- 
toché la licenza se n'abbia a concedere con grande parcità, 
e deggia poi farsi in ogni giorno minore. Irnperoccliè quanto 
più s'è ringrossata la massa deliejj^oci, tanto più la favella 
0 salita verso la sua perfezione ; e quanto più ella è perfetta, 
tanto è maggiore il pericolo che le voci nuove sieno o inutili 
o avverse alla natura di lei. Ma perchè quelle cose che 
ancora non avessero un proprio nome che le signifìcasse, 
si hanno a significare, i sapienti Accademici della Crusca 
nella prefazione al Vocabolario hanno promesso che saranno 
registrate anche le voci future, le quali fossero di buona e 
necessaria ragione. E già nel 1786 elessero consiglio d'indi- 
care molti autori, da cui molte si toglicssero. Del che sia 
lode a queU'Accademia così famosa ; nè sappiamo quindi il 
perchè il valente Lami, che pur toscano era e sì tenero 
delle glorie della sua patria, dicesse zi Yoraholario essere 
compilato quasi fosse di lingua maria. Perchè, se il dice 
tale per gli esempli posti sotto le voci, egli danna un sus- 
sidio bellissimo agli scrittori e il miglior modo, per cui 
conoscasi il vero pi*ezzo delle parole, c l' unica via per che 
SI scuoprano i naturali loro collegamenti ; ma, se dice il 
Vocabolario essere come di lingua morta, credendo die in 
quello non si vogliano altro che le voci dei morti, egli è 
del pari in errore. Perchè anzi in essa prefazione si legge 
« che l'Accademia ha seguita non la sola autorità, ma 
eziandio l'uso, come signore delle favelle vive; tale essendo 
la natura di queste, di poter sempre arrogere nuove voci 
e nuovi signillcati. » Non istaremo qui coi più rigorosi a 
cercare fino a qual punto sia stata messa ad effetto questa 
protestazione; nè quale siart/.vo seguitato dall' Accademia, 
(Universale o piuttosto il particolare. A noi basta il vedere 
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éh^elia capientemente concorre neir assioma di Dante, 
lo bello volgare seguita uso, e lo latino arte* Ciò è a dire : 
che la sola arte suole adoperarsi quando una favella é già 
tutta estinta, ma, fin ch'ella vive, non può tanto seguirsi 
l'arte, ch'ella si divida dalPuso. Per la qual cosa noi qui 
arditamente affermeremo che lo scrittore è come il prin- 
cipe, che non regna sicuro se il popolo noi possa amare ; 
e come non si occupa mai felicemente il trono col solo po- 
polo, così nè anche senza il popolo si può lungamente te- 
nere. Questo intesero e intendono gli scrittori classici di 
tutte le nazioni e di tutte l’età. JSè Cicerone o Virgilio ama- 
rono tanto i loro avi, che per quelli spregiassero i coeta- 
nei ; scrivendo orazioni e poemi colle sole voci di Catone 
e di Curio. Nè Caione nè Curio medesimi si erano partiti 
daH’usanza de’ loro tempi adoperando le brutte voci de’ Fauni 
e l’orrido numero di Saturno o la favella che si parlò quando 
le vacche d’ Evandro muggivano per lo fòro romano. 1 fon- 
datori deir eloquenza latina tentarono anch’essi di farsi no- 
bili, siccome il tentarono sempre tutti i maestri delle na- 
zioni nobili. E grande fu Livio Andronico e Plauto, che detto 
era la Musa decima ; e I^ucilio, che inventò la Satira ; ed 
Ennio da Taranto, che ristorò l'Epica; e Lelio e Cecilie, che 
con altissimo animo recarono la tragedia e la commedia 
greca sul pulpito di Roma. Ma comechè veramente costoro 
fondassero favella o stile, e fossero creduti classici, pure e 
Cicerone e Cesare e Lucrezio e Catullo e Orazio furono ve- 
nerati anch’essi come maestri del dire; e spezialmente 
quando arricchirono il patrio sermone colle dovìzie de' Greci. 
Gli eccellenti Italiani adunque si mossero a fare il simi- 
gliante ; videro non essere possibile le cose epiche e le po- 
litiche scrivere colle sole parole de’ padri loro : tolsero il 
fondamento e le norme dalla vecchia favella: nulla mutarono 
di ciò che era buono e pronto al bisogno, ma, dove la co- 
nobbero scarsa per cantaro armi ed eroi e per dipingere 
le tremende arti dei re, recarono nella loquela tutte quelle 
dizioni, che a bene spiegare sì nuovi ed alti concetti man- 
cavano. Cosi al modo de’ saggi coltivatori fecero più bella 
e magnifica questa pianta, levandole dintorno molte vane 
frasche e dannose, recidendone i rami già fatti secchi e da 
fuoco, e innestandovi alcuni altri tolti dai tronchi greci e 
latini: i quali subito vi si appresero, e tanto felicemente 
si fecero al tutto simili al tronco italiano, che più non par- 
vero rami adottivi, ma naturali. Onde, visti quei frutti no- 
velli, la fama gridò ottimi e classici coloro, per cui sì pro- 
dussero; e li pose al fianco del Petrarca e di Dante e di 
tutti i più solenni maestri. Non si può or dunque più git- 
tare, ma tutto deesi adoperare, che fu materia a quei libri, 
i quali dureranno finché vivrà memoria di noi. ^Che se si 
dovesse scrivere nella sola lingua de' vecchi, non solo fa- 
remmo danno alla copia dello stile, ma ancora alla nostra 
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gloHa. Imperciocòhè si converrebbe dire e giudicare impera 
retti tutti gli autori, che dal Trecento infine a questa età 
con intelletti sani ed anime dignitose scrissero o poetando 
0 perorando o filosofando. E se poi senza questi si dovesse 
venire al confronto de’ Francesi, degflnglesi, degli Ale- 
manni, non avremmo un' epopea, non una storia, non un 
trattato di filosofia, che s avesse più ardire di chiamar 
ottimo. Così al cospetto di quei nobilissimi popoli noi sver- 
gognati e quasi mendichi, vedremmo questo superbo idioma 
tolto dal primo seggio, a cui si stimava inalzarlo, tra gli 
ultimi confinarsi; e noi rimanrrci senza l'onore di (^uei 
libri, onde vinciamo la gloria di molte genti, nè siamo ancor 
secondi ad alcuna. Aggiungasi che, salvo la Divina Com^ 
media, il Decamerone e il Canzoniere, gli altri volumi del 
Trecento saranno meno validi a sostenere la guerra del 
tempo, e ne' lontani giorni saranno o già perduti o non 
letti ; ed ultimi potranno mancare nella memoria dei tar- 
dissimi posteri questi poemi del Furioso e della Gerusa- 
lemme, e queste opere di filosofi e di gravissimi istorici, 
perchè di tanto ci fa fede la fama, che n'usci non pure 
all' Italia, ma ai termini della terra. Quindi le cose scritte 
al modo di questi autori saranno sempre più lette e meglio 
intese, e piu durevoli e più care a quanti amano Italia, 
Come dunque sbandire i preziosi vocaboli in tanto preziose 
carte riposti? Chi sarà cosi folle, che voglia persuaderci ad 
abbandonarle? e chi sì valente che il possa? Diremo anzi 
che il popolo, usato a commuoversi alla maraviglia, al ter- 
rore, alla pietà, nel leggere questi autori, accuserebbe di 
Ireddi e digiuni coloro, che non adoperassero quelle voci, 
quelle forme, quegli ai tificj, quegli stimoli, onde ora egli è 
assuefatto a sentirsi dolcemente rapire, come per incanto, 
il cuore e Io spirito. Che se in questi più nuovi libri sieno 
talvolta alcune guise non belle e alcune voci non elette, 
queste non seguansi, anzi si guardino come colpe; perchè 
nullo, per quanto siasi eccellentissimo^ dee stimarsi mai in- 
teramente immacolato. Non tali pero si credano tutte le 
cose, che appieno non rispondessero con gli antichi. Basta 
che queste sieno state accolte per buone dai buoni, e imi- 
tate da loro, e per tali tenute nell'universale, e costante- 
mente. Perciocché stimiamo che della lingua affatto si av- 
veri ciò che di tutte le umane cose affermava Pitagora : 
quello, cioè, esser vero che si reputa vero, — (Dall' opera 
Degli SLtittori del Trecento e dei loro imitatori. Uh. II, 
cap. XI.) 

La famiglia del contadino. 

A una sposa. 

• Vieni, ftinciulla mia, vien dentro il bruno 
Mio capannel ; vodraivi il matrimonio 
Tutto norito e senza spino alcuno. 
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^ FigUoletti vedrai tutti d'un conio; 
Leggiadri tutti e da una mamma fatti, 

Ciré piena d'ogni ben del comprendonio.» 

Ella fa della casa tutti 1 fatti ; 

Dispon le massarizie tutte quante ; 

Cura il porco, il marito, i figli e i gatti ; 

Levasi al lume delle stelle, e, innante 
Che mi si rompa il sonnellin deir oro,* 
Risveglia il foco dal tìzzon fumante ; 

Apre usci e serra; un cigolar sonoro 
Di carrucole senti, ed alto freme 
De' percossi telaj l' aspro lavoro. 

Quando moviain per la campagna insieme, 
S' io ho r aratro meco, eli* ha il cestello ; 

S' io schiudo il solco, ella vi gitta il seme. 

S'io cantando do dentro aH'orticello, 

Ella cantando lava, e i panni sbatte ; 

S'ella fa nulla, ed io gratto il porcello; 

Finché poch'erbe e bruno pane e latte 
In sul far bruzzo* a un desco assieni ci pone, 
Dove la fame coll'amor combatte. 

Quando la faccia d' oro il sol ripone, 

E le boccile s'acconciano ai badigli,* 

Quanta è la gioja del tuo Menicene \ 

Si fa la casa un covo di conigli ; 

S'adunan tutti, e mi ballano accanto 
Sino i figli de' figli de' miei figli. 

Io non rattengo per la gioja il pianto, 

E li palpo e li stringo, e più beato 
De' principi e dei re mi credo intanto. 

Vien fanciulla, a veder che dolce stato! 
Vieni, fanciulla, e ti so dir che un branca 
Sempre vorrai di figlioletti allato. 

K cliiusa la capanna ; per lo bianco 
Ciel la neve s'addensa, e '1 freddo vento 
SolTia, e sbatte alle querce il nudo fianco, 

Dan le appese lucerne un lume lento, 

E fa di pochi stecchi un focherello 
Picciola fiamma e pìcciol movimento. 

Qua Menichetto sta presso un fastello 
Di lunghe paglie, e in cerchio le contesse. 
Onde *1 nonno la state abbia il cappello. 

Più lù Cecchino verdi giunchi intesse 
A farne fiscellette pel mercato 
A comperarne il sajo e le brachesse. 
Strimpella Pippo il cembalo scordato, 


D* ogni bone che pnsea capirsi. 

Cosi é detto il sonno della mattina. 
SulV imìtrnnire ♦ iigh. 
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K s" appronta la Tancia a mattinare; * 

Che Pippo per la Tancia è animartellato.* 

Nencia sua suora s'acconcia a ballare, 

E alzando colla destra il gii ar neiletto 
Fa la sinistra al fianco ciondolare. 

Ella è di Menicon Talma e il diletto; 
Quand'ella compie il ballo, s'inchina ella. 

Poi torna indietro, e fammi uno scambietto.* 

Io come '1 sale struggomi a \edella, 

E, tremolando per gioja, appuntello 
Sovra i polsi la barba a la mascella. 

Nudo e paffuto intanto un bambinello 
Alle ginocciiia veggiomi venire, 

Che ognor che 'I veggo egli mi par più bello. 

Sembra che di parlarmi abbia disire; 

Ma il me' che sappia è il farmi un risolino 
E guatarmi nel viso ed arrossire. 

Le gambe ha in arco, il capo ha d'oro fino, 
Grosse le braccia, e le guance haii colore 
Tal che per siepe mai, nè per giardino 
Aprii non vide si polito fiore. 

Mettilo al buio ; tu una stella il credi ; 

Dàgli le penne; è Tangiolel d'amore. 

Meo, Beco e Ciapo, come tu mi vedi. 

Tutti allor veggio, e saltanmì sul collo, 

Dentro le braccia, alle ginocchia, ai piedi; 

Si che mi corre giù per lo midollo 
Di latte di dolcezza una tal vena, 

Che pieno il cuor ne porto e ‘I ciglio inolio 
La Tina intanto la culla dimena, 

E il fantolin, che dentro le sorride, 

Volge a dormir con lunga cantilena. 

La Mea dall' arcolajo il fil divide, 

E alla nonna, che presso la balocca 
Di folletti e di fate, attenta ride ; 

Finché le fugge di mano la rócca, 

E narrando e inchinando appiè del foco, 

La favola le muor sovra la bocca. 

Non v'è più fiamma; solo il carbon fioco 
Scintilla ; e il lume per le negre gole 
Delle lucerne cade a poco a poco. 

Si stai! le donne, nè fan più parole 
Come presso la sera si stan quete 
Le cicalette quand’ò morto il sole. 

(Dalla Cantilena di Menìoone ) 


A salutar col cauto mattuiino: colla mnttìnotn. 
HHvovìoThto» * Salto cbc si fa ballando. 



SECOLO m. 


LORENZO COSTA. 

Di famiglia patrizia^ nacque a Spezia ai 18 ottobre 1780. Studiò 
srhirìsprudenza a Genova; ma attese alle lettere italiane e latine* 
Hmiangono incompiuti un poema latino su Andrea Doria, e uno ita- 
liano, il Cosmo, del quale furono pubblicati solo sei canti (Genova, 
Fellas, 1846); sparse o inedite, finora, la maggior parte delle sue 
liriche, salvo un Inno al Paganini (1837), una canzone a Genova 
(1840) e una pel monumento innalzato a Napoleone a Marengo (1847), 
ambedue pnbbl. da A. Nbiii, Sarzana, Kavani, 1876, ma la seconda, 
che riproduciamo, già inserita da Z. Bicohierat neW* Antologia 
poetica (Firenze, Le,Monnier, 1855». Ora le sue Liriche raccolte dal 
card. Alimonda, vennero stampate a Genova, tip. degli Artigiani, 
1892, e altre ne indicò Luigi D’InsenGARD, nella Rassegna Na- 
zionale del 1® agosto 1894. Il suo maggior titolo alla fama è il 
poema il Colombo^ in otto libri (Genova, Ponthenier, 1846; 2*^ edìz., 
Torino, Unione tipogr. edit., 1858), in che vincendo di gran lunga 
altri che vi si erano provati fin dal sec. XVII, ^ narrò la scoperta 
deirAmerica e glorificò l’eroe di essa. Superò in esso molte dif- 
ficoltà, arrivando perfino a descrivere la forza motrice del vapore, 
che un giorno avrebbe rinnovata la navigazione; tratteggiò bene 
la grandezza morale di Colombo; tempio ottimamente e variò il 
verso; ma ormai un poema epico era frutto fuor di stagione, e la 
macchina poetica irrugginita non vi si muove libera e franca, im- 
pedita da cpisodj e non giovata dalla larga introduzione del so- 
vrannaturale. Quest’ illustre rappresentante della tradizione clas- 
sica mori in Genova ai IG luglio 1861. 

[Per la biografìa vedi Giulio Kezasco nelle Effemeridi della 
P. S., 1861, n. 45; Ant. CROCCO, Della vita e degli scritti di L. < 7 ., 
Genova, 1868; Michele Sartorio, Cenni hiograf. preposti alla 
cit. stampa delle Due Canzoni; A. Neri, Z. Costa: Aneddoti, let- 
tere, poesie, nella Rass. Nazionale del febbT. 1884, e ASCANIO La- 
tino, Di un poeta ligure, Genova, tipogr. Opernja, 1899.] 


Pel monumento da innalzarsi a Napoleone I in Marengo. 

(1847.) 

Io vi saluto, 0 campi 
Fieri nella memoria, 

De la tresca danzata al suon di guerra, 
Quando fra tuoni e lampi 
Incoronò Vittoria 


■■ ' - r ' 

^ Vedi C. Stkinku. Cr\$U Colombo n^Ha pofuìn etnea italiana. Voghsia, 
Givlli, 1891. 




liOBENZO CÙtftA: 

Ck>lui che nacque a rinnovar la terra : 
Vasti sile]i 2 y ov'erra 
11 voi de Paure amiche» 

E move in suo viaggio 

Sotto r assiduo raggio 

Il trepido oceàn dell’ auree spiche. 

Voi pur salutik, e voi 
Da l’aratro commiste ossa d’eroi. 

Che avversa gente, audace 
Di patteggiar con morte 
Per nobtl preda in conquistato agone, 

È altero caso ; e piace 
Questa ragion del forte. 

Che fa merito i rfechi al guiderdone ; 

E nella gran tenzone 
L’ ardir de' Franchi esalto 
E il tedesco furore, 

E chi uccide e chi muore 
Nell’ acerbe difese e nell’ assalto 
Profondendo la vita. 

Tutta di sangue e di corrucci ordita. 

Ma cui fruttò quel sangue 
Corso da stranie vene 
Quasi a torrenti in queste glebe amaro, 

S’ ebbe la patria esangue 
Più barbare catene. 

Più atroci scherni da le torme avare, 

Se vide il suo bel mare 
Vuoto di navi e merci, 

E da crudeli artigli 
Dilacerati i figli 

E involate oh dolor! l’opre che dierci 
L' arti sublimi e sante, 

E guasto il verbo ed il pensier di Dante! 

Deh! poiché legge antiqua 
E l’armi ne ricusa 
E ’l divino piacer de la vendetta. 

Deh! la falange iniqua 
Che sempre dalla chiusa 
Delle invan contrastate Alpi si getta 
Su r Italia diletta. 

Di vicendevol rabbia 
L’orrida face allume. 

Si sbrani e si consume, 

E degli avanzi la funerea sabbia 
Ingrassi al pio bifolco, 

E gli addoppi la mèsse in ogni solco. 

Di Bonaparte un cenno 
Che tutto ardisce e puote, 

Dovea francar rumile Italia, e tacque. 
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A ridalo di Brenao 
Immane sacerdote 

Cadde .sacrificando, e surse e giacque ; 

Poi ricìnto dair acque 
In alte rupi estreme 
Pensava il parricidio, 

E lo sprecato eccidio 

Del maschio, generoso, italo seme, 

E credo assai gli dolve ; 

Ma noi siani servi, ed egli è nome e polve. 

Ben lo ringrazio, nostro 
D'origine e d'ingegno 
Quantunque a la fatai madre non buono ; 

Io lo «ingrazio, e l'ostro 
Che s' usurpava in segno 
D'estinta libertà, quasi perdono; 

Poiché dal ferreo trono 
Menava a cerchio il brando 
Per le crude cervici 
D' insolenti nemici. 

Che gli adorare il piè supplici, quando 
Sul Po, sul Ren, suH'Istro 
D'italiche vendette era ministro. 

Però chiunque al vero 
Drizza il purgato affetto, 

Del terribile Còrso il nome ha sacro, 

E in questo cimitero 
Sì pien di stragi, eretto 
Degnamente ne inchina il simulacro; 

E se farem lavacro 
Mai della vecchia offesa. 

Qui prenderem gli auguri 

De' miglior dì futuri 

E qui baldi offrirem dopo l'impresa 

A lui potente e fausto 

Nume della vittoria un olocausto, 

Tu, scevra di viltà, liberi sensi, 

Canzon, parlasti; e tanto 

Pregio ti scusa il disadorno ammanto. 


JACOPO SANVITALE. 

Di antica patrizia famiglia nacque in Parma ai 28 dccem- 
bre 1781; studiò in patria, mostrando molta propensione allapoe* 
sia, cui veniva addestrato dal prozìo Angelo Mazza, e nella quale 
ebbe il dono dell* improvviso. Fu ufficiale della guardia d* onore, 
ma essendogli avvenuto nel 1812 in un ritrovo di amicfd’improv* 
visare a rime obbligate un sonetto sulla nascita del re di Eoma,f;: 
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grreatato e ehinso nella fortezza di Feneitreile. Il zonetto nel qoale 
diceva non volersi arrovellare come tant’ altri 

Per un fanciul che in cuna si balocca^ 
fi Ballo Iddio se avrà poi saie in zucca, 

terminava inveendo contro Napoleone : 

ficco già Pugne in scn d’Italia ficca 
E le trae sanguinose e il sangue lecca 
Lui, che farla potea libera e ricca. 

Dopo quattordici mesi di fortezza, eh’ ci disse essere stati 
sconto dei quattordici versi, gli riuscì fuggire a Milano tiavestito; 
indi, caduto Napoleone ritornò a Parma, attendendo a promuovere 
gli stndj e ogni nobile istituzione, come Preside dell’Università par* 
mense e della Facoltà letteraria, professore di eloquenza e segre* 
tario dell’Accademia di Belle Arti. Nel 1821 fu nuovamente chiuso 
in carcere per quindici mesi, per cause politiche; privato d’ogni 
pubblico ufficio, sì diede tutto a lavori e pratiche di agricoltura 
Nel 1831, fuggita Maria Luisa, fu del governo provvisorio; tor- 
nata la duchessa cogli Austriaci, fuggì in Francia, e fu internato a 
Montauban. La vita dell’ esigilo gli ispirò il canto intitolato Nostal- 
gia, originfiìe anche nel metro, salmo insieme e lamento, che sarebbe 
cosa perfetta se fosse soltanto un po’ più breve. Nel 1840 ebbe li- 
cenza di tornare per tre mesi in patria, poi si recò a Genova come 
precettore di un giovane di nobil famìglia, e alla morte di questo 
tornò in Francia, finché in Genova stessa ebbe la direzione della 
Biblioteca civica; c dimesso quest’ ufficio, nel ’57 riparò in patria, 
attendendo sopra tutto alla composizione del suo poema in terzine 
di forma dantesca. La luce eterea, rimasto incompiuto. Nel 1859 
siedè nell’assemblea parmense, fu delegato a recare il plebiscito 
a Vittorio Emanuele, indi deputato nel primo parlamento italiano. 
Morì in Fontanellato ai 3 ottobre 1867, onorato e pianto dai suoi 
concittadini, come esempio di culto patrizio e di intemerato cit- 
tadino. Le sue Poesie originali e tradotte furono raccolte da Pietro 
Martini, Prato, Giachetti, 1875; Alcune inedite raccolse G. B. Ja- 
NBLLi, Parma, Grazioli, 1882, ed Emilio Costa diè fuori a Parma 
presso il Battei nel 1886 le Satire inedite, 

IPer la biografia, vedi quella del Martini preposta al voi. cit. ; 
Caterina Pioorini-BbRI, Cenni biografici del conte J. S , Parma, 
RossLUbaldt, 1867, e Reminiscenze, Milano, tip. della Perseve- 
ranza, 1876 ; Alberto Rondani, J. S. e le sue poesie, in Saggi 
di critiche letterarie, Firenze, tip. della Gazz, à* Italia, 1881, 
pag. 3-145;’ E. Costa, Discorso commemorativo inaugurandosi un 
monumento a J. S,, Parma, Battei, 1886.] 
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La Nofttalgla. 

Mi cacciò la tempesta al vostro lido. 

Non canto io no, ma strido 
Lungi dal nido. 

Voi siete in festa, e lo mio spirto è fosco; 
Augel d’ estranio bosco; 

Non vi conosco. 

Ignoto altrui, di nuovi aspetti cinto, 

A la speranza estinto. 

Dolor m'ha vinto. 

Voi baldanzosi e in libertà contenti, 

Udreste disattenti 
1 miei lamenti. 

La bella pianta a cui 'I mio nido pende. 
Empio, vii cni T offende! 

Ma chi m’intende? 

Da quella pianta vedova una lira 
Ad ogni aura che spira 
Trema e sospira. 

0 abitatrice dei luoghi profondi 
Eco, da me t’ascondi? 

Non mi rispondi. 

E tienmi un sol pensier come un incanto. 

Un loco sol mi è santo. 

Io l’amo tanto! 

Romito, senza Dio, cogli occhi al suolo 
Mi cibo del mio duolo. 

Fvo’star solo. 

Solitudine ! oh tu mi fai ribrezzo ; 

Ma un guardo, un riso, un vezzo 
Mi par disprezzo. 

Chi rende agli occhi miei quel poggio amato f 
Chi al piè il sentiero usato 
D’ombre si grato? 

Chi del petto arso all’abbattuta lena 
L’antica aria serena 
Di vita piena? 

Fuor d’ogni amico suon, d’ogni prim’uso 
Come un sepolcro è chiuso 
Mio cor deluso. 

E celo il duoli l’altrui pietà mi è amara. 
Dov’è una tomba, un’ara 
Che mi sia cara? 

La mia vita è affannosa come un’ erta 
Senza mèta, deserta. 

Senz’orma certa. 

Scarsi gli astri mi son di ior splendori 
E le piagge di fiori, * 

E i fior d^odori. 
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Nè verde è il prato a me ; né azzurro il oielo ; 
Tutto mi è bruma e gelo ; 

11 sole ha un velo. 

0 fonti d’ Appennino, almi lavacri! 

0 torri! o simulacri! 

0 colli sacri! 

0 melodie del Tevere e dell' Arno! 

Oro volgete indarno 
Qaronna e Tarno. 

Di vostr' acque il gorgoglio, e vostri auge! 

Fra pallidi arboscei 
Mi suona omei : 

E le vergini vostre hanno capelli 
Bruni, e bruni occhi e belli, 

Ma non son quelli. 

Quelli non son che riveder desio 
LA in riva al dolce mio 
Fiume natio. 

E in sue ohiar acque un altro cielo io veggio 
Specchiarsi, e quel eh' è peggio 
So che vaneggio. 

E II mio bell'angiol d or* veggo pur anco 
Che fra il cilestro e il bianco 
Sorge e vien manco. 

0 luce! o faro desiato! o stella 
Che dopo la procella 
Ardi più bella! 

Tu che splendesti alla mia cuna in pria. 

Sotto il tuo raggio, ah sia 
La tomba mia! 

Odio la sera e il suo tacer funesto, 

E poi come son desto 
L’alba detesto. 

Tutto detesto: morte io chiamo a nome! 

Chi le mie forze ha dome 
Ahi lasso! e come? 

E dissi : Orsù, qua tazze e vin che spumi. 

Che veggio? larve e fumi 
Tra tazze e lumi, 

L’ombra di morte mi si volge intorno: 

Già mi si spegno il giorno 
Senza ritorno. 

0 Italia! a te l'alma si volge indietro: 

£ odo il salmo tetro, 

Veggo il ferètro, 

Le cappe bianche e i ceri ardenti in giro; 

E sentir on’io deliro 
— — 

^ V Angiolo d’oro do! Duomo di Parioa, eho, sorgendo alto, da lungo 
si toorg 0» 
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Cresce il deliro. 

E vommene da turbine rapito 
Nel mare senza lito 
De rìnlìnito. 

Nè viver nè morir? Sentirmi uscire 
Di me stesso, è martire 
Ch' uom non può dire. 

Nè alcuno è in cielo che ascoltar mi possa? 
Almeno estrania fossa 
Non abbia l' ossa. 

Veramente miserrimo chi nasce: 

Principio han dalle fasce 
Le umane ambasce. 

Per la beatitudine d' Iddio ! 

10 non ebbi desio 
Di nascer, io! 

Ah il di che nato mi raccolse un Ietto, 

11 di ch'io fui concetto 
Sia maladetto! 

Misererà, o Signor, di chi delira! 

Gli abissi d' un cor mira 
Che in te s'adira. 

Deh! tu che il bruco odi sotterra, ascolta: 

Chi contro Dio si volta 
B cosa stolta. 

Qual peregrin che guata in ogni banda 
E a l'africana landa 
Acqua dimanda, 

Acqua pur tanto a inumidir le labbia, 

Finché affogato l'abbia 
Flutto di sabbia, 

Io chiedea pianto per questo deserto, 

0 ch'ei mi avrebbe certo 
Morto e coperto. 

Signor, diceva, una lagrima sola! 

Ma il signor che consola 
Da me s'invola. 

Duro il dolor che il cuor t'impietra e il ciglio? 
A chi d'Italia è figlio 
Duro r esigilo ! 


CESARE ARICI. 

Nacque in Brescia ai 2 luglio 1782; datosi allo studio delle 
leggi) si avviò nella carriera della magistratura pur coltivando le 
lettere. La pubblicazione del poema La coliivaetone d$gU ulivi 
(Brescia. 1805) gli valse nel 1809 la cattedra di eloquenza nel pa* 
trio liceo. Caduto il governo italico, ebb» qneUa di storia e poi 
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r altra di filologia latina (1824), che tenne fino al termine de’ ano! 
giorni. Fa segretario del patrio Atenèo, e ne compilò i Commen- 
tari, Mori, dopo cBser stato lungamente infermiccio, il 2 luglio 1836. 

Poeta di studio, più che d’estro, felice 'iiiììtatore anziché in- 
ventore originale, segui costantemente le tradizioni della scuola 
classica. Fu lodato dal Foscolo, che pur notava come < il pubblico 
non assentirà mai a concedergli quella fama, ch’ei si promette 
dalie sue fatiche e dai suoi sudori, finché un impulso naturale non 
si scorgerà meglio nelle sue opere; * » piò largamente e senza re- 
strizioni ebbe lodi dal Monti, al qnalo più si accosta nella mae- 
stria del verso, e cui tenne bordone nelle invettive contro il ro- 
manticismo. E poi da ricordare che un articolo severo verso rArici 
scritto dal Corsieri, ma attribuito al Foscolo, fu la prima favilla, 

0 roccasione alla rottura deli' amicizia fra i due grandi poeti.* li 
Giordani scrisse sulla Pastorizia (Brescia, 1814) tre articoli, no- 
tando alcune mende di lingua, ma chiamandola < opera classica 
e destinata a durare per onore d'Italia.® » Il genére piò dairAricì 
coltivato fu il descrittivo, c oltre i due già citati poemi, abbiamo 
di lui II corallo (Brescia, 1810), e superiore a tutti V origine delle 
fonti (Milano, 1833), sempre in bei versi, di virgiliana mollezza; 
rimasero incompiuti 1 fiori e VElettricità^ de' quali si hanno sol- 
tanto frammenti. Si provò anche alla lirica: prima con Inni pa- 
gani, che finse traduzione dal greco Bacchilide (1818), poi con 
Inni sacri (Brescia, 1828) sulle orme del Manzoni. Men bene riuscì 
nell' epopea, con una GerusaUmme distrutta (1818), alla quale sì 
riferisce un Diacoreo letto all' Ateneo Bresciano nel 1814 : migliori 

1 poemetti II viaggio malinconico, la Brescia romana, lì Sirmione, 
Il Oamposemto di Brescia, ec. Tradusse anche tutte le opere di 
Virgilio.* Una completa edizione delle sue scritture fu fatta a 
Padova, Seminario, 1868, in quattro volumi . una scelta delle Poesie 
da Z. Bicchierai, Firenze, Succ. Le Monnier, 1874 e dal Son- 
zogno nella Biblioteca economica. 

[Per la vita, vedi L. Carrer ìuTipaldo, Biografia ec., 111,491; 
Giuseppe Nicolini, Elogio, preposto alla cìt. ediz. padovana; 
Def. SacCHI, Saggi biografici, Milano, Silvestri, 1840,1, 56; Agost. 
ZanelLI, Della vita e delle opere di C. A., in Propugnatore, 
voi. XVI (1883), p 157, 317.) 


* Saggi di eritiea, Firenze, F. he Monnier, 1859, I, 892. 

* Su quest’ episodio, vedi G. A. Mabtinbtti, Delle gsterre Ictter. contro 
V. Foscolo, Torino, PararÌB, 1880, e del medesimo Uttere di G, 4ric» 
e di U, Lampredi a V, Jlfftiti, in ò’forn, stor. d, Irtt. itaì., XXIX, 892. 

® Opere, Firenze, F. Le Monnier, 1857, 1, 892. 

* Su quella deU’AWtdfe, vedi G. Qoadbi, Ann, Caro e O.A, nella tvadus, 
'dell* Eneide, Brescia, Apollonio, 1884. 
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Virtù novella, impeto e lena acquista 
Al salir ohi dai chiusi umidi campi 
D'aèr crasso nei liberi tragitta 
Aperti colli; alleviar si sente 
Delle membra T incarco, e largo aprirsi 
Il respiro, e più lieta e più sincera 
Nel vago sangue fremere la vita. 

Neir aprico terren che a piè deli' Alpe 
Leva lento, il piacer dolce ne chiama 
Dì cacce opime; dell* etereo mèle 
In domestiche piante l'odorato 
Umor s'addensa; la vendemmia esulta 
Più pregiata in sui tralci, che lo sparso 
Zolfo insapora. Il piano erto si estolle 
Indi a paschi salubri, a cui più vivo 
Splende il sole, e più fresco l'aèr fere, 

E batte assiduo il vento; ivi sottentra 
Altra di fiori e d'arbori famiglia, 

D'irti climi decoro e dilettanza; 

Ivi manca la vita, e dell' irsuto 
Castagno e della quercia adombran folte 
Le macchie, e dritto al ciel sorge l'altero 
Frassino e l'oppio e II larice montano 
E il cornio ; e la foi esta ognor più addentro 
Di pecci ‘ atri s' infosca, e l'orror grave 
Di coniferi abeti. Ivi tra quelle 
Rinvolte ombre la baccarà* solinga 
Di salvatica odora alma flagranza, 

E la rosa dell' Alpi e il rododendro ; 

Ivi fidato asilo hanno le timide 

Lepri e le damme e il caprio, a cui la tema ^ 

Di rupe in rupe disperati salà 

Persuade ; alla chioccia ivi diversa 

Nasce la prole di costume e d'ala, 

E stranio canto que'siienzj allegra 
Di non più visti pellegrini augelli. 

All'esil musco, all' eriche, ai licheni, 

A distorte betulle ivi si schiudono 
Solitudini, r ultima segnando 
Stanza a chi vide. D'un cotal temprato 
Purpureo lume il ciei vi splende ; il primo 
Raggio vi brilla dei mattino, e tardo 
Cala il vespro: ma firedda ivi è del sole 
La luce ; e, più che noi comporta ufiizio 
Vitale, arida Tarla ondeggia muta 


* Pinu9 abie 0 L., Abiet picea Wild. 


* Aenrum tSuropmum L. 
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Sovra qoe' piani ; a cui se mai per rugo 
Animo ascende il venatore e tuona 
Fulmineo scoppio, repentinamente 
Vanisce il suon col lampo e Todi appena. 
À chi più innanzi investigando scande 
Più rimote eminenze, e perigliarsi 
Osa nel rìschio di sentier malvagi, 

E gli basta poter contro gli spirti 
Della freddura aquilonar che spira, 

L' ultima i*eg*ione ecco palese 

Parsegli agli occhi e il morto orrido regno 

Della neve, che intatta vi si affalda, 

Nè per voltar di secoli o di casi 
Si dissigilla. Ardito ad ogni mèta 
(Tanto preme in bennate anime il chiaro 
Della gloria desire e della lode) 

Fu già chi ai rischi della morte incontro 
Imperterrito stette, e, dove pronto 
Astòr non cala od aquila selvaggia, 

Stampò r orme vittrici e vi si assise : 

E vide il portentoso Adula,* e Giura, 

E Rosa, e Montebianco, che di tutti 
Vince r altezza; e venne ai non concessi 
Regni ai viventi, ai gioghi, a le squarciate 
Retiche valli, che in perpetuo verno 
Lor fato ineiluttabile sommerse. 

Or senza vento e a gran falde, or condotto 
A turbini, lucente e polveroso 
Neva gran nembo in sul cacume e posa 
Di que* deserti per ben dieci lune : 

Si che a torri, a piramidi, a bizzarre 
Forme il capo nevoso ergon le rupi. 

E come più si spazia o dritto cala 
Deir eminenza il Uanco, si converte* 

La neve intatta al basso, o vi s'aggela 
Calcandosi ed impietra: infin che a miti 
Soli ammollata, o <lal ventar battuta 
Delle bufere, o dal cresciuto pondo 
Vinta, si sfende e sperpera, rotandosi 
A gran moli dal culmine dirotto. 

Quel che per tante ctadi e volger tanto 
Di vicende e di soli si trabalza 
Giù dall* erto, s'aduna a crescer fondo 
Di sdpposte vallee, che la mitezza 
Nò la virtude ralle^ del sole, 

Da eh* ei risplende in cielo e tutte cose 
Vede e governa : nè sembianza hann* elle 
Di valli, ma di pelaghi e di laghi 
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Tramezzati aeU'idpe, che T alterne 
Gelar de’ vanii assidera e costrigne. 
Divelto le valanghe ivi si spargono, 

Vi si accaìcan le nevi» e fuse in onda 
Da\r eminenze a’ tepid’ austri piovono. 
Altre intatte apprendendo antiche nevi : 
Si che di tutto insiem fassi concreta 
Di lividi e splendenti orridi ghiacci 
Landa enorme : qual mar, se, accavallate 
L'onde in burrasca, per miraeoi nuovo 
Dal gran contrasto si ristesse immoto. 


A gara la sedente, infausta mole 
Della ghiaccia dissoda, infrena e scema 
La piova e il sole aggiorni estivi, e il caldo 
Spirto degli austri : e molto anco ne sperde 
Il vaporar che fanno e ghiaccio e neve. 
Dappoi sotterra, come più discendi 
E cerchi in basso, un molle tepor cova. 

Che doma e fonde raggelar soperchio 
Della gran massa, cui traforan mille 
Rigagnoli e stemprate acque racchiuse 
Tra falda e falda : ond' anco a' duri tempi 
Recasi molto da' ghiacciai tributo, 

Da valle a valle valicando, a' fiumi. 

Per contrario poter quindi a scemarsi 
Vanno con veci alterne e a sciòrsi in onda 
L' irte ghiacciaje che Talpe algente annida; 

E come più sotti! crosta le veli 
(Per impeto che addentro urti e conquassi 
Di correnti acque, o vento ivi concetto 
Che si sprigioni, o frangersi sovr'elle 
Di rotate valanghe e di ruine 
Diveltasi dalTalto), orribilmente 
Sfendonsi a mezzo col fragor del tuono, 

Che reco de le valli e degli spechi 
Viepiù lungi moitiplioa e discorda: 

Unico suon che gli orridi silenzj 
Rompe del loco abbandonato: e queta 
Ogni paura, ogn'aura, un piu solenne 
E profondo silenzio ìndi succede. 

Tutto allor si rimescola, e tnusati 
Movimenti concepe il campo infranto 
Delle ghiaccie ; e si affondano e soinmergons! 
Torriti massi con gran tonfo, e schizzano 
Quinci e quindi sospinte a la pressura 
Acque sepolte, i lividi correndo 
Seni che il prepotente crollo insolca; 

Sorgon da’ fondi a galla altri gran massf 
Da lunghe et& dimenticati ; inchini 
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Altri da doghi soprastanti incalzano 
L'un r altro, e Tla discorrono, addossandosi 
D'altri volami ai rischio e a la postura. 

Ma quel eh* alto percote e ne sgomenta 
Fra quelle solitudini improvviso 
Suon della ghiaccia che si frange, indizio 
Porge almanco che tutta ivi non tace 
Eternai mente la Natura, additta 
A perpetuo silenzio : di che nulla 
Più torna formidabile ammortali 
Quaggiuso. E quanto iir-resca, e di nemica 
Inerzia occupi i sensi e pesi al core, 

Nessuno il seppe nè più addentro intese, 

Deir arrischiato che sé stesso ai campi 
Non conceduti deir Olimpo affida 
Anelante dal canape disciolto, 

A la frequenza del gran circo, ai plausi 
Del popolo accorrente, alto s'iiuofa, 

E vola e al ciel s' avventa il portentoso 
Intesto orbe, cui tende entro e dilata 
Liev'aura accolta, e i termini abbai^dona 
Della terra. Il trambusto, il plauso, il grido, 

11 mormorar confuso or più non giugne 
Di questo mondo al volator navile 
In più sublimi regioni assunto : 

Ville e cittadi e selve e laghi e mari 
Scoinpajon ratto, gli alti monti ndeguansi, 

Ogni vista si mesce e si ritonda, 

Per lui che rapidissimo viaggia 
Della folgore i regni e della luce. 

Ma di quante lo assediano paure 
(Più che non puote il bàttito di tutta 
La persona, e V affanno, e degli orecchi 
Il sibilo, e degli occhi il veder manco), 

La tremenda di tutte, e non mai prima 
Sopravvenuta all'animo, è il silenzio 
Che solenne lo assale; il tetro avviso 
Recando all* imperterrito, che solo 
Sta contro al fato, e che solo si adopra, 

E che nè testimonio nè soccorso 
D'altri in tanta si speri ardita impresa. 

(DairOrifftiw dette Fonti, !ib. IV, edìz. Le Mounier, pag. 267.) 


GIOVAN BATTISTA NICCOLINI. 

Nacque ai Bagni dì San Giuliano presso Pisa il 29 di otto- 
bre 1782 d'ippolito e di Settimia della famiglia del poeta Da Fi- 
licaia, ambedue nobili fiorentini, ma sprovvisti dì mezzi di fot- 
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tnns. Feee gii BtudJ letterari « Firenze presso gli 8eoIopJf indi si 
addottorò in giurisprudenza neW Unitersitd di Pisa. Nel 1799 fu 
tra’ più caldi repiibbllcani ; ed ebbe a soffrir sospetti, noie e nna 
breve prigionia a Firenae, quando avvenne la reazione capitanata 
dalle frotte aretine. Kel 1802 entrò, non bastandogli lo scarso pa- 
trimonio, ne’ pubblici Impieghi : prima, presso rArchivio delle ri- 
formagioni (1804-1807); indi, e fino alla morte, fu professore di 
storia e mitologia, segretario e bibliotecario nell* Accademia di 
Belle Arti, non chiedendo e non avendo mai aumento al modico 
stipendio di trecento scudi. Fu per qualche tempo bibliotecario 
della Palatina (1815). La sna vita è una serie di stu^J c di ufficj 
dedicati alle lettere e alle belle .arti e al culto dell* amicizia : e 

fin da giovane ei fu cordial- 
mente amico di Ugo Foscolo, 
che fu detto (ma l’uno e Taltro 
lo negarono), lo introducesse 
nell’ Orti# col nome di Lorenzo 
Alderani, e che gli dedicò la 
Chioma di Berenice. Per una 
eredità che ebbe da uno zio 
materno nel 1825 venne in pos- 
sesso della fattoria di Popole- 
sco, che egli da un vicino tor- 
rente chiamò poi Agna, presso 
Montemurlo, tra Prato e Pi- 
stoia. Amò molto dimorarvi, 
sovente con buoni e dotti ami- 
ci, non movendosi, quasi mai, 
per altre ragioni di Firenze, 
ove frequentava le conversa- 
zioni amichevoli dell’ attrice Maddalena Pelzet e delle sorelle 
Carlotta e Geltrude Certellini. I libri e le dottrine dei neo-guelfi 
e i principi promettenti del pontificato di Pio IX non lo scossero 
neanche per un momento dalle sue opinioni contrarie al papato ; 
anzi si confermò sempre più in quelle, rompendola anche coi suoi 
più cari, compreso Gino Capponi. * S* io son nel torto (diceva), ho 
vissuto invano, e fallace è stata per me la guida della storia 
e ingannevole la luce della filosofia. » Ma poi, come riprendendosi, 
aggiungeva non poter la ragione umana per un sogno di diciotto 
giorni cancellar la storia di diciotto secoli. Rifiutò la croce di 
San Giuseppe conferitagli nel 1848, nè mai sedè nel Senato to- 
scano, di che era stato eletto membro. Visse d’ allora in poi sem- 
pre più ritirato e solitario, mormorando : Non può estere, non può 
essere, e accennando col capo il suo rifiuto ostinato e gagliardo 
a credere ciò che la ragione e la storia gli persuadevano esser 
falso : e tale durò più anni, solo Induocndosi nel 1868 ad assi* 
stero alla recita della sua Medea fatta nel Teatrò del Cocomero, 6 
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che si eonrertl la ans dimostrazione politica. Teeehio e iafer* 
miccio ebbe io corte di veder !* Italia rlnnlta sotto Vittorio Ema* 
nnele, al qnale a Firenze ne]l*aprlle del 1860 presentò le Poesie 
nazionali e V Arnaldo da Brescia con memorabili parole e ricor- 
dando quelle eh* egli avera scritto nel Procida : « Qnl necessario 
estimo nn re possente; Sia di qnel re scettro la spada, e Telmo 
La sua corona : le divise voglie A concordia riduca, a Italia sani 
Le servili ferite e la ricrei ; > al che il re rispose : < Lei è stato 
il profeta del risorgimento d*ltalia. » Morì il 20 settembre del 1861, 
e fh sepolto, per deliberazione del Comune, in Santa Croce, ove 
nel 1883 gli venne posto un monumento. 

Le Lezioni di Mitologia e di Storia pubblicate nel 1855 in 
due voi., Firenze, Barbèra, e più compiutamente nelTediz. milanese, 
sono parte di quelle che fece come professore fino dal 1807. Egli 
medesimo sentiva il bisogno che avrebbero avuto d' esser tutte 
rielaborate e meglio sarebbe stato lasciarle inedite, o, al più, rac- 
cogliere le versioni poetiche di autori classici, che vi sono frequenti. 
Di molto maggior pregio sono i Discorsi, le Necrologie, le Bio~ 
grafie, le Critiche, gli Elogi ec. Notiamo I due scritti sulla que- 
stione della lingua letti all* Accademia della Crusca, quando la 
Proposta del Monti ravvivò Tantica controversia, e inoltre i Di- 
scorsi Qual parte aver possa il popolo nella formazione della Un- 
g%M (1818) e le Comiderazioni sulle ragioni ond* entrano nuovi 
vocaboli in una lingua ec. (1836). Egli, usando cortesia di modi e 
vigor d* argomenti, prese a difendere le ragioni storiche del parlar 
toscano, ma senza gretti spìriti municipali. É qui da ricordare che 
fa uno dei Quattro Accademici che cooperarono nel 1887 a formare 
il testo della Divina Commedia, e che aiutò il Manzoni coi suoi 
consigli e colla perizia nell* uso toscano, per la revisione del Pro- 
messi Sposi ec. Fra gli scritti letterarj citiamo anche : Su la imi- 
iasione nell* arte drammatica (1828); Su l* universalità e nazionalità 
della Divina Commedia (1830) ; Sul romanzo storico (1837) ; Sul- 
V Agamennone d*EsckHo e sulla tragedia de* Greci e la nostra (1844), 
e Ara quelli sull* Arte, il discorso Del Sublime e di Michelangelo 
(1825). Postumo è il Vespro Siciliano (Firenze, Arte della Stam- 
pa, 1882), lavoro col quale volle difendere Giovanni da Precida 
contro le gravi accuse fattegli dall* Amari : e postuma è pure la 
Storia della casa di Svevia in Italia (Milano, Guigoni, 1873), frutto 
de* suoi studj sulla storia d* Italia nei primi secoli, ma dalle nuove 
ricerche grandemente scemata di valore. Meglio sarebbe stato 
lasciar inediti questi lavori, che nulla aggiungono, se pur non de- 
traggono, alla sua fama. Molte Lettere dal 1824 al 1857 furono rac- 
colte da A.VAKNUCCI nei Bicordi della vita e delle opere di G,B. N, 
Firenze, Le Monnler, 1866, 2 voi. : vedansi anche Lettere ined. di 
B. N^ nella Bto. Europea, 1874, 8; nella Scuola romana, 11, 

3 (1884); X. Kbuvomt, Una lettera di G. B, neW Archivio 
«tor. iV s., VII, p. 432 e segg.. Cinque letiere a L, Vivarelli, 
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SiBnay Oati| iB78; LtUtr^ famigliari inedite ptibbL da Gherardo 
Neracci, Pistoia, Niccolai, 190(X Parecchie altre se ne trovano nei 
Carteggi itaL inediti o rari editi da F. ORLANDO, Firenze, Bocca, 
3 voi., 1892-96. Gioverebbe raccoglierne più larga copia, e s’avrebbe 
un epistolario di non poco valore e interesse. 

Degli autori greci predilesse i tragici e, prima del Belletti, 
cessando poi quando seppe della traduzione di questo, tradusse ì 
Sette a Tebe, V Agamennone, le Coefore e altre tragedie di Eschiio 
ed Euripide. Tradusse in terza rima, dalle Eroidi di Ovidio, Tepi* 
stola di Saffo a Faone.' — Poemetto epico-lirico è La Pietà, che 
ha per argomento il famoso contagio di Livorno, al racconto dol 
quale connette quello d’itna inondazione del medesimo anno 1804. 
Vi è manifesta T imitazione della maniera del Monti. D’un poe- 
metto in terzine che voleva scrivere sulle tombe di Santa Croce 
pubblicò un frammento, come d* nn altro epico incominciato su 
Napoleone. Sul medesimo argomento, che predilesse, della gloria 
e caduta di Napoleone, scrisse una Epistola in terza rima, che im- 
magina diretta da Napoleone esiliato a Sant’ Siena, alla moglie. 
Delle liriche molte ei ne compose dal 1848 in poi . alcune pubblicò 
nella raccolta Poesie nazionali, Firenze, Galileiana, 1859; c postume 
si hanno le seguenti raccolte : Pensieri poetici, Firenze, Barbèra, 
Bianchi e C,, 1860; Canzoniere nazionale e poesie varie, Milano, Gui- 
goni, 1863 ; Canzoniere civile, Firenze, Barbèra, 1884; Versi inediti 
pubblicati per Nozze da A. Alfani, Firenze, 1888: una settantina 
di sonetti politici pubblicò Maria Ostbrmann, in appendice al 
suo volume che più oltre citiamo. 11 metro preferito è il sonetto; 
il soggetto civile o politico; non mancano anche poesie scherzose 
ed epigrammatiche. Più opportuno sarebbe stato farne una di- 
screta scelta; ma i suoi manoscritti ebbero la disgrazia di cadere 
in dominio di un frenetico, che minacciò, fra del Niccolini e pro- 
pri, ma su documenti e carte di lui, nientemeno che treutacinque 
volumi oltre i dieci già editi, e affogò in prefazioni prolisse e 
commenti senza fine quanto del Niccolini mise a luce. 

Nella tragedia, genere poetico rimesso in onore dairAlderi e 
dal Monti, e all’ indole sua bene accomodato, il Niccolini arrivò a 
grande eccellenza. Nel primo periodo della sua produzione tragica 
predilesse soggetti greci, tentando di rappresentare la vita antica, 
secondo le norme de’ tragici classici. Appartengono ad esso Polis- 
sena, Ino e Temisto, Edipo, Medea. Il Nabucco (1816) che fu edito 
in Londra nel 1819, adoprandovisi il Capponi ed il Foscolo, si può 
ben chiamare un’allegoria politica: Nabucco è Napoleone; Mitrane 
Pio VII ; Arsace Carnot ec.; vi sì prende di mira il dispotismo teo- 
cratico e regio. L’An^onto Foscarini è vólto, fondandosi più sulla 
pietosa leggenda che sulla storia, a combattere rarbitrio de’governi 
assoluti; fu cominciato nel 1823 e rappresentato nel 1827, ed è se 

* Vedi A. Z AEDO, Q.B.N, traduttore, nella Rass^Nax,, 1887. 



BAI'TIÉTà NICCOUNI. W 

noa la migliore, certo la più nota e popolare delle tragedie del Kie- 
eollni. Sollevò grandi controversie al suo apparire cosi per rispetto 
alla verità storica, specie fra i veneziani cnltori delle patrie me- 
morie,* come per rispetto al merito tragico, ma i difetti ne sono 
compensati da molte bellezze di concetti e di versificazione Nel 
secondo periodo si rivela T influsso dello studio dello Shakespeare, 
del Byron e dello Schiller, ch’ei lesse nelle traduzioni delMaflTei 
e d’altri.* S’avvicinò anche per il soggetto e per l’esattezza, che 
volle e spesso ottenne, nella rappresentazione dei personaggi, alla 
scuola romantica, eh’ ei seguì un po’ lìberamente, pur nel disegno 
del dramma. La Matilde (1815) Udiva dal Dou^/ dell’ Home|f la 
Beatrice Cenci (1838-1844) dallo Blielley, e vi fu chi volle trovare 
tracce della Bianche et Montecatsin dell’ArnaiiU nel Foacarini? 
11 Giovanni da Pr acida, scritto nel 1817 c rappresentato nel 1830, 
fu bene accolto anche come protesta contro la tragedia antitaliana 
di 0. Dislavigne, Lee vépres eiciliennes} Ivi si trovano i noti 
versi il Franco Ripaani VAlpi e tornerà fratello: ed è pur noto 
che l’ambasciatore francese presente alla recita disse al collega 
suo d’Austria: V indirizzo è per me, ma la lettera è per voi. Con 
questa tragedia e col Lodovico Sforza comparso nel 1834 mirò egli 
ad affermare il concetto dell’ unità e indipendenza d’Italia Dopo 
la Roamunda d'Inghilterra, tr<igedia tutta d’amore senza mesco- 
lanza di politica, rappresentata il 30 agosto 1838, viene V Arnaldo 
da Breacia (Marsiglia, 1843), che meglio può dirsi un poema dram* 
inatico. Vi si preparò con grande diligenza di ricerche ; e certo 
li frate bresciano, tribuno del popolo, ribelle all’ imperatore e al 
pontefice, riformatore politico e religioso, ben si prestava a imper- 
sonare il concetto della sovranità popolare e della distruzione del 
potere temporale de* papi, h' Arnaldo è veramente il capolavoro 
del nostro tragico ; e se nella forma esteriore non è una vera tra- 
gedia, nè può reggere alla rappresentazione, che non ne fu mai ten- 
tata, è un monumento di alta e nobile poesia. Non gli mancarono, 
come ben si comprende, le censure non solo della Curia, ma anche 
de’ letterati ; ® a capo dei neoguelfl, C. Balbo nelle Speranze d'Ita- 
lia. Ultima sua tragedia è il Filippo Strozzi (Firenze, Le Mon- 
nier, 1847), in che volle rappresentare la caduta della libertà fio- 
rentina e il sorgere del principato mediceo ; aneli’ essa come 


* Vedi Vannucci, op. cit., 1, 53 e segg. 

* Vedi A. Zardo, U, lì. N. e F. Schilln, Padova, Draghi, 1883: e del 
itiedesimo Oiov, dn Provida e Ciugìitìmo TtU, in Nuova Antologia del lo giu- 
gno 1893. 

® Vedi anche Paolo Tzpischi, FA. F. dU N. e la tragedia Steno e Can- 
tarena del Lugnam, in Arch. etor, per Trento e Trieste, IV, 3, a dello stesso, 
su! medesimo argomento, Di un plagio del Ntccolini, nella Vita italiana, 
nuova serie, 11,9 (1896), pag.29K 

* Vedi G. Taormina, Il N. e il DUavtgne, in Raaa. Nat., agosto 1890. 

5 Vedi V annucoi. Ricordi cit., I, 68. 
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VÀmMkf m* In mlim men larfa» è pnem drnmtiuitlnn unn ilG 
alla rapprasentaslone, ma ohe pure ha pesai di hellitiitiiapeejrti, 
apeelalmente liriea* £ lirico più ohe drammatico è CHonslatiiieiito 
tutto il teatro trafico del Klccollni ; il quale ai dilungò dalla ae* 
verità aldedàna, ma per cadere, eoa) nel morimento degli aifetti 
come ne! anono del verao, In una specie di dolce ebbrjeasa melo- 
drammatica. È più che altro abbozzo di tragedia Mario e 
i Cimbri, del quale ci permise la pulMilÙ:;|iJ^ne nel 1858. Scrit- 
tore, in che son vivi i sensi politici di DanÌÌ''*li«^^ 
e continuatore della tradizione ghibellina, di a8pirazl8lr*#aM^ 
mente unitarie e antipapali,' il Klccolini considerò c professò la 
letteratura come un sacerdozio civile, cercando nel conseguimento 
di quei Uni la glotiu che pur sognò e amò, Liberiaaìmo nelle 
teoriche letterarie, non ai legò a nessana scuola d*arte, come 
in politica a nessuna setta ; per educazione e per indole portato 
air ammirazione de* classici, non disdegnò tuttavia le forme dei 
romantici, specie in quanto servivano ai suoi fìui patriottici: «ul- 
timo discepolo (scrìsse C, Tenca) di quella scuola che salì a tanto 
splendore con Monti e con Foscolo, e che si spense col rinnovarsi 
delle idee letterarie in Italia, egli ò quasi T anello che ricongiunge 
la letteratura del secolo XVIII a quella del secolo XIX *.* Come 
prosatore fu, sebben talora alquanto rètore, e nel periodare troppo 
amico di tradizionali inversioni, caldo, colorito, efficace. Ma la 
sua maggior gloria è quella di poeta, e per essa va tra* primi nella 
gloriosa falange de* nostri scrittori patriottici. 

Delle sue Opere Tedizione ordinata e rivista dall* autore è 
quella di Firenze, Le Monnier, 1844, in tre voi., più volte ristam- 
pata (1847,1858); Tedizione delle Opere edite e inedite fu curata 
da C. Gargiolli, Milano, Guigoni, 186.8-1880, in 10 volumi. 

[Copiose Notizie biografiche e bibliografiche vedi nei cit. i?f- 
eordi ec. di A. Vannucci ; vedi inoltre, N. Ciotti, nei Contem- 
poranei ital., Torino, Unione edit., 1860, n® 7 ; G. Mestica, Ma 
nuale della leiter. ital. nel sec.XIX, li, 370; 1 Fbancui (pseudonimt^ 
di Enrico Montazio), G. B. N., Ricordi intimi, nel Fanf. d. Domen, 
IV, 1, 2, 34; La gioeentii di O. B. N, ib, II, 19; La vecehietiù 
di G. B. N, nella Domen, letteraria, 1, 35 ; pei giudizj letterari 
sull* opera sua vedi il cit. art. del Tenga, pubbl. la prima volta 
nella RivUta Europea del marzo-aprile 1845 ; Ch. De Mazadb, 
nella Revue dee Deux Monde», sept. 1845, e W. Lang, nei Prut» 
Jahrbuch,, 1867. Per la vita e gli scritti vedi anche PR. Guardioke. 
Di G. B.N , de* suoi tempi e delle sue opere, Palermo, Reber, 189r> 
(cfr. G*om, 8tor, Letterar,, XXVII, 159): non temperato nè giusto 


‘ Vedi Maria Ostbruahs, // penaiero poUtieo dx 0, B. N naUe tragedie 
e neUe opere minori, Milano, Albrighi, Segati e C., 1900, 

* Prose e Poeeie, Milano, Hoeph. 1888, I, 75. 
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diremmo eiò di* il Db Bahctis serire 4al ìi.neììu LeU-Uul, del 
$$e. XIX (Napoli, llorano, 1897), pag. 544 e aegg.) 


MioKolanglofo. Egli ebbe natura malinconica ed acre, 
qual suol essere tn quelli cui T ingegno balena in acutezze, 
mentre la profondità del senno gli ritraggo dal falso. È morte 
il riposo a coloi^ che sortirono questa naturale disposi- 
zione : amano didlcoltà e pericoli a far pr iva di forze, e 
solamente allora senton la vita. Questi doni s'accrebbero 
per l^ educazione in Michelangioìo giovinetto. Egli non potea 
tener modi rimessi e servili nella casa dei Magnifico, che 
nella somina potenza ebbe costumi di cittadino; però ser- 
bando neir animo l'ardor dell* ingegno, s'infiammò or d'al- 
tissimo amore, or di nobile indignazione, e prese, come tutti 
i generosi, ardir dalla coscienza che pur lo sostenne in quei 
miseri tempi, che sono gran paragone alle umane virtù. 
Intrepido ei corre a chiudersi nelle combattute mura della 
sua patria, e trovando nuovi argomenti ad offendere lo 
straniero nemico, le differisce coir ingegno quella servitù 
che il tradimento prepara. Nella presa città ritiene animo 
inespugnabile ; potè, nascondendosi, cedere al desiderio de- 
gli amici, e risparmiale un delitto alla tirannide, ma ben 
seppe sfidarne l' ire quando essa volea che fossero istru- 
mento di pubblica seivitù quelle arti, che solamente in lui 
meritarono il nome di liberali. Chiedeva il feroce Alessan- 
dro che Miphelangiolo eleggesse seco lui loco opportuno a 
fondare una fortezza, sostegno della nuova potenza e terrore 
der cittadini. Negò quel grande. 1 savj dell'età corrotte di- 
ranno che questo ardire, a lui causa di pericolo, non fu agli 
altri principio di libertà ; ma io prego che non vi sia posterità 
cosi immemore, lettere tanto ingrate, che copran d'oblio que- 
sto magnanimo rifiuto. Per la qualità deiranimo e dei tempi 
quell'alto Fiorentino si compiacque della solitudine. Ma tu 
non eri solo, o Michelangioìo! teco le sublimi fantasie del- 
Tarte, teco l' immagine delia tua patria, nella cui espugna- 
zione Italia fini, teco il nobil dolore di non aver alzato la 
tomba a quel Giulio II, che di animo vasto e di smisurati 
concetti, nella sua grande ira esclamava; « Io non avrò mai 
pace finché, cacciati tutti i nemici d'Italia, non meriterò 
veramente esserne chiamato liberatore. » 

Quantunque Michelangioìo fosse d' animo austero, come 
il pontefice cui tanto egli piacque, pur ebbe quelle virtù, 
che non senza lacrime si ricordano, e la tenera amicizia 
mise in quel nobilissimo petto profonde radici. Vecchio ed 
infermo, vegliò al letto del suo Urbino, e perdendo questo 
sostegno e riposo di sua vecchiezza, gii parve che la mag- 
gior par*tg di sò n'andasse con lui, e senti desiderio di 
morte. Nato veramente al sublime, mal delle opere sue 
a* appagò, nò gli parve che la mano tanto rispondesse al* 

V. w 
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r intelletto, da giungere a quel concepimento cb’ei nella 
mente si formava dell'arte. Non però freddamente eseguiva 
i suoi immortali lavori, e veggendo trattar lo scalpello al- 
r animoso Buonarroti, detto avresti: Ki colla sua forte im- 
maginazione vede la figura, e s'adira col marmo che gliela 
contende. I tempi nei quali visse, felici non furono, ma 
grandi ; e cinsero, per cosi dire, la sua nniina d'una fierezza 
nobile e generosa. Può dirsi degli aitisti della tempra di 
Michelangiolo quello che Longino affermò degli oratori ter- 
ribili nell' eloquenza: « Vogliono età capace a nutrire e al- 
levare spiriti grandi, e come pianta che non alligni in unni 
terreno, mal crescono laddove gli uomini son poco men che 
in culla fasciati dei costumi e degl'istituti di legittima ser- 
vitù: a questi è dato soltanto esser magnifici adulatori. » 
Toccò a Michelangiolo secolo diverso: })or trovare il su- 
blime non gli era forza cercarlo, e la sua anima risponder 
dovea a sentimenti generosi, come l'eco alla voce. Fu detto 
che per la gloria delle vostre discipline ei troppo visse. Ma 
fosse stato simile a Raffaello medesimo nella brevità della 
vita, ei dopo aver dipinta la Sistina avrebbe con tanto 
esempio tratti a seguirlo gli ai tisti dell’ età sua, e sempre 
di quello stile che movea da un animo infiammato sarebbe 
stata piena di pencolo l' imitazione. Quei pochi mortali che 
colla singolarità dell'ingegno la natura separò veramente 
dell' uman gregge, non pur primi rimangono, ma soli, lo di 
sì lunga vita lo compiango, quando penso i tempi che a ve- 
dere lo serbò la vecchiezza. Gl' Italiani, costretti da tutti i 
pesi della signoria spagnuola, dimenticarono ogni avito co- 
stume, tutto impararono dai nuovi dominatori, di suo non 
ritennero neppure i vizj. Pur le domestiche dolcezze ven- 
nero meno Ira le pompe d'un fasto senza ricchezza, fra le 
superbie della viltà nascosa con nomi magnifici, fra costumi 
corrotti da una mobil dottrina che sgomenta i deboli, adula 
i potenti e inganna col vero. Ebbe l' Italia inerzia e non 
riposo, sventure senza gloria, delitti atroci, virtù codarde, 
tutti insomma i turpi dolori d' una servitù faticosa. Allora 
in vanissimi studj si tentò consumare 1* ingegno, far perire 
la vera eloquenza all'ombra delle scuole, ingannar la co- 
scienza del genere umano, impedirgli quei destini che porta 
il corso dei secoli e delle idee. Tanto imparò a servire lo 
stesso pensiero, che in quella età che vide nuove colpe, tu 
non trovi scrittore italiano che lasciasse documenti di quel- 
l’ira magnanima, della quale, come ci fanno fede Tacito e 
Giovenale, possono vivere le vere lettere anelie in secoli 
corrotti. Nelle arti medesime il gusto mancò: Michelangiolo 
restò senza nemici, ma senza giudici : re, ma d' un popolo 
di schiavi. 

Molto avanti negli anni della trista vecchiezza ei giunse 
finalmente ai comun porto. La patria ebbe le sue trava- 
gliate ossa, il cielo il suo spirito ; ma Dio volendo ohe un 
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ingegno non men grande attestasse anche allora la dignità 
deir umana ragione, e questa avesse fra noi nuovi trionfi e 
nuove sventure, avea due giorni innanzi al morire del Buo- 
narroti mandato su la terra l’anima di Galileo. — (Dal Di- 
scorso: Del Sublime e di MichHangiuto, letto airAccadernìa 
delle Belle Arti, Tanno 1825.) 


L’ Anatema. 

Donne, Q» al voce è questa? 

Il pontefice, oh Dio! 

Adriano Fu sparso in Roma 

D'un cardinale il sangue. 

Popolo, Avrà vendetta. 

Adr. Qui regna Arnaldo. Ognun di voi la Chiosa 
Dal grembo suo respinge, e queste soglie 
Io varcar v' interdico 
Cardinali. Indietro. 

Altri cardinali. Indietro. 

Popolo, Questa è insolita pena. 

Alcuni del popolo, Entriani nel tempio. 

Donne, Chi Toserà dopo il divieto? 

Popolo, Oh "Vili! 

La chiesa è nostra : essa è di Dio la casa, 
Del Padre nostro che a nessun la serra. 

Uno del popolo. 

Io non ardisco. 

lìonna. Io tremo. 

Popolo, Al santo cenno 

Sopra i cardini suoi rugge, e si chiude 
Ferreo cancello, e ne respinge. 

Adelasia, Amiche, 

Sul limitar prostriamoci : si gridi : 

Adriano, pietà ; gittar ne lascia 
Ai santi piedi. 

Popolo, Ah forsennate, e vili! 

Come fango ei vi calchi. 

Adelasia. Ai cardinali 

Mormora nelT orecchio, e poi sparisce 
Fra tenebre improvvise: ahi che prepara? 
Ma di pallidi ceri al lume incerto 
Ricompar fra gli altari' egli si posa 
Sul gran seggio di Pietro. Oh qual tremenda 
Maestà sul suo volto! 

Popolo, Alfin tacete ; 

Qui move un sacerdote. 

Donne, , Oh ciel, che reca? 

Adelasia.* Tu, signore, hai nella stola 
Il color della viola, 
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Qaal dei giorni del perdono 
Si richiedo ai santi riti. 

Oh l mercè dei rei pentiti l 
Sacerdote Nunzio qui dell'ira io sono 
Dì Gesù da voi conquiso.... 

Donne, Oh da noi che mai s’ascolta! 

Sacerdote. Crocifìsso un’altra volta 

In quel pio che giace ucciso, 

Ei vi chiude il Paradiso. 

Donne. Dei sacri bronzi il suono! 

Misere noi, che fìa? 

Una donna. Annunzia l’agonia. 

Adelasia. Propizia all' infelice 

Di^ Dio la Genitrice 

Preghiamo, amiche ; e tu, Roman Pastore, 
Coi tuoi voti soccorri a quei che muore. 
La moglie, o il suo consorte 
Combatte colla morte. 

Poiché senti sul ciglio 
Le lacrime d'un figlio, 

Lo spirto ignudo e solo 
S’alza a temuto volo. 

Sacerdote. Questo suon che vi reca paura 
Non annunzia privata sventura: 

Tutti avvolge la stessa ruina.... 
Siete morti alla grazia divina. 

Or se alcuno avvien che pera, 
Sacerdote noi consola; 

F^er lui tace la preghiera, 

Ed è morta la parola 
Che lassù rapida ascende, 

^Sicché Iddio tosto discende. 

È muto il suon degli organi devoti, 

E fra gl'ignud altari è luce tetra: 
Stanno in mesto silenzio i sacerdoti 
Abbandonati sulla fredda pietra. 

Donne. Pietà di noi! 

Alcune donne. Pietà di tutti, o Padre. 

Una donna. 

Io son moglie ! infelice ! 

Un* altra donna. Ed io son madre! 

n papa coi cardinali dentro la chiesa. 

Di Cristo le immagini 
Velate, o fratelli, 

Ed ogni reliquia 
Nascondan gli avelli. 

Costoro delirano 
Per vanti feroci! 

Prostratevi agl’idoli, 

Si atterrin le croci. 
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Pier, di tue glorie il Tetro 
Ornai più non ragiona: 

Qual dalla fronte air Ebro 
Cade una vii corona, 

Roma così dimentica 
Ciò ohe in lei fece Iddio ; 

Venne di molti secoli, 

Come d*un di, T oblio. 

Quando Attila volea fino alla polvere 
L’altezza umiliar delle tue mura, 

E che tu fossi vasta solitudine 
Senza un’ orma di gloria e di sventura ; 

Non pei derisi fulmini dell’ aquila 
I pensieri agitò della paura, 

Ma poiché a Paolo e a Pier, di Cristo eroi, 
Mirò la spada che vuoi tórre a noi. 

Al vicario di Cristo il suo diritto 
Negava Arnaldo, e sciolse agli empj il freno, 
E cieca di furor corse al delitto 
Roma, che inebriò del suo veleno : 

Nè basta il sangue di quel pio trafitto 
Che ha di cinque ferite aperto il seno ; 

Arsi egli vuol col tempio i sacerdoti, 

E senza altare il mondo, e senza voti. 

Un cardinale, 

E qui Tempio trionfa? Ahi Roma rngrata! 

La paura e T ignominia 
Siati corona alle tue mura, 

Nelle vie la solitudine, 

Sulle porte la sventura. 

Il papa, A Dio quest’alma il gemito 

Invia del suo dolore; 

Deh sorgi alfine, e giudica 
La causa tua. Signore! 

/ cardin. Come nube che il vento persegua, 

Come fumo che in ciel si dilegua, 

E che appena guatato, non è ; 

Spariranno i nemici di te. 

Il papa. Il nome tuo dai perfidi 

Oggi a temer s’impari; 

Non regnin fra le ceneri 
Nei dissipati altari. 

1 lor giorni sian brevi ed incerti, 

E raminghi in sentieri deserti 
Gli sementi ogni fronda che trema. 

/ care^^n. Anatema, anatèma, anatèma. 

Il papa. Di lor case alle gelide soglie 
Poi s’assida la vedova moglie 
* Col figliuolo che accanto le gema. 

/ cardin. Anatèma, anatèma, anatèma. 
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Questi nato al furore di Dio, 

Erri lungi dal tetto natio 
Nel terrore dell' ora suprema. 

I cardin. Anatèma, anatèma, anatèma. 

II papa. Vada alle case d'oppressor straniero, 

Clfempian le spoglie dei iVatelli uccisi, 

Di donne die svenò nel vitupero ; 

E là con detti ignoti, oppur densi, 

A porte inesorabili prostrato, 

Un pan dimandi. 

I cardinali. Che gli sia negato. 

II papa. Odo V empio che grida : Io dal Signore 

M'involerò sopra veloci antenne.... 

NeirOceàn mi segue il suo furore.... - 
Fuggo al deserto.... oh chi mi dà le penne? 

11 tenebroso orror che mi conduce? 

Ahi per rocchio di Dio la notte è luce! 
Fratelli, si adempiano 
I riti se\eri, 

Al suolo si gettino 
Gli squallidi ceri, 

E s'estingua la gioia, e in Dio l'amore, 

Nel cor di queste genti a Pietro ingrate, 

Come la luce che qui cado e more 
In queste faci che col piè calcate. 

(iJairArnrtWo da Hretcia, alle II, 8C. 17.) 

Soliloquio di Arnaldo innanzi la morte. 

Arnaldo Dicesti, o Re del cielo, 

Che tu nel mondo oro non vuoi nè regno: 

E potrà dalla Chiesa esser diviso 
Chi serba fede all' ini mortai parola, 

Luce deir alma?... A rimaner nel vero 
È forza ornai ch'io solo a te confessi 

I miei peccati, o Sacerdote eterno. 

Nel cor mi leggi ; e quel ch'io posso appena 
Significar, tu vedi. Un gran mistero 
È r uomo a sè ; la coscienza, abisso 
In cui tu sol discendi.... e vi è procella 
D'impeti rei.... perdona al tuo ribelle. 

Nella mente dell* uomo il mal germoglia 
Come in proprio terren, dal di che Adamo 

II gran dono abusava a farsi reo.... 

E s'opra divenisse ogni pensiero. 

Chi sarebbe innocente?... lo già difesi 
La causa d' Abelardo, e al gran decreto 
Che silenzio gl' impose, anch' io mi tacqui : 

Qual colpa è in me?... Bernardo invan sospinse 
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I monarchi d' Europa alla difesa 

Del sepolcro di Dio ; T uoin, che gli è tempio. 

Io liberar cercava ; o sulla terra 
Voli a trionfo deir amor divino 
E vita, e moto, e libertà. Fu questa 
La mia dottrina ; e solo Iddio conosce 
Che il re^no ad ottener snlT intelletto, 

La ragion con la fede in me combatte..,. 
Perdonami, Signor; sembrano in guerra 

I duo dumi del Ciel, finché non tornino 
All'origine eterna, ed uno il vero 

Si vegga in le, nè Dio contrario a Dio... 

E tu che sei?... Perchè lo cerco? adesso 
Pregar dovrei.... Se di te penso, io prego. 

Come la sua sostanza in tre persone, 

Che son fra loro uguali, una rimane? 
Comprenderti non posso, e in te prescrivo 
Limiti air infinito, e nomi umani l 
Padre dei mondo, ciò che qui riveli 
K forse un sol dei tuoi pensieri ; o questo 
Mobile velo, che quaggiù riveste 
Tutto il creato, è una menzogna eterna 
Che ci nasconde Iddio!... Dove si posi 
L'intelletto non ha!... palpita incerto 
Fra tenebro infinite, e meglio ei nega 
Di quel che alTermi.... Onnipossente Iddio, 

Ciò che SOI non conosco, o s' io t* intendo, 

Definirti polirei ? non ha parole 
La lingua che soccombe al mio pensiero, 

O t' oltraggio in pensarti.... Andrò fra breve 
Io dall' ultimo dubbio al primo vero. 

Ahi che dicesti ? V intelletto accheta 
Nella fede di Cristo, e in lei riposa 
Come nel grembo di pietosa madre 

II figlio suo Quello che cerchi, Arnaldo, 

Con tormento infecondo il tuo maestro 
Cercollo invano, e della Croce ai piedi 

La sua stanca ragione alfln cadea. 

Seguasi il grand'esempio, e qui col pianto 
Laviam le colpe. 


Eco fedele 

Io fui deir Evangelo : in quest'idea 
L'anima s'erga. B tu. Signor, difendi 
La causa tua; eh' ella risorga, e vinca 
Pur col mio sangue i ciechi errori, e mora 
Menzogna antica ai piè del vero eterno.... 
Ma qui frutti non da prima che il tempo 
do fecondi coll' ali ; e nella speme 
Che gli credea vicini, io forse errai.... 
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Meglio errar che fermarsi.... Or io d' appresso 
Ho la morte cosi, eh* ella mi desta 
Care e acerbe memorie, e anch*io ritorno 
Cogli ultimi pensieri al suol natio, 

Che abbandonar dovei.... Brescia diletta, 

Ti perdono l* esigilo.... il tuo pastore 
Sol ne fu reo. Tu dolce nido ai giusti 
E ai magnanimi sei ; saprai 1* esempio 
Imitar di Milano, e avrai gran parte 
Kelle glorie d’Italia. Io sul Benaco, 

Che serve a te, deh quante volte errai 
Nella mia giovinezza, e pien di Dio, 

Siccome l'onde del tuo lago avea 
Alma fremente e pura.... Ah ! non oblia, 
Brescia, il misero figlio, e alcun gentile 
Spirto conforti nell* età futura 
La fama mia. Certo avverrà che giaccia 
Per colpi die le diè la Curia avara, 

Meretrice dei re : la terra è loco 
Di calunnia e d’oblio.... Ma farmi io sento 
Di me stesso maggiore, e in questo petto 
Entra già T avvenire e lo affatica. 

Mi fa profeta Iddio. Veggo concordi 
Fede giurarsi i popoli lombardi, 

E di venti cittadi al ciol s'innalza 
Tra le ceneri e il sangue un sol vessillo ; 
li drappel della morte al suol si prostra 
Supplicando 1* Eterno: è giunto al Cielo 
Deir intrepide labbra il giuramento, 

Ch’ è pallor del tiranno : a sò d’ intorno 
Dissiparsi le schiere, e il suo stendardo 
Sparir rapito dalla man dei forti 
Quel superbo rimira; e sulla terra, 

Già via dei suoi trionfi, egli precipita 
Vinto all’impeto primo, e si nasconde 
Fra la strage dei suoi: veggo i Tedeschi 
Oltre TAlpi fuggir, tratta nel fango 
L’aquila ingorda, e un popolo redento 
Farsi ludibrio della lor corona.... 

Ma il carnefice è qui. Coraggio, Arnaldo. 

Dalle misere carni a cui fu sposa, 

Air eterno imeneo V anima voli : 

Conducetela a Dio per V infinito, 

Ali deir intelletto e dell'amore. 

(Ibid,, atto V, se. 10, e so. 12.) 
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GABRIELE ROSSETTL 

Figlio a un fabbro, nacque in Vasto il 28 febbraio 1783, e 
studiò in patria mostrando propensione al verseggiare improv- 
viso e alla pittura, per studiar la quale si recò nel 1804 a Napoli, 
ove rimase da poi, e fu addetto al Museo, componendo anche li- 
bretti per musica pel teatro San Carlo. A Napoli trovò una colonia 
arcadica e vi si ascrisse col nome di Filidauro Labediense; e un 
po^ deir estemporaneo e dell* arcadico gli restò sempre. Quando 
nel ’13 Gioacchino Murai occupò Korna, ei vi fu s^'gretario del go- 
verno provvisorio per la istruzione e belle arti. Appartenne alla 
setta dei carbonari, e salutò con gioia la rivoluzione del 1820, della 
quale fu come il poeta, colKode Sei pur bella. Quando Ferdinando 
ritornò cogli Austriaci, si tenne celato dagli sgherri borbonici che lo 
cercavano, e quindi travestito da luogotenente inglese, si rifugiò 
sulla nave dell’ amminiglio Graham Moore, alla moglie del quale 
eran piaciuti i suoi canti patriottici, e fu testimone per alcun 
tempo dalla rada degli eccessi della reazione; indi salpò per Malta. 
Escluso dall* amnistia borbonica del *22, nel 1824 si recò in Inghil* 
terra, dove attese a dar lezioni d’italiano, prima privatamente, 
poi nel 1831 nel King*$ College, e vi sposò Francesca Polidori, 
figlia di uà antico segretaiio dell’ Altieri: da essa ebbe Dante 
Gabriele, noto egualmente come pittore e come poeta insigne, e 
altri figli e figlie, tutti d’ingegno e non immemori della patria. 
Si pose allora agli studj dautesclii, e pubblicò successivamente 
a Londra: Commento analitico mila D C. (1826) contenente sol- 
tanto Y Inferno in due voi.; Sullo spirito antipapale che produsse 
la riforma ec. (1833); Il mistero dell* amor platonico del medio 
evo (1842, 5 voi.) ; La Beatrice di D. (1842), amplificando la ipotesi 
del Foscolo su ir apostolato politico e religioso propostosi da Dante, 
6 sostenendo che l’ Alighieri non solo, ma ì più illustri scrìttoli 
del tempo, adoperassero un gergo di convenzione per diffondere 
dottrine essenzialmente massoniche. Tali dottrine esposte arruffa- 
tamente, in stile duro e prolisso, non incontrarono il favore dei 
discreti;^ ma il francese Eugenio Aroux rimpastò i volami del 
lloBsetti e si fece bello de* suoi stuty col libro Dante hérétigue, 
révolutionnaire et socialiste (Pans, Renouard, 1854). Questi aridi 
lavori non gli mortificarono la virtù del facile verso; e nel 1840 
diè in luce Iddio e Vuomo, salterio, nel *46 il Veggente in solitu- 
dine, nel *52 YArpa evangelica, oltre molte poesie politiche d* oc- 
casione, calde d’affetto e di fantasia, ma sempre verbose e qua e 
lè prosaiche e fiacche, fieramente inveendo in esse contro la ti- 


* Vedi fra gli altri E. J Ditioniz*, in JtwvLs des Deux Mondes, 15 fé- 
▼rier 1884; D« ScutieoKL, «òirf., 15 aotìt 1888: P Fratioblli, OÙBertus. 
nata Fila Nuova, in Op. min. di B., Fiienze, Baibèia, 1857. 
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rannida, la dominazione nutìtrìzen e il dominio tempornle* Vide 
da lunge i fatti del 1831, e ne augurò la riuBcita con un carme, 
che aveva per ritornello Giuriam, giuriam 8%il brando 0 morte o 
Ubtrfà; celebrò nel ’47 il centenario della cacciata degli Austriaci 
da Genova; ner48 esultò per le cinque giornate di Milano e per 
la ^erra sui campì lombardi; pianse poi il rovescio delle cose 
italiane incolpandone Mazzini e i mazziniani e difendendo Car- 
lalbcrto, da quelli accusato e infamato di tradimento : < Io (scri- 
veva al generai Pepe), non cesserò mai dì gridare contro una tal 
calunnia Divenuto cieco fin dal 1845, fu poi colto da paralisi, 
e fra domestiche angustie mantenendo viva fino alT ultimo la 
fiamma dell’ amor patrio e de’ domestici alTetti, mori in Londra 
il 26 aprile 1854, chiudendo una vita tutta data dignitosamente alla 
patria e alParte. «L’uomo in lui *, dice il De Sanctis, che severa- 
mente ne giudica, vedendo nelle sue poesie, per la prevalenza del 
fantastico, del musicale, del rctoiico, come « l’ultima eco della de- 
cadenza della letteratura italiana», l’uomo «valeva meglio del 
poeta ».* 

(Vedi per la biografia T. Pietrocòla-Rossktti nei Contem- 
poranei italiani n<» 29, Torino, Unione tipogr., 1861, e la Prefazione 
dì G. Carducci alle Poesie di G. M., Firenze, Ilarbèra, 1861 ; Zij- 
LIA Bbnblli, G* J? , Notizie biograf. letterarie, Firenze, Bocca, 
1898; Colomba Adami, G, R. e i lirici pafriottici, Brescia, Ap- 
pollonio, 1898. Del R. parla anche L. Anelli nei suoi Ricordx di 
storia vastese, Vasto, 1897, e allo stesso si deve la ristampa anno- 
tata della Disamina del sistema allegorico della Dii. Comm., Vasto, 
Anelli, 1890. Per le poesìe, oltre la raccolta ordinata dal Car- 
ducci, vedi il volume Versi, Losanna, Bonamici, 1847, e l’altro 
Del meriggio d'Italia, Palermo, Ruffino, 1848; le sole Poesie po- 
litiche sono raccolte in un volumetto della biblioteca diamante, 
Ferino, Roma, 1891. Parecchie Lettere e poesie inedite furono pub- 
blicate da Gius. Ricciardi e da Vino Baffi nella Rivista Eu- 
ropea del 1870, e da A. Bbdbtti, Lettere e poesie ined, di 0. R,, 
Bologna, Zanichelli, 1892. — Per la bibliografia vedi il cit. lavoro 
della Benelli ; dei manoscritti consci vati in Vasto, dà notizia 
T. Marino in Rivista Abruzzese del marzo 1897.] 


La Costituziona di Napoli del 1820. 

Sei pur bella cogli astri sul crine 
Che scintillan quai vivi zaffiri, 

E pur dolce quel fiato che spiri, 
Porporina foriera del dì. 


per nozze Zabban^RomanelIi, Firenze, tip. dei Succesiori 
Le Monnier, 1877. • 

* La Ietterai, xtal. del etc. XIX, Napoli, Morauo, 1897, psg. 461, 
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Col sorriso dei pago desio 
Tu ci annunzi dal balzo vicino 
Che d'Italia nell' almo giardino 
Il servaggio per sempre finì. 

Il rampollo d'Kurico e di Carlo, 

Ki eh' ad ambo cotanto somiglia, 

Oggi estese la propria Simiglia, 

E non servi ma li gli bramò. 

Volontario distese la mano 
Sul volume de' patti segnati; 

K1 il volume de' patti giurati 
Della patria sull'ara posò. 

Una selva di lance si scosse 
All'invito del bellico squillo; 

Ed all'ombra del sacro vessillo 
Un sol voto discorde non fu : 

E fratelli si strinser le mani 
Danno Irpino Lucano Sannita; 

Non estinta ma solo sopita 
Era in essi l'antica virtù. 

Ma qual suono di trombe festive'/ 
('In s'avanza fra cento coorti*^ 

Ecco il forte che nede tra i forti, 

Che la patria congiunse col re ! ^ 

Oh qual pompa! Le armate falangi 
Sembrai! fiumi che inondili le sti*ade : 
Ma su tante migliaia di spade 
Una macchia di sangue non v' è. 

Lieta scena? Chi plaude, chi piange, 
Chi diffonde viole e giacinti : 

N^incitori confusi coi vinti 
Avvicendano il bacio <ramor. 

Dalla reggia passando al tugurio 
Non più finta la gioia festeggia; 

Dal tugurio tornando alla reggia 
Quella gioia si rende maggior. 

Genitrici de' forti campioni 
Convocati dal sacro stendardo» 

Che cercate col pavido sguardo? 

Non temete ; che tutti son qui. 

Non ritornan da terra nemica, 
Istrumenti di regio misfatto ; 

Ma dal campo del vostro riscatto, 

Dove il ramo di pace fiori. 

0 beata fra tante donzelle, 

0 beata la ninfa che vede 

Fra que' prodi ramante, che riede 

Tutto sparso di nobil sudori 


Guglielmo Pepo, capo della rivolta militare. 





li segreto deir alma pudica 
Le si afTaccia sul volto rosato» 

Ed il premio finora negato 
La bellezza prepara al valor. 

Cittadini» posiamo sicuri 
Sotto l'ombra de' lauri mietuti; 

Ma coi pugni sui brandi temuti 
Stiamo in guardia del patrio terrea. 

Nella pace "prepara la guerra 
Chi da saggio previene lo stolto : 

Ci sorrida la pace sul volto. 

Ma ci frema la guerra nel sen. 

Che guardate, gelosi stranieri ? 
Non uscite dai vostri burroni, 

Chè la stirpe dei prischi leoni 
Più nel sonno languente non è 1 

Adorate le vostre catene 
(Chi v’invidia cotanto tesoro?), 

Ma lasciate tranquilli coloro 
Che disdegnan sentirsele al piè. 

Se verrete, le vostre consorti» 
Imprecando ai vessilli funesti, 

Si preparin le funebri vesti ; 

Che speranza per esse non v’ ha. 

Sazierete la fame de’ corvi, 
Mercenarie falangi di schiavi : 

In chi pugna pe’ dritti degli avi 
Divien cruda la stessa pietà. 

Una spada di libera mano 
È saetta di Giove tonante, 

Ma nel pugno di servo tremanto 
Come canna vacilla V acciar. 

Fia trionfo la morte per noi, 

Fia ruggito 1’ estremo sospiro : 

Le migliaia di Persia fuggirò, 

I trecento di Sparta restàr ! 

E restaron coi brandi ne’ pugni 
Sopra mucchi di corpi svenati. 

E que’ pugni, quantunque gelati, 
Rassembravan disposti a ferir. 

Quello sdegno passava nel figlio 
Cui fu culla lo scudo del padre, 

Ed al figlio diceva la madre 
— Quest'esempio tu devi seguir. 

O tutrice dei dritti dell' uomo 
Che sorridi su! giogo spezzato, 

È pur giunto quel giorno beato 
Che un monarca t' innalza V aitar ! 

Tu sul Tebro fumante di sangue 
Passeggiavi qual nembo fremente» 
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Ma serena qual alba ridente 
Sui Sebeto i' assidi a regnar. 

Una larva col santo tuo nome, 

Qui sen venne con alta promessa : * 
Noi, credendo che fossi tu stessa, 
Adorammo la larva di te : 

Ma, nel mentre fra gl' inni usurpati 
Sfavillava di luce fallace, 

Ella sparve qual sogno fugace. 

Le catene lasciandoci al pie. 

Alla fine tu stessu. venisti 
Non ombrata da minimo velo, 

Ed un raggio disceso dal cielo 
Sulla fronte ti veggio brillar. 

Coronata di gigli perenni, 

Alla terra servendo d'esempio, 

Tu scegliesti la reggia per tempio, 
Ove il trono ti serve d'aitar. 


GIOVANNI BERCIIET. 


Dì famiglia oriunda di Nantoa in Francia, nacque in Milano 
al 23 dacembre 1783. 11 padre, che voleva indirizzarlo alla stessa 
professione sua del commercio, lo fece attendere allo studio delle 
lingue moderne, che apprese bene e che gli valse poi a tradurre 
da Gray, da Goldsrnith, da Fénelon, da Schiller e da Bilrger. Ciò 
gli valse allora anche ad ottenere ufficj nella cancelleria del Se- 
nato italico, poi presso la delegazione provinciale come tradut- 
tore. Coltivava intanto la poesia, e i primi suoi versi nel con- 
cetto e nello stile ritengono del Parini. Ma nuove idee letterarie 
sì facevano largo dopo la caduta dì Napoleone, e il Berchet fu 
de’ primi a schierarsi fra i romantici colla Lettera eemiseria di 
Qrieoatomo preposta ad una traduzione di due ballate del Btirger 
(Milane, Bernardoni, 1816). Questa lettera fu il segnale della lotta 
vivissima che allora arse, e per la quale tanto fti scritto da ogni 
parte ; • la LeUera del Berchet è come il programma della nuova 
scuola,^ che poi si affermò con forze concordi nel Conciliatore, 
dove egli inserì parecchi articoli di critica. Ma l’intento degli uo- 
mini del Conciliatore era cosi letterario come politico, nè T Austria 
lo ignorava; ond’egli. quando cominciarono le perquisizioni e i 


* Allude alla Costituzione promessa da Murat, Illudendosi poi sulla 

fede e lealtà del Borbone. « , i, *• ? 

* Vedi Lavino Uomoom, Saggio d una l>l^}*ograJia della queatt^ e^ 
«eo-romontAv». nelle Rotaie di Cablo Porti, Milano, Levino Pvobecchì. 1887. 

* Vedi V. [ubbia ni, 0, B, e H romantidamo uahano, nella Ifuova Antol,, 


ghigno- s«^osto 1868 . 
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processi politici, avvertito a tempo, cercò scampo nella fuga e 
si recò in Svizzera e poi a Londra, ove si allogò nella casa mer- 
cantile d’nn suo concittadino. Di questo tempo sono le sue più 
note produzioni poetiche : i Profughi di Purga (1* stampa, Lon- 
dra, 1824), polimetro nel quale con audacia contro la politica 
inglese e pietà ai vinti cantò la caduta di quella generosa città, 
e che dal Manzoni, che lo aveva veduto, era stato giudicato assai 
favorevolmente ; ^ e poi le Romanze di soggetto politico italiano, 
la Clarice^ il Romito del Cenisio (1* ediz , Londra, 1824), cui si 
aggiunsero nel 1827, oltre la romanza II Trovaiorey II Rimorso, 
Matilde, Giulia, Queste poesie, nella forma delle quali potrebbe 
pur trovarsi assai da ridire, rispondevano ai sentimenti dei cuori 
italiani, e speciahnente a quelli dei giovani, e gli meritarono 
il nome di Th^teo italiano ; il ritmo facile, cantabile e insieme 
concitato c vibrato, le rese popolarissime . l’ invettiva contro il 
Carignano esecrato gravò sul capo di Cailalberto fino al 1848. 
Del 1829 sono le Fantasie, poemetto polimetro, nel quale finge 
che un esule rivegga in sogno le glorie della Lega Lombarda. « Ira 
ed orgoglio (scrisse il Mazzini), le dettarono: l’ orgoglio delle an- 
tiche memorie e l’ira del moderno torpore Questo componi- 
mento, alquanto più accurato nello stile, e al pari delle altre 
poesie caldo di amor patrio, fu divulgatissimo in Italia. Nel 1829 
il Berehet lasciò Londra e andò a convivere in Belgio, in Francia 
e in Germania colla famiglia Arconati, esule anch’essa pei fatti 
del 1821. Nel 1881, all’annunzio delle rivoluzioni italiane, compose 
un Inno alla bandiera tricolore. Nel 1837 stampò a Bruxelles, 
presso l’Hauman, le Vecchie romanze spagnuole, seguendo anche 
troppo nel tradurle l’andamento schietto e facile dell’ originale. 
Nel 1847 tornò in Italia, e si trovava a Firenze quando scoppiò 
la rivoluzione milanese delle Cinque giornate. Corse in patria, ove 
il governo provvisorio lo chiamava a provvedere all’ istruzione, e 
la patria salutò con un canto, rimasto inedito allora; raccomandò 
concordia ed armi, e soprattutto fiducia in Carlalberto ; vietò anzi 
che nella riproduzione delle sue rime si ponesse anche la ro- 
manza, che vituperava il campione dell’ indipendenza, e fu fer- 
ventissimo nel persuader colla voce e a stampa i suoi còncittadinì 
a votar la fusione col Piemonte. Sconfitte le armi italiane, riparò 
in Toscana e poi in Piemonte, dove fu eletto due volte deputato, 
votando sempre colla parte più saggia e moderata. La salute sua 
essendosi ogni di più affievolita, morì in Torino ai 23 decembrelBòl, 
lasciando memoria di gagliardo poeta, di patriota pronto ad ogni 
sagrificio, di galantuomo perfetto. 

[Per la biografia, vedi AgoST, Verona nei Contemporanei na- 
zxonahy 45, Torino, Unione tipografica, 1862 ; la Vita preposta 

* Lett. al Faoiiel del 19 gennaio 1821, 

* ScrHt%, Ruma, 1877, II, 116. 



GlOVAimi BEBCHET. 263 

da PR. Cubani alla cdiz. delle Opere edite ed inedite di Q* Mi- 
lano, rirotta, 1863; il ragionamento della Vita e degli acriUi di 
lui, di Gius. Bustblli, Firenze, Celimi, 1871 ; Benedetto Prina, 
Q, B., in Scritti biografici, Milano, Menozzi, 1880, p. 171 ; M. Pasa- 
NiSi ha scritto su G, Berchel un volume di circa 550 pagine! (To- 
rino, Bocca 18H8). Vegganai piuttosto Fr. De Sanotis, La Iciterat, 
ital. nel aee. XIX, Napoli, Morano, 1807, pagg. 464-543 ; G. Maz- 
zoni, La poesia patriottica e O. B., in La vita ital. nel risorgi- 
mento, 2* serie, voi. 2°, pag. 123, Firenze, Bempoiad, 1899: e D. 
Za NIC II E LUI, Le poesie politiche fh Q. B., in Studj di storia eo- 
stiluz. e polli, del risorgim. ital., Bologna, Zanichelli, 1900, pag. 403 
\lcune sue lettere si trovano nel voi. edito dal Cnaani, e nelle 
Lettere ad Antonio Paniszi di nomini illustri ed amici italiani, 
Firenze, Barbèra, 1880. Le carte del Berchet, affidate a Giuseppe 
Ma*!saìi, che doveva scriverne la vita, non sappiamo ove ora siano, 
e sarebbe utile il rintracciarle.] 


Il Romito del Cenisio. 

Viandante alla ventura 
1/ ardue nevi del Cenisio 
Un estranio superò ; 

E deirrtala pianura 
AI sorriso interiiiinabile 
Dalla balza s’ affacciò. 

Gli occhi alacri, i passi arditi. 
Subitaneo in lui rivelano 
Il tripudio del pensier. 
Mara\igliano i Romiti, 

Quei che pavido il sorressero 
Su pe'dubbj del sentier. 

Ma r un d* essi, col dispetto 
D' uom crucciato da miserie, 
Rompe i gaudj al viator, 
Esclamando : — Maledetto 
Chi s’ accosta senza piangere 
Alla terra del dolor!» 

Qual chi scosso d'improvviso, 
Si risente d' un' ingiuria, 

Che non sa di meritar ; 

Tal sul vecchio del Ceniso 
Si rivolse quell' estranio 
Scuro il guardo a saettar. 

Ma Al un lampo. — Del Romito 
Le pupille venerabili 
Una lagrima velò; 

E restranio, impietosito. 
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Ne* misteri di queir anima, 

Sospettando, penetrò. 

Chè un di a lui, nell* aule algenti^ 

Là. lontan sull* onda baltica, 

Dell* Italia andò un romor. 

D'oppressori e di frementi, 

Di speranze e di dissidj, 

Di tumulti annunziator. 

xMa confuso, ma fugace 
Fu quel grido, e ratto a sperderlo 
La parola uscì dei re : 

Che narrò composta in pace 
Tutta Italia, ai troni immobili 
Piauder Meta e giurar tè. — 

Ei pensava : — Non é lieta. 

Non può stanza esser del giubilo 
Dove il pianto è al limitar. ^ 

Con inchiesta mansueta 
Tentò il cor del Solitario, 

Che rispose al suo pregar : 

« Non è lieta, ina pensosa ; 

Non v'è plauso, ma silenzio; 

Non v*è pace, ma terror. 

Come il mar su cui si posa 
Sono immensi i guai d'Italia, 

Inesausto è il suo doler. 

y> Libertà volle, ma stolta ! 

Credè ai prenci ; e osò commettere 
Ai lor giuri il suo voler. 

1 suoi prenci l'iian travolta. 

L' han ricinta di perfìdie, 

L*han venduta alio stranier. 

» Da quest' Alpi infino a Scilla 
La sua legge è il brando bai'baro 
Che i suoi règoli invocàr. 

Da quest' Alpi infino a Scilla 
È delitto amar la patria, 

È una colpa il sospirar. 

» Una ciurma irrequieta 
Scosse i cenci, e giù del Brennero 
Corse ai fori, e gli occupò ; ‘ 

Trae le genti alla segreta, 

Dove, iroso, quei le giudica 
Che bugiardo le accusò. 

> Guarda! i figli dell' affanno 
Su la marra incurvi sudano ; 

Va, ne interroga il sospir : — 

' illusione al Salvotti e ad altri poliziotti e magr tratf tirolesi, mi 
Qistrì delle iie austriache. 
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Queste braccia, ti diranno. 

Scarne penano onde mietere 
Il tributo a un stranio sir, 

• Va, discendi, e le bandìei'e 
Cerca ai prodi: cerca i lauri 
Che air Italia il pensier diè. — ^ 

Son disciolte le sue scb ere, 

È compresso il labbro ai savj, 
Stretto in ferri ai ^riusti il 

» Tolta ai solchi, alle officine, 
Delle madri al caro eloquio 
La robusta gioventù, 

Data, in rócche peregrine. 

Alla verga del vìi tentone 
Che r educhi a servitù. 

» Cerca il brio delle sue genti 
Air Italia; i di che furono 
Alle cento sue cittù. 

Dov'è il flauto che rammenti 
Le sue veglie, e delle vergini 
La danzante ilarità? 

» Va ti bea de' soli suoi. 

Godi i*aure, spira vivide 
Le fragranze de* suoi fior ; 

Ma, che prò de'gaudj tuoi? 

Non avrai con chi dividerli : 
li sospetto ha chiusi i cuor. 

» Muti intorno degli alari 
Vedrai padri ai figli stringersi. 
Vedrai nuore impallidir 
Su lo strazio de' lor cari, 

E fratelli membrar invidi 

I fratelli che fuggir. 

» Oh ! perchè non posso anch' Io, 
Colla mente ansia, fra gli esuli 

II mio figlio rintracciar? 

O mio Silvio, o figlio mio,* 

Perchè mai nell' incolpabile 
Tua coscienza ti fidar? 

» Oh, r improvvido ! — T han cólto 
Come agnello al suo presepio ; 

E di mano al percussor 
Sol dai perfidi fu tolto. 

Perchè, avvìnto in ceppi, il calice 
Beva lento del dolor ; 

» Dove un pio mai noi consola, 
Dove i giorni non gli numera 
Altro mai che T alternar 


‘ Alluaiooe a Silvio PolUco, prigioniero nello Spielberg. 

T. 


17 
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Delie scolte.... » — La parola 
Sa le labbra qui del misero 
I singulti soffocàr. — 

Di conforto lo sovviene. 

La man stende a lui F estranio; 
Quei sul petto la serrò ; 

Poi, com' uom che più ’l rattione 
Più gli sgorga il pianto, all* eremo 
Col compagno s* avviò. 

Ahi! Queir alpe sì romita 
Può sottrarlo alle memorie. 

Può le angosce in lui sopir, 

Che dal turbin della vita, 

D^lle care consuetudini 
Disperato il dipartir? 

Come il voto che alla sera 
Fe* il briaco nel convivio 
Rinnegato è al nuovo dì ; 

Tal, su l'Itala frontiera. 

Deir Italia il desiderio 
Air estranio in sen morì. 

A' bei soli, a‘ bei vigneti. 
Contristati dalle lagrime 
Che i tiranni fan versar, 

Ei preferse i tetri abeti, 

Le sue nebbie, ed i perpetui 
Aquiloni del suo mar. 

Il Giuramento di Pontida. 

L* han giurato. Gii ho visti in l^oniida 
Convenuti dal monte, dal piano. 

L'han giurato; e si strinser la mano 
Cittadini di venti città. 

Oh, spettacol di gioia ! I Lombardi 
Son concordi, serrati a una l^ega. 

Lo straniero al pennon eli' ella spiega 
Col suo sangue fa tinta darà. 

Più sul cencr dell'arso abituro 
I>a lombarda scorata non siede. 

Ella è surta. Una patria ella chiede 
Al fratelli, al manto guerrier. 

L'han giurato. Voi, donne frugali, 
Rispettate, contente agli sposi, 

Voi che i figli non guardai! dubbiosi. 

Voi ne' forti spiraste il voler. 

Perchè ignoti che qui non han -padri. 
Qui staran come in proprio retaggio? 
Una terra, un costume, un linguaggio 
Dio lor anco non diede a fruir? 
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Lb> sua parte a ciascun fu divida, 

È tal dono che basta per lui. 

Maladetto chi usurpa V altrui, 

Chi ’l suo dono si lascia rapir ! 

Su, Lombardi ! Ogni vostro Comune 
Ha una torre ; ogni torre una sr4uilla : 

Suoni a stormo. Chi ha in feudo una villa, 

Co' suoi venga al Comun eh' ei giurò. 

Ora il dado è gettato. Se alcuno 
Di dubbiezze ancor parla prudent . ; 

Se in suo cor la vittoria non sente, 

In suo core a tradirvi pensò. 

Federigo? Egli è un uom come voi. 

Come il vostro, è di ferro il suo brando. 

Questi scesi con esso predando. 

Come voi veston carne mortai. — 

Ma son mille! più mila! — Che monta! 

Forse madri qui tante non sono? 

Forse il braccio onde ai figli fòr dono, 

Quanto il braccio di questi non vaP 
Su ! n<dl' irto, increscioso Alemanno, 

Su ! Lombardi, puntate la spada : 

Fate vostra la vostra contrada, 

Questa bella che il ciel vi sortì. 

Vaghe figlie del fervido amore, 

Chi nell'ora dei rischi è codardo 
Fdù.da voi non isperi uno sguardo. 

Senza nozze consumi i suoi dì. 

Presto, airarnii! Chi ha un ferro, TafTili ; 

Chi un sopruso patì, sei ricordi. 

Via da noi questo branco d'ingordi? 

Giù l'orgoglio del fulvo lor sir! 

Libertà non fallisce ai volenti. 

Ma il sentier de' plorigli eli’ addita; 

Ma promessa a chi ponvrla vita 
Non è premio d' inerte desir. 

Gusti aneli' ei la sventura, e sospiri 
L' Alemanno i piiterni suoi fochi * 

Ma sia invan che il ritorno egli invochi; 

Ma qui sconti dolor per dolor. 

Questa terra ch'ei calca insolente, 

Questa terra ei la morda caduto ; 

A lei volga restremo saluto, 

E sìa il lagno dell' uomo che muor. 

(Dallo Fanlauie,) 
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ALESSANDRO MANZONI. 

La famifflia era di Barato in Valsàssina, stabilitasi nel territorio 
di Lecco al Galeotto presso Pescarenico.* Don Pietro Manzoni ri- 
sedè in Milano, alternando tuttavia la dimora tra la città c la villa, 
ed Alessandro gli nacque in Milano il 7 marzo 1785* in Via San Da- 
miano n. 20, da Giulia figlia dì Cesare Beccaria. Studiò presso i frati 
comaschi in collegio a Morate (1791-96), e a Istigano (1796-98), dove 
ebbe maestro il p. Soave, eh* ci mandava in collera usando scri- 
vere re, imperatore, papa senza le iniziali maiuscole. Dimorò in 
famiglia per qualche tempo a Castellazzo de'Barzi e a Milano; 
fu indi rimesso nel collegio Longone o de/ Nobili a Milano, tenuto 

dai padri barnabiti.'* Poco sod- 
disfatto di questa istruzione 
ed educazione, la deplorò poi 
con fiere parole ne' versi In 
morte di Carlo Imhonati. Usci 
di collegio nel 1800, e si diede 
a giuocarc al ridotto della 
Scala. Ma da tal vita dissipata 
lo trasse con opportuna ram- 
pogna Vincenzo Monti, ch'egli 
venerò sempre ed amò, cele- 
brandone la mente c il cuore 
in quella quartina, che dettò 
alla sua morte; e imitandolo 
col poema 11 trionfo della li- 
bertà, composto nei 1801, S'In- 
vaghì, e scrisse versi per una 
giovinetta genovese, Vanffe- 
lica Luigina; e, forse indottovi dalla famiglia perchè si liberasse 
da tale inclinazione, andò a Venezia sullo scorcio del 1803, ed ivi 
incappò in altro amore, dal quale lo guari quella stessa che n'era 
oggetto, rinviandolo a scuola. Nel marzo del 1804 era di nuovo 
a Milano. Amantissimo della madre, che lo adorava, e tenera- 
mente indulgente a lei che, legalmente divisa dal marito, convi- 
veva con Carlo Imbonati, da lui non conosciuto mai di persona, la 
riaccompagnò a Parigi (1805) quando essa vi tornò da Brusuglio, 
ove aveva sepolto 1* Imbonati (morto a Parigi il 15 marzo 1805), 

* Sulla famiglia Manzoni, vedi F. Calvi, in Famiglie notabili mdatteei, 
Milano, Vallardi, 1875, voi. I ; sul Galeotto, redi Hicordo ddla feeta cele- 
brata al Caleoito il 7 marea /SS5, ec., Lecco, Rota, 1885. 

* Vedi P. Bkllkzza, Annivereart maneoniani : Quando nacque e quando 
morì A. àC, nella Itaneegna Naeionale del 1* agOStO 1895. i 

* Vedi A. Stoppami, 1 primi anni di A. U., Milano, Bernardoni, 1874 
P. PsTHOccHi, La prima giovinetta di A, M,, Firenze, Sansoni, 1898. 
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dal quale era stata fatta erede di tutto il patrimonio. Eguale 
affetto non sentì pel padre, morto il 17 marzo del 1807, e che non 
fu a tempo a rivedere, quantunque accorresse a riceverne T ultimo 
sospiro. A Parigi frequentò per varj anni colla madre ritrovi eleganti 
e dotti, e specialmente alla Mataonneite le sale di Sofia vedova 
Condorcet e in Auteuil quelle di mad, Gabanis, ove intervenivano 
uomini coltissimi, per lo più volteriani e antinapoleonici, come 
rateo Volney, il giacobino Garat, i filosofi sonsisti G.G. Gabanis, 
Destutt de Tracy e il letterato Claudio Fauriel (1722-1844), aman- 
tissimo e peritissimo di cose italiane. :l quale esercitò, allora e poi», 
molta efiicacia sull' educazione artisiica de) Manzoni, come si rileva 
dall’ importante scambievole carteggio, che va dal 1807 al 1830.^ 
Questa vita mondana ed intellettuale non fu senza effetto sul- 
ranimo del giovane Manzoni, che seguì le dottrine scettiche e degli 
enciclopedisti, allora facilmente abbracciate dai giovani, sebbene 
non potesse dirsi irreligioso mai, salvo che per trasciiranza delle 
forme esterne del culto. Ritornò a Milano nel settembre del 1807. 
Sposò il 6 febbraio del 1808 Enricbetta Blondel di sedici anni, nativa 
di Casirate, figlia di un ginevrino ; celebrò il matrimonio, secondo la 
religione evangelica riformata, che era quella della sposa, il famoso 
latinista G. Gaspero Creili pastore,* essendovisi rifiutati i sacerdoti 
cattolici. Neirottobre gli sposi si recarono a Parigi, dove i’Eori- 
chetta abiurò poi la religione protestante (15 febbraio 1810), e fu 
celebrato di nuovo il matrimonio cattolicamente; e, per effetto del- 
ramicizia coi sacerdoti Eustachio Dégola, genovese, e Enrico Gré- 
goire, francese, ne seguì anche il sincero ritorno del marito alla fede 
cattolica, che egli, del resto, professò ben diversamente dai sanfe- 
disti e dai reazionarj allora ripullulanti.* Dì questa conversione, che 
fu manifesta nel 1810, si danno diverse spiegazioni e si narrano varj 
aneddoti, non tutti autentici;* certo è che fu sincerissima. A Pa- 
rigi ebbe la prima figlia Giulia, tenuta a battesimo dal Fauriel. 
Tornò a Milano nell’ agosto del 1810, comprando nel 1814 la casa 
ehe abitò poi sempre colla crescente tamiglia, sull’ angolo di Via 
Morone e Piazza Beìgiojoso, e allontanandosi da Milano solo per 
recarsi nel 1819 a Parigi, ove rimase per circa dieci mesi, e nel 1827 
insieme colla famiglia a Firenze, dove fu lietamente accolto al 
gabinetto Vieusseux e conobbe il Niccolini, il Leopardi,® il Gap- 

* A. De Gubkrmatis, Il M. e il Fauriel studiati net loro carteggio ine» 
dUo, Uoma, Barbèra, 1880. 

* Su di asso, vedi L. Donati, 0,0, degli OrelU, Zurigo, Zucher, 1894. 

* Vedi EovriQB Bkbtolini, li eentimento religioso del M, e dello Ghateau» 
hriand, nella Hass, Ha», del 1® giugno 1900. 

* Vedi A. Db Gubbrnatis, Eustachio IHgola, il clero coslituaionale e la 
conversione della famiglia M, Fiienze, Bai bèra, 1882; e cfr. R. Bonghi, 
ha conversione della famiglia M,, in Horos subsecivtBf Napoli, Morano, 1888, 
pag. 145. • 

® Sulle relazioni corse fi a loro, e sulle loro diverse attitudini d’ in- 
gegno e diversità d’ inteuti, vedi T. Mamiani, in Euova Antal,, XXUl, 7fi8; 
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poni ; * 6 In Toscana tornò poi nel 1S56 ed altre volte, per breve 
tempo. Alternò la dimora di Milano con quella di Brnsuglio, dove 
si occupava con piacere di faccende agricole, e cominciò anche a 
scrivere un trattato sulla vite.* Nel 1831 fece sposa la dglia Giulia 
a Massimo D'Azeglio. Viveva modesto c ritirato, in mezzo ad una 
famiglia esemplavo educata cristianamente, o la serenità e pace 
di quella vita si rispecchia nelle sue opere. Per la famiglia ebbe 
tuttavia moltissimo a soffrire: la morte di molti de’ suoi cari gli 
procurò dolori gravissimi : perdè la moglie nel 1833, la madre nel 
1841 : dei tìgli, Giulia, Cristina, maritata Bai oggi (1841), Soda, ma- 
ritata Trotti, Matilde, nubile (1856). Ebbe tra’ suoi più cari amici 
Giovanni Torti, Giovanni Kossarì, Ermes Visconti, il Gonfalonieri, 
TArconati, il Bercljet, il Tommasèo, e specialmente Tommaso 
Grossi, cui fu legato d’amicizia fraterna e che convisse molti anni 
con lui. Fu amici.ssimo anche di Luigi Tosi, canonico a Milano, poi 
vescovo di Pavia,^ al quale vuol forse concedersi su di lui mag- 
gior autorità, che realmente non avesse.* Nelle liete e dotte con- 
versazioni serali, ciò che non fece ma» in pubblico, apriva argu- 
tamente l’animo suo. Quella schiera d’amici lombardi, coi quali 
compiacevaai usare lo schietto parlare meneghino^ imparò ben pre- 
sto a venerarlo e considerarlo come caposcuola e maestro. Più 
tarde, ma non meno utili e calde amici/ie, ebbe con Antonio Ro- 
smini,* conosciuto nel 1826 per mezzo del Tommasèo, ch’ei venerò 
per rattezza della mente e della dottrina e per l’ illibatezza della 
vita, e della filosofia del quale fu convinto seguace, e con Giuseppe 
Giusti, del quale lodò e ammliò la forma schiettamente toscana degli 
scritti. Nel 1837 sposò in seconde nozze la milanese Teresa Borri, 
vedova del conte Stefano Decio Stampa, che gli mori nel 1861. 
Tutto dedito alla vita domestica e di studioso,® non partecipò ro- 
morosarnente ai moti pel insorgimento nazionale ; sicché l'Austria, 
anche dopo i fatti del ’20 e ben sapendolo autore del Cinque 
maggio, non lo accumunò nelle persecuzioni e ne’ processi a tanti 
de’ suoi amici, ai quali nei servigj alla patria amava di confessarsi 


C. Benbdettucci, a. M. eG,L., Kecnnati, Simboli. 1886 o iu C, Anto.na- 
Teavebsi, StudJ «u 0, L.y Napoli, Uetkeu, 1887 ; G. Taoruika, Saggi e note 
eh leUcr,^ Giigenti, Koiinica, 1890, pag. 117, ec. 

* Vedi I. Franchi, A. M, a Ftrenze, in Domenica letteraria, anno 11, 
numeri 25 e 27. 

* Vedi A. Galanti, A. M. agronomo, nella Pereeveranza , n. 4907, a. 1873, 

* Vedi C. Magrnta, Motisig* L. Tosi e A. M,, Pavia, Biz^ioni, 1876. 

* Vedi i’ attestazione in proposito di G. B. Giorgini iccata in un arti- 
colo di A. D’Ancona, in llanz, hibltogr, letter., voi. 11, 192. 

* Vedi K. Bonghi, Le Stremane, annotate da G. Murando, neiropoia 
Per Antonio Ronnnni nel primo centenano dalla tua nascita, II, 1-193, Mi- 
lano, Cogliati, 1897; di recente pubblicazione è il Carteggio fra A» M. 
e A, Rosmini raccolto r ordinato da GIULIO BoKOLA, Milano, Cog^iatj, 1900. 

® Vedi S. SìtampaI, A, M,, la «uà famtgha, i suoi umic», Milano, Hoe* 
pii. 1885. 
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inferiore : e più tardii quando la sua fama divenne mondiale, non 
avrebbe osato toccarlo. Ma la patria fa sempre in rima de’ suoi pen- 
sieri, nè mai nulla concesse ai dominatori stranieri. Nel 1814 aveva 
sottoscritto la protesta contro 11 voto del Senato, li quale chiedeva 
Eugenio a re del Regno italico, volendo invece che si rimettessero 
i destini del paese ai rappresentanti la nazione, cioè ai comizj: 
nel 1815 volle cantare l’ impresa italiana di Murat, ina questa (ini 
miseramente prima eh’ ei terminasse la sua canzone : nel ’21 vide 
in immaginazione varcato il Ticino dalle legioni dei costituzio- 
nali piemontesi c compose quel canto, che, col componimento per 
Murat, restò affidato alla sua memoria sino a tempi migliori. Sul 
cominciare delle Cinque giornate incitò il figlio Filippo, malaz- 
zato, a seguire i due fratelli Pietro ed Eniico sulle barricate, e 
sottoscrisse la domanda di aiuto che i Milanesi fecero a Carlo Al- 
berto. Dopo che rAustria nel 1848 riconquistò la Lombardia, si 
ritirò a Lesa sul Lago Maggiore: rifiutò, credendovisi inetto, T uf- 
ficio di deputato che gli aveva affidato il collegio dt Arona (Lett. 
del 7 ott. a Giorgio Briano), Chiamò, pur credendoci sempre, 
bella utopia quella dell’ unita nazionale, che però era destinato a 
veder raggiunta, con Roma capitale; e, costituita la monarchia rii 
Vittorio Emanuele, accettò r ufficio dì senatore (1860), ed assiste 
nel 1861, per la prima volta, alla seduta che proclamava il regno 
d’ Italia, tornando a Torino nel 1864 a votare il trasferimento delia 
capitale in Firenze, il ehe implicava la caduta del regno tempo- 
rale de’ papi. Non fu mai a Roma; ma nel 1872, con nobilissima 
lettera al sindaco della cittii, ormai capitale d’Italia, accettò la 
cittadinanza onoraria, confessando le aspirazioni costanti d* una 
lunga vita aW indipendenza e unità d’ Italia. La viridis seneclus 
consacrò incessantemente ai cari studj. Lavorava con molta len- 
tezza; scriveva poche lettere, anche ai piu intimi; timoroso sempie 
di veder divulgate le opinioni sue, che non fossero niaturameiite 
meditate, e perciò non scrisse quasi mai pe’ giornali.’ Lo angosciò 
la morte del diletto figlio Pietro (aprile 1873) e poche settimane 
dopo, cioè ai 2Z maggio del 1873 alle ore 6 poni., lo raggiunse 
nel sepolcro.* Ebbe funerali solenni ai quali tutta Italia prese 
parte e a cui intervenne Umberto di Savoja, allora prìncipe reale ; 
nell’ anniversario primo della morte si eseguì la messa dì requiem 
di G. Verdi.® La casa di Via Morene fu comprata dal conte Arna- 
boldi, che la volle conservata alla venerazione de’ posteri, e ri- 
dotta a museo manzoniano, come Bnisnglìo fu custodito da Pie- 
tro Brambilla, che sposò Vittorina, figlia di Pietro Manzoni, c che 
donò alla biblioteca dì Brera, perchè fossero conservati in appo- 


» Vedi tuttavia 0. Sforza, Del il/, ytornaìinta, nella Donynica letter., 1, 44. 
* Vedi CL Fabbis, Oh ultitni mesi di J. M., nel Rosmini^ 16 maggio 1887. 
3 Vedi Onoranze funebri ad A. M., Milano, PiroJa, 1873, per cura del 
uiuiiicipio di Milano. 
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Eita sala, i manoscritti autografi delle cose edite e inedito del 
Manzoni.^ Il 22 maggio 1883 fu inaugurato in Piazza San Fedele 
un monumento, opera del Barzaghi, omaggio dei Milanesi ai grande 
concittadino. Godò vivo della vera fama e, anche si può dire, della 
felicità che troppe volte è contesa agli uomini grandi; modestis* 
8Ìmo, alleno dalle borie aristocratiche, non si servì mai del titolo 
gentilizio di conte; rifiutò le onorificenze che molti sovrani gli of* 
frirono a gara, accettando solo, dopo la proclamazione del regno 
d’ Italia, quelle che gli concesse Vittorio Emanuele, da cui accettò 
anche, sollievo opportuno alle domestiche strettezze, una pensione 
annua di dodici mila lire. 

Diremo delle sue opere, trattandone secondo quei periodi che 
ben distingueva i^ Mestica nel suo Man. della Leti. ital. nel 
eec. XIX. 11 primo periodo, quello della giovinezza, va fino al 1810 
e corrisponde alle idee del Manzoni, volteriane in filosofia, giaco- 
bine in politica, classiche in letteratura. Per non dire di traduzioni 
da Virgilio e Orazio e di un sonetto ritratto di sè stesso (1801), 
è di questo periodo, nel quale non si hanno che poesìe, il ricor- 
dato Trionfo della libertà, poemetto epico-lirico in quattro canti 
in terzine, cominciato dopo 1! 9 febbrajo del 1801, e pubblicato, 
postumo, nel 1878 da C. Romussi (Milano, Carrara). Celebra in 
esso la Libertà, che nella repubblica cisalpina trionfa del dispo- 
tismo e della superstizione. Ha reminiscenze della BassvilUana e 
della MaacJieroniana, con apparizioni di martiri antichi e moderni, 
uso ed abuso di mitologia, di f^intasmi, d’ invettive. V’ha T apoteosi 
di Vincenzo Monti poeta: 

Ed io pur anco, ed io. vate ti Olisti e, 

Io ti seguo da lungo, e il tuo gran lume 
A me to scorta neiraiiingo illustre. 

Ritornatogli soli’ occhio in età matura questo scritto del suo 
quindicesimo anno, dichiarò rifiutarlo come opera poetica, appro- 
vandone tuttavia i sentimenti « come dote di puro e virile animo ». 
Abbiamo anche un bel sonetto a Francesco Loroonaco esule na- 
poletano, per la sua Vita di Dante (1802;, l’ idillio Adda, dedicato 
al Monti (1803), col quale lo invitava in campagna, e tre Sermoni 
d’ispirazione pariniana (1803-1804), clic mostrano attitudini note- 
voli air osservazione pronta e felice e all’ ironia, di che è fina- 
mente materiata l’ode Dira Apollo, in occasione delle pole- 
miche sul romanticismo. Abbozzò appena un poema m\V Innesto 
del oajuoh, mentre soltanto ne pensò un altro sulla fondazione 
di Venezia. Tralasciando alcune poesìe minori (frammenti d’ un’ode 
Alle Muse e l’ode amorosa; Qual su le cinzie cime), ricordiamo 
i versi sciolti: In morte di Carlo Imhonati, versi a Giulia Bec- 


* Vodi R. BoxGur, Discorso per V innuguratione delh sala mansonionn 
il ò not'. 188C, Milano, Rebeschini, 1686. 
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caria (Parigi, Didot, 1806), dove son pure nobili sentimenti c ac- 
cenni di nuovi criterj artistici, ma che egli poi rifiutò, forse più per 
ragioni tutte personali e morali, che per ragioni d*arte.^ Quando 
il Foscolo pubblicò i Sepolcri (1^7) ai versi famosi su Omero pose 
questa nota, riferendone alcuni del carme a Carlo Imbonati: « l^oe- 
sia d’nn giovane ingegno nato alle lettere, e caldo d’amor pa- 
trio : la trascrivo per tutta lode e per mostrargli quanta memoria 
serbi dì lui il suo lontano amico. ** Po? il Foscolo ingelosì del 
Manzoni e lo biasimò. Citiamo anche il poemetto Urania (1807- 
sett. 1809),® stampato a Milano preso la tipografia reale nel 1809, 
che r autore stesso chiamò più tardi una rapsodia^ e che pur ri- 
fiutò, forse per celare con una stessa accusa (V immaturità, la vera 
ragione che gli faceva ripudiare Taltro carme. Scrisse (1807-1810) 
un inno in sciolti a Parteneide, in risposta ad un’ode che il Bagge* 
sen, amico del Faurief, gli aveva mandato, esprimendo il desiderio 
che egli verseggiasse in italiano il suo idillico poema tedesco di 
codesto nome, già dal Fauriel tradotto (1810) in prosa francese.* 
Non gli mancò per questi primi saggi l’approvazione del Monti. 
Ne’ più notevoli tra’ versi giovanili il Manzoni si ricongiunge alle 
tradizioni classiche e specialmente al Parini, e segue ntìV Urania 
la tendenza del sec. XVIII di togliere materia di poesia da argo- 
menti scientifici. — La sua musa tacque dal 1809 al *12, anno nel 
quale comincia un nuovo perìodo nelle sue manifestazioni arti- 
stiche. Scriveva al Fauriel ai 20 aprile 1812 c che la poesia deve 
esser cavata dal fondo del cuore, che bisogna sentire e sapere 
esprimere i proprj sentimenti con sincerità. » canone che già inse- 
gnò e seguì Dante, e che tornava così ad essere la vera forza d’un al- 
tro grande poeta. Gli anni dal 1816 fino al 1825 sono i più operosi 
e produttivi tanto per le opere di poesia, quanto per quelle di prosa. 
Appartengono a questo periodo gli Inni sacri, ^ cioò; la Eisur- 
reztone (aprìle-23 giugno 1812) ; ® il Nome di Maria (9 nov. 1812- 


* Vedi P. Pbtrocchi, Ln prima giovinezza di A M. cit , a png. 49. 

* Un paragone fia i Sepolcri e VStnbonnti trovasi in una lettela del 1825 
dello Stendhal: Fozcolo eet zùr zuffroge de toue le» eeprits, menu le» 
plus grozeter»: Manzoni ne pìatt qv'aux ezpntz délicots, mais le» enchante 
camme le zon datine muztque zuave <* qui fait penzer doitcnnent aux eìioztz 
d’une autre vie: Correzpondance, Pi* MS, Lévy, 1855, 11, 19. 

® Vedi aulPCTronia V, Lanza, Io Appunti e projih, Paleiiiio, tip. dello 
Statuto, 188S.*pag. 59. 

* Questo poesie giovanili sono lutte noi I voi. delle Opere inedite o rare 
di A. M., pubblicate da R. Bongii-, Milano, Kechiedei, 1883, 

* Vedi sugli Inni zarrt il Tommasko, Ispirazione ed Arte, Fiienze, 
F. Le Monnier, 1858; P. Hryse, A, heilige Ugmnen, nella Deutzche Mund” 
zchnii, 1880, 25 ; F. D’Onufbio, 01' i«n» zaeri di A, M. e la lirica rehgioaa 
in Palermo, Clausen, 1894 (cfr. A. D’Ancona, nella Rasz. bibU della 
lett, itah, II, 75 e segg.). 

* Vedi sa quest’ inno G, Cabduo ji, nellMrcA. ztor. per Trieste, V /stria 
e il Trento, DelVinno la Reeurrezioni, ec., 1884, voi. Ili J 6 G. Sinistri, /h- 

< II*-* *• i «r /■« Vtgr ‘"sreutn > In I- • TV 10.-1I, 
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19 aprile 1813);' il Natale (13 luglio-29 sett. 1813), che non sod- 
disfece del tutto r autore stesso, il quale suir autografo scrisse : 
explieit infeliciter, e sul nuovo, cominciato e non compiuto : ceci- 
dere manus; la Passione (3 marzo 1814-ottol)re 1815): tutti stam- 
pati a Milano dairAgnelli nel 1815; ultimo la Pentecoste (21 giu- 
gno 1817'SCtt. 1822) stampata a Milano dal Ferrarlo nel 1822, che 
supera dì gran lunga tutti gli altri, ed 6 esempio di altissima li- 
rica. S’ era proposto di comporre dodici inni, e dovevan essere, 
oltre a questi cinque: V Epifania, V Ascensione, Il Corpo del Si- 
gnore, La Cattedra di San Pietro, U Assunzione, L Ognissanti (del 
quale 81 ha un frammento in quattio splendide strofette) e I Morti, 
Rimangono pure nel genere religioso alcuni minori componimenti : 
non destinati certo dall’autore a veder la luce così come li ab- 
biamo: Il Natale del 1833 (anno e giorno della morte della prima 
moglie); due strofette, cui lo Stoppani dette il titolo: Dio nella 
natura; una strofa alla Vergine, altre due Per devota immagine, 
e le Strofe per una prima comunione (Milano, Pirola, 1837;. Mi- 
gliore assai il frammento I Santi. Gli Inni non sono un genere del 
tutto nuovo, ma quali egli li ha concepiti e composti, sono una 
cosa tutta sua e altamente poetica, perche ispirati ad elevati con- 
cetti religiosi e sociali. In essi, come scrìveva al Faunel, cercò 

< ricondurre alla religione quei sentimenti grandi, nobili ed umani, 
che naturalmente ne derivano > ; e soggiungeva modestamente 

< non so se vi sono riuscito ». Giudicò egregiamente il sentimento 
religioso onde s’informano, il sommo Gmtlic, dicendo che negli Inni 
il Manzoni si dimostra « cristiano senza fanatismo, cattolico ro- 
mano senza bacchettoneria, zelante senza durezza.* » Talora però, 
quando il fantasma è troppo riflesso o la parola troppo conforme 
air espressione biblica, gli Inni appaiono qua e li'i meno vigoro- 
samente poetici ; ma son sempre ben diversamente lirici dalle 
SLììiicììv^ laudi e cantilene, in che piedoiniiia quasi sempre il rozzo 
e volgar sentimento della plebe devota. La preghiera della Pente- 
coste e del resto di tale elevatezza morale e ideale, clic può esser 
recitata da uomini d’ogni religione, e nc fa non solo il piu alto 
e perfetto fra gl’ //mi sacri, m.a uno de’ più eccellenti prodotti 
della lirica moderna. Gli Lini sacri passarono tuttavia quasi 
inosservati, finché il Cinque maggio, che fu tradotto e lodato dal 
Goethe,^ fece giganteggiare la fama dell’autore, e richiamò 1’ at- 
tenzione anche su di essi, suscitando biasimi e lodi.* — Le poesie 


' Vedi alcune usserva^ioni sul Nome di Marta, di A. Amdrioli, nella 
«Scena tllustrata, n, 2 del 1894. 

* Vedi Thcilname Occtbe'a A. M., Jena, 1827 ; tiad ita)., Lugano, Bug- 
già, 1827. 

^ Vedi L. Semqagua, RAa*. dt Oarthe e di M., Fiieuze, Nìccolai, 1888, 

* Censuie leccio specialmente il Salvignom-Marchbtw coi Dubbj 
intorno agli Inni sacri di A M., Macerata, Cortesi, 1829, e Bologna, 1882, 
e P. Ardito, Le Uriche di A, M., Napoli, Morano, 1882. Circa queste cen- 
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civili e politiche s'intrecciano e corrispondono alle religiose, non 
solo neMimiti cronologici, ma per aver comuni alti concetti di 
carità, ne* quali si rivela pur Tuomo nutrito della filosofia uma- 
nitaria del secolo XVIII.* Nel genere politico si ha una canzone 
del 1814 (22 aprilo) Finché il ver fu delitto e la menzogna, oltre 
il cit frammento di canzone (6 aprile 1815) per il Proclama di Ri- 
mini, nel quale è il fumoso verso . Liberi non sarem, se non stani 
uni, voluto cosi, sebbene dichiarato brutto dall’ autore medesimo, 
per la precisione del concetto politico. Sono nuibcdue in strofe 
petrarchesche, che come il Leopavd', anche il Manzoni lasciò poi 
del tutto per metri più mossi ed agili 1 Cori delle tragedie, 
de’ quali diremo, 1* ode Marzo 1821, tenuta, come dicemmo, per 
lunghi anni tutta a memoria, e il Cinque maggio (17-lfl maggio 1821), 
sono le cose più splendide della lirica civile manzoniana, che emula, 
0 poi col coro d’Ermengarda supera l’ eccellenza della sua lirica 
sacra. Il Cinque maggio è cantico che non morrà, degno della gran- 
dezza fatale di Napoleone.* Le bellezze vi sono ceito maggiori 
de* difetti, alcuno de* quali riconosciuto anche dallo stesso autore, 
e scusabili, se non altro, per la rapidità colla quale lo compose, 
ma largamente compensati da’ pregj singolari deH’ispirazìone. Su- 
periore di gran lunga per altezza d’intonazione, profondità di senso 
storico, vigor morale e serenità di giudizio a quante poesie dal 
Byron, dal Béraiiger, dall* Ungo, dal Lamartiiie si scrissero sul- 
Targomcnto, fu tradotto, come abbiam detto, in tedesco dal Goethe; 
e, sebbene proibito dalla censura, divulgato con grande rapidità e 
voltato in molte lingue.** É apocrifa una goffissima Ode sulla rivolu- 
zione francese del 1830 a lui attribuita (Firenze, Manini, 1873). An- 
che ne’ metri il Manzoni s’avvantaggia sul Parini e sul Foscolo, fa- 
cendo capaci i più hre\ i di alti pensieri linci, dando alla strofa < una 
sciolta concinnità tra di ode classica e di melodia metastasiana,* » 
infondendo vigorosa armonia ai decasillabi e ai dodecasillabi, ten- 
tando con grazia il novenario.** Si hanno dì questo tempo cose minori, 

suie, vedi V Avvertenza premessa da A. D’Ancona agli Inni sacri noirediz. 
delle Poesie dt A. M., pag. 35 e segg., e il commento, passim, 

* Vedi rArrcriciisa di A. D’ Ancona, . edu. cit., pag. 87 e sogg. 

* Stampato la puma >olta a Lugano, s d.. ma 1822. \cladiiii e C. : c 
la rìpioduziono di esso dali'autogiafo è nel voi. 1 delle ()p,%ned o nuf. Vedi 
su di osso P. Tkoksciii, Commento al Cinque maggio, Ti lesto, Coen, 1861 ; 
Fb. dk Sanctis, U Cinque maggio, Napoli, Morano, 1887; Gn di Siena, 
A,H, t xl Cinque maggio, Napoli, Ciao, 1882; N. Quarta, Manzoniana, 
note esegetiche sul Cinque magi/io, in II Hmahcimento, J, 3 , A. Maurici, IStoria 
del Cinque maggio, Palei ino, Keber, 1807 , P. CaBLANIU,// € Cinqui maggio » 
di A, M, e il * Napoleone » di A, Puskin, lU O'o*z, litici,, XV 111, 26. 

* Vedi G. A. Mbschia, Centisctle timlnzioni in vane lingue dtl Cinque 
tnaggio, Foligno, Campitelli, 1883. 

* G. Carducci, A proposito di celti gmdizj su A, M , io Opere, IH, 
pag. 141-221. ♦ 

* Del Mondo epico-lirico di A, M, discorse il De Sanctis nei Amocì 
saggi critici, Napoli, Morano, 1872 e in Scnttt tned, o lan, Napoli, Mo- 
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non approvate poi dair autore, e sono pur di questi anni un mediocre 
sonetto del Manzoni all^improvvisatore aretino Tommaso Sgricci ; ^ 
Vira d*ApollOf già ricordata, canzone scherzosa, composta (1816-18) 
in occasione dì quella Lettera semi-seria di Crisostomo, cioè del 
Berchet, la quale fu come il manifesto della scuola romantica; e II 
canto XVI del Tasso, scherzo di conversazione} Dal 1816 al 1822, in 
questo meraviglioso periodo della produzione poetica del Manzoni, 
cade Topera sua come tragico, alla quale si mise dopo la lettura 
dello Shakespeare c di critici drammatici recenti e dopo assidue 
meditazioni, con proposito d'una riforma, che discusse minutamente 
e applicò nelle due tragedie: Il Conte di Carmagnola (1816-1820; 
1» ed., Milano, Ferrano, 1820) e V Adelchi (1820 1822; 1» ed., Milano, 
Ferrano, 1822), dedicUta la prima al Fanrìel, che tradusse le due 
tragedie in libera prosa francese, la seconda alla moglie £nri* 
Ghetta. Nel Carmagnola, 1’ azione del quale va dal 1426 al 1432, 
si rappresentano le usanze guerresche e la vita de* capitani di ven- 
tura del sec. XV, non che gli avvolgimenti della politica di quel- 
li età; il celebre condottiero, che ii’e il protagonista, è purgato 
deir accusa di tradimento. Le scene isolatamente prese sono 
mirabili, ma non appajono insieme connesse in vera forma di 
dramma. L’organismo stesso delie tragedie manzoniane le rendeva 
disadatte alla rappresentazione scenica, e Io provarono le recite 
che si fecero del Carmagnola a Firenze nel 1828, e dell’ilcie/c/ii 
a Torino nel 1843. La Biblioteca italiana e la Fereign Quarlerly 
lieview colla penna del Foscolo •'* ne fecero acci he censure: una 
bella difesa ne è dovuta al Goethe.* L" Adelchi comprende nel- 
r azione gli anni 772 e 774, e rappresenta, con molto più vigore 
drammatico che non sia nel Carmagnola, lo stato dTtalia nel pe- 
riodo in cui 1 Longobardi furono sopraffatti dai Franchi. Adelchi, 
forse troppo moralmente sublime per un uomo del sec. Vili, è 
personaggio essenzialmente poetico, come grandemente poetica 


lano, 1898, voi. I ; osservazioni acute, ma non sempie giunte, fa sulle 
Iniche manzoniano e sulla nietiiea G. Fin/i, fi tomcnitiaHmo e A. M„ nello 
Lez. di storJett,, voi. IV. paito I, Toiiiio, Lueschcr, 1891, jiag. 174 e segg. ; 
vedi anche sullo liiiche £. Lamha, liriciolc manzoniane, in Ateneo veneto, 
XXVni (1895), II, 1-3. 

* Piibbl. da G. Volpi in fJtudizfone e belle urti, 111 (1897), n. 4. 

** Pubbl. pei Nozze Loria- Ài toni, Mantova, Moudov), 1881. Vedi G. Giak- 
NINI, Tasso e Manzoni, nel Oiorn, stor, d, ìetL ital., XXllI, fase. 67-68, 
pag. 232; P. Bellezza, DelV anti putta dd M. per il Tasso, ni Xole manzo- 
niane, nel Oiorn. Htor. d. letu itaL, XXX, fasc. 88-89, pag. 108. 

® Vedi U. Foscolo, Della nuova scuola drammatica in Italia; Sul Conte 
di Carmngnoln e V Adelchi tragedie di A, M,, con un esame critico dx Ooethe 
e sullo scritto di C, U. {Camillo Ugoni), Xur les Tragfdies de Manzoni, iu 
Opere, voi. IV, pag. 298 o segg. 

* Nel cit. Thedname {1nt^ress€ del G, per M.) ; 0 vedi V Kco di Mila* 
no, 1828, 20 lebbraio, n. 22, pagg. 85-86. — Vedi A. Zardo,* Due tragedie 
veneziane nella N. Antologia, 1» settembre 1892; M. SCHBRiLLO, la prima 
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ma delicatamente umana, è la figfnra d* Ermengarda; in ambedue 
effli idealizzò coll’ arte sua la realtà della storia. Il Manzoni intro- 
dusse nelle sue tragedie come principali novità: che il poeta dram- 
matico cavasse la poesia dalla storia, nnzichò accomodar questa 
air invenzione poetica, nè si sottomettesse al giogt» delle due unità 
di luogo e dì tempo : ^ che lo stile e il dialogo avessero maggiore 
naturalezza: che il Coro, personificazione de’ pensieri morali che 
l’azione ispira, riserbasse « un cantuccio al poeta dov'egli potesse 
parlare in persona propria. » Se non l’ assoluta priorità ed origi- 
nalità in tutte queste riforme, ebbe i^ merito di espor/e con raro 
acume di critica e coll’ esempio, che vale più de’ precetti,* e dallo 
stadio e dalla conoscenza esatta del fatto storico seppe trarre eiti- 
cacia nuova e inalzarsi a grand* idealità civili e religiose. Si pre- 
parò a comporre ciascuna tragedia con lunghe ricerche. Al Car- 
magnaìa premise Notizie itoricht ed una Prefazione: nWAileìchi 
accompagnò Notizie storiche e i? Discorso sopra alcuni punti 
della storia longobardica in Italia, nel quale volle dimostrare 
che gli italiani non formarono mai eoi Longobardi un sol pojtolo, 
prendendo cosi parte cospicua alla polemica che su tal soggetto 
si agitò allora, e nella quale s’illustrarono il Troya, il Capei, 
il Capponi ed altri. I caratteri de’ personaggi sono ritratti se- 
condo i risultati delle ricerche storiche: e ì personaggi ideali, nel- 
l’elenco premesso al Carmagnola, voile il poeta distinti dai reali, 
tornando poi su questi concetti nella Prefazione dXV Adelchi. I Cori 
sono tre: uno nel Carmagnola, che precede Ja battaglia di Ma* 
clodìo: patriottico e dì chiara allusione è il luogo ove si paria 
dello straniero, che vede con gioja dalle Alpi le discordie degli 
italiani. Due ueM' Adelchi: il primo alla fine del III atto che ri- 
trae il volgo italiano,’* il quale da una servitù ricade in un’altra; il 
secondo, dopo la scena I dell’atto IV, nel quale si descrivono gli 
ultimi momenti di Erroengarda. Nel drainma non usò come fonte 
di poesia la passione amorosa, sia per esser fedele alla storia, sia 
perchè il movente principale deli* azione rimanesse sempre Talta 
idealità morale;^ nè volle abu.sarne poi nel romanzo (dal quale 

* Vedi Piefazione al Cttrmugnola e Lettre à iH C'hauvet, 

* Vedi P. Frrrikri, La nforma romnvtica nella trag. nianz,, Siiacusa, 

Norcia, 1879 ; Fikzi, op. cit., pag. 291, 355; A. Graziani, Appunti mila tu- 
/orma tragica del Mansoni, in II pensiero Uaìtano, X\lt Q2~GS , T. Molari, 
Jl teatro di A. H,, negli Atti delVAecad, Da/ntcn di Acireale, a. Ili (1897). — 
Per alcune somiglianze dell* Egmont del Goethe col Conte di Carmagnola , 
vedi B. ZuUBINT, Studj di letterature straniere, FiiCnze, Succ. Le Mon- 
nier, 1893; per altri raffronti, G. Valkooia, Una scena deW Adelchi ed un 
luogo dei ProfMSsi Riposi, in Riv, ahrutz. di seienzi t letu, Vili, 9, 10. Su una 
somiglianza fra la descrizione che il diacono Mai tino fa del suo viaggio 
traverso le Alpi, e un luogo dei Pananti, vedi M. Scherillo, Cunosxtd 
fnanzoniann, in BilÀ, d, se, %tal,, IX, 1. , „ « 

’ Tedi su di esso V impoi tante nota del Mistica, nella ediz. delle Foe- 
sis, pag* 8^6* 

* Tedi A. Fogazzako, Una opinione di AL JM., Firenze, Cellini, 1887* 
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tagliò alcune pagine e scene (l’amore) stimando opera imprudente 
r andarlo fomentando a preferenza di altri nobili sentimenti, che 
più è necessario ed utile promuovere e diffondere cogli scritti. 
Lo stile generalmente notevole per naturalezza e semplicità, parve 
a taluno qua e là pedestre alquanto e prolisso; ma il più spesso 
vi si ha da riconoscere quel vero e appropriato verso drammatico 
che cercò anche l’ Alfieri. S’ha notizia d’una tragedia Spartaco, 
dì cui restano * il disegno e alcune note. 

Venendo ora a dire delle prose, ricordiamo la Morale cattolica 
in risposta ad un giudizio sfavorevole dato su tal argomento da Si- 
smondo Sisraondi nell’ ultimo volume, cap. CXXV^II, della Storia 
delle repubbliche italiane (1818). Ne pubblicò nel 1819 (Milano, 
Lamperti) la prima parte, non finendo mai la seconda, e, quando 
nel ’55 ristampò corretta la prima parte, aggiunse al cap. Ili 
un' A 2 ypendice contro il « sistema che fonda la morale sull’ utilità. > 
Dotta, sincera, cortese scrittura, è esempio insigne d’urbanità nelle 
dispute letterarie e filosofiche, ed ha pagine (come quelle sul riposo 
festivo, sulla carità, ec.) veramente eloquenti. Una edizione con 
commenti ne ha fatta L. Venturi (Firenze, Paggi, 1887.) — Nel 1821 
il Manzoni aveva cominciato (24 aprile) a lavorare al romanzo 
7 Promessi Sposi, la cu. prima forma era compiuta nel 1823, e pro- 
priamente il 17 settembre. L’aveva primamente intitolato Fermo e 
Lucia, poi Sposi promessi,^ La correzione accuratissima e la stampa 
condusse egli dal 1824 al 1827. Il titolo fu questo . 1 Promessi Sposi, 
storia milanese del sec. XVII scoperta e rifatta da A. M , Milano, 
presso Vincenzo Ferrarlo, 1825-1826, voi. 3, che si può credere che 
fossero pubblicati fra il 15 e il 17 giugno del ’27, La favola del ro- 
manzo, ritraente fatti lombardi degli anni 1628-1631,’’ ò il racconto 
del matrimonio contrastato di due contadini, intorno ai quali si rag- 
gruppa la rappresentazione della storia e de’ costumi del tempo. 
La lettura delle storie del Kipamonti gli suggerì, sembra, anche più 
che l’idea generale del romanzo, il quale, come egli stesso dichiarò, 
gli fu più specialmente i.spirato da una grida di Gonzalo Fernandez 
de Cordova (del 15 ottobre 1627) contro i bravi (quella che il dottore 
Azzeccagarbugli mostra a Renzo nel cap. Ili (ief Promessi Sposi), 
citata nella Economia e statistica di Melchiorre Gioia. D' attorno 
a così semplice favola principale, è raggruppato il racconto della 
guerra, della fame, della peste, essendo per modo contomperati 
l’elemento storico ed il fantastico, che non pare disadatta quella 
denominazione di Storia milanese del sec. XVII, che al romanzo 
volle dare l’autore; e al modo stesso ottimamente s’intrecciano 

’ Voi. 1 delle Op. ined. e rure^ pftg. 275. 

^ Vedi YAiwnttnza di 1. Dri. Lungo alPediz. Le Monnier, 1892, e anche 
le informazioni minutissirae che dà Q. Sforza nel 1<* voi. degli ò’cn«i po- 
Btunii, Milano, Recbiedei, 1900. 

* C. D*l Lungo, Il Calendario nei Promessi Sposi, io Matura # Arte 
del 1* giugno 1894. 
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fra loro I personaggi immaginati eoi reali. La scena è collocata 
ne’ dintorni di Lecco, e i luoghi sono cosi ben ritratti, che gli 
abitanti, credendo vero il racconto del Manzoni in tutto e per 
tutto, mostrano al viaggiatore le case di Kenzo e Agnese, il pa- 
lazzotto dì Don Rodrigo, la chiesa di Don Abbondio.* Di simil ma- 
niera di romanzo storico aveva dato recenti esempj Gualtiero Scott 
(1771-1832), delle cui opere il Manzoni fu studiosissimo;* ma egli 
portò maggior cura nella ricerca storica, maggior potenza nell’ os- 
servazione psicologica e uno squisito sentimento dell(3 bellezze na- 
turali, non smorzato dalle indagini met/^diche e pazienti.^ In questo 
libro V ambiente è studiato con un' esattezza, che apparisce sempre 
più meravigliosa, col crescere delle accurate e minute ricerche sul 
romanzo ; * i personaggi si muovono come nella vita reale, e alcuni 
son diventati tra’ più popolari che vanti la nostra letteratura, per- 
chò studiati sul vero della natura nmana,'^ che l’ autore, del resto, 
ritraeva più per sovrano intuito d’artista, che per pratica espe- 
rienza; ma sarebbe erroneo, come pur volle taluno, cercarvi lìti atti 
c allusioni personali, e ridicolo rinvenirvi, come altri pur piu 
0 meno per scherzo, figurazioni simboliche.® Ma che, senza prefig- 
gersi direttamente iin fine politico e senza eccitar le passioni, fosse 
il romanzo una delle più fiere accuse contro la dominazione violenta 
di un popolo su un altro, e che invitasse a meditare sui danni c sulla 
vergogna che gravano su una gente schiava, c cosa evidente: e 
se ne accorse subito, t**» altri, il Giordani, scrivendo a un amico, 
che Io ragguagliava del favore con che da per tutto era accolto 


* Una calta topogiafica fece riì»j," 0 guor Boaia di Lecco. Vedi G. B. To- 
schi, / luoijhi tle% Prnm*’89i Sposi, in ÌJom Utìer., anno 1, n. 40 ; A Bal- 
BTANI, lì convento dei cnppucctni a Pestarenifo, ec., Milano, Baibieii, 1874 ; 
B, ZuMsiM, I PromesHt Sposi e tì ìofjo di Lecco, Napoli, tip Unirei sita- 
rla, 1801, oia negli Studi di letter ititi., Fiienze, Succ. Le Monuier, 1891; 
G. BlNOOVl, Li iopoijrnfia dei romonzo l Ptomtssi SffOftt, lilustiata da calte 
topografiche, ec., Milano, Rochiodei, 1895 (vedi Gtou. stor d. int. itui , 
XXVI, 433) 0 2“ paltò, Milano, (’oghati, 1900; 0. Brrntari, / fxtcst dn 
Ptomensi Sposi, Milano, Ilocpli, 1890 (cfr. Gunn. stur., XXVIII, 259); 
A. Butti, Onomastico dei Pruìn. Sp.f in lìtbhot. d. hcuoÌc ìtal., ag.-sott. 1900, 

* !>’ Ovidio, Appunti per un pnraitfìo fra M e W, Se., ili /ti<ìcus9wnt 
mantoutane. Città di Castello, Lapi, 1880; P. Tedeschi, in A’a/wa c Arte, 

maggio 1897 ; G. Buroada, // Toìtttmano di W, Scott e i Piovi Sp , in 
Pnnf. d. doni., XXI l (1900), 5; M. Butti, Delle derivazioni dei Piom.Sp. 
dai romanzi di W. Se,, Pisa, Mai ioti ì, 1900. 

* Vedi le ossorva/ioni di Cari.o Villani nei bievi Sat/gi manzoniani 
(Caserta, Marino, 1900) Sono da notare tuttavia: Sette duUt d" un manzo- 
mano di P, Bellezza, noi Bene, nuni, di Natale 1900. 

* Vedi N TauASSIA, l nomi de* biavi ne * Pro mi <ts. Sposi, nel Oiorn. stor, 
d,leU,ital„ XXX, fasc. 88-89, pag, 852; e P. Bellezza, Ancora % nomi 
de* bravi nei Promessi Sposi, ibid., fase. 90, pag. 516, 

' * Vedi D’ Ovidio Potenza faniasUca ed originalità del M„ in Discussioni 

manzoniane cìt., pag 37. . « . . rr 

® Vedi A.* D’Ancora, Di una nuova interpreiaz. dei Promessi Sposi, m Va- 
rietà stor. e letter., Milano, Treves, 1883, I, pag. 197. 
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|] libro: « Oh lasciatelo lodare i gr impostori e gli oppresiori se 
ne accorgeranno poi (ma tardi) che profonda testa, che potente 
leva è chi ha posto tanta cura in apparir semplice e quasi min- 
chione; ma minchione a chi? ngV impostori c agli oppressori che 
sempre furono e saranno minchionissimi. Oh perchè non hd l’Italia 
venti libri simili ! » *. — Le fonti storiche de’/Vomsm Sposi furono 
ricerc«nte da C. Cantù, aiutato dal Manzoni stesso, nel libro La 
Lombardia nel sec.XVIJ^ pubblicato la prima volta nel 1831.* Al- 
tri modelli, storici o d’invenzione, ai quali ei potè attingere o che 
poterono essergli presenti alla niente nel fingere persone e fatti, 
sono stati additati da parecchi.^ L’ironia, o quella che fu detta 
umorismo manzoniano ^ dà a tutto 11 libro un carattere di grande 
serenità c di squisito buon senso. Il Goethe disse il romanzo cosa 
perfetta, in che si passa dalla commozione all’ ammirazione, e da 
questa a quella senz’intervallo, sicché non riesca possibile supe- 
rarlo;® il Giordani lo giudicò < bello come lavoro letterario, ma 
stupenda cosa e divina come ajuto alle menti del popolo; con 
difetti pochi e leggeri e pregj moltissimi e non piccoli *.® Varie 
censuro si fecero per altro al romanzo: quella, ad esempio, che 

* Opere, Milano, Boi reni e Scotti. 1854, VI, 15. 

' Veggasi anche F. P. Pkstaro, L» ntorìa net Prome»9Ì .S’poti, negli 
Studi etor, e letter., Torino, Uoux, 1894, pag. 2C9. 

Vedi tra gli altri A. Luzio, 3f. e iHderot : La wonaca di Monna « La 
HehgieuBv, Milano, Dumolard, 1884; K. Bkktana, Puntiììa manzon, : La 
monticn di Monza, in Oiorn, Btor,, XXXV, 172; h Sailfr, // p, Cn'eto/oro 
nel romanzo e nella storia, nella Nuova Antologia, IO luglio 1886 ; (t, Pr Ca- 
stro, Fra Crinto/oro nella stona, neìV Illusfraziout' Italiana del 19 marzo 
e 2 apiilc 1H93; G. Nardklli, Mu'ht'lf Kohìaaa e Lorenzo Tramaglino, nella 
I£iv. vrit, della letter, xtal., IV, 2 ; P. KuroLB, CatUina e V Innominato, nel 
Oiotn Btor, d lett. ital, voi. XXVII, fa.se. 79, pag. 94 ; G. Nardklm, Il KleUt 
e %l Manzoni, In Riv. crii, lì. hit. {tal., VI ; F. Coi.AOROSso, Fonti manzo- 
niane, in Saggi di crii, Idter., Napoli, Pn*iro, 1887* 0. Fknaroli, Sraghi lette- 
rarj, Milano, Balzai etto, 1889, pag. 61 , D’ Ovidio, Ihnrusmoni nunuou, cit., 
pag. 57, 75, 105; F. Torraca, />* aknue fonti de" Pi omeisi Sponi, in Dineun- 
nioni e ricerehe letter,, Livorno, Vigo, 1888, pag. 3G3, oc. Per alcune scarso 
imitazioni byroniano, vedi P, Bkilfzza, Notr manzoniane: Il ìtgron e il 
Manzoni, ili Qiarn. stor. d. hit. ila!., XXX, 118, per alili risconiri, spe- 
cialmente collo Shakespeare, vedi V, Kkvoeoiato, Shakespeare e Manzoni, 
Catania, Calati, 1898 (cfi. Oiorn, ntoi, d. lett. Hai., fase. 96, pag. 450-61) ; 
P. Bru.KZZA, (ih stiidj shakespeariani del Manzoni, in Oinm.slor.d letter, 
tini., XXXI, pag. 122, o dello stesso, Una lettera sconosciuta del Manzoni 
sullo Shakespeare, in Itass. Nat,, 1® luglio 1896. Vedi anche B. Cotrojikt, 
Una eommedia di Lope de Vega e i Pi omessi Sposi, Palei niO, Vena, 1899; 
A. ChiapPELLI, Una reminiscenza dantesca nei Promessi Sposi, nel volume 
Leggendo e meditando, Koma, Dante Alighieri, 1900, pag. 145 e segg. 

* Vedi S. Db BRNF.i>RTTr, DelV arguzia nelle opere di A. M,, Pisa, Ni- 
stri, 1874; M. Barbi, L" umorismo nei Promessi Sposi, Firenze, 1896, per 
Nozze Morpurgo -Frnnchettì ; V. RbfobgiatO, Ì A umorismo nei Promessi Sposi, 
Catania, Calati, 1897; A. Gbaf, Don Abbondio cit., pag. 141 e segg. 

® Vedi KcKBRifANN, Conversations de Oaethe, Paris, Charpentier, 1888, 
1, 879-82. . * 

« Opere, VI, 11, U. 
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i dne protagonisti sono persone troppo umili: accusa che, meno 
cbe mai, dovrebbe esser ripetuta oggi, ai tempi del romanzo bor* 
ghese e realista, e che gli fu fatta perfino dal Mazzini > e dal Tom- 
masi'O, il quale poi la modificò: * pur altri la ripeterono, senza osser- 
vare, se altro non fosse, che a dipingere il sistema di arbitrj sotto 
il quale giaceva T Italia dominata dagli Spagnoli, nulla v' era di 
più efficace che il mostrare come la violenza, cominciando gerar- 
chicamente dall* alto, finisse col premere su due poveri conta- 
dini, non d* altro colpevoli che di volersi bene. Fn anche detto, 
specie da qualcuno, che nell* uomo vede e conosce e studia sol- 
tanto gli impulsi e appetiti fisici, e niun altro ne ammette, che la 
conversione dell’ Innominato sia troppo repentina, non preparata 
nè motivata abbastanza, e un alienista la giudicò additittura « an- 
tipsicologica » ; ma chi ben guardi, senza preoccupazioni di scuola, 
in queir episodio vedrà mirabilmente congiunte la osservazione 
del vero e la potenza dell’arte.* Più fondata è la censura, fatta- 
gli unica dal Goethe, confermata dal Fanriel, e che lo stesso Man- 
zoni ammetteva, della non piena ed intima unione dell’ elemento 
romanzesco collo storico, che in certe parti occupa solo e troppo 
a lungo il campo. É vero tuttavia che quelle pagine di storia sou 
raccontate in modo mirabile e non stancano affatto il lettore. La 
massima poi della rassegnazione a’ voleri di Dio, che pur gli fu ap- 
posta a colpa, ma che veramente, per usar le sue proprie parole, 
è « fiducia in Dio », forma bensì c il sugo di tutta la storia » ; ma 
però la descrizione delle oppressioni domestiche e straniere e il 
sentimento di morale uguaglianza, che anima tutto il romanzo, do- 
vrebber pure esser tenuti in conto dagli accusatori, e la sottomis- 
sione deir individuo a una forza, si chiami Dìo, o fato, o natura, che 
egli non può sempre dominare, è concetto scientifico e attestazione 
e conferma di quello che ogni giorno accade; nè poi l’ ammaestra- 
mento che da tutto il libro scaturisce, è ponto quello del doversi 
l’uomo curvare e umiliare sotto il peso della forza ingiusta, che 
conculca il debole, ma quello piuttosto del perdonare e sperare, 
non odiare nessuno e aver fiducia nel trionfo definitivo del giu- 
sto : Solo al vinto non toccano i guaj Toma in pianto delV empio il 
gioir. Se il Manzoni insegna l’abnegazione, il perdono, la mitezza, 

* Stcritti editi ed ined., Roma, 1877, II, 46. 

* Si paragonino fra loro l’ articolo deiri4nfolo(jria riferito in Postille ined, 
di N, Tommaeèo ai Promenai Spoai, precedute da un suo discoi so critico 
e accompagnate da osservazioni di G. Rigutini, Fiieuze, Beniporad, 1897, 
con quello sostanzialmente riconetto, in lapirasione ed Arte, Fiienze, 
F. Le Monnier, 1858. 

* Vedi Gbaf, Perchè et ravvede ^Innominato, in Nuova Antologia, 1® mag- 
gio 1894 e ora nel cit, voi. Foeeolo, Manzoni, Leopardi, pag. 115; G.B. 
ZoFFl, La eonvereioue dell* Invotninato e alcuni entict, itt II nuovo rieorgi- 
mento, V, 17 ? G. Vidarx, Suor Oertrude, V Innominato e Fra Orieto/oro, nella 
Baee, Haz, dell® e 16 dicembre 1896, e Fr. D* Ovidio, Dw parole eulV In- 
nominato, nell’ Illuetraz, Itul,, 27 maggio 1894. 
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non è, dice bene il D’ Ovidio,* non è « la paura che lo fa mite»; 
accanto al soffrire e al pregare pone egli, come proprio del cre- 
dente, il combatterei — La edizione del romanzo riveduta dalV au- 
tore lisci tra il 1840 e il 1842 (Milano, Guglielmini e Itedaeìli, 1840; 
con incis., specie di Fr. GoninV a dispense, che furono CVIII, delle 
quali le XCV-CVIII contengono la Storia della Colonna infame,— 
Vecchio amore del Manzoni era stato io studio della buona lingua 
toscana. Nella prima edizione aveva cercato di avvicinare lo stile 
al tono e alla vivacità popolare, non evitando peraltro francesismi 
e lombardismi. Nuove riflessioni e ricerche, poiché egli procedeva 
in tutto colla massima cautela, nonché la dimora in Firenze e il 
confronto continuo che faceva della lingua nostra colla precisione 
e sicurezza della lingua francese, lo spinsero sempre più ad ado- 
perare una forma naturale, intesa da tutti. L’organismo del ro- 
manzo, e anche ciò ne dimostra la solidità e resistenza, non ne 
fu per nulla alterato; e la prima forma rivista e corretta tutta, 
col consìglio ed aiuto di amici toscani, fra’ quali il dott. Gaetano 
Cioni (1760'1851), valente medico e letterato, G. B. Niccolini, G. H 
Giorgini, genero del Manzoni, la marchesa Marianna Kinuccìni 
ne’Triviilzio, e T Emilia Luti, dama di compagnia delle sue figlie, 
riuscì dopo ciò mirabilmente migliore così per la lingua come per 

10 stile, sicché la seconda edizione fu accettata dalla Crusca tra 
i citati.* Furono fatti ben presto raffronti delle due edizioni: e 
fra’ primi vi si pose il marchese Alfonso Del Valle Casanova; fa 
cominciata la stampa di questo lavoro, ma restò incompiuta per 
la morte dell’autore. A studiare le correzioni s’era già messo 
nel 1841 Fr. Ambrosoli in una rassegna dei primi fascicoli della 
nuova ediz. nella liiv. Europea di Milano (IV, p. II, p. 363, 377} ; 
e nel 1842 usci un saggio di Voci e maniere di dire più spesso 
mutate da A. M, nelVuUima ristampa de* Promessi Sposi viotate 
da G. B. D. [G. B. Db Capitani], Milano, Pirotta; un confronto 
perpetuo delle due edizioni fu poi fatto da R. Folli (Milauo, 
Hriola, 1880; presso Io stesso editore si è pubblicato (1901) un In- 
dice analitico metodico delle correzioni fatte ì^er V ediz, del 1840, 

* JHscusstoni mang>nt, Cit., pag, 28. 

® Vedi G. Volpi, La cnrttà net Pronirnaì Sposi, VìroniQ^ K. Paggi, lH9r). 

® Interessanti a leggersi sono le lettele di A. M. al Gonin pubblicate 
(la Filippo Saracfno sotto il titolo Vedtz. lUustruUi de% Promessi Spost, 
Torino, Bocca, 1881. 

* Rispetto alla storia delle successive mutazioni, per lo quali passò 

11 Romanzo fino alla listanipa del '69 curata dall’autore, \cdi F. D’Ovioio, 

Le correziom ai Promessi Sposi e la questione della lingua, 3» odiz., Na- 
poli, Molano, 1890 (vedi in proposito un .articoletto del Bonghi, iu Cultura, 
26 marzo 1894); 6 . Sforza, La risciacquatura in Arno dei Promessi Sposi t 
negli Scritti postumi di A. M,, voi. I, Milano, 1900, pag. 113 o segg. ; cfr. 
anche L. Luzzatto, Pro e contro Firenze, saggio storico sulla polemica 
della lingua, Verona, Dittcker, 1898. * 

® Vedi Leti, del Manzoni a lui del 80 marzo 1871, in L. Morandi, Le cor- 
rezioni ai Promessi Sposi e Vunità deUa lingua, 8» ediz., Parma, Battei, 1879. 
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corapiL da G. Bohasciu), e ora da P. Petrocchi, in una edizione 
copiosamente commentata (Firenze, Sansoni, in corso di pubblica- 
zione). Ad un'edizione critica e commentata attende Giov.Sporza. 
L'autore non riconobbe se non la forma data colla revisione al suo 
lavoro, e vietò la riproduzione della prima: e a ciò si riferisce la 
Lettera al professor Boccardo svila questione della proprietà let- 
teraria (Milano, Kedaelli, 1861) nella conti oversia ch’egli ebbe col 
LeMonnier, il quale aveva riprodotto nel 1845 redizione antica, dalla 
stampa del Passigli del 1832. Contro alcuni che peiTulfarono a dire 
la correzione aver guastato il libro, si 'evò giustamente il Morandi,’ 
ma ora quasi ninno che sia dì retto gusto preferisce il priniUivo det- 
tato.* Nessuno poi fu più spietato crìtico e demolitore del romanzo, 
come d’un genere misto di storia e d’invenzione, del Manzoni stesso, 
che nel discorso Del romanzo storico e in genere de* componimenti 
misti di storia d* invenzione (1845), mostrò come mal si concilino 
l’assunto storico e l’assunto poetico, condannando così il suo capo- 
lavoro, che i posteri continuarono e continueranno ad ammirare. 
1 Promessi Sposi furono tradotti in tutte le principali lingue stia- 
niere, c sono fra le opere più popolari della nostra letteratura Le 
sole edizioni italiane toccano le dugento. Per i lavori su’ 

Sposi in generale o su’ singoli personaggi rimandiamo alle biblio- 
grafie speciali, che più sotto noteremo.*— Si chiuse nel 1825 il periodo 


* Un pregiudizio letterario intorno ai Promeeei Sposi, Firenze, tip. del- 
t Associazione, 1673. 

* Vedi tuttavia C. Antona-Traversi, .4 M. e le due ediz. dei Pionifftni 
Spoeif Firenze, Gnliloiana, 1887 e G. Uioctini, Apjnmtt di lingua sui Pro- 
messi Sposi, 111 Roma httermxa del 10 e del 25 gennaio 1895. 

* Ricoi diamo però le Comi dei azioni di G Scai.vini sciitte nel 1829, 
0 riferite anche nella oit. edi/. Le Moniiiei, 1892, delle quali più si coni- 
l»iacque il medesimo Manzoni: i iiicStiidf critici di F. De Sanctis che pie- 
cedono l’ediz. di Fiicnze, Barbèia, 1881, riprodotti negli Scritti vari med 
o rari, Napoli, Morano, 1898; il capitolo di G. Finzi l'ell’op. cit., pag. 362 
C segg. ; G. KikNKRK, / Promessi Sposi e il i amanza starieo in ItnliUf Fi- 
loiìze, tip. Cuopeiativa, 1893 ; A. Macrici, 0*«cn> sut Promessi Sposi, Pa- 
lermo, Reber, 1895, e dello stesso, Giuda allo stadio dei Pi omessi Sposi, 
2*» edi/., Paleimo, Kebei, 1897; il commento storico, estetico e filologico 
di P, Petrocchi nella ricoidata cdi/ione del San-soni. Citiamo qualcuno 
degli studj su fatti o personaggi del romanzo: F. ì)* Ovimo^ Fra 0 aldino, 
in Saggi critici, Naimh, Morano, 1879; A.Graf, Pon Abbondio, noi voi. cit , 
pag. Ì41 ; L. Zerbi, l/Fgidto dei Ptomessi Sposi, nella famiglia e nd'a stona, 
Como, Luzzani, 1895 (lo Zerbi aveva già inserito uno studio su La Signora 
di Monza nella storta, liellM»<''/<. star. ìomh., XVII, 675) , U. CksSI, TI Sarto del 
villaggio nei Ptomessi Sposi, Livorno, Giusti, 1896; F Guglielmtno, A7>^- 
rdla manzoniana, in Le Grazie di Catania, li, 2 ; V Dacci, Pon Ferrante 
nei Promessi Sposi, in Saggi letterari, Firenze, Bai bui a, 1898; U. Mazzini, 
La cavalleria nei Promessi Sposi (Specie per il cap. XXVII), nella Jiass, 

del 16 settembie 1899 ; cfr. anche Xoterelle manzoniane di N. Tamas- 
siA, nella Boss, hihliogr. dJett, itaì„ II (1894), pag. 248-49; E. Bertana, 
La paura nei ^Promessi Sposi, Spezia, Iride, 1900, da cui dissente K. Car- 
rara, La paura del Manzoni, in [ride, IV, 45 ; G. Negri, L* originai ttà del 
sig. Marchese, noterella luanzosìana, Pavia, 1900, ec. 
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della migliore produzione manzoniana; ma se non molti, sono, per 
molti riguardi, notevoli gli altri lavori, che produsse Ano agli anni 
più tardi. Dopo il romanzo, il Manzoni non scrisse più alcun lavoro 
importante di genere poetico ; je me suis apergu que ee n*était 
plus la poésie qui venait me chercher^ mais moi qui m*e8aoufflais 
à courir après elle (Leti, a Luisa Oolet, 1860). Del 1827 sono alcuni 
versi ad Angelica Palli; del 1868 sette distici latini sugli uccelli 
de' giardini pubblici dì Milano (Perseveranza, 11 giugno 1868); del 
26 dicembre 1869 due distici Ad Michaelem Ferruccium (Op. ined. 
e rare, I). — La Colonna infame, terminata fino dal 1829, fu messa 
in luce colla seconda edizione ùq' Promessi Sposi, Il pubblico, che 
si aspettava un altro romanzo, fu deluso nel trovarvi una disqui- 
sizione storico -gìurtdica, che prova essere stato il mjilvolere dei 
giudici causa della condanna de' supposti untori, di cui si parla 
nella descrizione della peste. Era stata già annunziata nel ca- 
pitolo XXXII dei Promessi Sposi, ed è una confutazione deiropi- 
nìone dì P. Verri sull’ ignoranza de’ tempi e la barbarie delle 
leggi. — L* acutezza del giudizio, la bontà rigorosa del metodo 
sono caratteri de’ lavori storici del Manzoni, ai quali abbiamo già 
accennato, e che si rivelano anche ne’ saggi letterari e filologici. 
Di critica letteraria sono i lavori che si rìfeil^cono alle teoriche 
della scuola romantica nonché alle questioni sulla lingua italiana, 
intorno alle quali dal 1840 meditò costantemeute, e lavorò, come 
il Monti, fino agli ultimi alni. Possiamo comprendervi anche la 
maggior parte delle sue lettere, vane delle quali in francese, chCi, 
occupandosi spesso e ampiamente degli argomenti de’ suoi stodj 
e lavori, hanno singolare, importanza come documento del pen- 
siero e del metodo critico deil’autore.^ La Lettera al signor Chau- 
vet su V unità di tempo e di luogo nella tragedia fu scritta in 
francese nel 1820 e pubblicata due anni dopo, con qualche corre- 
zione di forma, dal Fauriel, insieme colla traduzione delle trage- 
die manzoniane. I punti fondamentali del sistema romantico, di 
cui egli espone la parte negativa e la positiva, sono riassunti con 
la consueta acutezza e chiarezza nella Lettera al marchese Ce-' 


* Epistolario di A, M., raccolto e aoDotato da Giovanni Sforza, Mi- 
lano, Callaia, 1882-83, 2 voi.: altre lettere si sono pubblicate sparsa- 
mente: efr, V EpisiotoTXo manzoniano, saggio bibhograjico di K. GneCCHI, 
Milano, Cogliati, 1897 : ne citiamo alcune, o non registratevi, o comparse 
dopo, 0 più notevoli. Quasi tutte sconosciute sono quelle contenute in 
Lettere inedite, raccolte e annotate da £. Gmkcgiii, Milano, Kechiedei, 1896 
e 2* ediz., Milano, Cogliati, 1900, quelle per Noxue Cagh-^Cervoni, Porli, 
Bordandini, 1892, e le Sei lettere %ned, di A, M, a G, B, Qiorgini, Pisa, 
Nistri, 1896 [Nozze Tama^sia-Centazxo), pubbl. da A. D’Ancona; Una let» 
tera di A, M, a Fr, Zamhrini, pubbl. da U. Noni, Siena, S. Bernardino, 1898 
(Nozze Talei- Marconi). Non è inedita quella che come Lettera ined. di A, M. 
pubblicò G. Boooei nella Bass. Nau., voi. XCIV : era già* nell’ Bpistol,, 
11, n. 378 e, come mostrò il Bellkzza nella Perseveranza, 25 aprile 1897, 
quivi in forma migliore. 




khEBBkmW MÀKZOKI 285 

aar« D*Az€ffUo tul romanticismo,^ che ò del 1823: fu pubblicata» 
senza il consenso deir autore, nel 1824 a Parigi e accolta poi da 
lui neired. delle Opero varie, che conservarono la data 1870, seb- 
bene in realtà quella lettera la licenziasse nel 1871 con diverse 
mutazioni, tra cui è notabilissima questa: le famose parole, che 
si seguitano ancora a citare come formula del romanticismo: 
« r utile per iscopo, il vero per soggetto, e V interessante per 
mezzo *, furono soppresse, a prova di quanto ei procedesse guar* 
dingo nel fissare regole troppo rigide e come dommatiohe. Non è 
qui il luogo di discorrere diffusame^’te de’ caratteri del romanti- 
cismo : ci basti soltanto rilevare, con tutta brevità, che il roman- 
ticismo, il quale si svolse per efficacia delle letterature tedesca 
e inglese, ebbe in Italia caratteri peculiarissimi, sicché il nome e 
ia teorica che se n’ eran trovati in Germania, hanno presso di noi 
altro significato e valore. Sorto in opposizione al classicismo del- 
r età imperiale, e a quello ancor pm vuoto dell’età precedente, si 
propose di accrescere il numero di quelli cui le lettere potesser 
giovare, specialmente collo scopo nobilissimo dì preparare la rivo- 
luzione negli intelletti e negli animi ; al che non sì prestavano più 
quelle forme ormai troppo aristocratiche e convenzionali, che l’ Al- 
fieri, ad es., e il Foscolo avevano pur materiate di sincero amore 
per la patria italiana. Ispiratore, sebbene non collaboratore del 
periodico il Conciliatore, strumento de’ romantici, fu il Manzoni, che 
quel complesso di teoriche vide attissimo alla estrinsecazione del 
suo ideale democratico e cristiano.* — Nel dialogo Dell* invenzione 
tra il Kosmini e lui {primo e secondo) l’autore applicò aH’estetica 
le dottrine filosofiche del gran roveretano,* e altri dialoghi meditava 
sul piacere e su V unità delle idea.'' — Continuando a pensare sulla 
questione della lingua, arrivò a formarne una compinta teorica, 
come dimostrano varj suoi scritti. A proposito del Prontuario, 
che l’ autore gli aveva mandato, scrisse fin dal 1845 nna Lettera 
a Giacinto Carena sulla lingua italiana,^ nella quale afferma es- 
ser Firenze 11 centro della lingna, e doversi sostituire l’ unità alla 
moltìplicità. Dell* unità della lingua e dei mezzi di diffonderla 
b’ intitola la relazione, che presentò nel 1868 al ministro Broglio, 
a nome della sezione milanese (Bonghi, Carcano, Manzoni), che 


* Vedila ora con molte illustrazioni negli Scruu postumi d% A, M., pub- 
blicati da PiKTRo Brambilla, a cara di G. Sforza, voi. I cit. e vedi spe- 
cialmente le pag. 17 e segg. 

* Vedi ViCfOR Waillr, Le Homnntisme cfeilfaiuort/, Algeri, Fontana, 1890 ; 
FirzT, op. clt, lez. I, II, III, Vili; A. Graf, Jl romanticismo del Manzoni, 
nel cit, volume Foscolo Manzoni, Leopurdit pag 33. 

* Vedi 0. M. Bertini, flchiarimenti sulla questione delle idee trattata da 
Jlf. nel suo dialogo deìV /nveneione, neììti FÌlof,o^a delle ecuole italiane, 

voi. XI, 1875, pag. 279. 

* Vedi col Rosmini, pag. 135, 140, 458. 

* Sulle tre scritture, piibbilcate nel ’50, scrisse un artie. nel Crepuseoìo 
C^TtnCA, riprodotto in Picee e pceeie ecelte, Milano, Hoepli, 1888, 1,310, 
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eolia fiorentina (Capponi, Tommasèo, Bertoldi) doveva oceiiparsr 
dì trovare e diffondere i modi per aiufaré e rendere piò, «nieer- 
sale in indi gii ordini del popolo la notizia della buona lingua 
e della hnona pronunzia. Scrisse poi un'Appendice, nella quale 
risponde al Lnmbruschini, che aveva inesattamente interpretati 
alcuni concetti della Relazione manzoniana, e riepiloga i suoi 
concetti capitali sulla lingua. Si h.iriiio anche : Lettera a Ruggero 
Bonghi intorno al libro De vuìgnri eloquio di Dante, o un’al- 
tra al medesimo Intorno ai Vocabolario (1868) Frammenti di 
scritti sul medesimo argomento sono pubblicati nel IV e nel V 
volume delle Opere ined. o rare da R. BONGHI. È da notare che 
la dottrina mnnzoninna in fatto di lingua passò per varj stndj. In 
lina lettera del 3 novembre 1S21 al Fauriel, mostra di ricono- 
scere che la lingua italiana si deve prendere, e tener per suffi- 
ciente, dalla Toscana; a poco a poco fermò meglio T opinione 
sua, indicando esclusivamente Firenze come centro linguistico; 
opinione che « nulla contenne dì veramente nno^o » come dimo- 
strò il D* Ovidio (op cit.); è anzi notevole come il Manzoni ben 
poco si sia dilato della storia, già molto vecchia, della questione 
linguistica, che studiò c trattò, perciò, meno pienamente di quello 
che si sarebbe potuto. Punto fondamentale della sua dottrina ri- 
mase questo: che si deve seguire l’uso vivente. 11 concetto del- 
l’unità linguistica che egli vagheggiava, lia del resto un ìntimo 
valore civile, come quello che corrispondeva in lui al concetto 
dell’unità politica. Le teoriche manzoniane detter luogo a molte 
scritture prò e contro; fra le prime ricordiamo la prefazione dl^ 
0. B. Giorgini, in forma di Lettera a Q. Sella, al Novo Vocaho- 
lario della lingua italiana (Firenze, Cellinì, 1870), e il Diecorso 
di B. Zendihni, sulla lingua italiana {Palermo, 187G); fra le se- 
conde, il Proemio di G I. Aseoli air.4rc/avio glottologico italiano 
(Torino, Lcesclier, 1873), e gli scritti di Napoleone Caix e Luigi 
Gelmetti; sicché parve che per poco non ricominciassero, sebbene 
con tuono scientilìcimiente severo, e non con pettegolezzo di pe- 
danti, le battaglie de’ tempi del Monti e del Perticari, il cui ri- 
cordo durava ancora.’ Del resto, 1’ esempio pratico de' Promessi 
Sposi ebbe più valore d’ogni dì.scussione c giovò a raggiungere 
r intento che il Manzoni stesso si proponeva, di bandire cioè lo 
stile dì maniera. 

Raccogliendo pertanto le idee di lui sulla scuola romantica c 
sulla questione della lingua, possiamo dire che egli vole\ a richia- 
mare le opere letterarie ad argomenti che interessassero il mag- 
gior numero de’ lettori, e non fossero alieni dalla vita moderna, 
e che anche lo stile voleva avvicinato al popolo, escludendone il 


‘ La stoiia della controversia è riassunta da V. VivaldI, Storia della 
eontrov. intorno alla nostra linf^na ec., voi. 111, Catanzaro, Caliò, 1898 (cfr. 
f. Foffako, in Oiorn, stor,, XXXIV, 402). 
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frasario convonaionato e accademico ; e questi dui ei raggiunse 
con sua gloria e con utile universale. 

Pur lo particolarità dell* Interpunzione o della grafia curò dili- 
gentemente; e, dopo varie maniere, a cui s’attenne, ne segui una 
definitiva neU’ediz. de’Prom«m Sposi del 1840 e delle Opere varie 
del 1870. Grammatiche e trattati di retorica, come nel sec. XVI 
sul Decameron e sul Canzoniere, si son fatti tenendo a fonda- 
mento le opere del Manzoni; ' e sono stati compilati fiorilegj delle 
sue opere.* — Postume sono le scgin nti scrìttiae: un lungo fram- 
mento d’ un lavoro che aveva a li ago meditato sulla involuzione 
francese (Milano, Keehiedci, 1889), nel quale intendeva 'affrontare 
la rivoluzione italiana con quella di Francia e dimostrare che 
questa avrebbe meglio raggiunto il suo scopo senza violenze e 
rispettando le leggi. Si sono anche pubblicate le Postille tolte 
da’ margini de’ libri letti dal Manzoni, e i Pensieri che egli fis- 
sava via vìa su pezzetti volanti di carta (voi. II delle Op. ined.). 
Per acutezza d’indagini c rigore di metodo, va rilevato quello 
che il Manzoni, nella citata lettera al Boccardo, lu alcune 
e pensieri c altrove, ha scritto intorno la scienza economica.^ — 
Buon epigiafista si rivelò, nelle poche che fece per luttuosi av- 
venimenti domestici, per amici, per dedica di suoi lavori. 

Autore troppo vicino a noi, fino a poco fa giudicato secondo 
passioni e pregiudizi di scuole letterarie, difficile ancora è dirne 
compiutamente e giustamente, finché di quelle duri uno strascico.* 
In lui furono come due nature; e l’uomo credente e pati iotta del 
secolo XIX sentiva ancora qualche cosa de’princìpj filosofici che 
gli derivavano dal secolo pas.sato e dalla sua prima educazione; 
ma ei seppe in modo singolare congiuiigere la massima sottomis- 
sione ai dogmi nei campo della fede, e la massima indipendenza 
di giiidizj in tutto il liinanento. Fu biasimato perché, per indole, 
amò di tenersi sempre in disparte, più italiano di sentimenti che 
non d’azione; ma Pavere scritto le sue poesie stoiiche e politi- 
che e un libro di cosi universale e sana e cìvil dottrina come i 
Promessi Sposi, valgono bene P opera di un congiurato; nè la per- 
dita dei Promessi Sposi sarebbe compensata all’Italia da un mar- 
tire di più; c se poi egli non prese parte a battaglie, liflettasi che 


' Vedi G. LI. Zoppi, Tl M, grammaticof nella Mincelhnea, per Aozz« lim- 
iietjo^ltrruiìrdindh^ 1896. 

* Da Ti. Parazzi, Pensieri e giudìst, cc., Milano, Recliiedei, 1873, e da 
P CoLLORBno-MKT.8, // hello, il tetto, il vao desunto dogli set itti di A, M., 
Knonze, Hai bei a, 1887, cc. 

* Vedi A. Graziasi, Le idee economiche del 1/ e del Itosmini, Milano, 
1887, estr. dal Pendie. del R.htit.lomh,, sei. 2», voi. XX, fase. XIII. Nel 
cit. Carteggio vedasi (pag 2) uua coutioversia sulPeconoiiiia politica fra 
il Manzoni o il Kosmiui. 

* Vedi P, Brllkzza, Manzoni, Qtordani e Stendhal, in Gioì n, stor, rf. lett. 
itaì., XXXlV, 3; molti giudizj dati sul Manzoni riferisce E. Panzacchi, 
M fììzoniana ni Roma letteraria, Vili, 1. 
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nel 1846 era a 63 anni» In molti modi si serve la patria e la civiltà; 
nè meglio poteva farlo, secondo T ingegno, T animo, la natura sna 
propria, che innovando, come fece, il concetto delle leltere, richia* 
mandole alla sincerità, e dandone insigne esempio nelle sue scrit- 
tore. Cosi da queste, come dal molto che sappiamo della sua vita, 
apparisce aver egli sempre proseguito il concetto dell’unità d’Ita- 
lia, nè essersi arrestato dal professarlo, perchè seco portasse la 
distruzione del poter temporale dei papi.^ Fu biasimata la sua 
fede cattolica come quella che confortò il neo-gueldsmo italiano; 
ma questo fu un frutto necessario de’ tempi, nè fu poi inutile e 
impotente leva al nostro risorgere; e della sincerità delle sue 
credenze e della intima bontà della sua religione, che non ha 
nulla che fare con quella della Santa Alleanza^ non è permesso 
dubitare: e il Settembrini, che avventatamente disse i Promensi 
Sposi « il libro della reazione *, spiegò poi meglio quella sentenza, 
che tutti stimarono ingiusta, dichiarando aver voluto parlare di 
« reazione religiosa cattolica, non politica ».* Nè più ragione hanno 
coloro * che, per la sua fede religiosa, vorrebber farlo apparire 
meno che favorevole al nuovo ordinamento politico italiano, ch’egli 
augurò co’ suoi voti e consacrò come senatore, professando a Ca- 
vour vivissima ammirazione, a Vittorio Emanuele amore c rico- 
noscenza. La religione del Manzoni è quella da lui gloridcata 
negli Innif difesa nella Morale cattolica c praticamente esposta 
ne’ suoi effetti morali, nel romanzo. Di coloro che pur nel Man- 
zoni vorrebber riconoscere anomalie patologiche, quale essenziale 
condizione del genio, fu fatta un’arguta canzonatura — per quanto 
un po’ prolissa — dal prof. P. Bellezza.* 

Poeta lirico non si serbò così grettamente fedele alle teoriche 
romantiche da rifiatare ne’ suoi versi elaboratissimi ogni ricordo 
di autori quali Virgilio, Orazio, e Dante.® Specialmente nel genere 
degli Inni sacrif ebbe imitatori, che poco, peraltro, tennero il 
campo, per la non molta loro eccellenza c per il sopravvenire dì 
nuove idee e di altri sentimenti; ma le riforme, che egli fece come 


* Vedi F. D’ Ovidio, Ln politica dd Momniii, in fsaqtfì cnVtct, Napoli, 
Morano, 1876, pag. 78. — Un conno notevole in lettera del ’48 al Rostnioi, 
circa la possibile caduta del poter temporale, è nel cit. Carteggio, pag. 106 : 
vedi anche PpistoL, 11,812. 

^ Vedi G. Baronk, Leti, di L. Sctt,, Napoli, Morano, 18S7. 

^ Come, ad os., F. Csispolti, CommemoraMìone di A. M., estr. dalla 
JlatB, Nau,, agosto 1893. 

* Genio € follia di A, M, Milano, Cogliati, 1898 (vedi su di essa, Rase, 

hihlioqr hit. ita!,, VII, 28, e R. Hknixb, in Qiorn, XXXIV, 894). Non 
colsero lo scherzo alcuni dei criminalisti antropologi, e l’autore tornò al- 
lora suiraigomento, lìeìh Rate» Vae., voKCIII del 16 ottobre 1898. Vedi 
anche C. IjKaoiARoi-LAURA, Il delinquente nei Prometti Spoti, Torino, 
Bocca, 1899 e su questo lavoro mediocre la recensione di P. Bsllkzza, nel 
(horn, Btor» d, lett, itaì., XXXI V, pag. 409 e segg. ‘ 

® Vedi 6. Quadri, P, F. Marone c A» M., Mantova, Mondo vi, 1884. 
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tragico, sono ancora il cardine della drammatica moderna. Pro- 
satore, ed è bene ricordare che scrisse con molta proprietà e fa- 
cilità anche in francese, lasciò, oltre il mirabile romanzo, saggi 
insigni di stile storico, critico, filosofico, filologico. Come manca- 
rono al suo gran libro antecessori veri, cosi gli mancarono conti- 
nuatori degni, sebbene nel genere del romanzo ne avesse di assai 
notevoli, quali il Grossi e il D^Azegiio; ma altri ancora vi furono, 
che 0 ingenuamente raccolsero le briciole della sua ricca mensa, 
arrischiandosi perfino a fare il seguito dei Promessi Sposi, o ten- 
tarono ibridi connubj di storia mal raffazzonata e di povere e sco- 
lorite invenzioni. Anche nella riforma dello stile della prosa fu 
frainteso da taluni, i quali crederono, malamente fiorentineg- 
giando, di emulare il Manzoni, che non è a chiamarsi responsa- 
bile de’ traviamenti altrui. Quello però che ha la prosa moderna 
di precisione, di naturalezza, di popolarità, di densità di pensieri, 
in confronto della prosa accademica e compassata, già troppo in 
onore, si deve per grand1s.sima parte al Manzoni. Per raggiungere 
i fini da Ini propostisi, non perdonava a fatiche, tormentando ì suoi 
scritti e ritornandovi sopra anche a gran distanza di anni, rifa- 
cendo e mutando fino « a diciassette volte t.* Ben di lui rico- 
nobbe PASCOLI, che riuscì « con P infinita potenza di una mano 
che non pare aver nervi, a estirpar dalle lettere Italiane, o dal 
cervello dell’ Italia, P antichissimo cancro della retorica » {Proe- 
mio cit, I, Certo è ch’ei fu un grande innovatore; e che 

nella poesia come nella prosa, nel pensare, nel sentire, nel rap- 
presentare, agli scrittori come ai lettori segnò una nuova via; sicché 
il ritorno alle viete forme letterarie, ch’egli ha distrutto, non è più 
ormai possibile. L’amore al vero, al santo vero, ch’egli ha insegnato 
esser fonte d’ogni buona cosa, ne’ frutti dell’intelletto come negli . 
atti della vita, è indistruttibile principio della riforma letteraria, 
ond'eì fu banditore, e d’ogni innovazione futura; si che a ragione 
conclude il Qraf : torniamo all’arte manzoniana « non per fermarci, 
ma per ritrovare la strada smarrita. » * Ci piace terminare colle 
parole, che chiudono il discorso dì R. Bonghi pel centenario della 
nascita del poeta (18 marzo 1885) : « Sono potuti passare cento 
anni: ma Puomo è tuttora vivo, più vivo di quanti oggi mangiano 
e bevono e dormono e vestono panni. Da lui partono grandi raggi 
di luce, e ci resta soltanto a sperare che illuminino in avvenire 
la letteratura italiana, e ne aumentino il calore e il chiarore, che 
paiono attenuati ora. Egli è, e resta intrinsecamente, lo scrittore 
più educativo che abbia l’Italia: fanciulli, giovani si è in grado 
d’imparare da lui, e nessuno può presumere di avere acquistata 
tanta esperienza e dottrina da non dovere o potere ancora impa- 
rare da ini. è piccolo col piccoli ; e non v’ ha nessuno abbastanza 
grande, cho^si possa credere più grande dì lui. Non v’è parola 

‘ Vedi a cit CartsQQio col Rosmini, pag. 4SÙ. • Op,cit., pag. 112. 
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sna, periodo, fra»e che lasci nello spirito una impressione confusa 
o nociva: ha pagine, che uno legge di corsa con infinito diletto, 
e ve ne sono altre che Tuomo più acuto deve tornare a rileggere. 
Ragiona più sottilmente di chi si sia, commuove più potentemente 
di chiunque. Capisce ogni più umile cosa; e le più alte non lo sgo- 
mentano. È alla misura di tutti; e trae tutti in su. V’è egli nessuno 
più VIVO di lui ? ^ * 

(Per la hiblioffrafia^ vedi ViSMARA, Bihliogr, manzoniana, 
Milano, Paravia, 1875, e SalvbkagliO, Catalogo della serie man- 
zoniana nella Bihl. Brai dense, Milano, Boi tolotti, 1800, e i cit. da 
questo ai numeri 860-873; V Appendice seconda dì A. Piumati 
nel volumetto La vj,ta e le opere di A. Af, Torino, Paravia, 1886, 
e le indicazioni poste dal Pinzi, op. cit., a ciascuna lezione. Olì 
errori di molti stranieri che hanno discorso superficialmente 
del Manzoni rilevò P. Bellezza, Di alcune opere sconosciute 
di A.M., nella Rassegna Nazionale, voi. XCV (1® giugno 1897); e 
cfr. anche dello stesso, Di qualche opinione dello Stendhal circa 
il Manzoni, ìbid. voi. LX XXVII (16 febbraio 1806). Per i ma- 
noscritti, la maggior pai te de’ quali, insieme con una bellissima 
collezione di stampati, si conservano nella Sala manzoniana della 
Rraìdense, inaugurata il 5 novembre 1886, vedi, oltie le indica- 
zioni date dal Salveraglio nella pref. al cit. Catalogo, C. Mou- 
BIO, A. M. ed i suoi autografi, Notizie e stndj, Firenze, tip. dcl- 
TAssocìazìone, 1874. 

Per le Opere, oltre le indicazioni già date, vedi Opere varie 
di A, M., Milano, Redaelli, 1845; le stesse accresciute e rivedute 
dalVA., Milano, Rechiedei, 1870, e le Op. medile o rare di A. M., 
piibbl , lasciando desiderio dì una maggior correzione tipografica, 
specie nel 1® voi., da R. Bonghi, voi. 5, Milano, Rechiedei, 1883-98; 
il volume quinto fu curato dallo Sforza (cfr. P. Bellezza, Gli 
scritti ined di A. M., in Rase. Nazion., 1® aprile 1892) Sul voi. V 
vedi G. Llsio in Rass. Ubliogr. lett. ital., Vili, 16. — Dei Promessi 
Sposi, un’edizione illustrata dal Prevìati ci ha dato l’IIoepli, 1900, 
in 4®, preceduta da cenni biografici di L. Beltrami; buone edi- 
zioni sono quella di 1. Del Lungo (Le Mounier) e quella a cura 
di A.CERQUBTTI (Milano, Iloepli, 1898). — È in corso di pubblica- 
zione, e ne abbinino citato il primo volume, la serio degli Scritti 
postumi pubblicati da P. Brambilla, a cura di G. Sforza: essi 
saranno contenuti in 14 volumi e daranno scritti inediti o dispersi, 
e, raffrontati ai manoscritti, scritti già noti del Manzoni. 

Crediamo utile dì indicar qui alcune edizioni delle poesie U- 
rìehe e drammatiche manzoniane o che contengono scelte di esse 
con annotazioni e illustrazioni diverse: Liriche e sermoni di A. M. 
dichiarati e illustrati da L. VENTURI, Firenze, Sansoni, 1880; Le 
Poesie di A . M., a cura di Giov. MESTICA, Firenze, Barbèra, 1888; 

* Eorof suhsecivos, Napoli, Morano, 1888, pag. 890. 
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Poesie liriche di A. M. con noie ec. di A. Bertoldi, Firenze, San- 
soni, 1892; La Parteneide e le tragedie con commento di L. VEN- 
TURI, Firenze, Sansoni, 1892; Poesie di A, M. scelte e annotate da 
A. D’Ancona, Firenze, Barbara, 1892; Tragedie e poesie liriche 
di A. M. annotate da F. Martini, Roma, Soc. D. Alighieri, 1898. — ■ 
Per le prose scelte indichiamo Prose minori, lettere inedite e sparse, 
pensieri, sentenze di A. M , con note di A. Bertoldi, Firenze, 
Sansoni, 1897. 

Per le biografie e studj generali, rimandiamo alle cit. Biblio- 
grafie, ricordando qni, oltre la vita contenufa nel Mannaie di G Me- 
.STiCA,qiielle del Piumati c del Finzi,o/>.cìL; L. Belthami, A.3/, 
nei Manuali lloepli, 1898; G. Mazzoni, nel voi XXII della Granché 
Encgclopédie, Parigi, 1898, e nel volume V Ottocento nella StAett, 
del Vallardi; Sainte-Bkuve, Portrnits littér., Paris, Levy, 1856, 
IV, p. 206 e segg. itrad ital , Ferrara, Taddci, 1816) : V. Bersezio, 
A.M , Studio biografico e cre7£ro,ToHno,t873; G. PUCCIANTI, A,M., 
studio morale, nella Nuova Antologia, 1873; A. Buccellati, 

M. ossia il progresso morale, civile c ìitterario, Milano, Legros, 
1873; B. PUINA, A, M , in Scritti biografici, Milano, Menozzi, 1880; 
A. De GubeRNaTIS, A M , Studio biografico, FirtSize, Succ. Le 
Monnicr, 1870; C. Cantu, lìeminiscenze, 2* ediz., Milano, Tieves, 
1885; P PkthOCCIII, DeWoperadiA M. letterato e palriotta, Mi- 
lano, Rechiedei, 1886; IIblmer Key, A.M, Stockholm, 1894 (efr. 
(r. stor. d. lett. ital , fase 76, 77, p. 258); IL BONGHI, Di'^corbo 
(Vinaugur. della sala manzoniana, Milano, Rebesehini, 1886; Gaet. 
XECiRI, A.M, in Segni dei tempi, Milano, Hoepìì, 1893, p. 198; 
Nel XXV anniversario della morte di A M, fase 1® della Serie 
politico letteraria (Milano, 1898), con articoli di E Db Marchi, 
P. Bellezza ec , c con molte illustrazioni; Fed Peli.egkint, 
Commem. di A. Manzoni, Venezia, 1898; G Mokanlo, 1 pregi 
filosofici del M. artista, in Corso element. di filosofi , 111 Appendice, 
Milano, Oogliati, 18tKS; E. PanzaccBi, A.M. nella Vita ital. del 
Risorgimento, Fiienze, Bcmporad, 1899 

Per Studi varj, oltre i ricordati a suo luogo, vedi N. "Pam as- 
si A. Due note manzoniane : Cameade! Chi era costui? e su al- 
cune parole dell’ Innominato, nel Giorn. stor. della lett. ital , XXI 
riH93) fase. 61, p 182; A. MautinazzOLI, La pedagogia na Pro- 
messi Sposi, in lìendic. del R. htitulo lombardo, XXIX, 9, 14 e 
seg ; P. Bellezza, Idee di A. M. sulla guerra, in Rass. Naz., 
1» agosto 1899, <‘e I 


La Pentecoste. 

Madre de’ Santi; immagine 
Bolla città superna : 

Del Sangue incorruttibile 
Conservatrice eterna ; 
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Tu che, da tanti secoli, 

Soffri, combatti e preghi ; 

Che le tue tende spieghi 
Dall'uno airaltro mar; 

Campo di quei che sperano; 
Chiesa del Dio vivente : ‘ 

Dov’ eri mai ? qual angolo 
Ti raccogliea nascente, 

Quando il tuo Re, dai perfidi 
Tratto a morir sul colle, 
Imporporò le zolle 
Del suo sublime aitar? 

E allor che dalle tenebre 
La ifiva spoglia uscita, 

Mise il potente anelito 
Della seconda vita; 

E quando, in man recandosi 
Il prezzo del perdono,* 

Da questa polve al trono 
Del Genitor sali ; 

Compagna del suo gemito, 
Conscia de' suoi misteri, 

Tu, della sua vittoria 
Figlia inimortal, dov'eri? 

In tuo terror sol vigile, 

Sol neirobblio secura, 

Stavi in riposte mura,® 

Fino a quel sacro dì. 

Quando su te Io Spirito 
Rinnovator discese, 

E r inconsunta fiaccola 
Nella tua destra accese ; 
Quando, segnai de' popoli, 

Ti collocò sul monte,* 

E ne' tuoi labbri il fonte 
Della parola apri. 

Come la luce rapida 
Piove di cosa in cosa, 

E i color varj suscita 
Dovunque si riposa; 

Tal risonò moltiplico 
La voce dello Spiro . 

L’Arabo, il Parto, il Siro 
In suo sermon l'udi. 


* Tutte Immagiui nelle quali è raffigurata la Chiesa militante. 

* «Quel che il perdono costò: quell’ immenso tesoro di meriti che 
operarono la redenzione : » Vemtuiu. 

^ Del Cenacolo. 

^ Alta e visibile a tutte le genti. 
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Adorator degl’ idoli, 

Sparso per ogni lido, 

Volgi lo sguardo a Solima 
Odi quel santo grido ; 

Stanca del vile ossequio, 

La terra a LUI ritorni : 

K \oi che aprite i giorni 
Di più felice eta,^ 

Spose che desta il sùbito 
Balzar del pondo ascoso ; 

Voi già vicino a sciogliere 
II grembo doloroso ; 

Alla bugiarda pronuba- 
Non sollevate il canto : 

Cresce serbato al Santo 
Quel die nel sen vi sta. 

Perchè, baciando i pargoli, 
La schiava ancor sospira^ 

K il sen che nutre i liberi 
Invidiando mira? 

Non sa che al regno i miseri 
Seco il Signor solleva? 

Che a tutti i figli d‘Eva 
Nel suo dolor pensò? 

Nova franchigia annunziano 
I cieli, e genti nove ; 

Nove conquiste, e gloria 
Vinta HI più belle prove ; 

Nova, ai terrori immobile 
K alle lusinghe infide, 

Pace,* che il mondo irride, 

Ma die rapir non può. 

O Spirto ! supplichevoli 
A' tuoi solenni altari ; 

Soli per selve inospite; 

Vaghi in deKserti man ; 
DalPAnde algenti al Libano, 
D'Erina all' irta Haiti, 

Sparsi per tutti ì liti, 

Uni per Te di cor, 

Noi T’ imploriam ! Placabile 
Spirto discendi ancora, 

A' tuoi cultor propizio, 

Propizio a chi T' ignora ; 

Scendi e ricrea; rianima 


Madri della nuova generazione redenta. 

A Gimione Lumina invocata dalle madri pagano. 
Salda contro le minacele e le insìdie. 

L’ interna pace, frutto della vera fede. 
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I cor nel dubbio estinti ; 

E sia divina ai vinti 
Mercede il vincitorJ 

Discendi, Amor; negli animi 
L'ire superbe attuta: 

Dona i pensier che il memore 
Ultimo dì non muta : 

I doni tuoi bene/ìca 
Nutra la tua virtude ; * 

Siccome il sol che schiudo 
Dal pigro germe il fior; 

Che lento poi sull' umili 
Erbe, morrà non colto, 

Nè sorgerà coi fulgidi 
Color del lembo sciolto,* 

Se fuso a lui nell' etere 
Non tornerà quel mite 
Lume, dator di vite, 

E infaticato altor. 

Noi T' imploriam ! Ne' languidi 
Pensier dell’ infelice 
Scendi piacevol alito, 

Aura consolatrice: 

Scendi bufera ai tumidi 
Pensier del violento ; 

Vi spira uno sgomento 
Che insegni la pietà. 

Per Te sollevi il povero 
Al ciel, eh' è suo, le ciglia; 

Volga i lamenti m giubilo, 
Pensando a cui somiglia: 

Cui * fu donato in copia. 

Doni con volto amico, 

Con quel tacer pudico, 

Che accetto il don ti fa. 

Spira de' nostri bamboli 
Nell' ineffabil riso ; 

Spargi la casta porpora 
Alle donzelle in viso ; 

Manda alle ascose vergini* 

Le pure gioie ascose; 

Consacra delle spose 
Il verecondo amor. 


' K ai vinti sia divina ricompensa il vincitoic; Dio si data esso stest^o 
i coloro che siano vinti dalla ior/n deli’ amor suo. 

Continui ad alimentare e conservare i tuoi beueficj, come il solo 
peitnne autoie e alimentatole della vita de^ fiori. 

* Della dilatala corolla. 

* Quegli al quale. 

® Alle vergini ritiiate dai mondo. 
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Tempra de* baldi giovani 
11 confidente ingegno; 

Reggi il viriì proposito 
Ad infai libii segno; 

A' 1 orna la canizie 
1)1 liete voglie sante ; 

Brilla nel guardo errante 
Di chi sperando imior. 


Il Cinque Maggio. 

Ei luJ Siccome immobile, 
Dato il mortai sospiro, 

Stette la spoglia immemore 
Orba di tanto spiro. 

Cosi percossa, attonita 
La terra al nunzio sia, 

Muta pensando all' ultima 
Ora de ir uom fatale ; 

Nè sa quando una simile 
Orma di piò mortale 
La sua crmmta polvere 
A calpestar verrà * 

Lui folgorante in solio 
Vide il mio genio e tacque ; 
Quando con vece assidua 
Cadde, risoi'se e giacque. 

Di mille VOCI al sònito 
Mista la sua non ha : 

Vergin di servo encomio 
E di codardo oltraggio 
Sorge or commosso al sùbito 
Sparir di tanto raggio ; 

E scioglie alTurna un v\aiitico 
Che forse non morrà. 

Dall' Alpi alle Piramidi, 

Dal Manzanarre al Reno, 

Di quel securo il fulmine 
Tenoa dietro al baleno; 
Scoppiò da Scilla al Tanai, 
Dall' uno all' altro mar. 

Fu vera gloria? Ai posteri 
L'ardua sentenza: imi 
Chiniam la fronte al Massimo 
Fattoi*, che volle ni lui 


* Napolccflie, morto a Saut’ Eloiia il 5 maggio 1S21. 

* Fuoi di figura : uè sa quando abbia a veniie un altr’ uomo simile 
Napoleone, che, superandolo, lo faccia dimenticale. 
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Del creator suo spirito 
Più vasta orma stampar.* 

La procellosa e trepida 
Gioia d'un gran disegno,* 

L’ ansia d' un cor che indocile 
Serve pensando al regno; 

E il giunge, e tiene un premio 
Ch’era follia sperar; 

Tutto ei provò : la gloria 
Maggior dopo il periglio, 

La fuga e la vittoria, 

La reggia e il tristo esigilo. 
Due volte nella polvere. 

Due volte suir aitar. 

Ri si nomò : * due secoli. 
L'un contro T altro aniiato, 
Sommessi a lui si volsero, 
Come aspettando il fato; 

El fe’ silenzio ed arbitro 
S’ assise in mezzo a lor. 

E sparve, e i di nell* ozio 
Chiuse in si breve sponda, 
Segno d’immensa invidia 
E di pietà profonda, 

D' inestinguibil odio 
E d’indomato amor.* 

Come sul capo al naufrago 
L’onda s’avvolve e pesa, 
L’onda su cui del misero, 

Alta pur dianzi o tesa, 

Scorrea la vista a scernere 
Frode remote invan ; 

Tal su queir alma il cumulo 
Delle memorie scese! 

Oh quante volte ai posteri 
Narrar sé stesso imprese, 

E suir eterne pagine 
Cadde la stanca man 1 

Oh quante volte, al tacito 
Morir d’ un giorno inerte. 
Chinati i rai fulminei, 

Le braccia al sen conserte, 


* Farne un uomo di tanto superìoie al comune de^li alti!. 

* Quello di conteneie e lafTienaie la livoluzione, porsi a capo della 
Francia e iniziare una nuova èra storica. 

* Disse il suo nome, che, colla forza del quot ego virgiliano, fece ees^ 

sare i contrasti di voglie e di opioioid. • 

^ Sono questi i vari affetti sopravvissuti nei contemporanei alla caduta 
di Napoleone. 
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Stette, e dei dì che furono 
L'assalse il sovvenir!* 

E ripensò le mobili 
Tende, e i percossi valli, 

E il lampo de’ manipoli, 

E l’onda dei cavalli,* 

E il concitato imperio, 

E il celere ubbidir. 

Ahi ! forse a tanto strazio 
Cadde lo spirto anelo, 

E disperò ; ma valida 
Venne una man dal cielo, 

E in più spirabil aere 
Pietosa -il trasportò; 

E ravviò, pei floridi 
Sentier della speranza, 

Ai campi eterni, al premio 
Che i desiderj avanza,’’ 

Dov'ò silenzio e tenebre 
La gloria che passò. 

Bella Immortai! benefica 
Fede ai trionfi avvezza! 

Scrivi ancor questo, allegrati; 

Chè più superba altezza 
Al disonor dei Golgota* 

Giammai non si chinò. 

Tu dalle stanche ceneri 
Sperdi ogni ria parola: 

Il Dìo che atterra e suscita, 

Che affanna e che consola, 

Sulla deserta coltrice 
Accanto a lui posò. 

Marzo 1821. 

Soffermàti sull’ arida sponda 
Vólti i guardi al varcato Ticino, 

Tutti assorti nel nuovo destino, 

Certi in cor dell’ antica virtù, 

Han giurato : * Non fia che quest’ onda 


* La rimemhrnnMa, il ricordo, 

* Gli attendamenti celeremente posti e levati, i lipari, gli steccati 
dei nemici battuti e superati, il luccicar delle scbieie moventisi, il cor* 
rere impetuoso della oavalleiia. 

’ Che supera, che eccede anche il desiderio. 

* Alla croce ; al modo che in San Paolo si legge ÌMpropertum Ghrxmi 
e niuliitiam o fKMndalum Cruci*, nfereudosi al sentire e al linguaggio stolto 
ed erroneo del mondo. 

* 11 poeta sMmmagina che i costituziooali piemontesi, insorti nel 1821, 
abbiano varcato il Ticino in soccorso dei Lombardi. 
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Scorra più tra due rive straniere 
Non fìa loco ove sorgan barriere 
Tra r Italia e T Italia, mai più! 

L'han giurato: altri forti a quel giuro 
Rispondean da fraterne contrade, 
AlUlando neirombra le spade 
Che or levate scintillano al sol. 

Giù le destre hanno strette le destre ; 

Già le sacre parole son porte : 

0 compagni sul letto di morte, 

0 fratelli sul libero suol. 

Chi potrà della gemina Dora, 

Della ,Bormida al Tanaro sposa, 

Del Ticino e deirOrba selvosa 
Scerner Tonde confuse nel Po; 

Chi stornargli del rapido Meda 
E delTOglio le miste correnti, 

Chi ritogliergli i mille torrenti 
Che la foce del T Adda versò, 

Quello ancora una gente risorta 
Potrà scindere in volghi spregiati, 

E a ritroso degli anni e dei fati, 
Risospingerla ai prischi dolor : 

Una gente che libera tutta, 

0 fia serva tra TAlpe ed il mare; 

Una d'arme, di lingua, d'altare, 

Di memorie, di sangue e dì cor. 

Con quel volto sfidato e dimesso, 

Con quel guardo atterrato ed incelato, 

Con che stassi un mendico sofferto 
Per mercede nel suolo stranier, 

Star doveva in sua terra il Lombardo; 

L' altrui voglia era legge per lui ; 

II suo fato, un segreto d'altrui; 

La sua parte, servire e tacer. 

0 stranieri, nel proprio retaggio 
Torna Italia, e il suo suolo riprende; 

O stranieri, strappate le tende 
Da una teri'a che madre non v'ò. 

Non vedete che tutta si scote, 

Dal Cenisio alla balza di Scilla? 

Non sentite che infida vacilla 
Sotto il peso de' barbari piè? 

0 stranieri ! sui vostri stendardi 
Sta r obbrobrio d' un giuro tradito ; • 

Un giudizio da voi proferito 
V'accompagna alT iniqua tenzon; 


Le proineH.se fatte dalT Austria io favore delTindipendeuza iialìaoa 
quando trattavasi di incitare i popoli contro Napoleone. 
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Voi che a stormo gridaste in quei giorni 
Dio rigetta la forza straniera ; 

Ogni gente sia libera, e péra 
Delia spada r iniqua ragion. 

Se la terra ove oppressi gemeste 
Preme i corpi de* vostri oppressori. 

Se la faccia d' estranei signori 
Tanto amara vi parve in quei di ; 

Chi v'ha detto che steiiie, eterno 
Saria il lutto deiritr.le genti? 

Chi v'ha detto che ai nostri lamenti 
Sana sordo quel Dio che v' udì ? 

Sì, quel Dio che nell' onda vermiglia 
Chiuse il rio che inseguiva Israele, 

Quel che in pugno alla maschia Ciaele 
Pose il maglio ed il colpo guidò : 

Quel che è Padre di tutte le genti. 

Che non disse al Germano giammai : 

Va', raccogli ove arato non hai ; 

Spiega r ugne ; l' Italia ti do. 

Cara Italia! dovunque il dolente 
Grido usci <lel tuo lungo servaggio. 

Dove ancor dell' umano lignaggio 
Ogni speme deserta non è. 

Dove già libertade è fiorita. 

Dove ancor nel segreto matura, 

Dove ha lacrime un' alta sventura. 

Non c'è cor che non batta per te. 

Quante volte sull' Alpe spiasti 
L'apparir d' un amico stendardo! 

Quante volte intendesti lo sguai^do 
Ne' deserti del duplice mar! 

EIcco al fin dal tuo seno sboccati. 

Stretti intorno a' tuoi santi colori. 

Forti, armati de' proprj dolori, 

I tuoi figli son sorti a pugnar, 

o forti, sui volti baleni 
li furor delle menti segrete : 

Per r Italia si pugna, vincete! 

II suo fìtto sui brandi vi sta. 

O risorta per voi la vedremo 
Al convito de' popoli assisa, 

O più serva, più vii, più derisa 
Sotto l'orrida verga starà. 

Oh giornate del nostro riscatto! 

Oh dolente per sempre colui 
Che dÀ lunga, dal labbro d'altrui. 

Come un uomo straniero, le udrà ! 

Che a' suoi figli narrandole un giorno. 
Dovrà dir sospirando; io non o'era; 
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Che la santa vittrice bandiera 
Salutata quel di non avrà. 

La battaglia di Maclodfo. 

S’ode a destra uno squillo di tromba; 

A sinistra risponde uno squillo : 

D’ ambo i Iati calpesto rimbomba 
Da cavalli e da fanti il terren. 

Quinci spunta per l’aria un vessillo: 
Quindi un altro s’ avanza spiegato : 

Ecco appare un drappello schierato ; 

Ecco un^altro che incontro gli vien. 

Già. df mezzo sparito è il terreno; 

Già le spade respingon le spade , 

L’ un deir altro le immerge nel seno ; 
Gronda il sangue ; raddoppia il ferir. 

— Chi son essi? Alle belle contrade 
Qual ne venne straniero a far guerra? 
Qual è quei che ha giurato la terra 
Dove nacque far salva, o morir? 

— D’ una terra son tutti * un linguaggio 
Parlan tutti : fratelli li dice 
Lo straniero : il comune lignaggio 
A ognun d’essi dal volto traspar. 

Questa terra fu a tutti nudrice, 

Questa terra di sangue ora intrisa, 

Che natura dall’ altre ha divisa, 

E ricinta con l’Alpe e col mar. 

— Ahi ! Qual d’ essi il sacrilego brando 
Trasse il primo il fratello a ferire? 

Oh terrori Del conflitto esecrando 
La cagione esecranda qual’ è ? 

— Non lo sanno a dar morte, a morire 
Qui senz’ira ognun d’essi è venuto; 

E venduto ad un duce venduto. 

Con lui pugna e non chiede il perchè.* 

— Ahi sventura! Ma spose non hanno, 
Non han madri gli stolti guerrieri? 

Perchè tutte i lor cari non vanno 
Dall’ignobile campo a strappar? 

E i vegliardi che ai casti pensieri 
Della tomba già schiudon la mente, 

Chè non tentan la turba furente 
Con prudenti parole placar? 

— Come assiso talvolta il villano 
Sulla porta del cheto abituro, 


^ Le battaglie dei eecoli XY e XVI erano combattute da duci e soldati 
di ventura, assoldati da principi e comuni. 



ALESSAjnORO MARZONL 

Segna il nembo che scende lontano 
Sopra i campi che arati ei non ha; 

Così udresti ciascun che sicuro 
Vede lungi le armate coorti. 

Raccontar le migliaia de' morti, 

E la pièta dell' arse città. 

Là, pendenti dal labbro materno 
Vedi i figli che imparano intenti 
A distinguer con nomi di scherno 
Quei che andranno ad uccidere un di; 
Qui le donne alle veglie lucenti 
De' monili far pompa e de' cinti. 

Che alle donne deserte de' vinti 
li marito o l'amante rapì. 

— Ahi sventura! sventura! sventura! 
Già la terra è coperta d' uccisi ; 

Tutta è sangue la vasta pianura? 

Cresce il grido, raddoppia il furor. 

Ma negli ordini manchi e divisi 
Mal si regge, già cede una schiera; 

Già nel volgo che vincer dispera. 

Della vita rinasce l'amor. 

Come il grano lanciato dal pieno 
Ventilabro nell' aria si spande; 

Tale intorno per l'ampio terreno 
Si sparpagliano i vinti guerner. 

Ma improvvise terribili bande 
Al fuggenti s' affaccian sul calle : 

Ma si senton più presso alle spalle 
Anelare il temuto destrier. 

Cadon trepidi a piè de' nemici. 

Gettai! l'arme, si danno prigioni: 

11 clamor delle turbe vittrici 
Copre i lai del tapino che muor. 

Un corriere è salito in arcioni; 

Prende un foglio, il ripone, s'avvia, 
Sferza, sprona, divora la via; 

Ogni villa si desta al rumor. 

Perchè tutti sul pesto cammino 
Dalle case, dai campi accorrete? 

Ognun chiede con ansia al vicino. 

Che gioconda novella recò? 

Donde ei venga, infelici, il sapete, 

E sperate che gioia favelli ? 

I fratelli hanno ucciso i fratelli; 

Questa orrenda novella vi do. 

Odo intorno festevoli gridi ; 

S'orna il tempio, e risona del canto; 

Già s’innalzan dai cori omicidi 
Grazie ed inni che abbomina il oiel. 
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Giù dal cerchio deir Alpi frattanto 
to straniero gli sguardi ri voi ve : 

Vede i forti che mordon la polve, 

E li conta con gioia crudel. 

Affrettatevi, empite le schiere, 

Sospendete i trionfi ed i giochi. 

Ritornate alle vostre bandiere : 

Lo straniero discende ; egli è qui, 

Vincitori Siete deboli e pochi? 

Ma per questo a sfidarvi ei discendo ; 

E voglioso a quei campì v'attende 
Dove il vostro fratello peri. 

Tu che angusta a' tuoi figli parevi, 

Tu che iif pace nutrirli non sai, 

Fatai terra, gli estrani ricevi; 

Tal giudizio comincia per te. 

Un nemico che offeso non hai, 

A tue mense insultando s'asside; 

Degli stolti le spoglie divide ; 

Toglie il brando di inano a' tuoi re. 

Stolto aneli* esso! Beata fu mai 
Gente alcuna per sangue ed oltraggio? 

Solo al vinto non toccano i guai ; * 

Torna in pianto dell'empio il gioir. 

Ben talor nel superbo viaggio 
Non rabbatte l'eterna vendetta: 

Ma lo segna; ma veglia ed aspetta; 

Ma lo coglie all' estremo sospir. 

Tutti fatti a sembianza d^ un Solo, 

Figli tutti d' un solo riscatto, 

In qual' ora, in qual parte del suolo, 
Trascorriamo quest'aura vital, 

Siam fratelli ; siam stretti ad un patto ; 
Maledetto colui che l'infrange. 

Che s'innalza sul fiacco che pìanee. 

Che contrista uno spirto imraortai ! * 

Il viaggio del Diacono Martino. 

Carlo, Animoso Latin, ciò che veduto, 

Ciò che hai sofferto, il tuo cammino e i rischi, 
Tutto mi narra.® 

Mari, Di Leone al cenno. 

* Non soltanto al vinto toccano i dolori ; anche i vincitori ne hanno 
la parte loro. 

* Che sorgo sul debole abbattuto e piangente: ohe affligge un* alti a 
anima, al pati di lui immortale. 

•’* Secondo la leggenda, un diacono mandato dall* arcivescovo di Ra- 
venna insegnò a Carlo Magno, trattenuto alle Chiuse, una via per la quale 
entrò nel doiuhiio dei Longobardi, cogliendo questi alle spallo. 
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Verso M tuo campo io mi drizsai ; la bella 
Contrada attraversai, che nido è fatta 
Del Longobardo e da lui piglia il nome. 

Scorsi ville e città, sol di latini 

Abitatori popolate: alcuno 

Deir empia razza a te nemica e a noi 

Non vi nman, che le superbe spose 

De' tiranni e le madri, ed i fanciulli 

Che s'addestrano all' armi, e i vecchi stanchi, 

Lasciati a guardia de’ cultor soggetti, 

Come radi pastor dì folto armento. 

Giunsi presso alle Chiuse : ivi addensati 
Sono i cavalli o l'armi; ivi raccolta 
Tutta una gente sta, perchè in un colpo 
Strugger la possa il braccio tuo. 

Carlo. Toccasti 

Il campo lor? qual è? che fan? 

Mari, Secun 

Da quella parte che all'Italia è volta, 

Fossa non hanno, nè ripar, nè schiere 
In ordinanza ; a fascio stanno ; e solo 
Si guardan quinci, donde solo han tema 
Che tu attinger li possa. A te, per mezzo 
Il campo ostil, quindi venir non m'era 
Possibil cosa; e noi tentai; ché cinto 
Al par di ròcca è questo Iato ; e mille 
Volte nemico tra costor chiarito 
M'avria la breve chioma, il mento ignudo, 
L'abito, il volto, ed il sermon latino. 

Straniero ed inimico, inutil morte 
Trovato avrei ; reddir senza vederti 
M’era più amaro che il morir. Pensai 
Che dall'aspetto salvator di Carlo 
Un breve tratto mi partia: ruolsi 
La via cercarne, e la rinvenni. 

Carlo. E come 

Nota a te fh? come al nemico ascosa? 

Mare. Dio gli accecò, Dio mi guidò. Dal campo 
Inosservato uscii ; l' orme ripresi 
Poco innanzi calcato; indi alla manca 
Piegai verso Aquilone, © abbandonando 
1 battuti sentieri, in un'angusta 
Oscura valle m'internai; ma quanto 
Più il passo procedea, tanto allo sguardo 
Più spaziosa ella si fea. Qui scorsi 
Greggi erranti e tugurj ; era codesta 
L' ultima stanza de' mortali. Entrai 
Presso un pastor, chiesi l'ospizio, e sovra 
«Lanose pelli riposai la notte. 

Sorto all' aurora, al buon pastor la via 
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Addimandai di Francia* Oltre quei monti 
Sono altri monti» e! disse» ed altri ancora; 

E lontano lontan Francia; ma via 

Non liavvi ; e mille son quo' monti, e tutti 

Erti, nudi, tremendi, inabitati, 

Se non da spirti, ed uomo mortai giammai 
Non li varcò. — Le vie di Dio son molte, 

Più assai di quelle del mortai, risposi ; 

E Dio mi manda. — E Dio ti scorga, ei disse: 
Indi, tra i pani che teneva in serbo, 

Tanti pigliò di quanti un pellegrino 
Puote andar carco; e, in rude sacco avvolti,. 
Ne gravò le mie spalle : il guiderdone 
Io gli pregai dal cielo, e in via mi posi. 
Giunsi in capo alia valle, un giogo ascesi, 

E in Dio fidando, lo varcai. Qui nulla 
Traccia d' uomo apparia ; solo foreste 
D'intatti abeti, ignoti fiumi, e valli 
Senza sentìer: tutto tacea; nuli' altro 
Che i miei passi io sentiva, e ad ora ad ora 
Lo scrosciar dei torrenti, o V improvviso 
Stridir del falco, o l'aquila, dall'erto 
Nido spiccata sul mattin, rombando 
Passar sovra il mio capo, o, sul meriggio, 
Tocchi dal sole, crepitar del pino 
Silvestre i coni. Andai così tre giorni : 

E sotto r alte piante, o ne' burroni 
Posai tre notti. Era mia guida il sole ; 

10 sorgeva con esso, e il suo viaggio 
Seguìa, rivolto al suo tramonto.* Incerto 
Pur del canthiino io già, di vallo in valle 
Trapassando mai sempre ; o se talvolta 
D'accessibil pendìo sorgermi innanzi 
Vedeva un giogo, e n'attingea la cima, 

Altre più eccelse cime, innanzi, intorno 
Sovrastavanmi ancora; altre, di neve 

Da sommo ad imo biancheggianti, e quasi 
Ripidi, acuti padiglioni, al suolo 
Confitti ; altre ferrigne, erette a guisa 
Di mura, insuperabili. — Cadeva 

11 terzo sol quando un gran monte io scersi 
Che sovra gli altri ergea la fronte, ed era 
Tutto una verde china, -e la sua vetta 
Coronata di piante. A quella parte 

Tosto il passo io rivolsi. — Era la costa 
Orientai di questo monte ìstesso, 

A cui, di contro al sol cadente, il tuo 
Campo s'appoggia, o sire. — In su le fa|de 


' Andando sempre d* oriente verso occidente. 
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Mi colsero le tenebre : le secche 
Lubriche spoglie degli abeti, ond’era 
Il suol gremito, mi fur lotto, e sponda 
Gli antichissimi tronchi. Una ridente 
Speranza, all’ alba, risvegliornmi ; e pieno 
Di novello vigor la costa ascesi. 

Appena il sommo ne toccai, T orecchio/ 

Mi percosse un ronzio che di lontano 
Parea venir, cupo, incessante ; io stetti 
Ed immoto ascoltai. Non eran l acque 
Rotte fra i sassi in giù; non era il vento 
Che investla le foreste, e, sibilando, 

D’una in altra scorrea, ma veramente 
Un rumor di viventi : un indistinto 
Suon di favelle e d’opre e di pedate 
Brulicanti da lungi, un agitarsi 
D’ uomini immenso. 11 cor balzommi ; e il passo 
Accelerai. Su questa, o re, che a noi 
Sembra di qui lunga ed acuta cima 
Fendere il ciel, quasi affilata scure, 

Giace un’ ampia pianura, e d' erbe è folta 
Non mai calcate in pria. Presi di quella 
11 più breve tragitto: ad ogni istante 
Si feà il rumor più presso: divorai 
L’estrema via: giunsi sull’orlo: il guardo 
Lanciai giù nella valle, e vidi.... oh! vidi 
Lo tende d’Israello, i sospirati 
Padiglion di Giacobbe : al suol prostrato, 

Dio ringraziai, li benedissi, e scesi. 

{psAY Adelchi, Atto 11, se. 

Italiani e Longobardi. 

Dagli atrj muscosi, dai fóri cadenti. 

Dai boschi, dall' arse fucine stridenti, 

Dai solchi bagnati dì servo sudor, 

Un volgo disperso repente si desta ; ‘ 

Intende l’ orecchio, solleva la testa 
Percosso da novo crescente romor. 

Dai guardi dubbiosi, dai pavidi volti, 

Qual raggio di sole da nuvoli folti, 

Traluce de* padri la fiera virtù : 

Ne’ guardi, ne’ volti confuso ed incerte 
Si mesce e discorda lo spregio sofferto 
Ck)l misero orgoglio d’un tempo che fu. 

S’aduna voglioso, si sperde tremante, 


^ La gen^ latina, ridotta tutta plebe dalla conquista, si desta all’ ir- 
rompere in Italia dei Fianchi condotti da Carlo Magno. 
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Per torti sentieri, con passo vagante, 

Fra tema e desire, s' avanza e ristà ; 

E adocchia e rimira scorata e conAisa 
De' crudi signori la turba diffusa. 

Che fugge dai brandi, che sosta non ha. 
Ansanti li vede, quai trepide fere. 

Irsuti per tema le fulve criniere, 

Le note làtèbre del covo cercar ; 

E quivi, deposta l'usata minaccia, 

Le donne superbe, con pallida faccia, 

I figli pensosi pensose guatar. ^ 

E sopra i fuggenti, con avido brando, 

Quai cani disciolti, correndo, frugando, 

Da ritta," da manca, guerrieri venir: 

Li vede, e rapito d' ignoto contento, 

Con l'agile speme precorre l'evento, 

E sogna la fine del duro servir. 

Udite ! Quei forti che tengono il campo, 

Che ai vostri tiranni precludon lo scampo, 

Son giunti da lunge, per aspri sentier : 
Sospeser le gioie dei prandi festosi, 

Assursero in fretta dai blandi riposi. 

Chiamati repente da squillo guerrier. 

Lasciàr nelle sale del tetto natio 
Lo donne accorate, tornanti all’addio, 

A preghi e consigli che il pianto troncò: 

Han carca la fronte de’ pesti cimieri, 

Han poste le selle sui bruni corsieri, 

Volaron sul ponte che cupo sonò. 

A torme, di terra passarono in terra, 
Cantando giulive canzoni di guerra, 

Ma i dolci castelli pensando nel cor ; 

Per valli petrose, per balzi dirotti, 

Vegliaron nell’ arme le gelide notti, 
Membrando i fidati colloqui d'amor. 

Gli oscuri perigli di stanze incresciose. 

Per greppi senz'orma le corse affannose, 

II rigido impero, le fami durar: 

Si vider le lance calate sui petti, 

Accanto agli scudi, rasente agli elmetti, 

Udiron le freccie fischiando volar. 

E il premio sperato, promesso a quei foi^ti, 
Sarebbe, o delusi, rivolger le sorti, 

D' un volgo straniero por fine al dolor? 
Tornate alle vostre superbe ruine, 

Air opere imbelli deH'arse officine, 

Ai solchi bagnati di servo sudor. 

Il forte si mesce col vinto nemico. 

Col novo signore rimane l’ antico ; 

L’ un popolo e V altro sul colio vi sta. 



ALESSANDRO MANZÒNI? ì? 

Dividono i servi, dividon gli armenti 
Si posano insieme sui campi cruenti 
L'un volgo disperso che nome non ha. 

(DairAdteZeAi^ Atto III, dopo Ja se. 9*.) 


Morte di Ermengarda. 

Sparse le trecce morbide 
Suir affannoso petto, 

Lenta le palme, e rorida 
Di morte il bianco aspetto, 

Giace la pia,* col tremolo, 

Sguardo cercando il ciel. 

Cessa II compianto : unanime 
S'innalza una preghiera: 

Calata in su la gelida 
Fronte, una man leggiera 
Sulla pupilla cerula 
Stende V estremo vel. 

Sgombra, o gentil, dall’ ansia 
Mente i terrestri ardori ; 

Leva air Eterno un candido 
Pensier d’ offerta, e muori : 

Fuor della vita è il termine 
Del lungo tuo martir. 

Tal della mesta, immobile 
Era quaggiuso il fato: 

Sempre un obblio di chiedere 
Che le saria negato; 

E al Dio de* santi ascendere, 

Santa del suo patir. 

Ahi ! nelle insonni tenebre, 

Pei claustri solitari, 

Tra il canto delle vergini, 

Ai supplicati altari, 

Sempre al pensier tornavano 
Òr irrevocati dì ; • 

Quando ancor cara, improvvida 
D’ un avvenir mal fido. 

Ebbra spirò le vivide 
Aure del Franco lido, 

E tra le nuore Saliche 
Invidiata uscì: 

* Ermengarda figlia di Desiderio, re dei Longobardi, moglie ripudiata 
di Carlo re de’ Franchi. 

Di chiedere sempre Vobhììo, la dimenticanza delie cose passate. 

^ I più itt|eiidono irrevocabili; altri, ai quali ci accostiamo, spieghe- 
rebbero: non chiamati, che ritornano di per sò, inesorabilmente assidui 
e persistenti, per empia virtù d* amore non mai sopito, immortale» 
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Quando da un poggio aereo^ 
Il biondo crin gemmata, 

Vedea nel pian discorrere 
La caccia affaccendata, 

E sulle sciolte redini 
Chino il chiomato sir ; 

E dietro a lui la furia 
De" corridor fumanti ; 

E lo sbandarsi, e il rapido 
Redir dei veltri ansanti : 

E dai tentati triboli 
L’ irto cinghiale uscir ; 

E la ba,ttuta polvere 
Rigar di sangue, colto 
Dal regio strai : la tenera 
Alle donzelle il volto 
Volgea repente, pallida 
D' amabile terror. 

Oli Mesa errante ! oh tepidi 
Lavacri d'Aqiiisgrano ! 

Ove, deposta Torrida 
Maglia, il guerrier sovrano 
Scendea del caifipo a tergere 
Il nobile, sudor ! 

Come rugiada al cespite 
DelT erba inaridita, 

Fresca negli arsi calami 
Fa rifluir la vita, 

Che verdi ancor risorgono 
Nel temperato albor ; 

Tale al pensier, cui T empia 
Virtù d' amor fatica, 

Discende il refrigerio 
D" una parola amica, 

E il cor diverte * ai placidi 
Gaudj d’ un altro amor. 

Ma come il sol che reduce 
L'erta infocata ascendo, 

E con la vampa assidua 
L" immobil aura incende, 

Risorti appena i gracili 
Steli riarde al suol ; 

Ratto cosi dal tenue 
Obblio torna immortale 
L’amor sopito, e T anima 
Impaurita assale, 

E le sviate immagini 
Richiama al noto duoL 


^ Rivolge, devia. 
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Sgombra, o gentil, dair ansia . 

Mente i terrestri ardori ; 

Leva air Eterno un candido 
Pensier d* offerta, e muori: 

Nel suol che dee la tenera 
Tua spoglia ricoprir, 

Altre infelici dormono. 

Che il duol consunse ; orbate 
Spose dal brando, e vergini 
Indarno fidanzate; 

Madri che i nati videro 
Trafitti impallidir. 

Te dalla rea progenie ‘ 

Degli oppressor discesa, 

Cui fu prodezza il numero 
Cui fu ragion T offesa, 

E dritto il sangue, e gloria 
11 non aver pietà. 

Te colloco la provida 
Sventura in fra gli oppressi: 

Muori compianta e placida; 

Scendi a dormir con essi : 

Alle incolpate * ceneri 
Nessuno insulterà. 

Muori ; e la faccia esanime 
Si ricomponga in pace ; 

Com'era allor che improvida* 

D' un avvenir fallace, 

Lievi pensier virginei 
Solo pingea. Così 

Dalle squarciate nuvole 
Si svolge il sol cadente, 

E, dietro il monte, imporpora 
Il trepido occidente: 

AI pio colono augurio 
Di più sereno di. 

Consigli ad un giovane. Lettera da Milano, 2 giugno 1832.-^ 
Signore. Sebbene V espressioni che Ella ha usato verso di 
me nelle due prime sue lettere, e, senza parlar d'altro, 
la soprascritta della seconda, fosser tali da far adombrare 
e da mettere in sospetto d' una canzonatura anche la va- 
nità d'un poeta; io ho creduto non dover tener conto di 
ciò, stimando che la speranza di render servigio altrui 
valga bene il rischio d' esser canzonato. E ricordandomi 
d' esser, nella mia prima giovinezza, stato in una dispo- 


> Dehcotfquistatori longobardi, 

* Sewta innoeentt, 

* Non previdente delle sventure che dovevan sopravvenirle. 
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sizion d* animo consimile a quella, che vedeva descritta 
da codesta lettera, alcun servigio mi pareva pur di poter 
rendere a òhi fosse realmente in una disposizion tale, di- 
cendogli qualche cosa di ciò, che una più lunga, se non più 
saggia, esperienza, e una più pacata, se non più matura, 
riflessione mi fa ora parer vero. Questo Le accennai con 
due righe, che avrei fatto quando alcune pressanti occu- 
pazioni me ne avesser lasciato agio. Nella sua risposta 
(che io non aspettava, giacché quelle due righe annunzia- 
vano e non erano una lettera) oltre Tesservi ripetuta quella 
soprascritta, che avrà fatto ridere una seconda volta de* fatti 
miei gli impiegati della Posta, la dose dei complimenti v*è 
tanto caricata, che, per attribuirli ad eccesso dì cortesia, 
ci vuol veramente uno sforzo. E veggo bene, che un tal 
dubbio, se è mal fondato. Le farà dispiacere ; ma si ponga 
una mano al petto, e dica se è dovere il prestar fede in- 
tera a lettere così fatte pseudonime : tanto più che nella 
seconda di esse era detto che, in risposta ad una mia, Ella 
soscriverebbe il suo nome. 

M*è poi pervenuta un* altra sua, pur con una sopra- 
scritta, mi lasci dire, delT altro mondo, e col solito tìnto 
nome. Con tuttociò, continuando, per la ragione detta da prin- 
cipio, a supporre che la persona, la quale si nasconde sotto 
di esso, sia veramente quale si dipinge, vengo a quello che 
{‘orma il soggetto principale delle sue lettere. E senza met- 
tere in campo, come cosa superflua, le molte circostanze, 
che non mi permetterebbero di servirla in ciò, che Ella ha 
la bontà di voler da me, quando anche io ci avessi T abilità 
necessaria, Le dirò soltanto che qualunque cosa s'intenda 
per letteratura, mi manca, per insegnarla, niente altro che 
la materia. C' è una letteratura, che ha per iscopo un ge- 
nere speciale di componimenti, detti d' immaginazione ; e 
dà, o piuttosto cerca, le regole per farli, e la ragione del 
giudicarli. Questa letteratura, non che io T abbia posseduta 
mai, ma vo, ogni giorno, parte dimenticando, parte discre- 
dendo quel poco, che m'era parato saperne. Nel che, m’ab- 
bia io la ragione o il torto, la conseguenza, per ciò che fa 
al caso, é la medesima; che nessuno cioè è meno atto 
di me a farsi maestro d' una tale letteratura. Ce ne ha 
un’altra, che è l’arte di dire, cioè di pensare bene, di rinve- 
nire col mezzo del linguaggio ciò che è di più vero, di più 
elTlcace, di più aggradevole in ogni soggetto che si prenda 
a considerare o a trattare. Ma questa letteratura non è 
una scienza, che stia da sè; non ha una materia sua propria; 
s’apprende per via delle cose, col mezzo d'ogni studio utile 
e positivo, d’ogni buon esercizio dell’ intelletto; s’apprende ' 
per la lettura delle opere dei grandi ingegni e certo an- 
che di quelle che più specialmente si chiamano opere dì 
bella letteratura ; ma non di quelle sole, nè di quelle prin- 
cipalmente; chè, oltre Tesservi poco vero da imparare, ci 
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si può imparar troppo del falso, avendo troppo spesso quelle 
opere, come una fisica cosi una morale tutta loro, con certe 
idee intorno a) merito e al valor delle cose, intorno al bello, 
air utile, al grande : idee, che non hanno in sè più verità, 
che le immagini dei centauri e degli ippogrifi, ma che, pur 
troppo, non si scoprono, cosi a prima giunta, fole, come que- 
ste. E mentre un ingegno rafforzato da altri studj più sodi, 
e soprattutto occupato in qualclie professione, che lo co- 
^stringa a badare alle relazioni reali delle idee colie cose, 
"‘impara da quelle opere quello, eh’ è sempre da imparare 
neir osservare il lavoro dei grandi, ingegni, e si giova del 
buono, senza che gli s’ appigli lo strano; c’è troppo peri- 
colo, che chi restringe a quelle opere tutto il suo studio, 
chi si pone a scuola di quegli autori, e gli ascolta con quel- 
r entusiasmo, che certamente il genio di alcuni di essi può 
inspirare, e che, del rimanente, si prende sempre per quelli 
che si ascoltano soli, chi insomma mette loro in mano la 
sua testa, c’è troppo pericolo, dico, che pigli da essi un 
concetto delle cose lontano da ciò che è, e da ciò che do- 
vrebb’ essere ; e si formi un sistema, una dottrina seria 
d'idee, che non sono pur proposte sul serio, nè coll' intento 
(li proilurre persuasioni intere ed effetti reali; ma die, pro- 
poste con elfìcacia fantastica, e con mirabili ornamenti di 
stile da alcuni, e ripetute poi da un buon numero d'imi- 
tatori, si presentano a dii vive in queU'aria, non solo col- 
l’autoritii del genio, ma insieme con quella d’un certo con- 
senso. Ora per conchiudere, questa buona e pregevole ed 
utile, anzi a chi è nella sua condizione, quasi necessaria, 
letteratura, Ella, approfittando degli studj fatti, la può im- 
parar di più in più dai libri, dagli uomini, dalle cose; non 
v’è maestro che gliela possa insegnar tutta, nè direttamente. 
Io poi non gliela potrei pure insegnare in di rettalmente nè 
in parte, non possedendo, per mia disgrazia, quel tanto 
d’ una dottrina qualunque, che è necessario , per farsene 
maestro. Questo, che io Le ho detto per dimostrarle la mia 
incapacità di servire al suo intento, può servir di premessa 
a quello che vengo a dirle sull’ intento medesimo, e sullo 
stato dell’ animo suo, schiettamente e cordialmente, come 
Ella me ne dà occasione. Il suo signor padre ha voluto, 
Ch’Ella si appigliasse al commercio: la rettitudine del suo 
cuore ha fatto eh' Ella e obbedisse e desiderasse d’obbedir 
volentieri ; ma da quel giorno in poi Ella non ha più pace 
nè requie ; tutto Le è venuto a noia e in dispetto; Ella non 
vede di poter più andare innanzi così. E perchè? per amor 
delle lettere. Ma die lettere son codeste, che non lascian 
aver bene un uomo nell’ adempimento del suo dovere, e in 
una occupazione, che ha uno scopo utile, e che presta pure 
un continuo esercizio alla rifiessione ed alla sagacità del- 
l'ingegno? Sono elle le buone lettere? Le cose buone e vere 
si amano con un ardore tranquillo e paziente; non portano 
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a non volere, se non ciò che è incompatibile con esse, nè 
ad abborrire cosi fortemente, se non il loro contrario, cioè 
le cose false e malvagie. Io temo che codeste lettere di cui 
Ella è tanto accesa, sien quelle appunto che vivon di sé e 
da sè, e rìon veggono che ci sia qualcosa da fare per loro, 
dove non si tratti di giocare colla fantasia; temo, anzi credo, 
che codesta tanto violenta avversione ai commercio sia ca- 
‘ gionata in Lei, per gran parte, dalla impressione che Le 
hanno fatta quelle massime, quelle dottrine che esaltano, 
consacrano certi esercizj della intelligenza e della attività * 
umana, e ne sviliscono altrif senza tener conto della ra- 
gion delle cose, del sentimento comune degli uomini, e 
delle condizioni essenziali della società. Ma si franclii un 
momento da queste dottrine, ne esca, e le guardi da di 
fuori ; e pensi di che sarebbe più impacciato il mondo, del 
trovarsi senza banchieri o senza poeti ; quale di queste due 
professioni serva più, non dico al comodo, ma alla col- 
tura deir umanità. Codesta avversione non Le lascia scor- 
gere come r occupazione che Le è data, non solo non Le 
tolga ogni mezzo a progredir nelle lettere, ma ne sia un 
mezzo ella medesima. Chè certamente il suo tempo non sarà 
cosi inioramonte da essa portato via, che non gliene avanzi 
da dare alla lettura o alPesercizio dello scrivere; ed è foiose 
piccolo sussidio ad ogni studio liberale la cognizione degli 
uomini e delle cose, che si acquista nel commercio? Ma la 
prima cagione deir essere codesto affetto per le lettere cosi 
violeato in Lei, cosi esclusivo, e per conseguenza cosi tor- 
mentoso, me 1* ha manifestata, senza che io cerchi altro, 
Ella medesima. Nelle lettere Ella vede un mezzo d'acqui- 
star fama: un vivissimo desiderio di questa, un nobile 
sdegno dell' oscurità, per ripetere le sue parole, sono il suo 
stimolo principale allo studio, e il suo tormento. Ma crede 
Ella forse che r ottener questa fama porrebbe fine al tor- 
mento? Per amor del cielo, si levi dall’ animo una tale 
speranza. Quando Ella avrà veduto un a\aro felice del- 
J' essersi fatto ricco, s'aspetti allora di vedere un cupido 
di fama felice dell' esser diventato famoso. Mdio ci vuol 
troppo bene per lasciarci trovare la contentezza nel sod- 
disfacimento delle nostre passioni. Ella è infelice, perché 
vuole ardentemente cosa, che Dio non ha promesso a nes- 
suno, che non gli si può domandare, eh' Egli non ci ha in- 
segnato a cercare, c)ie ci ha anzi proscritto di non cercare ; 
ed è infelice, non perchè non la possegga ancora, ma per- 
chè la vuole. II dolore nasce non dalla mancanza, ma dal- 
r amore della cosa ; chi la possiede, o, per dir meglio, chi 
ne possiede, e l'ama, ha mutato il dolore, non se Tè tolto. 

E neppur l'ha mutato ; chè, mentre conosce per prova che 
codesta cosi desiderata gloria non ha virtù di /arlo con- 
tento, pur ne desidera di più, ne sente la vanità e teme 
di perderla. Così ha bene spesso il crepacuore del perderla; 
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giacché, qual gloria fu mai senza impugnatori? e qual ru- 
more d'applausi, a cui non si mischiassero gli scherni? E 
come non sarà tenero agli scherni chi è tenero della lode? 
^è soltanto costui è tormentato dair invidia che eccita, ma, 
crederei, anche da quella che sente ; poiché non intendo 
(*orne si possa volere essere innanzi a^»li :»ltri, e non vo- 
lere che gli altri ci stìeno indietro; come si possa deside- 
rare un contento che dee nascere dal paragone, e non pa- 
v(‘iitar ralllizione che pur dee poter lascero dal paragone 
medesimo; nè perchè di due p«assionl instjpanibili, come 
derivate dallo stesso principio, è piaciuto ad alcuni ehm- 
marne una sola falsa e bassa, e dare all* altra di begli epi- 
teti, ne vien però che quella non pigli nel cuore il posto, 
che altri le ha fatto. 

Se è nobile ciò solo che è retto, e se lo sdegno del- 
l'oscurità è nobile, la Provvidenza ha dunque posto quasi 
tutti gli uomini in una condizione, che chi vede rcttament(i 
ha da sdegnare? E il veder retto sarebbe concesso e ser- 
bato all’orgoglio? A chi adora etl obbedisce Dio, e ama e 
ser\e gli uomini, nell* aspettazione di una gloria sì, ma 
d’ una gloria fuori di questa vita, o promessa agli umili, 
mancherebbe un nobile sentire? E gli mancherebbe iip- 
purito per ciò, che trascura una compiacenza temporale, 
per ciò che non vuole esser ricompensato dagli uomini? No, 
signor mio. Al pari di tutti gli altri sentimenti, che mirano 
ad un godimento e non ad una perfezione, lo sdegno del- 
r oscurità è tutt* altro che nobile; come, al pari di tutti i 
sentimenti che sono fondati nella contidenza in noi e nelle 
nostre forze, è tutt' altro che savio; come, al pari di tutti 
i sentimenti nei quali ruonio si pro]>one perline una sua 
soddislìxzioiie, e non T adempimento di un dovere, non ha 
di che consolare nella cattiva riuscita. Non è un nobile sen- 
timento di alcuni, ma una mìsei'ìa di tutti ; ini])erciocchè 
chi, in qualunque condizione, non sa volere che gli altri lo 
ammirino? dii non è tentato di ringalluzzarsi, quando vegga 
qualche paio d'occhi rivolti sopra di lui, e senta ripetere 
da qualche bocca il suo nome con una lode qualunque? Ben 
è miseria speciale d'alcuni l'aver voluto fare d' una pas- 
sione una virtù, d' una tentazione un privilegio, d’ un sen- 
timento che gli uomini, quando pur se ne lasciano vincere, 
non vogliono confessare, un proposito e un precetto. E, 
come le storture trovati meglio da appigliarsi e da spie- 
garsi in un linguaggio straordinario, fantastico, e di con- 
venzione, cosi i poeti hanno in questa miseria la maggior 
parte e il più cospicuo luogo. Là, oltre che ne’ poeti, c'è, 
per questo come per ogni altra cosa, il prò e il contro, e 
non so se ve ne sia uno il quale, predicando in un luogo 
r amor delta fama, non dica in un altro luogo virtuosa e 
invidiabile Toscurità, e sapiente T amore di essa; badi che 
i poeti vanno scemando d' autorità come di numero ; e 
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r esser con tutto ciò cresciuto quello de' lettori fa sì, che 
alla venerazione sottentri il giudizio; e son giudicati ogni 
di più con questa ragione, che, se le cose dette da loro 
fanno per loro soli e non importano air umanità, son cose 
da non curarsene ; se importano, bisogna veder come sian 
vere. Alcuni poi (e ce n'è stati pur troppo, e scrittori 
tutt' altro che senza grido) i quali hanno trasportate quelle 
storture nella prosa, facendone materia di ragionata deli- 
berazione e di serio insegnamento, hanno certamente po- 
tuto con ciò dilatarne il regno per qualche tempo, ma 
avranno, se non erro, contribuito ad abbreviarlo; pei’chè il 
senso comune, che ha potuto lasciar correre molte stra- 
nezze nella poesia (anche perchè non si saprebbe quasi 
come confutare chi protesta di non parlar daddovero, nè 
come affrontar col ragionamento chi professa un bel de- 
lirio) ; il senso comune, dico, quando esse voj^liono far di 
buono, e cacciarsi per forza in casa sua, le respinge per 
modo, e per modo le nega, e imprime loro un tal marchio di 
falsità, che non posson più mostrarsi nemmeno dove prima. 

Ad ogni modo, nella natura stabile e nella ragion per- 
petua delle cose, Ella ha troppo di che convincei’si, che 
il rimedio alla presente sua inquietudine non è nelEobbe- 
dire alla sua passione, ma si nel combatterla: non nel cor- 
rere affannosamente per una via Ch’Ella ha scelto, ma nel 
camminare per quella dove la Provvidenza manifestamente 
la pone. Questa Le darà e forza e quiete, tanto più quanto 
più ne chiegga, e insieme s'aiuti, opponendo, non sotto- 
mettendo, la sua ragione ad opinioni fantastiche ed arbi- 
trarie. Nel fare con risoluta e pronta volontà quello, che 
sicuramente è ora il meglio, Ella troverà e il conforto del 
fare il suo dovere ; e perchè non anche, a poco, a poco, 
quella soddisffizione, che si trova in ogni occupazione ra- 
gionevole? E ogni altro studio non Le sarà men dilettevole 
nè, oserei dire, men proficuo, perchè divenuto accessorio. 
Neker, che pure aveva una forte passiono per le lettere, 
entrò a quindici anni, e ne passò venti, nello scrittoio d'un 
banchiere, e fu poi, come Ella sa, autore di molti libri ; 
nè si può dire che una tale disciplina abbia mortificato il 
suo ingegno; giacché, anche a non guardarlo che dal lato 
letterurio, l'aridezza non è certo il difetto, che si trova negli 
scritti di lui. 

E se, col tempo, la vaghezza ragionevole di parlar di 
cose, a cui Ella avrà pensato più che altri, e la speranza 
di propagar così idee utili o buoni sentimenti, La porterà 
a scrivere, codesta fama benedetta Le verrà dietro tanto 
più, quanto più Ella avrà avuto tutt' altro in mira scri- 
vendo; Le recherà men dispiaceri, quanto meno Ella vi 
cercherà compiacenze ; Le darà men noia, qqanto più Le 
verrà importuna. La bontà ohe traspira dalle sue lettere, 
e r affetto che ha mosso le mie parole, mi danno fiducia 
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che esse non Le riusciranno sgradite. Mi lasci in questa 
fiducia, e consenta eh* io interpreti così il suo silenzio. 
Scrivermi ancora con un finto nome, o senza nome, Ella 
vede che sarebbe ormai una beffa; e dalPaltro canto, oltre 
la bontà sua e T affetto mio, quel che m' ha dato animo a 
dirle COSI schiettamente il mio parere, è stato appunto 
l'aver che fare come con un personaggio ideale; e proverei 
ora la vergogna, che a cagion di ciò non ho provata, se 
venissi a trovarmi dinanzi al personaggio vero, e potessi 
dire a me stesso che ho fatto il dottore al signor tale. Ad 
ogni modo, si conienti che a qualunque altra sua lettera 
io non replichi più. Lo scriver lettere, non solo mi svia, 
ma mi fa mille ; il che Le debbo pur dire, affinchè Ella non 
dia altra cagione al mio silenzio. Né, perchè io non l'esprima 
di nuovo, sarà men vivo in me il desiderio della sua vera 
felicità, e il sentimento della stima, eh* Ella ni' ha inspirata, 
e colla quale mi professo devotissimo servo Alessandro 
Manzoni. — (Ds.]V Epistolario, ediz. Carrara, I, p. 441.) 

Il romanticismo, la mitologia, e la poesia. Da una lettera 
al marchese lY Azeglio, 22 settembre 1823. — Quanto alla mi- 
tologia, 1 romantici hanno detto, che era una cosa assurda 
parlare del falso riconosciuto, come si parla del vero, per 
fa sola ragione, che altri, altre volte, l’hanno tenuto per 
vero ; cosa fredda, introdurre nella poesia ciò, che non en- 
tra nelle idee, ciò che non richiama alcuna memoria, al- 
cun sentimento della vita reale; cosa noiosa, ricantare sem- 
pre questo freddo e questo falso; cosa ridicola, ricantarlo 
con serietà, con aria d'importanza, con movimenti finti ed 
artefatti di persuasione, di meraviglie, di venerazione, eo, 

I classicisti hanno opposto che, togliendo la mitologia, si 
spogliava la poesia d'immagini, le si toglieva la vita: i ro- 
mantici, in risposta, hanno citata tutta quella gran parte 
di poesia moderna, che è fondata su la religione, o dalla 
quale almeno la mitologia è esclusa, e che pure passa per 
vivissima poesia anche presso i classicisti. Questi hanno 
replicato, che la mitologia era un complesso di sapientis- 
sime allegorìe : li altri hanno risposto che, se sotto quelle 
stolte fandonie v'era realmente un senso importante e ragio- 
nevole, bisognava esprimere questo immeaiatamente ; che, 
se altri, in t(Mnpi lontani, avevano stimato bene di dire una 
cosa per farne intendere un'altra, avranno forse avute ra- 
gioni, che non si vedono nel caso nostix); come non si vede 
perchè questo scambio d’idee, immaginato una volta, debba 
divenire e rimanere, come una dottrina, una convenzione 
perpetua. I classicisti hanno detto ancora, che la mitologia 
non era altrimenti noiosa; e hanno addotto in prova il sen- 
timento (U tanti secoli e degli uomini più coiti di quei se- 
coli, i quali si sono deliziati nella favola: gli altri hanno 
risposto, che la mitologia, diffusa perpetuamente nelle opere 
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degli scrittori greci e latini, compenetrata con esse, veniva 
naturalmente a partecipare della bellezza, della coltura e 
della novità di quelle, per gr ingegni che, al risorgimento 
delle lettere, cercavano quelle opere con curiosità, con 
entusiasmo, e con una riverenza superstiziosa, come era 
troppo naturale. Un tale interesse per la mitologia, comu- 
nicato dagli uomini studiosi di prorc-^Nione alla massa della 
gente colta, trasfuso nelle prime idee dei giovanetti coi 
primi studj, mantenuto dalla lettura di quelle opere, lia do- 
\uto sopravvivere alla sua cagione principale, T abitudine, 
conservandogli quella vita, che la novità gli aveva data. 
Ma, concludevano i romantici, certe assurdità possono bensì 
prolungarsi per molte generazioni, ma farsi eterne non mai; 
il momento della caduta viene una volta; e per la mitolo- 
gia è venuto. 

Non ò venuto, rispondevano i classicisti, e in prova ad- 
ducevano il sentimento loro, cioè di molti, pei quali la mito- 
logia era tuttavia interessante. Al che replicavano ancora i 
romantici, che quando un errore deve cachn'c, nn'aliitudiiio 
cessare, v’ha sempre di quelli, che vogliono difendere il 
primo, mantenere la seconda ; di quelli che a tutta forza ii 
sostengono su l'orlo del precipìzio, e non li abbandonano, se 
non quando il peso è divenuto superiore*alI(* forze loro; e fra 
queste, per una fatalità singolare, o a dir meglio, per una 
prova della debolezza dell* ingegno umano, v'ha sempre degli 
uomini, che ne hanno assai. E voi, dicevano, voi siete questi 
ultimi difensori della mitologia; e la prova, che siete gli ul- 
timi, è per noi nel modo che tenete in difenderla; nella varia- 
zione perpetua dei vostri argomenti, nel replicare che fate 
quei che sono confutati, senza distruggerele confutazioni : due 
grandi caratteri delle causo, che stanno per esser perdute. 

Tale, se mal non mi ricordo, giacche scrivo dì me- 
moria, e senza aver sott’ occhio alcun documento della di- 
scussione, tale è la forma delle cose scritte e dette prò 
e centra la mitologia. Per la mia parte, le ragioni dei ro- 
mantici, nella sfera in cui entrambe le parti avevano posta 
la quistione, mi parevano allora, e mi paiono più die mai, 
concludentissime. La mitologia non è morta certamente, ma 
io la credo ferita mortalmente ; tengo por fermo elio Giove, 
Marte e Venere faranno la fine che hanno fatta Arlecchino, 
Hrighella e Pantalone, che pure avevano molti e feroci, e 
taluni ingegnosi, sostenitori : anche allora si disse che, con 
rescindere questi spettabili personaggi si toglieva la vita 
alla commedia, die si perdeva una gloria particolare al- 
r Italia (dove si ripone talvolta la gloria!) anche allora si 
udirono lamentazioni patetiche, che ora ci fanno maravi- 
gliare, non senza un po’ di riso, quando le troviamo negli 
scritti di quel tempo. Allo stesso modo io tengo per fermo, 
che si parlerà generalmente, tra non molto, della mitologia, 
e dei dolori che nacquero* dal vederla combattuta ; tengo 
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per fermo, che si parlerà deir epoca mitologica della poesia 
moderna, come noi ora parliamo del gusto del seicento; 
anzi con tanto più di maraviglia, quanto Fuso della favola 
è più essenzialmente assurdo, che non i concettini; più im- 
portantemente assurdo, che non i bisticci. . . 

Mi limiterò ad esporre quello, che a me sembra il princi- 
pio generale, a cui si possano ridurre tutti i sentimenti par- 
ticolari sul positivo romantico. 11 principio, di ne^es^^iià tanto 
più indeterminato quanto più esteso, mi sembra poter esser 
questo: che la poesia o la letteratura in genere debba pro-^ 
porsi rutile per iscopo, lì vero per soggetto, e ì’ interessante 
per mezzo. Debba per conseguenza scegliere li .irgornenti, poi 
quali la massa dei lettori ha o avrà, a misura che diverrà più 
colta, una disposizione di curiosità e di affezione, nata da 
rapporti reali, a preferenza degli argomenti, pei quali una 
classe sola di lettori ha una affezione nata da abitudini sco- 
lastiche, e la moltitudine una reverenza non sentita né ra- 
gionata, ma ricevuta ciecamente. E che in ogni argomento 
debba cercare di scuoprire e di esprimere il vero storico e 
il vero morale, non solo come fine, ma come più ampia e 
perpetua sorgente del bello; giacché, e nelFuno e nelFaltro 
ordine di cose, il falso può bensì dilettare, ma questo di- 
letto, questo interesse è distrutto dalla cognizione del vero ; 
è quindi temporario e accidentale. 11 diletto mentale non è 
pi'odotto che dall’ assentimento ad una idea ; V interesse, 
dalla speranza di trovare in queiridea contemplandola, altri 
punti di assentimento e di riposo: ora quando un nuovo e 
VIVO lume ci fa scuoprire in quella idea il falso, e quindi 
r impossibiliti, che la mente vi riposi, e vi si compiaccia, 
vi fficcia scoperte, il diletto e V interesse spariscono. Ma il 
vero storico e il vero morale generano pure un diletto, e 
questo diletto è tanto piò vivo, è tanto più stabile, quanto 
più la mente che lo gusta è avanzata nella cognizione del 
vero; questo diletto adunque debbe la poesia e la letteratura 
proporsi di far nascere. Tale mi sembra, bene in astratto, 
r ultimo risultato delle opinioni sul positivo romantico. 

Unità della lingua italiana.— La scelta d’un idioma che 

possa servire al caso nostro, non potrebbe esser dubbia ; anzi 
e fatta. Perchè è appunto un fatto notabilissimo questo: che, 
non c* essendo stata neir Italia moderna una capitale, che ab- 
bia potuto forzare in certo modo le diverse province a adot- 
tare il suo idioma, pure il toscano, per le virtù d' alcuni 
scritti famosi al loro primo apparire, per la felice esposi- 
zione di concetti più comuni, che regna in molti altri, e 
resa* facile da alcune qualità delF idioma medesimo, che non 
importa di specificar qui, abbia potuto essere accettato e 
proclamato per lingua comune deir Italia, dare general- 
mente il suo nome (così avesse potuto dar la cosa) agli 
scritti di tutte le parti d'Italia, alle prediche, ai discorsi 
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pubblici, e anche priv«iti, che non fossero espressi in nes- 
sun altro de' diversi idiomi d’ Italia. E la ragione per cui 
questa denominazione sia stata accettata cosi facilmente, é 
che esprime un faitto chiaro, uno di quelli la di cui vii^u 
è nota a chi si sia. Ognuno infatti, che non sia preoccupato 
da opinioni arbitrarie e sistematiche, intende subito che, 
per poter sostituire un linguaggio novo a quello d'un paese, 
bisogna prendere il linguaggio d'un altro paese. 

S‘a*?giunga un altro fatto importante aneli' esso, cioè che 
o tutti 0 quasi tatti quelli che negano al toscano la ragione 
di essere la lingua comune d'Italia, gli concedono pur qual- 
che cosa di speciale, una certa qual preferenza, un certo 
qual privilegio sopra altri idiomi d'Italia. Con che, per 
verità, danno segno di non avere una chiara e logica no- 
zione d' una lingua ; la quale non è, se non è un tutto, e a 
volerla prendere un po' di qua e un po’ di là, è il modo d'im- 
maginarsi perpetuamente di farla, senza averla fatta mai. 
Per chi ragiona, è concedere il tutto. 

È da osservarsi, del rimanente, che la denominazione di 
lingua toscana non corrisponde esattamente alla cosa che 
si vuole e si deve volere, cioè a una lingua una ; mentre 
il parlare toscano è composto d'idiomi pochissimo dissimili 
bensì tra di loro, ma dissimili, e quindi non formanti una 
unita. Ma T imoroprietà del vocabolo non potrà cagionare 
equìvoci, quando si sia, in fatto, d'accordo nel concetto; in 
quella maniera che le denominazioni di latino, di francese, 
di castigliano, quantunque derivate, non da delle città, ma 
da dei territorj, non hanno impedito che per latino s'inten- 
desse il linguaggio di Roma, come, per francese e per ca- 
stigliano, s'intendono quelli di Parigi e dì Madrid. 

Uno poi de’ mezzi più efficaci e d'un effetto più generale, 
particolarmente nelle nostre circostanze, per propagare una 
lingua, è come tutti sanno un vocabolario. E, secondo i 
principj e i fatti qui esposti, il vocabolario a proposito per 
l'Italia non potrebbe essere altro che quello del linguaggio 
fiorentino vivente. 

Ma qui (ed è la cagione che ci muove a toccar questo 
punto anticipatamente, e a parte dagli altri provvedimenti), 
qui insorgeranno senza dubbio, piu clamorose, più risolute, 
più incalzanti le obiezioni, che le cose dette fin qui avranno 
già potute suscitare. Ne accenneremo quattro, che crediamo 
le principali e le più ripetute; e confidiamo che un breve 
esame di esse potrà servire a mettere in più chiara luce 
l'assunto. 

La prima è, che dovendo un vocabolario essere come il 
rappresentante delle cognizioni, delle opinioni, dei concetti 
d'ogni genere, d'una intiera nazione, deve essere formato 
sulla lingua della nazione, e non sull* idioma di «na città. 

A questo rispondiamo che in Firenze si trovano tutte le 
cognizioni, le opinioni, i concetti di ogni genere, che oi pos- 
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aano essere in Italia; e ciò, non già per alcuna prerogativa 
di quella città, ma come ci sono in Napoli, in Torino, in 
Venezia, in Genova, in Palermo, in Milano, in Bologna e 
anche in tante altre città meno popolose, essendoci in tutte, 
a un dipresso, un medesimo grado di coltura, una confor- 
mità de" bisogni, delle vicende, e delle cjrcostnnze princi- 
pali della vita, e insomma d'ogni materia di discorso. E si 
potrebbe scommettere, se ci potesse anche essere il giu- 
dice d‘una tale scommessa, che tutto ciò che é stato detto 
in un anno di pubblico e di privato, di polHico e di dome- 
stico, d'erudito e di comune, di scientifico e di pratico, di 
grave e di faceto, in una di queste città, è stato detto in 
tutte, meno, stiamo per dire, i nomi proprj delle persone. 
Si dice tutti le stesse cose : solo le diciamo in modi diversi. 
Il dir tutti le stesse cose attesta la possibilità di sostituire 
un idioma a tutti gli altri ; il dirle in modi diversi attesta 
il bisogno che abbiamo di questo mezzo. 

L'obiezione che esaminiamo nega implicitamente questo 
bisogno; ma lo fa per una supposizione affatto gratuita, cioè 
che ci sia in Italia una lingua comune di fatto, e die non 
rimanga altro da fare, che di raccoglierla e metterla in un 
vocabolario. Sul valore di questa supposizione basteranno 
qui pochi cenni. 

Che ci sia una quantità indefinita di locuzioni comuni a 
tutta ntalia, o perchè si trovino primitivamente ne' suoi 
varj idiomi, o per essere venute comunque e d'onde cjie 
sia, è un fatto che a nessuno potrebbe neppure venire m 
mente di negare. Ma nessuno vorrà nemmeno alferinare 
clic una quantità qualunque di locuzioni basti a costituire 
una lingua. Se questo fosse, non avrebbe alcun senso ra- 
gionevole il titolo di lingua morta, che si dà, per esempio, 
alla latina. Ma un tal senso lo ha; e importa, per l'ap- 
punto, una quantità bensì di locuzioni, ma una quantità 
non adeguata a una intera comunicazione di pensieri tra 
una società umana : che è ciò che V universale degli uo- 
mini intende per lingua, per quanti possano essere, nel 
gran numero di esse, i nomi con cui si esprime questo 
concetto. 

Ora sebbene quelle due qualità di locuzioni differiscano 
di molto, riguardo all' origini, sono uguali nel resultato, cioè 
nel non esser lingue. 

Deir insufiicienza a ciò delle locuzioni latine rimaste, la 
cagione è evidente per sè : una parte non può essere un tutto. 
La cagione d'una uguale insufiicienza delle locuzioni comuni 
a tutta l'Italia, è facile a trovarsi. Come mai dalle relazioni 
che gr italiani dello diverse province possano aver avute 
tra di loro sarebbe potuta resultare quella totalità di segni 
che in tma società riunita, resulta necessariamente da re- 
lazioni ^ornaliere, continue, inevitabili, e d'ogni genere? 
Chiunque poi, e a qualunque provincia d'Italia appartenga, 
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desiderasse d’aver di ciò qualche prova dì fatto, non ha elio 
a frugare nella sua mente, e troverà senza fatica un’altra 
quantità da opporre a quella che abbiamo riconosciuta dianzi, 
cioè una quantità di cose che nomina, di concetti che espri- 
me abitualmente, e con de’ boni perché, sia in veneziano, 
sia in napoletano, sia in bergamasco, sia iii parmigiano, sia 
in sardo, e via discorrendo ; e la locuzione corrispondente 
in una lingua italiana di fatto, la cercherà invano. i\ascendo 
il bisogno, ne uscirà certameuie in qualche modo: o per 
mezzo di un gaUicismo, o d* una perifrasi, o col detìnire in 
vece di nominare, o adoprando un termine di senso alfine, 

0 generico, dove il suo idioma glie ne dava uno proprio e 
specifico. Ma son queste le condizioni di una lingua? 

Dello stesso valore è la supposizione che una lingua ita- 
liana s’ abbia a trovar negli scritti. Non vogliamo negare, 
neppure in questo caso, che anche li ci sia una quantità 
di locuzioni identiche. Ma per aver ragioin» di negare che 
una tal quantità costituisca un tutto, e un tutto omogeneo, 
non abbiamo neppur bisogno di ficcar l'occhio in quel guaz- 
zabuglio di significati, che a cagione de' diversi pareri, sì 
comprendono, o piuttosto litigano tra di loro in quella 
parola sortiti: tutti gli scritti, o una tale, o una taf altra 
parte scelta: scritti d'ogiii età, o d'un secolo o di due; di 
tutta l'Italia, o di una parte sola; scritti che da persone 
tutt’ altro che ignoranti, sono vantati e proposti per mo- 
dqlli di bellissima lingua, e da altre persone tutt’ altro che 
Ignoranti sono chiainuti caricature. E questo, con dell' altro, 
è ciò che a molti pare d’aver ridotto a un'unità col dire 
la lingua degli santtori, ovvero la lingna scritta. Ma per 
il nostro assunto basterà, anche qui, una domanda: come 
mai una lingua (che è quanto dire una lingua intera) si 
potrà ritrovare in quel tanto o quanto, die ad alcuni e 
molti e moltissimi, se si vuole, ma pur sempre alcuni a 
fronte d'una intera società, sia venuto accidentalmente in 
taglio di mettere in carta? 

La cagione originaria di tutte quelle e d'altre simili 
opinioni è stata V aver principiato dal cercare quale fosse 
la lingua italiana, senza aver cercato prima cosa sia una 
lingua, per veder poi se ce ne fosse una italiana, adequala 
ai concetto logico di questo vocabolo. 

Una seconda obiezione che ci troviamo a fronte, è: che 
ciò che si vuole per l'Italia è una lingua: e il linguaggio 
di Firenze non è che un dialetto. Questa antitesi non è altro 
che un cozzo di parole male intese, e che, in questo caso, 
non corrispondono ad alcun fatto reale. 

Ci possono essere bens’i, e ci sono, de' dialetti, nel senso 
di parlari che si trovino in opposizione e in concorrenza 
con una lingua. E ciò accade presso quelle nazioni, dove 
una lingua positiva, riconosciuta unanimemente, ‘e diven- 
tata comune a una porto considerabile, e particolarmente 
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alla parte più colta delle diverse province, sia riuscita a 
restringere in un'altra parte di esse più rozza, e che va 
scemando ogni giorno, l uso di quelli che, prima dell’ intro- 
duzione d' una tal lìngua, erano gli unici linguaggi delle 
diverse province. A questi sta bene il nome di dialetti. Ma 
tra di noi, invece, i vccclii e varj idiomi sono in pieno vi- 
goj*e e sei'vqno abitualmente a o^nìi classe di persane, por 
non esserci in effettiva concorrenza con essi una lingua 
atta a combatterli col mezzo unicamente efficace, che e 
quello di prestare il servizio che essi prestano. E a quella 
che lo potrebbe si oppone a sproposito d nome dì dialetto, 
per la sola ragione che non è in fatto la lingua della na- 
zione: cosa tanto vera quanto trista, madie non ha punto 
che fare con T essenza d’ una lingua. Nel 9 R 7 , che fu Tanno 
111 cui Ugo Capete, duca di Francia e conte di Parigi, fu 
incoronato re de’ h’ranchi, il Francese non era certamente 
la lingua d' una nazione ; lo potè divenire, perchè, entro 
quo' primi confini, e con quella copia e qualità di materiali, 
che da\a il secolo decimo, era una lingua viva e \era. 

Fino a che una lingua d’ ugual natura non sia ricono- 
sciuta anche in Italia, la parola diali Ito non ci potrà avere 
un'applicazione logica, perchè le manca il relativo. 

Altra obiezione, Tenormitàdel pretendere che una città 
abbia a imporre una legge a un' intera nazione. 

Imporre una legge? come se un vocabolario avessi a 
essere una specie di codice penale, con prescrizioni, divieti 
e sanzioni. Si tratta di somministrare un mezzo, e non 
d'imporre una legge. Essendo le lingue e imperfette e au- 
mentabili di loro natura, nulla vieta, anzi tutto consiglia 
di prendere da dote torni meglio o anche di formare 
de’ novi vocaboli richiesti da novi bisogni, e che l’uso non 
somministri. Ma per aggiungere utilmente, è necessario 
conoscer la cosa a cui si vuole aggiungere; e poter quindi 
discernerc ciò che le manchi in effetto. Altrimenti può ac- 
cadere (e se accade!) che uno, non trovando un termine 
così detto italiano, di cui creda, e anche con ragione, 
(Taver bisogno, e non osando, anche qui con ragione, ser- 
virsi di quello che gli dà il suo idioma, corra, o a pren- 
derlo ila una lingua straniera, o a coniarne uno, mentre 
l’uso fiorentino glielo potrebbe dare benissimo, se ne aves- 
simo il vocabolario. Così si accresce bensì quel guazzabuglio 
che s'è detto sopra, ma non s’aggiunge a una lingua più 
di quello che, col 'buttare una pietra in un mucchio di pie- 
tre, s'aiuti ad alzare una fabbrica. Invece (ciò che può 
parere strano a chi si fermi alla prima apparenza) la co- 
gnizione e l'accettazione di quell’uso dove altri sogna ser- 
vitù, servirebbe a dare una guida necessaria alla libertà 
d’aggiungere sensatamente e utilmente. 

L’ ultinia delle obiezioni che abbiamo creduto di dover 
esaminare, ò che un vocabolario compilato sul solo uso 
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vivente d'una lingua, non adempie l'altro ufìzio, di som- 
ministrare il mezzo d'intendere gli scrittori di tutti i tempi. 

LMdea d'accoppiar questi ufizj è venuta dal confondere 
due diversi intenti, e dal prendere ad esempio le lingue 
morte. 

Riguardo a questo, il dar modo d'intendere gli scrittori 
è, non un accessorio più o meno importante, ma la cosa 
essenziale, per la ragione semplicissima, che è l'unico 
mezzo di dare una cognizione di tali lingue. L'intento ben 
diverso del vocabolario d'una lingua vìva (che è, o deve 
essere quello di rappresentarne, per quanto è possibile, 
r uso attuale) ha una ragione sua propria, e una materia 
corrispondente, che bhsta per un lavoro separato, anzi lo 
richiede tale, non c' essendo un perchè d'unire e d'intral- 
ciare materialmente delle cose che, per ragione, sono di- 
stinte. Un vocabolario destinato a propagare in una nazione 
intera l'uso d'una lingua, deve servire a un numero molto 
maggiore di persone, che non siano quelle che mirino al- 
r altro intento. A questo, del rimanente, potrà, provvedere 
un vocabolario apposito; il quale avrà inoltre il vantaggio 
di render più note e più facilmente ritrovabili, delle locu- 
zioni, che abbandonate, forse a torto, dall’ uso, possano con 
r essere adoprate a proposito da qualcheduno, venir propo- 
ste di nuovo all' uso medesimo, e servire ad arricchirlo. . . . 
— (Dalla Relazione al Ministero detta puàb, istruzione, ec.) 

Mirabeau e la seduta deir Assemblea francese del 23 giu- 
gno 1789. ~ li Bailly non levò la seduta, e al gran Maesti'o 
delle cerimonie, Mr. de Brezé, che qualche momento dopo 
venne a ripetergli l'ordine del Re, rispose che « la Camera 
aveva prorogata la sua seduta a dopo la seduta reale, e 
che egli non la poteva separare senza che essa ne avesse 
deliberato. » E volgendosi ai col leghi che si trovavano in- 
torno a lui, aggiunse: € Credo che la Nazi 07 i€ riunita (la 
metafora aveva acquistata tutta l’ autorità d' un vocabolo 
proprio) non ha a ricever ordini. > 

Mentre il Maestro delle cerimonie partiva per riportare 
al Re quella risposta, il Mirabeau, insorgendo con veemenza 
contro di lui, disse a un dipresso, secondo il Bailly : « Andate 
a dire a quelli che vi mandano, che la forza delle baionette 
non può nulla contro la volontà della Nazione. » Col buon 
senso che aveva nelle cose secondarie e nell' apprezzare le 
relazioni immediate dei fatti, il Bailly soggiunge: « Fu lodata 
assai questa risposta: che non è una risposta, ma un'apo- 
strofe, che non doveva fare, che non aveva diritto di fare, 
poiché il solo presidente deve parlare; e apostrofe che, oltre 
all* esser fuori di regola, era anche fuori d'ogni misura. La 
misura richiede che non si risponda se non a ciò eh* è stato 
detto. Era egli stato parlato di baionette, era stata annun- 
ziata la forza, era uscita una sola minaccia dalla bocca di 
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Mr. de Brezó? No. Faceva presente, secondo U suo dovere, 
un ordine del Re. Il Re aveva egli il diritto di dare questo 
ordine? 1/ assemblea, col continuare la seduta, ha deciso di 
no; e io, dichiarando che l'assemblea non poteva esser se- 
parata senza averne deliberato, le avevo mantenuti i suoi di- 
ritti e la sua dignità; e ero rimasto nePa misura che un'as-^ 
semblea e il suo presidente non devono mai oltrepassare. > 

Ma era appunto di regole e di convenienze che il Mi- 
rabeau si dava pensiero in quel momento! 

Quel tuono di sfida gii serviva per secondare insieme e 
render più risoluta la disposizione dei Comuni a rigettare 
un ordine di cose, nel quale egli avrebbe trovato difficil- 
mente occasioni e mezzi di produrre una agitazione tale, da 
far desiderare al governo il suo soccorso per sedarla. E già 
una scappata cosi (bori deirordinario aiutava a farlo sem- 
pre più parere un nemico arrischiato e pericoloso, mentre 
accresceva il suo ascendente sulla Assemblea, che veniva 
come a riconoscerlo per suo antesignano, giacché chi va 
più avanti degli altri è seguito, quando la cosa è sull'an- 
dare avanti. 

Le lodi poi che accenna il Bailly venivano dall'opinione, 
che il Mirabeau in quella congiuntura avesse data una gran 
prova di coraggio. Non tutti però la pensarono cosi ; e, tra 
gli altri un siio collega, il Mounier, ricava invece da quella 
bravata una prova, che npn ci fosse nulla da temere. Il giu- 
dizio che esprime suU’uoino può parere ingiusto per eccesso: 
vizio da cui in tempo di passioni politiche si preservano dif- 
ficilmente anche gli uomini onesti ; ma per levare al fatto 
ogni lode di coraggio, le sue ragioni sono più che sullìcienti. 
4( L'esaltazione » dice, «era tanto violenta, i capì dei Co- 
muni conoscevano tanto bene la circospezione della Corte 
e il loro impero sul popolazzo, che un uomo, non meno fa- 
moso per la sua vigliaccherìa, che per i suoi delitti e per 
i suoi talenti, osò rispondere : « Noi non usciremo di qui, 
se non per la forza delle baionette, » 

Ah ! non era quella volta li, che nel corso della Rivolu- 
zione dovessero le baionette entrare in una Assemblea di 
legislatori : ci avevano a passar di mezzo degli anni e delle 
grandi vicende ! Doveva prima quella stessa Assemblea ri- 
cevere in quella stessa saia una masnada di donne raccolte 
nelle strade di Parigi, accompjignate da luridi e feroci ri- 
baldi, e ascoltare una parlata arrogante d’ un abbiettissimo 
scellerato, che era il capitano della comitiva, e vedere 
invasi da essa i suoi stalli, e sentirsi, di mezzo a una con- 
fusione di urli, ora imporre silenzio, ora prescrivere delibe- 
raziohi (5 e 6 ottobre 1789), Doveva una seconda Assemblea, 
parte connivente e parte sopraffatta, accogliere una ciurma 
più grossa e più malvagia, armata di sciabole, di picche, 
di coltelli, di falci, di strumenti di diverse arti, preceduta 
da insegne schifose e atroci, venuta a presentarle i suoi 
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omaggi ; e vedersela passar davanti, come in rassegna, 
urlando e cantando, per andare alla dimora del Re, o tare 
a lui una più vile e più infame violenza (20 giugno 1702). 
Doveva una terza Assemblea, non già. accogliere l'insurre- 
zione nel suo recinto, ma uscirle incontro essa stessa (meno 
alcuni, che erano d'intesa) per conoscere le sue disposi- 
zioni, ed esser respinta dal comandante della forza armata, 
Henriot, che le ingiunse di ritornare nella sua sala e di 
consegnare trentaquaitro dei suoi membri; e, avendo ten- 
tato di uscire da un'altra parte, trovarsi a fronte Marat, 
che alla testa di alcuni mascalzoni, le intimò lo stesso 
comando; e rientrar lemme lemme a decretare T arresto 
della maggior parte dei deputati proscritti dalla insurre- 
zione (2 giugno 1793). Cosi, da una Assemblea, che, per es- 
sersi detta la INazione, intendeva dì non avere a ricevere 
ordini da nessuno, si arrivò a un' altra, che, eletta espres- 
samente come rappresentante non d' un Ordine, ma della 
Nazione, ebbe a ricevere comandi da un Henriot, già ser- 
vitore, poi gabelliere, poi incendiano della gabella dove era 
impiegato, poi uno degli assassini del settembre, e da un 
Marat, per cui non si saprebbe dire se fosso più forte o 
r orrore o il disprezzo di quasi tutti i suoi colleghi. Dove- 
vano ancora due altre Assemblee \ edere i luoghi delle loro 
sedute circondati e stretti da truppe mandate da una forza 
arbitraria, e riunirsi in parte (giacche diversi deputati erano 
stati fatti mettere in prigione dalla stessa forza), riunirsi, 
dico, in altri recinti, e quivi sancire, insieme con una quan- 
tità. d’altri atti iniqui, e senza processo, e senza appoggio 
di nessuna legge, nemmeno rivoluzionaria, la depoidazione 
inumana di cinquantatrè deputati, membri e in parte capi 
della maggioranza del giorno avanti, cioè di quamio l'As- 
semblea era il resultato dei voti di tutti gli elettori di 
Francia (18 e 19 fructtdor, anno V, 4 e 5 settembre 1798). 
Finalmente, dieci anni dopo essere state cosi fuor di pro- 
posito messe in campo dal Mirabeau, le baionette entrarono 
davvero in una Assemblea di legislatori per farla sgombrare, 
e, rincalzando quelli che erano renitenti a obbedire alia 
intimazione che ne era stata fatta, li determinarono ad 
uscire, quali dalle porte e quali dalle finestre del santuario 
delle leggi, come lo chiamavano spesso, e che per fortuna 
era quella volta al pian terreno (18 hrumaire, anno VI, 
9 novembre 1799). E ciò che è più da notarsi, la Francia, 
non solo non si scandalizzò d'un tal fatto, nè se ne tenne 
offesa nella sua dignità, ma se ne rallegrò come d'una vera 
liberazione. 

Chiedo scusa al lettore d' essermi lasciato portar via da 
un incidente a invertire l'ordine storico e a far menzione 
di conseguenze anche remote, mentre non si tràttta ancora 
che d’esporre i fatti causali, e di considerarli dal solo lato 
del diritto, per osservar poi a suo luogo gli effetti prodotti 
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dair averlo violato. Ma é «aa tentazione che rinasce ogni 
momento in chi contempla quella storia; tanto 8*afl‘ac^ 
ciano subito alla mente i contrasti singolarissimi tra ciò 
che fu ideato, preparato, aspettato, profetato, e ciò che 
avvenne. — (Dalla Rivoluzione francese, parte I, § IV.) 

Il Cardinal Federigo e Don Abbondio. •— Terminate le fun- 
zioni, don Abbondio, ch'era corso a vedere se Perpetua 
aveva ben disposto ogni cosa per il desinare, fu chiamato 
dal cai'dinalo. Andò subito dal grand’ospite, il quale, la- 
sciatolo venir vicino, " signor curato,” cominciò; e quelle 
parole furon dette in maniera, da dover capire, eh’ erano 
il principio d' un discorso lungo e serio: "signor curato; 
perchè non avete voi unita in matrimonio quella povera 
lamia col suo promesso sposo?” 

— Hanno votato il sacco stamattina coloro, — pensò don 
Abbondio; e rispose borbottando: " monsignore illustrìssimo 
avrò ben sentito parlare degli scompigli che son nati in 
queir affare : è stata una confusione tale, da non poter, 
neppure al giorno d’oggi, vederci chiaro: come anche vos- 
signoria illustrissima può argomentare da questo, che la 
giovine è qui, dopo tanti accidenti, come per miracolo ; e 
il giovine, dopo altri accidenti, non si sa dove sia." 

" Domando,” riprese il cardinale, " se è vero che, prima 
di tutti codesti casi, abbiate rifiutato di celebrare il matri- 
monio, quando n’ eravate richiesto, nel giorno fissato; e il 
perchè.” 

" Veramente.... se vossignoria illustrissima sapesse.... 
che intimazioni.... che comandi terribili ho avuti di non 
parlare....” e restò li senza concludere, in un cert’atto, 
da far rispettosamente intendere che sarebbe indiscrezione 
il voler saperne di più. 

" Ma! ” disse il cardinale, con voce e con aria grave fuor 
del consueto : " è il vostro vescovo che, per suo dovere e 
per vostra giustificazione, vuol saper da voi il perchè non 
abbiate fatto ciò che nella via regolare, era obbligo vostro 
di fare." 

" Monsignore," disse don Abbondio, facendosi piccino 
piccino, "non ho già voluto dire.... Mam’è parso che, es- 
sendo cose intralciate, cose vecchie e senza rimedio, fosso 
mutile di rimestare.... Fh'rò, però, dico.... so che vossi- 
gnoria illustrissima non vuol tradire un suo povero parroco. 
Perchè vede bene, monsignore; vossignoria illustrissima 
non può esser per tutto, e ip resto^ qui esposto.... Però, 
quando lei me lo comanda, dirò, dirò tutto.” 

"Dite: io non vorrei altro che trovarvi senza colpa." 

Allora don Abbondio si mise a raccontare la dolorosa 
storia ; ma tacque il nome principale, e vi sostituì : un gran 
signore ; dando così alla prudenza tutto quel poco che si 
poteva in una tale stretta. 
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*E non avete avuto altro motivo?" domandò il cardi- 
nale, quando don Abbondio ebbe finito. 

•Ma forse non mi sono spiegato abbastanza," rispose 
questo: "sotto pena della vita, m'hanno intimato di non 
far quel matrimonio." 

• E vi par codesta una ragion bastante, per lasciar 
d'adempire un dovere preciso?" 

• Io ho sempre cercato di farlo, il mio dovere, anche 
con mio grave incomodo, ma quando si tratta della vita...." 

• E quando vi siete presentato alla Chiesa,” disse, con 
accento ancor più grave, Federigo, ” per addossarvi codesto 
ministero, v'ha essa fatto sicurtà della vita? V'ha detto 
che i doveri annessi at ministero fossero liberi da ogni osta- 
colo, immuni da ogni pericolo? 0 v* ha detto forse che dove 
cominciasse il pericolo, ivi cesserebbe il dovere? 0 non v'ha 
espressamente detto il contrario? Non v'ha avvertito che 
vi mandava come un agnello tra i lupi? Non sapevate voi 
che c' eran de' violenti, a cui potrebbe dispiacere ciò che a 
voi sarebbe comandato? Quello da Cui abbiam la dottrina 
e l'esempio, ad imitazione di Cui- ci lasciam nominare e ci 
nominiamo pastori, venendo in terra a esercitarne l'ufizio, 
mise forse per condizione d'aver salva la vita? E per sal- 
varla, per conservarla, dico, qualche giorno di più sulla 
terra, a spese della carità e del dovere, c'era bisogno del- 
r unzione santa, deU imposizion delle mani, della grazia del 
sacerdozio? Basta il mondo a dar questa virtù, a insegnar 
questa dottrina. Che dico? oh vergogna! il mondo stesso 
la rifiuta: il mondo fa aneli' esso le sue leggi, che prescrì- 
vono il m-ale come il bene; ha il suo vangelo anch'esso, un 
vangelo di superbia e d’odio; e non vuol che si dica che 
l'amore della vita sia una ragione per trasgredirne i co- 
mandamenti. Non lo vuole; ed è ubbidito. E noi! noi figli 
e annunziatori della promessa! Che sarebbe la Chiesa, se 
codesto vostro linguaggio fosse quello di tutti i vostri con- 
fratelli? Dove sarebbe, se fosse comparsa nel mondo con 
codeste dottrine? " 

Don Abbondio stava a capo basso: il suo spirito si tro- 
vava tra quegli argomenti, come un pulcino negli artigli 
del falco, che lo tengono sollevato in una regione scono- 
sciuta, in un'aria che non ha mai respirata. Vedendo che 
qualcosa bisognava rispondere, disse, con una certa som- 
missione forzata: "monsignore illustrissimo, avrò torto. 
Quando la vita non si deve contare, non so cosa mi dire. 
Ma quando s'ha che fare con certa gente, con gente che 
ha la forza, e che non vuol sentir ragioni, anche a voler 
fare il bravo, non saprei cosa ci’ si potesse guadagnare. È 
un signore quello, con cui non si può nè vincerla nè im- 
pattarla.” 

" E non sapete voi che il «offrire per la giustizia è il 
nostro vincerp? E se non sapete questo, che cosa predicate? 
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di che siete maestro? quai'ò la buona nuova che annun- 
ziate a' poveri? Chi pretende da voi che vinciate la forza 
con la forza? Cei*to non vi sarà domandato, un giorno, se 
abbiate saputo fare stare a dovere i potenti : chè a questo 
non vi fu dato nè missione, nè modo. Ma vi sarà ben do- 
mandato se avrete adoprati i mezzi eh' erano in vostra 
inano per far ciò che v'era prescritto, anche quando aves- 
sero la temerità di proibirvelo.” 

— Anche questi santi sono curiosi, — pensava intanto 
don Abbondio : — in sostanza, a spremerne il sugo, gli stanno 
più a cuore gli amori di due giovani, che la vita d' un po- 
vero sacerdote. — E, in quant'a lui, si sarebbe volentieri 
contentato che il discorso finisse lì; ma vedeva il cardinale, 
a ogni pausa, restare in atto di chi aspetti una risposta: 
una confessione, o un'apologià, qualcosa in somma. 

" Torno a dire, monsignore," rispose dunque, " che avrò 
torto io.... Il coraggio, uno non se lo può dare.” 

" E perchè duiKiue, potrei dirvi, vi siete voi impegnato 
in un ministero che v* impone di stare in guerra con le 
passioni del secolo? Ma come, vi dirò piuttosto, come non 
pensate che, se in codesto ministero, comunque vi ci siate 
messo, v‘ è necessario il coraggio, per adempir le vostre 
obbligazioni, c'è Chi ve lo darà infallibilmente, quando 
glielo chiediate? Credete voi che tutti que' milioni di mar- 
tiri avessero naturalmente coraggio? che non facessero na- 
turalmente nessun conto della vita? tanti giovinetti che 
cominciavano a gustarla, tanti vecchi avvezzi a rammari- 
carsi che fosse già vicina a finire, tante donzelle, tante 
spose, tante madri? Tutti hanno avuto coraggio; perchè 
il coraggio era necessario, ed essi confidavano. Conoscendo 
la vostra debolezza e i vostri doveri, avete voi pensato a 
prepararvi ai passi dilTìcili a cui potevate trovarvi, a cui 
VI siete trovato in effetto? Ah! se per tant'anni d' ufìzìo 
pastorale, avete (e come non avreste?) amato il vostro 
gregge, se avete riposto in esso il vostro cuore, le vostre 
cure, le vostre delizie, il coraggio non doveva mancarvi 
al bisogno: l'amore è intrepido. Ebbene, se voi gli amavate, 
quelli che sono allìdati alle vostre cure spirituali, quelli che 
voi chiamate figliuoli ; quando vedeste due di loro minac- 
ciati insieme con voi, ah certo! come la debolezza della 
carne v' ha fatto tremar per voi, così la carità v'avrà fatto 
tremar per loro. Vi sarete umiliato di quel primo timore, 
perchè era un effetto della vostra miseria: avrete implo- 
rato la forza per vincerlo, per discacciarlo, perchè era una 
tentazione; ma il timor santo e nobile per gli altri, per i 
vostri figliuoli, quello l'avrete ascoltato, quello non v'avrà 
dato pace, quello v'avrà eccitato, costretto, a pensare, a 
fare ciò ^ìie si potesse, per riparare al pericolo che lor 
sovrastava.... Cosa v'ha ispirato il timore, l'amore? Cosa 
avete fhtto per loro ? Cosa avete pensato ? " 





B tacque in atto di chi aspetta. 

A una sifìatta dimanda, don Abbondio, che pur s'era 
ingegnato di risponder qualcosa a delle meno precise, restò 
lì senza articolar parola. E, per dir la verità, anche noi, 
con questo manoscritto davanti, con una penna in mano, 
non avendo da contrastare che con le frasi, nè altro da 
temere che le critiche dei nostri lettori ; anche noi, dico, 
sentiamo una certa ripugnanza a proseguire : troviamo un 
non so che di strano in questo mettere in campo, con così 
poca fatica, tanti bei precetti di fortezza o di carità, di 
premura operosa per gli altri, di sacrifizio illimitato di sò. 
Ma pensando che quelle qpse erano dette da uno che poi 
le faceva, tiriamo avanti con coraggio. 

“Voi non rispondete?” riprese il cardinale. "Ah, se 
aveste fatto, dalla parte vostra, ciò che la carità, ciò che 
il dovere richiedeva ; in qualunque maniera poi le cose fos- 
sero andate, non vi mancherebbe ora una risposta. Vedete 
dunque voi stesso cosa. avete fatto. Avete ubbidito alTiiii- 
qinta, non curando ciò che il dovere vi prescriveva. L’a^ete 
ubbidita puntualmente: sera latta vedere a voi, per inti- 
marvi il suo desiderio ; ma voleva rimanere occulta a chi 
avrebbe potuto ripararsi da essa, e mettersi in guardia; 
non voleva che si facesse rumore, voleva il segreto per 
maturare a suo bell' agio i suoi disegni d'insidie o di forza; 
vi comandò la trasgressione e il silenzio: voi avete tra- 
sgredito e non parlavate. Domando ora a voi se non avete 
fatto di piu ; voi mi direte se è vero che abbiate mendicati 
do’ pretesti al vostro rifiuto, per non rivelarne il motivo.” 
K stette lì alquanto, aspettando di nuovo una risposta. 

— Anche questa gli hanno rapportata le chiacchierone, 

— pensava don Abbondio ; ma non dava segno d'aver nulla 
da dire : onde il cardinale riprese: " se è vero, che abbiate 
detto a que' poverini ciò che non era, per tenerli nell* igno- 
ranza, nell'oscurità, in cui l’ iniquità h voleva.... Dunque 
lo devo credere; dunque non mi resta che d' arrossirne con 
voi, e di sperare che voi ne piangerete con me. Vedete a 
che v' ha condotto (Dio buono! e pur ora voi la adducevate 
per iseusa) quella premura per la vita che deve finirò. V'ha 
condotto.... ribattete liberamente queste parole, se vi paiono 
ingiuste, prendetele in umiliazione salutare, se non lo sono.... 
v' ha condotto a ingannare i deboli, a mentire ai vostri 
figliuoli." 

— Ecco come vanno le cose, — diceva ancora tra sè don 
Abbondio: — a quel satanasso, — e pensava all' innominato, 

— le braccia al collo : e con me, per una mezza bugìa, detta 
a solo fine di salvar la pelle, tanto chiasso. Ma sono supe- 
riori ; hanno sempre ragione. È il mio pianeta, che tutti 
ni' abbiano a dare addosso ; anche i santi. — E ad alta voce, 
disse : " ho mancato ; capisco che ho mancato ; ma cosa do- 
vevo fare in un frangente di quella sorte?” 
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E ancor lo domandate? Knon ve Tho detto? E dovevo 
dirvelo? Amare, figliuolo; amare e pregare. Allora avreste 
sentito che T iniquità può aver bensì delle minacce da fare, 
de' colpi da dare, ma non de' comandi ; avreste unito, secondo 
la legge di Dio, ciò che l'uomo voleva separare: avreste 
prestato a quegl' innocenti infelici il ministero che avevan 
ragione di richieder da voi : delle conseguenze sarebbe re- 
stato malle\adore Iddio, perchè si sarebbe andati per la sua 
strada: avendone presa un'altra, ne restate mallevadore 
Aoi; e di quali conseguenze! Ma forse che tutti i ripari 
umani \i mancavano? forse che non ei‘a aperta alcuna via 
di scampo, quand'aveste voluto guardarvi d' intorno, pen- 
sarci, cercare? Ora voi potete sapere che que' vostri po- 
verini, quando fossero stati maritati, avrebbero pennato da 
sè al loro scampo, erari disposti a fuggire dalla faccia del 
potente, s'eran già disegnato il luogo di rifugio. Ma anche 
senza questo, non vi verme in mente che alla fine avevate 
un superiore? Il quale, come mai avrebbe quest’autorità 
di riprendervi d’aver mancato al vostro ulizio, se non avesse 
anche l'obbligo d'aiutarvi ad adeinpir'ìo? Percdiè non avete 
pensato ad informare il vostro vescovo dell'impedimento die 
un' infame violenza metteva all'esercizio del vostro mini- 
stero ? ” 

- 1 pareri di Perpetua! — pensava stizzosamente don 
Abbondio, a cui, in mezzo a que' discorsi, ciò die stava più 
divamente davanti, era rinimagìne di que' bravi, c il pen- 
siero che don Rodrigo era vivo e sano, e un giorno o l'altro 
tornerebbe glorioso e trionfante, e arrabbi.ito. E benché 
quella dignità presente, quell'aspetto e quel linguaggio, lo 
facessero star confuso, e gl' incutessero un certo tiiriore, 
ej*a però un timore che non lo soggiogava afl’atto, nè im- 
pediva al pensiero di ricalcitrare: perchè c'era in quel 
pensiero, che, alla fin delle fini, il cardinale non adoprava 
nè schioppo, nè spada, nè bravi. 

“ Come non avete pensato," proseguiva questo, " che, se 
a quegl'innocenti insidiati non fosse stato aperto altro ri- 
fugio, c'ero io, per accoglierli, per metterli in salvo, quando 
voi me gli aveste indirizzati, indirizzati dei derelitti a un 
vescovo, come cosa sua, come parte preziosa, non dico del 
suo carico, ma delle sue ricchezze ? E in quanto a voi, io, 
sarei divenuto inquieto per voi; io, avrei dovuto non dor- 
mire, fin che non fossi sicuro dio non vi sarebbe torto un 
capello. Ch'io non avessi come, dove, mettere in sicuro la 
vostra vita? Ma quell'uomo che fu tanto ardito, credete voi 
che npn gli si sarebbe scemato punto l'ardire, quando avesse 
saputo che le sue trarne erano note fuor di qui, note a me, 
ch^io vegliavo, ed ero risoluto d' usare in vostra difesa tutti 
i mezzi ch^ fossero in mia mano? Non sapevate che, se 
r uomo promette troppo spesso più che non sia per mante- 
nere, minaccia anche non di rado, piu che non s'attenti 
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poi di commettere? Non sapevate che l'iniquità non si fonda 
soltanto sulle sue forze, ma anche sulla credulità e sullo 
spavento altrui ? ” 

— Proprio le ragioni di Perpetua, — pensò anche qui don 
Abbondio, senza riflettere che quel trovarsi d'accordo la 
sua serva e Federigo Borromeo su ciò che si sarebbe po- 
tuto e dovuto fare, voleva dir molto contro di lui. 

"Ma voi,” prosegui e concluse il cardinale, “non avete 
visto, non avete voluto veder altro che il vostro pericolo 
temporale ; qual maraviglia che vi sia parso tale da tra- 
scurar per esso ogni altra cosa? " 

"Gii è perchè le ho^viste io quello facce,” scappò detto 
a don Abbondio; "le ho sentite io quelle parole. Vos<ignoria 
illustrissima parla bone; ma bisognerebbe esser ne* panni 
d' un povero prete, e essersi trovato al punto.” 

Appena ebbe proferite queste parole, si morse la lingua; 
s'accorse d' essersi lasciato troppo vincere dalla stizza, e 
disse tra sè: — ora vien la grandine. — Ma alzando dub- 
biosamente lo sguardo, fu tutto maravigliato, nel veder 
l'aspetto di queir uomo che non gli riusciva mai d'indovi- 
nare nè di capire, nel vederlo, dico, passare da quella gra- 
vità autorevole e correttrice, a una gravità compunta e 
pensierosa. 

" Pur troppo! " disse Federigo, " tale é la misera e ter- 
ribile nostra condizione. Dobbiamo esigere rigorosamente 
dagli altri quello che Dio sa so noi saremmo pronti a dare; 
dobbiamo giudicare, correggere, riprendere ; e Dio sa quel 
che faremmo noi nel caso stesso, quel che abbiam fatto in 
casi somiglianti ! Ma guai s'io dovessi prender la mia debo- 
lezza per misura del dovere altrui, per norma del mio in- 
segnamento ! Eppure è certo che, insieme con le dottrine, 

10 devo dare agli altri l'esempio, non rendermi simile al 
dottor della legge, che carica gli altri di pesi che non pos- 
son portare, e che lui non toccherebbe con un dito. Ebbene, 
figliuolo e fratello; poiché gli errori di quelli che presie- 
dono, sono spesso più noti agli altri che a loro; se voi 
sapete ch'io abbia, per pusillanimità, per qualunque rispetto, 
trascurato qualche mio obbligo, ditemelo francamente, fa- 
temi ravvedere: affinchè dov'é mancato l'esempio, sup- 
plisca almeno la confessione. Rimproveratemi liberamente 
le mie debolezze : e allora le parole acquisteranno più va- 
lore nella mia bocca, perchè sentirete più vivamente che 
non son mie, ma di Chi può dare a voi e a me la forza 
necessaria per far ciò che prescrivono.” 

— Oh che sant’uomo! ma che tormento l — pensava don 
Abbondio : — anche sopra di sé: purché frughi, rimesti, cri- 
tichi, inquisisca; anche sopra ai sé. — Disse poi ad alta 
voce: "oh monsignore! che mi fa celia? Chi nbn conosce 

11 petto forte, lo zelo imperterrito di vossignoria illustris- 
sima! ” E tra sè soggiunse : — anche troppo. — 
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• Io non vi cliiedevo una lode, che mi fa tremare, " disse 
Federigo, * perchè Dio conosce i miei mancamenti, e quello 
che ne conosco anch’io basta a confondermi. Ma avrei vo- 
luto, vorrei che ci confondessimo insieme davanti a Lui, 
per confidare insieme. Vorrei, per amor vostro, che inten- 
deste quanto la vostra condotta sia stata opposta, quanto 
sia opposto il vostro linguaggio alla legge che pur predi- 
cate, e secondo la quale sarete giudicato. * 

• Tutto casca addosso a me, * disse don Abbondio: * ma 
queste persone che son venute a rapportare, non le hanno 
poi detto d' essersi introdotte in casa mia, a tradimento, per 
sorprendermi, e per fare un matrimonio contro le regole. * 

^ Me r hanno detto, figliuolo : ma questo m'accora, que- 
sto m' atterra, che voi desideriate ancora di scusarvi ; che 
pensiate di scusarvi, accusando; che prendiate materia 
d'accusa da ciò che dovrebb' esser parte della vostra con- 
fessione. Chi gli ha messi, non dico nella necessitò, ma nella 
tentazione di far ciò che hanno fatto ? Avrebbero essi cer- 
cata quella via irregolare, se la legittima non fosse loro 
stata chiusa? pensato a insidiare il pastore, se fossero stati 
accolti nelle sue braccia, aiutati, consigliati da lui? a sor- 
prenderlo, se non si fosse nascosto? B a questi voi date 
carico? e vi sdegnate perchè, dopo tante sventure, che 
dico? nel mezzo della sventura, abbian detto una parola di 
sfogo al loro, al vostro pastore? Che il ricorso deiroppresso, 
la querela dell' afflitto siano odiosi al mondo, il mondo è 
tale ; ma noi ! E che prò sarebbe stato per voi, se avessero 
taciuto ? Vi tornava conto che la loro causa andasse intera 
al giudizio di Dio? Non è per voi nuova ragione d'amar 
queste persone (e già tante ragioni n'avete), che v’ abbian 
dato occasione di sentir la voce sincera del vostro vescovo, 
che v' abbian dato un mezzo di conoscer meglio, e di scon- 
tare in parte il gran debito che avete con loro? Ah! se 
v’ avessero provocato, offeso, tormentato, vi direi (e dovrei 

10 dirvelo?) d' amarli, appunto per questo. Amateli perchè 
hanno patito, perchè patiscono, perchè son vostri, perchè 
son deboli, perchè avete bisogno d'un perdono, a ottenervi il 
quale, pensate di qual forza possa essere la loro preghiera.” 

Don Abbondio stava zitto ; ma non era più quel silenzio 
forzato e impaziente : stava zitto come chi ha più cose da 
pensare che da dire. Le parole che sentiva, eran conse- 
guenze inaspettate, applicazioni nuove, ma d' una dottrina 
antica però nella sua mente, e non contrastata. 11 male 
degli altri, dalla considerazìon del quale T aveva sempre 
distratto la paura del proprio, gli faceva ora un’impres- 
sione' nuova. E se non sentiva tutto il rimorso che la pre- 
dica voleva produrre (chè quella stessa paura era sempre 

11 a far l’tifizio di difensore), ne sentiva però; sentiva un 
c^rto dispiacere di sè, una compassione per gli altri, un 
misto di tenerezza e di confusione. Fra, se cl si lascia pas- 
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sare questo paragone, come Io stoppino umido e ammac-* 
cato d'iina candida, che presentato alla liamma d'una gran 
torcia, da principio fuma, schizza, scoppietta, non ne vuol 
saper nulla; ma alla fine s'accende e, bene o male, brucia. 
Si sarebbe apertamente accusato, avrebbe pianto, se non 
fosse stato il pensiero di don Rodrigo ; ma tuttavìa si mo- 
strava abbastanza commosso, perchè il cardinale dovesse 
accorgersi che le sue parole non erano state senza effetto. 

"Ora,” prosegui questo, "uno fuggitivo da casa sua, 
i* altra in procinto d' abbandonarla, tutt'e due con troppo 
forti motivi di starne lontani, senza probabilità di riunirsi 
mai qui, e contènti di sperjire che Dio li riunisca altrove ; 
ora, pur troppo, non hanno bisogno di voi ; pur troppo, voi 
non avete occasione di Air loro del bone ; nè il corto no- 
stro prevedere può scoprirne alcuna neirav venire. Ma chi 
sa se Dio misericordioso non ve ne prepara? Ah non le 
lasciate sfuggire ! cercatele, state alle velette, pregatelo 
che le faccia nascere. ” 

"Non mancherò, monsignore, non mancherò, davvero^" 
rispose don Abbondio, con una voce che, in quel momento, 
veniva proprio dal cuore. 

"Ah si, hgliuolo, si!” esclamò Federigo; e con una di- 
gnità piena d'affetto, concluse: " lo sa il cielo se avrei de- 
siderato di tener con voi tutt' altri discorsi. Tutt’e due 
abbiamo già vissuto molto : lo sa il cielo se m'è stato duro 
di dover contristar con rimproveri codesta vostra canizie, 
e quanto sarei stato più contento di consolarci insieme delle 
nostre cure comuni, de' nostri guaj, parlando della beata 
.speranza, alla quale siamo arrivati cosi vicino. Piaccia a 
Dio che le parole le quali ho pur dovuto usar con voi. ser- 
vano a voi e a me. Non fate che m' abbia a chieder conto, 
m quel giorno, d' avervi mantenuto in un ulìzio, al quale 
avete cosi infelicemente mancato. Ricompriamo il tempo : 
la mezzanotte è vicina; lo Sposo non può tardare; teniamo 
accese le nostre lampade. Presentiamo a Dio i nostri cuori 
miseri, vóti, perchè gli piaccia riempirli di quella carità, 
che ripara al passato, che assicura P avvenire, che teme e 
confida, piange e si rallegra, con sapienza; che diventa in 
ogni caso la virtù di cui abbiamo bisogno. " 

Così detto, si mosse ; e don Abbondio gli andò dietro. — 
(Dai Promessi Sposi, cap. XXV-XXVI.) 


GIUSEPPE MANNO. 

Di antica e nobil famiglia sarda nacque in Alghero al 17 
marzo 1786. Conseguita a Cagliari la laurea in giurisprudenza, 
entrò nella magistratura, finché nel 1816 11 Duca del Geneveure 
lo prese a suo privato segretario, e Panno appresso, presentatole 



aiUSÉPPr-MAWO. 333 

al Re, questi lo foco primo ufficiale della segreteria di Stato pei 
gli affari di Sardegna. Nel 1836 rientrò nella magistratura, in che 
giunse nel 1847 al grado di primo presidente del R. Senato di 
i'/omonte, e dnl 1855 al 1805 fu primo pveaictente della suprema 
Corte di Cassazione. Uno de* primi senatori del 1848, ne venne 
subito eletto vicepresidente, poi, per otto sessioni parlamentari, 
dal 1841) al 18G1, presidente. Ebbe anche altri onorevoli uflicj e 
titoli ; tra gli altri, di precettore di storia ai duchi di Savoja e 
di Genova. Godè intera, c meritò sotto quattro principi, la fiducia 
dedicali di Savoja, che cominciò a servii nell’ esilio; r.dtimodei 
quali salutò, per viitù ipiHtJ^ri e politiche, re d’Italia. Alla sua 
vita politica fu suggello il titolo di Ministro di Stato, conferitogli 
nel 1800. Prova dì cotesta fiducia nella sua lealtà e nel suo senno, 
ebbe anche da re Carlo Alberto, quando, ben innanzi al ’48, ei gii 
domandò un disegno di costituzione appropriato al Piemonte, ag- 
giungendogli di farlo con tutta libertà; ed egli lo compilò, ma, 
dopo ch’ei Tebbc presentato, il Re, sempre dubbioso, gli disse 
soltanto che d(‘l fatto a nessuno parlasse mai. Integerrimo e dotto 
magistrato, amantissimo de’ suoi principi, dello Stato e dell’ isola 
nativa, da tutti stimato per bontà d’animo, degno degli onori onde 
fu ricolmo, mori il 25 gennaio 1808. 

Le scntture sue, lasciando quelle di materia giuridica e am- 
ministrativa, e le minori di varia indole che il Le Monnier nel 1858 
raccolse col nome di Opuscoli in due volumetti, sono di soggetto 
stoiico 0 letterario: e in tutte, la gravità propria dell’uomo e 
quella degli argomenti trattati, è temperata da certa naturai pia- 
cevolezza ed urbanità di forme. Tributo d’affetto alla patria sono 
la Storia della Sardegna (Torino, Alliana, 1825), cui più tardi ag- 
giunse la parte moderna (Torino, Fa vale, 1842), ristampata dal 
l^e Mounier nel 1858 con un compendio della parte antica; degli 
ultimi anni è un prezioso volumetto di ragguagli storici ed auto- 
biografici intitolato Note sarde e Ricordi (Torino, Bocca, 1868). Le 
scritture letterarie più rilevanti sono il trattato i>e' rm dei lette- 
rati (Torino, Alliana, 1828) e quello Detta fortuna delle parole (To- 
rino, Pomba, 1831), riprodotti ciascuno piu volte, e ambedue insieme 
dal Le Monnier nel 1855 ; all* ultima di coteste due scritture, che 
è ricca di dottrina in piaccvol dettato, ei fece seguire nel 1866 
a Torino, presso l’Unione tipografica, la Fortuna delle frasi, 

[Per la sua biografia, vedi Brevi notizie di Q, M., scritte dal 
figlio Antonio, nell’ opera II Risorgimento italiano, UììanOy \ al- 
lardi, 1884, IV, 354, cui è da aggiungere la Bihhoyìafia compilata 
dal medesimo, Como, Vismara, 1892.J 


Parole sacre introdotte nella lingua latina dal Cristiani. — 

La significazione della parola di paroco presso ai latini è 
cosi discordante da quella ohe poscia se Pò data dai Cri- 
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stiani, che può ben dirsi che questo vocabolo siasi cotisa- 
grato, come accade di parecchi uomini, in età assai avan- 
zata e a dispetto dei genitori. 1 genitori possono essere stati 
o una parola greca denotante un carro, u una carrozza o 
sedia qualunque da nolo, poiché T ufficio dei parochi antichi 
si era di somministrare ai viaggiatori i veicoli necessarj; 
oppure il verbo stesso dì somministrare, per mezzo di un 
verbo greco suo confìratello, di suono quasi a lui simile: e 
ciò, avuta ragione, che, oltre agli obblighi riguardanti il 
Vettureggiare, incumbeva anche ai latini il dovere 

di fornire di letto, di legne, sale e fieno coloro, che per causa 
pubblica viaggiavano. Si^ Tuna o T^tra la più aggiustata 
di queste due etimologie, il certo si è che dal paroco, il 
quale somministrò ad Orazio nel suo viaggio da Roma per 
Brindisi legne e sale presso al ponte Campano ; da quell* «al- 
tro Nasidieno che lo stesso Orazio chiama paroco mal sof- 
ferente i bevitori smodati, e questo pel somministrare che 
Nasidieno faceva il vino e i cibi ai convitati nella ridicola 
cena dal poeta descritta; da questi parochi, dico, a coloro 
che ebbero ed hanno la cura della salute spirituale dei Cri- 
stiani passa si gran distanza, quanta ve n* ha fra le bestie 
da tiro e gli uomini, fra il fieno e le cose sagre, fra il sale 
della saliera e il sale, che una voce divina chiamava sai 
terree. Un amatore di epigrammi potrebbe dunque dire, che 
viaggio più lungo di quello fatto dalla parola paroco non 
hanno mai fatto coloro, cui li parochi antichi somministra- 
vano i cavalli per correr la posta. 

Alla fortuna incontrata cial nome dei parochi corri- 
sponde anche quella del nome delle loro pievi. Pieve altro 
non è che plebe; e chiama vasi nei primi secoli della 

Chiesa V unione dei fedeli soggetti ad un solo vescovo o ad 
un solo sacerdote. Anche qui dunque non solo una voce pro- 
fana è diventata sagra, ma una voce indicante la parte 
meno purgata del popolo s’innalzò a significare il popolo 
tute intiero, senza distinzione di patrizj o di plebei ; e di- 
ventò cosi argomento di quella vera e sola possibile ugua- 
glianza, che la religione cristiana ha introdotto fra gii 
uomini. 

Qual cosa mancava, dunque, perchè questa fortuna eti- 
mologica dei curati e delle loro chiese comparisse più sin- 
golare? Mancava che anche l’atto loro piu venerando ed 
una delle più solenni loro vestinicnta pigliassero nascimento 
fra vocaboli di profana significazione. E cosi fu. 

11 sacrifizio che dai sacerdoti cristiani si ojQTerisce a Dio 
si chiamò messa dalia parola mmeoo dimissio, la quale in- 
dica il mandar via, che faceasi i fedeli dagli officj divini, 
cioè i catecumeni, prima deirincominciamento del sagrifi- 
cio, ai quali il diacono indirizzavasi con queste parole : Si 
quis non communicet dei locum * quindi i penitenti ; ed in- 
fine i fedeli, cui davasi licenza di dipartirsi dalla chiesa al 
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terminare del s^rillzio con la ibrmola anche oggidì con*^ 
servata, ite, missa est. 

Del pari, quelPammanto sacerdotale che QhiSiXtiiak^ì piviale, 
e indossasi nelle più solenni cerimonie della Chiesa, ram- 
menta nel suo nome alquanto guasto, il pluviale^ di cui ve- 
stivansi i sacerdoti dei primitivi tempi; il quale cosi era ap- 
pellato, perchè, cuoprendosene i chierici anche fuori della 
chiesa, serviva loro a difenderli dalla pioggia. Onde nei 
tempi mezzani trovasi tal vestimento indicato col nome an- 
cora di aquali fera cappa. 

Sorte consimile ebbe il vocabolo tclla, il quale sigtiifi- 
cando pei romani, come significa qualche volta per gF Ita- 
liani, la stanza terrena dove si tiene per lo più il vino, 
passò (forse per rispetto della piccolezza di tali stanze) a 
denotare le camere dei frati e delle monache, e a dare il 
suo nome alcune volte anche alle cappelle ed agli oratorj, 

E qui mi sia conceduto, in luogo di esemplificare mag- 
giormente, di fare una breve considerazione sopra le difii- 
colta di lingua, nelle quali si trovarono impigliati i Cristiani, 
allorché dovettero esprimere o i dogmi o le coi irnonie di 
una religione tutta spirituale e purissima, non avendo or- 
dinariamente per ciò fare altre parole che quelle tolte dalle 
cose generiche, o dai materialissimi e talvolta sozzissimi 
riti degF idolatri. Era affatto impossibile di applicare alla 
novella religione le parole teologiche dei pagani senza sna- 
turarle. Perciò coloro che vollero, nello scrivere latinamente 
di cose ecclesiastiche, attenersi con iscrupolositù alle sole 
vecchie parole, scrissero frasi per lo meno ridevoli. Tale 
sopra tutti gli altri fu il Cardinal Bembo, il quale per quella 
sua schiavitù ciceroniana fu costretto malamente a chiamar 
la fede persuasione^ la scomunica interdetto d'acqua e di 
fuoco, lo Spirito Santo aura della mente divina, e la volontà 
di Dio decreto degli Dei immortali. Siccome per la stessa 
ragione in cose non ecclesiastiche si vede ridotto, nelle sue 
Storie venete, achiamare il duca di Mantova Manluce, 

perchè inancavagli nel suo Cicerone la voce di Duce in signi- 
ficato di regolo e di dinasta; mancandogli la voce latina 
significante falcone, a scrivere che il senato di Venezia a\ ea 
mandato in dono a Lodovico re di Francia sexaginta aqui- 
las di quella sorta di cui re soleano servirsi nella caccia 
degli uccelli; e mancandogli il nome romano dei Turchi, ad 
intitolare stranamente il loro Gran Sultano, re de* Traci. 

1 Padri però della Chiesa ed i teologi amarono meglio, 
se non dì creare nuove parole, di stabilii*e nuove significa- 
zioni di esse, anziché lasciare, nell' uso delie parole antiche 
più corrispondenti alle cose novelle, un'ambiguità, da cui 
pote'a eziandio fluire nelle dottrine dogmatiche qualche falsa 
intelligenza. Cosi, quantunque la parola latina di fato avesse 
in sé qtiaiche idea di quella scienza divina del futuro che ha 
riguardo alF eterna salvezza dell' uomo, pure non fato, ma 



83 é SÈCOLO ttx: 

pn drstuiactnne sì ^ o\W t^ssa chiamare. Cosi prevalseli nome 
di iiur^e o ài mpìnnìe a gm*\)o di maitnn nnUntm, o 
riifosìtas, che alcuni più rigorosi osservatori della latina 
purità voleano inirodurre. Così, benché Tnliio non nbbhi 
mai detto hbero arbitrio per libera volontd, pure quella 
parola fu giudicata più abbondante nello spiegare la libertà 
deir uomo, e come tale adoperata dal comune dei teologi. 

Il fonte migliore, però, da cui i Padri e i teologi attin- 
sero nella creazione della novella lingua latina ecclesiastica, 
-Si fu r idioma greco. In tal modo, benché il vocabolo latino 
di pontefice soccorresse a meraviglia per nominare i sacer- 
doti maggiori delle chiese, pure fu adoperato a preferenza 
il nome greco di una prefettura civile, e, per la correlazione 
fra il go\erno temporale e lo spirituale, quei sacerdoti con 
greca voce furono chiamati episcopi. In egual maniera dis- 
sero meglio grecamente sinagoga che latinamente collegio» 
poiché quella parola signifìcava congrega di uomini, e que- 
sta indicava solamente una comunione di leggi. Perciò pre- 
ferirono la parola angelo a quello di genio, il qual vocabolo 
era di inoltiphce e dubbiosa significazione. Per questo anche 
la voce greca di battesimo parve più acconcia di quella di 
sacro Invarrò, che latinamente sarebbesi potuta adoperare; 
ed elemosina, di fonte greco, sembrò più propria che stipes 
o ben/gnilas di fonte latino; e la voce di simulatore non 
SI stimò così espressiva come la parola greca d' ipocrita. 
usata nel Nuovo Testamento. 

Introdotta cosi nella lingua latina una novella serie di 
vocaboli non conosciuti nella lingua originale, tanto fu P im- 
pero delle parole nuove, che anche quelle frasi le quali, ri- 
gorosamente parlando, trovavasi essere non solamente 
meno pure, ma anche meno corrette, restarono al pan delle 
altre accreditate. Scorrezioni sono, per esempio, il popule 
meus in vece di popule mi, e il Deus meus in vece del 
Deus mi, e VAgnus Dei per Agno Dei. Tuttavia nissuno 
bada a tali mende di lingua, e sarebbe forse impossibile 
cosa lo sbarbare dalle nostre liturgie queste piccole imper- 
fezioni, specialmente nella bocca del volgo. 

Sia conclusione di questa digressioncella un avviso di 
più ai così detti delle lingue, acciò veggano che P in- 

troduzione dì cose nuove necessita Pammessione di novelle 
voci; e che P intromessione delle parole viete a denotare 
quello eh' è nato dopo di esse, è, le più volte, non solo uno 
sfregio che fassi alla parola antica, costringendola quasi 
forzatamente a comprendere nella sua significazione, ciò che 
nell' oU sua non era ancora conosciuto, ma eziandio un tra- 
dimento alle cose novelle, delle quali lasciasi in tal guisa 
mal sonante ed imperfetta la spiegazione, — (Dalla Fortuna 
delle parole, lib. Il, cap. IV.) 
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LUIGI CIAMPOLINI. 

Nacque in Fircnxe ni 7 agosto studiò a Pisa, e vi fu 
arnica dei Pagnini, del Pienotti, del LnbimJo e dal Jioshii. Reca- 
tosi Ili Grecia, dimorò quattro anni a Corfii coll’amico suo Vin- 
cenzo Namiucci, dando lezioni a giovinetti. Conversando con al- 
cuni suliotti, n’ ebbe primo impulso a scrivere le Guerre di Suiti 
contro Alì bassà di Janina, che stampò ai suo ritorno in Toscana 
nel 1820 insieme con altre Prose e poesie, e clic il Tommasèc giu- 
dicò € una delle piò robuste opere pubblicate da gran tempo in 
Italia ». Volse poi T animo a scrivere la Storia del Risorgimento 
della Grecia (Firenze, Piatti, 1846), che gli costò parecchi anni 
di lavoro, ma della quale non vide la pubblicazione, essendo 
morto ai 30 aprile 1840. Oltre queste scritture, si hanno di lui 
nella citata raccolta di Prose e poesie, le biografie di Labìndo, 
del Benedetti, del Pananti ec , diciassette Idilli e alcune liriche. 
Nella strenna fiorentina Ricorditi di me del 1842 abbiamo di lui 
un Frammento del dialogo 11 Leopardi, nel quale riferendo al- 
cuni generosi sensi del poeta, afferma eh’ ei fu suo « familiaris- 
simo. » Altro Dialogo fra Pietro Aretino e L. Ariosto, (n pubbli- 
cato dal nipote P. M ahi ani per nozze Pescnti-Orsucci-Dini; Pisa, 
Nistri, 1880. 

(Vedi per la biografia, P. Contrucci, Cenni sulla vita e sugli 
scritti di L , premessi alla Stona della Grecia.] 


La caduta di Missolongi. — Fattasi dai generali di Misso- 
longi la rassegna, fu trovato avervi ancora tremila uomini, 
compreso i feriti capaci di mettersi in via. Circa un migliaio 
di gente inabile alle armi, e cinquecento fra donne, fan- 
ciulli e vecchi. I.e donne di animo più virile assunsero ve- 
sti maschili. Molte appendevano al collo degl' infanti qual- 
che devozione con fede che basterebbe a difenderli, mentre 
cingevansi al fianco la spada per avere mezzo a combat- 
tere per la libertà o morire. Le più dbboli nè atte ai di- 
sagi della fuga, si univano ai feriti, ai vecchi, agl* infermi 
risoluti di seppellirsi sotto le rovine della città, ora in più 
luoghi munita. Intanto l’ora della partenza si appressava, 
e ognuno con grandissimo pianto dal congiunto, dalTamico 
accomiatavasi. Erano le parole, gli amplessi, quali fra per- 
sone che mai più si hanno a rivedere, ad abbracciare. Ognuno 
accennava al cielo per luogo dì comune convegno, per com- 
pimento delle ultime speranze. Quelli che erano stati ab- 
bastanza forti da separarsi dai famigliari e dai parenti, non 
sapevano staccarsi dalla città ove erano nati, o che del loro 
sangue atevano in tante battaglie bagnata, di tante fatiche 
aiutata, con tanti sacridcj più e più volte redenta. Altri poi 
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^ ^wlo gloviiii0 é ft>ii0 non snnf^va vincere la ronn- 
«ftaiiiii di t^iir0 la ma<ire^ ia sorella iufarma, m iVaJlio 
ferito. Uo Cristo KipsaliSi il old notabile i priniafi della 
CAUà, fatto sordo nelle preghiere dei conginnli, dogli amici 
c pressoché di tutti i eitfadini, volle ritmnere per servire 
di guida alla schiera inerme de* vecchi, de* fanciulli e dello 
donne 


Dispongonsi quattro ponti per discemlcre dalle mura. 
Intanto suona le otto; scorrono nuove pattuglio per tutti 
i bastioni a raccogliere il resto dei soldati : solo le scorte, 
chiamandosi Tuna T altra secondo l'uso, sparano di tempo 
in tempo. Ma il pulsare dei puntoni, il batterò dei mar- 
telli, il cigolìo de' travi, assicurandosi le macchine, le grida 
dello piangenti donne e dei fanciulli nell' estremo commiato, 
fecero ben manifesto ai Turchi il disegno dell' uscita e il 
luogo determinato all'uscita. I soldati del presidio, con in 
mezzo le femmine e i fanciulli ti‘aversano il fosso; e per- 
chè i Maomettani erano parati, una scaiica universale scop- 
pia improvvisa da tutta la linea delle posizioni egiziane, 
opposte alle mura. Gettasi accortamente riverso a terra 
quel primo drappello che era disceso, aspettando che le 
genti ausiliarie diano segnale dell'assalto, e che il secondo 
drappello dalle mura si cali. Per lo spazio di un'ora, che 
parve ai miseri, coni' è da credere, interminabile, s'attese 
la scarica degli schioppi suirAracinto, ma non udivasi che 
il fragore delle artiglierie e il fischio delle palle di mo- 
schetto che a quando a quando quella gente appiattata 
feriva andando la piena scarica a percuotere le mura. Stan- 
chi dell' indugio que' miseri, e timorosi d'indurre confusione 
mutando l'ordine concertato, sì fa passare di bocca in bocca 
il comando di alzarsi. Eccoli in piedi, impugnano le spade 
e si slanciano ad altissima voce gridando: «avanti, avanti, 
morte ai barbari. » I ripari, le fosse, le artiglierie, le baio- 
nette degli Arabi restano inabili a fermarli, sono in pochi 
minuti valicati i serragli, sparpagliati i fanti, uccisi gli ar- 
tiglieri, abbattute le ostili trincerc. Ma la turba degli abi- 
tanti non segue il suo avanguardo ; udendosi una fatai voce 
che grida: «indietro, indietro, alle batterie» supponendo 
che fosse intimato di ritirarsi, voltano le spalle per tor- 
nare in città, e si abbattono nel nemico, perchè i Turchi 
e gli Arabi, avidi delle spoglie, avevano scalato le mura 
da tutti i lati. Nasce il più fiero e più disperato combattere : 
il bastione del Bozzari, ove celavasì la maggior conserva 
delle polveri, saltando in aria lacera c disfà una moltitudine 
di Musulmani. Infedeli e Cristiani battonsi rabbiosamente 


di strada in strada, di piazza in piazza s'insoguono, il ferro, 
il fuoco, le pietre sono armi eguali per ognuno. .Non ebbe 
la morte mai più varj e spaventevoli aspetti, l Cristiani 
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chiusi nelle case forti ftcate secondano il fuoco. Ma le donne 
110101*086 di essere colte, svergognate e straziate, corrono 
ai pubblici pozzi e vi si gettano co’ loro dglioletti. Colmi 
I pozzi di morti e di mal vivi si accorre al mare, e nel 
mare non poche donne si lanciano. Talune cadendo restano 
semisepolte nel paludoso limo, cui vive, urlanti, schiamaz- 
zanti il tardo flutto ricuopre. Alcune però dettero prova di 
civile coraggio anche in queir estremo di sventura. La torre 
di Anemomilo presa a rifugio dagli in alidi resistette tino 
al di ventiquattro, e una parte dei suoi difensori salvossi 
ai bordi di alcune barche jonie, che allonianatasi la flotta 
nemica, eransi a riva approssimate. 

Sogliono per lo pm le vittorie rallegrare i vincitori : 
quella dì Missolongi non fu lieta nè ai Turchi, nè agli Al- 
banesi, nè agli Arabi, che pugnando fra loro per avidità 
della preda s’accrebbero il danno. Quattromila infedeli, il 
fior doli' esercito, perivano: ma non restava in piede un sol 
Greco che atto fosse alle armi, computandosene duemilacento 
estinti nella città. Tre o quattromila donne trascinaronsi 
in Epiro, ed esposte al mercato erano dalla pietà dei Filel- 
leni redente. Di circa tremila teste faceva trofeo Ibrahim, 
raccolte a caso nel campo, e spedivansi a Costantinopoli. 
Invece di partirsi in due la prima adunata dei fuggitivi 
dalla città, come avevan divisato, se ne marciava stretta 
in solida massa per la pianura : e fu gran ventura che un 
tal ordine tenuto avessero, conciossiachè cinquecento Mam- 
malucchi correvano a cliìudcrgli il passo. Percuotevano, 
non essendo giunti a tempo, la coda di quella squadra, com- 
posta di malati e di donne, alla cui difesa periva il prode 
Sturnaris, che del drappello era guida. Trapassò il resto 
felicemente, e accozzatosi verso il monastero di San Si mone 
con una torma di gente che fuggiva da Chissara, seguita- 
rono la strada per l’Aracinto. Afferrate le radici del monte, 
scorsero gente armata; non dubitarono venisse loro incon- 
tro co' suoi soldati Caraiscaki : ma una grave scarica mani- 
festa le bande albanesi mandate da Ibrahim a troncare d 
passo. Abhenchè estenuati dal digiuno di un mese, dai di- 
sagi del viaggio, da tanti patimenti e dolori, accingonsi i 
Greci a-com battere 

Usciti da questo novelle miserie contemplavano i Misso- 
longiti dalla volta delTAracinto la distrutta citt;’i, che tanto 
lunghi e penosi assedj aveva tollerati, e cui tanti sacrificj, 
laute più che umane \irtudi non avevano bastato a pre- 
servare dall'estrema rovina. Poi numeravano loro stessi, 

e si trovavano mancare più di cinquecento persone 

Seguitò il misero avanzo di prodi a ritirarsi per due con- 
secutivi giorni per asprissimi luoghi, traxersando torrenti, 
lagune, montagne a tempo rigido e tristo. In quelle arrende 
solitudini mon rinvenivano i miseri nè tetto che gli alber- 
gasse, nè uomo che gli scorgesse, nè pane che gli nutrisse, 
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essendo le terre dalla feroce crudeltà e barbarie ottomana 
affatto disertate. La fame che avevano voluto fu^f^dre per 
quel lungo tragitto ostinatamente perseguitavali. Tocca- 
vano finalmente il castello di Dervechistena, tra le otto e 
le nove leghe discosto da Missolongi, uve giaceva Caraiscaki 
infermo, ma non trovandovi appena cibo, per reficiarsi, 
proseguivano per Salona. Tristo e intollerabile spettacolo 
era a vedersi ad ogni passo cadere un guerriero dalla fame 
sfinito e dalle fatiche. Più non posso seguirvi, diceva colui 
che cadeva : una vendetta di più per voi che restate, fra- 
telli: sia il tuo nome immortale, replicavano gl’ illustri pel- 
legrini, davangli V ultimo bacio, e inabili a soccorrerlo, ta- 
citi e mesti proseguivarto. Dopo aver perduto in simili casi 
più di secento uomini, giungevano, come pur volle Iddio, 
in quella citU, ove da Costantino Bozzari, che allora teneva 
quella piazza, non so se con più venerazione od affetto 
erano raccettati. E Noti Bozzari e Cristo Zavella scrivevano 
da quella citta al (}overno generale in questi termini, per 
commuoverlo alla difesa di tutto il paese : « A voi, gover- 
natori della Grecia, deh T animo per pietà non vi manchi. 
In noi per le sventure non mutò. Siam sempre quegli stessi 
per cui si difese la liberta tanto nello montagne di Salii, 
che sulle mura crollanti di Missolongi, e Missolongi sarà 

ovunque, ovunque sarem noi. » 

Tale fu il fine di Missolongi, che con un presidio di 
settecento uomini pressoché nudi, affamati e mal provvisti 
di difesa, sostenne per undici mesi T assedio contro circa 
ventitremila barbari ben provveduti, da espertissimi duci 
cristiani avvalorati e guidati. Fu dunque allora il soccom- 
bere maggior gloria che il prevalere . espugnata era Mis- 
solongi, non vinta. — (Dalla ìitoria del Rtaorgimento della 
Qy'ecia, lib. Vili, in fine.) 


RAFFAELLO LAMBRUSCHINI. 

Nacque in Genova ai 14 agosto 1788, e, vestito l’ abito eccle- 
siastico, studiò a Roma dove aveva parenti in alte dignità prela- 
tizie. Segui lo zio, vescovo d’ Orvieto (e poi, lasciando trista fama, 
segretario di Stato), esiliato in Corsica nei tempi napoleonici (1812); 
ma restaurato il governo pontificio, rinunziò ad ogni desiderio di 
onori ed ufficj, e, semplice prete, si ridusse cogli altri di sua famiglia 
nel nuovo possesso di San Gerbone presso Figline. Ivi si diede tutto 
alle occupazioni agricole, e da quel nascondiglio campestre lo scavò 
fuori G. P. Vieusseux quando nel 1825 volle fondare il Giornale 
agrario toscano. A questo ei portò molta e.sperienza di metodi e 
molta maturità di studj, estesa anche a materie economiche, delle 
quali, come delle agronomiche, lesse sovente nella Accademia fio- 
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rentina de* Qeorgofilì. Volae l’ operosità sua anche alla pedagogia, 
e nel *35 mise fuori il pt'i ìodico la Guida dell* Educatore, durato 
fino al 1845, al quale accoppiò poi le Letture per la Gioventù, 
avendo a cooperatori il Mayer, il Tliouar, il Bianciardi, il Van- 
nucci. Apri anche nella sua villa un convitto p(‘’ giovani di agiate 
famiglie. Amico del Vieiisseux, del Cai>poni, del Salvagnoli, del 
Kicasoli, preoccupandosi con essi de* piu gravi problemi di edu- 
cazione civile e specialmente popolare, di miglioramenti agrono- 
mici, di riforme politiche e religiose, nel 1848 insieme cogli nUimi 
due fondò il giornale la Patria, e fu deputato c vicepresidente del 
Consiglio generale dei Deputati della Toscana. Col rovescio delle 
cose italiane, ritornò alle faccende agiicole, e nel silenzio della 
sua villa meditò e scrisse. Nel 1850 fu nuovarnente deputato nl- 
TAssemblea toscana; poi senatore; e successivamente ebbe gli 
ufiìci di ispettore delle scuole, professor di pedagogia e soprinten- 
dcnle deiristituto fiorentino ; fu accademico, e arciconsolo della 
Crusca. Moii a San Gerbone agli 8 maizo 1873. 

Come accade agli uomini che tengono la vìa del mezzo, pai ve, 
secondo scrisse egli stesso, «fanatico a chi lo credeva un liberale, 
ed eretico a chi lo credeva un cattolico fervente*: ma «sacer- 
dote cattolico, condamiava soltanto riutolleranza odiatrice Quel 
ch’ei pen8a8.se nel fatto della morale e della religione, con indipen- 
denza di pensici 0 e. temperanza di propositi, è chiarito nell’opera 
sua postuma Pensieri d* un solitario (Firenze, Bai bòra, 1887, a 
cura di M. Tabanini), in che si riflettono «non solo le mutazioni 
delle condizioni morali della società in quasi mezzo secolo, ma 
anche quelle dell’ animo dello scrittoio, non sordo nè muto al suc- 
cedersi delle vicende umane *. Di gran pregio sono i suoi scritti 
2) elV Educazione (Firenze, Cellini, 1849. rist. a cura di A. Linaker, 
Firenze, Bemporad, 1892) e Della Istruzione < Firenze, Le Mou- 
nier, 1871). Molte sue scritture di soggetto economico e agronomico 
sono sparse, e sarebbe bene raccoglierle, nel Giornale agrario 
e negli Atti dei Georgofili: classico è il trattato Intorno al modo 
di custodire i bachi da seta (Firenze, Cellini, 1852. 4* edìz., 1864). 
Un volume di Elogi e Biografie (dì C. Cavour, del Vieiisseux, 
del Ridolfi ec.) raccolse G. Rigutìni (Firenze, Le Moniiìer, 1872). 
In tutte le sue scritture si rinviene nobiltà di pensieri, squisitezza 
di sentimenti, sicura dottrina e insieme una forma di stile fog- 
giato alla buona tradizione italiana, che si raggentilisce nell* uso 
sapiente del vivo parlar toscano. 

(Vedi per la sua vita, A. Db Gubbrnatis, Ricordi biografici, 
Firenze, tip. dell* Associazione, 1873, p. 68; M. Tabarrini, Vite e 
ricordi d*ital. illustri, Firenze, Barbèra, 1884, p. 289; A. Linakbk, 
Notizie sopra B, L*, nella cit. ristampa à%\V Educazione, e dello 


^ Vedi A.Couti, LetteraU s Patria, Firenze, Baibèra. 1892, par 813. 
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8tem La Ulto 6 i impi di E. Maym Fireiae, Barbèra, tm, 
voi I p. m 8g,; P. Pazzi, Elogio dì E, L., mg\ì Atti dell* Àecad. 
delia Crusca del 1892; Emma Fbbraroni, Il Girard e il Lam- 
bruschini, Firenze, tip. Bonducciana, J895; non poche pagine ai 
riferiscono al Lambì* uschini nel libro di Luigi Uidolfi, Cosimo 
Ridolfi e gli istituti del suo tempo, Firenze, Civellì, 1901.] 


Vantaggi materiali e morali della mezzeria toscana. Lettera 
al iiiarcliese Cosimo Ridolfi. — Effetto necessario della buona 
agricoltura dev'essere T accrescimento non passeggierò e 
non casuale dei frutti dèlia terra; e tal accrescimento, che 
mentre porga al proprietario un maggior interesse de' suoi 
capitali, e al direttore (chiunque egli sia) delle culture e 
dell'azienda, una più larga rimunerazione della sua indu- 
stria, arrechi egualmente una mercede bastevole al conta- 
dino. Bastevole io chiamo quella, che somministri un con- 
veniente sostentamento per sè e per la sua famiglia, a 
coloro che spendono tutte le loro forze e tutto il loro tempo 
nel coltivare la terra. Aggiungerò, senza tiniore d'essere 
da voi contraddetto, che questa mercede dovrebbe con equa 
proporzione crescere pel contadino, come cresce pel pa- 
drone la rendita netta. La buona agricoltura dù di che 
provvedere a tutti due; e perciò l'ho chiamata il pane per 
tutti. Giacché dunque ella deve dare e dà tanto, vuole giu- 
stizia e umanità, e il prò nostro medesimo, che i doni suoi 
siano compartiti liberamente fra tutti quelli, che cooperano 

alla produzione dei frutti della terra 

Ma sventuratamente non si può escludere il caso die 
possidenti o fattori di cuore stretto e gelato, e perciò me- 
desimo di poco senno, pensando di poter mandare innanzi la 
cultura dei terreni con operanti mal pagati, e costretti dal 
bisogno ad accettare qualunque mercede, si rallegrino al 
pensiero che, licenziati i mezzajoli, possano accrescere la 
parte padronale; e chiudendo gli occhi sui mali, che la loro 
durezza genererebbe immancabilmente, chiamassero a ri- 
solvere il quesito che abbiamo tra mano, non la scienza, 
non Tesperienza, ma Tavarizia; e attirassero sopra la nuova 
agricoltura quelle maledizioni, che sarebbero meritate dalla 
loro stolta grettezza. A costoro adunque è necessario dichia- 
rare altamente che le riforme agrarie da noi credute ne- 
cessarie e da noi desiderate, le avremmo noi i primi per 
riforme insipienti e crudeli, se dovessero procacciare a noi 
più agiata e dilettevole vita, e far languire di stento chi 
s'affatica e suda per noi; che la terra fecondata dalla virtù 
dei capitali, dal lavoro della mente e dal lavoro della mano, 
deve ad un tempo e retribuire del giusto merito i danari 
che si sono spesi, e premiare lo studio, e ricompensare le 
fatiche : che noi non pensiamo soltanto a noi stessi, ma ai 
compagni della nostra opera ; i quali hanno pur essi un 
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corpo da alimentare, una famiglia da sostenere, un'anima 
da dover pascere di qualche alto pensiero e di qualche no- 
bile affetto, e non da essere avvinta, addolorata, annien- 
tata in fotiche che affvangano il corpo, e nella miseria che 
privi d'ogni comodità: che per provvida legge di quel Crea- 
tore, il quale fa levare il sole per tutti, e venire per tutti 
le rugiade e le piogge, non può su questa terra violarsi 
la giustizia e l'equità a danno degli uni, senza che presto 
0 tardi ne espi ino la trasgressione coloro a prò de^ quali 
fosse stata violata; e che perciò la sopraparte mal presa 
dall' avido possidente, gli sarebbe ripigliata in furti, in tasse 
per ospedali e per carceri, in limosina forzate a difetto 
delle volontarie; e gli sarebbe avvelematadal nessuno amore, 
dalla nessuna stima in che si vedrebbe tenuto, e dal segreto 
malessere che abbatte e corrode questo cuor nostro, ove 
non sìa mai dilatato e consolato da un affetto benevolo e 

generoso 

Per condannare la mezzerìa come ostacolo insuperabile 
al perfezionamento dell' agricoltura, non basta il dire che 
al presente l' agricoltura per lavoranti inezzajoli è viziosa. 
K non basta neppure il mettere innanzi de' poderi o anco 
vaste tenute, coltivate come la buon’arte richiede, per la- 
voranti a giornata. Ma è necessario, a voler proferire la 
condanna, di provare rigorosamente che co' mezzajoli non 
SI può (generalmente parlando) emendare i presenti vizj, 
e aver poderi coltivati così bene, come si farebbe tenendoli 
a propria mano. Perciò, quando pure non si avessero finora 
esempi di chi, rispettando la mezzerìa, ha condotto la cul- 
tura dei proprj beni a conveniente perfezione; non si 
potrebbe dichiarare che la mezzerìa si oppone al migliora- 
mento deir agricoltura, se non si provasse con fatti gene- 
rali e costanti questa opposizione. Perchè non si tratta già 
di stabilire oggi come cosa nuova o il lavoro a mezzeria 
0 il lavoro a giornata ; ma si tratta di distruggere una cosa 
che è : una cosa antica, una cosa universale : e che per 
questi due capi deve aver grandi ragioni di essere e di 
durare : una cosa che a toccarla, ne smove cento altre. Si 
tratta di spossessare la maggior parte della popolazione 
toscana del suo stato, di mutarne sostanzialmente la con- 
dizione propria, e le attinenze con gli altri ordini de' cit- 
tadini. In una parola si tratta di operare uno sconvolgi- 
mento, di cui non si sy)rebbero tutti prevedere e ponderare 
anticipatamente gli effetti. F’er indurci adunque a così grave 
risoluzione, ci vorrebbe una vera necessità, e una necessità 
chiaremente conosciuta. Or chi potrebbe dire che ella v’è, 
e palese? Chi sosterrà che buona agricoltura e mezzeria 
sono due cose di loro natura incompatibili? . . • • , 

Ora se» non è provato che la mezzerìa impediscala rinno- 
vazione della nostra agricoltura; se è provato invece che 
può facilmente conferirvi, non occorre cercar altro. Perchè, 
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quando pure all'opera del mezzajolo potesse essere pareg- 
giata in diligenza, in fedeltà, in vigilanza, quella del brac- 
ciante giornaliero ; non vi sarebbe ragione, com'io diceva, 
di spossessare i raezzajoli del loro stato per abbassarli al 
grado di lavoranti a giornata. Ma airopera del mezzajolo, 
interessato come il padrone alla più copiosa e più durevole 
rendita del podere, può ella mai pareggiarsi l'opera di 
colui, che tira una uguale mercede, qualunque sia il frutto 
.della terra bagnata dal suo sudore? Può paragonarsi la 
continua vigilanza, e la continua sollecitudine di tutta in- 
tiera una famiglia, vecchi e giovani, uomini e donne, intesi 
di e notte a spiare i momenti opportuni di lavorare, di 
seminare, di raccogliere ; pronti a riparare ad ogni incon- 
veniente, disposti a non perdonare a fatiche e a vigilie, ad 
affrontare ogni intemperie per ottenere un sostentamento, 
che dipende non dalla volontà altrui, ma dal proprio lavoro e 
dalla incerta benignità delle stagioni; paragonarsi, io dico, 
al lavoro determinato, misurato, venduto a tanto l'ora, di 
un operante, che non è snl suo, che si affatica senza spe- 
ranza di aver nulla più della pattuita mercede, che non 
può dire al ladro — tu mi rubi il mio — e a cui il ladro sa 
rispondere — tu non ci hai ohe vedere? — E se al lavoro può 
essere di sprone e di nobile ricompensa, l'amore; potrà dirsi 
ugualmente forte l'impulso a contentare il padrone del fondo, 
neir animo di chi non ha con lui altra attinenza fuor quella 
di riscuotere la sua opera; o nell' animo di chi lo considera 

compagno, protettore continuo e quasi confàmiliare? 

E qui non avrei da dir altro, se il mezzajolo si potesse 
considerare soltanto, come l'ho considerato finora, quale 
strumento di cultura. Ma possiamo noi restringerci a ri- 
guardare in lui questo solo ufficio? Non vorremo noi, non 
dovremo scorgere in lui Tuomo e il cittadino? e per que- 
sto rispetto esaminare quello di die siamo debitori a lui 
stesso, e che ridonda poi anco in utile nostro? La mezze- 
ria, dov'è generalmente e da antico stabilita, può tenersi 
per una istituzione sociale; e istituzione sapiente e dure- 
vole, perchè fondata sopra una delle più morali e benefi- 
che inclinazioni, anzi esigenze della natura umana. Ho già 
notato di sopra, che riducendo il mezzajolo ad oprante, 
si spossessa del suo stato ; e cosi dicendo, ho mirato al 
benessere suo e della famiglia, cioè all'assicurato sostenta- 
mento, e al più onorevole grado civile ch'egli ottiene, be- 
nessere, che gli deve premere assai e gli conferisce un 
quasi diritto a non esserne da noi privato, se gravissime 
ragioni di utilità pubblica ed anco sua, non vi c'inducano. 
Ora guardiamo più su; consideriamo in questo suo stato 
la dignità personale, e la signoria di sé stesso, venutagli 
dalla società eh' egli stringe col possidente, e dalla parte 
di proprietà che egli acquista sulle derrate. Possedere qual- 
che cosa, e sopra tutto possedere sè medesimo^ è agli occhi 
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miei una condizione impreteribile di moralità; perciò la 
condizione che sola può rassicurare la società, lo so bene 
che anco là dove non sia la mezzerìa, possono i campa- 
gnoli non essere nè veri servì nè privi di ogni avere. Ma 
so ancora che la mezzerìa è il mezzo più certo, più effi- 
cace, più universalmente praticabile di preservarli o riscat- 
tarli da quelle due calamità : e sebbene io fossi molto alieno, 
come ho già dichiarato, dal distruggere un ordine di lavo- 
ranti a giornata dove da antico sia costumato, e dove per 
modi indiretti si rimedj a quel che uà di basso e di scon- 
solante la dipendenza del giornaliero ; pur penso che il 
mettere a parte della produzione il lavorante, è lo scopo 
alto e finale a cui convenga mirare; cosicché sia, dal buono 
salire alT ottimo, il rendere mezzajolo un giornaliero; e 
sia precipitare dal buono al pessimo, il degradare un mez- 
zajolo riducendolo giornaliero. Dico di più, che l'esempio 
delle moltitudini di operaj nelle grandi officine, di quelli 
che così espressivamente il nostro Gino Capponi chiamò i 
serri del telaio, pronti sempre a tumultuare dove manchi 
il lavoro, pieni di vizj, amareggiati il cuore dal segreto 
rancore di non avere, e dalla segreta invidia verso chi ha, 
quest’esempio ini fa tremare; e annunzia da sò solo quello 
che diverrenbe la nostra popolazione agricola in quel giorno, 
in cui un avaro e stolto sognatore di più larghi proventi 
e di più perfetta agricoltura per mani servili, potesse e 
osn.sse dire a tutti i mezzajoli della Toscana — Ytfo pigio- 
nali. — In quel giorno questa gran moltitudine di famiglie, 
le quali anco nella povertà hanno ora un tetto che chia- 
mano mio, hanno un campo che dicono rampo mio, hanno 
un padrone che amano e benedicono, e sudando e vegliando, 
sotto la pioggia e sotto la sferza del sole, aspettano e chie- 
dono a Dio abbondanza di raccolte per sè e pel padrone 
loro ; questa moltitudine si sentirebbe per la prima volta 
stillare nel cuore il veleno dell' invidia e dell'odio: cono- 
scerebbe per la prima volta l'avvilimento e l'angoscia di 
dover chiedere ed aspettare lavoro : e noi per la prima 
volta avremmo a temere le congi*eghe e gli scioperi degli 
operaj come in Francia e in Inghilterra, gli assalti alle 
macchine, grincendj ai pagliai, i furti a viso scoperto; e 
per infelice rimedio, la tassa dei poveri ... 

Una sola cosa rimane ai popolani del contado: il podere 
e il padrone. Infelici essi, infelici noi, se mancasse loro 
anche questo! Ma non mancherà, lo so bene; perchè la 
mezzerìa non è distruttibile cosi agevolmente. — Non basta 
però ch'ella resti ; conviene che resti onorata, amata, be- 
nedetta da tutti, non sofferta e abborrita come un inevita- 
bile male — (Dalla lettera Sulle attinenze che aver 

possala mezzeria con V incremento delV agricoltura toscana$ 
in Qtorn,xigrario toscano, nuova sor., IV, 383, a. 1857.) 
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SILVIO PELLICO. 

Nacque a Saluzzo il ‘24 giugno del 1789. Di salute molto de- 
licata, tormentato da continuo malattìe, per le cure amorosissime 
della madre ebbe salva la vita, ed educato T animo a eletti sen- 
timenti. Vis.se ì primi anni a Pincrolo, indi a Torino dove il pa- 
dre aveva ottenuto un pubblico impiego. A Lione stette quattro 
anni presso un cugino materno, dandovisi allo studio della lette- 
ratura francese* raggiunse poi la famiglia, che s'era trasferita a 
Milano, essendovi il padre caposezione al Ministero della guerra, 
[vi conobbe il Foscolo e il Monti, e d' ambedue, anche al tempo 

delle loro celebri inimicizie, 
rimase costantemente devoto ; 
pur amando di fraterno amore 
il Foscolo, che lo ricambiò di 
egual benevolenza e pel quale 
serbò sempie una specie di 
culto reverente. Insegnò lin- 
gua francese neir Orfanotrofio 
niìlìtare. I)o[)o la caduta del 
regno italico, della quale fu 
testimone e nariatore,' perdè 
r ufficio, ma rimase a Milano 
precettore, prima in casa Bri- 
chc e quindi (1816) in casa del 
conte Luigi Porro Lambcrten- 
ghi, cittadino insigne e, col 
Confalonieri ed altri patrioti 
milanesi, sostenitore della in- 
dipendenza del regno italico. Dal 1818 al 1819 attese alla com- 
pilazione del Conciliatore, e cosi venne in sospetto al governo 
austriaco, che ben presto soppresse il giornale. Ascritto dal suo 
amicissimo Piero Maroncelli di Forlì (1795-1846) alla setta de’Car- 
honariy al ritorno da un viaggio coi Porro a Torino e a Venezia 
per intendersi coi patrioti, fu imprigionato il IS ottobre 1820: 
indi di là, nel febbraio del 1821, mandato a Venezia, e chiuso 
prima nelle famose prigioni di Stato dei Piombi, poi in quelle 
di San Michele in Murano. Un mese dopo al Maroncelli e a lui, 
che aveva finito col riconoscer vere le accuse,* fu Ietta la sen- 
tenza di morte e la commutazione di questa pena nel carcere 
duro, di quindici anni per il Pellico, di venti per il Maroncelli, da 

' lf*di una sua lettera del 23 aprile 1814 nel Corriere della tera, 
3-5 marzo 1897. 

* Vedi A ViNHucci, / martiri della libertà ital, Milano, Bortdlotti, 1878, 
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$eontar$i nella fortezza dello Spielberg, Il 10 aprile del 1822 era 
colà col Maroncelli. Invano aveva interceduto per luì, certo a 
nome del suo re, il generale Ignazio de Keve! : Tiinperatore gli 
fece rispondere per mezzo del Metternich : « La tranquillità dei 
miei stati, e quella dell* Italia in generale, non permettere di 
usar maggior clemenza veiso i Carbonari, giudicati colpevoli dai 
nostri tribunali di giustizia*.^ Le tremende c i affinate torture di 
questa dimora sono annoverate nel famoso libro Le mie prigioni 
Dopo quasi dieci anni di prigionia, otto e mezzo de* quali passati 
nel carcere duro, ebbe T annunzio della grazia. L* Italia aveva 
pianto nei versi del Bercbet la prigionia di Silvio, e col Bazzoni 
la creduta sua morte. Usci libero il 1® agosto 18130 e, separatosi 
a Mantova dall* amico e compagno dì sventura, rivide a Torino 
la famiglia, della quale nulla aveva saputo in tanti anni, e accolto 
nel *32 nella casa della pia e benefica marchesa di Barolo, col- 
r apparente ufficio di bibliotecario,* in essa visse fino all* ultimo 
giorno. Non prese altrimenti parte alle agitazioni politiche : si 
disse {Le mie prigioni, cap. I) simile ad un amante maltrattato dalla 
sua bella e dignitosamente risoluto di tenerle broncio. Lo Stendila), 
che aveva nel *25 scritto al Byron perchè ì ministri inglesi inter- 
cedessero a favore del prigioniero, ora scriveva al Direttore del 
giornale Le Globe perchè facesse conoscere in Francia la persona 
e le opere del reduce dallo Spielberg.® Nel *42, Vincenzo Gio- 
berti, con parole di amichevole reverenza, a luì dedicava il Pri- 
mato ; ma quando, nei Prolegomeni, diede fiero assalto ai gesuiti, 
fra i quali Silvio contava un fratello, ramicizia fu rotta.^ La pri- 
gionia aveva in lui avvivate le antiche tendenze all* ascetismo ma 
s’ei non fu più fra gli operosi figli d* Italia, conviene riconoscere 
che col suo libro, molto giovò alla causa del risorgimento . e gli 
sarà perdonato se tutto assorto nei pensieri contemplativi, parve 
disdire la sua vita passata e le aspirazioni della gioventù : gli sarà 
perdonato perchè molto soffrì, e il duro carcere e ì patimenti 
morali c tìsici ivi sopportati lasciarono in lui traecic indelebili. 
Al suo amico e compagno di sorte Federigo Oonfalonieri scri- 
veva a ragione: < L'allegria non la eonosco più (11 ott. ’37).... 
Sono un uomo che ha poco flato, un uomo che siede poco distante 
dalla sua tomba, e sorride alle voci che gli dicono ; Sorgi (29 mag- 
gio *38) ....Gli effetti dello Spielberg sono rimasti inenrabilì per 
me (9 ott. *40). * Ad uomo siffatto, sarebbe perciò ingeneroso rin- 
facciare la prostrazione alla quale venne dai p-itiraenti ridotto. 
A colui, bene scrisse il Tenca, « che aveva operato e patito si 

* Vedi in H<t8Be<jnni nazionale del 16 ottobie 1900. 

* Vedi E, De AmiOIS, Il hbro della apem di S, ì\, in Nuova Antologia 
del 1® dee. 1900. 

® Correspondance inid.. Parie, 1855, I, 241, 270. 

* Vedi Q, Massari, Hicordt biogr, e carteggio di V, 0., Torino, Botta, 
1861, 11.580 
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lungamente, che aveva lasciato si gran traccia di sé nelle me- 
morie del suo tempo, è giusto concedere il ailenaio degli ultimi 
anni, e rispettare le annegazioni volontarie delf ingegno e del 
cuore ».* Gracile sempre di salute, e nella gioventù sua privo 
di mezzi di fortuna che gli procurassero una onesta indipenden- 
za, piamente educato dalla madre e imbevuto poi della tllosotla 
del sec. XVIII, sbattuto indi fra la fede e il dubbio, anelante 
nei suoi verdi anni alla gloria, ma pur convinto, come ripeteva 
all* amico Stendhal, che il più bel giorno della sua vito sarebbe 
stato il di della morto, nel carcere solitario senti assopirsi in lui 
ogni ardore mondano, e ricovrandosì in un misticismo, spesso an- 
che infantilmente scrupc^oso, cercò in esso, forse senza piena- 
mente raggiungerla, una quiete che la terra non poteva offrirgli, 
e compose quasi la sua intelligenza di poeta e il suo amore di cit- 
tadino in una tomba consacrata e purificata dall’ acqua lustrale 
Alla croce, rinvenuta nelle tenebre del carcere e nella solitudine 
dello spirito, si abbrancò dunque colla disperazione di un nau- 
frago, e mai più non ne disciolse le braccia. Nonpertanto nel 1848 
sottoscrisse Tindirizzo ideato dal Balbo, col quale si chiedeva al 
re di Napoli di entrar nella via delle riforme Pur accettando fran- 
camente lo Statuto, e lieto delle nuove sorti d’ Italia, non fu nè 
deputato, nè senatore e, per opera di M. D’ Azeglio, soltanto nel 1850 
ebbe la croce del merito civile di Savoja. Da Luigi Filippo re di 
Francia aveva avuto offerta dell’ ufficio di educatore per il suo ul- 
timo figlio : da un editore inglese esibizione di compensi lauti per 
i suoi versi. Ma egli, ormai stanco e sempre malfermo in salute, 
visse gli ultimi anni poco operoso e ritiratissimo (Lett. al Gonfa- 
lonieri deir 11 ottobre 1837: alla fam. Porro del 27 luglio 1840), e 
si chiamò da sé languido cadavere ambulante. Soggiornò nelT in- 
verno 1851-52 a Koma e a Napoli, sperando invano di rinvigorirsi. 
Mori il 31 gennaio del 1854 a Torino. 

La sua operosità letteraria comincia dal 1812 c comprende an- 
che gli anni deila prigionìa, ne’ quali pur alcuna cosa produsse. 
Dodici sono le tragedie, otto sole delle quali pubblicò (ediz. com- 
pleta, Le Mounier, 1859); la Francesca da lUmini, recitata la 
prima volta al teatro Ke di Milano ai 18 luglio 1815, celebratis- 
sima allora e tuttora popolare, e che ebbe T onore di una tradu- 
zione del Byron, alla quale questi intendeva far precedere un 
prologo e seguire un epilogo e farla rappresentare a Londra al 
teatro di Drury Lane;* V Eufeniio da Messina (1820), della quale 


' Prose e Poesie sceltCf Milano, HoepH, 1888, l, 271. 

* Questo afferma il P. in una lotteia del 22 nov. 1816, recala nel li 
bio, che più giù ricordiamo, dell’ Ilari, 1,205, ma tal notizia, secondo 
ci av\eite cortesemente il dott. J. F. Biugham di Hartfoid, autore di una 
tiaduzione inglese della Francesca (Oanihiidge Mass., 1900)^ non è esatta, 
0 almeno il Byron dimise il pensieio di tradune la tragedia del Pellico, 
sebbene nel suo diario in data del genuajo 1821, accenni a Francesca 




SILVIO PELLICO. 


349 

fti proibita la recita e che segua un progresso neirarte tragica;* 
V Ester d* Engaddi e YJginia d*A8ti (13 ottobre 1820*24 giugno 1821 
nelle carceri di Venezia); il Leoniero da Dertona (abbozzato nello 
Spielberg) ; la Gismonda da Mendrisio, VErodiade (1830-32) ; il 
Tommaso Moro (1833). Non pubblicò il Corradtno, che, rappresen- 
tato a Torino nel 1834, fu niaiamente accolto dal pubblico. In 
queste tragedie che, tranne due, tolgono argomento dalla storia 
italiana del medio evo, secondo le norme della scuoia romantica, 
v’ ò grande semplicità di disegno, non senza danno del vigore e 
deir effetto. Anche la versificazione, come in generale in tutte le 
poesie del Pellico, è spesso fiacca e pedestre. Egli stesso con- 
fessa di aver avuto l’ illusione di « occupar un seggio non molto 
lungi da Alfieri*, ma s’ei supera il suo gran concittadino nei 
dolci affetti, sta ben lontano da lui nel concetto tiagico. 

La maggior parte delle sue cantiche e liriche sono degli anni 1834 
e seguenti fino verso il 1837 (Poesie inedite di S P, Torino, Chino 
e Mina, 18iJ7, voi. 2: ediz, completa, Firenze, Le Mounier, 1869). 
Nelle cantiche o novelle poetiche, che, precedendo il Sestini e il 
Grossi, aveva scritte in parte prima del 1815, volle narrativamente 
rappresentare la vita del medio evo, e piacquero, pur nella prima 
forma, al Foscolo, al Monti, al Byron. Le rielaborò dopo il 1830. 
Sono esse Tancreda, Bosildet Eligi e Valafrido, Adéllo, Raffaella^ 
Ehelino, Itdegardef I Saluzzesi, Bocceìlo, Engilde^ Araldo e Clarat 
La morte di Dante. Le liriche o poesie varie son composte la 
Tnassima parte dal 1834 al ’37. Piace in esse, assai di frequente, 
la gentilezza delT invenzione e la delicatezza de’ sentimenti : ma 
il poeta non s’crgc sempre a voli sicuri ed elevati. 

Delle opere in prosa le principali sono Le mie e 

1 doveri degli nomini. Le mie prigioni è Topera principale e più 
nieritainente famosa del Pellico. Lo stile ne ò piano, sebbene non 
del tutto privo di qualche resìduo di affettazione letteraria; ma 
ha tale impronta di verità, che tiene a sè dolcemente avvinto il 
lettore. Scrisse queste memorip, tornato dallo Spielberg, in un 
anno e mezzo circa, e le pubblicò nel 1832 (Torino, (Giuseppe 
Bocca libraio, 1832, tip. Chirio e Mina, p. 339 ìn-8®). E il doloroso 
racconto della sua prigionìa, fatto non per richiamar sopra dì sè 
P altrui attenzione, nè per vendetta contro gli oppressori ; ma che 
appunto perciò nella sua mitezza riuscì più efficace, ed ebbe un’ eco 
in tutti i cuori. Il Balbo, che col suo confessore e colla pia ma- 
dre lo aveva indotto a scrivere il libro, contro l’opinione di altri 
ai quali era ricorso per consiglio, disse a ragione ch’esso danneggiò 
r Austria « più che una battaglia perduta » ; e veramente come 

da Rimini come soggetto di tragedia da farsi. Certi brani della Franeetoa 
di Silvio che trovansi nella Quarierly Jìeview del dee. 1820 sono tradu- 
zione del Milmau, non del Byron. 

* Vedi L. MàUOINI, Le tragedie di & P avanti la prigionia, SinigRglia, 
Puccini, 1898. 
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documento storico ha grande importanza) nonostante le omissioni 
che a lui furono consigliate da riguardi ai compagni sempre carce* 
rati.* Nè è da dirsi che il libro abbia col tempo perduto ogni 
efficacia e che semi soltanto dì « premio alle scuole cattoliche » 
cadendo « nel lago gelato della letteratura dei serainarj >;* perchè 
se ai chierici può insegnare i trionfi della fede, ad una più ani- 
mosa gioventù può appi elidere la santità del martirio per la pa- 
tria e Podio ad ogni sorta di violenza. A certe lacune suppliscono 
le Addizioni del Maroncelli (Italia, 18H8) e le Mémoires d*nn 
prisomner d*état di Alessandro Andryane (1* ediz., Paris, Lad- 
vocat, 1838, 3* ediz., Paris, Gaume, 1850 : trad. ital., Milano, San- 
vito, 1861), e sebbene il pi;, di Metternich dicesse che nel libro non 
vi ò un mot du vrai, tutta Europa tu commossa da quella sem- 
plice narrazione, e la ritenne verace. — Uicordiamo anche dodici 
capitoli, soli rimasti, di una continuazione al libro, che furono pri- 
mamente pubblicati in francese nella traduzione delle Mie prigioni 
di A. de Latour (1843), donde passarono, tradotti, «elle edizioni 
italiane. — I doveri degli uomini, scritti io forma di discorao ad un 
giovane (Torino, G. Bocca, 1834), sono un libretto di semplice ele- 
ganza c di pensieri rettissimi (vedili con altre scritture nel voi. 
Prose di S, P., Firenze, Le Monnier, 1858). — Ìj Epistolario è inte- 
ressante più come studio dell’ animo dell’autore, sempre piu distac- 
cato dal mondo e volto a mistiche contemplazioni, che non per i 
giiidizj letterarj e politici. E.hso fu pubblicato da G. Stefani presso 
il Le Monnier nel 1856: e gli fanno seguito le Lettere a Giorgio 
Briaiio e ad altri (ibid., 1861). Oltre altre lettere sparse in opuscoli 
di occasione, la tipografia Salesiana a Torino (1877-78) raccolse in 
due voi. quelle al fratello Luigi e al p. Ferandi : due voi. di Let- 
tere famigliavi raccolse 0. Durando (Milano, Guigoni, 1879); molte 
anche si trovano nella Civiltà Cattolica del 1858, e per cura dì 
N. Bianchi nelle Curiosità di St, subalpina del 1874. L. Capineri 
pubblicò e illustrò la corrispondenza colla (juirinaMagiotti(2a dorma 
gentile del Foscolo) nella Rivista d* Italia del genn. e febbr. 1889. 
La corrispondenza sua col Foscolo pubblicò A. Avoli, Koma,1886; 
quella con Federigo Oonfalonieri, insieme ad alcune poesie inedite, 
fu messa in luce pel cinquantesimo anniversario dello Statuto a 
cura della Biblioteca della Camera dei deputati, che ne conserva 


^ Uno degli eptsodj più umani e perciò più attraenti del libro è quello 
della Zanze, la venesianiua adolescente sbirro. 11 visconte di Chateaubriand 
essendo a V cuczia ebbe dalia Zanze, ormai moglie e madre, una memoi ia nella 
quale accusa il Pellico di falso per ciò che scrisse di lei, e specialmente 
nega che si gettasse mai fia lo braccia del prigioniero: ma. soggiunge lo 
scrittore fiaucese, elle conti sfe le fait auec ìant de charme t qu et Ir le prouve 
en te nianf.... Une crainte visible domine Zanze. Les révélations d*un pr%- 
sonnier nivexlleront pas la jalousie d'un épou£ t . vedi Mémoires 
tomhe, Bruxelles, Société belge, 1850, V, 144- 

* Vedi 0. Gurbbxni, Brandelli, Boma. Sommaruga 1883, IJl, 77 e segg. 
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gli autografi (Roma, tip. della Camera, 1808). Molte carte Inedite 
del Pellico stanno nell’archivio del giornale La Civiltà Catto- 
Uca e, per legato di Diego Martelli, discendente della Qnirina 
Mocenni-Magiotti, nella Marucelliaiia di Firenze. 

Un volume di Prose « Tragedie sceVe fu raccolto, con proemio, 
da Francesco D’ Ovidio, Milano, Hoepli, 1898. 

(Vedi per la biografia, oltre il Manuale dì G. Mestica, Oh. Di- 
dier, nella Renne dea Deux Mondea, pjpt. 1842; P. A. PARAVIA, 
nella Renne contemporaine, 1858*4; P. GIURIA, S. P. e il suo iempot 
Voghera, 1854 ; G. Hiuano, nei Contemporanei italiani, ii.21, To- 
rino, Unione tipogr., 18fi4; M. COPPINO, Commemorazione pel cen- 
tenario dalla nascita di S. P., Baluzzo, Lobetti-Bodoni, 1889; 
E. PANZACtnil, nella Nuova AntoL del 1® agosto 1889; A. Alfani 
in La Vita italiana del Risorgimento (1815-31), Firenze, Bemporad, 
11,49.— Il p. iLARio UiNiERi mise fuori di recente due volumi 
Delia vita e delle opere di S P., Tonno, Stieglio, 1898-99, ricco 
di molto lettele al fratello Luigi e ad altri, su quest’opera, a tem- 
perar le Iodi datele dalla Civiltà Cattolica, quaderni 11.56 e 1182, 
c da vedere ciò che ne dice il (Horn. Stor. d. lett. ital., XXXII, 282, 
XXX1U,854 c XXX1V^ 244, giudicandola frutto di «fanatismo in- 
sulso c insolentcmeute reazionario * : e noi consentiamo in questa 
sentenza e in quella del D’ Ovidio, che chiama a ragione l’A. « roz- 
zamente settario e grossolanamente incolto ».J 


Incontro di Francesca e Paolo. 

Paolo. Vederla... sì, V ultima volta. Amore 
Mi fa sordo al dover. Sacro dovere 
Sana il partir, più non vederla mai!... 

Noi posso — Oli ! come mi guardò ! Più bella 
La fa il dolor: più bella, sì, mi parve. 

Più sovrumana 1 K la perdei ì Lanciotto 
Me riia rapita? oh rabbia! ob !... Il fratei mio 
Non amo? Egli ò felice.... ei lungamente 
Lo sia.... Ma che? por farsi egli felice 
Squarciar doveva ei d'un fratello il core? 

(Francesca a' avanza senza veder Paolo.) 

Frane. Ov'è mio padre? Aliiien da lui sapessi 

Se ancor qui alberga.... il mio.... cognato!— lo queste 
Mura avrò care sempre.... Ali, sì, lo spirto 
Esalerò su questo sacro suolo 
Ciregli asperse di pianto!... Empia, discaccia 
Si rei pensieri: io son moglie!... 

Paolo. . — Favella 

Seco medesma, e geme. 

Frane. Ah, questo loco 
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Laseiar io deggio: di lui pieno è troppo 
Al domestico aitar ritrarmi io deggio.,,, 

E giorno e notte innanzi a Dio prostrata 
Chieder mercè de* falli miei ; che tutta 
Non m* abbandoni, degli aftlitti cuori 
Refugio unico, Iddìo. {Per partire.) 

Paolo {avaìizandosi), Francesca.... 

Frane. Oh vista ! — 


Signor.... che vuoi! 

Paolo, Parlarti ancor 

Frane. l ‘urlarmi? 

Ahi, sola io sq;i !... Sola mi lasci, o padre 
Padre, ove sei? la tua figlia soccorri! — 

Di fuggir forza avrò. 

Paolo. Dove ? 

Frane. Signore.... 

Deh, non seguirmi! il voler mio rispetta; 

Al domestico aitar qui ini ritraggo ; 

Del cielo han d'uopo gl’ infelici. 

Paolo. A' piedi 

De’ miei paterni aitar teco verronne. 

Chi di rne più infelice? Ivi frammisti 
I sospiri nostri s’alzeranno. Oh donna! 

Tu invocherai la morte mia, la morte 
DelPuom che abborri.... io pregherò che il cielo 
Tuoi voti ascolti e all'odio tuo perdoni, 

E letizia t’infonda e lunga serbi 
Giovinezza e beltà sul tuo sembiante, 

E a te dia tutto che desiri !... tutto!... 

Anche.... l'amor del tuo consorte.... e lìgli 
Da lui beati ! 


Frane. Paolo, deh! — Che dico? — 

Deb, non pianger. La tua morte non chieggo. 
Paolo. Pur tu m'abborri.... 

Frane. E che ten cal, s’ io deggio 

Abborrirti ?... La tua vita non turbo. 

Diman io qui più non sarò. Pietosa 
Al tuo germano compagnia farai. 

Della perdita mia tu Io consola : 

Piangerà ei certo.... Ah, in Rimini, egli solo 
Piangerà, quando gli fla noto!... — Ascolta, 

Per or, non dirgliel. Ma tu sappi.... ch’io 
Non tornerò più in Rimini: il cordoglio 
M’ucciderà. Quando al mio sposo noto 
Ciò fia, tu lo consola: e tu..., per lui,... 

Tu pur versa una lagrima. 

Paolo. Francesca, 

Se tu m’abborri che mi cale? e il chiedi.? 

E l’odio tuo la mia vita non turba? 

E questi tuoi detti funesti?... — Bella 



Frane. 


Paolo, 


Frane, 

Paolo, 

Fidane, 

Paolo, 

Frane, 

Paolo, 
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Come un angioi, che Dio crea nel più ardente 
Suo trasporto d'amor..,. cara ad ognuno.... 

Sposa felice,.,, e osi parlar di morte? 

A me s' aspetta, che per vani onori 
Fui trascinato da mia patria lunge, 

F, perdei.,.. — Lasso! un genitor perdei. 
Riabbracciarlo ognor sperava. Ei fatto 
Non m'avrebbe infelice, ove il mio cuore 
Discopertf) gli avessi.... e cclei data 
M avria.... colei, che per sempre ho perduta. 

Che VUOI tu dir? Della tua donna parli.... 

E senza lei si misero tu vivi -^ 

Si prepotente è nel tuo petto amore? 

Unica fiamma esser non dee nel petto 
Di valoroso cavaliero, amore. 

Caro gli è il brando e la sua fama; egregi 
Affetti son. Tu seguili ; non ha 
Che t'avvilisca amor. 

Quai detti? Avresti 
Di me pietà? Cessar d' odiarmi alquanto 
Potresti, se col brando io m' acquistassi 
Fama maggior? Un tuo comando basta. 

Prescrivi il luogo e gli anni. A' più remoti 
Lidi mi recherò; quanto più gravi 
E perigliose troverò le imprese, 

Vie più dolci mi fien, poiché Francesca 
Imposte me l'avrà. L'onore assai 
E r ardimento mi fan prode il braccio; 

Più il farà prode il tuo adorato nome. 

Contaminate non saran mie glorie 
Da tirannico intento. Altra corona. 

Fuorché d' alloro, ma da te intrecciata, 

Non bramerò, solo un tuo applauso, un detto 
Un sorriso, uno sguardo.... 

Eterno Iddio ! 

Che é questo mai? 

T'anio, Francesca, t'amo, 

E disperato è 1' amor mio ! 

Che intendo! 

Deliro io forse? Che dicesti! 

lo t’amo! 

Che ardisci? Ah taci! Udir potriam. .. Tu m’ami! 
Si repentina é la tua fiamma? Ignori 
Che tua cognata io son ? Porre in obblio 
SI tosto puoi la tua perduta amante?... 

Misera me ! questa mia man, deh, lascia ! 

Delitto sono i baci tuoi ! 

. Repente 

Non è, non è la fiamma mia. Perduta 
Ho una donna, e sei tu ; di te parlava : 



iSi sEooi;o m. 

DI te piangea ; te amava ; te sempre amo ; 

Te amerò sino all' ultim' ora ! e s’anco 
Deir empio aiiior soffrir dovessi eterno 
Il castigo sotterra, eternamente 
Più e più sempre t'amerò! 

Frane. Pia vero? 

M' amavi ? 

Paolo. Il dìovììo che a Ravenna io giunsi 

Ambasciator del padre mio, ti vidi 
Varcare un atrio col forai corteggio 
Di meste Vlonne, ed arrestarti a' piedi 
D* un recente sepolcro, e osse<iuiosa 
Ivi prostrarti, e le man giunte al ciclo 
Alzar con muto ma dirotto pianto. 

Chi è colei ì dissi a talun. — La /igJia 
Di Guido, mi rispose. — E quel sepolcro?—’ 

Di sua madre il sepolcro. ~ Oh, quaiiia al core 
Pietà sentii di queir afflitta figlia! 

Oh qual confuso palpitar!... Velata 

Eri, o Francesca; gli occhi tuoi non vidi 

Quel giorno, ma t’ainai fin da quel giorno. 

Frane. Tu.... deh, cessa!... m'amavi? 

Paolo. lo questa fiamma 

Alcun tempo celai, ma un di mi par\e 
Che tu nel cor letto m'avessi. Il piede 
Dalle virginee tue stanze volgevi 
Al secreto giardino. E presso a! lago 
In mezzo ai fior prosteso, io sospirando 
Le tue stanze guardava ; e al venir tuo 
Tremando sorsi. — Sopra un libro attenti 
Non mi vedeano gli occhi tuoi ; sul libro 
Ti cadeva una lagrima.... Commosso 
Mi t'accostai. Perplessi eran miei detti. 

Perplessi pur erano i tuoi. Quel libro 
Mi porgesti e leggemmo. Insiein leggemmo: 

€ Di Lancillotto come amor lo strinse, 

Soli eravamo e senza alcun sospetto.... » 

Gli sguardi nostri s' incontraro.... il viso 
Mio scolorossi.... tu tremavi.... e ratta 
Ti dileguasti. 

Frane. Oh giorno! A te quel libro 

Restava. 

Paolo. Ei posa sul mìo cor. Felice 

Nella mia lontananza egli mi fea. 

Eccol : vedi le carte che leggemmo. 

Ecco: vedi, la lagrima qui cadde 
Dagli occhi tuoi quel di. 

(Dalla Franceéca da fftmim, Sccua 1 6 l'arte 
della 11 delPAtto terzo.) 
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Il 8ordo<>Mtito. — II vivere libero è assai più bello del 
vivere in carcere; chi ne dubita? Eppure anche nelle mi- 
serie d* un carcere, quando ivi si pensa che Dio é presente, 
che le gioie del mondo sono fugaci, che il vero bene sta 
nella coscienza e non negli oggetti esteriori, puossi con pia- 
cere sentire la vita. Io in meno d' un mese avea pigliato, 
non dirò perfettamente*, ma in comportevole guisa, i! mio 
partito. Vidi che non volendo commettere T indegna azione 
di comprare T impunità col procacciare la rovina altrui, la 
mia sorte non poteva essere se non il patibolo od una lunga 
prigionia. Era necessità adattarvisi. — Respirerò finché mi 
lasciano fiato, dissi, e quando me lo terranno, farò come tutti 
i malati, allorché son giunti all’ultimo momento: morrò. - 

Mi studiava di non lagiiarmi di nulla, e di dare airanima 
7)jia tutti i godimenti possibili II più consueto godimento 
SI era di amlanìii rinnovando V enumerazione dei beni che 
avevano abbellito i mici giorni: un ottimo padre, un’ot- 
tima madre, fratelli e sorelle eccellenti, i tali e tali amici, 
una buona educazione, T amore delle lettere, ec. Chi più di 
me era stato dotato di felicità? Perchè non ringraziarne 
Iddio, sebbene ora mi fosse temperata dalla sventura? Ta- 
lora facendo quell'enumerazione m’ inteneriva e piangeva 
un istante ; ma il coraggio e la letizia tornavano. 

Fin da’ primi giorni io aveva acquistato un amico Non 
ora il custode, non alcuno de' secondini, non alcuno de’ si- 
gnori processanii. Parlo per altro d’una creatura umana. 
Chi era? — Un fanciullo, sordo e muto, di cinque o sei anni. 

Il padre e la madre erano ladroni, e la legge li aveva col- 
piti. Il misero orfanello veniva mantenuto dalla Polizia con 
parecchi altri fanciulli della stessa condizione. Abitavano 
tutti in una stanza in faccia alla mia, ed a certe ore apri- 
vasi loro la porta, affinchè uscissero a prender aria nel 
cortile. 

Il sordo-muto veniva sotto la mia finestra, e mi sorri- 
deva, e gesticolava, lo git gettava un bel pezzo di pane: 
ei lo prendeva, facendo un salto di gioia, correva a’ suoi 
compagni, ne dava a tutti, e poi veniva a mangiar la sua 
porzioncella presso la mia finestra, esprimendo la sua gra- 
titudine col sorriso de’ suoi begli occhi. 

Gli altri fanciulli mi guadavano da lontano, ma non 
ardiano avvicinarsi ; il sordo-muto aveva una gran sim- 
patia per me, né già per sola cagione d’interesse. Alcuna 
volta ei non sapea che fare del pane eh' io gli gettava, e 
mi fticea segni ch'egli e i suoi compagni aveano mangiato 
benq, e non potevano prendere maggior cibo. S’ei vedea 
venire un secondino nella mia stanza, ei gli dava il pane 
perchè me lo restituisse. Benché nulla aspettasse allora da 
me, ei continuava a ruzzare innanzi alla finestra, con una 
grazia amabilissima, godendo ch'io lo vedessi. Una volta 
un secondino permise al fanciullo d’entrare nella mia pri- 
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gione: questi appena entrato, corse ad abbracciarmi le 
gambe mettendo un grido di gioia. Lo presi fra le braccia, 
ed è indicibile il trasporto con cui mi colmava di carezze. 
Quanto amore in quella cara ani metta ! Come avrei voluto 
poterlo fare educare, e salvarlo dair abbiezione in che si 
trovava ! 

No ho mai saputo il suo nome. Egli stesso non sapeva 
di averne uno. Era sempre lieto, e non lo vidi mai pian- 
gere se non una volta che fu battuto, non so perchè, dal 
carceriere. Cosa strana! Vivere in luoghi simili sembra il 
colmo deir infortunio, eppure quel fanciullo avea certamente 
tanta felicità, quanta possa averne a queir età il figlio cl' un 
principe. Io facea questa riflessione, ed imparava che piiossi 
render rumore indipendente dal luogo. Governiamo r im- 
maginativa, e staremo bene quasi dappertutto. Un giorno 
è presto passato, e quando la sera uno sì mette a letto 
senza fame e senza acuti dolori, che importa se quel letto 
è piuttosto fra 'mura che si chiamano prigione, o fra mura 
che si chiamano casa o palazzo? 

Ottimo ragionamento ! Ma comé si fa a governare r im- 
maginativa? Io mi vi provava, e ben pareami talvolta di 
riuscirvi a meraviglia : ma altre volte la tiranna trionfava, 
ed io, indispettito, stupiva della mia debolezza. — (Da Le 
mie prigioni* capo VII.) 

La sentenza. — Alle 9 antimeridiane, Maroncelii ed io 
fummo fatti entrare in gondola, e ci condussero in città 
Approdammo al palazzo del Doge, o salimmo alle carceri. 
Cl mìsero nella stanza, ove pochi giorni prima era il si- 
gnor Caporali ; ignoro ove questi fosse stato tradotto. Nove 
o dieci sbirri sedeano a farci guardia, e noi, passeggiando, 
aspettavamo Distante d’ esser tratti in piazza. L'aspetta- 
zione fu lunga. Comparve soltanto a mezzodì T inquisitore ad 
annunciarci che bisognava andare. 11 medico si presentò, 
suggerendoci di bere un bicchierino d’acqua di menta; ac- 
cettammo e fummo grati, non tanto di questa, quanto della 
profonda compassione che il buon vecchio ci dimostrava. 
Era il dottor Dosino. S'a-vanzò quindi il capo-sbirro, e ci pose 
le manette. Seguimmo lui accompagnati dagli altri sbirri. 

Scendemmo la magnifica scala dei giganti, ci ricor- 
dammo del Doge Maria Fallerò, ivi decapitato, entrammo 
nel gran portone che dal cortile del palazzo metto sulla 
piazzetta, e qui giunti voltammo a sinistra verso la laguna 
A mezzo della piazzetta era il palco ove dovemmo salire. 
Dalla scala dei giganti fino a quel palco stavano due file 
di soldati tedeschi ; passammo in mezzo ad esse. 

Montati là sopra, guardammo intorno, e vedemmo in 
queir immenso popolo il terrore. Per varie parti, in lon* 
tananza, schieravansi altri armati. Ci fu detto, esservi i 
cannoni colle micce accese dappertutto. 
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Ed erà quella piazzetta, ove nel settembre 1820, un mese 
prima del mio arresto, un mendico aveami detto: — Que- 
sto è luogo di disgrazia ! — 

Sovvennemi di quel mendico, e pensai : — Chi sa, che 
in tante migliaia di spettatori non siavi anch’egli, e forse 
mi ravvisi ? — 

Il capitano tedesco gridò, che ci volgessimo verso il pa- 
lazzo e guardassimo in alto. Obbedimmo, e vedemmo sulla 
loggia un curiale con una carta in inano ; era la sentenza. 
La lesse con voce elevata. 

Regnò profondo silenzio sino all’ espressione : condari’- 
nati a morie. Allora s’alzò un generale mormorio di com- 
passione. Successe nuovo silenzio per udire il resto della 
lettura. Nuovo mormorio s'alzò all’ espressione : condan- 
nati a carcere duro, Maroncelli per venVanni e Pellico per 
quindici. 

Il capitano ci fe’ cenno di scendere. (Iettammo un'altra 
volta lo sguardo intorno, e scendemmo. Rientrammo nel 
cortile, risalimmo lo scalone, tornammo nella stanza donde 
eravamo stati tratti, ci tolsero le manette, indi fummo ri- 
condotti a San Michele. — (Da Le n ne prigioni, cap. LUI.) 

Morte di Orobonì. — Oroboni, dopo aver molto dolorato 
nell* inverno e nella primavera, si trovò assai peggio la 
state. Sputò sangue, e andò in idropisia. 

Lascio pensare qual fosse la nostra afflizione quand’eì 
si stava estinguendo si presso di noi, senza che potessimo 
rompere quella crudele parete che c’ impediva di vederlo 
e di prestargli i nostri amichevoli servigi ! 

Schiller ci portava le sue nuove. L’infelice giovane patì 
atrocemente, ma Tanimo suo non si avvili mai. Ebbe i soc- 
corsi spirituali dal cappellano (il quale, per buona sorte, 
sapeva il francese). 

Mori nel suo di onomastico, il 13 giugno 1823. Qualche 
ora prima di spirare, parlò dell’ottuagenario suo padre, s’ in- 
tenerì e pianse. Poi si riprese, dicendo: — Ma perchè piango 
il più fortunato de' miei cari, poich’egli è alla vigilia di 
raggiungermi all’ eterna pace? — 

Le sue ultime parole furono: — Io perdono di cuore ai 
miei nemici, — 

Gli chiuse gli occhi Don Fortini, suo amico dall’ infan- 
zia, uomo tutto religione e carità. 

Povero Oroboni ! qual gelo ci corse per le vene, quando 
ci fu detto ch’ei non era più! Ed udimmo le voci ed i passi 
di chi venne a prendere il cadavere! E vedemmo dalla fine- 
stra Il carro in cui veniva portato al cimitero! Traevano 
quel carro due condannati comuni j lo seguivano quattro 
guardie. Accompagnammo cogli occhi il tristo convoglio fino 
al cimitero. Entrò nella cinta. Si fermò in un angolo; là 
era la fossa 
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Pochi istanti dopo, il carro, i condannati e le guaniie 
tornarono indietro. Una di queste era Kubitzky. Mi disse 
(gentile pensiero, sorprendente in un uomo rozzo) : — Ho 
segnato con precisione il luogo della sepoltura, aflincliè se 
qualche parente od amico potesse un giorno ottenere di 
premiere quelle ossa e portarle al suo paese si sappia dove 
giacciono. — 

Quante volte Oroboni in’avea detto, guardando dalla fine- 
stra il cimitero: — Bisogna ch'io m'avvezzi all'idea d’an- 
dare a marcire là entro: eppur confcwsso che quest'idea mi 
fa ribrezzo. Mi pare che non si debba star cosi bene, se- 
polto in questi paesi, come nella nostra cara penisola. — 

Poi ridea e sciamava:^ Fanciullaggini I Quando un ve- 
stito è logoro e bisogna deporlo, che importa dovunque sia 
gettato ? — 

Altre volte diceva: — Mi vado preparando alla morte, 
ma mi sarei rassegnato più volentieri ad una condizione.: 
rientrare appena nel tetto paterno, abbracciare le ginoc- 
chia di mio padre, intendere una parola di benedizione, e 
poi morire ! — 

Sospirava e soggiungeva: — Se questo calice non può 
allontanarsi, o mio Dio, sia fatta la tua volontà! — 

E r ultima mattina della sua vila, disse ancora, baciando 
un crocifìsso che Kral gli porgea: 

— Tu eh' eri divino, avevi pure orrore della morte, e 
dicevi: Si possibile est, transeat a me caltx iste! Per- 
dona, se lo dico aneli’ io. Ma ripeto anche le altre tue pa- 
role : Yeru7ntamen non sicut ego volo, sed sicut — (Da 
Le mie pjrigioni, cap. LXXVI.) 

Maroncelli. — Intanto, già prima dell’uscita di Solerà e 
Fortini, era venuto al mio povero Maroncellì un tumore 
al ginocchio sinistro. In principio il dolore era mite, e lo 
costringea soltanto a zoppicare. Poi stentava a trascinare 
i ferri, e di rado usciva a passeggio. Un mattino d'autunno, 
gli piacque d’ uscir meco per respirare un poco dì aria : 
v'era già neve; ed in un fatale moiiiento ch'io noi soste- 
neva, inciampò e cadde. La percossa fece immantinente di- 
venire acuto il dolore del ginocchio. Lo portammo sul suo 
letto, ei non era più in grado di reggersi. Quando il medico 
lo vide si decise finalmente a fargli levare i ferri. Il tumore 
peggiorò di giorno in giorno, e divenne enorme e sempre 
più doloroso. Tali erano i martirj del povero infermo, che 
non poteva aver requie, nè in letto, nè fuor di letto. 

Quando gli era necessità muoversi, alzarsi, porsi a gia- 
cere, IO dovea prendere colla maggior delicatezza possibile 
la gamba malata, e trasportarla lentissimamente nella guisa 
che occorreva. Talvolta, per fare il più piccolo passaggio da 
una posizione alPaltra, ci volevano quarti d'ora di 'spasimo. 

Sanguisughe, fontanelle, pietre caustiche, fomenti ora 
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asciutti, or umidi, tutto fu tentato dal medico. Erano accre- 
scimenti di strazio e niente più. Dopo i bruciamenti colle 
pietre si formava la suppurazione Quel tumore era tutto 
piaghe, ma non mai diminuiva, non mai lo sCogo delle pia- 
ghe recava alcun lenimento al (ioiore. 

MàJvnceIJi era wille volte più infelice di me; nondi- 
meno, oh quanto io pativa con lui! Le cure d'infermiere 
m' erano dolci perche usate a sì degno amico. Ma vederlo 
così deperire, tra si lunghi atroci tormenti, e non potergli 
recar salute! e presagire che quel gir occhio non sarebbe 
mai più risanato! e scorgere che rinferino tenea più veri- 
vsimile la morte che la guarigione! e doverlo contiriuanieiite 
ammirare pel suo coraggio e per la sua serenità! ah, ciò 
m'angosciava in modo indicibile! 

In quel deplorabile stato, ei poetava ancora, ei cantava, 
discorreva; ei tutto faceva per illudermi, per nascondermi 
una parte de' suoi mali. Non potea più digerire, nè dor- 
mire ; dimagrava spaventosamente; andava frequentemente 
in deliquio; e tuttavia, in alcuni istanti, raccoglieva la sua 
viLalita e faceva animo a me. 

Ciò eh' egli patì per nove lunghi mesi non è descrivi- 
bile, Finalmente fu conceduto che si tenesse un consulto. 
Venne il protomedico, approvò tutto quello che il medico 
avea tentato, e, senza pronunciare la sua opinione sull'in- 
fermità e su CIÒ che restose a fare, se n'andò. 

Un momento appi*esso, viene il sottintendente, e dice 
a Maroncelli : — Il protomedico non s'ò avventurato di spie- 
garsi qui in sua presenza: temeva ch'ella non avesse la 
foi’za (l'udirsi annunziare una dura necessità. Io l'Iio assi- 
curato che a lei non manca il coraggio. 

— Spero, disse Maroncelli, d'averne dato qualche prova, 
in soffrire senza urli questi strazj. Mi si proporrebbe inai?... 

— Sì, signore, l'amputazione. Se nt»n che il protome- 
dico, vedendo un corpo cosi emunto, esita a consigliarla. 
In tanta debolezza, si sentirà ella capace di sostenere l' am- 
putazione? Vuol ella esporsi ai pericolo?... 

— Di morire? E non morrei in breve egualmente, se 
non si mette termine a questo male? 

— Dunque faremo subito relazione a Vienna d'ogni cosa, 
ed appena venuto ii permesso di amputarla.... 

— Che? ci vuole un permesso? 

— Si, signore. — 

Di lì ad otto giorni, l’aspettato consentimento giunse. 

li malato fu portato in una stanza più grande; ei di- 
mandò eh’ io lo seguissi. 

— Potrei spirare sotto l' operazione, diss'egli ; che io mi 
trovi afmeno fra le braccia dell' amico. — 

La mia compagnia gli fu conceduta. 

L’abate Wroa, nostro confes.<*ore (succeduto a Paulo- 
wich), venne ad amministrare i sacramenti all' infelice. 
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Adempiuto questo atto di religione, aspettavamo i cbirurgi, 
6 non comparivano. Maroncell! si mise ancora a cantare 
un inno. 

I chirurgì vennero alfine: erano due. Uno, tjuelloordi- 
nario della casa, cioè il nostro barbiere, ed egli, quando 
occorrevano operazioni, aveva il diritto di farle di sua 
mano e non volea cederne Tenore ad altri. L’altro era 
un giovane chirurgo, allievo della scuola di Vienna, e già 
godente fama di molta abilità. Questi, mandato dal gover- 
natore per assistere alToperazioiie e dirigerla, avrebbe vo- 
luto farla egli stesso, ma gli convenne (‘onten tarsi di ve- 
gliare alT esecuzione. , 

II inalato fu seduto sulla sponda dei letto colle gambe 
giti: io Io tenea fra le mie braccia. AI di sopra del ginoc- 
chio, dove la coscia cominciava ad esser sana, fu stretto 
un legaccio, segno del giro che dovea fare il coltello. II 
vecchio chirurgo tagliò, tutto intorno, la profondità cT un 
dito; poi tirò in su la pelle tagliata, e continuò il taglio 
sui muscoli scorticati. Il sangue finiva a torrenti dalle ar- 
terie, ma queste vennero tosto legate con filo di seta. Per 
ultimo si segò Tosso. 

Maroncelli non mise un grido. Quando vide che gli por- 
tavano via la gamba tagliata, le diede un'occhiata di com- 
passione, poi, vòltosi al chirurgo operatore, gli disse; 

— Ella m’ha liberato d'un nemico, e non ho modo di 
rimunerarla. — 

V'era in un bicchiere sopra la finestra una rosa. 

— Ti prego di portarmi quella rosa, — mi disse. 

Gliela portai. Ed ei T offerse al vecchio chirurgo, dicen- 
dogli:— Non ho altro a presentarle in testimonianza della 
mia gratitudine. — 

Quegli prese la rosa e pianse. 

I chirurgi aveano creduto che T infermeria di Spielberg 
provvedesse tutto Toccorrente, eccetto i ferri eh' essi porta- 
rono. Ma, fatta T amputazione, s'accorsero che mancavano 
diverse cose necessarie: tela incerata, gìiiaccio, bende, ec. 

II misero mutilato dovette aspettare due ore, che tutto 
questo fosse portato dalla città. Finalmente potè stendersi 
sul letto, ed il ghiaccio gli fu posto sul tronco. 

Il dì seguente, liberarono il tronco dai grumi di sangue 
formativisi, lo lavarono, tirarono in giù la pelle e fasciarono. 

Per parecchi giorni non si diede al malato, se non qual- 
che mezza chicchera di brodo con torlo d’ uovo sbattuto. 

E quando fu passato il pericolo della febbre vulneraria, co- 
minciarono gradatamente a ristorarlo con cibo più nutri- 
tivo. L' Imperatore aveva ordinato che, finché le forze 
fossero ristabilite, gli si desse buon cibo, della cucina del 
soprintendente. 

La guarigione si operò in quaranta giorni, dopo i quali 
fummo ricondotti nel nostro carcere ; questo per altro ci 
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venne ampliato» jflaceiìdo cioè un^apertura al muro ed unendo 
la nostra antica tana a quella già abitata da Oroboni e poi 
da Villa. 

Io trasportai il mio letto al luogo mede imo, ov’era stato 
quello d-Oroboni, ov'egli era morto. Que' L’identità di luogo 
in’ era cara ; pareanii di essermi avvicii ato a lui. Sognava 
.spesso a lui, e pareami che il suo sj rito voramerrte mi 
visitasse e mi rasserenasse con eeh^sti consolazioni. ~ (Da 
Le mie prigioni, capi LXXXVI, LXXXVIl LXyXVIlI.) 


PAOLO SAVI. 

Figlio al celebre botanico Gaetano, nacque in Pisa agli 11 lu- 
glio 1789, Fin ila giovane si applicò a quegli .studj nei quali riuscì 
sommo, accoppiando anima d’artista a metodo severo e sicuro 
d’indagine. Abbracciando con cgnal competenza tutti i rami della 
scienza naturale, alternando le e.scin8Ìoni geologiche colle cacce 
zoologiche, professò in Pisa dal 1840 miiuralogia e geologia, zoo- 
logia e anatomia comparata, in ogni disciplina lasciando orme 
tali dell’ operosità sua, da lasciar dubbio in quale valesse mag- 
giormente, ma meritandosi il nome di « padre della geologia ita- 
liana ». Nelle illustrazioni del più piccolo animale, come in quelle 
di un frammento fossile o di una rocci.a, si scorge sempre non 
solo la scienza del naturalista, ma anche Tesattezza nel descrivere 
e il garbo della forma, spontaneo in lui, come in un toscano del 
buon tempo antico. Principalissima, da ambedue gli aspetti della 
dottrina e dell’arte, ò rOrnitgfoffia toscana (Pisa, 1827-1831), di- 
ventata, nella ristami»a fatta dopo la sua morte, Ornitologia ita- 
liana (Firenze, Le Monnier, 1873-74). Senatore del Regno, morì, 
tuttavia insegnando e dirigendo il Museo da lui creato, ai 5 aprile 
del 1871. 

(Sulla sua vita e sulle molte sue opere, vedi A. D’ Achiardi, 
nella pubblicazione Alla memoria di P. Savi, Pisa, Nistri, 1871 ; 
G. Meneghini, Della Scuola geologica di P. S^, Pisa, Nistri, 1881, 
e Biografia di P. 5., Napoli, De Riibertis, 1882 ; A. CONTI, Elogio^ 
detto air Accademia della Crusca, Firenze, Galileiana, 1871, e 
Commemorazione, In Letteratvrn r Patria, Firenze, Barbèra, 1892, 
pag. IGl J 


Il Cuculo. — R uccello migratorio: in Toscana arriva nel- 
r aprile, e parte in settembre. Appena arriva comincia a 
cantare, e quantunque il suo verso non abbia alcuna varieU," 
nonostante la voce, essendo dolce e rotonda; sì sente con 
piacere. Grandissimo è il numero ohe ne rimane in Toscana: 
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non vi è bosco in monte o in piano che in primavera ed in 
estate non risuoni del cu cu cu cu di questo uccello. Nel 
settembre comincia a muoversi per emigrare: allora in al- 
cuni anni se ne vede passare una quantità grandissima per 
la pianura pisana. Nel settembre del 1823 gli alberi dello 
stradone, che da Pisa va al Inarco Reale di San Rossore, at- 
traversando vastissime praterìe, ne furono pieni per una 
diecina di giorni. Volavano i Cueùlt da una pianta all' altra, 
andavano a posarsi un poco sul pi‘ato, ritornavano sugli al- 
beri, ma di là non si allontanavano, benché continuamente 
fossero molestati dai non pochi cacciatori che vi erano ac- 
corsi. Questi uccelli volano con grande agilità, e spesso, par- 
ticolarmente andando a posarsi, senza muovere le ali, come 
sogliono fare i Falchi. 

Tutti gli uccelli hanno una cura grandissima delle loro 
uova, per esse fabbricano un nido, le covano, e allevano 
i figli col massimo amore. Il solo Cuculo, poco dopo che 
le ha fatte, le abbandona. La femmina, dovendo parto- 
rire, deposita un uovo sull' erba delicata d' un prato, o 
sopra la borraccina : poi, avendolo preso e nascosto nel- 
r interno della sua larga bocca, volando, va a depositario 
nel nido di qualche piccolo uccello, che prima aveva pre- 
scelto, e lo pone accanto alle uova cìie quello già conteneva. 
Secondo le osservazioni del signor Bettolìi, qualclie volta, 
benché raramente, ne pone due in uno stesso nido : difatti 
esso asserisce di avene trovate due uova di in un 

nido di Lodala. Per il solito i nuli preferiti son quelli dì Pet- 
tirosso, Capinera» Strisciaiola, Sterpazzola, \erla. Tordi, 
Luì, Re di macchia. Peppola, Zipolo, Lodale, oc., quasi sem- 
pre però d’uccelli insettivori Dopo un intervallo, che è assai 
lungo e vario, e ciò supponesi che sia una delle cause per 
cui I Cùcùli non fabbricano da s*e stessi il nido, va a depo- 
sitare un secondo uovo in altro nulo, e così seguita a ripe- 
tere quest'operazione fino a che non abbia terminato di col- 
locare tutta la sua covata, la quale ordinariamente è di 
cinque o sei uova, e die, secondo asserisce Bettolìi, hanno 
un colore analogo a quello dell'uov a, nel cui nido sono po- 
ste. Quelli uccellini, nel covo dei quali il Cucùlo\\^ lasciato 
l' uovo, non vi fanno attenzione : come uno de' loro segui- 
tano a covarlo ; e quando è nato, imboccano e custodiscono 
il piccolo Cùcùlo con lo stesso amore e con la cura mede- 
sima de' figli proprj. Ma ben presto egli paga d'ingratitu- 
dine le premure dell' amorosa sua balia: crescendo molto 
più de' compagni, dopo poco tempo il nido è per lui troppo 
stretto ; allora ricorre ad un barbaro espediente per procu- 
rarsi un alloggio più comodo : egli si ritira nel fondo del 
nido più che può, adagio adagio caccia una spalla sotto uno 
degli uccelletti legittimi possessori di quello, e sollevandosi 
a un tratto lo getta fuori. Ripete questa operazione succes- 
sivamente, in ragione che cresce, e che gii altri compagni 
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lo Incomodano, di modo che alla fine rimane solo nel nido 
usurpato. Così quei miseri uccelli, che costruirono il nido e 
che han fatto la balia al CunHo, sono da lui privati succes- 
sivamente ad uno ad uno di tutti i figli. Ma qui non ter- 
mina la loro trista sorte: finché queir intruso rimane con 
essi non v*è nè pace né (iiiiete ; è necessario che di con- 
tinuo corrano in traccia di cibo, giacché egli, corpulento e 
voracissimo, sempre a gola aperta altro non fa che stridere 
e chieder mangiare. L’uovo del CttcìHo. peri poveri uccel- 
letti a cui tocca, è un vero liagello: come il fautasti ‘o Vam- 
piro d’ alcuni popoli orientali, non porta che faticlie e de- 
solazione nella famiglia ove si introduce.— (baWOmitologin 
italiana» Firenze, Le Monnier, 1S73, 1, 293.) 


CESARE BAl.BO. 

A (lire de’ fatti del Jialbo ci aiutano due suoi scritti autobio- 
grafici; l'uno più ampio, del 1844, che va fino al 1821: Taltro piu 
breve, pur dello stesso anno c che comprende la narrazione de’ suoi 
casi amo a codesto termine.* Nacque egli iu Tonno di antica fa- 
miglia patrizia, figlio al conte 
Prospero, ai 21 novembre 1780 
Segui il padie esule iu Spagna 
(5 iu varie parti d’Italia ; tor- 
nato a Torino, un decreto di 
Napoleone, che cercava avvin- 
cersi i giovani di antiche fa- 
miglie, lo faceva auditore ai 
Consiglio di Stato e lo man- 
dava nel 1808 in Toscana se- 
gretario generale del Consiglio 
di Liquidazione, indi nel IHOO 
a Roma, segretario della Con- 
sulta. Nel 1811 fu a Paiigi e 
assistè alle sedute del CoiisL 
glio di Stato, presiedute da Na- 
poleone: poco appresso venne 
inviato a Lubiana a organiz- 
sare r llliria, e tornato ancora a Parigi nel 1812, fu assegnato 
sotto il Snvary alla polizia imperiale. Si trovò in Germania e in 
Franci^i alla caduta di Napoleone; riprese servizio sotto i reali 
di Savoja, e impreca la carriera militare, giunse al grado di capì- 

^ Imbedue nel voi. di E. Ricotti, Della vita t degli eeritti di C, ìì„ 
Firenze, Le Monnier, 1856. 
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iano. Segni poi nel 1819 il padre ambasciatore a Madrid, e con ini 
tornò a Torino quando Prospero fu assunto al ministero dell'in- 
terno, riprendendo egli il servizio militare. Sì preparava intanto 
Ja rivoìnzìone miìiUìre dei 1821 , eb^egìi dìaapprovnvn, wn che 
fa sospettato dì favorire. Seguì Carlo Alberto n Novara, ed ivi 
chiese la sua dimissione, dopo che seppe che un decreto di Carlo 
Felice gli ingiungeva di partirsi dal quartier generale . riparò al- 
lora in Francia, dove sposò una pronipote di D’Aguessau (1823). 
Tornato in patria, ebbe a contino sino al 182G il castello di Ca- 
merano. Imprese così c interrotte due carriere, si diede d’ allora 
in poi interamente agli studj, dimorando alternamente a Torino 
e in villa. Primo frutto dt‘lla sua letteraria operosità furono le 
Quattro novelle narrate da un maestro di scuola (Torino, Pom- 
ba, 1829), alle quali altre se ne aggiunsero dappoi fra origfnali e 
tradotte (Firenze, Le Monnier, 1854). Agli scritti storici si preparò 
con una Traduzione di Tacito (Torino, Pomba, 1830), cui accom- 
pagnò nna Storia d* Italia sotto i barbari (Id ibid.; Firenze, Le 
Monnier, 1856) non continuata dipoi. Nel 1834 die fuori la Vita c 
le Lettere del conte Carlo Vidua (Torino, Pomba), infatìcabil viag- 
giatore ; e nel '36 uno studio, in forma di lettele all’ ab, Peyron, 
Della Letteratura negli XI primi secoli dell' èra cristiana (Torino, 
Pomba : riprodotte con altre nel voi. Lettere di politica e lettera- 
tura, Firenze, Le Monnier, 1855). Volse il pensiero e lo studio a 
una Vita di Dante, che pubblicò in due volumi aToilno presso il 
Pomba nel 1839 (riprodotta dal Le Monnier nel 1853, e eoa corre- 
zioni c giunte inedite, Torino, Unione tìpogr, 1857), e fu lavoro 
che estese e rinvigorì la sua reputazione di sciìttore.* Sì volse poi 
alla storia generale e alla filosofa della storia colle Meditazioni 
storiche (Torino, Pomba, 1842), che restarono intei rotte (l’ediz. fio- 
rentina del Le Monnier, 1854, ha raggiunta di altre quattro me- 
ditazioni). Col 1841 e colle Speranze d' Italia (Paris, Didot: con 
appendici ined., Firenze, Le Monnier, 185.5) entrò risolutamente, 
Balle orme del Gioberti, cui l’opera era dedicata,* nel campo della 
politica, applicando le sue dottrine storiche e gli accumulati studj 
sul passato, all’ avvenire della patria. Ugual carattere ed Intento 
hanno le Lettere agli estmsori della Gazzetta d' Augusta, della 
fusione delle schiatte in Italia (Italia, 1845 : riprod. nel cit. voi. di 
Lettere ec.), e il Sommario della Storia d* Italia, inserito dap- 
prima nella Enciclopedia popolare, e poi riprodotto in volume 
dal Pomba nel 1846 (10* ediz. corretta ed accresciuta, Le Mon- 
nier, 1856), che ebbe gran diffusione e rinomanza Le pubblica- 
zioni immediatamente posteriori hanno carattere essenzialmente 


* Vedi il giudizio che poitò su quest'opera C. Cattanro nei suoi ..VcrUft 
leturari, Firenze, Succ. Le Monnier, 1881, II, 96. 

* Vedi I). Zaniohrlli, V. Gioh. e G. Ballo, in Studj poìit. e «forici, Bo- 
logna, Zanichelli, 1893. paz. *309 e segg. 
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polìtico: Alcune prime parole eulla situazione nuova dei popoli 
liguri e piemontesi (1847); Lettere di politica (1847); Studj sulla 
guerra d* indipendenza della Spagna e del Portogallo (1848) ec. Gli 
avvenìweiitì incnìzanti e ruutorità da lui couseguftu nella parte 
mòderntn, ch'egli rappresentava anche nel giotnaìo JlPùorgime7ito, 
fondato con suo jirogramina il 15 deeembre 1847, lo portarono ad 
esser presìd(‘ute del primo ministero costituzionale del Piemonte 
ai IG marzo 1S18 due giorni prima delle Cinque giornate di Milano, 
e otto prima della dichiarazione di gucria airAustiìa. Durò il mini- 
stero fino al 28 luglio, per tutta la durata della guerra. Il Paiho ri- 
mase deputato del collegio di Chieri,c fino alla sua morte fece parte 
della Camera come rappresentante del 2® collegio dì Torino. Nel 
maggio del 18 li) fu incaricato di una missione a Gaeta, presso Pio IX, 
per persuaderlo a mantenere le guarentìgie costituzionali, ma nulla 
ottenne. Nel gennaio 1850 riferì alla Camera sul trattato di pace 
coir Austria, proponendone la sanzione « quanto più silenziosa sia 
possibile», c fu ascoltato il consiglio. Nel 1852 per le difìTieolta in- 
sorte con Roma, essendosi dimesso il ministero, ebbe incarico dal 
Re di formarne uno, ma se ne ritrasse quando ne vide T impos- 
sibilità, consigliando il richiamo del gabinetto precedente; e ne 
venne il primo ministero C’a\our. 8ì ritrasse sempre più dalla po- 
litica militante. Tornò agli stiidj, e già malandato in salute, mori 
il 3 giugno 1853. 

Alle opere sopra notate debbonsi aggiungere le seguenti po- 
stume, tutte stampate dal Le Mounier Pertsivri ed esempj (1851); 
Della monarchia i a jpr esentatila in Italia (1857); Pensieri sulla 
storia d'Italia (1858); Del regno di Carlo Magno in Italia e 
Scritti storici minori (18C2) per cura di C. Boneompagni.’ Buona 
cosa sarebbe raccogliere il suo epistolario: alcune lettere al Troya 
con le risposte di questo, ri.spetto alla questione dei Longobardi, 
81 pubblicarono a Napoli, tipogr. degli Accattoncelli, 1869: quelle 
politiche al D’Azeglio nelle Lett. ined. d'uomini illustri a M, D'A.^ 
per cura di P. Fea (Firenze, CcUiiii, 1884). 

Cesare Balbo, ferventissimo cultore di studj storici, li promosse 
con l’ impulso e coll’ esempio ; e, così come in politica, ebbe in 
essi sopratutto di mira rindiiiendenza d’Italia, eh’ci chiamava il 
porro unum necessai'ium, e che non disgiungeva dalla esaltazione 
di Casa Savoja, da lungo tempo, a veder suo, destinata a cangiare 
i destini della penisola; nò dalla gloiitìcazioiie della religione o, del 
papato in specie, ch’el voleva porre a capo deiritalia confederata. 
Le sue opinioni professò con tenacia, ma insieme con nobiltà di 
forme e sincerità di convincimento. Nello stile è spesso duro, ma 
di quella durezza dell’ Alfieri, cui in molte parti somiglia, che fa 
pensare. 


* Un saggio critico su quest’opera, si veda m E. Canoini, iS^cràt» «Co- 
rtei, Fneiue, Sausoui, 1876, pag 177. 
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[Per la suà biografia vedi per tutti E. Kiootti, D^lla viia e de- 
gii scrini di O. B., Firenze, Le Montiier, ed ivi (pag. 43ii) la 
bibliografia del suoi scrìtti editi c inediti; per gli editi» vedi anche 
A. ViSMARA, Bibliogr, di C. B., Como, Patronato, 18H2,J 


Gl'Italiani fuor d'Italia. — Nè lasceremo questi tempi senza 
fermarci a una gloria itaiiaiia-già. antica, ina ohe si molti- 
plicò in essi senza paragmie. Fu accennate) da noi in altro 
scritto (ed era coi^einporaneamenle, più che accennato, 
fatto in gran parte dal Ricotti) una stona intiera, e ma- 
gnitìca, 0 peculiare all'Italia» sarebbe a fare rìr//// Itnlinm 
fuor d*Ttalia. Tutte le nazioni senza dubbio ebbero fuo- 
rusciti volontarj o no: ma ninna cosi nnmei’osi o cosi grandi 
come la nostra. Si potrebbe inconìjncmro quel la storni da 
Paolo Diacono Io storico di sua gente caduta, in corto a 
Carloinagno ; e continuar poi, non solamente con quegli 
oscuri e innominati mercatanti Italiani, che estesero l' indu- 
stria e il commei’cio in tutta Kurupa e vi furono noti sotto 
nome di Lombardi, ma coi nomi di molte famiglie che cac- 
ciate dalle nostre disconlie e nostre invidie repubblicane 
portarono fuori (in Avignone e Provenza principalmente) 
quei nomi già illustri nella loro patria, diventati grandi 
alcuni nella seconda. K verrebbero insieme o poi i gran- 
dissimi nomi di Gregorio VII, Lanfranco, Pier Lomoardo, 
sant'Anselmo, san Tonunaso, san Bonaventura e Marco 
Polo ; e quelli di tutti e tre i padri di nostra lingua, Dante, 
Petrarca e Boccaccio; o Cristina da Pizzano e il l'oggio e 
PAIciato : e il sommo Colombo, ed Amerigo, o i Cabotti, ed 
altri che portarono fuori roperosiià italiana, ai tempi che 
ella si potea sfogare addentro sotto P ombra di quel che 
v'era d'indipendenza e di libertà. — Ma cadute queste, l’ope- 
rosità italiana si portò, proruppe, si sfogò fuori in tutti i 
modi, in quasi tutti i paesi d'Kuropa. Guerrieri di terra c 
di mare, uomini di Stato c di Chiesa, artisti, scrittori, ono- 
randi molti, miserandi quasi tutti, fecondarono di lor opere 
e di lor sangue" le terre straniere. Due Strozzi, Piero [1510- 
1558] e Leone [-1554], fuggirono da’ Medici di Firenze c 
servirono Francia, dove il primo fu poi maresciallo, e il se- 
condo grand’uomo di mare; ed ebbero e lasciarono nume- 
roso séguito di parenti e compagni d' esigilo là combattenti 
e sofferenti. Cosi Sampiero da Bastolica [1501-15671, due 
Ornani ed altri córsi fuggenti pur in Francia la tirannia 
genovese. E cosi altrove altri capitani anche più illustri, 
Emmanuel Filiberto ed Alessandro Farnese, Ambrogio Spi- 
nola [1571-1630], il Medici marchese di Marignano [155Ì5], 
Alfonso [1540-1591] ed Ottavio Piccolomini [1599-1656], il 
Montecuccqli [1608-1()81], oltre una turba di guerrieri mi- 
nori ; così il Paciotto ed una turba d’ingegneri; cosi i Do- 
na, gli Spinola ed una turba d* uomini di mare (genovesi 
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principalmente) a servigio di parecchie potenze europee 
Un Ferrante Sanseverino principe di Salerno passò d une 
in altro esilio fino a Costantinopoli, tornò in Francia, cantò 
le brame della patria in linfoma propria e nella spagnuola; 
e la sua vedova aocattiiva poi nella reggia francese onde 
alzargli una tomba. Un Calabrese, fattosi frate e preso 
da Tiirclii nell' andar a studio a Napoli, si fece turco, e 
sotto nome di Occhiali diventò famoso corsaro e pascià, e 
combattè contro a' cristiani a liopanto; e feroce schiuma- 
tor di mare, scendea talora a rivedere !c patrie manne c 
1 geuitoi'i, riHMitre sue ciurme predavano all'intorno. Un 
conte Marsigh di Bologna [inr)8-l730] fu di vent anni a Co- 
stantinopoli, militò per Austria sotto al Caprara, fu fatto 
prigione e scliiavo de' Turchi, e dopo molte vicende nc fuggì; 
diresse la fonderia de' cannoni in Vienna, e vi fece speri- 
menti sulla forza della polvere, fece ringegiiero, il diplo- 
matico, il militare in mezza Europa, fu indegnamente (come 
pare) condannato da un consiglio di guerra per la perdita 
di Brissac ove militava; e ritiratosi in Provenza, e final- 
mente in Bologna sua patria, finì coltivatore indefesso di 
lettere e scienze. — Del Mazzarino [l (>0^-1 661], povero prete 
calabrese salito in grazia di parecchi grandi, e finalmente 
di Kichelieu, a cui succedè nella potenza di primo ministro 
di Francia, sono piene le storie. — E s'aggiunsero i fuoru- 
sciti cortigiani delle due Medici regine di Francia, e quelli 
tratti allo splendore di Luigi KIV, li Davi la storico, i Man- 
cini, i Concini, i Condì, i Cassini, astronomi, ed altri molti. 
E finalmente in Francia e Svizzera e Germania per causa 
(li religione migrarono i Socini, i Sismondi, i Diodati, Te- 
lesio, Campanella, Kadìcati, Olimpio Morata, Celio Secondo, 
Curione ed altri in folla; senza contar le dimore più o 
meno protratte in Francia e Spagna di molti artisti nostri, 
Tiziano, Benvenuto Cellini, Primaticcio, Giovan da Udine 
ed altri quasi innumerevoli. Mirabile ingegno italiano che, 
chiusagli una via, ne sa trovar altre ed altre infinite; che, 
chiusagli la patria ad operare, opera fuori, cerca, trova 
campi in tutti i paesi, in tutte le colture! Che non farebbe, 
se trattenuto, fomentato, concitato insieme ed assodato in 
patria da quella indipendenza e quella libertà, che son la 
somma o le sole buone tra le protezioni? La civiltà intiera 
troverebbe il conto suo ad appareccliiargli tal campo. Ma 
non è a pensarvi; gli stranieri non rapparecchian mai, lian 
troppo a fare a casa loro. A noi starebbe applicar tutto 
quell* ingegno nostro a tale apparecchio. Se non che, Pin- 
gegnp solo non basta a ciò. Ci vuol volontà e costanza e 
moderazione e devozione, tutte le facoltà, tutte le virtù 
deir animo di tutti gli uomini; ma sopra tutte, quella del 
coraggio: dico il civile, il politico, il militare, tutti i co- 
ragfgi. Diceva già Danton, essere necessarie alle rivoluzioni 
tre virtù : audacia, audacia, ed audacia. Ma egli parlava 
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delle rivoluzioni diventate scellerate, come la sua. Nelle 
buone, T audacia si traduce in cora^^io, cora^^^gio a coraggio. 
Chi non sa portar armi in mano, porti catene, e vstiu zitto, 
— (Dal Sommario della Storia d* Italia, lib. VII.) 

Le armi italiane. — Corre ora tra alcuni letterati ed altri 
uoiijini di toga un'opinione, che si rRl(3 degli apparecchi, 
degli esercizj, dogli uomini miiitari in Italia; quasi genio 
inutile e costosa, che in questa paco ove siamo usurpa i 
diritti e spreca i tesori deir arti di pace. A clic sor\e, di- 
cono, sì lontana previdenza? sarebbe tempo sempre pochi 
mesi prima. E poi, a che servono eserciti italiani? di noi 
hanno sempre deciso gli eserciti stranieri. Il piemontese 
tute al più servì e potrà servir d’ ausiliario; ma come tale 
non importa molto che sia più o men numeroso od agguer- 
rito. E quanto agli altri, Dio sa qual prolìtto abbian fatto, 
giudicando dalla sperienza, e sien per fare giammai. 

lo non so, dico il vero, quale io abbia a dir più, se vile o 
stolta o traditrice siffatti opinione. Ma non ci m(‘,ttianio a ra- 
gionare con chi ci sta così duinietralinente opposto. Ricor- 
cliain fatti ; ei son tali, che potrai! da sé capacitare i sinceri 
Non andiamo, come i triviali incoi’aggiaton, a cercar le 
glorie romane per provare agli Italiani cli’ei possono aver 
valore, disciplina, arte e trionfi militari, e per conchiu- 
dere che gli Italiani furono e potrebbon ossiire i primi 
guerrieri del mondo. Sid'aiti conforti son puerilità. Già si 
sa che gl' Italiani furono i primi guerrieri del mondo; ma 
il furono prima di essi Greci e Macedoni, e dopo di essi i 
Germani, gli Arabi, gli spaglinoli, e i P'rancesi a lor tempo 
Tutti 1 popoli possono (Ssere i pruni guerrieri del mondo 
se si mettono a ciò; il clima vi fa men che ogni altra cosa, 
meno, massime, che la volontà. 

E fu la volontà militare che manco prima di ogni altra 
virtù agli Italiani Anche allora probabilmente dicevano: a 
che serve? Non avean nemici, non frontiere, non pencoli vi- 
cini. Lasciaron Tarmi a’ i>rovincia)i, ai sudditi, a' barbari ; e. 
se ne disawezzarono essi. E non vi si riavvezzarono mai più 
bene da diciassette o diciotto secoli in qua, mentre vi si an- 
davano avvezzando or gli uni or gli altri popoli europei 

All'età barbar.!, non vi furono armi italiane, ma sola- 
mente raccogliticce germaniche od nnne sotto Odoacre; poi 
gote, greche, e longobarde. Negli altri regni barbarici, mas- 
sime nel borgognone, resta memoria de' duci patrizj e guer- 
rieri nativi della provincia anche sotto i barbari stranieri. 
Nel regno italico e longobardo non resta memoria di uno 
di tali duci nativi ; ma anzi, che l' armi eran proibite ai 
nazionali. Durante la contesa tra Goti e Grfeci, si può in- 
dovinare qua e là che gli Italiani parteggiarono sgraziata- 
mente per gli ultimi, e ad ogni modo, se combatterono, 
combatterono oscuramente o nocivamente per essi. Così 
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forse, pur qua e là ai tempo de' Longobardi. Cerio, in Ra- 
venna al principio del 700 trovansi cenili di milizia cittii- 
(hna ; e poco dopo, quando il grande e non abbastanza 
glorioso Gregorio li raccolse in lega ['orna con Ravenna ed 
altre cìUà (ìelT Hsarcato e delia Rentapoli contro gli impe- 
radori siranieri lontani ed iconoclasti, non è dubbia che 
furono quelle milizie cittadine primo nwiHlo di quelle destre 
secoli appresso^ che sostennero e fecen telioe quella prima 
contesa (i indipendenza. Ma furoii ftin ;hi di paglia, che non 
s'appresero lungo le avvilita popolazioni della Penisola. 

Air età degli iinperadori franco-tedeschi, quando già non 
restando molta distinzione delle schiatte già vinte o vinci- 
trici, formavansi le milizie feudali si ma altrove nazionali, 
in Italia, più misera, queste milizie furono di nuovo stra- 
niere, perchè nuovi stranieri furono i feudatarj. Vero é che 
dopo uno o due secoli, anche questi, almeno grmferiori 
vassalli e valvassori, diventarono italiani; e allora si può 
dire che incominciò quella milizia cittadina, che fu la prima, 
la vera milizia italiana, e la prima fanteria sórta in Eu- 
ropa. Appena è da /l abitare che no fosse in ognuna di 
(iuelle citta, che tin d’ allora, anche prima d'essere libere 
o d‘a\er preteso d' esserlo, combattevano Tune contro l'al- 
tre, e poi in Corsica e Sardegna, e poi sul mare. Ma la 
più famosa, o quella almeno onde restan più memorie, è 
la milizia cittadina di Milano, condotta dall'arcivescovo 
Eriberto contro i vassalli, intorno al Carrocino da lui in- 
ventato a queir occasione, e che mostra appunto il nerbo 
di quelle guerre essere stato ne' fanti. Un popolano anch'esso 
non abbastanza famoso, >Erlenibaldo, successe in quel capi- 
tanato : e chi sa quali e quanti veri eroi in ogni città della 
Penisola! 1 più bei fatti di virtù militare italiana restano 
e resterai! sempre oscuri, corno P età in che furono adem- 
piuti; — ma non a torto; s'adempierono da Italiani contro 
Italiani, mentre sarebbono state molte occasioni di più glo- 
ria e più prò contro stranieri. 

E cosi poi in tutta l’età seguente dalle repubbliche da 
mezzo il secolo XI a tutto il XV, salva una eccezione quasi 
sola. Il mestiere deH'armi è un mestiere di ^irtù; senza 
scopo virtuoso, senza occasione di virtù, non può svolgere 
a vero progresso e perfezione. Fratelli contro fratelli non 
possono combatter mai bene. Ei ci vuol la patria da difen- 
dere o promuovere, non una città, un tirannuccio, una 
parte o una classe contro l’altra. Le stesse guerre d’in- 
dipendenza delle città contro i due Federighi furono gua- 
state da questo vizio e miste di guerre civili di città contro 
città. Tutte quelle che seguirono poi, non furono altro; e 
gli stessi Guelfi contro Ghibellini, furono più cittadini con- 
tro cittadini, che non Italiani contro stranieri. Uno de' più 
virtuosi e più puri fatti d’arme italiani di quello odi ogni 
altro tempo, è il salire ali’ assalto di Costantinopoli e il mo- 
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rirvi di Arrigo Dandolo doge di Venezia, vecchio ottuage- 
nario e cieco ; e questo stesso fatto e gli altri de* Veneziani 
e Genovesi in guei^ra così lontana e straniera, furono guasti 
dalla guerra civile, che seguì tra gli uni e gli altri in quelle 
regioni così straniere, e lontane ; tanto gli s' iati Italiani 
portavan seco dovunque colle loro virtù il loro vizio di 
guerra civile. — Dal quale poi venne l'altro non minore del- 
rarml straniere o mercenarie. Le coinpa^nìio di ventura 
furono al principio della prima metà del secolo XIII un 
vizio europeo, venuto dal sorgere dì nuovi interessi: aver 
semplicemente feudatarj, mentre l'armi erano ab antico 
nelle mani di questi -/ondechè i re, i principi e i Comuni 
non avean modo più spiccio di far gente per lor guerra, 
che quello d' assoldare or questo or quel feudatario, che 
assoldava poi o sua propria gente di masnada, od anche 
altri che accozzava intorno a questi. Siffatto modo, dico, 
fu generale in Europa, e massime in Francia e Italia. Ma 
in Francia e tutt* altrove, fuorché da noi, essendo già un 
re, un centro nazionale, fu sentito subito il gran danno di 
questo modo ; e il re o principe, avendo egli stesso una 
compagina di proprj masnadieri maggior delle altre, domò 
con questa le altre quasi rivali, e rimase signore: che fu 
uno de* maggiori passi fatti cosi all* unione e centralizza- 
zione de' grandi Stati. 

E all* incontro, in Italia, non v’ essendo re nè centro na- 
zionale, ma più che mai cittaduzze e principottì divisi, 
numerosi e guerreggianti, crebbe più che mai il bisogno, 
l* il numero e la forza delle compagnie, ingrossate ap- 
punto dall* essere state sciolte fuor d'Italia 

Così durò e crebbe in Italia tre lunghi secoli più che 
altrove questa peste degli impresari di guerra; e cosi co- 
storo VI poterono più che non le città, che i popoli, che 
la nazione, che i tirami ucci nativi ; così sottentrarono essi 
nelle tirannie, e diventarono principi italiani ; cosi guasta- 
rono il mestiere della guerra e il corruppero a tal ma- 
niera che non fu veduto altrove mai, combattendo male, 
quasi non da senno, tanto da esserne pagati e non più, 
e passando dall* uno all'altro chi li pagava più, ed accor- 
dandosi tra sè in modo, da non perder troppa gente, e 
perdendo e facendo perdere ogni tradizione, ogni virtù, ogni 
spirito militare. Gridin pur alto gli stolti esageratori di 
glorie italiane i nomi de* Visconti, de* Carmagnola, de* Ral- 
biano, de* Piccinini, degli Sforza, ed osino perfino lodar 
alcuni di questi come restauratori della milizia italiana per- 
chè tolsero quella bruttissima industria deirarmi merce- 
narie agli Haukwood o al duca Guarnieri od altri stranieri, 
a CUI sarebbe meglio Tavesser lasciata. Lor falso e stolte 
lodi non riusjciranno mai a far accettare siffatta grandezza; 
il buon senso italiano li respinse o li respigne d* infra ì veri 
grandi Italiani; e quanto più verrà progredieudo colle età 
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la gloria della virtù vera e rinfaniia della falsa, tanto più 
ì-imarranno infami qne'n»>mi accanto od innanzi a quello di 
('osare Borgia, non guari jpeggior di essi, non diffama io forse 
se non perchè venne V ultimo, in etù progredita e din- 
nanzi a stranieri. Son veriU dure; ma, dure o molli, son 
venta, giova dirle; e tanto più quelle, quanto che a dir 
queste è bu(mo chmcliessia. K vuoi tu, lettor mìo, la, verità 
a un tratto su questa misera e tanto vantata stona dei- 
ranni italiane? La verità è, che non furon tali armi, che 
non VI può essere storia seguita di esse e lor progressi ; ma 
tutt'al più di pochi brevi e cattivi tentativi nelle tre prime 
etù nostre, ( he lo stato di disarm amento de’ popoli italiani 
sia stato, più di tutto, quello che al terminar di quella età 
li lasciò, nella seguente, preda disputata tra Francia ed 
Austria, è riconosciuto dagli stessi adulatori nostri, dagli 
stessi lodatori de’ condottieri. l>a verità è, che la storia 
deirarmi italiano dalla discesa di Carlo Vili fino alla pace 
di Cateau-Cainbrésis, la storia di quella guerra di sessan- 
tasette anni, che si combcattè a casa nostra e quasi senza 
noi, da Francia ed Austria, è la più vergognosa storia mi- 
litare che sia di iiuina nazione o della nostra. E non è 
nemmeno quella prima facil conquista di Napoli fatta cor- 
rendo, che sia la gran vergogna di nostra nazione ; può 
succedere il medesimo a tutte, per sorpresa, per sprov- 
vedinienti: ma il non essersi ripresa poi, il non essersi 
provveduta dopo tale sperimento; è quella battaglia di For- 
iiovo, die altri non arrossisce di lodare quasi vittoria ita- 
liana; è la mala difesa fatta contro alla lega di Cambray 
dai già degeneri Veneziani, una difesa che pur contenta 
tanti degeneri storici ; è quello stesso assedio di Firenze, 
la più bella o men brutta di (lueH'eta, ma che pur non mi 
contenta, perchè dopo tanti sperimenti toccati dagli stra- 
nieri, e gh avvertimenti già incominciati di alcuni Italiani 
e lor concittadini, non seppero ì Fiorentini nemmeno in 
queir ultimo pencolo liberarsi dalla peste de' condottieri, 
levar armi nazionali e cittadine, che fu ciò che li fece ca- 
dere per tradimento e viltà. 

Ma la storia deirarmi italiane, quali si vennero ordi- 
nando a poco a poco, incomincia appunto con quella con- 
tesa, con quella'no.stra quarta età; sia che appunto l'evi- 
denza del danno generasse il pensiero del rimedio; sia che 
sorgesse dalla vergogna del confronto con gli stranieri, o 
da' rimproveri, o dalle battiture di essi. Il pruno cenno della 
vera restaurazione dell’ armi nazionali è m quella commis- 
sione 'data da Firenze a Machiavello, cittadino suo, per 
rior(iinar le milizie cittadine; e quello scritto della milizia 
che ne seguì, ed è la più virtuosa, la più utile fattura di 
Machiavello. Verso il medesimo tempo il crudo sperimento 
sofferto da Venezia, le insegnò a provvedersi di armi na- 
zionali, e così ella ordinò le Cerne, una sorta di coscrizione 
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nazionale. Tutto ciò non bastò alle guerre del 1500 perchè, 
a dispetto degli avari ed oziosi, non giovano mai gli ordi- 
namenti di guerra fatti in guerra; e perchè un gran vizio, 
ma quel deir ozio più che tutti, e massime dell' ozio mili- 
tare, non si corregge in pochi anni. Ma seguita la pace di 
Cateau-Cambrósis, quella cosi fatale all* Italia procacciata- 
gli da un suo guerriero capitano de* stranieri, questi, quasi 
a compenso del danno, fu il primo vero restauratore od 
anzi istitutore d'armi italiane, che sien durate e cresciute 
fino al nostri di. Non importa che la prima idea venisse 
da Firenze o il primo esempio da Venezia, la prima isti- 
tuzione durata venne da Kmmanuel Filiberto; o la prima 
data della stona dell* armi presenti è a quell* anno 1562, 
quando quel duca di Savoia istituì ilodici reggimenti pro- 
vinciali. 

Da quel di, vi fu una \cra Dotenza militare in Italia, 
simile in proporzione alle contemporanee straniere, ciò che 
non era stato mai, clic che ilicasi, fin allora. Da quel di, vi 
fo un esercito italiano, e si può far una storia militare di 
esso non più interrotta. E fu un esercito, che venti anni 
dopo si frammischiò (inopportunamente, il so, ma ciò non 
iinporta) negli stessi atTari di Francia, che fu subito gran 
difi'erenza; un eseicito che non servi solamente in guerre 
civili, in che possono combattere e vincere anche eserciti 
cattivi contro peggiori, ma (jontro stranieri, che è la vera 
prova militare di qualunque esercito; un esercito che, or 
contro gli uni or contro gli altri di due vicini stninieri, or 
vinto or vincitore, come succede a tutti, combattè poi a Ce- 
rasole, alla Stiffarda. a Tonno, a (ìuastalla, a Bassignana, 
alla Madonna dell* Olmo; e poi a Montenotte, a Cosseria, a 
t/eva. fi fin nei IH 15, dopo appena un anno di restaurazione, 
dodici o (luindici mila di ciueire^ercìto si ritrovarono m ai'ini, 
in mezzo all' armi, e conti-ihucndo a quella facil vittoria, 
riebbero a'ior prmoip] una provincia non restituita loro 
coll* altre 

fi facciam coraggio; diciam F ultima o dura venta. Nern- 
inen quell' esercito napoletano che si venne ordinando nel 
Regno dacché fu di nuovo regno indipendente, non contò 
quasi come vero esercito, cioè non contò finora sui campi 
di battaglia. Ma siamo giusti mentre siamo severi, ^on po- 
teva contare nulla, non resistè nella guerra del 1730, quando 
appunto il Regno passò di provincia straniera a Stato in- 
dipendente; non poteva contar quasi nella guerra clie seguì 
dieci anni dopo, non passando ninna nazione in così poco 
tempo da’ vizj della servitù alla virtù e massime alla virtù 
massima dell* indipendenza. Ed esercito non esercitato, dopo 
quelle servitù e quella poca guerra giù dimenticata ed una 
lunga pace tra mozzo, non poteva contare, non contò nelle 
guerre del 1799 e del 1800. L'esercito che lasciò la difesa 
di Napoli a’ lazzaroni, e quello che sotto a Mack si disperse 
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dinanzi a una divisione franca di Macdonald, erano pur 
composti di^quelle medesime popolazioni che fecero in Ca- 
labria la sola guerra popolare di qualche conto a que' tempi; 
ma anche qui ciò era non esercito, ma quel valor personale 
0 popolano, che è stoltezza foiose negar a chicchessia al 
inondo, maggior stoltezza agli Italiani, e massima a' Napo- 
letani. In Spagna, poi in Russia, pochi Napoletani che arri- 
varono a tempo, non disgradarono il nome italiano, ma 
eran troppo pochi a stabilir il nome napoletano. Quando 
poi un soldato non capitano (faveva pro\ato testé dalPOder 
aH'Elba) volle condurre a una mala impresa sua, non na- 
poletana, r esercito napoletano m sul Po, egli fece perdere 
a questo il poco nome acquistato ; e il nome già perduto, 
le divisioni tra Napoli e Sicilia, le parti, la occasione d'un 
acquisto di libertà, pessima fra tutte per la difesa dell' in- 
dipendenza, fecer nullo e quasi non esistente quelTescrcito 
air ultima prova da lui fatta nel 1S21. Vi sono dunque scuse 
a tutte quelle male prove dell' esercito napoletano, vi son 
ragifun facili a trovare a quel fatto. Ma le scuse e le ra- 
gioni d'uri fatto non lo distruggono, anzi lo confermano; e 
bisogna vederle non per mentii*e al fatto passato, ma per 
provvedere a' fatti futuri; non per tentare inutilmente di 
eliminare il fatto succeduto, ma per eliminare le ragioni 
che l'han fatto succedere 

Ed or chiedo a qualunque sincero Italiano, e massime 
Piemontese o Napoletano, se quest%quah che paiano più o 
meno proliabilita o speranze nazionali si vogliano misera- 
mente sagrilicare aH'un.i di queste due altre? Ovvero allo 
sgravar di qualche soldo per lira le contribuzioni dirette 
0 indirette degli Stati ; ov\ero a portar su altri capi di lor 
bilanci, per esempio alle lettere, ai monumenti, od alle im- 
prese industriali, quel tanto che vorrebbero alcuni rispar- 
miare sul capitolo delle spese militari? Percliè insomma ad 
una di queste speranze si ridurrebbe il rinunciainento delle 
speranze militari italiane. Ma questi, che senza badarci 
fanno eco, questa volta sì troppo male, a certi discorri- 
tori buoni 0 cattivi stranieri, non hanno atteso certamente 
in quanto diversa condizione si trovi dall' altre la nazione 
italiana. 

Tutte quelle che parlano di sitfatti rìsparmj militari e 
di siffatti aumenti alle spese civili, sono tutte nazioni indi- 
pendenti, indipendentissime, compiutamente indipendenti; 
e nelle quali perciò l'eventualità delle guerre sono even- 
tualità di conquiste al di fuori, ch'elle non vogliono, ed 
hiin ragione ; o tutt' al più eventualità di difesa, a cui cre- 
dono bastare, appunto jierchè hanno quel grande sprone 
a ciò della indipendenza. Ma questa noi abbiamo ad acqui- 
starla o almeno a compierla, che è quasi lo stesso, non 
essendo vera nessuna non compiuta; e finché non sìa sa- 
tisfatta questa gran necessità nazionale, non debbono con- 
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tare, Don contano tutte quelPaltre, non necessità, ma lusso, 
ornamento, e quasi vanità. E mirate alle azioni anziclìè ai 
discorsi di quelPaltre nazioni; una minaccia, anche lontana, 
alla indipendenza posseduta fa lor sospendere tutti i pro- 
gressi, le spese civili, per ispendere a fortitìcar lor capi- 
tali, a fabbricar armi, comprar cavalli, pagar coscritti ed 
esercitarli. R non dicono nemmeno essi que' popoli così 
guerrieri, o il dicono pochi non ascoltati fra ossi, che sia 
mutile lo spendere per armare o esercitarsi in pace, ma 
spendono e spendono e s'afìàtìeano anzi in ciò. Ed essi non 
hanno lor terre coltivate come son le nostre, P agricoltura 
avanzata, capitali immensi accumulati di generazione in 
generazione come noi sul suolo, sul terreno fecondato ita- 
liano ; non capitali acdumulatì sulle vie, sui ponti, su ca- 
nali d' irrigazione, in maremme diseccate, e poi in città 
«splendide, in tempj, in monumenti splendidissimi ; ed am- 
birebbero pure, e desidererebbono questi lussi, quest'impie- 
ghi di lusso de' lor capitali, ma non li fanno, ogni volta che 
ne veggono altri più necessarj. Eppure noi chiamiamo vane 
o leggieri queste nazioni, e crediamo sodi noi, ed inginriamo 
talor quel principe o quel ministro, che pur sentendo più 
sodamente, più virilmente certo, e molto più italianamente 
adopra il danaro raccolto su noi a quelle che sono le nostre 
più sode, più virili, più italiane necessità. 

li benché non sia il luogo qui delle considerazioni di 
costume, io non mi sostener di non aggiugnerne una im- 
portante. l*oniamo che sian vane, stolte, sognate, poetiche, 
metalìsiehe o checchessia quelle speranze da noi dette; po- 
niamo che Tarmi italiane di su o di giù sieno inutili a tener 
ora, ad aver poi, a spignere mai; poniamo che sia tutt'uno 
l’avere o no dugerito mila Italiani per li destini presenti o 
futuri d’Italia. Volete voi ch’io vel dica con piena verità? 
Poste tutte queste inutilità politiche, io pur vedrei un'im- 
mensa utilit<i morale ad aver eserciti m ogni nazione, e 
massime ogni italiana. Che è più morale, più sano all’anima 
e al corpo, l'ozio o T operosità? Ciò non vai la pena di fer- 
marvisi. Ma tra le operosità, qual più morale e più sana di 
nuovo, quelle puramente intellettuali, sedentarie, che ridu- 
cono corpo ed anima inevitabilmente a debolezza ed insieme 
a una irritabilità, una sensività eccessiva e malaticcia, ov- 
vero queir altre operosità, che esercitano a vicenda le fa- 
coltà del corpo e dell’ animo, le mantengono in quelTequi- 
librio, in quella forza vicendevolmente data o ricevuta, che 
è sola sanità all’uno e all’altro? Ora ninna operosità riu- 
nisce questi due vantaggi al paro della militare. 

Non è più il tempo che sien sinonimi vita militare ed 
oziosa 0 ignorante. Lo stesso esercito con cui debbono es- 
sere le nostre emulazioni naturali, e che trent’ anni fa era 
ancora il più ignorante d' Europa, è ora uno de’ più colti. 
Le scienze militari sono diventate un' enciclopedia, mentre 
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gli esercfzj de' nostri campi e de* nostri quartieri militari 
son ridiventati un comjdesso di tutte le arti ginnastiche o 
cavalleresche, non guari inferiori a' più iodati esei*cizj de’ca-- 
valien del medio evo, del Campo di Marte romano, o delle 
Palestre greche. Non volete voi considerare gli esercìzj 
militari come occupazioni necessarie alle provvidenze di 
guerra? considerateli come la più utile delle esercitazioni 
di pace ; o se volete, come il più sano de' divertimenti. IÌ 
più bello de' divertimenti, il divertimento da principi, gran 
signori che non temono spese, io veggo che e e fu sempre 
la caccia ; e più ne' paesi do\e si consevvò più forza morale 
o corporale. Ma l'esercizio della caccia, massime per l' in- 
telletto, non può competere con gli esercizj militari. E poi, 
in Italia benché sieno alcuni paesi di caccia, i più, grazie 
all'avanzata coltura e alla stipata popolazione, non sono 
tali; ondechò dai più dei giovani italiani si soddisfa all' im- 
perioso bisogno d'esercizio co' lunghi passeggi, colle gite 
solitaiùe, cantando arie, facendo versi, o lusingando sogni, 
che Dio sa quanto sia sano ed utile tutto ciò. Io so d’ unt> 
che provò tutti questi esercizj, e di più sforzato dai tempi 
ed a malgrado suo, parecchie delle occupazioni che fan la 
vita dello condizioni civili, la pubblica amministrazione, la 
iliplomazia, la vita letteraria, e la vita militare ; e dice 
che di tutte queste varie vite non ci è paragone di saiiitù 
e inoraliU ; che tutte, per vero dire, si possono esercitare, 
od ei le ha vedute esercitare, virtuosamente, ma che, tra 
le disposizioni naturali provegnenti dall' una e dall' altra, 
la franchezza, la sincerità, l'arditezza militare, sono in- 
comparabilmente da anteporre alle virtù di queli'altre vite : 
che, in quanto a sé, ei si professa riconoscente alla milizia 
della correzione di parecchi vizj contratti nell'altre. Alcuni 
economisti piangoli le spese, chiamano improduttrice la 
condizione militare : eppure anch' essi dovrebbero tener 
conto della sanità, dell' alncrità, della forza dede popola- 
zioni, che son produzioni materiali non meno di tali qualità 
de' buoi e de' cavalli, cli'ei contali pure nelle loro statistiche. 
E noi poi, con licenza loro, terrem conto pure dell'ardire, 
del coraggio, dell’ onore, che son produzioni intellettuali 
militari. 

Ei vi ha un campo spianato sul luogo ove furono le 
fortificazioni di Torino, e nobilitato cosi dalle belle difese 
del 16*20 e del 1700 : uno de' lati del quadrilungo è termi- 
nato dalia cittadella, fondata sul sepolcro de' martiri della 
legion Tebea da Emmanuel Filiberto e San Micheli; l'altro 
lato, dall'arsenale incominciato da Carlo Emmanuele II ed 
accresciuto poi da tutti i suoi belligeri nepoti; e più in 
vista lontana poi, quasi due fondi magnificamente appa- 
recchiati, sorgono, ad occidente, il Monviso quasi stendardo 
di Piemonte, la vai di Susa campo di battaglia dì Carlo- 
magno, e tutto il gran nodo dell' Alpi verso settentrione ; 
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a sol nascente il Po, i colli principio d’Appennino, e culmi- 
nante sovra esso il monte di Superga coi suo tempio, voto 
di Vittorio Amedeo alla vigilia della battaglia di Torino; 
bello, degno campo d'esercizio al più glorioso, al solo an- 
tico esercito italiano. Le genti non se ne sono finora accorte; 
e cosi la poesia tutta reale di quel bel luogo non è guasta 
per anco da’ vaneggiamenti de' poetu/.zi nò dai mali vitu- 
pera o male acconce lodi degli scrittoruzzi viaggiatori. Ma 
quando la, in sul far del di, si odono da lungi appressare 
quelle truppe italiane, poche ma a piccoli battaglioni, che 
accennano il loro destino d'essere finalmente ingrossati e 
in breve ordinati ; si vede spuntar il gruppo del capitano, 
che è il re italiano di Casa Savoja, circondato da tre prin- 
cipi di casa sua e intorno alcuni resti dei soldati di Napo- 
leone; e incominciar attorniati da qiie' monumenti, da quelle 
memorie di storia militare antica, (luegli esercizj, che pos- 
sono essere principio di migliore storia futura; oh’ allora 
se niun petto italiano non batte jirecipiioso a speranze, e 
rimane cosi freddo, tranquillo da lasciar luogo a derisioni, 
oli ! dite pure che è spenta in que' petti ogni favilla d'amor 
patrio, d'onor civile, di virtù, di sdegno, di poesia, di de- 
sidera italiani. 

Quanto a me, io ho avuto poco, troppo meno de' miei 
desiderj, l'onor di imparare in quell'esercito, e non vi ebbi 
guari occasioni, niun nome, niun profitto, e fortuna in breve 
troncata; —ed all'incontro io debbo alle lettore non dico 
qualche speranza di nome futuro, ma quest'onore e questa 
soddisfazione tanto maggior di parlar qui con qualche fidu- 
cia d'essere udito da' miei compatriotti con quell* amor mo- 
stratomi altro volte ; ondechè il mio interesse, il mio egoismo 
sarebbe d* esaltare le lettere sopra Tarmi. Ma, io il dico con 
sincerità, periscano le lettere, sieno abbandonate, rinnegate 
del tutto per T avvenire come il furono quasi sempre finora 
nel mio paese, e rimanga questo illitterato, rozzo, ed infe- 
riore alle altre provincie italiane, se è necessario ciò a 
serbare in quest* angolo almeno la gloria delle virtù mili- 
tari passate, la speranza dall' avvenire. Io credo stoltezza 
ed ignoranza e falsa deduzione dalla storia antica, quest' in- 
compatibilità che si pone tra le arti di pace e quelle di 
guerra da alcuni, e credo che nella moderna civiltà sieno 
molto compatibili; ma s'io m'ingannassi, e fosse necessario 
il sacrifìcio dell’ une o dell' altre, non esitino mai, ne cre- 
dano pure un letterato, i miei compaesani. — (Dai Pensieri 
sulla Storia d* Italia, Iib, I, cap. XXVII.) 
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Nacque il 25 gennaio 1790 a Bellano sul Iago di Conio. Studiò 
legge a Pavia, e, laureatosi nel 1810 si trasferì a Milano, ove strinse 
amicizia col Manzoni, che gli cedè due camere in casa sua (Via del 
Morene, 1168), cd ivi stette modestamente fino a ohe non si am- 
mogliò. Nel maggio 1838 apri ufficio di notare, e in tal qualità 
nel 1848 rogò Tatto di fusione della Lombaidia col l’iemonte. Ai 
ritorno degli Austriaci emigrò per qualche tempo; poi limpatriò, 
e di lì a poco, ai 10 gennaio 1853, morì. Ha una statua nel pa- 
lazzo di Brera, un'altra a Bellano con questa epigrafe dì A. Man- 
zoni. IL TUO NOME— È GLORIA DELL’ ITALIA ~ O TENP^ltO fiJ 
PODIflROSO POETA —CUI SEMPRE ISPIRÒ — IL CUORE. 

Delle Opere poetiche del Glossi Tedizionepiù completa è quella 
di Milano, Carrara, 1877; di tutte le Opere quella pur di MiKino, 
Oliva, 1862. 

Il Grossi cominciò dallo scrivere in dialetto. Del 1815 è la iVi- 
neide in sestine milanesi, nella quale finge che gli apparisca T om- 
bra del ministro Prina, ucciso a furor di popolo. Il componimento 
venne attribuito al Porta, ma il Grossi se ne dichiarò autore al 
ministro Saurau, e soffrì un breve arresto Alcune cose verna- 
cole scrisse insitune col Porta, come il dramma in prosa Giovanni 
Maria Visconti ; di suo La pioggia d'oro in 6* rima, La fuggitiva 
in 8% che poi tradusse in italiano, e le sestine In morte di Carlo 
Porta (1821). In queste poesie dialettali, meglio che il maestro ed 
amico suo, del quale raccolse le opere e scrisse un cenno biogra- 
fico (Milano, Ferrari, 1821), si mantenne entro i limiti dell’ onestà.— 
Scrisse novelle romantiche in 8* rima, secondando il gusto dei 
tempi : Vlldegonda (Milano, Ferrano, 1820), V Ulrico e lAdat lavo- 
rata in gioventù e pubblicata piò tardi (Milano, Ferr-irio, 1837) in 
sei canti, togliendo per esse argomento dalle cronache lombarde 
del medio evo.' Letta la Storia delle Crociate del Michaud e i ro- 
manzi di Walter Scott, immaginò da prima una novella, poi un 
poema, audacemente mirando ad emulare il Tasso : I Lombardi 
alla prima crociata, in canti quindici in 8* rima (Milano, Ferra- 
rlo, 1826). Dalla pubblicazione ricavò, caso non comune, un 30,0(X) lire. 
11 poema fu tradotto in latino; ne fu tratto e stampato a parto 
Tepisodio di Giselda, che porse argomento al celebre melodramma 
musicato dal Verdi. Appena uscito alla luce sollevò grandi tempe- 
ste, e prò e contro di esso fu scritto una quantità di articoli e di 
opuscoli.* Non si possono disconoscere i difetti del lavoro, maggiori 


' Vedi G. Busollt, T, Orogsi « le eue novelle, Treviso, Zoppelli, 1895; 
Cfr. 8D di esso, Oiorm Hor, d. UH, itaL, XXVll, 161. 

* Vedine T elenco in Visuira, Bxhliografia di T,0,t Como, tip. pro- 
vinciale, 1881. 


V. 




378 


SECOLO XIX. 


forse de* pregjf che pnrnon mancanOt^ nè la tenuità dell^argomento 
in confronto dei propositi solenni; ma se il poema non riuscì, ne fa- 
reno e sono ammirati alcuni episodj di vera bellezza; sicché mag- 
gior fama resta alle vere e proprie novelle, care alla generazione 
che le vide nascere, per certa soavità di dolci affetti e di miti sensi, 
se anche qualche volta la semplicità della forma sia un poco pede- 
stre, e care tuttavìa ai giovani e alle donne de* nostri tempi. Ki- 
cordiamo per ultimo, fra le produzioni poetiche, il Cantico com- 
posto nel 1848 per le Cinque giornate di Milano (Milano, Borioni 
e Scotti). — Lavorò tre anni (1831-1834) al romanzo storico Marco 
Viscoìiti (Milano, Ferrario,1834), che è dedicato al Manzoni.* Il fatto 
risale al 1329 ed avviene ip Lombardia; Bellano e i paesi del Lago 
di Como vi sono desciitti a meraviglia. In esso sono intercalate cin- 
que liriche, delle quali è più nota, anzi popolare, la Rondinella, 
messe in bocca a menestrelli, ma per forma ed argomento, moderne. 
Interessante é la storia d’amore, che è principale argomento del 
romanzo, tuttora letto e riletto; ma il fatto sostanziale, gli eroi, 
e più particolarmente le eroine di esso romanzo e delle novelle 
poetiche, si rassomigliano fra loro un po’ troppo, e attestano nel 
Grossi maggiore abilità nel trattare i miti affetti e i doloi ideila 
vita, che nell’ inventare casi e intrecciarli fra loro. — Studiò ac- 
curatamente col sistema del Manzoni la lingua: n’è prova mia 
copia del Dizionario milanese'italiano del Cherubini, nella quale 
segnò i corrispondenti toscani. Amò di imparare la lingua viva 
dalla conversazione di amici toscani, tra i quali il Giusti: ma pur 
studiando accuratamente il toscano, non riuscì a liberarsi del tutto 
dai lombardismi. — Due Lettere sue furono pubblicate da C. BAZZI 
(per nozze Tarameli!, Treviglio, Messaggi, KH)0) dalle quali appare 
la vera data del cominciamento del romanzo, c alcune a lui fu- 
rono pubblicate da A. Neri in Natura ed Arte, VI, 18. 

[Perla biografia, vedi T.C , nidle Pro^e e poesie scelte di C.Trn- 
CA, per cura di T. Ma.s8aranì, Milano, lloeplì, 1888, voi. I, pag. 113 
e seg.; G. C arcano. Nel V inaugurazione del monumento a 
Discorso, Milano, 1858; C. Cantu, T.O., nei Contemporanei ita- 
liani, Galleria rtazion. del sec.XIN, Torino, Un. Tip. Ed., 1802; 
poi nel voi. HI degli Italiani tìladri, Milano, Brigola, 1874.] 


I genitori dell’annegato. — Il lago era piano, liscio, lu- 
cente come ano specebio: dì tanto in tanto si vedeva or 
qua or là balzarne fuori con un guizzo leggiero qualche pe- 


* Vedi G. M. GiMiVA, T, G, e i Lomh, alla prima crociata, Torino, 
Bona, 18Ò5; G. Brognomoo, Jvanhoc e % Lomh, alla prtma crociata, Pa- 
dova, tjpogr universit., 1891. 

* Vedi B. Bsoonoli, T, 0. e il Marco ViBco^iti, Perugia, Guerra, 1895 
Mei^lio è però consultare sul romanzo un articolo del Mazzini in fran- 
cese, negli Scritti editi e tned., iV, 120. Honia, 1881. 
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scìolinOf hrlIiBrfi un istàtitc nell* stria, d’ una luce d* argento, 
e ricadendo Carsi increspare lievemente in giro, per poco 
spazio d’ intorno, quel piano inerte e levigato. 

Il cielo splendea d' un candido azzurro, l' aria era lim- 
pida e molle. Su per gli alti gioghi dei monti, giù per la 
china sino alle falde estreme che si confondono coli' acqua, 
si distingueva all' intorno a diversi intervalli ogni tugurio, 
ogni casa, ogni chiesetta ; il verde fresco e rugiadoso delle 
piante, delle macchie, dei cespugli veniva acquistando nuovi 
e più splendidi colori ai primi raggi del iole nasccmte, nuove 
ed infinite varietà dai molteplici accidenti della luce, quando 
spiccata in mezzo a grandi ombre vaporose, quando degra- 
data a poco a poco e morente in misture ineffabili. 

Quello spettacolo di letizia e di pace contrastava troppo 
coir angoscia, colla tempesta deir animo del povero bar- 
cajuolo. 

Egli seguitò innanzi alcun tempo in silenzio, accoran- 
dosi sempre più : alfine, vinto da un impeto di doloi-e e di 
rabbia, diede di tutta forza nell'acqua col remo che tenea 
dalla inano destra, sciamando: — Lago traditore ! — il remo 
si spezzò, ed ei tirato sgarbatamente in barca l'altro, col 
mozzicone del primo che gli era rimasto in pugno percosse 
un gran colpo sulla sponda, con che fracassò una forcola. 

Ma in quel tramenarsi, venne un tratto a far piegare 
la navicella in guisa che si spostò un terzo remo messo 
pel lungo (l'uria panchetta, il quale sdrucciolando stava per 
cadere addosso ad corpo del figlio. Michele ne fu spaven- 
tato, spiccò un salto, l’accolse il remo per aria, lo tenne 
un momento fra le mani, lo guardò, e disse : — È il suo — 
quindi lo depose soavemente al posto di prima. 

— Signore ! — esclamò allora — ajutatemi, tenetemi la 
vostra santa inano in capo, chè il nimico non mi tenti per 
farmi morire disperato e dannar V anima; — si rimise a vo- 
gai*e dicendo fervorosamente le sue divozioni. 

Pi’egava e pregava mandando innanzi a poco a poco la 
barca, ma intanto che le braccia colf usato moto ora si rac- 
coglievano al petto, ora se ne staccavano distendendosi su 
i remi ; intanto che le labbra mormoravano le parole con- 
sueto, la mente dell' infelice riandava tutti gli anni della 
vita di quel .suo perduto, da quando era bambino, poi fan- 
ciullo, poi giovincello, poi giovine fatto, fino a quel giorno: 
gli tornavano alla memoria le primo parole, che aveva in- 
teso balbettare dal suo labbro, parole che gli avean fatta 
sentire tutta la dolcezza del nome di padre ; nunmentava 
le speranze che aveva collocate, che aveva veduto crescere 
e maturare su queir amato capo ; gli ultimi pensieri diso- 
stentamento, di riposo e di pace pei vecchi suoi anni, per 
gli anni delia sua dolce compagna, composti in lui solo; 
rammentava la sua consolazione e il giubilo glorioso della 
madre, quando lo videro la prima volta raccorre alla riva 
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la sua navicella, tornato dal primo viaggio che gli era stato 
affidato : rammentava i terrori che avea divisi tante volte 
colla sua cara donna quando la notte, udendo stormire il 
vento tra il fogliame dei castagni, si facevano insieme a 
una finestrella, e guardando giù il lago in fortuna venivansi 
interrogando : « Dove sarà ora il nostro Arrigozzo? » Si ri- 
chiamava alla memoria i vanti del figlio, che era uno dei 
più valenti rematori del lago, che non avea chi gli potesse 
star innanzi nel maneggio d'una vela o d’un timone; gli 
pareva di sentire ancora da proda il tonfo di quel suo remo 
vigoroso, gli sonava pur anco nelle orecchie Tarmonia della 
sua favorita canzone, di che era usato rallegrargli la ma- 
linconica solitudine del lago in bonaccia. 

Mentre tutti questi pensieri si succedevano nella mente 
del povero padre, la sua bocca continuava ad articolare le 
parole della preghiera, la quale sonava involontaria o inav- 
vertita come il ruscello che mormora correndo alla china. 
Se non che da ultimo rompendo a mezzo, senza accorgersi, 
un'orazione, i labbi*i si volsero da sè ad intonare con un 
basso mormorio l’aria consueta del suo Arrigozzo: ma ri- 
scosso poi tosto da quel suono materiale che gli percosse 
r orecchio, crollò il capo, e levando la faccia al cielo se la 
trovò tutta piena di lagiùme. 

Intanto la barchetta si veniva accostando a Limonta, e 
una più intensa e più -angosciosa cura, raddoppiata dalia 
vista di quei luoghi, ottenebrava la mente deirorbo padre, 
del misero marito. 

Ma, oh Dìo di misericordia! che crepacuore fu il suo 
quando accostandosi alla spiaggia la vide piena di popolo, 
che guardava verso di lui e pareva aspettarlo, e in mezzo 
a tanta gente, potè discernere una donna scapigliata graf- 
fiarsi la faccia, percuotersi il petto, stracciarsi i crini ca- 
nuti : e sentiva il lido e gli antri del monte risuonare del 
suo pianto, delle sue grida disperate! 

La capanna del barcaiuolo, padre deirannegato, era posta 
di là dal paese, tirando a tramontana. Quel che si vedeva di 
essa guardando dal lago, non era che un po’ di tettuccio 
di paglia con una croce di legno piantata in vetta; tutto 
il resto veniva nascosto da due vecchi castagni, i quali pa- 
revano chinarsi por abbracciarla. Al di dentro era una ca- 
meraccia non ammattonata, col palco ingraticolato e le 
muraglie tutte nere dal fumo. 

Si vedeva in un canto un letticciuolo coperto d’ una grossa 
e ruvida coltre, di quelle che si chiamavano catalane, dalla 
Catalogna d’onde venivano ; nome che conservano ancora 
in alcuni paesi del lago di Como : era quello il giacitoio del 

E 0 vero Arrigozzo, e in quel momento vi dormiva sopra un 
arboncino, il suo cane fedele. 

A piè del letto, alla distanza di non più di due passi, 
stava un cassone massiccio, ripieno di terra, dentro il quale, 
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secondo V uso comune a quel tempo per tutta T Europa (pe- 
rocchi era ancor fìresca l'invenzione dei camini) si faceva 
il fuoco, e v' era posto un laveggio a bollire sopra un trep- 
piede ; più innanzi, e proprio nel mezzo della camera, sor- 
geva un desco di faggio; quattro seggiolette impagliate, una 
mezza dozzina di remi, una rastrellicretta a pinoli appic- 
cata al muro, sulla quale erano messi in parata alcuni piat- 
telli, tre scodelle di terra e tre cucchiai d'ottone luccicanti 
come un oro ; una cassa, una fiocina e un bertovello com- 
pievano il mobile di tutta la casa. 

Seduta vicino al desco, sotto una lucernetta di ferro at- 
taccata con un uncino ad uno staggio pendente dal palco, 
stava filando la vecchia Marta, la madre dell'annegato. La 
faccia piuttosto asciutta che scarna, segnata di poche ru- 
ghe, il portar diritto della persona, il movere risoluto delle 
membra, mostravano in lei una natura valida e rubizza, che 
le fatiche e i disagi d' una povera vita non avevano domata. 
Ma quella fronte, dal cui fondo spirava un* aura serena di 
pace, si vedeva allora rabbujata da un cordoglio recente e 
inusato: uno che l'avesse veduta per la prima volta, po- 
teva agevolmente notare su quelle guance un pallore, che 
non vi doveva essere abituale, un insolcarsi ancor fresco; 
avrebbe indovinato che quegli occhi, gonfi e sbattuti per le 
tante lagrime versate, non erano però usi al pianto. 

Moveva visibilmente le labbra, dicendo le sue divozioni, 
e di quel suo tacito pregare non si udiva che lo strascico 
delle ultime sillabe, le quali le morivano sulla bocca in un 
lieve fischio ch'ella accompagnava col piegar frequente e 
fervoroso del capo. 

Di tanto in tanto volgeva gli occhi a quel letticciuolo, 
poi gli alzava al cielo in atto di sì desolata pietà, da far 
manifesto il voto segreto che mandava al Signore, perchè 
degnasse di richiamarla a sè, di riunirla al suo Arrigozzo. 

Michele, colle spalle volte al desco, stava seduto presso 
al fuoco, curvo sopra di quello, con una mestola in mano 
tramenando una minestra di panico nel latte, che bolliva 
nel pentolino ; un doloi*e più ruvido, più duro, che avea 
pure qualcosa del dispettoso o dell'iracondo stava sul volto 
di lui. Egli teneva a bello studio volte le spalle alla mo- 
glie, perchè l'aspetto del dolore materno non incrudisse 
il suo, e continuava in quella bisogna senza levar mai 
il capo. 

Come fu scorsa una mezz'ora, la donna sorse in piedi, 
sì tolse la rócca da lato, andò verso il fuoco, ne tolse giù 
il laveggio; quindi accostatasi alla rastrelliera, tutta infer- 
vorata com' era nelle sue orazioni, si vide dinanzi le tre 
scodelle; ne le trasse fuori per un moto macchinale; e ripe- 
tendo in quella preoccupazione o^nì atto a che la mano cor- 
l’eva da sè per la consuetudine di tanti anni, le dispose tutte 
e tre sul desco, mise un cucchiajo al lato di ciascuna, versò 
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in tutte la vivanda e chiamò: — Michele! venite a cena. — 
Ma in quella che il marito obbedendo alia voce di lei s'ac- 
costava alla tavola, la donna s'accòrse d’aver messo un ta- 
gliere di più, pigliò affrettatamente una delle tre scodelle 
e la posò in terra, volendo far sembiante di averla riem- 
pita pel cagnolino; a! marito però non isfuggì quelTatto 
sollecito 0 turbato ; notò egli quel terzo cucchiajo, cito ri- 
malleva tuttavia sulla tavola ad un posto consueto, e indo- 
vinando rumorosa smemoratezza della madre, rivolse la 
faccia altrove per non lasciarsi scorgere commosso, prese 
il suo piattello, il cucchiajo, e tornò al posto di prima. 

Marta chinò il capo sul petto, stette un momento per 
ricomporsi, poscia chKiniò pel suo nome il barboncino, il 
quale levaiKlo appena il capo d'in fra le gambe, dimenò 
lievemente la coda e non si mosse ; ond'ella accostatasi al 
letto accarezzandolo colla mano e colla voce, lo prese su 
e portello presso la vivanda. Quel cane ella non l’avea mai 
veduto di buon occhio; l'aveva avuto, si può dire, sempre 
in uggia, e per sua cagione avea garrito (jualche volta il 
figliuolo, perocché in quegli anni che andavano si scarsi, le 
sapeva male di dar quel po' di sopraccarico alla grama fa- 
migliuola, ma dopo che Arrigozzo fu morto, il mancare al 
povero animale u alcuna di quelle cure, ch'egli era solito 
avergli, il dirgli una mala parola, il fargli un atto sinistro, 
il non volergli bene, le sarebbe parsa una cosa nera, un 
delitto, un sacrilegio. 

11 cagnolino ringraziava a modo suo la padrona di quella 
insolita sollecitudine, con un mugolio che somigliava al ge- 
mere d’una persona; da ultimo abbassò il muso sul piat- 
tello, leccò un momento, e poi balzò di nuovo sul letto, vi 
si acchiocciolò come prima, e fu quieto. — Anche quella po- 
vera bestia vuol morirgli sopra — * disse fra sé la vecchia, 
che gli avea sempre tenuti dietro gli occhi. Sedette, si fece 
il segno della croce e si pose a mangiare. Pigliava qualche 
cucchiajata di quel panico dopo d'aver tramestato un pezzo 
per la scodella ; ma pareva che le crescesse in bocca ; non 
poteva cacciarlo giù : se non che quando ebbe visto il ma- 
rito, che tornava a deporre sulla tavola la sua ciotola, ne 
ingojò in fretta due o tre cucchiaiate una dopo l'altra, per 
mostrare a lui che mangiava di voglia. 

Un momento dopo s'accorse che la scodella riportata sul 
desco dal suo uomo era presso che ancora piena, la prese 
in una mano, ed accostandosi a lui che si era seduto ancora 
accanto al fuoco, gli toccò una spalla e disse: — Michele, 
via, mangiate per l’amor di Dio; noh volete tirar innanzi, 
vedete, se fate questa vita; in tutta la giornata siete an- 
cora, si può dir digiuno. — Il barcaiuolo levò rozzamente le 
spalle senza rispondere, ed ella seguitava con voce acco- 
rata : — Via, mangiatene almeno un poco, volete lasciarvi 
morir d'inedia? Siete obbligato in coscienza ad avervi cura; 
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fatelo per me, Ae se m* avesto a mancar voi.... — Ma uno 
scoppio di pianto le soltocò le parole. 

— Eh ! — si cacciò allora a gridare il barcajuolo, — non 
la driiretc più con questo vostro piangere? tutto il giorno, 
tutto il giorno sempre a quelle medesime! — e asciugandosi 
egh stesso gli occhi col dorso della rnano:— Lo farete ri- 
suscitare, ò vero? Per raniina mia, che non posso più da- 
rarla ! 

L’inrelicissiina vecchia si ricacciò indietro le lagrime, che 
lo tornarono più amare e più angoscio^io sul cuore; si terse 
gli occhi col grembiale, e si rimise a filare. 

Per un pezzo nessuno dei due fiatò : la donna, non inter- 
mettendo mai il suo lavoro, gettava ad ora ad ora qualche 
0(‘(!liiata al marito, il quale seduto su d'ima bassa predella, 
coi gomiti «appoggiati sullo ginocchia e il capo nelle mani, 
parca che piangesse. 

Finalmente questi si levò, venne presso la moglie, le si 
mise d'intorno, e parea che volesse dir qualche cosa per 
rabbonirla, che la volesse con qualche amorevolezza com- 
pensar della pena che le avea dato con quel suo parlare 
spropositato di poco prima, ma poi non disse altro che que- 
sto:— Ebbene, Marta, farò a modo vostro, mangerò per 
accontentarvi voi, — e si mise di fatti a mangiare. — Sen- 
tite Marta, — ripigliò di li a poco, — domani ho da menare 
a Pervio il Sindaco qui del paese : coi danari del navolo gli 
faremo dire una messa, la faremo dire a Lugano, dove non 
e' è l'interdetto. 

— La messa gliel'ho già fatta dir io, — rispose la donna, 
e alzando il dito al pennecchio; — Vedete questa lana? — 
diceva — è appunto del Messere di Lugano: la filatura 
s(*onta la limosina della messa. 

Il barcajuolo premette insieme le labbra che, sporgendo 
in fuori per la subita commozione, gli s' eran fatte aguzze 
e tremanti, e rattenendo a fatica le lagrime, provò una 
compassione, una tenerezza, uno struggimento per la v ce- 
dua compagna de' suoi giorni, che avea qualche cosa di più 
santo e, dirò ancora, di più soave del primo fervente amore, 
che le avea portato negli anni della giovinezza, — (Dai ca- 
pitoli V 0 XI del Marco Visconti,) 

La Rondinella. 

Rondinella pellegrina, 

Che ti posi m sul verone, 

Ricantando ogni mattina 
Quella flebile canzone, 

Che vuoi dirmi in tua favella, 

Pellegrina rondinella? 

Solitaria nell' oblio, 

Dal tuo sposo abbandonata, 
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Piangi forse al pianto mio 
Vedovetta sconsolata? 

Piangi, piangi in tua favella, 
[Pellegrina rondinella. 

Pur di me manco infelice 
Tu alle penne almen t'aflìdi. 

Scorri il lago e la pendice, 

Empi Paria de' tuoi gridi. 

Tutto il giorno in tua favella 
Lui chiamando, o rondinella. 

Oh se anch'io!... Ma lo contende 
Questa bassa, angusta vòlta. 

Dove sole non risplende, 

Dove Paria ancor m' è tolta. 

Donde a te la mia favella 
Giunge àppena, o rondinella. 

Il settembre innanzi vieno 
E a lasciarmi ti prepari ; 

Tu vedrai lontane arene. 

Nuovi monti, nuovi mari. 

Salutando in tua favella, 

Pellegrina rondinella. 

Ed io tutte le mattine 
Riaprendo gli occhi al pianto^ 

Fra le nevi e fra le brine 
Crederò d'udir quel canto, 

Onde par che in tua favella 
Mi compianga, o rondinella. 

Una croce a primavera 
Troverai su questo suolo : 

Rondinella in su la sera 
Sovra lei raccogli il volo: 

Dimmi pace in tua favella. 
Pellegrina rondinella. 

Canto notturno. 

Ma una notte che stesa al pavimento 
Ne' suoi tristi pensier stava raccolta, 

Le giunse il suon d'un flebile concento 
Che udito aver parsale un' altra volta. 
Sorge, e là s'indirizza a passo lento. 
Donde un'imposta leggiermente tolta, 

Il vasto spaldo dominar le è dato. 

Che la città difende da quel lato. 

Era sereno il ciel, splendea la luna 
Ridente a mezzo della sua carriera, 

Sicché da lungi in armatura bruna 
Vedea un guerrier calata la visiera : 
Nessun fragor s* adia, voce nessuna ; 
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Sol quella unlversal quiete intera 
D' improvviso venia rotta talvolta 
Dal grido deìVaìlarme d’uria scolta. 

S’innalza un canto: «Errante, pellegrina, 

E pur segnata della croce il petto, 

La regai casa abbandonò Fiorina 
Per seguitar V amato giovinetto ; 

Combattendo al suo fianco in Palestina, 

Fu il terror de’ credenti in Macoinetto : 

Da valorosi insicm caddero in guerra; 

Dormono insieme in quella sacra terra. 

Era d’autunno un bel mattin sereno, 

L’ultimo ch’ella si destava all’ armi. 

— Fiorina, ah non voler, diceale Sveno, 

Non voler nella pugna seguitarmi : 

Immensa strage s’apparecchia; oh almeno 
Il diletto tuo capo si risparmi! — 

Non l'ascoltava: insiern caddero in guerra; 
Dormono insieme in quella sacra terra. 

1 cadaveri santi fùr trovati 
Nel campo ove la strage era maggiore 
Tenacemente insieme ambo abbracciati, 

In atto dolce di pietà e d'amore: 

Riposano gli spiriti beati 
Nella pace ineffabil del Signore : 

I corpi, come già caddero in guerra, 

Dormono insieme in quella sacra terra. » 

Tacque, ma non fu il suon del tutto spento 
Che in quell’alto silenzio trascorrea, 

Però che dalle mura del convento 
Le triste note l’eco ripetea; 

E mormorare un flebile lamento 
Per la vasta campagna s'intendea, 

Cbe a poco a poco manca, e si confonde 
Col sussurrar dell’ acque e delle fronde. 

(Dair lldegonda, parte seconda.) 


GINO CAPPONI. 

Nacque il 13 setlenibre 1792 a Firenze, di famiglia antica ed 
illustre nella storia e nelle lettere. Studiò le matematiche col p. Ca- 
novai ; le discipline classiche col p. Battini, servita, avendo a com- 
pagno il Niceolini : in casa ebbe precettore per qualche tempo 
l’ ab. Zannoui ; seppe ben presto il francese, T inglese, il tedesco. 
Viaggiò molto, contro il costume di molti signori fiorentini d’ al- 
lora; e visitando le varie città d’Italia vi cercò non solo le an- 
tiche memorie e le cose d' arte, ma anche le persone più in fama. 
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Nel 1813 andò a Parigi in deputazione all’ Imperatore ; dopo altri 
viaggi per ritalia mendionalef fu in Inghilterra^ Olanda e Germa- 
nia, fermando in iscritto impreaaioni e descrizioni intercaaantissime, 
A Londra nel 1818 conobbe il Foscolo, col quale strinse grande 
amicizia. Tornato a Firenze, ivi e nella villa di Varramista visse 
tra studj indefessi e nobili amicizie; del Niccolini, specialmcnfe, 
col quale poi si disgustò, del Coiifaloiiieri, del Colletta, del Lain- 
bruschini, del Tommasèo, del D’Azeglio, del Manzoni e d’altri in- 
signi : per lungo tempo il palazzo di Via S. Sebastiano fu ospizio 
« ritrovo di illustri italiani e stranieri. Presto fu accolto nelle Ac- 
cademie: nel 1811 presidente 
dcllaColombaiia; nel 1819 pro-« 
posto c nel 182G ricevuto nella 
Ci lisca; nel 1820 tra’ Georgo- 
fili. Cooperò con altri cospicui 
cittadini, e specialmente col 
cugino suo Cosimo Uidolfi,’ ad 
ogni impresa c disegno di ci- 
vili miglioramenti. Fu raninia 
ùeWAnfolof/ia, che il Vieus- 
seux fondo e che usci nel 1821, 
concretando un antico propo- 
sito del Capponi. Aiutò la fon- 
dazione del Giornale agrario 
toscano (1827) e della Guida 
dei l'educatore (1836); fu tra' più 
efficaci promotori dell’Arc/ii- 
vio storico italiano, il primo 
volume del quale uscì nel 1842.* Non gli mancarono sventure dome- 
stiche: la morte della moglie ne.l 1814, e poi, suprema infelicità, 
la cecità che lo colse nel 1840. Partecipò alla vita pubblica e po- 
litica sempre con sentimenti temperati, e nel 1845 con un articolo 
aS’uì moti di Rimini [Scritti editi ed ined., 1,431) chiese forme di 
governo civile pei sudditi pontificj. Fn nel 1848 Presidente d’ un 
ministero del Granduca, ed egli stesso nairò gli eventi di quei 
Settanta giorni (vedi Scritti edili ed ined., II, 62). Senatoic del 
Regno, partecipò ai lavori delia Camera vitalizia quando la capi- 
tale fu trasportata a Firenze. Per il suo ottantesimo anno ebbe 
grandi dimostrazioni d’ affetto e di stima, che si ripetei ono quando 
pubblicò la Storia della Repubblica di Firenze, Mori il 3 feb- 
braio 1876. Ebbe esequie solenni in Santa Croce, e fu sepolto nella 
sua villa di MarignoHe. 



* Vedi L. RidoTìFi, Cosimo Itidolji e gl* istituti del suo tempo, Fiienze, 
Ci velli, 1901, passim, 

* Vedi G. 0. e la fondaz, delVArch, star, ital,, nella Rivista Ruronea, 
lo m«r»n lft76 


OINO CAPPONI, 


387 

pocb© sono le scritture lusciste dui Capponi su argomenti 
diversi di storia, pedagogia, poi/tica, tìloJogìH, raccolte da M. Ta- 
barrini in due voi. di Scrini edili ed inediti (Firenze, Bar- 
bòra, 1877). Kìcordiamo le cose sue più notevoli. Primo scritto ò, 
del 1812, un opuscolo polemico in difesa del p. Canovai nella con- 
troversia intorno ad Amerigo Vespucci. Importantissime, in una 
questione storica di capitale iinpoi tanza, agitata verso il 1840 da 
più e valenti intelletti, sono le Lettere al professor Capei sulla 
dominazione dei Longobardi in Italia. Notevoli pensieri, che eb- 
bero il conforto deir appi ovazione del Lambruscliini, espresse nei 
Frammenti sul V educazione (Lugano 1845).' Sono tra i lavoii suoi 
più belli le Cinque letture di economia toscana, tenute ai Georgofili 
nel 1845. è restata incompiuta, e venne pubblicata postuma, una 
Storia di Pietro Leopoldo, come anche un Saggio sul V Istoria del 
crùtianesimo ne* primi due secoli. Ordinò, ampliò e pubblicò la 
Raccolta di proverbi toscani del Giusti (1871). La Storia della Re- 
pubblica di Firenze (Firenze, Hai bòra, 1875, e 2* ediz. rivista, 1876) 
ideò già provetto, mentre curava la traduzione dal francese di 
quella dì madama Ortensia Allart. Ci lavoiò venti anni, e la pub- 
blicò per i consigli od eccitamenti del Kcinnont- h* Epistolario, 
interessantissimo per varietà d’argomenti cd altezza costante di 
sensi, si di lui che de’ corrispondenti suoi, fu pubblicato in sei vo- 
lumi con lettere d* altri a lui da Alessandro Carraresi, Firenze, 
Le Monnicr, 1881-iK).‘’ 

Di lui scrisse il Tabarrin! « non vi fu in Italia opera di patrio 
decoro che non avesse il concorso del suo nome e del suo denaro; 
non vi fu Infortunio che non trovasse in lui un soccorritore gene- 
roso; non vi fu studioso, italiano o straniero, che ricorresse a lui 
senza ricevere le più cordiali accoglienze ed i più efficaci eccita- 
menti. » Intorno a lui si raggruppa infatti molta parte della vita 
letteraria di Firenze per più di mezzo secolo. Capace di attiralo 
a sè persone di diverso grado, unendo il decoro patrìzio alla sem- 
plicità popolana, fu mecenate nel senso più nobile della parola. Re- 
ligioso per ragionamento e per sentimento, l’esercizio della libertà 
politica non credè buono scompagnato dalla morale; fu avverso 
alle sètte e alleno dalle cospirazioni, anche quando nobili e gene- 
rose, più che per timidezza d’ animo, per meditato proposito. Il suo 
ingegno più ci avrebbe potato dare, se gli infortunj domestici e la 
cecità non vi sì fossero opposti; ma dì lui sarà merito singolare 
non essersi dilungato mai dalla rettitudine della vita; e quello cho 


* A’edi A. Parato, 0, C, educatore. In Rio. universale, agosto 1876. 

* Su ossa, vedi Deutsche Rundschuu, Bpiilo 1875, pag. 128 <* sog. ed 
Edinburgh Beview, aprile 1876. 

* Vedi F. Lampkrtioo, nella N, AntoL, 1® febbraio 1886; £. Masi, 
0. C, • il suo Epist., in Fra libri t ricordi di storia, Bologna, Zanichelli, 
1887, w, 
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ci resta di suo ha tal valore d! pensiero e di forma da meritargli 
un luogo onorevole nella storia letteraria del nostro tempo. 

[Per una parte della sua vita il C. lasciò lìicordif che sono nel 
voL II degli Scritti editi e ined. Oltre il libro del Tabarrjni, O. C, 
i suoi tempi, i suoi studi, i suoi amici, Firenze, G. Barbèra, 1879, 
vedi A. VON Rjeumont, O. C. Ein zeit-und lebenshild, Gotha, Per- 
thes, 1880, con una Bibliografia degli scritti (trad. ital., Milano, 
Hoepii, 1881); A. Db Gubernatis, Il march. G. C. e il suo tempo, 
nella Èiv. Europea, giugno 1876; M. Ricci, O.C., in Biv. uni- 
vers., aprile 1876; C. Guasti, Comm. di G. 0., negli Atti delV Ac- 
cademia della Crusca, 1876 ; A. Geuli, ncH’-Arc^. stor. it., serie III, 
voi. XXIII, 1876, pag. ISh e seg.; E. Montazio, G. C,, nei Contemp. 
ital., Torino, 1862; E. Masi, in Fra libri e ricordi, Bologna, Zani- 
chelli, 1882, pag. 352 ; una scelta dì Ammaestramenti e Bicordi 
ha fatto dai suoi scritti P. di Colloredo-Mels (Firenze, Bar- 
bèra, 1893).] 

Un colloquio con Napoleone, — Giunsi a Parigi subito dopo 
alla metà del novembre. 

Qui m’attirava sopra ogni cosa quel gran nome di Na- 
poleone, nel quale era tanta istoria; e poiché allora certe 
grandezze a me parevano anche troppo belle, poteva es- 
sermi più istruttivo r averlo veduto oramai prossimo al 
cadere, che nel prestigio delPonnipotenza. La sora ch’io 
giunsi corro al teatro dell’ Opera francese dove si rappre- 
sentava V Armida di Gliick (se non piuPosto la Vestale di 
Spontini): l’Imperatore tornato allora dai casi ultimi d’Al- 
lemagna, venne al teatro, il quale però quasi era vuoto in 
quella sera; l ’ Armida e Gliick e Napoleone erano tutte cose 
invecchiate. Subito dopo, una mattina essendo io nel Mu- 
seo del Louvre, scorgo appena da lontano all'ultima estre- 
mità di quella interminabile galleria, aprire la porta per 
cui vi si accede dal palazzo delle Tuilleries: era lo stesso 
Napoleone, venuto 11, forse l’ultima volta, a rivedere le 
spoglie opime delle vittorie sue, i capolavori starei per dire 
di tutto il mondo insieme raccolti. Nessun altri era in quelle 
sale, nè a me fu vietato di seguitare l’ Imperatore a di- 
stanza rispettosa per quanto tempo vi si trattenne ; e poi 
lo raggiunsi giù nel Museo delle statue, delle quali mi pa- 
reva dilettarsi egli quasi giovanilmente*, seco erano il Caf- 
farelli generale ed il Fontaine architetto. Recammo poi 
all’Imperatrice quelle parole di devozione che il Prefetto 
di Firenze et aveva date belle e distese : essa nuli' altro 
mostrava allora che una timida tedescotta, diversa poi molto 
quando si aveva attorno il Nelpperg. Fummo anche pre- 
sentati il giorno stesso all'Imperatore, e perchè in massa 
noi deputati delle cinquanta buon^ città pure facevamo bel- 
l’addobbo, s'ebbero inviti più d’una volta anche di sera alle 
Tuilleries. Sul teatro della corte una cattiva tragedia di 
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certo Briflfaut conteneva queste o altre somiglianti parole 
€ quel changement pour moi et pour mon empire! » non 
ci avevano badato avanti Mosca e la Beresina; ma dovrebbe 
la censura, a dare nel segno, poter essere anche profetica. 
Ed io guardava a queste parole intensamente Napoleone : 
e certo si è che la tanto piccola statura in tanta pingue- 
dine, la pelle giallognola ma calda di tinta, e (chi bada a 
queste cose) T ampia mascella ad angolo retto con la linea 
verticale del profilo, e molta dolcezza di sorrido non bene 
d'accordo con la terribiiità delle pupille di grigio colore e 
mobilissime o cangianti; coteste cose di lui facevano an- 
che all'aspetto uno di quegli uomini dei quali sta bene che 
l' umanità (com'ella è fatta) s'inorgoglisca e che gli am- 
miri, ma è grazia di Dio il mandarceli molto di rado. Un'al- 
tra sera a' accostò egli a tre di noi Toscani : e prego mi sia 
perdonata la boriuzza di qui trascrivere le parole, com'io 
le ritenni, di quel dialogo assai lunghetto; intorno al quale 
mi bisogna notare altresì (caso il lettore non se ne accor- 
gesse) come alle recise domande di lui un qualche poco io 
pretendessi di replicare animosamente, e quasi direi, co' miei 
ventuno anni, di stare a petto a Napoleone. 

N. Capponi, député de Florence, 

C. (Una riverenza.) 

N. Je connais votre famtlle; vous avez fati des révo- 
lutions, 

C. Anciennement, Sire. 

N. (Sorridendo) Oh! oui,vous étes maintenant fori tran^ 
quilles, rous étes les meilleurs sujets que f aie, 

(Qui venne a dire alcuna cosa degli antichi tumulti di 
Firenze, facendosi maraviglia come nonostante quelli fio- 
rissero le arti e abbondassero le imprese d'ogiii maniera. 
E con quel rotto suo interrogare mi dimandò in quale modo 
potessero i Fiorentini bastare agli edilìzj, ahe guerre a 
tante cose ad un tratto.) 

C. Par le commerce^ Sire, 

N. Per quale via si faceva questo commercio ì 

C. Con V Asia per la via di terra, ec,; comodità del- 
r Italia, perduta dopo la scoperta del Capo di Buona Spe- 
ranza, ec, 

N. Io aveva pensato a riaprire questo commercio quando 
ero in Egitto. 

(E seguitò distendendosi sopra alcuni particolari, la via 
dell' Eufrate, ec.) 

Disse poi continuando tra francese ed italiano che egli 
aveva toscana origine, e che i suoi erano signori di Sam- 
miniato, « Trovarono alla biblioteca una commedia scritta 
da un mio antenato, e volevano ripubblicarla, ma io non 
volli per essere lubrica, come sono generalmente quelle del 
cinquecento > (e qui mi pare nominasse la Calandra del 
Bibbiena), 
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C. F come quelle del MachiavelU. 

N. Cornei il Machiavelli ha fatto anche delle camme* 
dief grand'uomo! quelle sue Decàdi (sic) opera ma* 
ravigliosa. 

Poi venne a dire, come leii^gendo le istorie egli aveva 
fatto il conto che l'Italia prodnceva anticamente sessanta 
mila cavalli da guerra, e si confondeva di non trovarveli 
oggi € Perché V Italia oggi non dà sessanta mila cavalli ^ » 

Qui un interlocutore allegò i cavalli di lusso, ina Napo- 
leone non badando alla risposta, ci voltò le spalle e pensò 
qualche istante, poi rinnovò la domanda. Un altro interlo- 
cutore diede un'altra risposta, credo la diminuzione di terre 
a pastura. E Napoleone lipetendo il solito gioco, ricomin- 
ciò poi la stessa dimanda. 

C. lo credo che V Italia in proprio non avesse mai ses* 
santa mila cavalli. Ma noi facendo allora la guerra per 
conio nostro, se ne traeva da altri liKtghi come dall' Il- 
ludo, ec., che ora V, M, fa venire direttamente in Francia. 

Poi Napoleone ricordò l'essere stato in Toscana, e gli 
dispiaceva di non avere mai veduto Roma. Poi entrò a dire 
di quella strada ciregli avrebbe voluto aprire fra Toscana 
e Romagna, ma essendo (aggiungeva) a travèrso l' Appen- 
nino molte valli parallele, nacque dubbio quale scegliere e 
così non se ne fece altro, del che pareva dolersi. 

Poi dimandò del senator Mozzi e di non so chi altri: poi 
si allontanò.— (Dagli Scritti editi ed inediti, voi. II, Ricordi, 
parte II, pag. 18 e segg.) 

Poesia italiana e poesia germanica. — Quanto alle lettere 
propriamente dette e alle poetiche invenzioni de' popoli 
settentrionali, è da notare come avessero loro principio 
dalla satira, o in altri termini dalla negazione. Protestano 
contro a quelle stesse autorità cui sottostavano repugnanti; 
e dal poema della Volpe alla Danza della morte, pare la 
musa dei Tedeschi, o di quella parte di Francesi che alla 
Ge*rrnania più s'accostano, non esca armata se non di falce. 
La poesia stessa dei Provenzali, non che sciolta di costume, 
è spesso incredula fino all' empietà; quella della Francia 
meridionale ebbe dall’ Asia per la via del mare le dottrine 
sovversive, per cui s'armarono gli Albigesi. I poeti pro- 
venzali professavano verso la donna un certo culto di' io 
direi bastardo, che l'amore sensuale scusa o nobilita con 
la devozione di un feudale vassallaggio. Ma nei romanzi 
però e in quelli pure dell'altra Francia cotesto amore poi 
si denuda, e le massime piu corruttrici in quelli vengono 
professate con la pedantesca gravità clTè a noi stucchevole 
nel Boccaccio. Un cattolico intendimento e più alto scopo 
e virtuoso è in quel ciclo di romanzi che si appuntano a 
Carlo Magno: qui è la donna più innalzata, ma posta fuori 
del luogo suo; non è la donna del cristianesimo, nè quella 
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pure dei poemi omerici, ha del barbarico e del falso, e più 
somiglia alle druidesse o a certe donne di Aera vista levate 
in alto dalla superstizione d’alcuni popoli di Germania. 

In Italia la poesia ebbe.origini più cristiane, Avea Tidioma 
pigliato forma in quei tre secoli dopo al mille, i quali fu- 
rono all'Italia di più forte vivere e di maggiore bontà, senza 
di che non sarebbe questa lingua nostra venuta si bella: 
e nel secolo di san Francesco, di san Tommaso e di Dante 
la poesia sorgeva nel cuore stesso della nazione, nell Italia 
media; lasciandosi addietro i maestri .-.iculi ed i provenzali 
di quanto spazio è tra la donna seduta in alto a giudicare 
dei casi d'amore, e la Giovanna di Guido Cavalcanti, o la 
Beatrice di Dante, o la Selvaggia di Gino, o la Laura del 
Detrarca, Intorno ad esse noi disputiamo lite impossibile 
a risolvere, fatti incapaci come noi siamo a insieme con- 
giugnere comprendere in un pensiero solo la forma ter- 
rena e una ideale bellezza, e ad innalzare Lailetto senza 
attenuarlo, svanito fuori d'ogni r(‘allà, si eh' esso divenga 
concetto stenle della mente. Collocò Dante la Beatrice sua 
ne' più alti seggi del paradiso, accanto alle donne che sono 
a noi più venerande; dunque era donna la sua Beatrice; 
ma ell'era insieme viva immagine di quell'idea, per cui 
la vista dell'alta bellezza diviene affetto pei sommi veri, 
idea che non ha quaggiù rillesso di sè più degno che in un 
bel volto a cui s’affacci una pura anima di fanciulla. Nel 
sommo cerchio ded Paradiso un seggio vuoto era per Arrigo, 
percliò daH'uomo in cui sperava, Dante saliva aqueU'idea 
che nelì'ordine politico era la cima de' suoi concetti : que- 
sto continuo trapassare che facean gli animi più elevati 
dalle sensibili alle astratte, e di qui alle divine cose, fu la 
poe.sia di quell'età. Ma è da notare quale si fosse anche 
la prosa. Gli autori primi di nostra lingua, o sono istorici, 
o sono ascetici, che vuol dire in altri termini, moralisti: 
gli uni e gli altri sensati giudici della bontà dei fatti umani; 
eh' è grande lume a bene intenderne anche il valore e l'ef- 
ficacia, sia nel civile sia nel politico. E peg^gior male delle 
credulità che sparse trovansi a minuto nelle scritture di 
certi frati, io tengo essere la deMazione flai primi veri, i 
(luali formano per sè il buon senso dell' uman genere, e 
<iuella morbida corruttela, che ignota affatto agli scrittori 
dei primi cento anni della lingua, fu dal Boccaccio inaugu- 
rata, e ognun sa poi dove si comlusse. 

Pochi anni prima dell' Alighieri la Germania ebbe Tantico 
suo grande poema i Nibelungi; qui niuna creazione fuori 
della cerchia della vita materiale, nulla di altamente com- 
prensivo, di universale, di religioso. Ha forma epica, ma 
il subietto pertiene al dramma; il poema corre quanta è 
la Germania, dalla Borgogna fino all’ Ungheria, ma nulla 
trova per istrada, di nulla si abbella; e l'istoria d’una 
tribù selvaggia e nomade, perchè la nazione peranche non 
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era, nè il poeta la intravidde^ nè le veccliie tradizioni am- 
pliate via via pensò ad inalzare ad un concetto per cui la 
poesìa si venga a fare divinatrice, come dev'essere la poesia 
vera. L'unità consiste prima nelle sofferenze poi nella ven- 
detta d'una fiera donna, ma è vendetta personale, nè tu 
vi rinvieni non che l'idea d'una moral legge, nemmeno 
del fato: è poema, come oggi molti direbbero, panteistico. 
Bene sì gloriano i tedeschi di quel grande monumento, dove 
la poesia tutta esce dal fondo eh' essi hanno loro proprio, 
senza aggiunta nè mistura di scienza acquisita, senza nulla 
di straniero : grave e solenne il verseggiare, nervosa la 
lingua, il dipingere efficacissimo. È il poema della forza 
rozza e feroce, è Tepopea dì quegli uomini che nati erano 
a tutte invadere le nazioni, ma senza recare ad esse un'idea, 
che in sè medesimi non T avevano; e il poeta nemmeno 
sentiva chiusa e bollente nel petto suo la pienezza degli 
affetti, donde poi svolgonsi i pensieri grandi. Da un capo 
all'altro dei Nibelungi non sono che stragi, grandezza di 
stragi, freddamente meditate, senza pure ombra di quella 
pietà che tu vedi ad ogni tratto scoppiare come involon- 
taria da un verso d' Omero. Crimildaè Medea, ma una Medea 
nè pur sedotta dall'uomo civile, nè da quello soggiogata. 
Medea la donna della barbarie, sfruttata e poi tosto ripu- 
diata, da sè uccide i suoi propri figli, perchè la barbarie 
doveva perire. Crimilda non ha figliuoli da Oiasone, e la 
barbara dovrebbe, per non essere abominevole, avere in- 
contro un vincitore, e il poema contenere almanco in germe 
un'idea grande, atta a scuotere T umanità com'era in quello 
degli Argonauti. Minerva fabbrica con le mani sue la nave 
fatidica per cui s'annestano due mondi; l'accompagnano 
le dee marine insino al petto sporgenti fuori dalle onde 
non mai prima solcate da umano ingegno; il Pastore di 
Crimea, veduta dall'alto d'una rupe nereggiare tra i flutti 
prima come una macchia mobile, di poi crescente e arti- 
colata quasi corpo vivo, e poi da quella uscire fuori aspetti 
e voci di baldi giovani ed armi e vesti ignote a lui, am- 
mira; e seco ammirò il mondo ed ammira tuttavia quelle 
invenzioni, che in sè racchiudono il germe e il modo e la 
ragione e l’idea prima degl' incrementi, pe' quali sorse 
r umanità. Di queste cose non trovo io veruna traccia nei 
Nibelungi, o in altra poesia o quale siasi invenzione nata 
tra i popoli di Germania, 

Guglielmo Shakespeare, come egli è il sommo tra quanti 
ebbero settentrionale origine, poeta uscito di quella schiatta 
la quale è in cima delle germaniche; com'egli è uno di 
quei tre soli che negli antichi e nei moderni tempi, tra' poeti 
d'ogni lingua, di per sè sieno una poesia; cosi a me sem- 
bra essere fra tutti il più mirabile, perchè in lui nulla è 
di derivato ma tutto libero e spontaneo, tutto nuovo, tutto 
suo. Pigliava le storie in qua e in là, e dall'esteriore qua- 
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lìtà dei fatti dedurre i moti e le nature più interne degli 
uomini che gli produssero o patirono, fu l'arte sua; e per- 
di' era in lui facoltà ingenita e creazione che usciva intera 
dalla sua mente, avendo in sé la sua propria vita, era 
poesia. Ma quella poesia, pigliando abito dalla critica, riu- 
sciva ad opera di analisi: divinava egli le più minute libre 
delTuomo e le dilìerenze, curando poco le università; al- 
l'uomo intero posto in faccia al mondo, a Dio e aH'umanità 
non si diede briga di pensare. Quindi può credersi che 
nemmeno la vita di lui avesse tutta la interezza sua, ma 
solo una facoltà quasi a sé stessa incónsapevole di ciò 
ch'ella ebbe di portentoso; e quella vita passava oscura 
ed ignorata, senza riflettere da sé stessa luce sulle opere 
che raccolsero da* contemporanei dubbia stima, e tardi e a 
stento e per via di studio vennero in fama tra' letterati. 
Ma in Dante avviene tutto il contrario, e Tuomo è grande 
quanto il poeta. Se in lui talvolta il derivare parte di sé 
da una doppia scuola, mentre aggrandisce il magistero grava 
le ali si che non volino spedite e franche ugualmente sem- 
pre, ciò è perchè vuole egli innanzi tutto guardare dentro 
alle ispirazioni sue, e Dio e l'uomo e l'universo tutto com- 
prendere nel pensiero, e d'ogni cosa farsi ragione. In lui 
raffotto procede sempre dì pari passo con Tintelletto; e 
quindi egli nel poema riflette sé stesso tale qual è con le 
sue passioni, più spesso ancora che non vorrebbe: ma poi 
sé stesso e ogni umana cosa ritrae a Dìo dond'ella procede, 
avendo cosi potuto infondere quasi T unità divina dentro 
all'opera più variamente e più altamente comprensiva che 
umano ingegno pensasse mai, siccome quella dove si ac- 
chiude con la dottrina di santità, mostrata all'uomo dal 
cristianesimo, la fonte ancora d'ogni umana scienza che a 
noi trasmise l'antichità. — (Dalla terza Lettera sui Longo- 
bardi in Italia,) 

Origini della mezzeria toscana. — A me chiaro apparisco 
la origine del nostro sistema colonico venire da libertà, non 
da servitù; essere dei tempi ne’ quali fu maggiore in To- 
scana r equa! ita dei diritti tra i cittadini. Sotto la domina- 
zione imperiale, da noi remota per sette quasi interi secoli, 
era la Toscana popolata dì castelli, le terre in mano de' si- 
gnori ; dava il lavoro una sudditanza inverso coloro a cui 
fruttava: la campagna impoveriva in questo servaggio. Ma 
le città s'ingrossavano dì libera industria, perchè lavoro e 
capitali nelle stesse mani stavano; le città non avevano 
signore, libere nel fatto, innanzi che ambissero d'essere tali 
anche nel nome. Chi non obbediva a signore, allora non 
obbediva a principe ; imperocché i! principato non aveva 
forza di per sè, ma per la compagine feudale. Quindi le 
città già infrenabili, scosso affatto ne' prodigi delle leghe 
lombarde e toscana il giogo imperiale, a sè vendicarono il 
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dominio dì sè stesse, e poi quello de' vicini; la sovranità 
del municipio, antica proprietà nostra, principio forse in-- 
con ^ellabile d'ogni grandezza d*ltalia e d'ogni suo foto, 
cacciò la sovranità d'un nome fantastico, e oppresse i si- 
gnori, frantumi superstiti del gran colosso imperiale, come 
sassi sterili e sconnessi, bene stritolati a far ten*a vegeta- 
bile. Dapprima per mendicar potenza scesero i baroni nelle 
città, e a quelle s’ascrissero, come alla corte del nuo\o 
principe; ma la potenza loro ora spacciata fuori de’ castelli, 
e ti amezzo ad artieri che più di loro potevano e sapevano. 
Gli artieri sempre gli odiavano e sospetta\ ano : popolar 
vendetta, feroce come i tempi e la libertà, distrusse le case 
eh* esser voleano castoflì, distrusse anche i nomi e la memo- 
ria delle famiglie; e uscita in campagna, andò come a caccia 
dovunque un avanzo di baronia si annidasse. Il popolo arti- 
giano rimase senza contrasto all’intorno, la Toscana senza 
rócche: in quale angolo le scuopre il viandante, nascoste 
tra gli uliveti, o cIiìum* nella calcina de'nuoM rurali edilizi? 

liisino dall’anno 1218, tutto il contado aveva giurato al 
comune di Firenze. Disparvero dal contado i conti, rima- 
sero i contadini; il nome, a malgrado la sua feudale oii- 
gine, divenne parola ribattezzata a liberta, dappoiché il 
contado era terra libera.* Spante le rócche le quali volevano 
intorno a sè larga solitudine, Toscana si frequentava di case 
sparse. Di case sparse, notate ciò bene, non di \illaggì, l’in- 
dustria artigiana vuole stare unìia in brigate, perchè gli 
uomini vicini, partendo i lavori, l’nn l'altro s’auitino; ma 
l'industria campagnuola vuol dimorare sul proprio suolo, 
materia immobile de’ suoi prodotti e del suo amore. Mirate 
una fr-otta di villani inglesi o tedeschi uscir dal villaggio la 
mattina e andare al lavoro; vi parranno servi usciti a cercar 

F ané col sudore in terra straniera; poco la conoscono, poco 
amano; la mattina gli disperde là dove non hanno tetto 
e sede propria, la sera gli riunisce. Ma pochi uniti insiciiio 
hanno sempre chi li guarda, un protettore vi vuole; fato 
un villaggio, v'entra subito il potestà, che i nostri conta- 
dini appena conoscono; conoscono il parroco, potestà be- 
nefica, se bone adempia sua alta missione. 11 contadino è 
signore in mezzo al podere che per lui germoglia, e ch'oi 
domina da casa; il padrone è lontano Io credo le case 
sparse, essere segno e cagione di quanto possa vantare di 


* Contadino si diceva da piincipio 6fni abitatole del contado. Anzi 
sospetterei che questa voce sei visse a indicale pin specialmente i pio- 
poetali che sulle loro tene vivevano. Poi quando non vìsseio sulle tei re 
altro che i lavoiatori, a questi soli liiiiase il nome di contadini, per distin- 
g.ieili da' pigionali, dagli uomini senza tetta. Dice Yincen/io Borghini 
ne* Discorsi, voi. II, pag. 518: c La voce contadino è tutValtra coca, bc ben 
da pochi anni in qua una parte de^ noetrì abueundola, la piglino per lavo* 
rofor#». > E infatti quest’ultima voce è sempre rimasta come legale nelle 
scrittuie, ma contadino è più lu uso parlando. 
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meglio inaino al di d’oggi la Toscana in fatto d’industria e 
di pubblica morale, d incivilimeiito e di meno ingiusta re- 
tribuzione a chi fatica. 

I beni delle famiglie spente o sbandate de’ signori ca- 
stellani passarono a nuovi ricchi, quelli che nutriti dalle 
arti e da libertà, già divenivano prepotenti. Le arti ebbero 
anch’esse T aristocrazia loro; ma i ricchissimi di queH'età 

S iù si fondavano su’ commercii, che non sulla estensione dei 
eni di suolo, materia di troppa gelosia, e quindi perìcolo 
negli stati popolari. La storia delle pi’opriotà in Toscana 
rimane da fare; e quali passaggi subissero i beni in quelle 
rivoluzioni, non è, che io sappia, scìiiarito abbastanza. Il 

n olo che spianava per decreto le case de’ ribelli, che cosa 
inava poi circa a’ loro beni? Quali erano le forme, quale 
la sostanza di que’ provvedimenti vendicativi? Che proprietà 
nel comune, quale secondo i tempi Testensione de' beni pub- 
blici? L’odiosità di alcuni atti forse gli nascose nel silenzio; 
l’incuria o la paurosa soggezione de' secoli più recenti trat- 
tennero r investigazione di quei fatti, che la età nostra, riso- 
luta scrutatrice, chiede sien posti in luce pienissima. Questo 
solo noi sappiamo, e co’ nostri occhi vecfiamo, che grande 
divisione di proprietà in quei giorni manteneva la demo- 
crazia del governo. Dissi che gli occhi nostri tuttora lo ve- 
dono; il numero immenso delle \ille lo attesta: ogni popolano 
agiato di Firenze aveva il suo podere, avea la sua villa. Ma 
il popolano, 0 fosse del popolo minuto o del grosso, aveva 
pur che fare in Firenze; la villa e il podere eran suo di- 
porto, ma la bottega od il banco la sua vera professione. 
Poi v’ erano gli ullzi pubblici in provincia, a'quali ogni citta- 
dino era chiamato, che almeno per un anno il trattenevano, 
e anch’essi contavano tra’ profitti. Poi viaggi frequenti per 
la mercatura o per la repubblica; poi le fazioni, i consigli, 
le logge, la piazza, difendersi o invadere, aspirare alla po- 
tenza© conservarsela, In questo trambusto di faccende, quale 
ozio rimaneva ai cittadini per attendere assiduamente al- 
Tagricoltura? Eppure il genio industriale, il genio economico 
degli antichi fiorentini, volevano che "agricoltura fosse ben 
curata; la giacitura stessa e la magrezza del nuvStro suolo 
sempre ne imposero a noi la necessità. Impegnare i lavo- 
ranti alla miglior manutensione del fondo, farli per esso 
partecipi quasi deU’amore del padrone, e farli quindi par- 
tecipi de’ suoi prodotti e de' guadagni, era sagace provve- 
dimento in questo contrasto d'interessi, era il miglior modo 
per assicurare a’ proprietari la buona coltura delle loro 
terre. Di qui il nostro sistema di mezzerìa. ..... I pro- 
prietari fiorentini, vicini al popolo per l’origine, e per la 
natura stessa del governo sempre bisognosi del favore dei 
più infimi, non erano al certo padroni tirannici nè potevano 
esser tali. Alcuno ha voluto trovare ne’ così detti patti, im- 
posti al lavoratore nella società colonica, la provenienza 



SECOLO XIX. 


S96 

feudale. Forse nell'esigjere que' patti come a riconoscimento 
di dominio, la boria dei proprietari ebbe qualche parte: vo- 
levano forse ravvicinare in qualche modo il contratto co- 
lonico airenfìteusi, sè stessi a' signori: e obblighi siffatti, 
segno d'onoranza, non pegno di servitù erano tra noi fre- 
quenti. Ma chi esamini le qualità di questi patti, vedrà in 
essi piuttosto un compenso dato al padrone per tutto quello 
che il lavoratore trae legalmente dal podere oltre la metà, 
e quasi un affitto di quei piccoli prodotti, che non si po- 
trebbero partire. Le uova ed i polli escon dal pollajo, che 
pur si nutrisce dal podere, ed al solo contadino frutta : la 
fossa per viti non equivale a ciò che il podere esige ogni 
anno di nuove piantate, le quali il padrone ha carico di fare 
e di mantenere insincliè non sieno in professione. In tuttx) 
il contratto colonico la parte del contadino sopravanza la 
meta, e in questo è giustizia. — (Dagli Scritti editi ed ine- 
diti, voi. I, pag. 360 e scgg.) 


BARTOLOMMEO SESTINI. 

Nacque a San Maio presso Pìstoja ni 14 ottobre 1792. Il padre 
lo avviò alla sua professione di perito ingegnere, e lo mandò per 
ciò a Firenze, dove coltivò anche gli studj letterari, si strinse in 
amicizia col poeta Francesco Benedetti cortoncse, e frequentò il 
Foscolo. Amò una giovinetta, che morì colta dal fulmine, e la ce- 
lebrò negli Amori campestri (1814) e negli IdiJìj (1816). Morto il 
padre si accompagnò con un Baldinotti poeta estemporaneo, e con 
lui percorse l’ Italia improvvisando. In queste .sue peregrinazioni, 
si trovò a Tolentino nel giorno della battaglia fra Austrìaci e Na- 
poletani. Passò poi in Sicilia, ove trovò favore e guadagni, ma 
venuto in sospetto alla polizia fu incarcerato. Che i sospetti non 
fossero mal fondati, lo attesta anche V. Torrearsa,* che lo dice 
introduttore della Carboneria nelPisola, e rammenta T installazione 
di una vendita da lui fondata in Trapani. Per sollecitazioni del 
governo toscano, fu liberato; continuò a improvvisare qua e là, 
ma sempre guardato dalle polizie. Si attribuisce a lui la poesia, 
e al Rossini la musica, di un Inno di guerra per i fatti napoletani 
del ’21 : ma probabilmente sono erronee l’uria paternità e l’altra.* 
A Roma ebbe la protezione del card. Consalvl, ed ivi compose e 
stampò (1822) la piò bella cosa sua, la leggenda romantica sulla 
Pia de* Tolomei, che gli procurò fama vera, e fu repli catara ente 
stampata: la più bella ediz. è quella di Firenaie, Chiari, 1846, con 
una Notizia sulle maremme toscane di P. l'houar (vedi anche Tediz. 


* Ricordi della rivolux. sicil,, Palermo, tipogr. lo Statuto, 1887, pag. 6. 

* Vedi Q. NKRUCor, in OiomaU di trudiuwnet V, 860. 
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di P* SpagnottI, con introdnzionei note e commenti, Torino, Para* 
via, 1893). Ma anche a Roma, dopo i processi lombardi c la caccia 
data agli affiliati alle sètte, non si sentiva sicuro : e s^ imbarcò per 
laFrancia (1822) ove nell’estimazione generale avrebbe potuto pren- 
dere il luogo occupato già dal Gianni, che in quel tempo appunto 
moriva. E a Parigi mori anch’egli di congestione cerebrale agli 
li novembre 1822. Tutte le sue poesie, liriche, narrativo, e dram- 
matiche, vennero raccolte da Atto Vannucci, che vi prepose una 
biografia, desunta da documenti varj e da pue lettere, e le pub- 
blicò la prima volta a Pistoja nel 1840 dalia tipogr. Ciuo , poi, dal 
Le Mounier, nel 18o5. 


La Maremma toscana. 

Tra le foci del Tevere e delPArno, 

Al inezzofii giace un paese guasto: 

Oli antichi Etruschi un dì lo coltivarno, 

E tenne imperio glorioso o vasto: 

Oggi di Chiusi e Populonia indarno 
Ricercheresti le ricchezze e il fasto, 

K dal mar sovra cui curvo si stende 
Questo suol di Maremma il nome prende. 

Da un lato i lontanissimi appcnnini 
Veggionsi quasi immensi anfiteatri, 

R dalTaltro tra i nuvoli turchini 
Di San Giulian le cime e di VelatrI, 

E dalla parte dei flutti marini, 

Sempre di nebbia incoronati ed atri, 
Sembrano uscir dall' umido eleim^nto 

I due monti del Giglio e deirArgento. 

Sentier non segna quelle lande incolte, 

E Io sguardo nei lor spazj si perde: 

Genti non hanno, e sol inugghian per molte 
Mandre quando la terra si rinverdo: 

Aspro macchie vi son, foreste folte 
Per gli anni altere e per l'eterno verde, 

E Paltò muro delle antiche piante 
Di spavento comprende il viandante. 

Dalla loro esce il lupo ombra malvagia 
Spiando occulto ove P armento pasca; 

II selvatico toro Vi si adagia, 

K col rumore del mare in burrasca 
L'irto cinghiale dagli occhi di bragia 
Lasciando il brago fa stormir la frasca; 

E se la scure mai tronca gli sterpi 
Suona la selva al sibilar dei serjii. 

Acqua stagnante in paludosi fossi, 

Erba nocente che secura cresce. 

Compressa fan la pigra aria di grossi 
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Vapor, d'onde virtù venefica esce; 

E qualor più dal sol ven^on percossi 
Tra gli allunanti rio morbo si mesce; 

II cacciator fìiggendo, dal lontano 
Monte contempla il peiigìioso piano. 

Ma il montagnolo agricoltor s’ in vola, 

Da poi che ha tronca la matura spira; 

Ritorna ai colli, o con la lamìgliuolti 
Spera il frutto goder di sua fatica: 

Ma gonfio e smorto dall' asciutta gola 
Mentre esala raccolta aria nemica, 

Muore, e piange la moglie sbigottita 
Sul pan che^prezzo è di sì cara vita. 

Io stesso vidi in quella parte un Iago 
Impaludar dì chiusa valle in fondo; 

Del di poche ore il sol vede, e rimrnago 
Di 1(11 mai non riflette il flutto immondo, 

E non s' increspa mai, nè si fa vago 
Allo spirar d'un venticel gio(‘oiido ; 

K ancor quando su i colli il vento romba. 
Morte stan Tonde come in una tomba. 

Le rupi che coronano Io stagno 
Son d'olmi vetustissnrii vestute; 

Crescon dove Tumor bacia il vivagno 
I sonniferi tassi e le cicute: 

Talor del gregge il can fìtlo compagno 
Mori, le pestilenti acque bevute; 

E gli augei stramazzar nell'onda bruna 
Traversando la livida laguna. 

(lliilbi Pia deh Tolotnn, caoto 1.) 


FIIANCE8('.0 AMBROSOLI. 

Non deve mancare in questo Manuale, condotto sull’ esempio 
primamente dato per le lettore italiane da Francesco Ambiosoli, 
un cenno della sua vita operosa, e un saggio di sue scritture. 
Nacque egli a Como il 27 gennaio 1797, e si laureò in legge a Pa- 
via. Recatosi a Milano per l’esercizio della professione, e questa 
essendogli interdetta dalla limitazione austriaca ai numero degli 
avvocati, si diede tutto agli studj filologici c lottcrarj, c fu amico 
al Monti e al Giordani.il primo suo lavoro fu unskGrammatica (\S‘20)f 
che ebbe molte ristampe : ma a più alto segno ei mirò colla Dis- 
sertazione DeìV Oracolo e degli Anfizioni di Delfo (1821), buon sag- 
gio dei suoi studj classici. Molto tradusse in cotesti anni per varj 
editori : lo Strabono pel Sonzogno ; Àmmìano Marcellino pel Fon- 
tana ; per la Società dei classici la Storia della Letteratura antica 
€ moderna dello Schlegel ; e più tardi la Storia delle Crociale del 
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Michand/ìa Ciropedia di Senofonte, VAtene del Biilwer, ec. Ot- 
tenne nel un impie^jo nella Biblioteca di Brera, e diede private 
lezioni, avendo ad alunna, fra le altre, la figlia del Viceré, futura 
moglie di Vittorio Enuinucle; finché nel '42 gli fu data a Pavia la 
cattedra dì filologia clasBica e di estetica. Già aveva nel ’31 messo 
fuori la prima edizione del Manuale della lelteratura italiana (Mi- 
lano, Foiiiana), clipei rifece nel 1860 pel Barbera, accompagnan- 
dolo di alcune ben pensate Considerazioni geneiali sulla storia 
della letteratura italianat oche raggiunse la decima imppssione * 
c parecchi articoli di critica letteraria . storica aveva inseriti 
nella Biblioteca Italiana e nel liicoglitore, in (he con temperanza 
di idee c di forme combattè pel classicismo contro le dottrine ro- 
mantiche. Dopo i fatti politici der48, ai quali egli aveva paiteci- 
pato coi voti e col mandar sotto le armi i suoi figh, gli fu nel *50 
imposto di inaugurare l* Univeisità ticinese, « toccando », cosi era 
detto, € con delicatezza, le circostar v-e per le quali era stata chiusa 
ed ora si riapriva > : e « nella sua orazione, dice Io Zainbcllì, seppe 
mostrarsi libero sei vendo agli intenti altrui, indipendente quando 
obbediva, e gettando in faccia al governo le sue liberali promesse, 
preoccupar un biasimo di vicina e ormai indubitata poi fidia ». Con- 
sultato dal governo per una riforma degli studj liceali e ginna- 
siali, fu poi fatto Direttore generale degli istituti di istruzione se- 
condaria in Lombardia: se non che ìinpiovvìsamentt', per arti di 
nemici, fu privato di quest’ufììcio e dell’ altro di professore, sì che 
mestamente tranquillo ebbe a dire ai suoi: Tornerò a lavorare p(*i 
tipografi. Ma poco dì poi dal ministro dell’ istruzione, nirinsaputa 
del quale egli era stato destituito, venne chiamato a Vienna per 
cooperare collo Scheiikl alla compilazione del vocabolario greco- 
italiano ad uso delle scuole. Liberata la Lombardia, ritornò in pa- 
tria, ma non vi ebbe pubblici onori ed uflìcj, bensì dalla benevolenza 
dei eolleghi, il tìtolo di pr(‘sideiite c poi di segretario deiristituto 
Lombardo. Attristato dalla dimenticanza, in che ingiustamente era 
stato posto, e da domestici dolori, mori ai 19 novembre 1868, la- 
sciando fama di dotto cosi nello lettere italiane come nelle clas- 
siche,' di esperto educatore ed insegnante e di probo uomo. 

I migliori suoi Scritti letterarj edili ed inediti furono in due vo- 
lumi raccolti dal prof. P. Zambelli, che vi prepose un Discorso 
intorno alla vita e alle opere di lui (Firenze, Civelli, 1871): due 
voi. intitolati Lelteratura greca e latina, scritti editi ed inediti, 
raccolse, prepon<'ndovi uii Proemio, il p. S. Grosso (Milano, Hoe- 
pli, 1872), Po.stuina fu anche pubblicata una Storia romana du- 
rante il dominio romano (Firenze, Polverini, 1871). 

jpcr la biografia, vedi oltre il cit. Discorso dello Zambelli, Fr. 
Rossi,- Oommemoraz, di F, A., Milano, Bernardoni, 1869; A. Mauri, 

* Vedi S. Grosso, Sugli sludj di F. A, nelle lettere gieche e latine, Mi- 
lano, Bernardoni, 1871. 
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in Scritti biografici, Firenze» Snccess. Monnier» 1878» li» 84; 
per gli scritti, A, Vismàra, Bihliogr. di F. A., Como, Vismara, 1892, 
e VAppendice alla Commemorazione cit. del KoSSl.j 


Dante e il Petrarca. — Se la differenza dal Petrarca al- 
rAllighieri dovesse desumersi dalla lingua, dallo stile, da 
quello in fine che serve di veste al pensiero e cade sotto 
la generale denominazione di forma, il cantore di Laura 
secondo T opinione di molti dovrebb'essere preferito a colui 
che volle descriver fondo alP universo: ma la diversità è 
nella sostanza o nelPuitima essenza delle loro opere, nel 
soggetto preso a trattare, nel line che si proposero scri- 
vendo. E poiché rAllighieri nella Divina Commedia rac- 
colse quanti ammaestramenti poteva somministrare il pas- 
sato, indagò e descrisse i bisogni del suo tempo, e, per 
quanto è dato al poeta, castigando i malvagi ed esaltando 
i buoni, attese a correggere i costumi privati e pubblici ed 
a far ragionevole la speranza di una futura prosperità; 
perciò egli lascia a gran distanza da sé il Petrarca, nel cui 
Canzoniere può dirsi che non vi è cenno di tutte queste 
alte materie, nè segno vi appare nè cura dì questi nobili 
tini. 11 Petrarca fu religioso; ma le prove di questa sua 
qualità le troviamo nelle notizie della sua vita ed anche 
nelle sue prose latine ; non già nelle poesie italiane, le sole 
che il popolo potesse intendere. Egli espresse e rappre- 
sentò maestrevolmente i pensieri e gli affetti suscitati in 
lui dall' amorosa passione; ma non si curò d'indagare ciò 
che la condizione del suo animo potesse aver di comune 
col genere umano, nò usci di sè proprio per parlare dogli 
altri ed agli altri. Quindi la sua poesia ci si presenta non 
di rado come il soliloquio di un uomo, che si attira la no- 
stra stima ed anche la nostra compassione rappresentan- 
doci con sì beU’arte tanto efficacemente il suo interno 
patire, senza attirarsi per questo la nostra riconoscenza, 
giacché non appare che si curi punto nè poco di noi, né 
di cosa alcuna del mondo. La Divina Commedia, benché 
il poeta si tenga sempre dinanzi al lettore e paia essere 
in tutto e da per tutto il soggetto principale del poema, 
nondimeno abbraccia non solo Firenze e l'Italia, ma sotto 
molti rispetti le principali nazioni d'Europa, o tutto il ge- 
nere umano. Perciò mentre soddisfa largamente alla curio- 
sità, può anche somministrare una grande istruzione: lad- 
dove il Canzoniere del Petrarca, trattando unicamente di 
lui e del suo amore, deve per necessità e dilettare e istruire, 
senza confronto, assai meno. 

Non per questo sarebbe giusto di considerare il Petrarca 
come un semplice continuale della poesia amorosa ante- 
riore ; giacché i suoi versi non sono solamente più eleganti e 



FEAKCBSCO OmOBOU. 

più armoniosi di quelli conosciuti fino allora, ma dalla mente 
erudita e abituata alle filosofiche meditazioni ricevono una 
dignità e un'importanza affatto nuova. Potrebbe dirsi che il 
Petrarca, ultimo degli antichi trovatori o poeti d’amore, fu 
il primo in una nuova serie cominciata e fondata da lui. Mag- 
gior gloria a sé e maggiore utilità allo nostre lettere avrebbe 
l'ecato mettendosi nella via aperta dall Allighieri, del quale 
par veramente che non abbia saputo farsi un giusto concetto. 
Considerata la Divina Commedia dal lato delPorditura, gli 
si presentò come una delle molte visioni che allora si usa- 
vano, e si persuase di poterla superare scrivendo i 2rion/> • 
e in quanto la Divina Commedia è poema politico, vi con- 
trapose le sue Canzoni. Cosi non seppe (altri crede che non 
volle) vedere e apprezzare l’alto fine di quel poema, nè 
r utilità che doveva recare alla nazione; e convalidò col 
suo esempio l’opinione che la lingua italiana fosse incapace 

0 indegna di alti e grandi argomeiiti. Ma egli non era, come 
furono quasi tutti coloro che scrivevano d’amore, un sem- 
plice trovatore di bei pensieri e artefice di nobili versi: 
fu l’uomo più dotto e più facondo del suo tempo, o come 
tale desiderato alle corti, adoperato dai principi in ofticj 
di gran momento o in legazioni di somma importanza, e 
ricompensato con onori e ricchezze. Però il popolo ed an- 
che i letterati minori che sentivano quella tanta celebrità 
del suo nome e vedevano le ricchezze delle quali abon- 
dava, e le carezzo e le comodità nelle quali viveva; non 
conoscendo di lui altro che le poesie amorose (perchè il 
latino era Ietto da pochi), recavano a quelle la sua fama, 

1 suoi onori, le sue ricchezze, e per la speranza di un 
uguale successo gittavansi per quella via e sforzavansi 
d’ imitarlo. Di questo abbiamo testimonio lo stesso Petrarca, 
ove dice che oramai non si può contare più il numero 
di coloro che vanno per le corti cantando versi. E molti 
di bella presenza e di buona voce, ma privi d’ingegno poe- 
tico, si procacciavano, o per compassione od a prezzo, 
poesie scritte da altri, che forse avevano ingegno e man- 
cavano deU’altre doti; e le andavano recitando per vivere. 
E il Petrarca stesso cedette qualclie volta alle preghiere 
di alcuni, mosso a compassione della loro miseria; i quali 
poi ritornarono a rendergli grazie tutti messi a seta ed a 
oro e ripieni di ricchezza. 

Quando mori il Petrarca era scorso già un mezzo secolo 
dalla morte di Dante, senza ch'egli avesse avuto un imi- 
tatore in ciò che costituisce veramente il sommo e singo- 
lare suo pregio, voglio dire nel rivolgere la poesia alle coso 
della politica e della religione, facendola maestra di civiltà 
e strumento di utilità pubblica. E i buoni imitatori non fu- 
rono molti nè anche più tardi. Al Petrarca per lo contra- 
rio cominciarono lui vivente, furono in alcuni tempi nume- 
rosissimi, nè (per poeti d’amore) tutti spregevoli; e benché 
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densi e condannati da un giudizio pressoché universale, 
non cessarono se non forse ai di nostri. — (Dalle Conside- 
ra: lont snlla òforia della lellcr, ital.» nel Manuale ec., 
voi. IV, pag. 1108 e segg.) 
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Di nobile e facoltosa famiglia nacque in Uoveicto ai 25 inal- 
zo 1707 Studiò a Padova, ove si stiinsc in amicizia col Tommaseo, 
ed ove per viva voca 7 aone,p sebbene i paienti a dissuadeilo ado- 
piMssero anche il padie Cesali, vesti P abito ceclcsi.istico nel 1817, 
essi lido poi nel ’21 eonsaciato sattidofe Snpiemi amoii suoi (uioiio 
la itligione e gli studj filosohu di questi die saggio pubblieaudo 
nel '30 a Kom i, dopo altu miuoii lavoii, il Nuovo Saggio suIV ori- 
qine delle Idee, clP e foise Popcia Kiui capitale, eoni’e il fonda- 
mento di tutte le sue alte speculazioni il suo zelo religioso mosti o 
col sosteiieie per due anni in pati la (1831^36; ruflìcio di pairoeo 
Ma già, e se ne hanno i pumi segni nel ’25, il liosmini volgeva 
in niente il disegno di un nuovo istituto, composto di sacci doti, e 
eh’ei denomino della Oaiità Ne gitlo le pinne basi nel ’28 a Do 
modossola, e undici anni dopo, ai 20 setti mbie 18,39, esso venne 
appi ovato da Gregei io XVI V Istituto della Carila, al quale bi 
aggiunse quello delle Suore ddla rìoviideni.a e il CoìUgio degh 
educatori elementari pei ristiuzione popolale, si diffuse ampia- 
mente, specie in Inghiltcìia. Ma ti dovette eombattcre c vinceie 
molti ostacoli; e i Gesuiti, fra gli altn, fieianicnte avveisaiono le 
sue dottrine, protette poi qualche tempo d i un decieto di silenzio 
sulle medesime, emanato da Giegoiio XVI, e poi, nerbi da una 
sentenza assolutoiia, con divieto di ulteiioii discussioni in pro- 
posito Ai varj assalti iispose virilmente ma non e da appio 
vaisi r intemperanza ch'egli adoprò In alcune sue sditture con 
tro il Foscolo, li Gioja, il Koiiiagnosi nioiti e contro il Maraiani 
quand’ebbe pubblicato il suo Rinnovamento della antna filosofia 
italiana. Gli lese la paiiglia il Gioberti con tre v olumi er- 
rori filosofici di A,Rosimm, Ma quando nuovi iati preparavansi 
airitalia, tutt’e tie codesti sommi intelletti si tiovaroiio neon- 
ciluti e concordi nel giovar la patria: e il liosinnii fu dal mini- 
stro Casati, consigliante il Giobeiti, inviato a Roma (agosto 1848), 
dov'eia ministro il Mamiani, per iiattaivi della lega de'piincipi 
italiani ' Venne accolto affettuosamente da Pio IX, che gli an- 
nunziò la sua volontà di fallo cardinale, e clic dopo l’assalto 
popolale al Quiiinale, lo designò Presidente del Consìglio: ufficio 


^ Qucbia sua missione fu nairata dal H. stesso in un Oommentario^ 
pubbl piu laidi a Tonno, Pomba, 1881. 
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che rinunziò. Segni il papa a Gaeta; tna i suoi avversari rfuscl* 
rono a farlo espellere dal regno. Ceicò udienza dal papa, che 
lo accolse freddo e imbarazzato, e gli disse : « Caro abate, non 
siamo più costituzionali >, e lo consigliò di ritirarsi a Firenze: nò 
più si trattò del cappello. Di più, ad insaputa di lui, che pur era 
stato chiamato a consultore della Congregazione deIPÌ7/rfice, ve- 
nivano proibiti due suoi libri: Le cinque pia f/he di Santa Chiesa, 
che il pontefice stesso aveva lodato, o La CoHtUuzione secondo la 
f/iustizia sociale. Tal compenso ebbe dalla Ci rtc di Koiiia questo 
pio e dotto atleta della Religione e della Chi< .sa! Ritiratosi a Stresa, 
dove stabili la sede sua e dell’ Istituto, attese unicamente a di- 
riger questo c a compiere il suo edificio filosofico, ma noi lascia- 
rono quieto i suoi avversari, cui finalmente, dojio paiecchie prove 
invano e più volte tentate, riuscì nel 1HS7, di far condaiiiiare dalla 
Chiesa alcune sue dottrine, e perseguitare i suoi seguaci con gran 
dolore degli onesti e pii.’ Jiifermatosi per aggravamento di antichi 
incomodi epatici, fu visitato, tia gli altii, dal Manzoni, che l’aveva 
in gran reverenza come uomo e come sapiente, e al rammarico 
espressogli delle sue condizioni e alla dimanda: < (!Iic faremo noi 
s’Ella inorrii?», rispose, baciandogli la mano: « Adouiie, tacere 
e godere ». Mori il primo luglio 1H55 

Gl alidissimo ò il numiM o delle sue opere letterarie, religiose 
c fliosoficlic. Le prime vennero raccolte in un yohma (Letteratura 
e Arti belle, Intra, JBertolotti, 1870), e sono il Saggio snlV idillio e 
sulla nuova Utterat. italiana; il Ita r/ion amento intorno alla bel- 
Ifzza; il Galateo dei letterati. Alla seconda categoria apparten- 
gono il Catechismo secondo /' ordine delle idee ; le Regole della 
dottrina cruliana ; le opere varie di Abcetica e di Apologetica; 
i ìhseorsi parrocchiali ; la Tcodiaa ; la Stona dell' Amore calata 
dalle Sacre Scritture, ec. Alla filosofia e alle sue vane applica- 
zioni spettano, oltic il citato Nuovo saggio sull' origine delle idee 
(a* ediz , Torino, 185*2), V Introduzione alla Filosofia; la Logica; 
la Psicologia; \tx Storia comparata intorno al principio della mo- 
rale ec. ; il 6’i/jiiremo principio della metodica; {'Antropologia in 
servizio della scienza morale ec.; la Filosofia del diritto; la Fi- 
losofia della politica; nn ragionamento sul ComuniSmo e il Socia- 
lismo ec. rarccchie cose sue sono state pubblicate postume: fra 
queste, due volumi di Epistolario (Tonno, 1858). Intelletto di pri- 
m’erdine, come ritalia da gran tempo altro non ne aveva pro- 
dotto, abbracciò coPa sua mente tutto Io scìbile, e lo coordino ad 
un principio, cavamione tutte le possibili deduzioni e applicazioni. 
Deir intrinseco valore del suo sistema e dell’ efficace adattabilità 
sua alle condizioni del pensiero moderno, noi non dobbiam giu- 


* Vedi R. Dr Cesare, Dopo la condanna del Sani' Uffizio, in N Antoì , 
16 luglio 1888 ; R. Mariano, A, R, e lo tuo condanna, in N. AntoU, 16 di- 
cembre 1897* 


‘401 SEOOIÀ) XIX. 

dicare: certo è che gli spetta un laogo cospicuo nella storia ge- 
nerale della Filosofìa.^ Come scrittore, in tanta e così svariata 
copia di lavori, è sempre rigoroso ed esatto, e nella profondità del 
concetto, chiaro e proprio. 

[Vedi per la biografia, Fr. Paoli, Della vita di A» JR, S., To- 
rino, Paravia, 1880; G. Lockhardt, Vita di A, R,, tradotta da 
L. SernÀGIOTTO, Venezia, Compositori tipogr^ 1888 ; C. Cantù, 
Italiani illitstri : Milano, Brigola, III, 311; N. TOMMASEO, i?., 
nella Riv, Coniemp. del 1855; T. Mamiani, A. R., in Prose Lette- 
rarie, Firenze, Barbèra, 1807, p. 109-88; L. Ferri, Della Ftlos. e 
del metodo di A,R., nel Cimento del 1855, e Essai sur Vhist^ de la 
Philos, en Italie au XIX siècfe, Paris, Didier, 18G9, voi. I ; K. Wer- 
ner, Die italien. Philos. d. XIX Jakrund., Wien, Facsy, 1884, ec. 
Nel 1897, pel centenario della nascita e per celebrare T innalza- 
mento di una statua a lui in Milano, si ebbero parecchie impor- 
tanti pubblicazioni: fra le altre delVAccad. degli Agiati di 
Rovereto, Milano, Oogliati; G.Grabinski, Il primo centenario della 
nascita di A,R., in Rassegna Nazion., 16 maggio *97; A. FOGAZ- 
ZARO, Per A. R., in Nuova Antolog., 1® sett. ’97 (e del medes. A. R., 
in La Vita Ital. nel Risorgimento (1831-*46, 2» Ber., IT, 4, Firenze, 
Bemporad, 1899); A. M. Cornelio, A. R. e il suo monumento in 
Milano, Torino, Uuione-tipog., 1806. Una accolta di discepoli e 
di ammiratori pubblicò varj scritti: Per A,R. nel primo centenario 
della sua nascita, Milano, Cogliatì, 2 volumi in 4®, contenenti questi 
lavori : A. Fogazzaro, La figura di A, i?. -- G. Morando, Il 
principio fondament, della filosofia rosminiana. —Xj. M. Billia, 
Il carattere morale di A. R. — E. MORELLI, Del Principio filosofa 
rosmin. e dH Panteismo ontologico. — A. MOGLIA, L'essenza e Vori- 
gine delV Essere ideale nella filosofia del R. — E. FERRAI, A. i?. a 
Padova. — V. Lilla, Le fonti del sistema filosof. di A. R. — P. De 
Nardi, La Gnoseologia del Panteismo confutata colle dottrine 
di A. IL — E. Monzini, Il pensiero civile di A, R, — P. Bel- 
lezza, A. R. e la grande questione letteraria del set XÌX. — 
E. Bricoli, DeW essenza, derivaz. e modalità del diritto secondo 
la filosofia di A. R.— G. B. Zoi»ri, A. R. e V economia politica. 

— P. BlTSCONI, R. a Milano. — F. S. KhaUS, RosminVs Dante- 
studien. — P. ALESSIO, A. R. e la donna — G. ALLIEVO, Il con- 
cetto pedagogico di A. R. — S. GROSSO, A. R. EUogium et de A. R. 
Epigrammata grceca et latina. — A. BazzaillaS, R. et Malebran- 
che. — G. Zanciii, Duomo nella natura secondo la filosof. di A. R. 

— G. BiadbGO, a. R. a Verona. — I. Petrqnb, La sua ideologia 

e quella degli altri. — E, Begrlier, Uèvolution du Kanlisme vere 
le rosminianisme dans la philos. franq. coniemp. GraBINSKI, 
La missione di A. R. a Roma negli anni *48 e Anzo- 


^ Vedi G. Gentile, Rosmini e Qiobsrti, Pisa, Nistii, 1899* 
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LETTI, Cenno sulle JFJpislole religiose e familiari di A. lì, ^ K. SO* 
LIMAMI, 0 rosminianismo o materialismo. h. SeRNAGIOTTO, 
A.jR.ei stioi ammiratori e seguaci italiani e stranieri, B, STAM- 
PA, Lettera sopra A. E , — Appendice : II. Bonghi, Le Stresiane (vedi 
su questa raccolta, G. Negri in Perseveranza, 14 maggio *97, e 
G. Gentile in Eass, bihliogr, letter. Hai., V, 274).] 


La libertà e il socialismo. ~ La naturale liberti^ può con- 
siderarsi siccome una naturai potenza di fare ciò che si vuole 
senza coazione e necessitò. La quale potenza si risolve in 
facoltà, funzione ed atti speciali che considerati in relazione 
alla logge etica che li tutela, prendono natura e nome di 
diritti: naturali, civili, politici 

Oggidì gli assennati pensano unanimi che il problema 
sociale « qual sia la miglior costituzione dhina socieLà civile, » 
SI debba risolvere « in un'armoniosa conciliazione fra le 
società private e T autorità del governo, di modo che sotto 
la più ferma autorità si conser\i a ciascuno P esercizio della 
maggior possibile libertà giuridica. » Tale è il vero e sano 
liberalismo, che gli utopisti si travagliano di sovvertire 
dalle fondamenta. Essi risolvono in quella vece il problema 
COSI : « la miglior costituzione della società si è quella, in cui 
gli individui sieno spogliati di tulte affatio le loro libertà, 
e il governo le riceva tutte in deposito, disponendole egli 
solo, coir obbligo però di lui di disporne in modo da rendere 
felici tutti affatto gli uomini, benché spogli e nudi di tutte 
le loro liberta, obbligo però che non deve e non può avere 
nessuna sanzione; perocché questa ci ricondurrebbe alle an- 
ticaglie della violenza e della compressione. > Se la ragione, 
se il buon senso rifiuta una tale soluzione, siccome contrad- 
dittoria, gli utopisti rispondono, che questo accade perchè 
il volo di loro menti vince di lunga mano la comune ragione 
ed il comune buon senso. Ma veniamo, senz'altro indugio, 
alle speciaii libertà. 

L'uomo usa di suo libero arbitrio siccome individuo, e 
siccome membro della società: la facoltà morale di usarne 
come individuo costituisce quel gruppo di diritti che forma 
il subbietto del diritto individuale; la facoltà d'usarne come 
membro della società, costituisce quell' altro gruppo che 
somministra argomento alla scienza del diritto sociale. 

Diritti individuali prima di tutto sono quelli della co- 
scienza, poscia quelli di far uso delle facoltà naturali alla 

a ria perfezione e felicità, in terzo luogo viene il diritto 
ài proprietà, in quarto luogo quello di associarsi coi 
propri simili a fine onesto con vincoli onesti. 

Nel sistema de' nostri riformatori, questi quattro gruppi 
di diritti, di naturali libertà, rimangono necessariamente 
aboliti, disconosciuti. 
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Alla libertà di coscienza annullata, viene sostituita unt 
Inaudita intolleranza. Perocché neppure riconoscono nel» 
Tuomo una coscienza quelli che non vi riconoscono nè 
morale libertà, nè responsabilità di azioni, nè esistenza di 
morali doveri. Carlo Fourier muove continuamente da que- 
sto principio: « il dovere viene dagli uomini, T attrazione 
delle passioni viene da Dio; » onde ne trae, che i doveri 
si debbono abolire, e le passioni, senza freno di dovere, 
coltivare: severissima, rigorosissima è in cotesto suo si- 
stema r abolizione dei doveri, da lui dichiarati fonte unica 
di tutti i mali che circondano questa terra, rei di questa 
tristissima enormità, che. essi raffrenano le passioni, solo 
degna di regnare senza contrasto di ostacolo. Nè vi crediate, 
che cotesti riformatori si contentino di permettere almeno, 
che chi non vuol rinunziare ai doveri morali e religiosi se- 
gua Topinione sua, riconosca resistenza de' morali doveri, 
r autorità della coscienza. Non punto così; e quello che 
merita più d’osservarsi si è, che non potrebbero farlo, salvo 
il loro sistema; poiché la felicità di tutto il mondo consiste, 
a loro giudizio, nell’essere quello ordinato tutto in sulle loro 

massime Mao perchè non possano disconoscere a tale 

l’umana natura da credere ch'elia voglia esistere senza il 
pensiero della divinità, o perchè talora anche in essi que- 
sta natura riprenda i suoi diritti dopo proibite tutto le re- 
ligioni, si affaticano ad imporre agli uomini una profana 
dottrina, da ogni dettame morale alienissima, sotto il nome 
di religione. E questa seconda parto di legislazione che reca 
rintolleranza al sommo costringendo gli uomini a ricevere 
da loro queiringanno aperto, quella menzogna assurda per 
oggetto di religiosa credenza, dee riuscire vie più difficile 
della pi’ima a farsi entrare o a stabilirsi nella persuasione 
del genere umano, se non per altro, per questo, che i ri- 
formatori, de’ quali cresce il brulicame ogni dì a voglia di 
ognuno che si fa tale, non trovano siccome accordarsi nello 
stabilire il novello culto da imporsi a tutti qual condizione 
sociale, benché tutti i culti, tutte le religioni di loro inven- 
zione convengano e finiscano nella idolatria della natura 
deir uomo, delle passioni e di tutto ciò ch'ebbe e ha tut- 
tavia il nome di vizio. 

11 secondo gruppo de’ diritti da noi annoverati, cioè la 
libertà di far uso delle proprie facoltà naturali giusta quello 
die l’individuo stima a sè più vantaggioso, rimane del pari 
assorbito dall’attività smisurata del nuovo governo, il quale 
s’incarica di fare ogni cosa da sè solo, non lasciare altro 
a fare all’ individuo se non quello che egli stesso gli pro- 
scrive ed impone, esigendo da lui la piu cieca e stupida 
ubbidienza. Nè può recare alcuna maraviglia che Tindivi- 
duo non sia più nulla, quando il governo è tutto. Dee piut- 
tosto cagionare non leggero stupore, che que’ filosofi, i quali 
si credono atti a distruggere prima, e poscia rifabbricare 
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r edificio della umana società dalle fondamenta in sino al 
tetto, non considerino, che qualora Tindividuo umano cosi 
ridotto a condizione di macclima, non desse più impulso a 
sé stesso, cesserebbe il libero sviluppo delle umane facoltà, 
mancherebbe ogni progresso, non vi poti*ebbero aver più 
nè grandi inventori, nè arditi imprendi lori, nè infaticabili 
lavoratori, tutto se n' anderebbe d'un passo rumano gregge, 
ove la mediocrità, la monotonia, la noia si associerebbe 
colla scarsità della produzione, colf imperfezione de' lavori, 
colla povertà di tutti, eccettuati que' beati governatori de- 
positarj di tutte le ricchezze. In tali sistemi T individuo 
neppure è libero di vestire a sua volontà, le vesti menta 
sono prescritte siccome T altre usanze: le leggi suntuarie 
delle antiche repubbliche, riguardate oggidì siccome illibe- 
rali, sarebbero un nulla verso alle minacciose ordinazioni 
de' governi filantropici ideati da' nostri utopisti: i quali fis- 
sano ancora l'orano che ciascuno dovrà osservare nelle 
sue gmrnaliere occupazioni; e per dir tutto in una parola, 
il nuovo sistema non sarebbe che il monachiSmo imposto 
a tutto rumali genere dalia legge, meno la religione e la 
pietà ; sarebbe le forme monastiche senza Io spirito. Quanto 
non si declamò perchè in altri tempi qualche genitore im- 
provvido pose un figliuolo, contro sua voglia, in un con- 
vento, 0 chiuse la figliuola fra le mura di un monastero! 
1 riformatori sociali sommettono alle più minute leggi clau- 
strali quanti sono o saranno gli uomini sopra la terra, senza 
esprimere se ce n'abbiano, per avventura, vocazione, ri- 
guardando questo siccome Tinfallibile spediente dì rendei*li 
felici, privandoli ad un tempo delle consolazioni e delle 
speranze religiose. Tutto ciò si riscontra nelle loro opere 
più acclamate, specialmente in quelle di Fourier. 

Veniamo alla proprietà, che compone il terzo gruppo 
di diritti. Fin qui si stimò che ciascun uomo avesse liberta 
giuridica di occupare le cose disoccupate, d'arricchire con 
altri modi di giusto acquisto, finalmente di disporre del 
fatto suo, or sia a soddisfare alle proprie ed altrui neces- 
sità ed oneste voglie, or sia ad esercitarvi intorno le in- 
ilustrie e i trallici. Ma non la pensano a questo modo i 
sociali riformatori: aboliscono intieramente tinte queste 
libertà di operare che procedono agli individui dal diritto 
<li proprietà: possessori di diritto non più; vogliono pos- 
sessori di solò fatto, e questi non altri, che i governatori 
della società novella. Infiniti lamenti si inossei’o dagli sta- 
tisti, dai filosofi, dagli utopisti medesimi, contro il posse- 
dere delle cosi dette mani morte. Ma questi utopisti, nemici 
acerbisshni delle mani morte antiche, prescrivono di met- 
tere in piedi delle mani morte novelle. Anzi, quello che è 
più singolare, e che è quasi incredibile, nella felicissima 
società da essi concepita, ogni possedimento dee essere or- 
dinato 0 amministrato a mano morta; questa sola assorbe 
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i boni di tutto il mondo, chè mano morta è appunto il col- 
legio di quelli che governano, distributori, direttoli di tutte 
le industrie e di tutti i commerci, come pure di tutti i beni. 
Al presente i religiosi spontaneamente rinunziano alle loro 
private ricchezze per T amore di Dio: gli utopisti costrin- 
gono gli uomini tutti senza eccezione a ri nu oziarvi non per 
amore di Dio, miei Signori, anzi, per amore della terrena 
e carnale felicità, unico fine di tutti, a tutti dalla legge 
prescritto. La vita perfettamente comune, benché assunta 
per isperanza da un bene eterno, riuscì sovente cosi grave 
alla umana debolezza, che quei pochi magnanimi che, per 
seguir perfezione, la elessero, non poterono sempre a tutto 
rigore osservarla; e furono con estrema severità giudicate 
dal mondo quelle religioni che in qualche piccola parte 
r abbandonarono: gli utopisti sociali alfopposto si aspettano 
che tutti quanti gli uomini, ubbidienti al loro assolutissimo 
imperio, osserveranno appuntino la vita comune, loro im- 
posta dalla costituzione della nuova società: ed il faranno 
senza stimolo di soprannaturali motivi, nè di obbligazione 
di coscienza; e senza bisogno di alcuna compressione; pel 
quale loro felicissimo pensamento si piacciono di portare 
il titolo di comunisti. A chi sarà dillìcile, o Signori, giudicare 

la probabilità della buona riuscita di un tale sistema? 

Finalmente il quarto gruppo delle libertà individuali, di 
cui noi abbiamo fatto menzione, riguarda la facoltà di asso- 
ciarsi gli uomini fra loro a line onesto, con mezzi onesti. 
Nè pure queste preziose libertà possono andar sal\e, meglio 
delle altre, nel sistema dei nostri utopisti. 11 nuovo governo, 
nella sua sovrana sapienza, egli solo associa, egli solo disas- 
socia gli uomini; già s'intende, non se ne può dubitare, pel 
bene universale. D'altra parte, clic cagione avrebbero più 
gli uomini d'associarsi insieme, se non hanno più interessi, 
la procurazione dei quali è tutta a carico del governo? Ma 
ciò che è vie più degno della vostra considerazione si è, 
che la natura stessa dei sistemi di riforma di cui parlifiino 
consiste in una cotale unica e semplice associazione di tutto 
il genere umano, la quale è di necessità inimica di ogni 
altra spontanea associazione; ella assorbe in sè stessa, per 
dir meglio, rende impossibile qualunque altra società, che 
predisposta non sia dal governo quale parte o membro uni- 
versale; chè un'altra e spontanea unione dissolverebbe quel 
sociale edificio, ritraendo in dietro il mondo allo stato an- 
tico. Oltredichè T immaginato governo, che tiene nelle sue 
mani ogni possibile monopolio recato al suo massimo grado, 
esercita pure il monopolio del tempo, ed è egli solo quello, 
secondo il Fourier e compagni, che, come vi dicea, dispone 
delle ore e dei giorni di tutti, non rimanendo più alcuno 
che abbia tempo suo proprio; laonde, in che modo potreb- 
bero gli uomini consociarsi a volontà loro, se d' un'ora sola 
non possono disporre, di tutte disponendo il solo governo? 
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Un altro dei più essenziali diritti di natura fu mai sem- 
pre riputato il potersi ogni uomo a libera scelta, e con 
istabile nodo, unire in società coniugale, dalla quale inco- 
minciò l'istituzione dello stesso uman genere, I riformatori 
in questo coerenti, aboliscono interamente le stabili nozze; 
il matrimonio monogamico è per essi la più lacrimevole ca- 
lamità della terra: chè egli pone un freno alle i»asse pas- 
sioni, ed abolisce la felicità delle unioni selvaggio e ferine. 

La patria, la nazionalità, la società civile si cessano 
egualmente: sono surrogate dall' associazione umanitar’.t. 
Laonde non più oggimai libertà di vivere sotto quel cielo 
ove l'uomo nacque e crebbe, ovvero quella di eleggersi 
un'altra patria, di scegliersi una popolazione, una compa- 
gnia amica, fra cui passare la vita, una terra dove abitare 
e su cui morire. Si ripresero siccome dispusi/ìoni illiberali 
la proibizione o anche qualche ostacolo di certi governi po- 
sto all' emigrazione, il rifiuto d'accettare forestieri o Tam- 
nictterli dillicilmente al godimento degli stessi vantaggi coi 
nazionali; parve troppo dura la pena dell'esilio. Ma i nuoM 
legislatori all' opposto si riserbano la facoltà di distribuire 
i governati in sulla terra, giusta la loro sapienza e bontà, 
che non ammette intoppo di sorta alcuna ned suo esercizio, 
a quella foggia siccome l'industrioso giardiniere dispone in 
serie dilettevoli a vedersi le piante del suo giardino, o il 
sapiente muratore alloga le pietre, secondo che gli vengono 
a mano opportune, jier entro le muraglie dell’editìzio 

Ma trasportiamoci pure, o Signori, eoH'immaginazioiie no- 
stra, a quell'età remotissima, nella quale poniamo che sia 
tutta bella e ordinata l'utopia de' nostri filosofi. Quel magni- 
fico governo che tutte stringe nella sua mano le ricchezze, 
e tutto il potere di fatto che pensare si possa, come farà egli 
a governare la terra? Il farà colla persuasione o colla forza? 
Con questa non può essere, perocché si tornerebbe alla 
compressione, tanto abhornta ed esclusa allatto da' sociali 
riformatori. Colla persuasione adunque. Or quale ammira- 
bile virtù persuasiva non dee avere quel governo d' allora! 
Quale eloquenza! Quale felicità a \olgere a suo senno, forse 
per virtù magica, tutti quanti i cervelli umani! Quale at- 
tività e sollecitudine a fare in ciascuno de' viventi sentire 
le sue paterne lezioni, da ottenere da tutti nè più nè meno 
ciò che egli si propone! E senza avere più nessuna necessità 
di venir mai, con persona alcuna, a termini di rigore! Ma 
dove, 0 Signori, questo prodigioso governo rinverrà i po- 
tentissimi mezzi di persuasione, co' quali tanta maraviglia 
egli ottenga? Certo, egli non può parlare ai suoi gover- 
nati dì giustizia, non di dovere, nè può usare della reli- 
gione a stimolare le coscienze: coteste sono le anticaglie 
per sempre abolite. Si dirà non aver egli bisogno di molti 
spedienti a persuadere gli uomini che secondino le loro 
sensuali passioni. Ma non sarebb'egli possibile, che due 
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o più uomini contendessero per un medesimo oggetto di 
lor passione? 

E che farà quel governo in tale emergente? Siederà 
giudice? A quale dei due attribuire l'oggetto a cui hanno 
uguale attrazione passionata, per usare il linguaggio di 
Carlo Fourier? Poniamo T attribuisca ad uno. Quale sarà 
la sanzione di sua sentenza? Tornerà in campo la forza? 
0 si contenterà di consolare l'appassionato, privo del suo 
oggetto, con soavi parole? Ma non ha egli un egual diritto 
deir altro? Non ha la passione ugualmente focosa? Sebbene, 
qual diritto dove non vi ha dovere? Rimane il fatto, il solo 
fatto della passione. Ma il puro fatto, il fatto della pas- 
sione è la guerra: chi può più, quegli la vince. La pas- 
sione, senza freno di dovere e di ragione, non può cedere 
che alla forza. Non rimane dunoue che la sola forza appas- 
sionata e cieca de' contendenti da una parte, e la forza 
del governo daU'altra: la guerra adunque, la guerra di 
tutti contro a tutti è il necessario, T inevitabile effetto 
de' proposti sistemi; cioè appunto il contrario dell' effetto 
da' loro autori promesso: promesso particolarmente da Ro- 
berto Owen con queste parole, che « K assistenza di tutti 
sarebbe acquistata a ciascuno, e l'assistenza di ciascuno 
a tutti. » — (Dal Ragionamento II romuntsìno v tì soaa^ 
Usino, 1847, nel voi. Filosofia della politica, Milano, Be- 
sozzi, 1858, p. 485.) 


ANDREA MAFFEI. 

Nacque a Molina di Val di Ledro (presso a Riva di Trento) 
il 19 aprile 1798, di famiglia oriunda veronese. Studiò sotto Paolo 
Costa, poi continuò la sua educazione a Monaco di Baviera presso 
lo zio abate Giuseppe Maffci, autore del noto compendio di storia 
della nostra letteratura. 

Sposò il 10 marzo 1832 la contessa Clara Carrara-Spinelli ; dalla 
quale si separò il 16 giugno 1846, dignitosamente per Luna parto 
e per T altra, con atto notarile steso da Tommaso Grossi Si rivi- 
dero dopo 12 anni nel nov. del '68 e qualche altra volta dipoi, 
specialmente durante una grave malattia di lui, in Firenze. A lei 
con versi affettuosi egli volle dedicata nel '74 la traduzione del- 
VAroldo byroniano; nè la colta c ricercata gentildonna dispettò 
mai il nome di contessa Maffei, al quale sono collegato appunto 
le memorie del suo storico salotto.' 

11 Maffei, amante lui pure della vita socievole, confortata sempre 
da eletti studj, rappresentò anche colla signorile presenza, tino 

' Vedi R. Barbtkra, Il salotto della contessa Maffei e la società mila- 
nese (1834-1886), Milano, Treves, 1895: 2* ediz. col tit.: Il salotto della 
e, M, s Camillo Cavour, MìIado, Baldini 6 Castoldi, 1901. 



AKDRfiA MAFFEI. 


411 


a* suoi anni più tardi, 1* immagine della letteratura aristocratica 
severa e geniale, ugualmente lontana dalla frivolezza e dalla pe- 
danteria. Fu senatore del Regno su proposta di B. Gairoli. Mori 
in Milano il 27 novembre 1885, aU’Albergo della Bella Venezia; 
ebbe solenni funerali il di dicembre, e la sua salma fu trasporr 
tata a Riva di Trento. 

La sua opera letteraria, che fu in particoUr modo poetica, 
anzi di traduzioni poetiche, cominciò colla tiaduziouc degli Idillj 
del Gessner, che fu pubblicata da prima nel 1818 e poi litoccata 
assai nelle successive edizioni. La Biblioteca italiana chiamò quella 
traduzione una M/a infedeU. Conosciuto e apprezzato dal Monti, 
fu suo collaboratore ( 1823 ) i ella traduzione della Tunisiade del 
Pickler, della qnale non tradusse, del resto, che un episodio 
(quello di Matilde e Toledo). Il Maffei si volse allora alla Mes- 
Biade del Klopstock, ma ne pubblicò solo un saggio più tardi — 
Tradusse, invect, il Teatro in prosa e in versi dello Schiller (nel- 
l’ultima bella ediz. illustrata, fatta nei 1881 da’Sncc. Le Monii'er, 
v’aggiuase anche frammenti di tragedie e commedie), e volse pure 
in italiano le traduzioni del Machbeth e della Turandot (imitazione 
della fiaba di Carlo Gozzi), adattate dallo Schiller alle scene tede- 
sche. Dello Schiller diede anche le ballate e lìriche scelte ; voltosi 
al Goethe, ne tradusse alcune ballate, poi VErmanno e Dorotea e il 
Faust (Firenze, Succ. Le Mounier, 1873 , 3 » ediz. riveduta), indi Y Ifi- 
genia in Tatiride, le Elegie » nmane e gli Idillj, Sempre dal tedesco, 
fece versioni di opere del 'Utllparzer, dello Zedlitz, del RUckert, 
del Beer; della Bianca Cappello di E. Conrand (Principe Giorgio di 
Prussia), deU’A/man^or, e del Eatcliff drammi giovanili di E. Heine. 
Largamente tradusse pure dalla letteratura inglese: il Paradiso pcr- 
duto di Milton (prima ediz. fiorentina, Firenze, F. Le Monnier, 180.3); 
del Byron (Firenze, F. Le Monnier, 1862) quasi tutti i drammi {Cieìo 
e Terra, Caino, Manfredi, Sardanajxslo, Marin Faìiero, I due 
Foscari), novelle, liriche, e il poema II pellegrinaggio del Gio- 
lane Araldo (Firenze, Succ. Le Monnier, 1874 ); di T Moore, Gli 
amori degli angeli e altri tre poemi; dello Shakespeare, Y Otello 
e la Tempesta (Firenze, Succ. Le Monnier, 1869). 

Poco voltò dal francese, un frammento della Lucrezia del Pon- 
sard, qualche lirica deir Hugo e del Lamartine, e di Ernesto Le- 
gouvé Un ricordo di Daniele Manin. Indichiamo altre delle più 
notevoli raccolte di queste traduzioni; Poeti tedeschi: Schiller, 
Goethe, Gessner, Klopstok,Zedliz, Pirker (Firenze, Succ. Le Mon- 
nier, 1869) ; Poeti inglesi e francesi: Byron, Moore, Davidson, Milton, 
Hugo, Lamartine, Ponsard (Firenze, Succ. Le Monnier, 1870). Qual- 
che versione fece pine da Orazio, e tradusse la raccolta che va 
sotto il nome di Anacreonte. (La prima ediz. fu fatta in pochi esem- 
plari a Milano dall’editore Giulio Ricordi ; la seconda a Firenze, 
Succ. Le Monnier, 1875.) 

Le poesie originali, alcune delle quali assai delicate e graziose, 
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tono, di solito, imitazioni o ricordi di cose straniere. (Fmi éd, s ined. 
di A. M., Firenze, F. Le Monnier, 1858, voi 2, il primo de’ quali fu 
poi riprodotto col titoto Arte, Affetti, Fantasie, Firenze, F. Le Mon- 
iiier, 1864; e con quello anche di Liriche, ediz. accresciuta, Firenze, 
Succ. Le Monnier, 1878). AI libretto del nìodiocrmimo Piave bul 
MacòetA, che fu musicato dal Verdi, il Maffei dette versi suol, e poi 
veiseggiò i masnadieri, per la musica del Verdi. Le traduzioni 
del Maifei furono acerbamente censurate: traduttore traditore lo 
disse rimbriani.* Il concetto e il criterio del traduttore fu per il 
Maifei questo, dare alle opere straniere quella veste che gli stia- 
nieri avrebbero data ad epse nella nostra lingua. Mirava più che 
a una vera e propria fedeltà, a raggiungere una somiglianza di 
effetto: il che giù si proposero il Caro, il Baldi (nell’^Jro e Lean- 
dro) e altri famosi antichi, volgarizzatori meglio che tradnttoii 
Ma i lavori tedeschi o inglesi, e di autori così dlffeivntì, diventaroii 
quasi tutti ne’ rifacimenti del Maffei d’un colore e d’un tono, e se 
ne persero non di rado gli effetti metiiri e le virtù dello stile. Ma 
non si può chiamare fama usurpata quella d’ un vaicntuoiiio che 
amò 0 coltivò Tarte fino all’ ultimo giorno della vita; che diffuse 
fra noi in forma spesse volte veramente poetica, e con singolare 
magistero di verso le opere dei glandi poeti stranieri, onde il nom<‘ 
di Andrea Maffei e raccomandato in modo durevole alla storia della 
fortuna del Goethe, dello Schiller, del Milton, del Byron. E giova 
anche riflettere che 1»* larghe conoscenze che questo irredento ebbe 
della letteratura tedesca indirizzò a tutto profitto della cultura ita- 
liana, e che pur ammirando le grandi opere straniere s’augurò sem- 
pre la gloria della poesia nazionale e la consei vazione del suo 
cai attere, lamentando in un bonetto {Quante volte, o Jìomani, ec,) 
eh’ essa 

indole e stile 

D’altro popolo assume e d’altro cielo. 

Si che iahbio non move, o in strania vesta 
Più vestigio e splendoi delia natia 
Casta antica beltà non manifesta. 

Si provò anche, ma non felicemente al romanzo di costume mo- 
derno, col Roberto, storia domestica contemporanea di A. B. pub- 
blicata dal cav. Andrea Maffei (Milano, Guglielmini, 1843, 2 voi.), 
che, sebbene egli nc appaja soltanto editore, ò pur cosa sua. 

[Per la biografia, vedi A. Db Gubeknatis, A. M. nella collez. 
Illustri ital, Firenze, Ademollo, 188.3, col ritratto; G. C. Molinbri 
nella Gazz. letter. del die. 1885; Ambrosi, Scrittori ed artisti tren- 
tini, Tieiito, Zippel, 1894, pag. 167. E vedi anche Atti parlamentari ; 
Senato e Camera dei deputati, Kondiconto delle tornate del 2 di- 
cembre 1885 ; E, Tbza negli Atti delVAccad, della Crusca (adnn 


‘ In un.a rivista del 1869 o poi la Famt usurpate, Napoli, Trani, 1877 
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del 28 not. 1886); B. NlSKCIOKl in Saggi crii, di ktUr* UaLf Fi- 
renze, Suec. Le Monnicr, 1898, p. m — Alcuni Versi inediti del M* 
pubblicò Em. Bariìarani, Verona, Annichinì, 1895.] 


L’ incontro di Elisabetta d’ Inghilterra e di Maria Stuarda. 

Elisabetta (al Leicester), 

Che loco è questo? 

LCicester, Forteringa. 

Elisabetta (al Talho), , A Londra 

Rin\iate la caccia. È troppo ingombro 
Di popolo il cammino: in questo parco 
Noi cercliiamo un asilo. 

(Il Talho allontana il seguito. Ella fìssa Maria, 
e segue a parlare col Paul et,) 

I miei Britanni 
M'aman dì troppo. Il pubblico tripudio 
È smoderata idolatria! S'onora 
Un celeste cosi, non un mortale. 

Maria (ohe per tutto questo tempo stette mezzo svenuta 
appoggiata alla nutrice, leva gli occhi e s' incontra 
in quegli aperti di Elisabetta), 

0 Dio! Da quel sembiante il cor non parla. 

Elisabetta, Che femina è colei? (Silenzio universale,) 

Leicester, ....Tu sei, regina, 

In Forteringa. 

Elisabetta (si finge sorpresa, e volge al Leicester uno 
sguardo serberò). Chi Tosò?... Roberto! 

Leicester, Ko’l Rincresca, o reina! e poi che il cielo 
Ha qui rivolti i passi tuoi, consenti 
Che il tuo gran core e la pietà trionfi. 

Talho, Volgi, o donna regai, sul Fin felice 

Che ti cade dinanzi un pio riguardo! 

(Maria si sforza d'accostarsi ad Elisabetta, ma si ferma 
raccapricciando a mezza via. Tutti i suoi movimenti 
manifestano un vivissimo contrasto,) 

Elisabetta, Come, o signori? chi di voi m'annuncia 
Un'umile sommessa? Io qui non veggo 
Ch'una superba tuttavia mal doma 
Dalla sventura. 

Maria, Il sìa! Vo' sottopormi 

Air estrema vergogna. Addìo per sempre, 

0 dell' anime grandi e generose 
' Impotente alterigia! io più non voglio 
Rammentarmi chi sono e che soffersi; 

Io voglio umiliarrai a chi di tanto 
Vitupèro mi copre. (Si volge ad Elisabetta,) 
Iddio, sorella. 
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Per te decise, e di vittoria ha cinto 
11 felice tuo capo. Adoro il nume 
Che tMnnalzò! (Si pone in ginocchio^) 

Ma tu pietosa e grande 
Nel trionfo ti mostra, e non lasciarmi 
Nell'obbrobrio sepolta. Apri le braccia, 
Stendi, o sorella, la regai tua destra, 

E mi rialza dalla gran cadota! 

Elisabetta (ritJ^aendosi)» 

Quello, o Stuarda, è il loco vostro, e levo 
Riconoscente al mio Signor le palme, 

Che non volle inchinarmi a' piedi vostri, 
Com'ora nella polve a' miei v'inchina. 

Maria (con affetto crescente). 

Pensa a' casi dell'uom, pensa che un nume 
Veglia eterno lassù vendicatore 
Della superbia. Onoralo, sorella! 

Temilo questo Iddio, questo tremendo 
Che m'atterra al tuo piè! Per gli stranieri 
Che ne stanno d'attorno, in me rispetta 
La tua sacra persona, e non ti piaccia 
Che sia contaminato e Mlipeso 
Il sangue de’ Tudorri, il regio sangue 
Che ne scalda le vene! — O Dio del cielo! 
Non farti inaccessibile e spietata 
Come scoglio nelTonde, a cui s’aggira 
Con fiacca lena e con protese braccia 
Il naufrago morente, e non l'afferra. 

La mia povera vita, il mio destino 
Dal mio labbro dipende e dalla forza 
Delle lagrime mie! scioglimi il core! 

Dammi ch'io mova, intenerisca il tuo! 

Se lo sguardo di ghiaccio in me tu volgi 
L'anima mi si chiude, inaridisce 
Il dolor sulle ciglia, e m'incatena 
Un freddo raccapriccio ogni preghiera. 

Elisabetta {fredda ed altiera). 

Che v’aggrada, o Maria? Di favellarmi 
Chiesto m’avete. La sovrana oblio. 

Oblio l’offesa; e l’umile adempiendo 
Officio di congiunta, io vi conforto 
Di mia regia presenza. Un generoso 
Sentimento secondo, e nel mertato 
Biasimo incorro d' abbassarmi a troppo. 
Perocché (vi sovvenga!) i giorni miei 
Fùr da voi minacciati. 

Maria, Onde poss' io 

Movere la favella, e collocarne 
In modo sì felice ogni parola 
Che pènetri il tuo cor senza irritarlo? 
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— Avvalora il mio labbro, o Dio pietoso, 

E no togli ogni strai che la sor(‘IIa 
OfTondere jjotesse! — Io non ti posso 

I miei mali narrar, senza ch’io debba 
Altamente accusarti, e no’l vorrei! 

Tu non fosti con me nè pia, nò giusta: 

Io sono una tua pari, o nondimeno 
Tu m’hai fatta prigione: io mi rnolsi 
Supplice, fuggitiva al tao soccorso; 

E tu d'ospite i dritti e delle genti 
Nella mia^ sacra dignità sprezzando, 

M’hai serrata vivente in un sepolcro; 

E di servi e d'amici e di fedeli 
Crudelmente diserta; e nel più turpe 
Disagio abbandonata; e per estremo 
Alla ignominia d'un giudizio esposta. 

Ma non più del passato: una perpetua 
Dimenticanza le memorie copra 
De’ sofferti travagli* anzi m'a'^colta. 

Tutto io chiamo destino: in noi veruna 
Colpa non cade. Dall’ averno uscito 
Un nialeflco spirto il cor n'accese 
In quest'odio feroce, e dall' infanzia 
Ne separò. Nel volgere degli anni 
EsbO crebbe con noi: bugiardi amici 
Ne fomoiitaro T infelice fiamma: 

Fanatici deliri armar le destre 
Non chiamate, non compre.... Ecco il destino 
Che corrono i potenti: essi divisi 
Empiono d'ira e di dolor la terra, 

E sciolgono le furie eccitatrici 
D'ogni umana discordia. — Ora tra noi 
Non è labbro straniero..., 

(Le si avvicina confidente e lusinghiera,) 

A fronte or siamo: 

Manifesta il tuo cor! Dimmi le colpe, 

Di che rea tu mi credi. Io pienamente 
Satisfarti desio. Chè non m'hai data 
Graziosa udienza allor ch'io tanto 

II tuo sguardo cercava? A tal venute 
Non sarieno le cose, e in questo loco 
Di tristezza e d'orror non avverrebbe 
1^0 sventurato doloroso incontro! 

Elisabetta, Al mio pianeta tutelar non piacque 
Che m' accogli o.ssi un aspide nel seno. 

. Non il fato innocente, il vostro iniquo 
Animo n'accusate e la sfrenata 
Ambizion <lel sangue vostro! Ancora 
Fra noi lite non era, allor che il degno 
Vostro congiunto, quel feroce ed ebbro 
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Sacerdote, che stende a tutti i troni 
L'invereconda temeraria mano. 

La disfida m'indisse, e T inaudito 
Ardimento vi diè d' attribuirvi 
1 regali miei titoli e le insegne; 

E, non pago di ciò, \i persuase 
A rompermi la gueriM, a mniaociarmi 
La corona e la vita. E clic non 
Quel furibondo a' danni niioiì Le lingue 
De" fdl SI sacerdoti; il ferro, il loco 
De' popoli sedotti: armi ireinende 
D'un sacro fanatismo! E nelTistessa 
Pace del mio governo, alla rivolta 
Inlìammò colla fi-mle i miei Britanni. 

Ma r Eterno mi guarda-, e quel superbo 
È disi>eiMto deir impresa. Il colpo 
Era volto al mio capo e cade il vostro! 

Maria, Sono in braccio di Dio. Ma tu non puoi 
Con uifopra di sangue apertamente 
Soverchiar la tua possa. 

Elisabetta. E chi potrebbe 

Impedirmi dal farlo? Il vostro zio 
Al nionarclii insegnò come si .stringo 
Coi nemici la pace. Eni mi di scuola 
L'uecision de' miseri Ugonotti. 

E poi, che sono i vincoli del sangue? 

I dritti (lolle genti? Ogni legame 
Non discioghe la Cliies.C^ Pilla consacra 
La rotta fedo e il regicidio [stesso. 
Esercito, o Stuarda, una dottrina 
Insegnata da’ vostri. E chi mi torà 
Di voi inallevador, se generosa 
Vi traessi da' ceppi ^ in qual segreta 
Guardar la vostra fò che non s' aprisse 
Alle chiavi di Pietro? Ornai secura 
Non ini la clic il poter. Nessuno accordo 
Colla razza de' serpi! 

Maria. I tuoi son questi 

Tenebrosi sospetti! Una straniera. 
Un'acerba nemica ognor ti jiarvi’ 

Che se m'avessi dichiarata un tempo 
Unica erede tua, come n'ho dritto 
Amor, riconoscenza, in me t’avrebbe 
Data un'amica, una sorella. 

Elisabetta Voi 

Nudrire affetto che stranier non sia? 

È la Sedia romana, il Vaticano 
La vostra casa! i monaci, o Stuarda, 
Sono i vostri fratelli! Io dichiararvi 
Dei mio trono l'erede? Astuto inganno! 
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Por sedurmi ogni core, e scaltra Armida 
Allacciar nella rete i malaccorti 
Giovani del mio regno? e, me vivente, 
Rivolgere ogni sguardo al novo sole?.,. 

Maria, Tranquillissima regna! Ogni mio dritto 
Sul tuo scettro abbandono. Ornai tarpate 
Al mio spirto son Tali, e la grandezza 
l*iù non m’alletta. Tu la tien», ed io 
Non Ron die T umbra di Maiia. Domato 
Nel/a vergogna deile mie oatene 
È l’antico ardimento. In me i' estrema 
Di tue prove facesti. Hai nel suo dorè 
La mia vita distrutta. Or poni modo: 
Pronuncia la magnanima parola, 

Per cui venisti; chè non posso io mai 
Crederti qui venuta al tristo fine 
D’insultar la tua vittima! Pronuncia 
Questa parola sospirata, e dimmi: 

«Sei libera, o Maria! Di me provasti 
» I,,a forza sola: la grandezza or prova 
Consolami di questa, e mi vedrai 
Ricevere la vita e la salvezza 
Quasi un tenero don delle tue mani. 

Come non avvenuto, una parola 
Tutto mette in oblio: dalle tue labbra 
Anelante io l'attendo. Oh non ti piaccia 
Ch’io la sospiri lungamente ancora! 

Guai se con questa non d insci! guai 
Se propizia, benedea, sublime 
Da me non ti dividi alla sembianza 
D’una invocata deità! — Sorella! 

Non per tutta Albion, non per le immense 
Terre che abbraccia l'oceàn profondo, 

Io vorrei presentarmi inesorata 
Al tuo sembiante come al mio tu stai* 

Elisabetta, Vi date aldn per vinta? Il vostro ingegno 
Più non trova un'insidia, un tradimento. 

Un pugnai che m' uccida? A voi non resta 
Dunque un meschino avveriturior che pren la. 
Per la vostra difesa, i tristi olìlcj 
D'errante cavaliere? — Ito, o Maria, 

È per sempre quel tempo; altri pensieri 
Oggi indammano i cuori! Invan cercate 
Ne' presenti Britanni un altro sposo, 

Poiché non men che gli amatori vostri 
- Uccidete i mariti! 

Maria {fremendo). 0 Dio!.., Sorella!.., 

0 Dio, m’ispira sofferenza!.., 

Elisabetta {la guarda per qualche tempo con aria di su- 
perdo disprezzo). Questi 
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Sono dunque, o Roberto, i celebrati 
Vezzi che impunemente occhio non vedo? 

A cui non vuoisi pareggiar veruna 
Delle donne mortali ? Alle la lode 
Non fu mercata a caro prezzo. Il grido 
Di bella universal null’altro costa 
Che il farsi a tutti universale. 

Maria, E troppo! 

Elisabetta (con un beffardo sorriso). 

Nel vero aspetto vostro or vi mostrato! 

Finor non foste che una larva. 

Maria (infiammata di sdegno, ma con dignità), 

* Umano 

Fu Terror che mi vinse in giovinezza; 

Mi tradì la potenza, io non in' infìnsi, 

10 non mentii. Con nobile alterigin 
Sdegnai la tenebrosa arte dei vili. 

11 peggio è di me noto, e dir mi jiosso 
Di mia fama miglior. Te sciagurata, 

Se cade un giorno l'onorato manto, 

Di cui sapesti, ipocrita scaltrita, 

Celar la tresca de' tuoi sozzi amori ! 

Figlia d’Anna Bolena, ereditata 
L'onestà tu non hai. Note già sono 
Quelle caste virtù che alla manu.ija 
L’adultera tua madre hanno tradotta. 

Talbo (elitra fra loro), 

0 potenze del ciclo! a che siam giunti? 
Questa, o Maria, la sofferenza? Questa 
L'umiltà? 

Sofferenza? Io tollerai 
Quanto può tollerar petto mortale! 

Via, codarda umiltà l via dal mio core, 

0 conculcata pazienza! Infrangi 
Le tue catene, e dall'abisso irrompi, 

0 lungamente rattenuto sdegno! 

E tu che desti alla serpe irritata 
Uno sguardo omicida, arma il mio labbro 
Di venefiche punte!... 

Ella vaneggia! 

Ella è tratta di senno! Ah, tu perdona 
Alia delira provocata! (Elisabetta, muta dì 
rabbia, getta furibondi sguardi sopra Maria,) 
Leicester (nella massima agitazione cerca di allontanare 
Elisabetta), Chiudi 

L’orecchio al vaneggiar della furente! 

Fuggi da questo sventurato loco. 

Maria, Il trono d’Inghilterra è profanato 

Da una bastarda! Il popolo britanno 
Da una mima è tradito! Ove il buon dritto 


Maria, 


T albo. 
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Regnasse, tu saresti nella polve 
Stesa a’ miei piedi, chè tuo re son io. 
{Elisabetta parte velocemente. Il Talbo e il Leicester 
la seguono nel maggior disordine.) 

(Dalla Mmia Stnmda di IT. SoiiitLKa, 
atto III, se. 4‘.) 


GIACOMO LEOPARDI. 

Tn Recnnaff, città delle Marche, nacque d’ antica e nobil fa- 
miglia ‘ Giacomo Leopardi, prìmofirenito del conte Monaldo e di 
Adelaide dei marchesi Antiei, ai 29 i::in{?no 1798 Suo padre Mo- 
naldo (1770-1847), educato da un gesuita, si mantenne cattolico 
fiero e nemico delle nuove idee, 
che anche in Kecanati pene- 
travano, tanto che corse peri- 
colo della vita per la vivace 
protesta, che fece contro l’abo- 
lizionc decitoli nobiliari Amò 
gli studj e compose varie ope- 
rette morali, stoiiche e pole- 
miche contro i novatori e con- 
tro anche i conservatori pio 
tepidi e tolleianti, ch^ei non 
fosse; raccolse una ricca bi- 
blioteca, che nel 1812 consacrò 
filiis amicU civibus. Non cosi 
si mostrò abile airamministra- 
zione domestica; sicché nel 
1803 ne fu legalmente inter- 
detto e, prosciolto poi nel 1820, 
non la riassunse giammai, continuando a tenerla la moglie, che 
con rigorose economie restaurò, dopo trentacinque anni, il patri- 
monio.* Giacomo ebbe la prima istruzione in fiimiglin eoi fra- 

* Vedi C. Antoka-Tsavkrsi, Docum, e nottate intorno aita famiylta L,, 
Verona, Mflustor. 1888. Vedasi anche la lettera del Leopardi al conte 
Carlo Popoli (1826), In Kpmt,, odiz. del 1892, II, 173-75. 

* Vedi Srvbbino Sbrvanzi Oollxo, Opere e ecritti di Monaldo Leopardi, 
Macerata, 1847 ; Autobiografia di Monaldo Leopardi con Appi ndiie di A. Avoli, 
Uoma, Befani, 1888. Sui primi anni e su molti particolari della vita domestica 
del Leopatdi, vedi C. Antofa-I’baversi, Studj «u Napoli, Detk6n,1887; 
Lettere ecriite a 0, L, da* euoì parenti, per cura di Q. Pibrgilt, Firenze, 
Succ. LeMonnier, 1878; A, D’Anoofa, La famiglia di G, L,^ tibììa Nuova 
Antologia, 15 ottobre 1878: e su Monaldo in specie, anche 0. Pibkgili, 
lì conte M. L , nella N Antoh del 15 febbraio 1882 ; C. Aftofa-Tbayerbi, 
Monaldo gtornalieta, opusc. nuziale, Koma, 1886, e Un*idtima dt/eea di M, L», 
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fello Carlo e colla dorella Paolina : * maestri, prima nn OìoBeppe 
Torres messicano ea gesnHa e già precettore di Monaldo e ohe 
rimase in casa Leopardi ben 37 anni; dal 1809 in poi, il sacer* 
dote marchigiano Sebastiano Sanchinì, che fu sempre caro al 
suo grande alunno, sebbene non gli avesse data, nè pKi avrebbe 
potuto, se non un'elementarissima istruzione. «Alla sua eroica 
fancìullezaa, scrive il Giordani, nel Proemio al terzo volume delle 
Oliere di Leopardi, ninno potè arrogarsi d'insegnar nulla». Gjà 
fino da' dieci anni, s’era dato a provvedere da sé medesimo alla 
propria cultura; dai tredici ai diciassette, passando lunghissime 
ore nella biblioteca paterna, s’era immerso nello studio delia filo- 
logia latioa e greca. La stia salute ne soffrì tanto, che rimase per 
tutta la vita malaticcio e deformato nelle spalle, si da parer gobbo. 
Cade in questo tempo (1817) T inizio della sua con ispondeuza epi- 
stolai'e con Pietro Giordani, che esortava il già dotto giovinetto 
alla moderazione nello studio : consiglio, che non accade frequen- 
temente di dover dare ai giovani. È pur di questi anni il primo 
amore suo, che fu per Geltrude Cassi-Lazzari, cugina paterna, la 
quale, già maritata e allora sui veutisei anni, diniorò in Recanati 
in casa Leopardi, dall' 11 al 14 dicembre del 1817 e desiò fugace 
ma fervida passione nel giovinetto, che ne lasciò ricordo in una 
prosa, una specie di diario dei primi dieci giorni che seguirono ài la 
partenza della Cassi, e compose allora l'elegia Dove son f dove fuif 
che m* addolora f che è, tranne il frammento Io qui vagando, tra 
le rifiutate dall' autore, come rifiutato, salvo puro un frammento e 
dimenticato, fu il poemetto deW Appressamento alla morte. A quella 
elegia dovevan tener dietro altre tre, di cui si conservano gli ar- 
gomenti inediti frale carte napoletane. Del 1818 (circa il giugno) 
ci rimane poi l'altra Tornami a mente il dì che la battaglia, che 
s’ intitola 11 primo amore. Pubblicandole più tardi, il poeta pospose 
le due elegie e assegnò ad esse la data 1817.* Il padre e la tamiglia 
avrebbero voluto avviarlo alla carriera ecclesiasticii ; ma (jliacomo, 
sebbene, secondo il costume delle famiglie come quella di Monaldo, 
fin verso il ventunesimo anno vestisse r.'ibito di clicrico, esitò, mo- 
strandosi già dal 1818 dispo.sto a ben altri pensieri. Le canzoni 
A Dante e All* Italia, che nella stampa del '18 e del '24 dedicò 

Roma, Befani, 1885, e sempre dello stesso, / genitori di O. L., Keciinali, 
Simboli, 1887; H. Bonahi, I genitori di 0. L., Napoli, 1886. 

‘ Vedi su Paolina C. A ntoka~Tb aversi, A« giovintzm di P. L , Roma,Tre- 
visini, 1888, e dello stesso Pool ma Leopardi, Città di Castello, Lapi, 1898 ; 

E. Costa, in Note leopnìd., Milano, Lombardi, 1889, nonché le Lettere dt P,L 
alle sorelle Broglienti, pubbl. dal Costa, Parma, Battei, 1877. — Su Carlo, vedi 
P. Vi ANI, Appendice aìv KpistoL di 0,L., Firenze, Baibèra, 1878, pag. lxxiv ; 

C. Antona- Traversi, in Studi cit, pag. 179, e 0. Antoononi, Uu recanatese 
tn Roma e % fratelli L., ID Bibliot. delle scuole %la1,, IX (1900), pag. 129. 

* Vedi G. Chiarini, Il primo amore e le elegie di 0, L,, nella Rivista 
d'hnha, III, l (1900), pag. 5 o segg. ; G. Tambara, La giovineua di 0, L., 
Udine, Tosolini, 1900. 
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al IfoiiU,* a elle rimontano a quest* anno, spiacquero al padre per 
i sentimenti che il Aglio vi mostrava ben diversi dai suoi, ed 
essenzialmente mutati da quando nel 1815 gerivo va una Ontzione 
« per la liberazione del Piceno ». Il Giordani, il qnale c* n gran 
compiacimento e conforto di Giacomo continuava ad esser con lui 
in relazione epistolare, e che nel settembre "318, tratte nendovis! 
circa quindici giorni, lo aveva visitato in Pocanati. fu creduto, ma 
a torto, principale autore del notevole cambiamento d*it.ee,poli* 
tielie prima e quindi filosofiche e religiose, che in lu* avvenne;* 
certo è però che egli ebbe una grande e benefica efficacia sul- 
r animo nporto ad ogni impressione di Giacomo e che, confor- 
tandone gli sfiidj, present} in lui una fulgida gloria italiana, e 
celebrò nel giovinetto oscuro e Infermiccio di Recanati il primo 
prosatore del suo tempo, quale, cioò, egli se Io immaginava, for- 
nito della lingua de’ nostri trecentisti e dello stile de' greci. — 
Dobbiamo a questo punto ricordare l’amore, che pur da alcuni 
è messo in dubbio,* di Giacomo per quella fanciulla che chiamò 
Silvia^ e pare fosse Teresa Fattorini (1707 1818), tessitrice, figlia 
del cocchiere di casa.* Nè questo fu il suo solo amor giovanile, 
dacché, lasciando della Elvira ricordata nel Consalvo, che può 
essere altro nome dato alla Fattorini, ovvero anche denominazione 
senza rispondenza colla realtà,* sembra che più tardi amasse un’al- 
tra popolana, Maria Belardinelli, ch’ei chiamò Nerina e pianse 
morta nelle Eicordanze composte nel 1829; altri® fa, tuttavia, di 
Silvia e Nerina una sola e medesima persona. Il fratello Carlo 
ammette i due amori, giudicandoli, forse assai rettamente « molto 
più romanzeschi che veri »; e segue: « Vedevamo dalle nostre 
finestre quelle due ragazze, e talvolta parlavamo a segni. Amori, 
se tali potessero dirsi, lontani e prigionieri. Le dolorose condi- 
zioni di quelle due povere diavole, morte nel flore degli anni, fu- 
rono bensì incentivo alia fantasia di Giacomo a crear due de’più 
bei tratti delle sue poesie — Intanto, crucciato e martirizzato 


^ Per questa dedica e per la risposta del Mouti al Leopaidi, vedi F. D'Ovi' 
DIO, Vn qiuditio dt F. Ut Sancii» Bwentdo da un documento, Napoli, 1889. 

* Vedi E. Costi, P. Giordani e la famiglia Leopardi, in Spigolature eto- 
riche e tener,, Parma, Battei, 1887. 

* Vedi G. Chiarini, op. cit., pag. 17. 

* Vedi Q. Mestica, Oh amon di G.L., nel F'tn/ulla della dom„ 4 apii- 
le 1880, e ora nel volume StudJ leopardiani, l*ijenze, Sucr. Le Mounier, 
1901, pag. 60-190. 

® Vedi A, Straccali, nel Commento ai Canti di G. L., Fiienze, San- 
soni, 1892, pag. 68. 

® Ad OS. Q. Branca, Oh amori di O, L„ Macerata, Mancini, 1882, 0 
G. A. Cesareo, Nuove ricerche »u 0 L., Torino, Roux, 1893. pag. 8 e sogg. ; 
vedi anche una lettela di L. Pibretti nella JH-ifiuna del 19 maggio 1897. 
La questione è riassunta da 0. Bacoi, in Qiorn, »tor, d, ìett. ital„ XXI, 422 : 
ma vedi, in generale, £. Boouen-Oontquani, La donna nella vita e nelle 
opere di 0, L „ Firenze, Barbèra, 1898 ; e G. Chiarini, L* amore ned Leop,, 
io Rivieta d* Italia, i, uumeii 6 e 7. 

^ RifAfitA dal ViANi. Avvtndiee oit., pag. xxxvi. 
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sempre dal « pensiero » (Epìstol, ediz. del 1892, n. 33), eli* era il 
suo maggior carnefice, attristato anche da una malattia d'occhi, 
oltreché grandemente debilitato di nervi e impedito di occuparsi 
de' suoi studj, con uno t smoderato e insolente desiderio di glo- 
ria * (Epistol, n. 17),* e conscio ormai della sua dottrina e del suo 
ingegno, egli anelava di recarsi in una gran città. La sua condi- 
zione di corpo e di spirito in questo tempo ei la ritrae cosi al 
Giordani : « Insomma, io mi sono rovinato con sette anni di stu- 
dio matto e disperatissimo in quel tempo che mi andava formando 
e doveva assodarsi la complessione. E mi sono rovinato infelice- 
mente e senza rimedio per tutta la vita, e rendutomi l'aspetto 
miserabile, e dispregevolìssiina tutta qutdla gran parte deiruomo, 
che è la sola a cui guardino i più; e coi più bisogna conversare 
in questo mondo » (EjnstoL, n. 51). Nè in patria trovava con chi 
discorrere di cose letterarie, sicché ei la disse borgo selvaggio e 
sepolcri di vivi, e resistenza a cui egli era condiinnato descrisse 
amaramente al Giordani (Epistol.f n. 23). In famiglia v* era come 
un muro di ghiaccio fra lui e i genitori, e la plebe lo scherniva 
chiamandolo «il gobbo I genitori s'opponevano a' suoi dise- 
gni, per le ristrette condizioni domestiche e per timore del suo 
totale pervertimento a contatto d’ un mondo cosi diverso, Il suo 
carteggio con letterati ben noti e di parte liberale gli era inter- 
cettato; egli medesimo, sorvegliato; con riprovevole sistema d'edu- 
cazione, niente ei sapeva della rovina finanziaria domestica. Ag- 
gravandosi le condizioni tìsiche, crescendogli lo sconforto e la 
malinconia, fece nel luglio del 1819 col fratello un tentativo di fuga 
dalla casa paterna, che non riuscì,’ anzi accrebbe la sorveglianza 
domestica e le sciagure detta sua vita. Molto fu scrìtto prò e contro 
circa le relazioni di Giacomo co' suoi. Tutto sommato, se al padre 
non arrise la fortuna concedendogli un tìglio simile a lui nel modo 
di sentire e di piMisare e nel suo ostinato sanfedismo, certo è che 
fu disgrazia al poeta nascere da un tal padre, e da una madre così 
disumanamente fanatica da augurarsi nelle malattie dei tìgli che 
morissero pure, se fosse loro dischiuso il ciclo,* ma così umana- 
mente interessata e massaja da preferire il ristabilirsi del mar- 
chionale patrimonio alla loro felicità avvenire. Fu insomma una 
sventura reciproca Tesser legati da sì strettì vincoli domestici. Fra 
quei genitori e quei tìgli, dei quali Carlo cercò la felicità fuori 
di casa e contro il voler de' suoi, Giacomo languì miseramente 
e Paolina, dopo varj disegni di matrimonio, restò pulzellona : era 

* Vedi Mazzoleni, Jl sentim, della gloria nel L„ Beigamo, Ist. d'arti 
giafìche, 1898. 

^ Vedi P. Mobioi, Reminite* leopardi, noli* Ordine di Ancona, 20-21 giu- 
gno 1881. 

’ Vedi G. PiKROtLi, Le tre lettere di Q, L, intorno alla diviiata fuga, 
Torino, Loescher, 1880; G. Mestica, t % conti Broglio d'Ajono, nella 
Rivista d"^ Italia del 15 settembre 1898, 

* Ai» vfil 1 nfiir. A 1 1 1 9 
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10 stesso dissidio che divideva il mondo d' allora fra il tenace amore 
al passato e Tanelito a un migliore avvenire. — Nella primavera 
del 1820 Giacomo ebbe speranza di riaversi; e ai primi annunzj 
di quella, com’ei racconta al fido amico Giordani, aperte, una sera 
innanzi di coricarsi, le finestre della sua stanza « e vedendo un cielo 
puro, un bel raggio di luna, e sentendo un’ aria tepida e certi cani 
che abbaiavano da lontano, gii si svegliarono alcune immagini anti- 
che, e pti parve di sentire un moto nel cuore, uiide si pone a gridare 
come un forsennato, domandando misericordia alla natura, la fui 
voce gii pareva di udire dopo tanto tempo » (Epistol, n. 129). Ma 
immediatamente ripiombò in quella vita senza illusioni c senza 
speranze ; finché il marchese Carlo Antici suo zio gli ottenne il 
permesso di uscire di Hecanati, ed egli se ne partì, col cuore pieno 
dì gioia nel novembre del 1822, per recarsi a Roma, dove giunse 

11 giorno 23. Non aveva davanti a se se non quindici anni di una 
vita piena di dolori fisici e morali; nuovi tormenti e disinganni 
continui T aspettavano; ma in questo breve corso nioitale, in mezzo 
alle angosce cui ormai era condannato, egli diede veramente al- 
r Italia quella gloria, che ne sperava il Giordani. Roma, che egli, 
rivivendo nelle memorie deir antico caput orbia, aveva sognato 
suo rifugio e conforto, non l’appagò;* si da desiderare la cittaduzza 
natale e la famiglia, come gli accadde poi di dover sempre bramar 
le cose perdute o prima odiate, non soddisfatto mai della realtà 
presente. Ne.ssun racconto piò efficace dì queste sue continue delu‘ 
sioni, che quello da lui stesso lasciato nelle molte lettere da Roma, 
da Milano, da Firenze. Alla fine d’aprile del 1823 lasciò Roma, 
toinò Recanati (3 maggio) e vi sì ti attenne sino al luglio del 1825, 
ripartendone per recarsi a Milano, dove l’editore Stella lo chia- 
mava, assegnandogli un compenso mensile dì diciotto scudi per 
lavori falli e da fare ; vi giunse il .30 luglio.* Dal settembre sino 
al novembre deH’aniio dopo (1826) dimorò in Hologna: dove, come 
già prima di andare a Milano, si trovò meno male che altrove; 
ivi conobbe e amò la contessa Teresa Carniani Malvezzi,’* che da 
prima gl* m benevola, poi crudelmente acerba (Epistol,, n.* 423, 
471,487). Vi dette a due giovani lezioni private dì latino e greco. 
Dal novembre del 1826 sino all’ aprile dell’ anno seguente fu di 
nuovo a Kecanati, e un altro breve soggiorno fece quindi a Bo- 
logna (26 aprile-20 giugno 1827), donde, per il desiderio di visitare 
la Toscana, si c ondusse a Firenze (21 giugno), ove ritrovò il Gior- 
dani, e presso il Vieussciix conobbe molti dotti, fra’ quali il Man- 
zoni {Epistol,, n. 607), che giudicò « pieno di amabilità e degno 

* Vedi K. Crlani, in Hown, neWfi Nuova Autologin dal 1» lu- 

^Wo 1898; e nel ttìiico (1899), che citeremo, del Comitato universi- 
taiio, uno sciitto pur del Oblani col medesimo titolo. 

* Vedi 0, L a Milano nel libro di H. Barbikra, Figure e figurine del 
secolo che muore, Milano, Tieve.s, 1899, pag. 187-204. 

* Vedi su questa signora 6. Gandolfi, La contesta T. Malvenn e tl suo 
salotto, Boloirua, Zauicbclli, 1900. 



SECOLO XIX. 


m 

della Bua fama In quel tempo passava per le sue mani {Bpi* 
n. d03) la Monaca di Monza del Rosini, e la giudicava come 
una cosa che varrà poco. Sommate insieme le sue dimore a Fi- 
renze. risulta che vi stette 44 mesi. Da Firenze recossi a Pisa * e 
vi rimase alcun tempo (y novembre 1827-10 giugno 1828), ritrovan- 
dovi conforto alla salute, e insieme gli estri d*un tempo, sicché 
« col cuore d' una volta » (Epistol , n. 655), vi compose il JRisor- 
gimento e la bellissima poesia A Silvia.^ Ritornato a Firenze, vi 
dimorò sino al 12 novembre. Tornò allora, e per l’ ultima volta, a 
Recanati, avendo a compagno il giovane Vincenzo Gioberti,* che 
Pammirazione per lui, sengare testimoniatagli dipoi ne' suoi scritti, 
rafforzò colla conoscenza della persona. Quest' ultima dimora a Re- 
canati riuscì al Leopardi tediosissima, ond’ ei volle ancora allon- 
tanarsene; ma già invano al governo pontificio aveva dimandato 
un impiego nella biblioteca vaticana o una cattedra universitaria, 
0 almeno un ufficio di cancellier del censo. Il medico Tomniasini 
gli aveva fatta proposta d'una cattedra dì Storia naturale neUTJnì- 
versità di Parma, che egli naturalmente rifiutò, come aveva i ifiu- 
tato i ricchi beneficj ecclesiastici d’ uno zìo canonico, e le offerte 
d’entrare nella prelatura. Nè, specialmente per le condizioni di 
salute, si seppe risolvere ad accettare una cattedra dì letteratiir.i 
dantesca in Germania, propostagli (1828) dìil ministro prussiano 
Hunsen, cui l’aveva raccomandato il Niebuhr.^ Accolse però la 
pietosa e delicata offerta, che, a titolo di compenso di spese per 
una edizione delle sue poesie, gli fece Pietro Colletta, d’accoido 
con altri amici di Firenze.® Parti da Recanati il 29 aprile 18.‘10, 
e fino all’ottobre 1831 soggiornò di nuovo a Firenze, dove nel 
marzo gli era giunta notizia che il consiglio comunale dì Reca- 
nati lo nominava unanime, deputato disti cttuale all’assemblea di 
Bologna : ufficio eh’ ei rifiuto ; ma già la rivoluzione era vìnta.^ 
A Luigi De Sinner, grecista svizzero, professore a Parigi, con- 
segnò in questo tempo tutti i suol scritti filologici, sperando che 
li avrebbe fatti pubblicare in Germania e ne avrebbe conseguilo 
quello ch’ei gli prometteva < danari e un gran nome. > Ma le 
speranze del De Sinner non furono appagate : ne trasse soltanto, 
più tardi, un volumetto di Excerpta ex schedis criticis Jacobi Leo- 

* Vedi C. Aktona-Tra VERSI, Leoparth f Manzoni, in Stiifìj cit., pag. 1 ; 
G. Taoruina, Il L. t tl M., in l'iaggi e note. Gii genti, Foiinica, 1890, pag. 1 17. 

* Vedi C. Antoha-Traversi, Situdj cit., pag. 245. 

® Sul Leopaidi a Pisa vedi il discoi so di A. DAnooka, Onorante a 0. A., 
nella Rase. hibl. d. lett, itaU, VI, 175-192. 

* Vedi G. Massari, Vita e carteggio Ut V. 0., Toiino, Botta, 1860, 1, 128. 

® Cfr. EpiatoL, li, 302; e vedi A. Tobler, Unqedrutkte lìrufe von 0. L. 

an 0. von Bunaen, Leipzig, Teubner, 1878, e D* Ovidio, Lrtt. ined. di A. 
il Bunaen, nei Saggi critici, Napoli, 1878. 

® Vedi A. De Gevkabo-Fbbbionx, Leop. e OoUetta, Napoli, tip. univer- 
sitaria, 1888. 

7 Vedi 6. Cabducoi, 0» L. deputato, in Opere, voi. X, Bologna, 1898, 

f\ft« ftOQ A AAcr 
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pardi (Bonn, 1884).^ Giacomo nel 1882 chiese e ottenne dal padfa 
un assegno mensile di dodici scudi, ed ebbe anche sussidi straor* 
dinarj. Nell* ottobre 1831 e fino al marzo 1832 fu ancora aBoma; 
tornò quindi a Firenze insieme con Antonio Banieri, napoletano, 
ivi da lui conosciuto per mezzo del Poerio,* e con lui visse sempre 
di poi. A Firenze aveva frequentata già nel 1830 la signora Fanny 
Bonchi vecchi, maritata Targioni-Tozzetti, e questa ferventemente 
amò: non certo, come vorrebbe altri,' la march. Carlotta Lenzoni. 
Non molto si sa di questa passione, che par sembra essere stata 
veemente ; forse ei fu lusingato di corrispondenza, forse la donna 
amata vigorosamente osservò Tonor suo di moglie e di madre:certoè 
che Taccrbczza del disinganno ispirò a lui il canto violento ed amaro 
Ad Aspasia, Nelle varie dimore a Firenze abitò nella Locanda della 
Fontana (in Via dei Castellani), poi in casa di Emanuele Repetti (in 
Borgo degli Albizzi) e la piò parte del tempo in nna casa in Via del 
Fosso, dove scrisse la famosa lettera Agli amici suoi di Toscana 
(15 dicembre 1830), alcuni dei Canti, e alcune delle Operette morali. 
Bene perciò fu posto ricordo, sulla facciata di quella casa, della 
lunga dimora (circa 33 mesi in più tempi) che vi fece il Leopardi.* 
Col Ranieri si recò a Napoli, dove arrivò il 2 ottobre 1833, spe- 
rando ristoro alla sua salute sempre più affranta. Questi ultimi 
anni, Sette anni di sodalizio, raccontò il Ranieri in un libro (Na- 
poli, Giannini, 1880), in che nop mancano nè reticenze nè forme 
di senso oscuro e variamente interpretabili, nè gravi omissioni^ 
e che gli può essere perdonato solo in grazia delle molte e reali 
sue benemerenze verso il Leopardi ^ Non gli mancarono certo cure 
affettuose da*parte dell’ amico e della sorella di lui. Paolina, nè 
dimostrazioni di stima da parte di letterati napoletani, come dal 
march. Puoti, nella scuola del quale lo vide il De Sanctis giova- 


' Vedi 6« Fikrqili, Nuovi dooum* iraomo alla vita e agii scritti di G. L., 
.Firenze, Suec. Le Mounier, 1888. 

• Vedi Di GnvNASO-FsBBiairi, Leopardi e Alessandro Posrio, Napoli, 
tip. deir Università, 1898. 

’ Vedi Di Gubbbvatis, in La Vita itdl,, anno 111, fase. 4. 

* Vedi G. Mistica, StudJ leopard, cit., pag. 188, 184. 

** Vedi PiiBOiLi, Nwm documenti ec., pag. xlvix e segg. ; A. D’Ancona, 
nel Fan/uUa della dom,, 18 aprile 1880; F. D’ Ovidio, nella Rase, settima- 
naie, 28 maggio 1880; F. Goabdioni, Del hhìo di A. R, su (J L,, Napoli, 
Molano, 1881 ed altri ancora che scrissero sul libro del Raiiieii. Più recen- 
temente esaminò le relazioni del Ranieri col Leopaidi, F. KrosLtA, Una 
sventura postuma di 0, L,, Torino, Clausen, 1897, e su questo \edi F. D’ Ovi- 
dio, Leop, s Rani^i, nella Nuova Antologìa, del marzo ’97 e un articolo 
nel Corriere della sera, del 12-18 gennaio 1898, e nel Fortumo di Na- 
poli, 18 léhbraio 1898 ; in difesa de! Ranieri sorse L. A. Villabi, A pro- 
posito d*un opuscolo leopardiano (quello cit. del De 6enuaio-Fei rigai), Piti- 
giiano. Paggi, 1898. So questa vessata questione Leopardi-Kanieri, vedi 
anche G. Vìlbibt, Léop, et son ami A, R., in- Revue dee Deuse Mondee, 
1* maggio 1897 ; G. Taobmina, • Leopardi, Palermo, Sandron, 1899; 

F, P, LufSO, Ranieri e Leopardi, storia d'un^sdisione, nella Bihk oriK d, lett* 
itoL, Firenze, Santoni, 1809. 
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netto; ^ ma la sua malattia s'aggraTava. Neir aprile 1834 conobbe 
Augusto Platen.^ Dimorava al poggio suburbano di Capodiinoiite,* 
passando il maggio e 1* ottobre in una villetta a otto o nove miglia 
da Napoli) posta a piè del Vesuvio, dove si rifugiò, per sottrarsi dal 
colèra, fin dall* agosto del 1836. Sempre ammalato, e con uno strano 
governo di vita, pur seguitò a meditare c a poetare, dettando al- 
r amico Ranieri. Nel febbraio 1837 ritornò a Capodimonte : il suo 
male, eh* era insieme, e alternamente, tisi e idropisia, andò sempre 
aggravandosi. L'ultima lettera al padre, del 27 maggio, cosi si 
conchiude: c So scamperò dal colèra, e subito che la mia salute 
lo permetterà, io farò ogni possibile per rivederla in qualunque 
stagione ; perchè ancor io hai do fretta, persuaso oramai dai fatti 
dì quello che sciupi e ho pieveduto, che il termine prescritto da 
Dio alla mia vita non aia molto lontano. I miei patimenti fisici 
giornalieri e Incurabili sono arrivati con 1’ età ad un grado tale, 
che non possono più crescere: spero che superata alfine la piccola 
resistenza che oppone loro il moribondo mìo corpo, mi condur- 
ranno all’ eterno riposo, che invoco caldamente ogni giorno, non 
per eroismo, ma perii ngore delle pene che provo. Ringrazio te- 
neramente lei e la mamma del dono dei dieci scudi, bacio le mani 
ad ambedue loro, abbraccio i fratelli e prego loro tutti a racco- 
mandarmi a Dio, acciocché, dopo ch’io gli avrò riveduti, una 
buona e pronta morte ponga fine ai mìei mali fisici, che non 
possono guarire altrimenti » (EpistoL, n. 815).* Mori il 14 giugno alle 
cinque pomeridiane improvvisamente. Il cadavere fu dall’ amico 
salvato a gran fatica dalla sepoltura comune, e venne seppellito 
sulla via di Pozzuoli a Fuorìgrotta, a lato della porta della chie- 
setta di San Vitale, con una modesta lapide, sulla quale si legge 
quest’epigrafe di Pietro Giordani: 

AL CONTE GIACOMO LEOPARDI RECANATESE 
FILOLOGO AMMIRATO FUORI D* ITALIA 
SCRITTORE DI FILOSOFIA E DI POESIE ALTISSIMO 
DA PARAGONARE SOLAMENTE COI GRECI 
CHE FINÌ DI XXXIX ANNI LA VITA 
PER CONTINUE MALATTIE MISERISSIMA 
FECE ANTONIO RANIERI 

PER SETTE ANNI FINO ALLA ESTREMA ORA CONGIUNTO 
all’amico ADORATO MDCCCXXXVII. 

‘ Vedi P. ViLLABi, La giovin(t»i di Fr, JDe SanctÌB, Napoli, Morano. 
1889, pag. 29. * 

* Vedi E. Mclb, von Plat«n in Napoli t la tua amieiaia col L., nel 
Corriere di Napoli del 2 ottobre 1898. 

* Vedi N. ZiNGABBLLl, Il L, %n Napoli, nel Don Marzio, 8 giugno 1894 ; 
B. ZuMBiNi, Il L, a Napoli, discono letto il 27 giugno 1898 nella società 
leale di Napoli ; A. Chiappblli, Sheìlep • Leopoldi a Napoli, nel volume 
Leggendo e meditando, Roma, Soc. editr. I>. Alighieri, 1900, pag. 187 e segg. 

1 X Ranieri a Monaldo sulle condizioni disperate di sa- 

lute de! figlio, datata del 18 giugno 1887 fu pubblicata da Q. BgoiiAKKo, Per 
notte Martini, Roma, Forsani, 20 agosto 1899, 
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Il Rnnicri così lo descrive: « Fa di statura mediocre, chinata 
ed esile, di colore bianco che volgeva al pallido, di testa grossa, 
di fronte quadra e larga, d’occhi cìlestri e languidi, di naso prò* 
filato, di lineamenti delicatìRsimi, di pronnnziazione modesta e 
alquanto fioca, e d* un sorriso ineffabile e quasi celeste. » 

Le ossa travagliate del poeta, che altri avrebbe voluto indi to- 
gliere; ^ riposano ove la fortuna le ha sbalestrate e nella fossa in 
che r amicizia le ha pietosamente raccolse. Nel luglio del 1897, 
con apposita legge, la tomba di Giacomo Leopardi fu dichiarata 
monumento nazionale * Recentemente fu fatta la traslocazione di 
quei resti mortali dalla vecchia cassa di legno, ad una di zinco, 
ed ebbero più onorevole tomba, per cura del Governo. In Kecanati 
per il primo centenario dalla nascita, a cura delia Deputazione 
marchigiana di storia patria e del Ministero dell’ Istruzione, si fe- 
cero al Leopardi solenni onoranze: un busto di lui fu scolpito dal 
senatore Monteverde, un ritratto su tela dipinto dal Ciaranfì ; per 
quest’occasione si pubblicarono, tra buoni, mediocri e cattivi, mol- 
tissimi scritti, alcuni de’ quali citiamo a ior luogo.’ Fu anche ordi- 
nata una bella mostra di manoscritti, stampe, ritratti del poeta, 
dei suoi parenti, e di altri insigni marchigiani.^ 11 maestro Pietro 
Mascagni compose per tale festività un poema musicale} Anche 
altrove in tal occasione, si tennero pubbliche commemorazioni del 
grande ed infelice poeta. 

Giovinetto ancora divenne dotto nella filologia classica ; sic* 
chè conobbe meglio prima il greco e il latino dell* Italiano. Seppe 
anche il francese, lo spagnuolo, l* inglese. Datosi all’ illustra- 
zione critica di scrittori greci della decadenza, perseverò in 
questi lavori fino al 1822, avendoli cominciati prima del 1817 e 

* Vedi La tnlma di 0. L., nei eit voi. di .SIfudy deirANTONA-TRAVERsr, 
p&gr* Só3 e 333 : 0. Chiarini, Il monum, a G. L., in Ateneo italiano (anno 1, 
7 gennaio 1866), pag. 9; A. Ds Gennaro-Febriokx, Oommem, dt 0, L. m 
FuorigrottUt Napoli, 1896; F. D’OvioiO, Un curioso documento eoncerntnte 
il Leopardi, nel Corr, della sera del 12-18 gennaio 1898; Z., La tomba 
di 0. L,, nella ÌUvista d*Itnha del 15 novembre 1900. 

* Vedi l’opuscolo La legge per la tomba di 0. Roma, Forzaui, 1897. 

’ Vi tenne un diseoi so Gxosuà Carducci, Allo scoprimento del busto 

di O.L, ec., saluto di G. C. (Recanati, Simboli, 1899) il 29 giugno; il 80 
un altro ve ne pronunziò Giovanni Mestica, Lo svolgimento del gemo leo^ 
pardiano (Roma, Soc. D. Alighieri, 1898); e un teizo Enrico Panzaochi, 
il 8 luglio, (7. L, conferenza (Bologna, Zanichelli, 1808), poi in Con/erense 
e Discorsi, Milano, Cogitati, 1899. Vedi di molti sci itti anteiioii o con- 
temporanei al centenario una copiosa o diligente lassegna fatta da 
M. Losaooo nel Giom, star, d. lett, ital,, XXXI, 883 e voi. XXXIV, 
pag. 158i<212. Ricordiamo anche il numero unico : A Giacomo Leopardi il 
Comitato nazionale universitario (29 giugno 1899), e H. GaiifM, Q, L, 
hundertjàhriger Geburtstag, io Deutsche Itundsehau, XXIV, 8. 

’ Vedi V. SpiztOLi, Guida di Rseanati, Recanati, Simboli, 1898 ; £. Mar- 
COiiLLT, Guida per V esposizione leopardiana, Recanati, Simboli, 1899. 

* Vedi B. Di Luca, £a poesia leopardiana e il poema musicale di P Ma^ 
scagni, in llass, pugliese, XV, n. 19. 
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non disdegnandoli poi mai. La scelta degli autori e denteati aen 
fp pertanto delle migliori; ma dipese dalle condìsloni delia biblio- 
teca paterna, nella quale egli trovava a preferenza materia, ab- 
bondante ina non sempre siiiHeiente, per questi lavori.' Se essi 
fossero stati subito pubblicati quando vennero conosciuti dal Nie- 
buhr, che aveva già additato il giovane Leopardi come gloria ita- 
liana alla Germania, la fama di lui come filologo sarebbe stata 
più sollecita e maggiore.’ Pubblicati più tardi, in mezzo air incre- 
mento continuo degli studj di filologia classica, questi lavori leo- 
pardiani hanno necessariamente perduto molto di pregio. 1 mano- 
scritti, che r autore, ^come notammo, aveva consegnati nel 1830 al 
De Sinner, furono poi acquistati nel 1868 dal Governo Toscano per la 
Biblioteca palatina e ora sono nella Kazionalo di Firenze.’ — La 
sua grande conoscenza della lingua e T amore dell’ arte, che egli 
non disgiunse mai fin d’ allora da quello dell’ erudizione, lo con- 
sigliarono a provarsi anche a comporre originalmente in greco an- 
tico. Nel 1816 scrisse un Inno a Nettuno^ che fingeva incerto 
autore e tradotto dal greco; in greco poi due odi anacreonti- 
che, che divulgò come ritrovate nel codice medesimo contenente 
l’inno (Milano, A. F. Stella, 1817.)* La sua educazione e istruzione 
giovanile tutta prettamente classica lo portavano allo scrivere 
italiano impuro e al tempo stesso pedantesco, troppo comune 
su’ primi anni del secolo. Ce ne dànno prova i primi scrìtti, spe- 
cialmente quelli di prosa, da’ quali, per arrivare alla perfezione 
degli ultimi, passò per molti tentativi e pentimenti. A ciò dovette 
giovargli quel fenomeno psichico dell’ < assuefazione » eh’ egli os- 
servò in generale e anche in sè stesso,’ e che lo rendeva ca- 
pace ad assimilarsi le forme migliori. Giustamente si parlò d’una 
sua conversione letteraria,^ che si riferisce agli ultimi del 1815 e 
che in gran parte corrisponde al mutamento delle opinioni sue in 
filosofia e in politica; conversione dovuta alle sue proprie medi- 

' Vedi A. LI5AKKB, Oli seriui filologici di 0, L., Fiieuzo, Celiinì, 1881 ; 

F. CoLAOROBBO, in Studj sul Tasto e sul L., Fo**!!, Gheiardi, 1882; 6. Morok- 
ciKi, H L. filologo, Napoli, Morano, 1891 ; G. Setti, H L, filologo, nella 
Nuova Antoiogia del 1* giugno 1891 ; M. PuoLXSi-Pioo, Gontrihuto allo studto 
del L, filologo, nel voi. G, L,, Palermo, Rebei, 1899. 

’ 11 Niebohr scrìveva nel 1824: Comes Jacohu» Leopardtus,,., quem Italia 
sum inm nune conspicuum ornamentum esse popuiaribus meis nunXto.... ; vedi 

G. Bertoldo Niebuhr, Merohaudis Carminum Usliquin, Bonn, 1824, nel 
Pi osmio, 

’ Vedi il III voi. delle Opsre, Firenze, Le Monnier, 1845 a cura di 
?. PiLLiGRiEX e P. GiOBOAiri, e il voi. IV contenente 11 Saggio sugli errau 
popolari degli antichi, Firenze, Le Monnier, 1851 ; le Opere inedite. Hallo, 
Niemeyer, Ì878~80, a cura di G. Cuqhoni. Cfr. i cit. Nuovi documenti a 
eura di G. Pjrrgili. 

* Vedi A. Kouizi, t/n’ odo greca di G, L„ in La Cultura, IV, 42. 

’ Pensieri ec., Ili, 115. 

’ Vedi Q. Mestica, La eonvere, leUerk di G, L„ in Nuova Àniol,, novtMn 
bre 1880. 
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tazfotil, allo studio degli autori italiani antichi senza rigidi con- 
cetti di purismo, cercando, anzi, contro il parer del Giordani, di 
appropriarsi le forme e bellezze dell’ uso popolare (ma nel fatto 
deri?andone assai poco) e quelle di tutti i grandi autori italiani 
d’ ogni jepoca. Lo studio degli scrittori d' ogni secolo lo rese mae- 
stro della lingua e padrone di atteggiarla variamente e di pie- 
garla anche all* espressione del pensiero moderno : dei trecentisti 
seppe poi tanto, cbq potè fingere di aver scoperto un antico vol- 
garizzamento, Il martirio dei SS. PP. dei laovte Sinai; e pubbli- 
cato eh*ei l'ebbe nel 1826, presso lo Stella, lo credè autentico 
anclie il p. Cesari. 

Enumereremo gli scritti della precoce maturità e della virilità 
del Leopardi, accennando prima a quelli in versi, poi a quelli di 
prosa, così originali come tradotti, ed osservando possibilmente 
queir ordine cronologico, che l'autore stampando i suoi Canti e 
approvandone solo trentanove, tre de’ quali sono frammenti c due 
traduzioni di Simonide, non conservò sempre, seguendo altri cri- 
teij suoi proprj desunti dalla forma o dalla materia di quelli. La- 
sciando da parte i primi saggi, la produzione lirica leopardiana va 
dall’ anno 1816 al 1836 11 Mestica vi distìngue opportunamente due 
periodi, comprendenti liriche che hanno differenze notevoli di con- 
cetto e di forma: il primo, che va fino al 1824, abbiacela ben ven- 
tidue de' comjionimenti approvati ; in esso si va gradatamente for- 
mando e svolgendo quello che fu detto pessimismo leopardiano^ 

0 vi si riconosce anche una trasformazione di motivi e forme poe- 
tiche, che apparirà piena nel secondo periodo. Frequenti sono In 
questo primo periodo le reminiscenze di classici latini ; ' ma, come 
osservò, assai giustamente, il Mestica, male fu chiamata la lirica 
del primo periodo latinOf e greca quella del secondo, venendo con 
ciò a € negare per gran parte quel carattere d'originalità, che, sia 
pure in grado diverso per i singoli componimenti e in generale per 

1 due periodi, essa luminosamente possiede. » Dopo aver di prefe- 
renza scritto in prosa, come ei ci dice in una lettera al Giordani 
del 6 maggio 1825, tornò alla poesia nei 1826, dal quale anno s' ini- 
zia il secondo periodo, che va fino all' ultimo giorno della sua vita. 
Le liriche di questo tempo contengono un ulteriore sviluppo del 
concetto pessimista, per il quale il poeta salì, a poco a poco, all'af- 
fermazione del dolore universale. Per quel che risguarda la forma, 
nel secondo periodo si avvertì giustamente una frequente, ma squi- 
sita imitazione del Petrarca, che il Leopardi specialmente negli 
anni 1826 e '27, faceva oggetto dì studio. Due periodi distingue pure 
il Carducci:* l'uno dal 1816 al *26; l’altro dal 1828 al 1837; il 

* Pel classicismo In genere nel Leopaidi, \edi C. ANTONA.-TBAysEsi, 
Spillature claseiehe leopard.f Parma, Battei, 1889 ; F. Sesler, JSechHo e X., 
in Fanfulla della dom,, XXI, 40. 

* Degli epiriti e delle forme nella poesia di <7. X., Goneideranioni, Bolo- 
gna, Zanichelli, 1898* % 
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primo di contratto ptieologieo e avanzamento continuo nell* arie; 
il secondo di fermata nella perfezione originale delVarte ma di 
etrazio e abbattimento cle/runtwio. Kotevolisaitne sono anche le in 
novazioni metriche. Già per 1* addietro egli aveva mostrato di 
preferire forme e schemi non legati alle solite leggi, che dal Ve 
trarca specialmente derivavano alla nostra lirica; * e invero il suo 
pensiero poetico, sempre più personale, meglio s’adattava a piu 
liberi schemi metrici, o allo sciolto, che u&o da maestro.* È no 
tevole anche Viiso che fece nelle mif^lìori pacale della rimaìmezzo 

0 rima interna ; ed è anche osservabile che non usò, se non 
nel Risorgimento, che è o vorrebb’ esser lieto canto, i metri agili 
e brevi che dall’ Arcadia avevan ripresi e rielaboratì sino allora 

1 maggiori lirici nostri.* — Le poesie giovanili e rifiutate dall’au- 
tore sono, secondo l’ordine della loro composizione, fra altre, que 
ste Arte poetica d' Orazio travestita (pnbbl. a Camerino nel 1809'; 
Reminiscenza; la tragedia Pompeo in Egitto (pubblicata da A. A vóli, 
Roma, Befani, 1884), tutte del 1811 ; Epigrammi, del 1812 (pub 
blìcati da G. Piergili, op ciQ; Idilli di Mosco, del 1815; tiadu 
zioni dall’ dalla Titanomachia, dall’ del Moretum, 
del 1815*16 ; V Appressamento della morte, cantica, del 1816, di 
CUI serbò il frammento Spento il diurno raggio (pubblicato la 
prima volta con differenze di forma e contenuto dalla Cantica 
nell’ ed. napoletana del '35; la Cantica fu edita per intero da 
Z. Volta, Milano, Hoepli, 1880) ; * la traduzione della Bairaco- 
miomachia, che fece nel 1817 e ritoccò nel 1820; Sonetti in per 
tona di Ser Pecora, beccaio fiorentino, sul tipo dei Mattaccini 
del Cai‘0, del 1817; Per una donna malata di malattia lunga e 
mortale, del 1819 (piibbl. a Pisa nel 1871 ; ed è negli Scritti lett,, 
li, 247 e seg ). Volgarizzamento della satira di Simonide contro le 
donne, del 1823, ec. — Le poesie approvate rimangono entro i li- 
miti cronologici del 1816, al quale anno appartiene il frammento 
Spento il diurno raggio, e del 1836, quando compose II tramonto 
della luna e La Ginestra: ultima poesia, < eh’ egli giidò, scrive il 
Giordani nel cit. Proemio, a piè del Vesuvio, nel vespro della sua 
breve c dolorosa giornata. » Dopo gli studj del Mestica, del Pie- 
retti, del Bonghi, del Cesareo, dello straccali, dopo la pubblica- 
zione fatta dall’ A ntona-Tra versi del Catalogo dei manoscritti inediti 
di 0. Leopardi (Città di Castello, Lapi, 1889), e ora dopo il riacqui- 

* Vedi G. Mflodu, DelV imita», petrarchesca nella Cantica giovanile di 
0, L., Palermo, Fiore, 1896. 

* Sulla canzone libera leopardiana vedi Q. Carducoi, Degli epiriti e delle 
forme, ec., pag. 175 e segg.; cfi. P. Bilancini, 0, l, e Alessandro Guidi, 
Tiani, Vecchi, 1894 e F. Bartou, Testi e L„ m Hass, naz, del 1® nor. 1900. 

* Alcune ossei vazioni sulla metrica leopaidiatia vedile In F. Cola- 
grosso, Studj d% letteratura italiana, Verona, Tedeschi, 1892, e nell* arti- 
colo di 0. Antogvoni nella Hnsneqnn settimanale del 13 luglio 1879. 

* \ edt su di essa 0. Mkstioa, tn Ruova Antologia, novembrq 1880. 
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no e la miglior conoscenza di questi manoscritti, rnssottamento 
cronologico dei Can/t, nella disposizione de* quali il Leopardi non 
negui, come dicemmo, un ordine rigorosamente cronologico, è age- 
volato moltissimoJ Indichiamo qui le date, o accertate o più pro- 
babili della composizione dei Canti; Spento il ihumo raggio, 
in quanto (* un frammento della cantica VAppresmviento della morte 
(dicembre 1816, Recanatì); Il primo amore (estate 1818, Kecanati); 
Io qui vagando, ec., franimento (1817, Kecanati); AlV Italia (set- 
tembre 1818, Krc:nt:itì); Sopra il monumento di Dante (settembre- 
ottobre 1818, Kecanati); Imitazione (1818?, Kecanati); LHnfivilo 
'1819, Kecanati); Alla luna (La ricordanza; 1819, Recanati); Odi 
Meltsso, ec., frammento intit. : Lo spavento notturno (1819, Reca- 
nati); Il sogno (1819, Kecanati); La vita solitaria (1819, Kecanati); 
La sera del dì di festa (1819, Kecanati); Ad Angelo Mai fin 10 o 
1*2 giorni del 18*20, Recanati); A un vincitore nel pallone (estate 1821, 
Itecanati) \ Bruto minore (in 20 giorni del dicembre 1821, Kecanati); 
Alla Primavera (in 12 giorni del gemi. 1822, Recanati); Ultimo 
ranto di Safo (in 7 giorni del maggio 1822, Kecanati); Inno ai Pa- 
triarchi un 17 giorni del luglio 18*22, Kecanati); Nelle nozze della 
morella Paolina (ottobre -novembre 1822, Kecanati); Alta sua donna 
fin 6 gioì ni del settembre 18*23, Kecanati); Framm. dal greco di 
Simonide : Ogni mondano (1823?, Roma-Recanati ?); Framm. id.; 
Umana cosa ec. (1823?, Roma-Kecanati?ì; Al conte Carlo Pepoli 
avanti il lunedi di Pasqua 1^26, Bologna); Scherzo (13 feb- 
braio 1828, Pisa); Risorgimento (7-13 aprile 1828, Pisa); A SU- 
Ha (19-20 aprile 1828, Pisa); Le ricordanze (26 agosto-12 settem- 
l)re 1829, Kecanati); Il passero solitario (1829 circa, Recanati); La 
ìuiete dopo la tempebta (17-20 settembre 1829, Kecanati); Il sabato 
lei villaggio (29 settembre 1829, Recanati); Canto notturno d*un 
pastore, ec. (22 ottobre 1829-9 aprile 1830, Kecanati); Il pensiero 
lominante (primavera 1831, Firenze); Amore e morte (estate 1832, 
Firenze); Consalvo, (1832, circa); A sè stesso (primi dell* estate 1833, 
Firenze); Aspasia (primavera 18.34, Napoli); Sopra un basso ri- 
'levo (1834-1835, Napoli); Sopra il ritratto d'una bella donna (au- 
tunno 1834 estate 1835, Napoli); Palinodia (1834, Napoli); Il tra- 
nonio della luna (1835, Napoli); La Ginestra (1836, Napoli). Ancor 
nediti sono il canto Sullo strazio di una giovane morta col suo 
Mortalo c r Inno ad ArimaneA — Il Leopardi ebbe anche incli- 
lazione alla forma satirica, fin dai primi suoi lavori poetici. Ri- 
cordiamo il travestimento àeWArte poetica di Orazio, la tradu* 

* Ci serviamo della cit. teeensione di 0. Baooi nel star, rf. lett, 
faL, voi. XXI, pag. 432, ma quel piospetto modifichiamo coi dati e se- 
mndo'le ossei i'a/.ioui del ricordato libro di G. Carducci, DeqH spiriti e tifile 
orme cc., che liassutne i risultati de" più recenti sfudj sulla cronologia 
toetica leopardiana. 

* Del primo da un giudizio non favorevole il Oabduooi, che potè leg- 
r*;<*lo {Degli spiriti ee. cit., pag. 190)., 
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Eione della Batracoìniomachia, i cinque Sonetti in periona di 

Sfr Pecora cc., e nei Canti approvati, VEphtola al Pepali e h 
Palinodia a Gino Capponi; è tuttora inedita la satira in terza 
rima I nuovi credenti, scritta certo dopo il 1835. Principale com 
ponimento in questo gruppo poetico è il poema eroicomico in ot 
tave in otto Canti, Paralipomeni delia Batracomiomachia (1834- 
1837, 1“ ediz., Parigi, Baudry, 1842). È una fantastica continuazione 
del racconto del poema attribuito ad Omero, e razione è traspor- 
tata agli anni 1815-21, rappresentando le contese degP italiani e 
dei loro oppressori, con molte digressioni intorno alle istituzioni 
e condizioni politiche e scientifiche <lel tempo. La diflìcoltà di certe 
allusioni, specialmente politiche, notata già dal Saìnte-Heuve,* rende 
ancora poco comprensibile in molte parti il poemetto, nel quale 
i Topi sono gli italiani e i napoletani specialmente; i Granchi 
gli austriaci, le Ranocchie i preti; Buhatocchi sembra essere 
Gioacchino Murat, Rodipane Ferdinando Borbone, Senzacapo re 
dei Granchi T imperatore Francesco d’Austria, Cammmatorto il 
Mettermeli, ec., cc. Nella battaglia dei Topi coi Granchi sembra 
raffigurata la battaglia combattuta fra gli austriaci comandati 
dal generai Bianchi iBrancaforte) e i napoletani comandati dal 
Murat a Tolentino il 3 maggio 1814.* Di questo poema fu fatto 
ben diverso giudizio,'^ ma non è certamente il miglior titolo alla 
faina del poeta. 

Nemmeno le prose originali o tradotte approvò egli tutte: le 
accettate da lui sono le Operette morali e parecchi Volgarizza- 
menti. Le originali sono quasi tutte filosofiche, e molte servono 
d’ illustrazione preziosa ed efficace a concetti espressi nelle poe- 
sie: compiacendosi in quelle di scrutare il mistero deU’esistenza, 
0 , come ei scrisse nella cit. Ictt. C maggio 1825 al Giordani, « di 
sempre meglio scoprire e toccar con mano la miseria degli uomini 
e delle cose e d’ inori idire freddamente, speculando questo arcano 
infelice e terribile della vita dell’ universo. » In qualcuna di esse 
si seguono le forine e i modi del trattato e del ragionamento scien- 
tifico . più spesso vi si prefeiiscc, come fecero Platone, Senofonte, 
Luciano, Cicerone, e molti cinquecentisti nostri specialmente, la 
forma dialogica o mista di narrazione c di dialogo. Lo Operette 
morali sono, compresa la Comparazione delle sentenze di Bruto 
Minore e di Teofrasto vicini a morte (stampata fino dal 1824), 
venticinque; ventuna delle quali compiute nel novembre del 1825 
(lett. a F. Pnccinotti del 5 giugno 1826), e furono raccolte nel- 
P edizione di Milano, Stella, 1827, con codesto titolo di Operette 


* Portraitn contempornins, Paiis, Lévy, 1879, tomo IV, pag. 420. 

* Vedi per altre interpretazioni S. Cassarà, La politica di (7. L,, nrt 
Parnlip,, Paleimo, Giannono, 1886. 

* Vedi G. Mbstica, B. Zumbini, /Sapg» crtuct, Napoli, Morano. 1876; 
F. D’ Ovidio, F, AmbrosoU e % Paralip, dd L, in Saggi critici, Napoli, Mo* 
rauo, 1879. 
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morali: indi riprodotte nel 1834 a Firenze presso il Piatti. Appar* 
tengono ad caso . la Storia del genere umano, Il Parini ovvero 
della gloria, i Detti memorabili di Filippo Ottor^eri, ec., oltre i 
Dialoghi, Il Saìnte-Benve riferisce il giudizio che verso il 1830 
dette il Manzoni delle Operette morali: t on n’a pas aesez fati 
attention à ce petit volume; camme styte, on n*a peut-étre rien écrii 
de mieux dans la prose italienne de nosjours, » ' E il Tommaseo, 
che poi gli fu sempre, e qualche volta crudelmente acerbo, quando 
il volume apparve in luce, alP editore Ptella scriveva parergli 
« il libro meglio scritto ehe fosse uscito da assai tempo alla luce > 
e lo stile deir autore giudicava « de’ più corretti e più proprj; 
limpido, se non splendente; parco nelle particolarità, se non nel< 
r intero; laboriosamente accurato, se non pensato fortemente; non 
negligente di numero, se non corrente con varia armonia; non af 
fettato, se non sempre di vena; se non potente di originalità, 
singolare. > ' I Pensieri furono pubblicati postumi dal Hanierf, 
in numero di centundici. Essi sono un’operetta a sé, o parte di 
un’operetta, il cui titolo sarebbe stato probabilmente Pensieri sul 
carattere degli uomini e sulla loro condotta nella società.^ Il più 
importante fra i manoscritti leopardiani ri\endicati dall’eredità 
liiinieri allo Stato, è quello che col titolo di Pensieri di varia filo- 
sofia e bella letteratura si è pubblicato, per cura di G. Carducci 
(Firenze, Succ. Le Monnier: 7 voi., 1898-1900). Questi pensieri vanno 
dal luglio 1817 al 4 dicembre 1832, e contengono osservazioni, note, 
discussioni con sè stesso su cose tllosofiche, letterarie, politiche; 
e rivelano non solo nuovi e singolarissimi atteggiamenti della sua 
prosa, ma la meravigliosa vastità della sua cultura e gli meritano 
sempre più il nome di filosofo.^ Ai Volgarizzamenti, escludendo i 
postumi compresi negli Studj filologici, appartengono il Manuale 
d*Epittelo, V Ercole favola di Prodico, tre Operette morali d’ Iso- 
crate, un’ Orazione di G. Gemisto Pletoue, un Frammento del- 
l’Anabasi; e la Versione dei Caratteri di Teofrasto (cominciata 
e forse compiuta il 16 gennaio 1826).^ Tra le opere risguardanti 
la filologia italiana, sono notevoli le Annotazioni alle sue Can- 

* Op*c%t„ pag. 385. — Sulle vananti della Pediz. di Milano 1827 ia cfi. 
di quella di Napoli 1835, vedi Pjibqili, Nuovi docum, cit., pag. 137 e segg. 

* Vedi N. Tomuasko, Li donna, Milano, Agnelli, 1872, pag. 380. 

^ Sui Ptnsìeri vedi £. SiRBRRT, E%n komment, su 0. L,\ Penstert, Bellino, 

I. Theil, 1896; F. F. LuiSO, sui Pensieri di 0, L,, uella Ross, Noe,, 1899. 

* Su questi volumi, vedi B. Zumbiki, Attraverso lo Zibaldone del Leo- 
pardi, nella Nuova Antologia, maizo 1901 (fu continuaz.). 

* Vedi L. PxBRBTTi, Un' opera ignota del L, nella Stampa di Torino 
del 28-24 ottobre 1895. Alcuni scritti, pubblicati come inediti del Leo- 
pardi, 4al Cugnoni, dettero luogo a lunga polemica, riaccesasi recentemente 
fino al giudizio dei tribunali. Vedi iVuopa Antologia del 15 apiile 1884, 
e, contro, Q. Chiarivi, ibùL, 10 maggio 1884. Vedi anche 6. Cugvoni, Dopo 
quauordiei anni, commedia e oontrocommedia, Roma, tip. dell’ Un. coop. 
editr., 1898. — Per altre cose apocrife, vedi G. Taormina, IH un eonetto 
aurih, a Q, L,, in Saggi e Note, Oirgentl, Formica, 1890, pag. 105. 
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goni. Una sobria, e aneli’ oggi sempre utile inferpretaiione, fece 
delle Rime di F, Petrarca (Milano, Stella, 182(5). Compilò pure 
una Crestomazia itaìianaf cioè ecella di luoghi insigni o per sen^ 
amento o per locuzione, raccolti dagli scritti italiani di autori 
eccellenti di ogni secolo (Milano, Stella, 1827-28); lavoro che di- 
mostra i Siini criterj, che il Leopardi s'era formati ed additava 
agli altri, in tempi in cui simili libri non abbondavano, intorno 
all’arte dello scrivere italiano. — Epistolario ò importantis- 
simo per la conoscenza della sua biografia c delle sue opere, 
ed è uno de’ più belli che abbiamo, tra’ molti bellissimi di scrit- 
tori moderni: dal 1812 ci conduce fino a pochi giorni prima 
della morte; la 1» ediz. a dura del Viani ò del 1849, Firenze, Le 
Monnier; la 5», arricchita di quanto sparsamente crasi pubblicato 
da altri, è del 1892, in tre voi., curata per la stessa casa editrice 
dal Viani e poi dal Picrgìli : una scelta MV Epistolario fece 
A. Avòli, Roma, Paravia, 1886. All’cdiz. del 1892 e pur da aggiun- 
gere un voi. di Leti, inedite di G, L. e di altri ai suoi parenti e 
a lui per cura di E. Costa, C. Benedettncci e C. Antona -Traversi, 
Città di Castello, Lapi, 1S88. Queste lettere scritte con sentimento 
c stile veramente t.imiliare ci li velano sinceramente il Leopardi 
quale fu ne’ suoi affetti domestici e nelle amicizie, nelle sue pe- 
regrinazioni, e negli incessanti dolori.’ Le lettere al ft atollo Carlo 
e alla sorella Paolina, mostrano, piò che le altic, un’anima siti- 
bonda di caldi affetti; con quei due suoi compagni di soggezione 
domestica, di inclinazioni letterarie e di alti sensi, egli apre in- 
tero il suo cuore. E in forma di lettera ai Compilatori della Bi- 
Litoteca italiana di Milano (Recanati, 7 maggio 1816) un articolo, 
che non gli fu pubblicato, su traduzioni de’ poeti classici greci iu- 
ti api CSC da Bernardo llellini.* 

Intorno al Leopardi è stato quasi interamente accettato dai 
posteri, anzi, in certa parte, anche amplificato, il giudizio entusia- 
stico, che ne dette già il Giordani. L’opera sua è tra quelle che 
traducono e ammirano tutte le nazioni civili.^ Il suo grande inge- 
gno, svoltosi per tutta forza propria nel ristretto ambiente dome- 
stico e regionale,* lo portò presto al possesso d’iina meravigliosa 
dottrina, ma anche gli lecò fiere delusioni, cui non sai ebbe stato 
sottoposto un cuore meno commosso e meno desideroso di felicità, 

‘ Vedi su di esse F. Df Sanctis, Saqgi cit, pag. 210; C. U. Posocoo, Oh 
nmori di 0. L. e cuvatt daU'Epi$tolano e dalle Appendici dt esso, 

Aittoiio, Zoppelli, 1894. 

* Vedi A. liUzxo, Un articolo cestinato di 0. L., nella MaeéUanea nusialc 
Hossi-Teies (1897). 

* Vedi 1). Ciappoli, Leopardi in russo, in Stndj letterari, Catania, 6ian- 
notta, 1891, pag. 75. In fiancese tradusse tutte le opeie del li. il prof. 
F. A. Aula ED, Paris, Leineire, 1870, e le poesie A. Laoaussadr, Paiis, 
Leineire, 1879. Una probabile iiuitaziono del De Musset dal L. e indicata 
da A. D’Ancona, Varietà star» e iMter., Milano, Trevei, 1888 , pag. 185 , 

* Vedi G. Natali, Le Marche « (?. L., loloutiuo, tip» Fiielfo, 1898» 
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e una fantasia meno vivace della sua. Alle sfortune in amore, al 
desiderio insaziato di gloria egli vide conforto c rifugio nella po> 
steritA, secondo scriveva al fratello Carlo; ma la breve vita tra* 
scorse modesta sempre, talora povera, irrimediabilmente infelice, 
alternata fra il lavoro febbrile ch’ozio forzato delle malattie. Di 
queste fu, può dirsi, un compendio, e taluna n’ebbe che avrebbe 
dovuto obbligarlo anche a privarsi del consorzio altrui, e divenire 
vitando per schifo. So egli, in tali condizioni, ma nato ad amare, di- 
spregiò la vita e odiò gli nomini e la natura, *»bbiii altri il coraggio di 
vitupcnailo come egoista; ed abbia altri pure il coraggio di ridurre 
il suo genio meraviglioso ad un fenomeno morboso di degenera- 
zione psico-fisiologica.’ Si dovrebbero meglio conoscere e ricordare 
le parole che scrìsse di sé il grande poeta al De Sinner il 24 mag 
gio 18112 « .... ce n’a été qufi par effet de la làcheté des hommes, 
qui ont besoiii d’étre persuadés du mérite de Texistence, que l’on 
a voniu corisidòrer mes opiniuns phitosophiques coinme le lésultat 
de mes souffrances particuliòres, et que Ton s'obstine à attribuer 
à mes circonstances matérielles ce qu'on ne doit qu’à mon cnten- 
dement. Avant do mourir, je vaie protcster contre cotte invention 
de la faiblesse et de la vulgarité, et prier mes Icctcurs de s’at- 
tacher détruire mes observations et mes rnisonncinents plutòt 
que d’accuscr mes nialadics » {EpistoL, n. 718). Senza azioni straor- 
dinarie, nò buone nò cattive, la sua fu una \ita intimamente e se- 
gretamente drammatica. 11 ritratto di sò, ei tratteggiò con spietata 
verità di colori, cosi in molte delle poesie come nelle pro.se, nel- 
Talunno, cui favella il Parinì, in Tristano, nel Filippo Ottonierì e al- 
trove, svelando con dolorosa voluttà tutte le piaghe deirauima sua. 

Come poeta ebbe sincerità straordinaria di sentimenti e vivezza 
d’immagini. Cantò d’amore con originalità altissima, da non pa- 
ragonarsi forse che con quella del Petrarca, sciupata già troppo 
e sgualcita dalla loquace interminabile schiera de’ vani poeti 
d’amore Nella sua lirica, eh’ è la forma di poesia in ehc egli pri- 
meggia, vibra un forte sentimento, non senza classiche leraiiu- 


* Vedi A. D’Ancona nel cit. discoisn in 7?<rw. bibh d, ìett. xtoh, M, 
175-192, a pi oposito dello teorie del Tatiizi e del Soigi, dei quali iicoi- 
diamo gli sci itti seguenti; M. Patrizi, òVc;/</<o pnivo-anti npoìotjtco tu 
Torino, Bocca, 1896; Il commmto ci’ un fisiologo alla Urica ìeopardxanat 
Torino, Bocca, 1898; lì nostro album leopardiano, in La Vita italiana (N. S,, 
III, 6); G. SkkQ], Le c-igini petroJogichedtl pessimismo leopardianOf in Nuova 
Anioioi/m, IC apiile 1898, e //eo/)ordi al lume della scieiìxa, Palermo, San- 
dron, Ì899. Cfr. nuche C. Annovi, Monografia in difesa di (/. L,, Macerata, 
tip. econ., 1897 ; A. Gran nel cit, voi. Foscolo, Mansoni, Leopardi, Torino, 
liOescher, 1898 ; F. KiosllA, / sentimenti affettivi e morali di 0, L, secondo 
L. M, /Mitrisi e secondo storia, in Gozm, utter,, XX, numeri 48-52. Buono 
osservazioni foco sul Leopardi e la critica psico— antropologica 0 SU La de* 
qcntrazinne nel carattere d<l Leopardi, V. MORRl.LO (Rastignac), nella Tii* 
huna del D 6 3 giugno 1898 e oia noi voi. NeXC Arte e K«iia Vita, Paler* 
mo, Sandron, 1900. 
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Bconze, d*amor patrio, roso anche più efiicace, agli uomini delle 
generazioni che, animati e fidenti, facevano e pativano per T Italia, 
da quel misterioso dolore ch'ei si pienamente significava. £ si ca* 
pisce come negli anni che precederono il risorgimento, ei fosse ca- 
rissimo agli italiani, specie alla gioventù, eni V intima fiamma di 
amor patrio non era ammorzata neanche dalla disperazione di quei 
carmi, anzi era avvalorata dai richiami alla grandezza eroica an- 
tica, alla nobiltà della patria italiana e dal proposito di < procom- 
bere > ove fosse stato necessario, per rinnovarla.* Sicché le poesie 
del Leopardi non furono in buon odore presso le polizie dei go- 
verni italiani: e, come già nel 1820 1* Austria rinveniva « perniciose 
tendenze * e « massime riprovate e pericolose * nella Canzone ad 
Angelo Mai e la proibiva,* e proibiva nel ’31 Tedizion fiorentina 
dei Canti per « irreligiosità e principj antisociali » ; ’ cosi nel 1850 
in Heggio di Calabria si condannava a mille ducati e alla confi- 
sca del corpo del delitto un povero barbiere, che teneva in una 
retrostanza della bottega un esemplare dei Canti, vietati come 
« progiudicevoli alla religione c al buon costume *.* — Vivissimo 
ebbe il sentimento della natura (eppure qualche antropologo 
volle negargli anche questo!), e la rappresentazione deMuoghi 
in cui vìsse fece ne* Canti con potenza grande d* osservazione e 
con ispirazione altissima.** La lirica, di per sé forma quanto altra 
mai soggettiva, diventa in lui assolutamente personale, specchio 
de' più reconditi pensieri e desiderj, riflesso delle azioni sue; sempre 
informata di tutto il suo io, anche ne' canti ne' quali si proponeva 
obiettivamente di celebrare o Bruto, o Saffo, o Consalvo. Ma, can- 
tando i dolori suoi o dell' uomo, ei ritiene sempre un che di virile 
e di composto : « non ha, osserva bene il Bonghi, non ha smanie, 
non singhiozzi, non moti furiosi.... Qui è davvero la grecità sua 
essenziale, profonda ».^ Nella lingua e nello stile è modello di 
schietta forma italiana, d'una lucidità e nitidezza di locuzione, 
molto diversa da quella de’ languidi petrarchisti, de' romantici ne- 

* Vedi N. VaOCalluzzo, V. Alfieri e il eenUmento patrtottico di G. L,, 
Messina, Toscano, 1898; F. Rezasoo, La patria nella poeein dfì L., Genova, 
Pagano, 1898; G. A. Cesaueo, L* eroiro nella poesia del I 4 ,, Rocca San Ca 
sciano. Cappelli, 1898 (estr. dalla Roma letter,) ; N, FoRNr, V opera di 0, L., 
nel Rinnovamento civile della letter,, Torino, Clauscn, 1900. 

* Vedi A. D’Ancona, in Fav/nlla della dom,, 29 novembre 1885; 
F. Lampkrtioo, La canzone di 0. L. ad A, M, e la censura, Vicenza, 1888. 

* Vedi V. Malavani, Contro tl Leopardi, in Framm, di vita venez., Roma, 
Bontempelli, 1893, pag. 91. 

* Vedi R. De Cesare, Una famiglia di patriotti, Roma, Forzani, 1889, 
pag, Lxxrv. 

** Vedi G. Mestica, Il verismo nella poesia di 0,L,, nella Nuova Antologia 
del lo luglio 1880 ; D. Ciaupolt, La natura nelle opere di 0, Leopardi, in 
Studj letter, cit., pag. 1 ; A. Chiappelt.!, G*. L, e la Poesia della natura, noi 
voi. cit. Leggendo e meditando ; A. Graf, Il sentimento della natura nel L., 
nel voi. cit* Foscolo, Manzoni, Leopardi, 

** Bores subsecivoef Napoli, Morano, 1888, pag. 84. 
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' bnlosli de’ clasBicistI accademici * nè, per la maifgior precisione, 
riesce meno melodica la sna poesìa.^ Anche nel componimenti di 
minor valore, fu sempre dotato di qualche ^arbo, e sempre supe- 
riore ai medioori. Come prosatore, pur avendo cominciato relati- 
vamente tardi a scrivere in prosa italiana, riuscì ben presto gran- 
dissimo, massime per la limpidezza e tiasparenza della forma. 
Sebbene non sempre spontaneo e talora privo alquanto di calore 
e di moto,* ha, peraltro, la perfezione del semplice e solido pe- 
riodare de’ migliori greci, e una punta d’ironia, che spesso divieii 
sarcasmo, e che dà un acre sapore alla sua prosa. £ in poesia e 
in prosa manifestò quanto possa aggiungere alla forma, frutto 
spontaneo d’un potente pensiero, la disciplina incontentabile dello 
stndio e della correzione più accurata. 

Il concetto pessimista pervade tutta l’opera sua. « Le opere del 
Leopardi (scriveva il Gioberti), sono animate da una malinconia 
profonda, da una tranquilla e logica disperazione, che apparisce al 
lettore, non come un morbo del cuore, ma come una necessità dello 
spirito, e il sunto di tutto un sistema. » ^ Ma s’ et fu poeta dello «cr^ 
ticismo, non dimenticò mai il pregio della virtù; se maledl la vita, 
pur ne sognò e vagheggiò le bellezze; arrivò presso al misticiamo 
pel concetto di grandezza quasi biblica, da lui proclamato, della 
vanità di tutte le cose terrene : dell’ < infinita vanità del tutto. » * 
Il Carducci, studiandolo, com’ altri pur fece ® in confronto col Man- 
zoni, dice che < l’ autore de’ Canti rimase classico di quel 

classicismo eterno, che è l’ armonia più intima del concetto col 
fantasma c della contenenza colla forma, che è il fior della per- 
fezione dogli ingegni ben temperati; onde che, classico, egli fu 
più profondo e più interior novatore e discopritore che non i 
romantici; romantizzò, per così dire, la purità del sentimento 
greco, esplorò con la quieta, elegante, razionale, sottile compo- 
stezza del Petrarca i misteri e ì fondi procellosi del pensiero e 
deiressere. * ’ 

La breve sua vita fu una catena di dolori; ma l’opera sua di 
artista è con essi dolori così compenetrata, ohe da questi si vuol 
riconoscere non solo il carattere, ma pur la ragione e il valore 


^ Vedi A. Grav, Olaisicìsmo « romantichmo del L,, nel voi. oit., pag. 311. 

* Vedi A. Gbap, Il L, e la mueica, nel voi. cit. ; V. Lakza, I, e la mu» 
elea, in Appunti e Pro/Ui, Palermo, tip. dello Statuto, 1888, pag. 38; R. Bar- 
birba, La muatcn nel L,, in GAm. musicale, 1898, n. 26. 

* Vedi R. Bonqui, Lettere critiche, pag. 64 in nota. 

* Primato, Brnzelles, 1845, pag. 557 e segg. 

* Vedi HjaLUAB Haul, Lee tendencee moralee don» V oeuvre de 0, L,, 
Helsingfors, 1896; V. KsroBGiATO, Le contraddiaioni di Q, A., Catania, 
Galati, 1898; card. L* M. Paboocbt, G. Leopardi, §e fosse stato cristiano, 
in Discorsi, Roma, Besclée Lefebure, 1899. 

* Vedi ad es. T. Mauianz, in Novelle, favole e narraaioni, Napoli, Ito* 
rano, 1888, pag. 840. 

^ Tedi Pometti critici, Livorno, Vigo, 1876, pag. 468. 
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de'snoi scritti immortali: come nell* esilio di Dante la ragione 6 
il valore della Divina Commedia, 

[Per la biografia, oltre quella diligentissima dì G. Mestica 
nel Manuale, vedi G. 1. MONTANARI, Elogio biografico del conte 
O.L., Roma, 1838; L. De Sinnbr, nella Encyclopédie dea gens du 
monde; G. PlERGILI, Nuovi docum,, cìt. ; A. BoucHÉ-LeCIìBRCQ, 
G, L., sa vie et sea oeuvres, Paris, Didier, 1874; P.VlANi, in varie 
Avvertenze iiW Epistolario, e neìV Appendice ad esso, Firenze, Bar* 
bèra, 1878 ; Teresa Teja Leopardi, Notes biographiques sur 
L, et sa famille, Paris, Lemerre, 1881 (e, in ital., Milano 188*2. v. su 
questo scritto, G. PierG1l\, op. cit., Introduzione) •, Fu. MONTR- 
fredini, La vita e le opere di G, L., Milano, Dumoulard, 1881 ; 
C.Antona-Traversi, Docnm e notizie da servire ad una compiuta 
biografia di Q. L., Verona, Gohlschagg, 1887. Vedi inoltre G. Pa- 
scoli, G,L., ili La Vita ital,, Milano, Tre ves, 1897; F. De Roberto, 
Leopardi, Milano, Treves, 1898; G. Pirkgili, Vita di Q. L. scritta 
da esso, Firenze, Sansoni, 1899 ; paziente e ingegnosa spigolatura 
di passi autobiografici. Di scarso valore è il lavoro dì C. Annovt, 
Per la storia d* un' anima, biografia di G,L., Città di Castello, 
Lupi, 1898; altro tentativo, non certo felice, di questa leopardiana 
Storia d' un' anima, fece E. V. BantbrLE, in Pensiero italiano, 
fuse. LXXXV. 

Sul pessimismo leopardiano, sulle sue origini e sulle relazioni 
con le dottrine dello Schopenhauer, vedi F. DeSanctis, Saggi, cit., 
p. 228; £. Caro, in JRevue des Deux Mondes, 15 novembre 1877; 

F. A. AuLARD, Essai sur les idées pìiilos. de L., premesso alla trad. 
delle opere di lui, Paris, Lemerre, 1880; Krantz, Le pessimismo 
de L., in Rev. philos., ottobre 1880; G. A. Cesareo, in Nuove ri- 
cerche, cit., p. 137 ; G. Barzellotti, A. Schopenhauer e G, L„ 
nel voi. Santi, solitari e filosofi, 2* cd., Bologna, Zanichelli, 1880; 

G. Zanella, Percy Bysshe Shelley e G, L,, nei Paralleli Utterarg, 
Verona, Milnster, 1885 ; A. Graf, Una fonte di pessimismo nel L., 
in A7.An/oZ.,l<* dicembre 1890; M. L0S.«kCC0, Contributo alla storia 
del pessimismo leopardiano e delle sue fonti, Trani, 1896 {cfr,Rass. 
crii, delia lett. Hai., I, p. 167), e delio stesso 11 Leop, e il Mauper- 
tuis, nel numero unico recanatese, XXIX giugno MDCCCXCVIII; 
A. Graf, A proposito di Leopardi e di pessimismo, néiìn N, Anto- 
logia del 1® giugno 1898, e V Estetica della morte, nel voi. cit., p.289; 
vedi anche M. LOSACCO, Il sentimento della noia nel Leopardi 
e nel Pascal, negli Atti dell'Accad. delle Scienze di Torino, 1895 ; 
G. Pascoli, Una fonte del Leopardi (riscontri coìV Anti-Lucretius, 
del card, di Polignac), in La Nuova Squilla, 1, 8, 1895; V. Del 
Maestro, Le pessimisme de deux poètes eontemporaine (Leo- 
pardi e De Musset), Napoli, Pierre, 1896 ; A. Paggi, Lenau e 
Leopardi, Palermo, Reber, 1898; A. Farinelli, Uel)er Leopar- 
di's und Lenau's Pessimismus, Hannover, Grimpe, 1898 ; V. Mo- 
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RBLLO (Kastignac), Il pessimitmo di Leopardi, nella Tribuna del 
7 giugno 1898; P. Dallapigcola, Il concetto pessimista deWumana 
vita nei canti di 0*L, nel Progr, ginn, di Kovercto, 1899; A. L. 
GRESPIi Consideraz. gen. e saggio intorno al pessimismo di Q. L,, 
Milano, Ri formatori 0 ) 1900. 

Studj generali notevoli; G.Weis.s, Saggi crii. int. a G. Mi- 
lano, Dumolard, 1882; il citato del De Sanctis, op. postuma cu- 
rata da K. Bonari, Napoli, Morano, 1885 ; A. Guap, Estetica e arte 
di G. L.y nel cit. voi. Foscolo^ Manzoni, I *opardi ; G. MESTICA, 
Il Leopardi davanti alla critica, Palermo, Saudron, 1898. Vedi 
anche il Saggio del Saintb-Beuve (ora nella Libi. crii. d. lett. ital, 
Firenze, Sansoni, n. 6) pubblicato primamente nella Revue dea 
Deux mondes, 15 sett. 1844; P Bellezza, Della forma superi a- 
Uva presso il L.y in Giorn. stor. d. lett. ital., XXXIII, 83; G. Mak- 
PILLERO, Werther, Ortis e il L., in Giorn. stor. d. lett. ital., 
XXXVI, 350 

Le Opere complete preparate dall’autore, vennero stampate 
a cura di A Ranieri, Firenze, Le Mounier, 1845 46, voli. 2, eri- 
stampate più volte (sulla l‘odiz. vedi F.P.Luiso nel citato opuscolo 
Ranieri e Leopardi, storia d' un' edizione), aggiungi Studj filo’ 
logici e il Saggio sugli errori popol. degli antichi, F.lutìlLoììmvT, 
1845 e 1846; i due voi. cit. a cura del Cugnoni, e gli Scritti editi 
Hconosciuti a cura di 0. Benedrttucci, Kecanati, Simboli, 1885. 
Vedi ora gli Scritti letterari ordinati da G. MESTICA, 2 voli , Fi- 
renze, Le Mounier, 1899 c i Pensieri di varia filosofia e di bella let- 
teratura, con pref. di G. Carducci, ibidem, 1898 1900, 7 volumi,— 
Delle soie Poesie, citeremo le edizioni curate da K. Bonoiii, Roma, 
tip. Elzeviriana, 1882; da G. Mestica, Firenze, Barbèra, 1886 e da 
G. Chiarini, Firenze, Sansoni, 1886; e le commentate da R. For- 
NACIARI, Firenze, Barbèra, 1889; da F. Sksler, Firenze, San- 
soni, 1890; da A, Straccali, Fiicnze, Sansoni, 1892 ; da P. E. Ca- 
stagnola, Firenze, Succ. Le Monnier, 1893 ; da A. Franceschi, 
Firenze, Barbèra, 1898; da Michele Sciierillo con la vita del 
poeta narrata di su l'epistolario, Milano, Iloepli, 1900. E per le 
Prose, le edizioni compiute di G. Chiarini, Livorno, Vigo, 1870; 
di G. Mestica, Firenze, Bi^rbèra, 1889; e le scelte di R. Forna- 
ci art, Firenze, Barbèra, 1889; di G. FiNZi, Firenze, Bemporad, 1892; 
di P. JE. Castagnola, Firenze, Le Monnier, 1876; e del medes. 
i Pensieri con osservazioni, Torino, Paravia, 1880. Più notevoli sono 
le edizioni commentate di N. Zingarelli, Napoli, Pierro, 1895, 
e di I. Della Giovanna, Firenze, Sansoni, 1899 (2* impres- 
sione con un saggio dello Zibaldone: cfr. Giorn. stor.d, lett. ital., 
XXVU, 1401. 

Sulle liriche del Leopardi in generale, oltre a molte belle con- 
siderazioni nel cit. comjnento dello Straccali, son da vedersi; di 
F. De Sanotis, nei Saggi, l’articolo sulla Canzone Alla sua donna, 
e nei Nuovi saggi anelli sulla canzone AlV Italia, sulle nuove Con- 
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Moni staiftpate nel 1824, e su Nerina, nonché 1* Intero, (fià cit. Studio 
$u Napoli, Morano, 1885; di B. Zumbimi, gli scritti sulla fVt- 
mavera (Napoli, Perrottì, 1879), sul Bruto minore e suirC7/tmo 
canto di Saffo (Napoli, Perrottì, 1880) ; di C. Tri vero, il Saggio 
di commento estetico al Leopardi, Salò, Devoti, 1892; di I. Della 
Giovanna, La ragion poetica dei Canti di G, £r., Verona, Tede- 
schi, 1892; A. Lo Forte, G,L» e i suoi canti d'amore, Palermo, 
Keber, 1897 ; e, oltre il citato studio dì G. Carducci, P. Flamini, 
O. L, poeta, disc. comm., Padova, Bandi, 1898, e specialmente, per 
ricchezza di raffronti e acutezze di osservazioni, G. Negri, Di- 
vaga 2 Ìoni leopardiane, voli. 6, Pavia, 1894-1899. Non troppo per- 
suadente è il confronto chfe fece P. Lo Parco fra L* elegia «Arf 
Lueiam » di A. G. Parrasio e il « Bruto Minore » di G. Leopardi, 
Ariano, stab. tip. Appulo-Arpino, 1896. — Ricordiamo anche, di illu- 
strazioni a singole poesie : G. A. CESAREO, per la Canzone AlV Ita- 
lia, in N. Antologia, 1® agosto 1889; R. Fornaci ari. Di due in- 
congruenee nel canto di G. L, alV Italia, nel Giorn* stor. d, lett. 
itaL, XXXIII (1899), p. 463-’65 ; — per quella Al Mai, F. Lamper- 
TICO, Vicenza, Bonato, 1887; — sulle canzoni All* Italia, Perii 
mon. di Dante, Ad A. Mai, v. il cit. libro del CARDUCCI, Spiriti 
e forme (e cfr. G. A. Cesareo, Protesto ! in Roma letter,, VI, 
n. 7); — M. LOSACCO, Per Vinterpr* di alcuni passi leopardiani, 
in Rase, pugliese, XIII, 77 e seg. (risguarda le Canzoni All* Italia, 
Sopra il monum, di Dante; Alla primavera) ; — per L* ultimo canto 
di Saffo di G. L., lo studio di G. Negri, Pavia, tip. Coop., 1895; — 
per quella A Silvia, A. D’Ancona, in Varietà stor. e lett., I, p. 186, 
c V. Vivaldi, La Silvia di G.L., in Giorn. napolet., deceinbre-geu- 
naio 1883; — per quella AUa sua donna, £. Zerbini, in Giom, stor. 
d. letL ital., Ili, Bergamo, Bolis, 1886, nonché Fr. ColaoroSSO, 
in Quest, letterarie, Napoli, Morano, 1887 e in Altre quest, letter», 
ibid., 1888 ; — per Silvia, Aspasia e La Ginestra, G. A. CESAREO, 
Nuove ricerche, cit.; — per V Infinito, L. Pibretti, Ancona, Ci velli, 
1980; — per il Consalvo, L. Pibretti, in Rassegna Nazionale, 1881 ; 
G. Carducci, Jaufré Rudel, Poesia antica e moderna, Bologna, Za- 
nichelli, 1887 ; C. Antona-Tr AVERSI, Torino, Paravia, 1888; E. Ca- 
stagnola, Intorno al Consalvo di G, L,, lettera, Imola, Galcati, 
1889; A. Bblloni, Di una probabile fonte del Consalvo del L. 
nel Rinascimento, di Foggia, 15 agosto-l® settembre 1895 ; B. De 
Luca, J, Rudel e G, Leopardi, in Rase, pugliese, XVI, n. 3; 
M. SOHERILLO, Il Conealvù del L,, in Nuova Antol., luglio 1898; 
— per La Ginestra, G. Marchesini, in Giorn. napolet., agosto- 
novembre 1882; M. Losacoo, Per gli antecedenti della s Gine- 
stra > nel Giorn, stor, della letter, ital,, XXVIIl (1896), p. 289 e 
segg. ; C. U. POSOCCO, La « Ginestra » di G. L., 2* ediz. riveduta, 
Vittorio, Zoppelli, 1895; A. Chiappelli, Una fonte della « Gine- 
stra *, in Rass, critica d, lett. ital., 1898, III, p. 110-11 ; G. PASCOLI, 
La Ginestra, con altri, scritti, Palermo, Sandron, 1900; Q. Ta- 



auooiÉO %lÈOfAxm. Mi 

ROZZI, La natura e Varie nella Ginestra di G. L*, in Menti e Ca- 
ratterif Bologna, Zanichelli, 1900, p. 16 ; — per VJnno ai Patriarchi 
del Leop, e del Mamiani, Q. MORONCINI, Napoli, Gapnano, 1892;*— 
per certe relazioni fra le Ricordanze e un poemetto del Word- 
sworth, E. CastblnuovO, Intorno a un poemetto di G. ir. negli 
Atti del M. Istituto veneto, t. LVII, Venezia, 1899 ; N. Db Sanctis, 
Le € Ricordanze » di G. L., Palermo, Itcber, 1895; — A. Cbrqubttj, 
Di che numero sia triste nel canto della Luna^ di G. Leopardi 
nel periodico Cesare Cantii, I, 7; — M. MautinOZZI, Il fram- 
mento XXXIX di G. L. (Spento il diurno raggio)^ Modena, Soc. 
tipogr., 1899; — G. Mestica, ì/ « antico error » nella canzone Alla 
sorella Paolina, nel cit. Num. unico universitario, pag. 66. 

Sulle prose leopardiane, vedi le osservazioni di P. De Sanctis, 
Studio cit, p. 288; per certi caratteri della sua prosa, V. Ca- 
petti, Di alcune proprietà dello sftle nelle prose del Leopardi, 
in La nostra scuola, 11,1-2 Sulle fonti, vedi I. Della Giovanna, 
Duomo in punto di morte, Città di Castello, Lapi, 1892; contro il 
quale, ma non rettamente, scrisse A. Borgognoni, Saggio d^inter- 
pretazione, Verona, Tedeschi, 1892; M Losacco, Leopardiana, nel 
Giorn^stor. d, lett. ital , XX Vili, 275-76; sul Copernico, B. ZUMBINI, 
in Atene e Roma, 1. 2; sulla Comparazione delle sentenze di Bruto 
minore e di Teofrasto, P. TOCCO, Leopardi e Teofrasto, in Atene 
e Roma, li, 12. 

Per la bibliografia, vedi G. PiBRGlLI, // primo saggio di una 
bibliogr. Leopardi, nel Bibliofilo, IV, 6; L. CAPPELLETTI, Bihliogr. 
Leopard., 2* ed., Parma, Ferrari e Pellegrini, 1882; Saggio cro- 
nologico di una Bibliografia del L. e del Manzoni, negli Sludj cit. 
di C, Antona-Traversi, p. 305. Una ricca bibliografia leopar- 
diana va preparando il prof. G Mazzatinti. 

Per i manoscritti, che si conservano in Kecanati vedi G. Me- 
stica, La Biblioteca Leopard, in Recanati, Recanati, Simboli, 1882; 
A. CerQTJETTI, Catalogo delia biblioteca leopardiana, edito a cura 
della R, Deput. marchigiana, Milano, Allegretti, 1898 (la 1* parte è 
molto trascurata); C. Antona-Travbrsi, Canti e versioni di G. L. 
sugli autografi, Città di Castello, Lapi, 1887; Manoscritti Leopard, 
già presso L. De Sinner ora nella Bibl. Naz. di Firenze, in PiER- 
GiLi, op. cit, p. 25 e segg.; per quelli rimasti al Ranieri, vedi C. An- 
tona-Travbrsi, Calai, dei ms. ined, di Q. L., Città di Castello, 
Lapi, 1889. Essi furono, per cessione del vivente conte Giacomo 
Leopardi, rivendicati allo Stato il 1897 e saranno depositati nella 
Bibl. Nazionale di Napoli; vedi luPref, di G.CARDirroi al primo voi. 
dei Pensieri. Per le traduzioni, vedi L. Cappelletti, Bibliogr. cit. 
]Per V iconografia, vedi F. Mariotti, I ritratti di G, L. nella 
N. Antologia del 16 gennaio 1898 ; G. Rustico, Saggio di una 
icoTiografia leopardiana, Messina, Toscano, 1898; G. Fumagalli, 
Saggio di una iconogr leop., in Fn\porium, Vili, 44 e il cit. Rum, 
unico uni V ersi tario.J __ 
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AiritaHa. 

0 patria mia, vedo le mura e gli archi 
E le colonne e i simulacri e Terme 
Torri degli avi nostri, 

Ma la gloria non vedo, 

Non vedo il lauro e il ferro ond* erari carchi 
I nostri padri antichi. Or fatta inerme, 

Nuda la fronte e nudo il petto mostri. 

Olii m è quante ferite, 

Che lividor, che sangue! Oh qual ti veggio, 
Formosissima donna! Io chiedo al cielo 
E al mondo: dite, dite; 

Chi la ridusse a tale? E questo è peggio, 

Che di catene ha carche ambe le braccia , 

Sì che sparte le chiome e senza velo 
Siede in terra negletta e sconsolata, 

Nascondendo la faccia 
Tra le ginocchia, e piange. 

Piangi, che ben hai donde, Italia mia, 

Le genti a vincer nata 
E nella fausta sorte e nella ria.* 

Se fosser gli occhi tuoi due fonti vive, 

Mai non potrebbe il pianto 
Adeguarsi al tuo danno ed allo scorno; 

Che fosti donna or sei povera ancella 
Chi di te parla o scrive, 

Che, rimembrando il tuo passato vanto, 

Non dica: già fu grande, or non è quella? 

Perchè, perchè? dov'è la forza antica, 

Dove Tarmi e il valore e la costanza? 

Chi ti discinse il brando? 

Chi ti tradì? qual arte o qual fatica 
0 qual tanta possanza 

Valse a spogliarti il manto e T auree bende? 

Come cadesti o quando 

Da tanta altezza in così basso loco? 

Nessun pugna per te? uon ti difende 
Nessun de' tuoi? L’armi, qua Tarmi: io solo 
Combatterò, procomberò sol io. 

Dammi, o ciel, che sia foco 
AgT italici petti il sangue mio. 

Dove sono i tuoi tigli? Odo suon d’anni 
E di carri e di voci e di timballi: * 

' Non, come pur intendono tHluiii, destinata a supetare le altie ita 
zioni COSI nella potenza come nella sventura, a raggiungere un giado 
altissimo neiruua o nelTaltra; ma chiamata a signoreggiarle colle armi 
0 colla civiltà, secondo volgano le sue sorti. 

* La poesia fu scritta nel 1818, quando anour durava reco della cam- 
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IQ estranie contrade 
Pugnano i tuoi figliuoli. 

Attendi^ Italia^ attendi. Io veggio^ o parmii 
Un fluttuar di fanti e di cavalli, 

E fumo e polve, e luccicar di spade 
Come tra nebbia lampi. 

Nè ti conforti? e i tremebondi lumi 
Piegan non soffri * al dubitoso evento ? 

A che pugna in quei campi 
L'itala gioventude? 0 numi, o numi! 

Pugnan per altra terra itali acciari. 

Oh misero colui che in guerra è spento 
Non per li patri! lidi e per la pia 
Consorte e 1 figli cari. 

Ma da nemici altrui 

Per altra gente, e non può dir morendo : 

Alma terra natia, 

La vita che mi desti ecco ti rendo. 

Oh venturose e care e benedette 
L' antiche età, che * a morte 
Per la patria correan le genti a squadre, 

E voi sempre onorate e gloriose, 

0 tassaliche strette,* 

Dove la Persia e il fato assai nien forte 
Fu di poch'alme franche e generose! 

Io credo che le piante e i sassi e Tonda 

E le montagne vostro al passeggierò 

Con indistinta voce 

Narrin siccome tutta quella sponda 

Coprir le invitte schiere 

De^corpi ch'alia Grecia eran devoti.* 

Alior, vile e feroce, 

Serse per T Ellesponto sì fuggia. 

Fatto ludibrio agli ultimi nepoti ; 

E sul colle d' Antela, ove morendo 
Si sottrasse da morte il santo stuolo, 

Simonide saiia, 

Guardando Tetra e la manna e il suolo. 

E di lacrime sparso ambe le guance, 

E il petto ansante, e vacillante il piede, 

Toglìeasi in man la lira* 

Beatissimi voi, 

Ch'offriste il petto alle nemiche lance 
Per amor di costei ch'ai Sol vi diede; 


pagna di Russia, do?e, in servizio di Napoleone e della Fi ancia, pei irono 
tanti valorosi italiani* * Non hai cuore di volgeie. 

^ Quando, 

’ 1) passo delie Terniopili. 

^ Copsnrratf come per roto 
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Voi che la Grecia cole, e il mondo ammira 

Nell’ armi e ne’ perigli 

Qual tanto amor le giovanette menti, 

Qual nell’ acerbo fato amor vi trasse? 

Come sì lieta, o figli. 

L’ora estrema vi parve, onde ridenti 
Correste al passo lacrimoso e duro? 

Parea ch’a danza e non a morte andasse 
Ciascun de" vostri, o a splendido convito: 

Ma v’attendea Io scuro 
Tartaro, e l'onda morta; 

Nè le spose vi^fòro o i figli accanto 

Quando su l’aspro lite 

Senza baci moriste e senza pianto. 

Ma non senza de’ Persi orrida pena 
Ed immortale angoscia. 

Come lion di tori entro una mandra 
Or salta a quello in tergo e si gli scava 
Con le zanne la schiena. 

Or questo fianco addenta or quella coscia, 
Tal fra le Perse torme infunava 
L’ira de’ greci petti e la virtute. 

Ve’ cavalli supini e cavalieri ; 

Vedi intralciare ai vinti 

La fuga i carri e le tende caduto 

E correr fra' primieri 

Pallido e scapigliato esso tiranno , 

Ve’ come infusi e tinti 

Del barbarico sangue i greci eroi, 

Cagione ai Persi d’infinito affanno, 

A poco a poco vinti dalle piaghe, 

L’un sopra T altro cade. Oh viva, oh vi\a: 
Beatissimi voi 

Mentre nel mondo si favelli o scriva. 

Prima divelle, in mar precipitando, 
Spente nell’imo striderai! le stelle,* 

Che la memoria e il vostro 
Amor trascorra* o scemi. 

La vostra tomba è un’ara; e qua mostrando 
Vorran le madri ai parvoli le belle 
Orme del vostro sangue. Ecco io mi prostro, 
0 benedetti, al suolo, 

E bacio questi sassi e queste zolle, 

Che fien lodate e chiare eternamente 
Dall’uno all’altro polo. 

Deh foss’io pur con voi qui sotto, e molle 
Fosse del sangue mio quest’alma terra. 


' Cadendo net profondi gorghi del mare e spegnendovisi come globi 
n focati. * Corra via, minifcu dalU menti. 
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Che 86 il fato è diverso, e non consente 
Cirio per la Grecia i moribondi lumi 
Chiuda prostrato in guerra. 

Cosi la vereconda 

Fama del vostro vate appo i futuri 
Possa, volendo i numi, 

Tanto durar quanto la vostra duri. 

Sopra n monumento di Dante in Firenze. 

Perchè ' le nostre genti 
Pace sotto le bianche ali raccolga, 

Non fien da' lacci sciolte 
Dell* antico sopor l'itale menti 
S'ai patrii esempi della prisca etade 
Questa terra fatai non si rivolga. 

0 Italia, a cor ti stia 

Far ai passati onori che d'altrettali 

Oggi vedove son le tue contrade, 

Né v'è chi d'onorar ti si convegna. 

Volgiti indietro, e guarda, o patria mia, 

Quella schiera infinita d'immortali, 

E piangi e di te stessa ti disdegna; 

Che senza sdegno ornai la doglia é stolta: 

Volgiti e ti vergogna e ti riscuoti, 

E ti punga una volta 

Pensicr degli avi nostri e de' nepoti. 

D'aria e d'ingegno e di parlar diverso 
Per lo toscano suol cercando già 
L'ospite desioso 

Dove giaccia colui per lo cui verso 
Il meonio cantor non è più solo.* 

Ed, oh vergogna! udia 

Che non che il cener freddo e Tossa nude 

Giaccian esuli ancora 

Dopo il funereo di sott' altro suolo. 

Ma non sorgea dentro a tue mura un sasso, 
Firenze, a quello per la cui virtude 
Tutto il mondo t'onora. 

Oh voi pietosi, onde si tristo e basso 
Obbrobrio laverà nostro paese!* 

Bell'opra hai tolta e di che amor ti rende, 
Schiera prode e cortese. 

Qualunque petto amor d'Italia accende. 


* Oontutioehi, sebbene, 

* 11 forestiero cercare nella patiia sua il sepolcro di Pante, emulo 
d’ Omero* 

’ Nel luglio del 1818 fu pubblicato in Firenze un mauifesto per la 
erezione di un monumento a Dante in Santa Croce. 
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Amor d’Italia, o cari, 

Amor di questa misera vi sproni, 

Vèr cui pietade è morta 
In ogni petto ornai, perciò che amari 
Giorni dopo il seren dato n'ha il cielo. 
Spirti v'aggiunga e vostra opra coroni 
Misericordm, o figli, 

E duolo e sdegno di cotanto affanno 
Onde bagna postei le guance e il velo. 

Ma voi di quale ornar parola o canto' 

Si debbe, a cui non pur cure o consigli, 
Ma deiringegòo e della man daranno 
I sensi e le virtudi eterno vanto 
Oprate e mostre nella dolce impresa? ‘ 
Quali a voi note invio, si che nel core, 

Sì che neiralma accesa 

Nova favilla indurre abbia valore? 

Voi spirerà T altissimo subbietto, 

Ed acri punte premeravvi al seno. 

Chi dirà Tonda e il turbo* 

Del furor vostro e delT immenso affetto? 
Chi pingerà T attonito sembiante? 

Chi degli occhi il baleno? 

Qual può voce mortai celeste cosa 
Agguagliar figurando? 

Lunge sia, lungo alma profana. Oh quante 
Lacrime al nobil sasso Italia serba! 

Come cadrà? come dal tempo rosa 
Eia vostra gloria o quando? 

Voi, di ch'il nostro mal* si disacerba, 
Sempre vivete, o care arti divine. 

Conforto a nostra sventurata gente. 

Fra l'itale mine 

GT itali pregi a celebrare intente. 

Ecco voglioso anch'io 
Ad onorar nostra dolente madre 
Porto quel che mi lice, 

E mesco all'opra vostra il canto mio, 
Sedendo u’ vostro ferro i marmi avviva, 

O dell’ etrusco metro inclito padre. 

Se di cosa terrena. 

Se di costei che tanto alto locasti^ 

Qualche novella ai vostri lidi arriva, 

Io son ben che per te gioia non senti, 

Che saldi men che cera e men ch'arena. 
Verso la fama che di te lasciasti. 


* Qui, dopo aver parlato dot promotori, si volge agli artisti che cou' 

correranno all* impresa. ^ Il turbamento, 

* Per o»eta delle guati, CO, * Del T Italia, 
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Son bronzi o marmi: e dalle nostri mentì 
Se mai cadesti ancor, s'unqua cadrai, 
Cresca, se crescer può, nostra sciaura, 

E in sempiterni guai 

Pianga tua stirpe a tutto il mondo oscuira. 

Ma non por te; per questa tì rallegri 
Povera patria tua, s'unqua l’esempio 
Degli avi e de* parenti 
Ponga ne’ tigli sonnacchiosi ed egri 
Tanto valor che un tratto alzino il \i 30 . 

Ahi, da che lungo scempio 

Vedi afflitta costei, che si meschina 

Te salutava allora 

Che (li novo salisti al paradiso!* 

Oggi ridotta si die a quel che vedi,* 

Fu fortunata allor donna e rema. 

Tal miseria T accora 

Qual tu forse mirando a te non credi. 

Taccio gli altri nemici e T altre doglie. 

Ma non la più recente e la più fera, 

Per cui presso alle soglie 
Vide la patria tua P ultima sera.® 

Beato te che il fato 
A viver non dannò fra tanto orrore; 

Che non vedesti in braccio 
L’itala moglie a barbaro soldato; 

Non predar, non guastar cittadi e colti* 
L’asta inimica e il peregrin furore; 

Non degl'itali ingegni 
Tratte l’opre divine a miseranda 
Schiavitude oltre l’alpe,* e non de’ folti 
Carri impedita la dolente via; 

Non gli aspri cenni ed i superbi regni;* 

Non udisti gli oltraggi e la nefanda 
Voce di libertà che ne scliernia 
Tra il suon delle catene e de' flagelli.’ 

Chi non si duol? che non soffrimmo? intatto 
Che lasciaron quei felli? 

Qual tempio, eguale altare o qual misfatto? 

Perche venimmo a si perversi tempi? 
Perchè il nascer ne desti o perchè prima 


* Quando moristi, tornando al Paiadiso Tisitato hi visiono. 

* Jii con/roiitOf in pnragnney OC. 

* Fu presso a rn^^iungere il colmo dell* infortunio. Allude ai tempi 
dellà dominazìono francese. 

* Onmpi coltivati. 

* Allude al trasferimento dei capolavoii dell* arte, portati in Francia 
con gran copia di carri militari destinati a tal preda. 

® 1 superbi modi di governo. 

’ La libertà scompagnata dall* indipendenza. 
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Non ne desti il morire, 

Acerbo fato? onde‘ a stranieri ed empi 

Nostra patria vedendo ancella e schiava, 

E da mordace lima 

Roder la sua virtù, di nuli* aita 

E di nullo conforto 

Lo spietato dolor che la stracciava 

Ammollir ne fu dato in parte alcuna. 

Ahi non il sangue nostro e non la vita 

Avesti, 0 cara; e morto 

Io non son per la tua cruda fortuna. 

Qui Tira al cor,* qui da pietade abbonda: 
Pugnò, cadde gran parte anche di noi: 

Ma per la moribonda 
Italia no; per li tiranni suoi. 

Padre, se non ti sdegni, 

Mutato sei da quel che fosti in terra 
Morian per le rutene* 

Squallide piagge, ahi d'altra morte degni, 
Gl* itali prodi; e lor fea l'aere e il cielo 
E gli uomini e le belve immensa guerra 
Cadeano a squadre a squadre 
Semivestiti, maceri e cruenti, 

Ed era letto agli egri corpi il gelo. 

Allor quando traeaii 1* ultime pene, 

Mem brando questa desiata madre, 
Diceano: oh non le nubi e non i venti. 

Ma ne spegnesse il ferro, e per tuo bene, 
0 patria nostra. Ecco da te rimoti. 

Quando più bella a noi TeU sorride, 

A tutto il mondo ignoti, 

Moriam per quella gente che t'uccide. 

Di lor querela il boreal deserto 
E conscie fur le sibilanti selve. 

Cosi vennero al passo,* 

E i negletti cadaveri all'aperto 
Su per quello di neve orrido mare 
Dilaceràr le belve; 

E sarà il nome degli egregi e forti 
Pari mai sempre ed uno 
Con quel de* tardi e vili.* Anime care, 
Bench' infinita sia vostra sciagura. 

Datevi pace; e questo vi conforti 
Che conforto nessuno 


* Per il quale (/alo). 

* Per le piaggie della Russia. 

* Della motte: all’ora estrema. 

* La comune morte incontrata combattendo contro le suvei chianti 
forze della Natura, eguaglia nell’ oblio il nome dei valorosi e de’ vili. 
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Avrete in questa o nell' età futura.* 

In seno al vostro smisurato affanno 
Posate, 0 di costei veraci figli, 

Al cui supremo danno 

Il vostro solo è tal che s'assomigli. 

Di voi già non si lagna 
La patria vostra, ma di chi vi spinse 
A pugnar contra lei, 

Sì Girella sempre amaramente piagna 
K il suo col vostro lacrimar confi nda. 

Oh di costei ch'ogni altra gloria vinse 
Pietà nascesse in core 
A tal de' suoi ch'affaticata e lenta 
Di si buia vorago e si profonda 
La ritraesse 1 0 gloriose» spirto,* 

Dimmi: d'Italia tua morto è l'amore? 

Di': quella fiamma che t'accese, e spenta^ 

Di’ : nè più mai rinverdirà quel mirto 
Ch'alleggiò per gran tempo il nostro male?* 
Nostre corone al suol fien tutte sparte? 

Nè sorgerà mai tale 

Che ti rassembri in qualsivoglia parte? 

In eterno perimmo? e il nostro scorno 
Non ha verun confine? 
lo mentre viva andrò sciamando intorno: 

Volgiti agli avi tuoi, guasto legnaggio; 

Mira queste ruine 

E le carte e le tele e i marmi e i templi ; 

Pensa qual terra premi ; e se destarti 
Non può la luce di cotanti esempli, 

Che stai? levati e parti. 

Non si conviene a si corrotta usanza* 

Questa d'animi eccelsi altrice e scola: 

Se di codardi è stanza, 

Meglio l'ò rimaner vedova e sola. 

Ad Angelo Mai. 

Italo ai'dito,* a che giammai non posi 
Di svegliar dalle tombe 


' < Concetto un po* sforzato e lambiccato. Il p. vuole che a questi 
niorti sia di eonsolazione il sapere che non avranno mai consolazione: » 
KoBNACiARt Air immensità incommensurabile della Icio sciagura, sol- 
tanto paragonabile a quella della patria Italia, è unico conforto il per- 
petuo oblio. * Si volge di nuovo a Dante. 

* Quella gioì la nelle lettere, che per lungo tempo alleviò le nostre 

sveotnre. * A costami così corrotti. 

* Angelo Mai da Bergamo, che iieirAmbrosiaua e nella Vaticana scopri 
e pubblicò molte scritture antiche, greche e latine, sacre e pagane. Nel *20 
hi sparse la notizia eh* egli aveva trovato frammenti del De Hepublkoa di 
Cicerone; e ciò poige argomoalo a questa poesia. 




450 


SECOLO XIX. 


I nostri padri? ed a parlar gli meni 
A questo secol morto, al quale incombe* 
Tanta nebbia di tedio? E come or vieni 
Si forte a* nostri orecchi e sì firequente. 

Voce antica de' nostri, 

Muta sì lunga etade? e perchè tanti 
Risorgimenti? in un balen feconde 
Venner le carte;* alla stagion presente 
I polverosi chiostri 
Serbaro occulti i generosi e santi 
Detti degli avi. E che valor t'infonde, 

Italo egregio, H fato? 0 con l’umano 
Valor forse contrasta il fato invano?* 

Certo senza de’ numi alto consiglio 
Non è eh’ ove più lento 
E grave è il nostro disperato obblio, 

A percoter ne rieda ogni momento 
Novo grido de’ padri. Ancora è pio* 

Dunque all’Italia il cielo; anco si cura 
Di noi qualche immortale: 

Ch’ essendo questa o nessiin'altra poi 
L’ora da ripor mano alla virtude 
Rugginosa aell’itala natura, 
yeggiam che tanto e tale 
È il clamor de’ sepolti, e che gli eroi 
Dimenticati il suol quasi dischiude, 

A ricercar s’a questa età si tarda 
Anco ti giovi, 0 patria, esser codarda.* 

Di noi serbate, o gloriosi, ancora 
Qualche speranza? in tutto 
Non siam periti? A voi forse il futuro 
Conoscer non si toglie. Io son distrutto* 

Nè schermo alcuno ho dal dolor, che scuro 
M’è l’avvenire, e tutto quanto lo scemo 
È tal che sogno e fola 
Fa parer la speranza. Anime prodi, 

Ai tetti vostri inonorata, imrnonda 

Plebe successe;’ al vostro sangue è scherno 

E d’opra e di parola 

Ogni valor; * di vostre eterne lodi 


* Stri èopra, Bovrattn, 

* Divennero produttrici di nuovi tesori le molte catte delle biblioteche. 

* 0 forse tu col valor tu|^ vinci I avverso destino ? 

* PietoBo, 

* 6H antichi eroi sembrano voler sspeie se alla patria, giunta a sì 
matura età, piaccia ancora starsi nell* avvilimento, mentre ossi per suo 
bene risorgono da morte. 

* ^nito, Bvtgorito, ]irÌvo d*ogni speranza. 

’ SoUentrò, renne ad occupare le vostre dimore mortali. 

* Ogni bellezza d* opere o di parole ò oggetto di schcruo ai vostri 
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Nè rossor più nè invidia; ozio circonda 
I monumenti vostri ; e di viltade 
Siam fatti esempio alla futura etade. 

Bennato ingegno, or quando altrui non cale 
De' nostri alti parenti, 

A te ne caglia, a te cui fato aspira ‘ 

Benigno sì, che per tua man presenti 
Raion que' giorni* allor che dalla dira 
Obblìvione antica ergean la chioma, 

Oon gli studi sepolti, 

I vetusti divini, a cui natura 
Parlò senza svelarsi, onde i riposi 
Magnanimi allegràr d' Atene e Roma. 

Oh tempi, oh tempi avvolti 

In sonno eterno! Allora anco immatuia 
l.a mina d' Italia, anco sdegnosi 
ICravam d'ozio turpe, e l'aura a volo 
Più faville rapia da questo suolo.* 

Eran calde le tue ceneri sante. 

Non domito nemico 

Della fortuna,* al cui sdegno e dolore 

Fu più r averno che la terra amico.* 

L' averno: e qual non è parte migliore 
Di questa nostra? E le tue dolci corde 
Susurravano ancora 
Dal tocco di tua destra, o sfortunato 
Amante.* Ahi dal dolor comincia e nasce 
L' italo canto, E pur nien grava e mordo 

II mal che n'addolora 

Del tedio che n'affoga. Oh te beato, 

A cui fu vita il pianto! A noi le fasce 
Cinse il fastidio; a noi presso la culla 
Immoto siede, e su la tomba, il nulla.'' 

Ma tua vita era allor con gli astri e il mare. 
Ligure ardita prole,® 


discendenti, che nè si vergognano più della vostra grandezza nò si indu- 
striano ad emularla. 

* Spira, dà favore, 

* T/età del risorgimento, degli umanisti, che, rimettendo in onoie 
le ««ciittiire dimenticate degli antichi, lawivarouo il culto di quel grandi 
seiittori, che conobbero la Natuia nei velo dei simboli, e porsero dolce 
sollievo colle loro favole poetiche agli opeiosì eroi gieci e romani. 

* In quell’età, nel quaUro e cinquecento, non eia l’Italia caduta così 
basso, ed eia ancora maestra alle genti e animatrice della civiltà europea. 

*^ Dante. 

* 1/ ave) DO si aperse a lui, che la patiia scacciava dal suo seno. 

* Francesco Petrarca. 

Meglio il dolore che il tedio, malore che affoga la vita degli uomini 
d’ adesso, dal nascere alla morte. 

* Cristoforo Colombo 
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Quand* oltre alle colonne,* ed oltre ai liti, 

Cui strider Tonde alT attuffar del sole 

Parve udir sulla sera,* agT infiniti 

Flutti commesso, ritrovasti il raggio 

Del Sol caduto, e il giorno 

Che nasce aliar ch'ai nostri è giunto al fondo, 

E rotto (li natura ogni contrasto, 

Ignota immensa terra al tuo viaggio 
Fu gloria, e del ritorno 
Ai rischi. Ahi ahi, ma conosciuto il mondo 
Non cresce, anzi si scema, e assai più vasto 
L'etra sonante e Talma terra e il mare 
Al fanciullin, che^non al saggio, appare.® 

Nostri sogni leggiadri ove son giti 
DelT ignoto ricetto 
D'ignoti abitatori, o del diurno 
Degli astri albergo, o d('l rimoto letto 
Della giovine Aurora, e del notturno 
Occulto sonno del maggior pianeta? 

Ecco svanirò a un punto, 

E figurato è il mondo in breve carta; 

Ecco tutto è simile, e discoprendo, 

Solo il nulla s'accresce.* A noi ti vieta 
Il vero appena è giunto, 

0 caro immaginar;* da te s'apparta 
Nostra mente in eterno; allo stupendo 
Poter tuo primo ne sottraggon gli anni ; 

E il conforto peri de' nostri affanni. 

Nascevi ai dolci sogni intanto, e il primo 
Sole splendeati in vista, 

Cantor vago delTarme e degli amori,® 

Che in età della nostra assai men trista 
Empièr la vita di felici errori: 

Nova speme d'Italia, 0 torri, o celle, 

O donne, o cavalieri, 

0 giar<lini, o palagi! a voi pensando, 

In mille vane amenità si perde 
La mente mia. Di vanità, di belle 

‘ D’Èrcole. 

* Era credenza degli antichi che al tramontar del sole sui lidi occi- 
dentali si udisse come uno stiidei di ferro lorente immerso nell* acqua. 
Vedi la Canzone alV Italia, pag. 444, nota l. 

® Più rolfce osserva ed asseveia il Leopardi che quanto più si scopre 
del mondo reale, tanto più piccolo diventa il mondo ideale. 

* Colle scoperte si riconosce sempre più la nullità delie umane cose. 

* La verità, che giunge cogli anni, dissipa le illusioni della fanciul- 
lezza e toglie con esse il solo conforto ai dolori dell’ uomo. 

® Lodovico Ariosto, al quale, come cultore dì piacevoli fole, alcuni ri- 
feriscono r apposizione di nuova tpeme éT Italia, che altri meglio attribuisce 
invece alle fole stesse. 
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Fole e strani pensieri 

Si componea r umana vita: in bando 

Li cacciammo; or che resta? or poi che il verde 

È spogliato alle cose? Il certo e solo 

Veder che tutto é vano altro che il duolo. 

0 Torquato, o Torquato, a noi Teccelsa 
Tua mente allora, il pianto 
A te, non altro, preparava il cielo. 

Oh misero Torquato! il dolce canto 
Non valse a consolarti o a s^ lorre il gelo 
Onde Talma t'avean, cli'era si calda. 

Cinta d'odio e T immondo 

Livor privato e de' tiranni. Amore, 

Amor, di nostra vita ultimo inganno. 
T'abbandonava. Ombra reale e salda 
Ti parve il nulla, e il mondo 
Inabitata piaggia. Al tardo onore* 

Non sorser gli occhi tuoi; mercè, non danno, 
L'ora estrema ti fu. Morte domanda 
Chi nostro mal conobbe, e non glnrlanda. 

Torna torna fra noi, sorgi dal muto 
K sconsolato avello. 

Se d'angoscia sei vago, o miserando 
Esemplo di sciagura. Assale da quello 
Che ti parve si mesto e si nefando, 

È peggiorato il viver nostro. 0 caro, 

Chi ti compiangerla, 

Se, fuor che di se stesso, altri non cura? 

Chi stolto non direbbe i! tuo mortale 
Affanno anche oggidì, se il grande e il raro 
Ha nome di follia: 

Nè livor più, ma ben di lui più dura 
La noncuranza avviene* ai sommi? o quale,* 

Se più de' carmi il computar s'ascolta, 

Ti appresterebbe il lauro un' altra volta? 

Da te fino a quest'ora uom non è sorto, 

0 sventurato ingegno, 

Fari all'italo nome, altro eh' un solo. 

Solo di sua codarda etate indegno 
Allobrogo feroce,* a cui dal polo® 

Maschia virtù, non giù da questa mia 
Stanca ed arida terra. 

Venne nel petto; onde privato, inerme, 
(Memorando ardimento) in su la scena 
Mosse guerra a’ tiranni; almen si dia 


* Della lauiea poetica che la morte gli tolse di cingeie. 

* Tocca, viene in corte * Chi» 

* Vittorio Alfieri, piemontese : feroce, cioè, jnimofo, impavido, pertinace, 
^ Val eieio. 
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Questa misera guerra 
E questo vano campo aJl'ire inferme 
Del mondo. Ei primo e sol dentro all* arena 
Scese, e nullo il segui, che l'ozio e il brutto 
Silenzio or preme* ai nostri innanzi a tutto. 

Disdegnando e fremendo, immacolata 
Trasse la vita intera, 

E morte lo scampò dal veder peggio. 

Vittorio mio, questa per te non era 
Età nè suolo. Altri anni ed altro seggio* 
Conviene agli alti ingegni. Or di riposo 
Paghi viviamo, e scorti 
Da mediocrità : * «ceso il sapiente 
E salita è la turba a un sol confine. 

Che il mondo agguaglia.* 0 scopritor famoso. 
Segui, risveglia i morti, 

Poi che dormono i vivi; arma le spente 
Lingue de' prischi eroi; tanto che in fine 
Questo secol di fango o vita agogni 
E sorga ad atti illustri, o si vergogni. 

Il Passero solitario. 

D*in su la vetta della torre antica, 

Passero solitario, alla campagna 
Cantando vai finché non more il giorno; 

Kd erra 1* armonia per questa valle. 

Primavera dintorno 

Hnlla neiraria, e per li campi esulta, 

Sì eh' a mirai’la intenerisce il core. 

Odi greggi belar, muggire armenti; 

Gli altri augelli contenti, a gara insieme 
Per lo libero del fan mille gin, 

Pur festeggiando il lor tempo migliore; 

Tu pensoso in disparte il tutto min; 

Non compagni, non voli. 

Non ti cal d'allegria, schivi gli spaft^si; 

Canti, e cosi trapassi 

Dell'anno e di tua vita il più bel fiore. 

Ohimè, quanto somiglia 
Al tuo costume il mio! Sollazzo e riso, 

Della novella età dolce famiglia, 

E te german di giovinezza, amore. 

Sospiro acerbo de' provetti giorni,* 


* Sta o mote, * [juoqn, patria, 

* Guidali da uomini e concetti mediocri, volgati 

* Il sapiente abbassandosi e le turbe indotte innalzandosi Rono con- 
fusi^ dal sentir comune delle genti io una medesima stima. 

^ Amoic è conijk'iguc) della giutiuez/a e penoso dcsidoiio dolVeta matuia. 
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Non curo, io non so come; anzi da loro 
Quasi fuggo lontano; 

Quasi romito, e strano 
Ai mio loco natio, 

Passo del viver mio la primavera. 

Questo giorno ch'ornai cede alla sera, 
Festeggiar si costuma al nostro borgo.» 

Odi per lo sereno un suon di squilla. 

Odi smesso un tuonar di ferree canne, 

Che rimbomba iontan di villa in villa. 

Tutta vestita a festa 
La gioventù del loco 
Lascia le case, e per le vie si spande ; 

E mira ed è mirata, e in cor s'allegra. 

lo solitario in questa 

Rimota parte alla campagna uscendo,* 

Ogni diletto e gioco 

Indugio in altro tempo; e intanto il guardo 

Steso neiraria aprica 

Mi fere il Sol che tra lontani monti. 

Dopo il giorno sereno, 

Cadendo si dilegua, e par che dica 
Che la beata gioventù vien meno. 

Tu, solingo augellin, venuto a sera 
Del viver che daranno a te le stelle, 

Certo del tuo costume 

Non ti dorrai; che di natura è frutto 

Ogni vostra vaghezza.^ 

A me, se di vecchiezza 
La detestata soglia, 

Evitar non impetro,* 

Quando muti questi occhi all'altrui core, 

E lor fia vóto il mondo, e il di futuro 
Del di presente più noioso e tetro. 

Che parrà di tal voglia? 

Che di quest' anni miei? che di me stesso? 
Ahi pentii'oraini, e spesso, 

Ma sconsolato, volgeronimi indietro. 


* La ic6ta di san Vilo, patiouo di Hecauati, che viene ai 15 giugno. 

* Accenna al colle detto di Monte Tuhor, plesso Recanati, donde si 
Bcoige la torre fintico del convento degli Agostiniani, stanza al passeio 
solitaiio, CUI il poeta si volge. 

^ 11 desiderio delia solitudine ti ò natm ile, e non lo ii.npiangeiai mai 

* Se non otterrò di morire gio>aiie neiiti vecchiezza toi se mi pentirò 
di questo amoie al viver solitario 
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Silvia^* rimembri ancora 
Quel tempo della tua vita mortale. 

Quando beltà splendea 

Negli occhi tuoi ridenti e fuggitivi,* 

E tu, lieta e pensosa, il limitare 
Di gioventù salivi? 

Sonavan le quiete 
Stanze, e le v> dintorno, 

Al tuo perpetuo canto, 

Allor che airopre femminili intenta 
Sedevi, assai contenta 
Di quel vago avvenir che in mente a\evi 
Era il maggio odoroso: e tu sole\i 
Così menare il giorno 
Io gli studi leggiadri 
Talor lasciando, e le sudate carte, 

Ove il tempo mio p?*imo 
E di me si spendea la miglior parte, 

D’in su i veroni del paterno ostello 
Porgea gli orecchi al suon della tua voce, 

Ed alla man veloce 

Che percorrea la faticosa tela.* 

Mirava il ciel sereno, 

Le vie dorate* e gli orti, 

E quinci il mar da lungi, e quindi il monte. 
Lingua mortai non dice 
Quel ch'io sentiva in seno. 

Che pensieri soavi, 

Che speranze, che con,* o Silvia mia’ 

Quale allor ci apparia 
La vita umana e li fato! 

Quando sovviemmi di cotanta speme, 

Un affetto mi preme 
Acerbo e sconsolato, 

E tornami a doler di mia sventura. 

0 natura, o natura, 

Perchè non rendi poi 

Quel che prometti allor? perchè di tanto 

Inganni i figli tuoi? 

’ Con lai nome il p. adombra la giovinetta Teresa Fattoi ini, Uglìa 
al cocchiere di casa I^eopardi, motta etica nel 1818. 11 canto fu composto 
dieci anni dopo, quando nei soggiorno di Pisa ei si sentì rinascere un 
momento ai ^ogui di un tempo. 

* Non posati con inlenriotio sogli altri; tc/iiv», «rronti come dice altrove. 

* AlleTiando col canto la fatica del tessere. 

** ladorntf^, tUuininnte dal toU, * 

* Quali erano i nostii v^ori nelle illusioni della giu unezia inuoceutai^ 



Da chiuso morbo combattuta e vinta, 
Ferivi, o tenerella. E non vedevi 
Il tlor degli anni tuoi: 

Non ti molceva il core 

La dolce lode or delle negre clib ne, 

Or degli sguardi innamorati e sf .livi ; 

Nè teco le compagne ai di festi i 
Ragionavan d' amore. 

Anche perla fra poco 
l-a speranza mia dolce : agli anni miei 
Anche negare i fati 
La giovanezza. Ahi come, 

Come passata sei, 

Cara compagna deir età mid nova, 

Mia lacrimata speme! 

Questo è quel mondo? questi 
I diletti, Tamor, Topre, gli eventi 
Onde cotanto ragionammo insieme? 
Questa la sorte delle umane genti ? 

Air apparir del vero 
Tu, misera, cadesti:^ e con la mano 
l.a fredda morte ed una tomba ignuda 
Mostravi di lontano. 

Le Ricordanze. 

Vaghe stelle dell'Orsa, io non credea 
Tornare ancor per uso a contemplarvi 
Sul paterno giardino scintillanti, 

E ragionar con voi dalle finestre 
Di questo albergo ove abitai fanciullo, 

E dello gioie mie vidi la fine.* 

Quante immagini un tempo, e quante fole 
Creommi nel pensier l'aspetto vostro 
K delle luci a voi compagne ! allora 
Che, tacito, seduto in verde zolla. 

Delle sere io solea passar gran parte 
Mirando il cielo, ed ascoltando il canto 
Della rana rimota alla campagna! 

E la lucciola errava appo le siepi 
E in su r aiuole, sussurrando al vento 
1 viali odorati, ed i cipressi 


* Al limitare della gioventù, di quell’età che distrugge i sogui della 
fanciullezza, e fa conosceie il veio della vita umana, tu moristi, e nel 
tuo fato mi mostravi quello che più tardi mi attendeva. 

* 11 canto fu composto nel 1829 quando il Leopaidi fece iitoino a 
decanati, dopo esserue stato lontano più tempo, a cominciale dal 1822, 
e ritornò agli usi rontemplatÌTi e solitaij dei suoi primi anni. 
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Là nella selva ; e sotto al tetto 

Sonavan voci alterne, e le tranquille 
Opre de" servi. E che pensieri immensi, 

Che dolci sogni mi spirò la vista 
Dì quel lontano mar, quei monti azzurri, 

Che di qua scopro, e che varcare un giorno 

10 mi pensava, arcani mondi, arcana 
Felicitai fìngendo al viver miol 
Ignaro del mio fato, e quante volte 
Questa mia vita dolorosa e nuda 
Volentier con la morte avrei cangiato. 

Nè mi diceva il cor che Tetà verde 
Sarei dannato a consumar in questo 
Natio borgo selvaggio, intra una gente 
Zotica, vii; cui nomi strani, e spesso 
Argomento di riso e di trastullo, 

Son dottrina e saper; che m'odia e fogge, 

Per invidia non già, che non mi tiene 
Maggior di sé, ma perchè tale estima 
Ch'io mi tenga in cor mio, sebben di fuori 
A persona giammai non ne fo segno. 

Qui passo gli anni, abbandonato, occulto. 
Senz'amor, senza vita: ed aspro a forza 
Tra Io stuol de' malevoli divengo: 

Qui di pietà mi spoglio e di virtudi, 

E sprezzator degli uomini mi rendo. 

Per la greggia eh' ho appresso : * e intanto vola 

11 caro tempo giovanil; più caro ‘ 

Che la fama e Tallòr, più che la pura 
Luce del giorno, e lo spirar : ti perdo 
Senza un diletto, inutilmente, in questo 
Soggiorno disumano, intra gli affanni, 

O deir arida vita unico fiore. 

Viene il vento recando il suon dell' ora 
Dalla torre del borgo. Era conforto 
Questo suon, mi rimembra, alle mie notti, 
Quando fanciullo, nella buia stanza, 

Per assidui terrori io vigilava, 

Sospirando il mattìn. Qui non è cosa 
Ch'io vegga o senta, onde im'immagin dentro 
Non torni, e un liolce rimembrar non sorga, 
Dolce per sè; ma con dolor sottentra 
Il pensier del presente, un van desio 
Del passato, ancor* tristo, e il dire: io fui. 
Quella loggia, colà, volta agli estremi 
Raggi del di; queste dipinte mura, 

Quei figurati armenti, e il Sol che nasce 


* La tuiba vile e volgare dei miei concittadini, che mi sta attorno. 

* Ancorché, cebbene. Altri riferisce il ericlo a desio : doloroso anch* osso* 




lipiiOOMO LEOPAEnì. 45$ 

Su romita campagna, agli ozi miei 
Porser mille diletti allor che ai iìanco 
M’era, parlando, il mio possente errore* 

Sempre, ov'io fossi. In queste sale antiche, 

Al chiaror delle nevi, intorno a queste 
Ampie finestre sibilando il vento, 

Rimbombare i sollazzi e le festose 
Mie voci al tempo che T acerbo, indegno 
Mistero delle cose a noi si mostra 
Fien di dolcezza ; indelibata,* intera 
Il garzoiicel, come inesperto amante, 

La sua vita ingannevole vagheggia, 

E celeste beltà fingendo ammira.^ 

0 speranze, speranze; ameni inganni 
Della mia prima età! sempre parlando, 

Ritorno a voi ; che per andar <li tempo. 

Per variar d'affetti e di pensieri, 

Obbliarvi non so. Fantasmi, intendo, 

Son la gloria e Tonor; diletti e beni 
Mero desio ; non ha la vita un frutto. 

Inutile miseria. E sobben voti 

Son gli anni miei, .sebben deserto, osioiro, 

Il mio stato mortai, poco mi toglie 
La fortuna, ben veggo,* Ahi, ma qualvolta 
A voi ripenso, o mie speranze antiche. 

Ed a quel caro immaginar mio primo ; 

Indi riguardo il viver mio si vile 
E sì dolente, e che la morte è quello 
Che di cotanta speme oggi m' avanza ; 

Sento serrarmi il cor, sento clf al tutto 
("onsolarmi non so del mio destino. 

E quando pur questa invocata morte 
Sarammi allato, e sarà giunto il fine 
Della sventura ima; quando la terra 
Mi fìa straniera valle, e dal mìo sguardo 
Fuggirà r avvenir; di voi per certo 
Risovverrammi ; e quell’ imago ancora 
Sospirar mi farà, farammi acerbo 
L’ esser vissuto indarno, e la dolcezza 
Del di fatai tempererà d’affanno. 

E già nel primo giovanii tumulto 
Di contenti, d^angoscie e di desio, 

Morte chiamai piu volte, e lungamente 

‘ L* hninaginat* felicità della vita, sogno della gioventù. 

* 'Kou ancor gustata, nou assaggiata. 

’ Si fornia uti* idea di divina bellezza, e la vagheggia. 

* Giunto cogli anni a conoscer ia veia essenza delle cose, veggo bene 
che poco mi ha tolto la fortuna : pur rimpiango, al paragone, quelle im- 
maginazioni della fanciullezza. 
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Mi sedetti colà su la fontana 
Pensoso di cessar dentro queir acque 
La speme e il dolor mio. Poscia, per cieco 
Malor, condotto della vita in forse, 

Piansi la bella giovanezza, e il fiore 
De' miei poveri dì, che si per tempo 
Cadeva: e spesso alPore tarde, assiso 
Sul conscio letto,* dolorosamente 
Alla fioca lucerna noetando. 

Lamentai co’ sileni e con la notte * 

Il fuggitivo spirto, ed a me stesso 
In sul languir cp-ntai funereo canto. 

Chi rimembrar vi può senza sospiri, 

0 primo entrar di giovinezza, o giorni 
Vezzosi, inenarrabili, allor quando 
Al rapito mortai primieramente 
Sorridon le donzelle ; a gara intorno 
Ogni cosa sorride; invidia tace, 

Non desta ancora ovver benigna; e qnUsSi 
(Inusitata maraviglia!) il mondo 
La destra soccorrevole gli porge. 

Scusa gli errori suoi, festeggia il novo 
Suo venir nella vita, ed inchinando 
Mostra che per signor T accolga e chiami ? 

Fugaci giorni ! a somigliar d’ un lampo 
Son dileguati. E qual mortale ignaro 
Di sventura esser può, se a lui già scorsa 
Quella vaga stagion, se il suo buon tempo, 

Se giovanezza, ahi giovanezza, è spenta ^ ' 

O Nerina!* e di te forse non odo 
Questi luoghi parlar? caduta forse 
Dal mio pensier sei tu? Dove sei gita, 

Che qui sola di te la ricordanza 
Trovo, dolcezza mia? Più non ti vede 
Questa Terra natal : quella finestra, 

Ond’eri usata favellarmi, ed onde 
Mesto riluce delle stelle il raggio, 

È deserta. Ove sei, che più non odo 
La tua voce sonar, siccome un giorno, 

Quando soleva ogni lontano accento 

Del labbro tuo, eh’ a me giungesse, il volto 

Scolorarmi? Altro tempo. 1 giorni tuoi 

* Consapevole testimone dei miei doloii fìsici o morali. 

> Nei notturni silenzj. 

^ < I)i nessuno, scrivo altrove il L., che abbia passata V età di 
anni.... rii può dire con verità, se non forse di qualche stupido, ch'egli 
non abbia esperienza di sventura. » 

^ Secondo taluni questo nome e dato a una giovinetta di nome Maiia 
Relardinelli, popolana, morta aucor giovane nel 1827 : per altri, come già 
avvertimmo, è una pei sona stessa con la Kattorini {Sthia). 
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Furo, mio dolce amor. Passasti. Ad altri 
Il passar per la terra o^gi è sortito,* 

E r abitar questi odorati colli. 

Ma rapida passasti ; e come un sogno 
Fu la tua vita. Ivi danzando; in fronte 
La gioia ti splendea, splendea negli ocelli 
Quel confidente immaginar,* quel lume 
Di gioventù, quando spegneali il fato, 

E giacevi. Ahi Nerina^in cor mi regna 
L'antico amor. Se a feste anco talvolta. 

Se a radunanze io movo, infra me stesso 
Dico: 0 henna, a radunanze, a feste 
Tu non ti acconci più, tu più non muovi. 
Se torna maggio, e ramoscelli e suoni 
Van gli amanti recando alle fanciulle,* 
Dico: Nerina mia, per te non torna 
Primavera giammai, non torna amore. 

Ogni giorno sereno, ogni fiorita 
Piaggia clf io miro, ogni goder eh' io sento,* 
Dico : Nerina or più non gode ; i campi, 
L'aria non mira. Ahi tu passasti, eterno 
Sospiro mio : passasti : c fia compagna 
D'ogni mio vago immaginar, di tutti 
I miei teneri sensi, i tristi e cari 
Moti del cor, la rimembranza acerba. 


La quiete dopo la tempesta. 

Passata è la tempesta: 

Odo augelli far festa, e la gallina. 
Tornata in su la via, 

Che ripete il suo verso.* Ecco il sereno 
Rompe là da ponente, alla montagna ; 
Sgombrasi la campagna,* 

E chiaro nella valle il fiume appare. 
Ogni cor si rallegra, in ogni Iato 
Risorge il romorio, 

Torna il lavoro usato. 

L' artigiano a mirar V umido cielo, 

Con l'opra in man, cantando, 

Passi in su l'uscio; a prova’ 


È dtito in «erte, 

*' Le fiduciose immagini di un avvenire felice. 

* Accenna all* antico uso degii lofiamorati che ofTiivano il majo alle 
loro belle. 

* Ogni gioja, le cui nianifestaKÌoni sento intorno a me; non ch*ei le 

provi in sè ' D usato. 

* I campi si liberano dalie nubi. * A para. 
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Vien fuór la fomminetta a cór dell’ acqua 
Della novella piova ; 

E Terbaiuol* rinnova 
Di sentiero in sentiero 
Il gr’ido giornaliero. 

Ecco il Sol che ritorna, ecco sorride 
Per li poggi e le ville. Apre i balconi, 
Apre terrazzi e logge la famiglia : 

E, dalla via corrente,* odi lontano 
Tintinnio di sonagli ; il carro stride 
Del passegger che il suo cammin ripiglia. 

Si rallegra oj^ni core. 

Sì dolce, sì gradita 
Quand’è, com’or, la vita? 

Quando con tanto* amore 
L’ uomo a’ suoi studi * intende ? 

0 torna alTopre? o cosa nova imprende 1 
Quando de’ mah suoi inen si ricor da ? 
Piacer figlio d’affanno;* 

(lioia vana, eh’ è frutto 
Del passato timore, onde si scosse 
K paventò la morte 
Chi la vita abborda; 

Onde in lungo tormento, 

Fredde, tacite, smorte, 

Sudar le genti e palpitar, vedendo 
Mossi alle nostre offese 
Folgori, nembi e vento. 

0 natura cortese, 

Son questi i doni tuoi, 

Questi i diletti sono 

Che tu porgi ai mortali. Uscir di pena 

Vj diletto fra noi. 

Pene tu spargi a larga inailo ; il duolo 
Spontaneo sorge : e dì piacer, quel tanto 
Che per mostro e miracolo talvolta 
Nasce d’affanno, è gran guadagno. Umana 
Prole cara agli eterni ! assai felice 
Se respirar ti lice 
D’ alcun dolor; beata 
Se te d’ogni dolor morte risana. 


‘ ly erbivendolo, 

* Dalla 7ia che attraveisa il villaggio, corrente eutio di esso. 

** Altrfttanto, 

* Alle »ue oreupaxioni, cure, faccende, 

* Questo non è piacere reale, ma nato dalla cessazione del dolci e, 
dal quale, per naturai timore, rifuggo anche chi odia la vita. La natiua, 
ironieamenie detta cortene, non ne dà piaceri d'altra fatta, ed è tanto di 
guadagnato quando per laro piodigio li concede. 
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Il sabato dal villaggio. 

La donzelletta vien dalla campa^^na. 

In vSiil calar do! sole, 

Col suo fascio deir erba; e reca in mano 
Un inazzolin di rose e di viole, 

Onde, siccome suole, 

Ornare ella si appresta 

Dimani, al di di festa, il petto e il crine. 

Siede con le vicine 

Su la scala a filar la vecchierella, 

Incontro là dove si perde il giorno ; ‘ 

E novellando vien del suo buon tempo, 

Quando ai di della festa ella si ornava. 

Ed ancor sana e snella 

Solea danzar la sera intra di quei 

Clf ebbe compagni delPetà più bella. 

Già tutta Tarla imbruna, 

Torna azzurro il sereno,* e tornali T ombre 
Giù da’ colli e da’ tetti. 

Al biancheggiar della recente ^ luna. 

Or la squilla da sogno 
Della festa che \ieiie; 

Ed a quel suon diresti 
Che il cor si riconforta. 

I fanciulli gridando 
Su la piazzola in frotta, 

E qua e la saltando. 

Fanno un lieto romoio: 

E intanto riede alia sua parca mensa. 
Fischiando, il zappatore, 

E seco pensa al di del suo riposo. 

Poi quando intorno è spenta ogni altra face, 
E tutto T altro tace. 

Odi il niartel picchiare, odi la sega 

Del legnaiuol, che veglia 

^ella chiusa bottega alla lucerna, 

E s’affretta, e s’adopra 

Di fornir l’opra anzi il chiarir dell' alba. 

Questo di sette è il più gradito giorno, 

Pien di speme e di gioia: 

Diman tristezza e noia 

Recheran Tore, ed al travaglio usato 

Ciascuno in suo pensier farà ritorno. 


* Volta, pei cogliere T ultimo raggio di luce, alla parte dove tiamonta 
il sole. 

* Il seieno celeste della sera volge ad un celeste cupo. 

^ Soita da poco. 
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Garzoncello scherzoso, 

Cotesta età fiorita 

È con ' un giorno d’ allegrezza pieno, 

Giorno chiaro, sereno, 

Che precorre alla festa di tua vita. 

Godi, fanciullo mio ; stato soave, 

Stagion lieta è cotesta. 

Altro dirti non vo' ; ma la tua festa 
Ch’anco ta/ii a venir non ti sia grave.* 

Del concetto dellJ gloria presso gli antichi e presso i mo* 
derni. — Giuseppe l’arini fu alla nostra memoria uno dei 
pochissimi Italiani che all' eccellenza nelle lettere congiun- 
sero la profondità dei pensieri, e molta notizia ed uso della 
filosofia presente : cose oramai si necessarie alle lettere 
amene, che non si comprenderebbe come queste se ne po- 
tessero scompagnare, se di ciò non si vedessero in Itiilia 
infiniti esempi. Fu eziandio, come ò noto, di singolare in- 
nocenza,* pietà verso grmfelici e verso la patria, fede verso 
gli amici, nobiltà d'animo, e costanza contro le avversila 
della natura e della fortuna, che tra vagliarono tutta la sua 
vita misera ed umile, finché la morte lo trasse dall' oscu- 
rità. Ebbe parecchi discepoli • ai quali insegnava prima a 
conoscere gli uomini e le cose loro, e quindi a dilettarli 
coll'eloquenza e colla poesia. Tra gli altri, a un gnovane 
d’indole e di ardore incredibile ai buoni studi, e di espet- 
ta/Jone maravigliosa, venuto non molto prima nella sun 
disciplina,® prese un giorno a parhu'e in questa sentenza 
Tu cerchi, o figliuolo, quella gloria che sola, si può dnv, 
di tutte le altre, consente oggi di essere colta da uomini 
di nascimento privato : cioè quella a cui si viene talora 
colla sapienza, e cogli studi delle buone dottrine e d(*lle 
buone lettere. Già primieram(*nte non ignori che questa 
gloria, con tutto die dai nostri sommi antenati non fosse 
negletta, fu però tenuta in piccolo conto per comparazione 
alle altre : e bene hai veduto in quanti luoghi, e con quanta 
cura Cicerone, suo caldissimo e felicissimo seguace, si scusi 
co' suoi cittadini del tempo e dell'opera che egli poneva in 
procacciarla; ora allegando che gli studi delle lettere e 
della filosofia non Io rallentavano in modo alcuno alle fac- 
cende pubbliche, ora che sforzato dall' iniquità dei tempi 
ad astenersi dai negozi maggiori, attendeva in quegli studi 
a consumare dignitosamente l’ozio suo; o sempre antepo- 
nendo alla gloria de' suoi scritti quella del suo consolato, e 
delle cose fatte da sè in beneficio della repubblica. E ve- 


* Kon ti spiaccia che tardi a Tenire la virilità tua, che riuscirà pieua 
di tristezza e noja, come nella settimana, la festiva domenica 

* Integrità vita, 

3 Fattosi discepolo suo. 
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ramante, se il soggctiu principale delle lettere è la vita 
umana, e il primo intento della filosofia T ordinare le no* 
stre azioni; non è dubbio che T operare è tanto più degno 
e più nobile del meditare e dello scrivere, quanto è più 
nobile il fine che il mezzo, e quanto le cose e ì soggetti 
importano più che le parole e i ragionamenti. Anzi niun 
ingegno è creato dalla naturatagli studi ; nè T uomo nasce 
a scrivere, ma solo a fare. Perciò veggiamo che i più degli 
scrittori eccellenti, e massime de' poeti illustri, di questa 
medesima età ; come a cagione di esempio, Vittorio Alfieri ; 
furono da principio inclinati straordinariamente alle grandi 
azioni ; alle quali ripugnando i tempi, e forse anche impe- 
diti dalla fortuna propria, si volsero a scrivere cose grandi. 
Nè sono propriamente atti a scriverne quelli che non hanno 
disposizione e virtù di farne. E puoi facilmente considerare, 
in Italia, dove quiisi tutti sono d'animo alieno dai fatti 
egregi, quanti pochi acquistino fama durevole colle scrit- 
ture. Io penso che lantichità specialmente romana o greca, 
SI possa convenevolmente figurare nel modo che fu scolpita 
111 Argo la statua di Telesilla, poetessa, guerriera e salva- 
trice della patria. La quale statua rappresentavala con un 
elmo in mano, intenta a mirarlo, con dimostrazione di com- 
piacersene, in atto di voleriosi recare in capo; e a' piedi, 
alcuni volumi, quasi negletti da lei, come piccola parte 
della sua gloria. 

Ma tra noi moderni, esclusi comunemente da ogni altro 
cammino di celebrità, quelli che si pongono per la via degli 
studi, mostrano nella elezione quella maggiore grandezza 
d'animo che oggi si può mostrare, e non hanno necessita 
(Il scusarsi colla loro patria. Di maniera che in quanto alla 
magnanimità, lodo sommamente il tuo proposito. — (Dal 
Par ini, ovvero della Gloria, cap. I.) 


Dialogo di Federico Ruysch e delle sue mummie.^ 

Coro di Morti nello studio di Federico Ruysch. 

Sola nel mondo eterna, a cui si volve 
Ogni creata cosa. 

In te, Morte, si posa 
Nostra ignuda natura : 

Lieta no, ma sicura 
Dell'antico dolor.* Profonda notte 


* F. Ruysch olandese (1638-1781) trovò l’arte di consoivave i cada- 
veri per mezzo di iniezione di un liquido da lui inventato. Vedi, sul con- 
cetto di questo Dialogo, 1. Dalla Giovanna, Vuomo in punto d% morte, 
Città di Castello, Lapi, 1892. 

* Senza tema di provar di nuovo gli antichi dolori. 
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Nella confusa mente 
11 pensier grave oscura ; 

Alla speme, al desio, F arido spirto 
Lena mancar si sente: 

Così d' affanno e di temenza è sciolto, 

E reta vote e lente 
Senza tedio consuma. 

Vivemmo: e qual di paurosa larva, 

E di sudato sodino, 

A lattante fanciullo erra neiralma 
Confusa ricordanza: 

Tal memoriali n’ avanza 

Del viver nostro: ma da tema è lungo 

Il rimembrar. Che fummo? 

Che fu quel punto acerbo 
Che di vita ebbe nome^ 

Cosa arcana e stupenda 

Oggi e la vita al pensier nostro, e tale 

Qual de’ vivi al pensiero 

L* Ignota morte appar. Come da morte 

Vivendo ri fuggi a, così rifugge 

Dalla fiamma vitale 

Nostra ignuda natura; 

Ideta no, ma sicura; 

I*erò clF esser beato 

Nega ai mortali e nega a* rnoi ti il fato. 

Ruys^h fvori dello studio, guardando per gli spiragli 
delV ùscio. Diamine ! Chi ha insegnato la musica a questi 
morti, che cantano di mezza notte come galli? in verità 
che io sudo freddo, e por poco non sono più morto di loro. 
Io non mi pensava perchè gli ho preservati dalia corru- 
zione, che mi risuscitassero. Tant’è: con tutta la filosofia, 
tremo da capo a piedi. Mal abbia quel diavolo che mi tentò 
di mettermi questa gente in casa. Non so che mi fare. Se 
gli lascio qui chiusi, che so che non rompano V uscio, o non 
escano pel buco della chiave, e mi vengano a trovare al 
letto? Chiamare aiuto per paura de' morti, non mi sta bene. 
Via, facciamoci coraggio, e proviamo un poco di far paura 
a loro. 

£ nudando. Figliuoli, a che giuoco giochiamo? non vi ri- 
cordato di essere morti? che è codesto baccano? forse vi 
siete insuperbiti per la visita dello Czar, e vi pensate di 
non essere più soggetti alle leggi di prima? Io m' immagino 
che abbiate avuto intenzione di far da burla, e non da vero. 
Se siete risuscitati, me ne rallegro con voi ; ma non ho 
tanto, che io possa far le spese ai vivi come ai morti ; e 
però levatovi di casa m a. Se è vero quel ohe si dice dei 
vampiri, o voi siete di quelli, cercate altro sangue da bere; 
che 10 non sono disposto a lasciarmi succhiare il mio, come 
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vi sono stato liberale di quel finto, che vi ho messo nelle 
vene. In somma, se vorrete continuare a star quieti e in 
silenzio, come siete stati finora, resteremo in buona concor- 
dia, e in casa mia non vi mancherà niente; se no, avver- 
tite ch'io piglio la stanga dell' uscio, e vi ammazzo tutti. 

Morto, Non andare in collera; che io ti prometto che re- 
steremo tutti morti come siamo, senza che tu ci ammazzi. 

Ruysch. Dunque che è cotesta fiintasia clu vi è nata 
adesso di cantare? 

Morto, I*oco fa sulla mezza notte appunto si è compiuto 
per la prima volta quell'anno gi^ande e matematico, di cui 
gli antichi scrivono tante cose: * e questa, similmente, è la 
prima volta che i morti parlano. K non solo noi, ma in ogni 
cimitero, in ogni sepolcro, giù nel fondo del mare, sotto la 
neve o la rena, a cielo aperto, e in qualunque luogo si tro- 
vano tutti i morti, sulla mezza notte hanno cantato come 
noi quella canzoncina che hai sentila. 

Ruysch. E quanto dureranno a cantare o a parlare? 

Morto, Di cantare hanno già finito. Di parlare hanno fa- 
coltà per un quarto d'ora. Poi tornano in silenzio per in- 
aino a tanto che sì compie di nuovo lo stesso anno. 

Huy^oh. Se cotesto ò vero, non creilo che mi abbiate a 
rompere il sonno un'altra follia. I*arlate pure insieme libe- 
ramente ; che io me ne starò (jui da parte e vi ascolterò 
volentieri, per curiosità, senza disturbarvi. 

Morto. Non possiamo parlare altrimenti, che rispondendo 
a qualche persona viva, (’hi non ha da replicare ai vivi, 
finita che ha la canzone, si accheta. 

Ruysrh. Mi dispiace veramente: perchè m'immagmoehe 
sarebbe un gran sollazzo a sentire quello che m diretto fra 
voi, se poteste parlare insieme. 

Morto, Quando anche potessimo, non sentiresti nulla; 
perchè non avremmo die ci dire 

RnysrJì, Millo domande da farsi mi vengono in mente. 
Ma perché il tempo è corto, e non lascia luogo a scegliere, 
datemi ad intendere in ristretto, che sentimenti provaste 
di corpo e d'animo nel punto della morte. 

Morto, Del punto proprio della morte, io non me ne 
accorsi. 

Gli altri morti. Nè anche noi. 

Ruysch. Come non ve n’accorgeste? 

Morto. Verbigrazia, come tu non ti accorgi mai del mo- 
mento che tu cominci a dormire, per quanta attenzione ci 
vogli porre. 

Ruysch. Ma l'addormentarsi ò cosa naturale. 

Morto. E il morire non ti pare naturale? mostrami un 
uomo, o una bestia, o una pianta, che non muoia. 

* PerioclQ, affermato dagli aotichi, di 12,954 anni, durante 11 quale, 
gni pianeta ha pei corso tutto lo spazio celeste. 
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Ruysch. Non mi maraviglio più che andiate cantando e 
parlando, se non vi accorgeste di morire. 

Così colui, del colpo non accolto^ 

Andata combattendo, cd eia morto, 

dice un poeta italiano. Io mi pensava che sopra questa fac- 
cenda della morte i vostri pari ne sapessero qualche cosa 
più che i vivi. MaMiinqne, tornando sul sodo, non sentiste 
ijtssun dolore in punto di morte? 

Morto, Clio dolore iia da essere quello del quale chi lo 
prova, non se n' accorge ^ 

Ruysch. A ogni modo, tutti si persuadono che il senti- 
mento della morte sia dolorosissimo. 

Morto, Quasi che la morte fosse un sentimento, e non 
piuttosto il eoittrario. 

Ruysch, E tanto quelli che intorno alla natura deiranima 
SI accostano col parere degli Epicurei, quanto quelli che 
tengono la sentenza comune, tutti, o la più parte, concor- 
rono in quello eh* io dico ; cioè nel credere che la morte sia 
per natura propria, e senza nessuna comparazione, un do- 
lore vivissimo. 

Morto, Or bene, tu domanderai da nostra parte agli uni 
e agli altri : se Tuomo non ha facoltà di avvedersi del 
punto in cui le operazioni vitali, in maggiore o minor parte, 
gli restano non più che interrotte, o per sonno o per le- 
targo 0 per sincope o per qualunque causa ; come si av- 
vedrà di quello in cui le medesime operazioni cessano del 
tutto, e non per poco spazio di tempo, ma in perpetuo 1 
Oltre di ciò, come può essere che un sentimento vivo abbia 
luogo nella morte? anzi, che la stessa morto sia per propria 
qualità un sentimento vivo? Quando la facoltà di sentire è, 
non solo debilitata e scarsa, ma ridotta a cosa tanto minima, 
che ella manca e si annulla, credete voi che la persona sia 
capace di un sentimento forte? anzi questo medesimo estin- 
guersi della facoltà di sentire, credete che debba essere un 
sentimento grandissimo? Vedete pure che anche quelli che 
muoiono di mali acuti e dolorosi, in sull* appressarsi della 
morte, più o meno tempo avanti dello spirare, si quietano 
e si riposano in modo, che si può conoscere che la loro vita, 
ridotta a piccola quantità, non è più sufficiente al dolore, 
sicché questo cessa prima di quella. Tanto dirai da parte 
nostra a chiunque si pensa di avere a morir di dolore in 
punto di morte. 

Ruysch, Agli Epicurei forse potranno bastare coteste ra- 
gioni. Ma non a quelli che giudicano altrimenti della so- 
stanza deir anima; come ho fatto io per lo passato, e farò 
da ora innanzi molto maggiormente, avendo udito parlare e 
cantare i morti. Perchè stimando che il morire consista in 
una separazione deiranima dal corpo, non comprenderanno 
come queste due cose, congiunte e quasi conglutinate tra 
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loro in modo, che costituiscono runa e Taltra una sola per- 
sona, si possano separare senza una gr indissima violenza, 
e un travaglio indicibile. 

Morto» Dimmi : Iq, spirito è forse appiccato al corpo con 
qualche nervo, o con qualche muscolo o membrana, che di 
necessità si abbia a rompere quando lo spirito si parte? o 
forse è un membro del corpo, in modo che n' abbia a essere 
schiantato o reciso violentemente ? Non vedi cì e V anima 
in tanto esce di esso corpo, in quan^ ) solo è impedita di 
rimanervi, o non v'ha più luogo.* non già p^r nessuna forza 
che ne la strappi e sradichi? Dimmi ancora: forse nell'en- 
trarvi, ella vi si sente conficcare o allacciare gagliarda- 
mente, 0 come tu dici conglutinare? Perchè dunque sentirà 
spiccarsi air uscirne, o vogliamo dire proverà una sensa- 
zione veementissima? Abbi per fermo, che l'entrata e l'u- 
scita deir anima sono parimente quiete, facili e molli. 

Ruyscli» Dunque che cosa è la morte, se non è dolore? 

Morto, Piuttosto piacere che altro. Sappi che il morire, 
fMune raddormentarsi, non si fa in un solo istante, ma per 
gradi. Vero è che questi gradi sono più o meno, e maggiori 
o minori, secondo la varietà delle cause e dei generi della 
morte. Nell' ultimo di tali istanti la morte non reca nò do- 
lore nè piacere alcuno, come nè anche il sonno. Negli altri 
precedenti non può generare dolore : perchè il dolore è cosa 
viva, e i sensi dell'uomo in quel tempo, cioè cominciata che 
è la morte, sono moribondi, che è quanto dire estremamente 
attenuati di forze. Può bene esser causa di piacere: perchè 
il piacere non sempre è cosa viva; anzi forse la maggior 
parte dei diletti umani consistono in qualche sorta di lan- 
guidezza. Di modo che i sensi dell' uomo sono capaci di pia- 
cere anche presso all' estinguersi ; atteso che spessissime 
volte la stessa languidezza è piacere ; massime quando vi 
libera da patimento; poiché ben sai che la cessazione di 
qualunque dolore o disagio, è piacere per se medesima. 
Sicché il languore della morte debba essere più grato se- 
condo che libera V uomo da maggior patimento Per me, se 
bene nell'ora della morte non posi molta attenzione a quel 
che io sentiva, perchè mi era proibito dai medici di affa- 
ticare il cervello ; mi ricordo però che il senso che provai, 
non fu molto dissimile dal diletto che è (J^gionato agli uo- 
mini dal languore del sonno, nel tempo che si vengono ad- 
dormentando. 

Gli altri morti. Anche a noi pare di ricordarci altrettanto. 

Ruysch, Sia come voi dite: benché tutti quelli coi quali 
ho avuto occasione dì ragionare sopra questa materia, giu- 
dicavano molto diversamente : ma, che io mi ricordi, non 
allegavano la loro esperienza propria. Ora ditemi : nel tempo 
della morte, mentre sentivate quella dolcezza, vi credeste 
di morire, o che quel diletto fosse una cortesìa della morte ; 
oppure immaginaste qualche altra cosa? 
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Morto, Finché non fui morto, non mi persuasi mal ììÌ 
no» avere a scampare t!i quel pericolo; e se non altro, lìnò^ 
air ultimo punto che ebbi facoltà di pensare, sperai che mi 
avanzasse di vita un’ora o due: come stimo che succeda 
a molti, quando muoiono. 

0/z altri morti, A noi successe il medesimo. 

Rtiysrh. Così Cicerone dice che nessuno è talmente de- 
crepito, che non si prometta di vivere almanco un anno. 
Ma come vi accorgeste in ultimo che lo spirito era uscito 
del corpo? Dite: come conosceste d'essere morii? Non ri- 
spondono. Figliuoli, non m’intendete? Sarà passato il quarto 
dora. Tastiamogli un poco. Sono rimorti ben bene : non è 
pericolo che mi abbiano da far paura un' altra volta : tor- 
ti iamaoejiLe a letto. 

Gli uccelli. — Sono gli* uccelli naturalmente le più liete 
creature del mondo. Non dico ciò in quanto se tu li vedi o gli 
odi, sempre ti rallegrano; ma intendo di essi medesimi in sè, 
volendo dire che sentono giocondità e letizia più che alcuno 
altro animale. Si veggono gli altri animali comunemente 
seri c gravi; e molti di loro anche paiono malinconici: rade 
volte àinno segni di gioia, e questi piccoli e brevi ; nella 
})iù parte dei loro godimenti e diletti, non fanno festa, ne 
significazione alcuna di allegrezza; delle campagne verdi, 
delle vedute aperte e leggiadre, dei soli splendidi, delle arie, 
cristalline e dolci, se anco sono dilettati, non ne sogliono 
dare indizio di fuori : eccetto che delle lepri si dice che la 
notte, ai tempi della luna, e massime della luna piena, sal- 
tano e giuocano insieme, compiacendosi di quel chiaro, se- 
condo che scrive Senofonte. Gli uccelli per lo più si dimo- 
strano nei moti e nell’ aspetto lieti^^sìmi ; e non da altro 
procede quella virtù che hanno di rallegrarci colla vista, 
se non che le loro forme e i loro atti, universalmente, sono 
tali, che per natura dinotano abilità' e disposizione speciale 
a provare godimento e gioia : la quale apparenza non è da 
riputare vana e ingannevole. Per ogni diletto o ogni con- 
tentezza che hanno, cantano; e quanto è maggiore il di- 
letto o la contentezza, tanto più lena e più studio pongono 
nel cantare. E cantando buona parte del tempo, s’ inferisce 
che ordinariamente stanno di buona voglia e godono. E se 
bene è notato che mentre sono in amore cantano meglio, 
e più spesso, e più lungamente che mai; non è da credere 
però, che a cantare non Ti muovano altri diletti e altre con- 
tentezze fuori di queste deiramore. Imperocché si vede pale- 
semente che al dì sereno e placido, cantano più che all’oscuro 
e inquieto : e nella tempesta si tacciono, come anche fanno 
in ciascuno altro timore che provano ; e passata quella, tor- 
nano fuori cantando e giocolando gli uni cogli altri. Simil- 
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Quinte si vede ehe usano di cantare in sulla mattina allo 
Évegìiarsi ; a che sono mossi parto dalla letizia che pren- 
^dono del giorno nuovo, parte da quel piacere che è gene- 
ralmente a ogni animale sentirsi ristorati dal sonno e ri- 
fatti. Anche si rallegrano sommamente delle verzure liete, 
delle vailette fertili, delle acque pure e lucenti, del paese 
bello. Nelle quali cose è notabile che quello che pare ameno 
e leggiadro a noi, quello pare anche a loro ; come si può 
conoscere rla«li allettamenti coi quali sono tratti alle reti 
o alle panie, negli uccellari e pnretai. Si può conoscere al- 
tresì dalla condizione di queiluogin alla campagna, nei quali 
per r ordinano è più frequenza di uccelli, e il canto loro 
assiduo e fcrMdo. Laddove gli altri animali, se non for^e 
quelli che sono dimesticati e usi a vivere cogli uomini, o 
nessuno o poclii fanno quello stesso giudizio che facciamo 
noi, dell* amenità e della vaghezza dei luoghi. E non è da 
maravigliarsene : perocché non sono dilettati se non sola- 
mente dal naturale. Ora in queste cose, una grandissima 
parte di quello che noi chiamiamo naturale, non è; anzi è 
piuttosto artificiale ; come a dire, i campi lavorati, gli 
alberi c le altre |)iante educate e disposte in ordine, i fiumi 
stretti infra certi termini e indirizzati a certo corso, e cose 
simili, non hanno quello stato nèquella sembianza che avreb- 
bero naturalmente. In modo che la vista di ogni paese abi- 
tato da qualunque generazione di uomini civili, eziandio non 
considerando le città, e gli altri luoghi dove gli uomini si 
riducono a stare insieme; è cosa artificiata o diversa molto 
da quella che sarebbe in natura. Dicono alcuni, e farebbe 
a questo proposito, che la voce degli uccelli è piò gentile e 
più dolce, e il cauto più modulato nelle parti nostre, che 
in quelle dove gli uomini sono selvaggi e rozzi ; e conchiu- 
dono che gli uccelli, anco essendo liberi, pigliano alcun poco 
della civiltà di quegli uomini alle cui stanze sono usati. 

0 che questi dicano il vero o no, certo fu notabile prov- 
vedimento della natura rassegnare a un medesimo genere 
di animali il canto e il volo ; in guisa che quelli che avevano 
a ricreare gli altri viventi colla voce, fossero per Tordinario 
in luogo alto ; donde ella si spandesse all'intorno per mag- 
giore spazio, e pervenisse al maggior numero di uditori. E in 
guisa die l'aria, la quale si è T elemento destinato al suono, 
fosse popolato di creature vocali e musiche. Veramente molto 
conforto e diletto ci porge, e non meno per mió parere, agli 
altri animali che agli uomini, T udire il canto degli uccelli. 
E ciò credo io che nasca principalmente, non dalla soavità 
de' suoni quanto che ella si sia, nè dalla loro varietà, nè dalla 
convenienza scambievole; ma da quella significazione di al- 
legrezza che è contenuta per natura, si nel canto in genere, 
e sì nel canto degli uccelli in ispecie. 11 quale è, come a dire, 
un riso, che l'uccello fa quando egli si sente star bene e 
piacevolmente. — (Dall' Elogio degli uccelli,) 
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Giordani del 30 aprile 1817. — Ella mi raccomanda^ 

temperanza nello studio con tanto calore e come cosa cb^ 
le prema tanto, che io vorrei poterle mostrare il cuor mio 
perchè vedesse gli effetti che v'ha destati la lettura delle 
suo parole; i quali, se il cuore non muta forma e materia, non 
j)eriranno mai, certo non mni. E per rispondere come posso 
a tanta amorevolezza, dirolle che veramente la mia com- 
plessione non è debole ma debolissima, e non istarò a ne- 
garle che ella si sia un po* risentita delle fatiche che le ho 
fatto portare per sei anni. Ora però le ho moderate assais- 
simo; non istudio più di sei ore il giorno; spessissimo meno; 
non iscrivo quasi niente; fo la mia lettura regolata dei 
Classici delle tre lingue in volumi di piccola forma, che si 
portano in mano agevolmente, si che studio quasi sempre 
airuso dei Peripatetici, e, quod maximum diciu est, sop- 
porto spesso per molte e molte ore P orribile supplizio di 
stare colle mani alla cintola. 0 chi avrebbe mai pensato 
che il Giordani dovesse pigliar le difese di Recanati? 0 ca- 
rissimo signor Giordani mio, questo mi fa ricordare il si 
Pergama dextrd. La causa è tanto disperata che non le basta 
il buono avvocato, nè le ne basterebbero cento. È un bel 
diro: Plutarco, P Alfieri amavano Cheronea ed Asti. Le ama- 
vano e non vi stavano. A questo modo amerò ancor io la mia 
patria quando ne sarò lontano; ora dico di odiarla perchè 
vi sono dentro, chè finalmente questa povera città non è 
rea d'altro che di non avermi fatto un bene al mondo, dalla 
mia famiglia in fuori. Del luogo, dove s'è passata l'infanzia, 
è bellissima e dolcissima cosa il ricordarsi. È un bellissimo 
dire: Qui sei nato, qui ti vuole la previdenza. Dite a un 
malato: Se tu cerchi di guarire, la pigli colla previdenza; 
dite a un povero: Se tu cerchi d' avvantaggiarti, fai testa 
alla previdenza; dite a un Turco: Non ti salti in capo di 
pigliard^il battesimo, che la previdenza t' ha fatto Turco. 
Questa massima è sorella carnale del fatalismo. < Ma qui 
tu sei dei primi; in citta più grande saresti dei quarti e 
dei quinti. » Questa mi par superbia vilissima e indegnis- 
sima d'animo grande. Colla virtù e coll'ingegno sì vuol 
primeggiare, e questi chi negherà che nelle citta grandi 
risplendano infinitamente più che nello piccole? Voler pri- 
meggiare colle fortune, e contentarsi di far senza infiniti 
piaceri, non dirò del corpo, del quale non mi preme, ma 
dell'animo per amore di coniando e per non istare a manca,' 
questa mi par cosa da tempi barbari e da farmi ruggire e 
inferocire. « Ma qui puoi essere utile più che altrove. » La 
prima cosa, a me non va di dar la vita per questi pochis- 
simi, nè di rinunziarè a tutto per vìvere e morire a prò 
loro in una tana. Non credo che la natura m'abbia fatto* 

' Non aver luogo d’ inferiore, a sinistra. 
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per questo, nè che la virtù voglia da me un sacrifizio tanto 
spaventoso. In secondo luogo, ma che crede ella mai ? Che 
la Marca e il Mezzogiorno dello Stato romano sia come la 
Romagna e il Settentrione d' Italia? Costi il nome di lette- 
ratura si sente spessissimo, costì giornali, accademie, con- 
versazioni, librai in grandissimo numero. I signori leggono 
un poco. L’ignoranza è nel volgo, il quale se no, non sa- 
rebbe più volgo; ma moltissimi s’ingegnano di studiare, 
moltissimi si credono poeti, filosofi, c.ie so iu. Sono tutt’ al- 
tro; ma pure vorrebbero esserlo. Quasi tutti si tengono 
buoni a dar giudizio sopra le cose di letteratura. Le matte 
sentenze che proferiscono svegliano l’emulazione, fanno di- 
sputare, parlare, ridere sopra gli studi. Un grand'ingegno 
si fa largo. V’è chi l’ammira e lo stima, v’è chi l’invidia 
e vorrebbe deprimerlo, v’è una turba che dà loco e conosco 
di darlo. Costi il promuovere la letteratura è opera utile, 
il regnare coiringegno è scopo di bella ambizione. Qui, ama- 
bilissimo signore mio, tutto è morte, tutto è insensataggine 
e stupidità. Si meravigliano i forestieri di questo silenzio, 
di questo sonno universale. Letteratura è vocabolo inudito. 

1 nomi del Parini, dell’ Alfieri, dei Monti e del Tasso e del- 
r Ariosto e di tutti gli altri ban bisognò di commento. Non 
c'è uno che si curi d'essere qualche cosa; non c'è uno a 
cui il nome d’ignorante paia strano. Se lo danno da loro 
sinceramente, e sanno di dire il vero. Crede ella che un 
grande ingegno qui' sarebbe apprezzato? come la gemma 
nel letamaio. Ella ha detto benissimo (e saprà ben dove) che 
gli studi come più sono rari meno si stimano, perchè meno 
se ne conosce il valore. Così appuntino accade in Recanati, 
e in queste provincie, dove l'ingegno non si conta fra i 
doni della natura. Io non sono certo una gran cosa: ma 
tuttavia ho qualche amico in Milano, fo venire ì giornali, 
ordino libri, fo stampare qualche mia cosa: tutto questo 
non ha fatto mai altro Recanatese a recincto condito. Pa- 
rerebbe che molti dovessero essermi intorno, domandarmi i 
giornali, voler leggere le mie coserelle, chiedermi notizie 
dei letterati dell'età nostra. Per appunto: i giornali, come 
sono stati letti nella mia famiglia, vanno a dormire nelle 
scansìe. Delle mie cose nessuno si cura, e questo va bene; 
degli altri libri molto meno: anzi le dirò senza superbia 
che la libreria nostra non ha eguale nella provincia, e due 
sole inferiori. Sulla porta ci sta scritto ch'ella è fatta anche 
per li cittadini, e sarebbe aperta a tutti. Ora quanti pensa 
ella che la frequentino? nessuno mai. Oh veda ella se que- 
sto è terreno da seminarci ! Ma e gli studi le pare che qui 
si possano far bene? Non dirò che con tutta la libreria io 
manco spessissimo di libri, non pure che mi piacerebbe di 
leggere, ma che mi sarebbero necessari ; e però ella non si 
meravigli se talvolta si accorgerà che io sia senza qualche 
Classico. Se si vuol leggere un libro che non si ha, se si 
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vuol vederlo anche per un solo inoinento, bisogna procac- 
ciarselo col suo danaro, farlo venire di lontano, senza po- 
dere scegliere nè conoscere prima di comperare, con mille 
(ìiifjcoltà per via. Qui niun altro fa venir libri, non si pud 
tórre in prestito, non si può andare da un libraio, pigliare 
un libro, vedere quello che fa al caso e posarlo; si che la 
spesa non è divisa, ma è tutta sopra noi soli. Si spendo 
continuamente in libri, ma la spesa è infinita, Timpresa di 
procacciarsi tutto è disperata. Ma quel non avere un let- 
terato con cui trattenersi, quel serbarsi tutti i pensieri per 
sé, quel non potere sventolare e dibattere le proprie opi- 
nioni, far pompa innogente de'proprj studi, chiedere aiuto 
e consiglio, pigliar coraggio in tante ore e giorni di sfini- 
mento e svogliatezza, le par che sia un bel soIazzo?Ioda 
principio aveva pieno il capo delle massime modeime, di- 
sprezzava, anzi calpestava, lo studio della lingua nostra ; 
tutti i miei scrittacci originali erano traduzioni dal fran- 
cese; disprezzava Omero, Dante, tutti i Classici; non volea 
leggerli, mi diguazzava nella lettura che ora detesto: chi 
mi ha fatto mutar tuono? la grazia di Dio; ma niun uomo 
certamente. Chi m'ha fatto strada a imparare le lingue che 
m' erano necessarie? la grazia di Dio. Chi m'assicura ch'io 
non ci pigli un granchio a ogni tratto? nessuno, Mapognamo 
che tutto questo sia nulla. Che cosa è in Recanati di bello? 
che l'uomo si curi di vedere o d'imparare? niente. Ora Iddio 
ha fatto tanto bello questo nostro mondo, tante cose belle 
ci hanno fatto gli uomini, tanti uomini ci sono, che chi non 
è insensato arde di vedere e di conoscere ; la terra è piena 
di meraviglie; ed io di dieciott' anni potrò dire: In questa 
caverna vivrò, e morrò dove son nato? Le pare che questi 
desiderii si possano frenare? che siano ingiusti, soverchi, 
sterminati? che sia pazzia il non contentarsi di non veder 
nulla, il non contentarsi di Recanati? L'aria dì questa città 
l'è stato mal detto che sia salubre. È mutabilissima, umida, 
salmastra, crudele ai nervi, e per la sua sottigliezza niente 
buona a certe complessioni. A tutto questo aggiunga l'osti- 
nata, nera, orrenda, barbara malinconia che mi lima e mi 
divora, e collo studio s'alimenta e senza studio s'accresce. 
So ben io qual è, e l'ho provata, ma ora non la provo più, 
quella dolce malinconia che partorisce le belle cose, più 
dolce deH'allegria; la quale, sem'è permesso di dir cosi, 
è come il crepuscolo, dove questa è notte Attissima e or- 
ribile, è veleno, com'ella dice, che distrugge le forze del 
corpo e dello spirito. Ora come andarne libero non facendo 
altro che pensare, e vivendo di pensieri senza una distra- 
zione al mondo? E come fare che cessi T effetto se dura la 
causa? Che parla ella di divertimenti? Unico divertimento 
in Recanati è Io studio; unico divertimento è quello che mi 
ammazza: tutto il resto è noia. So che la noia può farmi 
manco male che la fatica, e però spesso mi piglio noia» 
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ma questa mi cresce, com* è naturale, la malinconia : e 
quandMo ho avuto la disgrazia di conversare con questa 
gente, che succede di raro, torno pieno di tristissimi pen- 
sieri agli studi miei, o mi vo covando in mento e ruminando 
quella nerissima materia. Non in'è possibile' rimediare a 
questo, nè fare che la mia salute deb dissiiria non si rovini 
senza uscire di un luogo che ha dato origine al male, e lo 
fomenta e T accresce ogni di più, e a chi pensa non concede 
nessun rìcreamento. Veggo ben io che por poter continuare 
gli studi bisogna interromperli tratto tratto, ^ darsi un poco 
a quelle cose che chiamano mondane: ma per far questo io 
voglio un mondo che nralletti e mi sorrida, un mondo che 
splenda (sia pure di luce falsa), ed abbia tanta forza da 
farmi dimenticare per qualche momento quello che soprat- 
tutto mi sta a cuore ; non un mondo clic mi faccia dare in- 
dietro a prima giunta, e mi sconvolga lo stomaco c mi 
muova la rabbia e m'attristi e mi forzi di ricorrere, per 
consolarmi, a quello da cui volea fuggire. Ma giù ella sa 
benissimo eh' io ho ragione, e me lo mostra la sua seconda 
lettera, nella quale di proprio moto mi esortava a fare un 
giro per l'Italia, benché poi (e so ben io perchè) con lode- 
voUssima intenzione, della quale le sono sinceramente grato, 
abbia voluto parlarmi in altra guisa. Laonde ho cianciato 
tanto per mostrarle che io ho per certissimo quello che ella 

ha per certissimo — (ìhiU* Epistolaf'io, Firenze, Succ. 

Le Monnier, 1892, voi. I, n. 23.) 

Visita ai sepolcro del Tasso; da una lettera a 20 feb- 
braio 1823. — Venerdì 15 febbraio 1823 fui a visitare il 

sepolcro del Tasso e ci piansi. Questo è il primo e runico 
piacere che ho provato in Roma. La strada per andarvi è 
lunga, e non si va a quel luogo se non per vedere questo 
sepolcro; ma non si potrebbe anche venire dairAmerica per 
gustare il piacere delle lacrime Io spazio di due minuti ì È 
pur certissimo che le immense spese che qui vedo fare non 
per altro che per procurarsi uno o un altro piacere, sono 
tutte quante gettate all'aria, perchè in luogo del piacere 
non s'ottiene altro che noia. Molti provano un sentimento 
d'indignazione vedendo il cenere del Tasso, coperto e indi- 
cato non da altro che da una pietra larga e lunga circa un 
palmo e mezzo, e posta in un cantoncino d'una chiesuccia. 
Io non vorrei in nessun modo trovar questo cenere sotto 
un mausoleo. Tu comprendi la gran folla di affetti che nasce 
dal considerare il contrasto fra la grandezza del Ta§so e 
l'umiltà della sua sepoltura. Ma tu non puoi avere idea 
d'un altro contrasto, cioè di quello che prova un occhio 
avvezzo all' infinita magnificenza e vastità de' monumenti 
romani, paragonandoli alla piccolezza e nudità di questo se- 
pólcro. Si sente una trista e fremebonda consolazione pen- 
sando che questa povertà è pur s ifflciente ad interessare 
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6 animar la posterità, laddove i superbissimi mausolei, che 
Roma racchiude, si osservano con perfetta indifferenza per 
la persona a cui furono innalzati, delia quale o non si do-> 
manda neppure il nome, o si domanda non come nome della 
persona ma del monumento. Vicino al sepolcro del Tasso è 
quello del poeta Guidi, che volle giacere prope magnos Tor- 
qnatis ctneres, come dice V iscrizione. Fece molto male. Non 
mi restò per lui nemmeno un sospiro. Appena soffrii di guar- 
dare il suo monumento, temendo di soffocare le sensazioni 
che avevo provate alla tomba del Tasso. Anche la strada 
che conduce a quel luogo prepara lo spirito alle impressioni 
del sentimento. È tutta costeggiata di case destinate alle 
manifatture, e risuona* dello strepito de* telai, e d'altri tali 
istrumenti, e del canto delle donne e degli operai occupati 
al lavoro. In una citta oziosa, dissipata, senza metodo, come 
sono le capitali, è pur bello il considerare Timmagine della 
vita raccolta, ordinata e occupata in professioni utili. Anche 
le fisonomie e le maniere della gente, che s'incontra per 
quella via, hanno un non so che di piò semplice e di più 
umano che quelle degli altri; e dimostrano i costumi e il 
carattere di persone, la cui vita si fonda sul vero e non sul 
falso, cioè che vivono di travaglio e non d'intrigo, d'impo- 
stura e d'inganno, come la massima parte di questa po- 
polazione (Da.ìV Epistolario» voi, I, n. 231.) 

Agli amici suoi di Toscana, lettera dedicatoria, 15 dicem- 
bre 1830. — Amici miei cari, Sia dedicato a voi questo libro, 
dove io cercava, come si cerca spesso colla poesia, di con- 
sacrare il mio dolore, e col quale al presente (nè posso giù 
dirlo senza lacrime) prendo comiato dalle lettere e dagli 
studi. Sperai che questi cari studi avrebbero sostentata la 
mia vecchiezza, e credetti colla perdita di tutti gli altri pia- 
ceri, di tutti gli altri beni della fanciullezza e della gioventù, 
avere acquistato un bene che da nessuna forza, da nessuna 
sventura mi fosse tolto. Ma io non aveva appena vent'anni, 
quando da quella infermità di ne^^vi e di viscere, che pri- 
vandomi della mia vita, non mi dà speranza della morte, 
quel mio solo bene mi fu ridotto a meno che a mezzo ; poi, 
due anni prima dei trenta, mi è stato tolto del tutto: e 
credo oramai per sempre. Ben sapete che queste medesime 
carte io non ho potuto leggere, e per emendarle m'è con- 
venuto servirmi degli occhi e della mano d'altri. Non mi so 
più dolere, miei cari amici ; e la coscienza che ho della gran- 
dezza della mia infelicità, non comporta l'uso delle querele. 
Ho perduto tutto : sono un tronco che sente e pena. Se non 
che in questo tempo ho acquistato voi : e la compagnia vo- 
stra, che m'è in luogo degli studi, e in luogo d'ogni diletto 
e d'ogni speranza, quasi compenserebbe i miei mali, se 
per la stessa infermità mi fosse lecito di goderla quant'io 
vorrei, e s'io non conoscessi che la mia fortuna assai tosto 
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mi priverà di questa ancora, costringendomi a consumar 
gli anni che mi avanzano, abbandonato da ogni conforto 
della civiltà, in un luogo dove assai meglio abitano i sepolti 
che i vivi. L’amor vostro mi rimarrà tuttavia e mi durerà 
forse ancor dopo che il mio corpo, che già non vive più, 
sarà fatto cenere. Addio. Il vostro Leopardi. — (DaìVEpiseo-^ 
lario, voi. Il, n. 681.) 


MASSIMO I)’ AZEGLIO. 

Di sè parla a lungo nel libro 1 miei ricordi: della sua vita 
d’uomo politico, c per quella parte cui T autobiografia non arrivò, 
s’occupa la storia del nostro Risorgimento. Nacque in Torino il 
24 ottobre 1798; il suo cognome era Taparelli, ma egli preferì di 
farsi chiamare Azeglio, dal ca- 
stello di fhmiglia(Mi<?t ricordi, 
voi. I, eap. I, pag 16). Fu, bam- 
bino, col padie esule, a Firen- 
ze, poi tornò a Torino, dove a 
tredici anni frequentò V Uni- 
versità ; indi a Roma, ove il 
padre rappresentava i reduci 
principi sabaudi. Tornato an- 
cora a Torino, fu sottotenente 
di cavallerìa nel reggimento 
Piemonte reale; poi tra’ ^ro- 
vinciali della brigata Guardie, 
menando vita un po’ dissipata. 

Dal 1820 al 1826 vìsse, lasciato 
il servizio militare, quasi sem- 
pre a Roma, dandosi tutto alla 
pittura e preferendo alla vita 
compassata del patrizio, quella libera dell’artista, ch’ei descrive 
con vivacità e garbo nei Bicordi, Scelse poi per sua dimora Mi- 
lano, dove scrisse i suoi romanzi, e sposò nel 1831 Giulia, figlia 
del Manzoni. Visse in seguito a Torino e in Toscana, donde fu 
sfrattato nel 1846 * per la pubblicazione dello scritto Degli ultimi 
casi di Romagna, dove, con risolutezza e Insieme temperanza di 
linguaggio, esponeva le tristi condizioni de’ paesi sgovernati dai 
preti. Ma intanto saliva sulla sedia papale Giovan Maria Mastai, 
che parve voler porre in atto le idee propugnate dal Gioberti, 
dal Balbo e dal D’ Azeglio; e questi si recò a Roma, e prese 
parte a tutti quei fatti, che spingevano il pontefice nell* impreso 
cammino. Pubblicò allora parecchie scritture, fra le quali il Pro- 

Vedi £. Del Cerro, Misteri d» Polinia, Firenze, Salani, 1890, pag. 820. 
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gramma per la formazione di un'opinione nazionale (1847), cer- 
caado di .ben cliiarirc ì concetti, che dovevano guidare e insieme 
ratteiicre entro certi confini quel moto politico. Quando poi TAu- 
stria cominciò a minacciare, si recò al campo di osservazione, for- 
mato a Pesaro dopo P occupazione di Ferrara: e quando rAu.stria 
scatenò gli sbirri e i croati contro la cittadinanza, nel febbrajo 
del 1848, scrisse 1 Lutti di Lombardia. Scoppiata la guerra, pai ti 
da Rotna aiutante di campo del generai Giovanni Durando, capo 
delle milizie pontificie, e riportò una grave ferita il 10 giugno a 
Monte Perico. Per curarla si fissò a Firenze; ma in quel vertigi- 
noso minar delle cose italiane, non lasciò irrugginìre la penna, e 
parlò alto e chiaro conino i sottarj e gli arruflapopoli con articoli 
c opuscoli, fra i quali sono notevoli per vigor di pensieri c di lin- 
guaggio: Non despotismo di Irono 7iè di jnazza ; Parentele vecc/ac 
e parentele nuove; Timori e speranze ; Agli elettori di Sfrainbino. 
Cacciato di Toscana dai nuovi lettoii, dopo clic il Giauduca aveva 
tentato farne un Piesidcnte del ministero, c così anche Carlo Al- 
berto, venne, dopo la sconfitta di Novara, dal giovine re Vittorio 
Emanuele chiamato a tal uflicio, ch’egli accettò per devozione 
alla dinastia e all’Italia: e l’una o l’altra giovò, consigliando al 
re lo scioglimento della Carnei a de’ deputati e il tamoso Proclama 
di Moncalierit che richiamò nella lapprcsentanza nazionale i savj 
e prudenti. Resse nobilmente la politica estera e interna, introdu- 
cendo utili riforme e richiamando sul Piemonte l’attenzione eia 
simpatia univeisalc, finché, venuto in dissidio col Cavour^, eh’ egli 
stesso aveva introdotto nc’ consigli della Corona, ne lasciò la di- 
rezione a lui nel 1852, nobilmente, ma non senza qualche ama- 
rezza, ritornando a vita piivata e non agiata, e rifacendosi pittore. 
Ingrossando i tempi c gli eventi, si riaccostò al Cavour, che so- 
stenne nell’ ideata partecipazione alla guena di Crimea e poi 
recandosi, sui princìj).) del 1859, plenipotenziario a Parigi e a Lon- 
dra Cominciata la guerra, andò commissario del re nelle Rorna- 
gne; fu poi governatore a Milano; e come senatore paitecipò a 
importanti discussioni, ma allontanar dosi ogni tanto, per scrupoli 
personali, dalla politica cavourriana. Nel 1861 pubblicò le Questioni 
urgenti, e nel 1865, quasi suo testamento politico, una Lettera agli 
elettori. Mori in Torino il 15 gennajo del 1866, avendo vissuto quasi 
sempre gli ultimi anni sul Lago Maggiore nella villa di Cònnero.* 
Non accade qui di parlare del suo valore nella pittura, bastan- 
doci ora accennare ai suoi scritti non politici. Mentre attendeva 
ad un quadro rappresentante la Disfida di Barletta, ideò di com- 
porre sullo stesso argomento un romanzo, che fu V Ettore Fiej'a- 
mosca (Milano, Ferrarlo, 18-53). Con molto più studio della verità 


* Vedi M. Prati* bi, La villa di M. D'A,, nella iVuora Antologia, 1® no- 
vembre 1890, H. BaRIURRA, M. DWzglio a Cannerò, in Figure e Jigurtne^ 
Milano, Tieves, 1899, pag. 409, 
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storica, scrisse poi il Niccolò de* Lapi, ovvero i Palleschi e i Pia* 
gnoni (Milano, Borroni e Scotti, 1841). Come in un terzo romanzo 
che non compì, La Lega lombarda, è evidente in quei duo lo scopo 
politico, che diede ad essi grande popolarìt;\: ma, senza di ciò, 
sono ambedue notevoli per vivezza di compoaiziouc e bravtira 
veramente artistica di disegno e di colore. 

Già fino dal 1858 aveva cominciato a raccogliere le ricordanze 
della sua gioventù in quei racconti che intitolò Bozzetti della vita 
italiana, pubblicati nel Cronista del suo amico Giuseppe Torelli. 

I miei ricordi (Firenze, Barbèra, 1807; edizione per le scuole 
per cura di A. Pippi, 1804; edizione illustrata, 1899;, scrisse con 
pili alto intento educativo ; furono interrotti per la morte dell’au- 
torc nè vennero da lui ritoccati; ma, anche quali sono, si posson 
hvw dire uno de,’ libri più interessanti e sani che abbia la nostra 
moderna letteratura. Si hanno di lui anche due voi. di Scritti poli- 
tici e letterarj, raccolti da M. Tabainni (Firenze, Barbèra, 1872), ed 
uno di Scritti poftvmi a cura del genero suo M Ricci (ìbid., 1871). 

Un epistolario ordinato del IVAzeglio non si ha: alcuno lettelo 
SI trovano nel cit. voi. di Scritti postumi; le Lettere a Luìifia 
Blondel, sua seconda moglie, raccolse G. Cauoano (Milano, Car- 
rara, 1870), quelle al fratello Roberto, G. BUIANO (ibid., 1872) e 
quelle a Giuseppe Torelli, C. Paoli (ibid , 1870). Importanza poli- 
tica hanno queste altro raccolte epistolaiì: V Italie de 1847 à 1805, 
(kirresp. pohtique de M, D A , par E. Re.VDU, Paris, Didier, 1800 ; 
Lettere a Carlo di Persano (Torino, Candelotti, 1878); Lettere a 
suo genero M. Ricci (Milano, Carrara, 1878); Lettere al march. 
Bman. D* Azeglio,' per cura di N. BIANCHI (Torino, Roux, 1883); 
T,a politica di M D*A. dal 1848 al 1859, in continuazione alle 
sue lettere al nipote, per cura dello stesso (Tonno, Roux, 1881); 
Leti, a Tomm. Tommasoni (Roma, Forzanì, 1885); Letf. di uomini 
illustri a M. J^A, a cura di P. Fea (Firenze, Cellini, 1881i; 
Carteggio di M. ITA. e Diom. Pantalconi, a cura di G. FAL- 
DELLA (Torino, Roux, 1888): vedi inoltre le Lettere ad A. Panizzi, 
1 accolte da h. Fagan (Firenze, Barbèra, 1880); L. Chiala, Le 
confidenze di due uomini dabbene: M D* A. e A. La Marmora, 
nella N, Antologia, voi. XVI XVII, 1870, ee. 

Nel D’Azeglio le qualità d’uomo privato e pubblico sovcr- 
ehiano forse quelle dello scrittore; ma, senza dire della bontà ar- 
tistica e, soprattutto, della utilità e importanza delle sue pubbli- 
cazioni politiche e morali, e fennaudoei solo ai romanzi e alla 
autobiografìa, non potremmo disconoscere nell’opM a sua imo de’mi- 
gliori frutti della scuola romantica e propriamente manzoniana, 
la evi efficacia tanto più senti il D’Azeglìo quanto più, per sua 
natura, arguto o di squisito buon senso, era disposto ad appro- 

* Vedi SII queste, E. Masi, Fra libri e rieorfft, Bologna, Zanichelli, 1887, 
pur. 199. F a pag. 213, altie Uttere del P’ A. alla contessa Pepoli-Tattini 
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e a svilappare quei caratteri| che si notano nella sua prosa, 
éì semplicità signorile e schietta, non priva talora di soverchio 
abbandono. Fu al tempo suo tra gli scrittori più meritamente po- 
polari d* Italia, anche per il rilievo che davano alla sua figura 
l' avventurosa vita deir artista e la dignità e autorità dell* uomo 
di Stato. Gino Capponi (nella N. Antologia, gennaio 1866) dice 
che « fu in tutta Italia il più veramente popolare.... Perchè alle 
tante e svariate doti deW ingegno stava sotto come fondamento 
un'anima fatta di queir antica roccia alpina, che in lui era come 
la grana finissima d' un marmo splendente. » 

[Per la biografia, vedi E. Cambrini nei Contemporanei ital,, n. 16. 
Torino, Unione Tipogr., 1^61, c in Nuovi profili letL, Milano, Bat- 
tezzati, 1875,11,33; M. Tabarrini, innanzi agli Scrini polii, e ìeti ; 
G. Carcano, nella prefazione alle Lettere alla moglie; E. Pan- 
ZACCHI, in Teste quadre, Bologna, Zanichelli, 1881, p. 167; Cil. 
Db Mazade, M. D*A., in Revue des Deux Mondes, 15 févr. 1867; 
Ch. DÉJOB, Un homme d*État spirituel et chevai eresque, Paris, 
Colin, 1894. E per gli scritti, vedi A Vismara, Bibliografia di 
M. D'A., Milano, Bernardoni, 1878.] 


Ricordi d’infanzia. — Ricondotta la Mttoria alle bandiere 
francesi sulle pianure di Marengo, riunito deli n iti vamente 
il Piemonte alla Francia, perduta ormai ogni speranza, mio 
padre prese il solo partito che gli potesse riuscir tollera- 
bile: si tolse dai luoghi che gli ricordavano tante miserie 
e decise stabilirsi colla famiglia a Firenze, Nel suo scrittoio, 
dirimpetto al tavolino da lavoro collocò una veduta di To- 
rino a guazzo, chiusa in una cornice di legno intagliato, 
sulla quale, da piede, era scolpito Fuit. Io la vedevo nella 
mia prima infanzia e compitavo quel motto, nè sapevo al- 
lora quante glorie, quante sventure, quali lunghe ed acca- 
nite lotte, quali angoscio, quali ansie, quali ardenti desiderj 
cd immortali speranze riassumesse in sè quel Fuit per il 
nobile cuore che se l’era posto dinanzi agli occhi nella terra 
d’esilio!... 

Terra d’esilio Firenze per un Torinese ? Così si dove dire 
oggi, e si dice bene; si dice la pura verità. 

Ma il giudicare l'uomo d’ un’età secondo le idee d' un' al- 
tra, è il più fallace ed ingiusto dei sistemi. Tanto pei me- 
nti quanto per le colpe e gli errori, assai importa invece 
distinguer fra quelli che dipendono dall’ uomo, o quegli altri 
che dipendono dal tempo in cui vive. 

L’idea della nazione, destinata ora, se le appai‘enze non 
ingannano, a mutar faccia al mondo civile, o per lo meno 
a modificarla d'assai, è un portato del nostro secolo. Essa 
è una logica deduzione dall’ idea cristiana, che accordando 
ad ogni individuo dritti naturali in quanto egli è uomo, 
dovea per propria tendenza condurre a riconoscere i mede- 
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Binai, diritti ali® nazioni, che sono la più giusta ed ordinata 
forma delle associazioni ornane; diritti anteriori alla legge 
scritta, e la meno incerta fra le basi del diritto politico. 

Questo nuovo aspetto preso dalla società, ed affermato 
ora da tutti, è un progresso, un passo di più. Ma è pro- 
gresso recente, e sarebbe ingiusto pretendere che i nostri 
padri informassero da esso i loro pensieri. Sono invece da 
lodare e da tenere quali precursori denteiti nostra quelli, 
che in quel tempo già sentivano in genere T obbrobrio ed 
il danno del dominio straniero. E tale era la passione che 
struggeva mio padre, quando ridotto a vita inoperosa ed 
inerte, vedeva la sua città, le istituzioni, l'indipendenza 
del Piemonte abbattute ap piedi d'un potere, il quale sin 
d' allora minacciava prodigi di violenza, che la realtà spinse 
dappoi sino all' inverosimile. 

Se mio padre pensava allora al FMemonte e non al- 
ritalia (ed ogni suo Stato pensò o almeno credette pen- 
sare a sè quando si trattò d'unirsi per la difesa comune), 
l'errore era del tempo e non suo. Ma ben fu sua la lodo 
d'aver combattuto con quanti mezzi aveva in mano contro 
lo straniero; fu sua la lode di non mai essersi piegato a 
servirlo; fu sua la lode d'aver mantenuto per tutto il corso 
della vita quella fede polìtica e religiosa, che la coscienza 
gii presentava per vera, senza mai in nessun caso lasciarsi 
nè da timori ne da speranze torcere dal retto sentiero; fu 
sua la lode di morire senza aver tentennato mai, neppure 
un attimo, ove conoscesse un dovere. Ed ebbe quindi l'onore 
d' esser detto talvolta esagerato o fanatico dalla generazione 
scettica e snervata, fra la quale gli toccò consumare la 
vita sua. 

Ma le rivoluzioni, anche le più macchiate da delitti e 
violenze d'ogni genere, non solo alla fine producono pure 
talvolta un bene politico, ma producono anche, per una 
strana antitesi, un risanamento morale fra gli uomini. Li 
scuotono, li svegliano, li costringono a cercai'e in loro stessi 
un aiuto, una forza propria, a mostrare qualità, doti, virtù, 
delle quali non si s oppone van capaci. E dopo certe bufere 
politiche sembra che gli uomini, cóme dopo le bufere del 
cielo, respirino meglio, ed accolgano un potente anelito a 
più aperti polmoni. 

Non per questo vorrei essere io a sprigionare cotali bu- 
fere. Io non amo le rivoluzioni ma talvolta sembra amarle 
la Provvidenza, ed io mi limito a cercar di spiegarmene 
gli effetti. 

Quante anime effeminate non vennero ritemprate in ogni 
tempo dalla persecuzione e dal martirio? 

Quante vittime durante i giorni terribili del 93 non vin- 
sero colla loro fortezza la ferocia dei giudici e dei carnefici? 

Fra un clero di corte e di boudoir, che neppur più sa- 
peva in che od in chi credesse, quante potenti fedi, quanti 
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inilomati caratteri non sorsero inaspettati sotto il fulminare 
di quei nuovi despoti, che facevano di Cristo un proscritt(>, 
e d'una cortigiana la dea-Hagione? 

L’Europa era piena allora di quelli fra i perseguitati, 
che aveaiio potuto sottrarsi alla mannaia. 1 /emigrazione 
SI trovava, come in un altro paese, anche a Firenze; e 
|gli uomini cJie aveano tutto sagri/ìcato al dovere erano, 
come può credersi, gli amici nati di mio padre e la sua 
naturale società. 

Essa conta\a un vescovo d'Alby, un vescovo di Eóziers 
(che ricordo come ombre), una coppia Sessolies già innanzi 
cogli anni. Era puro in Firenze, rifugiato come noi, il conte 
Prospero Balbo colla famiglia; v’era un biiron di Perrone, 
v'era la casa Delborgo, la marcliesa di Pi*ió coi figliuoli, 
uno Scarampi, tutti torinesi. 

V'era poi T illustre e volontario esule conte Vii tono 
Alfieri, che ebbe in grande stima mio padre, non tanto pei 
suoi modi e la sua coltura, quanto per la fermezza mostrata 
ueir opporsi e non mai piegarsi ai rivoluzionari francesi. 

Con questa onorata compagnia vixeva la mia famiglia, 
abitando una meschina casa in Mercato Nuovo, della quale 
non posso aver memoria essendone usciti che quasi ancora 
ero a balia. Si tornò poscia al Casin de' Nerli olir’ Arno. 
1)1 questo ho già qualche idea, e qui posso cominciare a 
rammentare le mie prime impressioni. 

« Ehi Mani moli no, stai fermo! » 

Qu(*ste parole pronunziato con voce profonda da un uomo 
lungo, tutto vestito di nero, di viso pallido, con occhi chiari, 
ciglia aggrottate, capelli tendenti al rosso e gettati indie- 
tro dalle lompie e dalla fronte; erano dirotte ad un bam- 
bino di quattro anni, tenuto nudo affatto sulle ginocchia di 
sua madre. Il bimbo sbigottito e volonteroso d’ ubbidire quel 
terribile uomo tutto nero, cessava di sgambettare, diven- 
tava a un tratto una statua; sì che un juttore seduto ad 
una gran tela con suvvi una Sacra Famiglia, il quale prima 
s' impazientava, poteva ora comodamente ritrarlo pel suo 
Bambino Gesù. 

La scena era lo studio del Fahre, ruomo nero Vitiorn) 
Alfieri, ed il putto ero io: detto allora Mam molino. 

Il quadro destinato a Montpellier è tuttora, da quanto 
so, in una delle sue chiose, ove altresi, per conseguenza, 
si trova il mio ritratto. Sarei curioso sapere se vi si trovi 
anco appeso qualclie ex-voto. 

Questa scena é uno dei primi fatti dei quali abbia me- 
moria un po' cliiara. — (Dai M/eì Ricordi, cap. Ili e IV.) 

Colloquio con Carlo Alberto. — Domandai un'udienza, o 
l'ebbi presto, ciò che mi parve di buon augurio. L'ebbi, 
come usava Carlo Alberto, allo sei della mattina, che in 
quella stagione voleva dire prima di giorno; ed àll'ora sta- 
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bilita entrai nel palazzo reale, tutto desto e illuminato, men- 
tre la città ancora dornìiva; e ci entrai col cuore che mi 
batteva. Dopo un minuto d'antieaniei*a, Io scudiere di ser- 
vizio mi apri la porta; entrai in quella sala che è dopo 
r anticamera di parata, e mi trovai alla presenza di Carlo 
Alberto, che stava ritto presso la lin.'stiM, e die risposto 
con un cenno cortese del capo alla mi.i riv^^renza, rn'ac- 
cenno uno sgabello nel vano del lìnestrone: mi vi fece se- 
dere, od egli si pose in faccia. 

Il He, in quel tempo, era un misLcro; e per q.iant'» la 
sua comlotta post(*riore sia stata esplicita, rimarrà forse in 
parto mistero anche per la storia. In allora i fatti princi- 
pali della sua vita, il ventuno ed il trentadiie, non erano 
certo in suo favore: n<\ssuno poteva capire (piai nesso po- 
tesse esistere nella sua mente fra \o ‘bramii ideo dell' indi- 
pendenza italiana ed i matrimoni austriaci; fi*a le tendenze 
ad un ingrandimento della Casa di Savoia ed il coileggiare 
1 gesuiti, o il tenersi intorno uomini come li i^^sciireiia. So- 
lare Della Margherita, ee.; fra un apparato di pietà, di 
penitenza da doniuceiuola, e 1* altezza di ptuisiein, la fer- 
mezza (li (‘arattere che suppongono cosi arditi progetti. 

Pcreic) nessuno si lìdava di Carlo Alberto. 

Gran danno per* un principe nella sua condizione; per- 
chè con queste povero astuzie alline di inanlemTsi r aiuto 
di due partiti, si termina lincee per perder la grazia degli 
uni e degli altri. 

li suo aspetto medesimo presentava un non so che (C ine- 
splicabile. Altissimo di statura, smilzo, col viso lungo, pal- 
lido, ed abituai melilo severo, aveva poi nel parlarvi dol- 
cissima la guardatura, simpatii*o il suoli di voce, amorevole 
e familiare la parola lilsoreitava un vero faseino sul suo 
iiitei'locutore ; e mi ricordo che, mentre mi parlava le prime, 
parole, inforinaiido'^i di me, clu». non aveva veduto da un 
pezzo, con una cortesia benevola tutta sua, avevo bisogno 
(l'un continuo sforzo, e, di ripetermi continuamente in petto: 
— Massimo, non ti fidane ! — per non lasciarmi vincere dalla 
seduzione de' suoi modi e delle sue parole. 

Povero signore! Egli aveva del buono e del grande in 
sè; perchè volle credere nella furberia? 

Informandosi di me cortesemente gli venne detto : « Ed 
ora di dove viene? », che era appunto il filo al quale potevo 
appiccare tutto .1 mio discorso. Non me lo lasciai sfuggire, o 
gli parlai cosi (se non ripeto le precise parole, ripeto certo 
il loro senso): 

« Maestà, sono stato a girare città per citili una gran 
parte d'Italia, e se ho domandato d'essere ammesso alla 
sua presenza, è appunto perchè, se la M. V. lo volesse per- 
mettere, amerei di farle conoscere lo stato presente d' Italia, 
quello che ho veduto e parlato con uomini d'ogni paese e 
d'ogni condizione, relativamente alle questioni politiche 
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Carlo Alberto. Ob anzi dica, mi farà piacere^ 

Io. V. M. conosce tutti i moti, le congiure e le rivolli* 
zioncelle, accadute dal 14 in qua; conosce le cagioni cbe le 
eccitano, il malcontento che le aiuta, come il poco senno che 
le conduce, e le tristi conseguenze che ne derivano. L’inef* 
tìcacia, anzi il danno di questi atti, che non servono se non 
ad impoverire il paese de' migliori caratteri, ed a rendere 
più dura l'influenza straniera, ha ormai colpito in Italia i 
più assennati, e si desidera cercare modo e via nuova. Tro- 
vandomi a Roma ne' mesi addietro, ho molto parlato e molto 
pensato de' rimedj possibili a questo triste stato. Papa Gre- 
gorio è vecchio e cagionevole; alla sua morte certo, se non 
prima, qualche grp'cosa sì prepara; la Romagna andrà 
in fiamma, e finirà come sempre con un'altra occupazione 
austriaca, un'altra serie di supplizj, d'esilj, un nuovo in- 
crudimento di tutti i malanni che ci opprimono. È dunque 
urgente trovar rimedio. » 

E qui gli narrai in disteso del disgusto degli assennati 
e degli onesti per le scioccherìe e birberie mazziniane: 
della proposta che m'era stata fatta di mettermi aU'opera 
in qualche modo, e cercar di imprimere all'azione dei po- 
poli un miglior indirizzo: del mio viaggio; delle disposi- 
zioni ottime che avevo trovato negli animi, salvo poche 
eccezioni, e seguitai cosi: 

« Maestà, io non fui mai di nessuna società segreta, non 
ebbi mai mano nè in combriccole, nè in congiure; ma sic- 
come ho passato infanzia e gioventù sempre or qua or là 
in Italia, e tutti mi conoscono e sanno che non sono spia, 
e perciò nessuno diffida di me, così ho sempre saputo tutto 
come fossi stato un settario; ed anche ora mi dicono tutto, 
e credo poterle assicurare, senza timore d' ingannarmi, che 
i più riconoscono la poca assennatezza do' fatti accaduti sin 
qui, e desiderano mettersi per una via nuova, lutti si son 
persuasi che senza forza non si fa nulla; che forza in Italia 
non è che in Piemonte; e che tuttavia, neppur su questa 
non è da far nessun assegnamento, finché dura l'Europa 
tranquilla no' suoi ordini presenti. Queste sono idee savie, 
e che danno segno d'ùn vero progresso nel giudizio poli- 
tico. V. M. mi dirà: — quanto dureranno? — Confesso an- 
ch’io che su questo non v’è sicurezza. Credo che sugli 
uomini ora influenti in quei paesi, io possa dire d'avere 
molta influenza pel momento. Son riuscito a persuaderne 
la maggior parte; ma il metodi Rimini, scoppiato due set- 
timane dopo che avevo lasciato la Romagna, è una prova 
che non tutti erano persuasi: o che se erano persuasi i 
capi, non Io erano gli uomini in second' ordine. In una si- 
mile gerarchia, dove la disciplina non obbliga e tutto di- 
pende dalla fiducia, T ubbidienza è sempre casuale. E poi 
entrano di mezzo passioni, interessi di molti generi, che ikl 
volta determinano movimenti non generalmente approvati 
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e finalmente bisogna tener conto delle tristi condizioni che 
pesano su quelle popolazioni: dove venendo dairalto T ar- 
bitrio, la violenza, la corruzione, T inganno, il sospetto, è 
naturale che dal basso si opponga il sistema medesimo: 
dove essendo generale il mal essere matej iale e morale, 
senza un solo mezzo ammesso d'of tener nulla di meglio, 
non si può prevedere fino a qual punto, o fino a qual giorno, 
la prudenza e la ragione potranno servir di fnmo alla di- 
sperazione ed al furore. Chi soffre è il solo giudice della 
gran questiono del non poterne più. Gli uomini son così 
fatti; e la politica saggia e previdente deve partire dallo 
stato reale delle cose, e accettarlo se non vuol andar fuor 
di strada. Per questo appunto, per cercare di far nuovo 
argine con un' idea nuova all’ irrompere di tali disperazioni, 
ho girato e parlato come le dico : e qualche frutto, mal- 
grado il caso di Rimini, credo averlo cavato. Ora la Maestà 
Vostra mi dirà, se approva o disapprova quel che ho fatto 
e quel che ho detto. » 

Tacqui ed aspettai la risposta, che la fisoiiomia del Re 
mi prometteva non acerba; ma che, quanto all' importante, 
m* immaginavo dovesse essere un tl/ts redibis, da saperne 
tanto dopo come prima. Invece senza punto dubitare, nè 
sfuggire il mio sguardo, ma fissando invece i suoi occhi 
ne' miei, Carlo Alberto disse tranquillo, ma risoluto: 

€ Faccia sapere a que' signori che stiano in quiete e non 
SI muovano, non essendovi per ora nulla da fare; madie 
siano certi, che presentandosi l’occasione, la mia vita, la 
vita dei miei figli, le mie armi, i miei tesori, il mio eser* 
dio lutto sarà speso per la causa italiana. > 

10 che tutt' altro m'aspettavo, rimasi un momento senza 
trovar una parola da dire, e quasi credei d’aver capito 
male. Mi rimisi però subito; ma forse non sfuggì al Re 
l'impressione dì meraviglia che avevo provato. 

11 progetto che cosi risolutamente m'aveva manifestato, 
e soprattutto la frase faccia sapere a que* signori, m'ave- 
vano talmente messo sottosopra, che ancora non mi pa- 
reva vero, 

E intanto tutta l'importanza era per me d'intendersi 
bene; chè anche allora, come sempre, pensavo che bisogna 
giocare colle carte in tavola; e che gli equivoci, e peggio 
le sorprese, non fanno altro che danni. 

Ringraziandolo dunque, e mostrandomi (e lo ero dav- 
vero) commosso e incantato della sua franchezza, ebbi cura 
di innestare nel mìo discorso la sua medesima frase, di- 
cendo^: farò dunque sapere a que* signori.... M'accennò 
col capo di sì, per confermare che l'avevo ben inteso, e 
poi mi licenziò : ed alzatici in piedi tutti e due, mi pose 
le mani sulle spalle ed accostò la sua guancia alia mia, 
prima Tana e poi l'altra. 

Quest'abbraccio aveva però in sò qualche cosa di stu- 
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diato, di freddo, direi di funebre, che mi gelò; e !a voce 
interna, quel terribile non ti fidare mi risorse dal cuore: 
tremenda condanna degli astuti di professione, esser so- 
spetti anche dicendo il vero. 

E r aveva detto, povero signore! il fatto lo ha dimostrato. 

Ora chi avesse detto a me, mentre sedevamo in quel 
vano di finestra, su quei due sgabelli dorati e coperti di seta 
verde e bianca a fiorami (che a rivederli ogni volta mi 
danno un brivido) che offerendo egli per mio mezzo agli 
Italiani armi, tesori e vita, io ero ingiusto non restandone 
intimamente e subito persuaso! Chi m'avesse detto che 
quella grande occasione, così lontana d'ogni previsione nel 45, 
e che ambidiie dovevamo disperare di vedere mai arrivare, 
era da Dio vitabilità per tre anni dipoi? E che in quella 
guerra, tanto impossibile secondo le apparenze d'aliora, 
egli doveva perdervi la corona, e poi la patria e poi la 
vita; e che a me, come primo ministro dì suo tìglio, era 
serbato il triste ufficio di farlo seppellire, rogandone Tatto 
in persona, nelle tombe reali di Superga!!! — (Dai Af/ei Ri^ 
cordi, cap. XXXIV.) 


ANTONIO GUADAGNOLI. 

Figlio a un padre, nobile ma dccn<hito di fortune, e traduttore 
in latino degli Amori del Savioli, nacque in Arezzo ai 15 dicem- 
bre 1798, studiò leggi nell’ Università di Pisa e vì si laureò nel '17. 
Per disgrazie domestiche e per la morte del padie, costretto a pro- 
cacciarsi subito di clic vivere, accettò di esser maestro di umanità 
nellp scuole comunali di Pisa, finché nel fondò un istituto, che 
ebbe ad alunni i figli delle più cospicue famiglie. Passò dieci anni 
appresso al liceo aretino; ed ereditato nel ’42 da un parente un 
dovizioso patrimonio in Cortona, ivi si ritrasse. Venuti i tempi di 
riforme e di libertà, ch’egli aveva sempre augurato nelle sue poesie 
con velate allusioni, ina serbando affetto e gratitudine al granduca 
Leopoldo, che gli era stato sempre benefico protettore, diventò 
gonfaloniere di Arezzo, e rivestendo questo ufficio, nel ’49 chiuse 
le porte a Garibaldi che, con un manipolo de’ suoi, era uscito da 
Koma per raggiungere Venezia. Ne ebbe riputazione di retrivo, 
ma egli era di quei tanti che avevano sognato insieme congiunti 
il principato lorenese e le libere istituzioni,^ e che si spaventarono, 
forse anche più del dovere, quando il fatto mostrò che erano cose 
inconciliabili fra loro. Cessò di vivere ai U febbrajo Ì858, ai primo 
albore del risorgimento, eh’ egli avrebbe senza dubbio salutato 


* Vedi 6 Sforza, Il poeta A, Q, uomo politico, in «for. d«l /iiaorg, 
lini,. II, \ol. 2, (1. Stiaveu.!, a, Q, poeta civile, in Fanfulla della domen., 
29 luglio im 
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con gioja, come taut* altri che abbniulouaiono il principe, dopo 
eh’ egli mostrò di voler essere austriaco anzi che italiano. 

Nelle sue poesie rinorisee, coi cangiamenti portati dalla natura 
dei tempi, l’ antica gajezza del verso schiettamente toscano, e ben 
fu detto circgli nijjprcsenta iJ viver facile c un po’ alla carlona 
che durò in Toscana dal IHl,') ni poi, quando la celia ridanciana 
prese il posto della satira, e il vcllicaniento garbato e tenue si so- 
stituì allo spietato flagello del vizio. Trat o pert mto argomenti 
frivoli c a doppio senso (Il Naso, / Jiaffi e via dicendo) adope- 
rando la lingua viva; ed ebbe applausi e celebrità, finché, mutati 
i tempi, venne il Giusti, che allo scherzo diede alto e civile scopo, 
pur giovandosi dello stesso strumento del parlar paesano. Il suo 
stile non é sempre corretto, la sua vena è qualche volta sciapita, 
almeno al nostro gusto se non a quello dei suoi contemporanei ; 
ma il frizzo é spontaneo, ne la festività gli fa mai difetto. Ebbe 
fuori di Toscana un imitatore in Ainaldo Fusinato, che avrebbe 
volato mescolare insieme la forma di lui con quella del Giusti, in.i 
ad c.sso mancava la paesana naturalezza e il garbo: sicché può 
dirsi che il Guadagnoli, erede del Herni, o meglio dei berneschi 
giu giù fino al .Saccenti e al Pananti, non ebbi* veri successori. 

Le sue poesie giocose uscite via via alla spicciolata, e parec- 
chie come prefazioni a un lunario popolare, furono raccolte dal 
Nistri in Pisa nel 1818 e nel \S7 e poi con prefazione di F. Tribo- 
I.ATI dal Harbera nel 1888. Un volume di Poesie inedite^ le piu 
di poco pregio, furono stampate a Milano dal Paglioni nel 1861 ; 
alcune lìime inedite del dotf. A. Q,, da C Gamijuuini, per Nozze 
Pucci -Tortora, Firenze, tip. del Vocabolario, 1881. Due sue let- 
tere furono pubblicate per nozze Nuti-Tellini, Pisa, Nistri, 1875 ; 
una in Lettere ad Ulmtri perugini, piòx nozze Ansìdci-Piccoloraini, 
Perugia, lloncompagui, s. a.; quattro per nozze Della Gherardesca- 
Fisher, Firenze, Polverini, 1873; una da Pietro Bologna in 
Quattro lettere <T illustri toscani, per nozze, Firenze, Laudi, 1900; 
una lettera in versi sul suo nome al dott. G. Buzzegolì, fu pubbli- 
cata da G. Coen, Firenze, Siicc. Le Mounier, 1887. - 

|Per la sua biografia, vedi Gir. Mancini, Della vita e delle 
opere di A. O., Cortona, Bimbi, 1858; Magro Kicci, Il Guada- 
{pioli ovvero dei moderni epitaffi, Firenze, Calasanzìana, 1864.] 


La lingua di una donna alla prova. 

Un contadin vivea ne’ tempi andati 
In un villaggio presso Pontedera; 

Che in isconto, cred’io, de' suoi peccati, 
Ebbe in moglie una femmina ciarliera: 
Ella Mea noininossi, ed egli Gesto, 

Come fa fede il libro del proposto. 
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Se con tal donna al fianco era paziente, 
Gosto poteva andar di volo al cielo ; 

Ma sulle spalle a lei fece sovente 
Scender legnate da levare il pelo; 

Uso, che bene spesso e volentieri, 

Passò poi dai villani ai cavalieri, 

K questo fra parentesi sìa detto. 

Or bisogna saper che Gosto avea 
Già preso il lume per andare a letto 
Dopo cena una sera, allorché Mea 
Sbatter sentì con urto violento 
L' uscio di casa allo spirar del vento, 

E siccome le donne non di rado 
Sono più dei dover maliziose 
(Parlo qui delle donne del contado). 

Mille castelli in aria a far si pose, 

Onde veder d'indovinar, se il può. 

Perchè Gosto al tornar non lo serrò. 

Che quando io dormo, ella dicea fra sò. 
Mi pianti, e scappi via! Che si eh' egli ha 
Qualche altra donna, e V antepone a me l 
Ma giuro al ciol non gli riuscirà ; 

La Mea lasciarsi sopraffar? cucù! 

Al fin del salmo te n'avvedrai tu. 

Senza giudizio ! Ma guardate voi 
Se si deve lasciar V uscio di strada 
Spalancato a quest'ora!... eppoi.... eppoL.., 
Fosse stato per caso, che la vada; 

Ma a bella posta? per tradirmi 1 Ah certo 
È un miraeoi di Dio se Tho scoperto! 

Chi? disse Gosto, che alla moglie intese 
Quest" ultime parole uscir di bocca. — 

Anche chi ? mi domandi, ella riprese : 

E tacer sempre, e tollerar mi tocca? 

Hai ragion che son donna ; se così 
Non fosse, oh ti farei veder ben chi! 

Ma prega il ciel che te la mandi buona, 
Ohe un giorno, Gosto mio, non mi ci metta.... 
Insomma? la finisci, chiacchierona! 

O spedisco la solita ricetta.... 

Soggiunse Gosto allora, eppur sai che..., 
lo chiacchierona? chiacchierona a me? 

Sentite? or che sul vivo lo toccai. 

Lo sentite il briccon come mi tratta ! 

Io chiacchierona, che non parlo mai? 

Ma da qui avanti non sarò più matta 
Di tacer, come ho fatto pel passato ; 

Sì, vo' parlar finché avrò lingua e fiato. 

Tornare a casa.... non serrar la porta.... 
Ma che credi che siamo tanto sciocchi 
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Da non capirla?... Ma Thai fatta morta: 
Non mi si dà la polvere sugli occhi. 

No, no, non ini si dà, — Gosto allor tìs^e 
Tenne al ciel le pupille, e cosi disse : 

Quasi ogni anno, Signor, privo restai 
Or di vacche, or di pecore, c r di buoi : 

Solo la moglie mia non muore mai! 

Tu che provvedi sempre al ben di noi, 

E che r uso trovasti delle mogli. 

Tu me la desti, e tu me la ritogli 

Fa’ clic teco sen venga, e che s’estingua 
La smania in lei di stare a tu per tu : 

Ma se le lasci un brieiolin di lingua, 

E d’averla s'accorgo co.stassù, 

Sien falsi i miei presagì, io ben m’avviso 
Che cangerà in Inferno il Paradiso. — 

Indi voltosi a lei che infuriava, 

E piangeva, e inordeva.«^i per rabbia 
Le mani, ed i capelli si stracciava: 

Ti par, dice, ti par ch'io lasciai’ abbia 
A posta r uscio aperto ? se rimase 
È stasera in quel modo, è stato un caso. 

Vanne a letto : ed aspettami cola, 

Clìè la porta a serrare intanto io vo ; 

Si serrerà, .^i, si, si serreiN't ; — 

Ma che dico serrar^ Signora no: 

Vo’che prima tra noi facciamo un patto: 

E r espon quel che vuol che venga latto. 

Il patto consistea, per farla corta. 

Nel convenir che chi parlato a\esse 
Primo di loro due, la nota porta, 

In pena, anche serrar primo do\esse ; 

Gosto in tal guisa stx^avagante e nuo^a, 
Della lingua di lei volle far prova. 

I primieri calmati impeti ardenti, 

Si serenò la femmina proterva; 

Nè luogo ebbero i finti svenimenti, 

Le convulsioni, c i colpi di riserva 

Che in oggi molte donne adoprar sogliono, 

E ottengon dai manti quel che vogliono. 

Sul primo fece un poco la smorfiosa ; 

Ma veduto che Gosto colle buone 
La prendeva, e die ciò ben altra cosa 
Era, che il suon di ruvido bastone, 

E ben, ci sto : ella disse : quindi presero 
Il lume, e quieti in letto si distesero. 

Dal mulin ritorna\a un certo Maso, 
Grand’amico d’entrambi, e al raggio incerto 
Della luna, di 11 passando a caso. 

Vide ch'era di Gosto l’uscio aperto 
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(Cosa insolita), ond'egli dubitò 
Di ladri, ed a chiamare incominciò: 

O Gesto / o Mea / — che sete sordi f — o Qosto / 
OMea! V uscio di casa é aperto eh! 

Ma udito che non gli venia risposto, 

Voir entrar per vedere che diavol è; 

E invece di trovarli addormentati, 

Vede che han tanto d'occhi spalancati. 

GuaV figliaccio di ella! o nn^euno alletto f 
lama» tanta, mi sono spormonato / 

Nìin senti, neh? sordaccio maledetto! 

Nun senti, neh, quando tu se*iamato? 

O Costo ! dio, o Mea ! nun rispondete ? 

0 eh* aete pe* orni, neh eh* aete ^ — 

Ma quando vide il pover' uom che Mea 
E il compar Gesto non dicevan niente, 

Cominciò a spaventarsi nell' idea 
Che gli fosse venuto un accidente ; 

Sicché, via a gambe : ed affannato arriva 
Dal parroco, ma il parroco dormiva. 

Batti, dagli, e ridàgli, e picchia e mena, 

Non c' era modo che verun sentisse. 

Dopo un pezzo, alla fin s'affacciò Nena 
(La serva del Curato) e così disse ; 

Chi è ? — Son io ! — Chi io ? — Presto; son Muso. — 
Guarda chi è, possa cascarti il naso! 

Che vuoi? — presto a svegliar corri er curato, 

E digli che si spicci in càrità* 

Che Mea,... che Costo.... oimmei! mt manca er fiato. 
V uscio ene aperto.... so*nentrato là.... 

E gli ho trovi.... ma presto vienga giù,.: 

E gli ho trovi che nimo parla più. — 

Don Gabbrielle che dal letto sente 
La serva bisbigliar: Cos'é successo? 

Grida ; ed ella risponde : Un accidente. •— 

Eh? un accidente per l'appunto adesso 
Che dormivo sì ben ! poffareddina 
Non poteva aspettare a domattina! 

Il prete è un buon affar, non ho che dire, 

Chè con poca fatica il corpo è pieno ; 

Ma quella poi di non poter dormire 
Quante si vuole.... e a chi è venuto, almeno? — 
Poverini ! a Mea e a Gesto. - Eh ? non canzoni ? 
Qua, qua, Nena, le calze, qua i calzoni; 

Presto: vanimi a pigliare il Rituale.... 

Quel libro che ho lasciato giù in cantina: 

La stola sarà sopra al canterale ; 

La cotta è sulla panca di cucina ; 

L'aspersorio è attaccato coi treppiè; 

Il resto poi lo prenderò da me. — 
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Come persona che per forza è desta, 
Sbavigliava frattanto, e si stirava; 

Ma indossatasi poi la bruna vesta. 

Le scale non scendea, precipitava. 

Per (lare alTuno e ali* altro inonbondo 
Il passaporto per queir altro mondo. 

Lettor, sai che ne' secoli passati, 

Ii!ssendo ognun più corto di cer\ello, 

Avean qualche difetto anche i curati; 

Kd é però che il mio don Gabbriello 
Un poco tondo ed egoista fu ; 

Cose che in oggi non aceadon più. — 

Pax huic domus, colà giunto, disse: 

Et omnes hahitantilnvs in ea: 

Quindi con T aspersorio benedisse 
La muta coppia che cola giacca ; 

Aggiungendovi quel che si suol dire, 

Allor che andiamo a farci benedire. 

Poi cominciò pieno di fé e di zelo : 

Gosto! figliuolo mio, fratello amato. 

Vedi? il ciel ti vuol ben, per questo il cielo 
T'ha con un accidente visitato; 

Trar dunque da tal visita profitto 
Convien, caro figliuolo — e Gosto, zitto. 

Ma le scale dei ciel sono di vetro, 

Rd al volo convien esser leggeri. 

Nè la roba si può trascinar dietro ; 

Vedi? e principi e duchi e cavalieri. 

Al par di chi sta in umile abituro, 

Devon morire ignudi — e Gosto, duro. 

Infelice per altro o figliuol caro. 

Chi pone amore alle cose terrene l 
Se tu dunque mi lasci del denaro, 
l'enserò a farti dir poi tanto bene, 

E allor potrai d* un avvenir più lieto 
Godere eternamente — e Gosto, cheto. 

Quindi il buon prete a Mea si volse, a cui 
Disse : chi fa del ben, se lo ritrova : 

Anche a voi dico quel che ho detto a lui ; 

Se i lenzuol, dunque e la coperta nuova, 

E le panche, e il saccon mi lascerete. 

Meglio per voi ; se no, non canta il prete. 

Io non so come Mea la lingua tenne 
A quel parlar, nè come si frenasse ; 

Ma quando il caro prete a dir poi venne 
Che avrebbe prese ancor le materasse. 

No: gridò Mea, che ci ho rifatto il guscio... • 

E Gosto allor proruppe : O serra T uscio ! — 

O contadini bestie.... è mancò un ette 
Che di peggio non disse il buon curato. 
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I suoi passi peraltro non perdette, 

E non del tutto si trovò burlato, 

Chè Gosto volle ogni anno celebrare 
Quel fatto, dando al prete un desinare. 

Ove sappialo eh' ei grand' onor si fe' : 

E se dobbiamo credere alla storia, 

Dicesi che mangiasse almen per tre, 

E che alzasse un pochette anche la gloria : 
Questo si sa, ma non possiam sapere, 

Se poi Mea lasciò a Gosto ben avere. 

Per me, credo di no : — perchè con gli anni 
Perdon le donpe il fior di giovinezza, 

La beltà, i denti, i femminili inganni, 

La salate, i capelli, la freschezza, 

Le grazie, il buon umor, gli scherzi gai.... 
Ma in quanto a lingua, e' non la perdon mai! 


TERENZIO MAMIANI DELLA ROVERE. 

Nacque a Pesaro il 19 settembre 1799 d’antica famiglia, oriunda 
di Parma, che dai duchi d' Urbino ebbe il titolo di Conti di San- 
t’Angelo, e il diritto di aggiungere al proprio cognome quello di 

Della Rovere.’ Studiò da prima 
in patria,* ove non gli manca- 
rono aiuti e consigli dal Per- 
ticari. Il padre che lo vedeva 
volgere al liberalismo, lo invio 
nel 1816 a Roma perchè s’in- 
dirizzasse alla prelatura; ma 
poiché ei persìsteva nelle sue 
idee, lo richiamò in patria 
(1819), ove attese indefesso 
.•gli studj. Morta una donna 
da lui amata, andò a Firenze 
(182,5-27), ove diede lezioni, tra 
gli altri al primogenito di Luigi 
Bonaparte; fu accolto nel cir- 
colo del Vieusseux, e collaborò 
neW Antologia, Poi fu profes- 
sore di belle lettere per dn(‘ 
anni nelPAccademia militare di Torino, e mortogli il padre tornò 
ancora in patria (1829), coltivando le lettere c più specialmente 

* Vedi D. SiLV;^<3Ni, Una visita al castello dei conti M. d. R., in Nuova 
Antolog, del 1» agosto 1885. 

* Vedi T. Casini, La giovinezza di T. M , nella Nuova Antolog., 1® mar- 
fo 1898 
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In poesia : rnocolse una scelta di iscrizioni moderne in lingua vol- 
gare (Pesaro, Nobili, 1829) e mise in luce alcune poesie col nomo 
di Arnaldo (ItJilia, 1829). Quando due anni appresso scoppiò la ri- 
voluzione, della quale ebbe notizia in Firenze, corse subito a Pe- 
saro, fu deputato all’ Assemblea di Ilologna e ministro dell* in- 
terno, Segnata la capitolazione di Ancona, alla quale, checché 
altri ne abbia detto, il Mamiani non volle apporre il suo nomc,^ 
e che il nuovo Papa non riconobbe, salpò il 28 marzo con altri 
per Corfù sul brigantino hotta, che fu catturato, contro ogni 
diritto, da una nave austriaca. Prigioniero, coi compagni fu con- 
dotto a Venezia nel forte di Sant’Andica al Lido, poi nelle pe- 
stifere prigioni dì San Severo; venne indi trasportato a Marsi- 
glia, ove '«eppe d’ esser condannato a perpetuo esilio. Si recò ^ 
Parigi (settembre 1831), e visse dando lezioni private, e ancha 
pubbliche nell’ «Ateneo > di Parigi (1833-34), e coltivando la poesia 
c gli studj filosofici.* CoU’operosità sua, la modestia del vivere 2. 
l’onestà del costume, onorò il nome italiano e la qualità di esnlt*,^ 
nè mai pose in dimenticanza la patria, come mostrò prima cui* 
un Précis sui fatti del ’31, poi nel 1839 coll’ opuscolo Nostro 
rere intorno le cose italiane; in esso indicava i mali d’Italia e 
i rimedj, con ardor d’affetto e prudenza civile propugnando la 
iigenerazione morale e intellettuale degli italiani, come ueces- 
saiio avviamento alla politica rigenerazione. Verso il ’40 sperò 
di poter tornare in Italia, e precisamente in Lncca, ma il Duca, 
die aveva mostrato da prima buona disposfeione ad accoglierlo 
nel suo minuscolo dominio, si mise al nìego dopo i moti roma- 
gnoli del ’43.* Quando nel *46, il nuovo pontefice diede amnistia 
agli esuli, non volle profittarne perchè accettandone le condi- 
zioni contenute in un foglio che dovevasi sottoscrìvere, avrebbe 
implicitamente ammesso la propria delinquenza, e chiesto perdono 
di colpa di che non sentivasi reo. «Non è mezzo, scriveva, ch’io 
non voglia tentare per rivedere l’ Italia e finirvi la mia vita, ma 
gli amici mi scuseranno se io mi ricuso dire in faccia al mondo 
mea culpa ; e restrizioni di mente non faccio, nè cavillose inter- 
pretazioni delle parole.... Io non tornerò in patria, che per la porta 
deironore. » Chiese invece di poter soggiornare a Genova, e Carlo 
Albeito ordinò al conte Solare della Margherita che gli fosse rila- 

‘ 11 Gioidani in una sua lettera al Vieusseux infoi mandole dei parti- 
colari del fatto, chii ma pciciò il M. « gio^i»le magnammo » : vedi F. Ou- 
LANDO, Carteggi ttahani, Firenze, Bocca, 1896, III, 119. Cfi. in pioposito, 
Lettere dalVesUiOf I, 88. 

* Vedi T. Mamiani, Parigi or fa cinquant^ anni, nella Nuova Antoìog., 
ottobrerdicembre 1881 o aprilo 1882. 

* Vedi T. Casini, T. M. m eeiho, nella Nuova Antolog,, 6 ottobre e 16 no- 
vembre 1892: ambedue gli scritti del Casini furono raccolti nel voi. XIll 
delia fìiblioK crii, di ìetter, itah, Firenze, Sansoni, 1896. 

* Vedi 6, Sforza, T* M. e il Duca dt Lucca, in Biv, etor, del EUorg, UnL, 
II, 879. 
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sciato 11 passaporto : e il ministro «lue volto fece il sordo: poi gli 
convenne obbedire. Rivide cosi ai primi del *47 l’Italia «con una 
gioja profonda c sacra, che non ha nome e non trova espressione »; 
e negli Stati poiitiflcj rimise il piede, con temporaneo permesso, 
nel settembre di quell’unno, accolto cortesemente dal card. Fer^ 
retti e dal pontefice, ma sempre poco fiducioso «li questo estremo 
esperimento del Papato. Ingrossando gli eventi, il maggio 1848 
fn ministro dell’ interno nel ministero Ciacchi, e in tal qnaiiti\ con- 
vocò i comizj elettorali, resultando egli deputato di Roma, Faenza 
e Pesaro, e i! 6 giugno apri il Parlamento con un discorso, nel 
quale erano le famose parole. «li principe nostro, come p;idre 
di tutti i fedeli, dimora neti’ alta sfera della celeste autorità, vive 
nella serena pace dei dogmi, dispensa al mondo la parola dì Dìo, 
prega, benedice e perdona. Come sovrano e reggitore costituzionale 
di questi popoli, lascia alla vostra saggezza il provvedere alla piu 
parte delle faccende temporali. * parole, che, vedute e non disdette 
dal pontefice, furono poi da lui stesso rimbeccate, rispondendo ad 
una commissione della Camera. Scoppiata intanto la guerra, il Ma- 
miani tentò in ogni modo di aiutarla, finché dovendo combattere 
contro le incertezze del papa e le arti della curia, si dimise il 
2 agosto, recandosi a Torino a fondarvi col Gioberti la Società 
della confederazione italiana. Dopo l’ assassinio del Rossi, e pre- 
gatone dal pontefice stesso, accettò e tenne, soltanto per breve 
tempo, il portafogli degli Esteri nel nnovo ministero. Fuggito il papa, 
nella Costituente Ronfana pronunziò un coraggioso discorso contro 
la proclamazione della repubblica, come inopportuna e perniciosa; 
indi si dimise da deputato, e caduta Roma esulò a Genova, ove fondò 
V Accademia di filosofia italica. Fatto poi cittadino sardo e depu- 
tato (1856), sostenne la politica del Conte di Cavour, intanto che 
insegnava filosofia della storia nell’ Università torinese (1857-1860). 
Redenta T Italia, fu ministro deiristruzione pel ministero italiano 
col Cavour, indi ambasciatore ad Atene (1863) e poi a Berna (1865); 
dopo la presa dì Roma, ne fu eletto cittadino onorario ed ebbe 
r ufficio di professore dell’ Università. Era senatore dal 1864 ; fu 
quindi consigliere di Stato, vicepresidente del Senato, de’ Lincei e 
del Consiglio Superiore di pubblica istruzione. Fini la vita onorata 
e laboriosa in Roma il 21 maggio 1885, e la salma fu trasportata 
con grandi onori a Pesaro, dove, come anche a Roma una statua, 
gli fu nel ’96 eretto un pubblico monumento. 

Numerose sono le scritture di vario genere, in verso e in prosa, 
del Mamiani.’ Un volume di Poesie e Prose scelte mise insieme 
con buon criterio G. Mestica, premettendovi un Discorso sulla 
vita e le opere di lui (Città di Castello, Lapì, 1886). Degli Scritti po- 
litici si ha una raccolta fino al 1863 pubblicata dal Le Monnìer: 


* Vedine la Bibliografia nel Discorso dei Fkrri, che più oltre citeremo, 
e r ìndice delle opere di T, M., Pesaro. Nobili, 1887. 
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i disoorfii pronuniiati nel Parlamento subalpino e italiano non sono 
stati riuniti. Delle cose letterarie abbiamo due raccolte: una col 
titolo Pron Letterarie (Firenze, Barbara, 1867), T altra Novelle, 
favole e narrazioni (Napoli, Morano, 1883): delle Poesie l’ultima 
c più compiuta edizione e del Le Monnier, 1864, prepostavi una 
importante Prefazione. Tengono il primo luogo fra i suoi versi, gli 
Inni saeri e gli Idillj, nei quali, scostandosi dal comune, volle, 
negli uni, temperando la Bibbia con Omero e Callim. ,o e Tidea 
cristiana colla forma greca, celebrare lavrtù di .ina leHgione ci- 
vilmente educatrice ; negli altri, schivando le affettazioni del ge- 
nere pastorale e le sdolcinature gessneriane, cantare le bellezze 
grandi e semplici delia natura, in relazione col sentire umano. 
Nelle Eroidi volle ringiovanire con nobiltà di affetti e di senti- 
menti, un genere creato da Ovidio e tentato di nuovo dal Pope. 
Nello stile poetico contemperò felicemente il classicismo col loman 
ticìsmo, ed ebbe sempi e altezza di concetti, nobiltà di sensi, arte 
squisita, forse un po’ troppo scoperta, di tornire il verso. ‘ Nelle 
prose invidiando sempre i toscani e desiderando la loro scioltezza 
e proprietà, segui le tradizioni di purismo della scuola marchigiana 
e riuscì artificioso e alquanto uniforme, salvo forse nei Dialoyhi, 
nc’ quali la natura mista del genere gli concesse di mescolare e va- 
riare lo stile, senza mai però cangiarne T abito decoroso e signorile 

Delle opere filosofiche ricordiamo soltanto le principali. Egli 
mosse dall* empirismo metodico e crìtico, tenendo una via inter 
inedia fra la scuola scozzese e reccletismo francese, per avvici- 
narsi gradatamente ad una toiina di idealismo platonico. 11 primo 
suo .scritto filosofico fu quello Del rinnovamento della filosofia 
antica italiana (1834), che, riappiccando il filo della tradizione 
speculativa, rimetteva in luce e illustrava, non senza anche un 
intento patriottico, i metodi e i dettami degli insignì pensatori 
italiani; e a proposito dì esso ebbe una polemica col Kosminì, che 
poi sempre più stimò e venerò, come anche il Gioberti, pur dissen- 
tendo da lui politicamente nel punto capitalo delle speranze che 
l’Italia poteva riporre nel papato. Seguono i libri Dell' Ontologia e 
del Metodo (1841); i Dialoghi di scienza prima (1846); le Confes- 
sioni d' un metafisico (1866); le Meditazioni carteiiiane (1869); il 
Compendio e sintesi della propria filosofia Fondò nel 1870 

il periodico la Filosofia delle scuole italiane, dove sono molte sue 
scritture filosofiche. 

Come statista investigò i Fondamenti della filosofia del diritto e 
singolarmente del diritto di punire nel libro omonimo (1841 ; nlt. ediz., 
Livorno, Vigo, 1876); propugnò l’ordinamento autonomo e raccordo 


* \edi A. Dklla Tbrcola, 2*. M* #* /« «uè poem, Ancona, Morelli, 1899; 
(t. a. Crsarfo, // Af. poeta, in Converga», letterarie, Catania, Giannotta, 1899, 
pag. 95. Vedi anche G. Mobowoxmi, V Inno ai Patriarchi d % Leopardi e Afa- 
miani, Napoli, 1892. 
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in 

di tutti gli Stufi d'Eiiropn nello scritto Di un nuovo diritto europeo, 
Torino, 1859; colla moralità e la giustizia sperò potersi risolvere la 
questione sociale [Delle questioni sociali, Koma, llocca, 1882) ; non 
disconobbe il valore della religione, e cercò fermarne l’ armonìa 
colla vita civile c col diritto colmine nella Teorica della religione 
e dello Stato (Firenze, Le Monnier, 1868) e weWix Rdigionc positiva e 
perpetua del genere umano (Milano, Treves» 1880), e sognò riamicati 
fra loro il Papato e T Italia nello scritto Della rinascenza cattolica 
(Firenze, Le Monnier, 1872). Ultima sua scrittura fu un compendio 
storico-critico Del Papato nei ire ultimi secoli (Milano, Treves, 1885). 
Alla politica insieme e alla storia, come alla letteratura per la forma 
eloquente, appartengono gii Elogi di Carlo Alberto (Genova, 18^19) 
e quello di Vittorio Emanuele (Roma, Forzani, 1878Ì. 

Copiosa, ma non troppo corretta, raccolta di sue Lettere dal- 
V esilio, è quella a cura di E. Vitrhbo (Roma, Soc. D. Aligli., 
2 voi., 1899; cfr. Pass, bill lett. Hai , Vili, 72). Ventidue lettere 
di lui a Sansone D’Ancona, cui fu maestro ed amìci.ssìiuo, si tro- 
vano nella pubblicazione In memoria dd senatore S. ITA. (Koma, 
tip. Nazionale, 1895). 

Sul manoscritti del Mamiani, conservati in patria, vedasi G. Van 
ZOLINI, Le carte di T. M. nella Oliveriana di Pesaro (Pesaro, Fe- 
derici, 1856). Non sono sue certamente alcune postille dantesebe 
che G. Crocioni inserì .nella Rass. Kazion, del 1899 (cfr. Rais, 
libi. lett. Hai, VII, 31IJI, e poco aggiungono ai meriti dì luì al- 
cune scritture in prosa e in versi recate nel cit. voi, della signora 
A. Della Pergola, pag. 189 e seg. 

Equamente giudicò di lui il Mestica; « Egli patriotta, uomo di 
Stato, poeta, oratore, letterato e fìlo.sofo dì cultura vasta e pro- 
fonda, e nella filosofia speculativa e nella civile scrittore di opere 
diveisc ed egregie : in lui meditazione scientifica, ispirazione po(‘- 
tica, pensiero, arte azione, gl’ ideali tutti più nobili e più ele- 
vati La sua italianità ci ricomparisce semiire sotto i piu 

diversi e talvolta impensati aspetti; per le euicciregli ebbe assi- 
due e gelose di aeibarla in tutte le a'^ioni iiiterioii ed esterne, in 
tutte le movenze, nella rìcerea stessa e nell’estetica manifesta- 
zione del vero. Egli difatti volle sempre, come diceva, filosofare 
air italiana; il qual proposito, mentre pei eiò ebe contiene di su- 
perlativo trova la spiegazione, e son per dire l'elogio, nel pensiero 
dominante delle generazioni che hanno redenta l’Italia, ha pure 
intrinsecamente la sua parte buona. Perchè, se la verità non ha 
patria, se è sempre una per tutti e si dee prendere dovcchessia, 
ha però presso ogni popolo le sue tradizioni nazionali, clic non 
dovrebbero mai essere nò dimenticate, nè rotte, e tanto meno in 
Italia, che le vanta sì gloriose. » {Discorso cit., p. CIX.) 

[Oltre il discorso del Mestica premesso alla cit. Scelta, è da 
vedere l’altro Per V inaugurazione della sala dei manoscritti dt 
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T* Af. nelV Ateneo pesarese, Firenze, G. Barbèra, 1888: vedi anche 
Gius. Sauedo, T. Mamiani, nei Contemporanei italiani, n. 8, To- 
rino, Unione Tipogr., 1860 ; A. De Gubernatis, Uicordi hiogr., Fi- 
renze, tip. editr. dell’Associazione, 1872, pag.254 e segg.; L. Ferri, 
Commemoraz. di T, M , nei Rendiconti de* Lincei, 10 gennaio 188G; 
M. Tabarrini, negli Alti ddVAccad, della Crusca, Firenze, Cel- 
lini, 1886; A. Brunialti, Annuario biogr. universale, Torino, 
Unione Tipogr., 1886, II, 1 ; DOM. Gaspari, Vita di T M, Ancona, 
Morelli, 1888; G. Barzellotti, in Studj e ritraiti, Bologna, Za- 
nichelli, 1803 ; G. Finali, La tita politica di Lontempor illubtri, 
Torino, Koux, 1805, pag. 357. Per le sue dottrine filosofiche, codi 
li. Ferri, Essai sur VhisL de la Philus, en Italie, ec., Pariu, Di- 
dier, 1869, II, P.8-143.J 


L’ esule. 

Amor fu la mia colpa, amor supremo 
Della gran madre mia: tu me ne paghi, 
Signor, con povertade e con esilio, 

E tuttodì m'abbeveri col fiele 

Dello mio scorno e dogli alirui dispi*(>gj. 

Tu il primotempo dai tepido e nn Ile 
A le gracili rose, e il mite autunno 
Allo bionde vendemmie, e il Sol cocente 
All’ auree spiehe. A ciascheduna cosa 
Luogo apparecchj acconcio; e nelle \aUi 
Umide cresci il giglio albo e odoroso; 
Lunghesso le correnti acque fecondi 
Il platano ospitale, e serbi il sommo 
Giogo deir Alpi air arnica salubre. 

Tu accovigli laggiù tra Parse arene 
Di Nubia i fìer leoni, e fra gli algosi 
Paschi del Gange i lionfanti accopp). 

Solo a me, solo a me, Signor, ment'see 
La legge tua, che in secolo di fango 
Questo deir alte cose amico spirto 
I'] bollente m’infondi: in me tra serve 
Plebi l’amor di libortade instilli, 

In me l’orgoglio del latino impero, 

Mentre giu nella polve io Torme av\iso 
Dello italiehe IVonti. Oh! perchè m’ai 
Tra infiniti prescelto e come zeba 
Segnato in fronte? A che mi turbi o Moti 
La pace dell’ovile, o il gir col queto 
Branco pascendo, e P atterrar le luci 
Stupido, ignaro, e l’accosciarmi alP ombra 
Della natia foresta? A me sol uno 
Perchè disdir la voluttà che al volgo 
Intima piove, e tacita ed inerte 



SECOLO mx. 


Nel picciol cor de' miei fratelli infusa 

Li addolcia e li trastulla? Oh! non li scorgo 

Pur io di qua muover carole o canti 

Fra i tumuli de' padri, e rugiadose 

Tesser ghirlande con bei fior cresci uli 

Tra le patrie mine, e ai sacri busti 

Degli avi appender poscia, ebbri e assonnati. 

Le vizze rose, i cembali e le pive? 

Io maledico all'ora in che raccolto 
Della pia levatrice in sul proteso 
Ginocchio stetti, ® porto al labbro 

L'ubero pieno. Fra stramer superbi 
Tu mi cacciasti, a forma di colomba 
Che, sorpresa dal turbine e dal nembo. 

Per entro a sconosciute ispide selve 
Dubia s'avvolge. Borioso il guardo 
Chinan su me gli strani, e lor trofei, 

Di molto sangue e d'innocente aspersi, 

Lor non sane dovizie e lor venture 
M'ostentano beati. Alcun mi strìnge 
La destra e parla: — O da quel suol venuto 
Hello e giojoso die gli aranci infronda. 

Nido gentil di veneri e d'amori, 

Fa' ai nostri orecchj udir qualche melode 
Recente e cara, e i facili gorgheggi 
(Che il puoi tu sol) dell' usignolo imita. 

Dio de' miei padri, e sostenuto ài dunque 
Nel tuo furor che tempo si volgesse 
In cui si fatto si terna sermone 
Al disceso da Roma! AU'orgie infami 
Di Habilone e a' suoi compri diletti 
Io do le spalle ; ogni abitato loco 
Fuggo, e gli avelli suburbani accosto 
Deserti e muti, ov'io ni' affronto in quella 
Ch’ogni popolo adegua e all'insolente 
Giuoco pon fine delle sorti umane: 

Quindi trar paco io m'argomento, o chiuso 
Nei pensier della morte, i cupi abissi 
Guardar sereno dell' eterno oblio. 

Ma il tutto è a vuoto, e mi raggiunge e incalza 
Della patria infelice ivi Timmago, 

Più triste assai che delle tombe il volto. 

Che prò, s'io fuggo? Ov'erro, ove m’appiatto. 

La cuspide di Dio dentro mi squarcia 
Perennemente e d’un velen s'intride 
Che il cor tutto m' attossica e m'impiaga 
Con lento strazio. In fra lo spasmo intenso 
Delle ardenti ferite, alzo la voce 
Or di rampogna or di consiglio a Lei, 
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Che segno à posto a duro scherno Iddio; 

E quella voce al murmure rassembra 
DMgnoto rivo in solitarie alture. 

Scrivo, e i responsi di Sibilla imito, 

Cui portavano i venti a ior diletto 
Suso per Taria con le foglie a volo. 

Una sovr' altra, come, fior sul fioro. 

Cadono le speranze, ed una in alii*«t 
Bugiarda illusione urta e si frange, 

Come d'acque gorgogli : il sol torrenio 
Degli anni e di fortuna unqua non cessa, 

Unqua non muta, e rne seco trascina 
Nel gorgo immenso. Un pellegrino approda 
Di tempo in tempo, che nel suol si piacque 
Dalle grazie sorriso e dall' amore; 

Affettuoso ei per la rnau mi prende ; 
lo di fresche novelle ansio il ricerco 
Della regai mia madre, e una sp(M*anza 
Mi germoglia nel cor sempre fallace, 

E tutta l'alma nello sguardo invio. 

— Ella (risponde il pellegrin con fioco 
Pietoso accento) o lubrica folleggia 
E obliviosa, o i suoi ceppi inghirlanda 
E carezza la inan che la percuote. 

— E i miei fratelli? — aggiungo. — I tuoi fratelli 
S'addestrano alle danzo e a metter fiato 

Nei molli flauti e ad azzimar le chiome. 

Dello sdegno di Dio l'ultima piaga, 

Oimè! tutti gli ù, colti: elli in sé stessi 
Non àn più spirto di fidanza alcuno. 

Ahi sventura, sventura’ — 

O s'io sapessi ove trovare Iddìo, 

Nanzi al tremendo io salirei col turbo 
Della collei'a mia. Deh ! fino a quanto 
La primonata delle culto umane 
Genti, la donna di provinole a cui 
Poser confine Antartico c Boote, 

Giusto Signor, farai proverbio al mondo? 

Ciberai di dolor la sua suprema 
Vecchiezza, ed altra non avrà, bevanda 
Fuor r ignominia? Or di': secche per lei 
Vengoir le fonti del perdon divino. 

Che d'allato al tuo soglio abbondan sempre 
Più del nèttare dolci, e la sua colpa 
Di ià dal segno delle posse umane 
Cresce infinita? Eterno in sul suo capo 
Ripioverà, de' miseri suoi nati 
Lo sparso sangue cittadino, eterni 
Anzi a te suoneran di Chìozza i nomi, 



"ÉUfiCOLO XIX.*‘ 

D’Arbia vermiglia e di Meloria infame? 

Pur commisto a quel sangue altro ne fuma 
Tepido e vivo dalla terra al cielo, 

E spicciò dalle vene in che fremea 
Delf italo servaggio alto disdegno. 

Perchè, Signor, perchè il peccato antico 
Non misuri alle lagrime e ai sospiri 
De' parvoli innocenti e delle madri 
Che per colpe non sue sopportali pene, 

E vider bianco nella morte il viso 

De' lor più cari! Ed in qual terra, o Padre, 

Maggior la luce de' tuoi Santi apparve? 

Onde sì pura ^ascese o sì frequente 
Delle bendate vergini la prece? 

Dove pari splendor sorgea di templi, 

Sorgea di rito? ed echeggiar più dolci 
Le musiche devote accosto all' are? 

Odi all'angoscia della gran parente. 

Odi gridar gl'insani, o che non sei, 

0 non badi alla terra, o non distingui 
Virtù da vizio, e ch'ogni cosa è Dio. 

{Poesie, ediz. Le Monnier, Awonto, idillio eroico. 


La battaglia della Meloria. 

Omherto Doria, ove ne vai? tu solo 
Reggi r immensa armata e in un sol die 
(Maraviglia dei mar) tu P apparecchi. 

Ma perchè involge un'atra nebbia immota 
L'eccelse gagge, e a rartiinori d’ innanzi 
Sfolgorar non \egg'io nelTaer vivo, 

Qual era usato, il paladin celeste?^ 

Ahi tutto il ver mi s'apre! ecco di Pisa 
Spuntai! le vele e impazienti afTrcltano 
Al cozzo fratricida. Oh! per lo Dio 
Del ciel, torci le prore, o Doria, torci, 

Chè del tuo mal trionfo uscirà seme 
Di servaggio e dolor per te, pei cari 
Del tuo sangue germogli, e per la guasta 
Misera Italia, in questa etade e in cento. 
Che se di voi nullo m'ascolta e l'almo 
Persi macigno, odanmi i nembi e Pacquo, 
Movansi la Capraja e la Gorgona 
E faccian nelle navi urto sì fiero. 

Che le sperda o le rompa o le sommerga. 
Vano desir! con impeto più truce 


* San Giorgio, patrono di Genova, che una pia cioden/a toncva pic- 
cedossc in battaglia le navi liguri. 
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Pugnan le ciurme quivi e con piu rabbia 
Che r inferno non fa contro alle stelle; 

E pur son figli d'una madre entrambi! 

Nè lo men reo colà, ma il più scaltrito 
Vince, e trabocca de' Pisani il fato. 

Sui genovesi abeti odo un gi*an tuono 
Scoppiar di gioja, e sonito e tripudio 
D'empia vittoria. 0 ciechi o forsennfatil 
Di benda funeral tutte in qu< 1 cambio 
Le prue cingete e d'orrido cipresso, 

E le vostre consorti a bruii vestite 
Incontrili dolorose il muto amplesso: 

Stolte! che di ghirlande ornan le chiome, 

K si prostrano all' are e inneggian liete 
A Dio, che il nienzogner cantico abborre, 

E d'incensi profani il non accetto 
Vapor resjjinge m sulle curve fronti. 

(Ibid., Inno a San Giorgio.) 

Carlo Alberto e la battaglia di Novara. — È noto, che nella 
giornata funesta di Novara, il valore tragrande degli utli- 
ciali e di alcuno schiere elettissime fece per lunga pezza 
propendere la vittoria dal Iato nostro. Se non che, in sul 
tramontare, gl' imperiali ingrossati di nuove truppe, rinfre- 
scarono con tal vigore gli assalti, che non pure s^ ebbero in 
mano la Dicocca, già presa e ripresa più d'una volta e con 
molto sangue; ma fu forza ai nostri di cedere e di ritrarsi 
da tutte le parti, ricoverandosene buona porzione dentro 
Novara stessa. In quel punto, riarse l'ira pertinace ed arcana 
do' nostri destini. In parecchie oi'dinanze entrò lo scompiglio, 
in alcune lo sgomento, in altre l'indisciplina, nell'esercito 
intero la certezza e lo sconforto della disfatta. Prima, una 
lunga fila di feriti e fuggiaschi, mista di cavalli, d'artiglie- 
rie, di carriaggi, si rimpiattava in città, e propagava in- 
torno mestizia (» paura. Seguivano altre colonne poco ordi- 
nate, ed altre affatto scomposte e dal digiuno allibbite. Qua 
ufficiali come dissennati per crepacuore; là caterve di am- 
mulinati elio predavano e saccheggiavano: poi vsquadroni di 
lancieri avventatisi contro i rapinatori; poi l'aria assordata 
di strida, le vie tinte di sangue e di cadaveri ingombre ; 
mentre sugli spalti contìnuo sparavano le artiglierie, e fuor 
delle porte, a notte già chiusa e sotto la fredda pioggia, du- 
ravano ancora ostinati alcuni battaglioni a combattere, non 
più per la fortuna delle anni, ma per scemar la vergogna. 
In tutto quel giorno. Re Carlo Alberto aveva cosi alternati 
e nieschiati gli uflìcj e le parti di capitano e di fantaccino, 
che parecchi de' suoi ajutanti erangli morti dallato; nè però 
consentì mai di ritrarsi a luoghi mon minacciati. Poi, quando 
in sul calare del sole riconobbe la battaglia perduta, e tor- 
nare inutili 1^ prodezze del Duca dì Genova per rivocare al 
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coiìiiitto gli stanchi e scorati, inutile ogni uso oh* egli stesso 
faceva per ciò dell'autorità regia ed ogni e/Hcacia d’esem- 
pio, cesse riluttante al suo fato, ed a lentissimi passi e con- 
fusi, nulla badando a\^projetti che ognora più spesseggia- 
vano, faceasi prossimo alla città. Quando gli giunsero avvisi 
certi degli sforzamenti e delle rapine che là entro e fuori 
si commettevano dai soldati suoi proprj. Allora, quel grande 
infelice, rotto il silenzio e l'esterior calma, che in tanto di- 
sastro sapea pur mantenere, esclamò, con profondo tram- 
basciamento del core, quelle memorande parole: — Ahi! 
tutto è perduto, ed anche V onore. — Nè potendo ristarsi nè 
quietare nè correre, cavalcava agitato e affrettato lungo gli 
spalti ed i baluardi della città. Narrano, ma io non ne so 
netto e sicuro il vero, ch'egli meditando una fazione cosi 
temeraria come gloriosa, facesse interrogare alcun drap- 
pello di cavalieri, se volevano in quella medesima ora a un 
mortale cimento seguirlo: risposero che volentieri; iliache 
per estremo di fatica, più non reggevano la persona e le 
armi. Però, checchessia di ciò, quest* un fatto è certissimo 
ed assai divulgato, che vedendolo il generai Durando esposto 
tuttora alle offese del nemico, ed anzi cercare i luoghi di 
pericolo più manifesto, pigliò ardire di usargli alquanto di 
pietosa e cortese forza, e strettagli affettuosamente la mano 
ed il braccio, di là lungi il traeva. A cui il Re, con ineffabile 
dolore impresso nel volto e nel suono delle parole: — Gene- 
rale, disse, questo è l'ultimo giorno mio, lasciatemi mo- 
rire. — Voi r udiste: l'eccesso dei pubblici mali faceagli cara 
sopra ogni bene la morte, e come uomo che veste carne, 
umanamente si doleva e parlava. Ma che ninna disperazione 
si nascondesse in quei detti non degna della civile santità 
e d' un gran cuore italiano, lo testimoniano gli atti di lui 
successivi, e quello che raccolsero ammirati dalla sua bocca 
gli abitanti di Antibo, ai quali, tre dì soltanto dopo il ter- 
ribile caso, affermava essere la causa italiana rivivente ed 
imperitura; e che quandunque c comunque fosse la guerra 
per rinnovarsi contro dell' Austria, egli sarta ricomparso a 
combattere, volontario soldato tra i volontarj. Le quali cose 
ci rendono certi, che qualora fossegli riuscito d’accattar 
quella sera una pronta morte dalle mani degli stranieri, già 
non avrebbe cadendo gittate come Koschiusco la spada, e 
sconsolatamente gridato: Finis ItalUc, Ed anzi, in quel 
punto medesimo in cui parlò quelle tetre parole al Durando, 
ripigliato l'abituale e fortissimo impero che esercitava sul 
proprio animo, concepì e risolvette un'azione più difficile 
del morire. E per vero, entrato appena in casa il conte Mel- 
lini, dichiarò ai circostanti, che per attenuare al possibile 
quel tremendo infortunio e far tollerabili i patti del secondo 
armistizio, egli come specialmente odiato dai capitano del- 
r Austria e sospetto ai diplomatici e ai principi, e d’altra 
parlo geloso e sdegnoso supremamente deironor suo, risol- 
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Teva di abdicare. Subito, ciascuno gli fu intorno, e i tìgliaoli 
segnatamente, per ismuoverlo da quel proposito. Ma egli, 
levatosi in piedi, con fermo viso od atto imperante, sog- 
giunse: — ' Io non sono più il Re; vostro Re è il mio figliuolo 
Vittorio Emanuele IL — Cresce e propagasi il lutto e T ac- 
coramento, scorgendosi troppo bene, che piena ed immu- 
tabile rimaneva quella sua volontà. Egli, ristrettosi a 
breve colloquio col nuovo Re, parlògli 1* estreme parole, 
pienissime di virtù e sapienza: — dol<^igli forte che inco- 
minciasse a regnare in congiunture si gravi e sul pendio 
di tanta ruina ; ma i saggi che avea veduti di lui, dargli 
buon pegno che salverebbe il trono, l'onore e la libertà; tre 
cose che pel buon principe fanno una sola, e che disgiunte, 
tradirebber la gloria e la prossima grandezza e potenza di 
Casa di Savoja. Al monarcato non porgere più fondamento 
e splendore il diritto divino, ma la civiltà e larghezza degli 
istituti, la religione del giuramento e T universale dilezione 
ed estimazione; le quali non saranno mai per mancare quanto 
tempo i re, piuttosto che dominatori ed arbitri, gradiranno 
di essere i primi magistiati delle lor patrie. Credesse ciò 
a lui sopra tutti, il quale a\ea scòrta la differenza che passa 
tra r affezione de' cortigiani e quella dei popoli; e quanto 
sia generoso e soave regnare più assai come cittadino fra 
uguali, che come signore fra sudditi. Del rimanente si ri- 
cordasse ogni dì, ripensasse in ciascuna ora, in ciascun 
istante, dove fosse egli nato e da cui. — Questo cose diceva 
risoluto e tranquillo, mentre d'ogni intorno non era che 
pianto e costernazione. — {Scritti politici, ediz. Le Monnier, 
Elogio di Carlo Alberto, § XV.) 
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Nacque in Venezia ai 12 febbrajo 1801. Si laureò in ginrisprn- 
denza, ma si diede alle lettere e alla poe.sia, prima come improv- 
visatore (ed ebbe le lodi del Byron), poi, rinunziando ai facili 
trionfi, come insegnante e studioso, e riuscì elegante poeta e pur- 
gato scrittore. 1 casi della vita T obblig.irono a porsi al servizio 
dì tipografi, come correttore e compilatore. Nel 1842 fu fatto se- 
gretario deir Istituto Veneto, nel 1844 professore di belle lettere 
nella Scuola Tecnica, indi direttore del Museo Correr. Dì gracile 
salute, infelicissimo negli affetti domestici, per dissapori colla mo- 
glie e per la perdita della figliuola Eleua, che pianse in pietosis- 
simi sonetti, morì il 23 dicembre 1850. 

Conte poeta, nell’ arte del verso si serbò fedele alle tradizioni 
classiche, e spesso si mostra seguace del Foscolo; ma nella scelta 
de' soggetti, nella varietà de' metri, e per certa mestizia, come anche 
pel sentimento cristiano e moderno, si riaccosta ai romantiei. Nelle 
Ballate volle creare un genere di poesia, popolare per argomento e 
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per versificazione, adattabile alla musica ma nobilitato dair arte; 
in tutti i suoi componimenti, del resto, rlnunziò a cercare la materia 
« fra strane antichissime genti » e si astenne dalie favole mitologi- 
che, che « la terra ricompra non sogna » (La poesia dei secoli cri- 
stiani), Le cose sue migliori sono le Ballate^ gli Inni, gli IdiVj, 
Compose anche Odi^ alcune delle quali Safùnche, Sonetti^ Sermoni, 
Epigrammi e Apologhi e Tragedie. Poeta, nato a teneri affetti e 
a miti sensi, riusci piu lindo e armonioso che vario ed cfiicace. l'utto 
le sue poesie furono raccolte in un volume dal Le Monniei (Fi- 
renze, 1854): vi si aggiungano le Odi poUtirhe e Sonetti pubbl. da 
P. Ferrato (ibid , 1868) Buon consiglio sarebbe stato non met- 
tere in pubblico certi suoi componimenti del 1849 contro Manin e 
i difensori ad oltranza di Venezia, meschinissimi di concetto e 
scurrili di forma, e miserabile testimonianza dell’ animo men nobile 
assai dell’ ingegno. Lasciò incompiuti la traduzione di Lucrezio e 
un poema, La Fata Vergine, del quale per occasione di nozze 
furono pubblicati varj frainm#^nti. Come prosatore, vagheggiò, e 
spesso raggiunse, una forma che, continuando la tradizione, fos<<e 
moderna e viva. Dotto nella storia e nella critica letteraria, co- 
minciò prima col prestar le sue cure a listampe di opere classiche, 
con proprie illustrazioni, come leifme del Petraica (.Padova, alla 
Mineiva, 1826), la Gerusalemme Liberata col riscontro della Voti- 
quistata (ibid, 1828), i Lirici italiani del sec. XVI (.Venezia, 
Plet, 1836), ec. Nel 1841 imprese coi tipi del Gondoliere una Bi 
litoteca c^amea, che, divìsa in dieci cbissi, doveva raccogliere in 
cento volumetti il fiore della letteratura italiana; ma ne uscirono 
a luce solo ventisette, notevoli per scelta della materia e bontà di 
prelazioni. Nel giornale II Gondoliere, istituito nel 1833, inserì 
molti brevi scritti d’indole letteraria o morale: già nel 1824 aveva 
messo fuori i Saggi sulla vita e sulle opere di O. Goldoni (Vene- 
zia,Tasso); poi rvedV Anello di sette (.Venezia, GoudoluM e, 1838), 
in forma tra storica e fantastica, ritrasse la vita di sette illustri ve- 
neziane. Giustina Keniei Michiel.Catcìina Poi ner, Gaspara ►Stampa, 
Bianca Cappello, Eufemia Giustinian, Irene da Spilimbeigo, Elcna 
Corner Piscopia. Accurata nelle ricerche, quanto allora potevasi, c 
ricca di belle e nobili considerazioni critiche, e la Vita di Ugo 
Foscolo, ch’ei prepose a una raccolta delle opeie di luì (.Venezia, 
Gondoliere, 1841). Le Prose scelte del Carrer sono raccolte in due 
voi. pubblicati a Firenze dal Le Monniei nel 1855, c si compiono 
con un voi. di Baccanti (ibid , 1857) Lettere 4me furono sparsa- 
menti* pubblicate: a Jacopo Foscarini, Venezia, 1865; nel Bollettino 
del Museo Civico di Padova, II, 7-8, da G. BIANCHINI, L. C. fra 
Lettere ed amori, Venezia, Drucker, 19(X): e in Rivista mensile 
di Casalmaggiore, I, n.' 4-6, ee. 

(Per la biografia e gli scrìtti di luì vedi ì Commentar) della 
vita € delie opere preposti da Gm.VfiNANZlO alla cit. ediz. delle 
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Poesié: GlOV. Vbludo, DéU* ingegno e degli scritti di L. C., Ve- 
nezia, Filippi, 1851 ; J. Bbhnardi, nel Cimento di Torino, 1858, 
p. 59; GiOV. Cu^JSPAN, Delia vita e delle lettere di L. Venezia, 
Merlo, 1869; A. Pinbtti, Le liriche di L. C., Camerino, Savini, 1896 
(cfr. Oiorn. st,d, lett. itaLj XXX, 337) ; G. B. CuOVATO, Della vita e 
delle opere di L, (7., Lanciano, Carabba, 1899 (con bibliografia delle 
cose edite e inedite e di coloro che scrissero del C.); G. Sarto- 
rio, L. Roma, Soc. Dante Aligb., KKK); P MOLME^TI, Per L C. 
in Atti Jet, Ven.f LVIII, 4; O.OXLluAXO’V'i'l^ Saggio di hiio studio 
su L. C., Matera, Ange letti, 1900.] 


L’ Inverno. 

Quando largo si stende e la ridente 
Vista del cielo atro contende il nembo, 

E dove era aliar d'api ronzanti 
Fiocca la neve in dilatate falde, 

Tal che un solo han colore i ricrescenti 
Dorsi de' colli e le valli profonde, 

E il famelico augel, che più non trova 
Neir erette pendici onde si pasca, 

Batte, radendo il suol, l'ala raminga; 

Nelle viscere tue, s' agita, o Terra, 

11 magistero de' commessi germi. 

Onde 1 perduti onor Maggio ti renda. 

In questa speme l'arator meschino. 

Cui sorge albergo tre le viti e gli olmi 
Acuminato, si raccoglie e allegra 
Al foco intorno, che scoppietta, e il bruno 
Volto arrossa alla sposa ed alla suora. 

Ma per le vie frequenti e per le piazze 
Della città traggon fulminei cocchi 
Le vergini leggiadre e le matrone 
Nelle sale frequenti, ove d' imposti 
Specchi, e di lumi penduli dall* alto 
Nelle gemme infinite e ne' monili 
Si rijiercote scintillando il raggio. 

Tra il rimbombo de’ timpani, e il suon acre 
Delle trombe, che i vortici e le pose 
Modera della danza, alle affannate 
Donne e donzelle ondeggiano incessanti 
Le piume in testa, e cedono le armille 
Preziose del collo e delle braccia, 

E sulle nere trecce e sulle bionde 

I serti di corallo e delle perle. 

Stringe i fiumi di fUori e le lacune 

II gelo intanto, che a staglon men dura 
Si fonde, e vanno le reliquie immani 


▼ 


sto 
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Col torrente ad urtar, che le tra voi ve, 

Arf^ini e ponti. Diè sovente un crollo 
Tentennando a queir urto la capanna 
Del nmndnan, che già più non crede.i 
L'usata erta salir cantando al gregge 
Il suo rustico metro. Ma protesse 
Il mal fermo tugurio la clemente 
Donna del ciel, poveramente espressa 
Nella parete col divin suo pondo, 

Cui riverente, quando il nembo freme 

La famiglinola intuona: Ave, Mari.i 
« 

(Dalle Kcelte, voi. I, Piffsié-, odiz. Lo Mrojiiior, 

dair itinu Alla Tura, pag 2"J4.) 


La Vendetta. 

Là nel Castello, sovresso il lago, 

Un infelice spirto dimora, 

Che ogni anno appare, dogliosa immago. 
La notte stessa, nella stess’ ora, 

La notte e l’ora che si mori. 

Antica stona narra co^i, 
Da me nè nn hacìo non i>peraì' mai! 
Agnese al Conte dicca seeura. 

Ben tu la Vita tarmi potrai. 

Da che ni hai schiava tra queste mura. 
Tanto r inerme donzella ardì ! 

Antica stoi’ia narra cosi. 
Talor sognando chi diale aiuto 
Dalla finestra pel Iago mira, 

K intuona un canto sovra il liuto 
Che dolce intorno mestizia spira, 

Mentre tramonta languido il di. 

Antica si uria narra cosi, 
È mezza notte ; tutto si giace ; 

Dietro le nubi passa la luna; 

Un grido s'ode, splende una face. 

Poi non s' ascolta più voce alcuna ; 

La face aneli' eSvSa ratto spari. 

Antica stona narra così. 
Che fu? S’ignora. Ma tetra sale 
Al Conte in viso calma feroce. 

Scese il silenzio sull' ampie sale, 

Nè più d'Agnese P altlitta voce 
In sui tramonto sonar s'udì. 

Antica storia narra cosL 
Due ignoti vonno parlar al Conte ; 
Entrano, e P uscio P ultimo chiude, 
liseono in breve mutati in fronte, 
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Stringon le destre due daghe ignude : 

Sangue v’è sopra, ch'or ora usci. 

Antica storia narra così. 

Fin dove scese V acuta punta ? 

Fe'tal richiesta Carlo al germano. 

I^el cor al sozzo ribaldo è giunta. 

Tanto che scossa n'ebbi la mano. 

Ove la suora, ivi perì. 

Antica storia iiarra così. 

Ed or ? Be' sgherri bada al bisbiglio! 

Ma il ricin lago ne sarà sca^npo; 

Il fenderemo senza naviglio. 

Disse, e nell' onda furo d'un lampo. 

L'ardita coppia tal si fuggi. 

Antica storia nfirra così. 

Ma nel castello, sovresso il Iago, 

Un infelice spirto dimora, 

(Jlie ogni anno appare, dogliosa immago, 

La notte ste^^sa, nella stess' ora ; 

La notte e l'ora che si morì. 

Aulica storia narra così. 

(Dalle Opere ecelte cit., voi. 1, pag. 4.) 


VINCENZO GIOBERTI. 

Nacque in Torino di povera famiglia il 5 aprile 1801. Sebbene 
(li salute gracile, studiò con larghezza e tenacità; ne fa prova un 
Diario dei suoi studj giovanili (20 aprile-l® ottobre 1821) eh.* il 
Massari pubblicò na' liicordi biografici di lui (1, 16 e seg.). II 9 gen- 
naio 1823 fu proclamato solennemente dottore in teologia nell’ Uni- 
versità di Torino, e nel marzo 1825 fu ordinato sacerdote. Nel 1828, 
viaggiò e conobbe a Milano, già essendo in cattivo odore alla polizia 
ansti laca,^ il Manzoni : a Firenze il Leopardi, che accompagnò a 
Kecanati.’^ Dal 1830 al '33 esercitò, specialmente sui coetanei snoi, 
una forma di apostolato tllosofìeo e politico,’ meritandosi presto 
le ire de' retrivi e de' gesuiti; sicché, per le sue idee politiehe, do- 
vette dimettersi dall'ufficio di cappellano di corte; poi il 31 mag- 
gio 18,33 fu arrestato mentre passeggiava ne’ giardini pubblici di 
Torino, e il suo non*e fu radiato dal ruolo de’ dottori del collegio 
teologico, nel quale era stato accolto TU agosto 1825. Tenuto per 
alcuni mesi in prigione, fu poi mandato al confine. L'esilio, come 
ad altri grandi, gli servi a meglio svolgere il pensiero suo fliosoflco 

* Vedi A. D'Axcona, Spigolature nelC archìvio della pàlieta austrìaca 
ilt Milano, in Nuova Antologia, 16 febbraio 1899. 

* Vedi Lvopardt. EpUtolaìio, 11,386. 

’ Vedi D. ZlviCHKLLT, f.o giovinetto di V. 0., ÌD Studj politici e et'udei, 
Holtigna. Zanichelli. 1893. pnir. 229 o «»*Kg. 



SECOLO XJX. 


r politico. Fu a Parigi) dove ebbe T amicizia de’ migliori italiani e' 
stranieri: andò poi a Bruxelles, come insegnante nell* Istituto Gag- 
gia. Tra il 1842 e il *43 ebbe qualche illusione di poter ritornare 
in patria; e iniziò qualche pratica, che pure andò a vuoto per 
male informazioni del governo piemontese al toscano, per una cat- 
tedra nell’ Università di Pisa. Intanto si era fatto un nomo negli 
atudj filosofici, pubblicando nel 1838 la Teorica del sovranaturale, 
in che cercò le armonie fra religione e civiltà; e nel ’40 VIntro' 
dusione allo studio delia filosofia, dove espose il suo sistema e 
illustrò la formula nella quale lo riassunse: VEnte crea VEst- 
stente, A questa seguirono nel 1841 la Letlt'e sur les doctrines 
philosojìhnjues et politiques de M, de Lamennais, il trattato Del 

Belìo (Venezia, Tasso) e le let- 
tere Degli errori filosofici di 
Antonio lìosviini: nel *43 il 
trattato Del Buono, In tutte 
queste opere egli non dis- 
giungeva il pensiero filosofico 
dal civile e la speculazione 
astratta dalla considerazione 
de’ mali della patria e dei rì- 
medj efficaci a farla risorgere . 
ma ciò che in essi era accen- 
nato, fu di proposito discorso 
nel libro che pubblicò nel *43 
a Bruxelles, come i preceden- 
ti, presso Meline, Cans e C , col 
tìtolo Del Primato morale e 
civile degli Italiani. Grande 
fu l’effetto del Primato, che 
richiamando gli Italiani a considerare la nobiltà della stirpe e la 
grandezza della storia passata, additava nuove vie e nuovi modi 
per rialzarsi dall’ abiezione civile in che erano caduti. Separan- 
dosi dalle dottrine e dalle pratiche del mazzinianismo, dal quale 
se pure vi aveva aderito da giovane, si era distaccato con lettera 
al Mazzini del 1834, sostituiva alle congiure la propaganda delle 
idee, alle imprese cruente e infeconde la virtù dei consensi: e nella 
pratica, all’odio la conciliazione fra popoli e prìncipi, fra laicato 
e sacerdozio; alla distruzione le riforme, all’unità assoluta la 
confederazione. Da questo nuovo conserto rimanevano esclusi vir- 
tualmente l’Austria come straniera dominatrice, i Gesuiti come so- 
stegno dell’assolutismo religioso e politico: dell’Austria non si 
parlava, ma troppo appariva chiaro che cosa egli ne pensasse: 
i Gesuiti erano blanditi; ma essi, fedeli alla massima: sint ut sunt 
aut non sint, si scagliarono contro il Primato, ben comprenden- 
done i segreti intenti ; onde impegnandosi la battaglia, il Gioberti 
mandò fuori nel ’45 i Prolegomeni al Primato, in che apertamente 
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li attaccò, nel '47 II Gesuita moderno (Losanna, Buonamfci), cui fa 
seguito V Apologia dì esso libro (Meline, Cans e C., 1S4S), mettendo 
per tal modo in luce e virilmente combattendo le arti della cele- 
bre Compagnia. Intanto le idee da lui propugnate avevan preso 
piede in Italia, cd erano diventate comune credenza e ferma fede, 
lusingando da un lato la vanità nazionale, ma insieme incitando 
ad opera concorde e comune, perchè una paiola d’amore frut- 
tifica meglio che cento d’odio. Essenzialmerte essendo una utopia, 
il Primato ebbe virtù dì creare una realta: * e ne scorse gli effetti 
necessarj il Balbo chiamandolo al suo apparire « più che un libro, 
un’azione.* Sulle orme sue si ponevano il Balbo, il D’Azeglio, il 
Durando ed altri : e le condizioni generali dell’Europa favorivano 
questo nuovo tentativo d’ italiano risorgimento. Quando il vescovo 
Mastai partiva da Imola pel conclave donde doveva uscire Pon- 
tefice, egli recava seco, per donarlo al futuro eletto, il libro del Gio- 
berti:* del quale parve voler attuare i consigli dando, appena sa- 
lito sul trono, la famosa amnistia. Cosi il Gioberti seinbiò essere 
il profeta del risorgimento d’Italia: e senza dubbio ne fu principa- 
lissimo strumento. Datasi la costituzione da re Carlo Alberto, ciregli 
aveva vagheggiato redentore d’Italia, fu eletto deputato in più col- 
legi del Piemonte, e cedendo alle esortazioni degli amici tornò a 
Torino (aprile 1848) e visitò poi trionfalmente gran parte d’Italia,® 
Fu acclamato presidente della Camera nel Parlamento subalpino. 
Fu ministro (1848, luglio-agosto), e poi presidente del Consiglio 
(16 dicembre 1848), dimettendosi per dissensi coi colleghi, quando 
pensò restaurare colle armi piemontesi il granduca di Toscana e 
il Papa fuggiasco a Gaeta, impedendo all’Austria e alla Francia 
di farlo con danno della libertà e della indipendenza. Dopo la bat- 
taglia di Novara rientrò nel ministero come ministro di Vittorio 
Emanuele (1849), e accettò la legazione di Parigi per sostenere 
presso quel governo la causa del Piemonte ; ma, dì il a breve, si 
ritirò dalla vita pubblica agli studj, pur coltivando gelosamente 
sempre quelle speranze, che sono assommate nel Rinnovamento 
civile (Torino, Bocca, 1851): al quale, per le controversie, 

aggiungasi la Risposta a U. Rattazzi ee», e il Preambolo delV ultima 
replica ai municipali. In que.sto libro esaminò prima gli errori 
commessi e le sventure, poi i riraedj e le speranze, combattè i pu- 

* Vedi un sunto doli’ opoia in D. Zanichelli, op fit„ Il Primato, 
pag. 285 e segg. 

* Vedi Balbo, Speranze tVJtalia, Firenze, Le Monnier, 1855, pag. 884. 

^ Sql soggiorno del Gioberti a Firenze iieiJ’ estate del 1847, vedi 

A. Campani, V, 0 » alle signore fiorentine, nella Itass, Naz, del 16 aprile 1901 ; 
e vedi R centenario di V. Q. * il suo viaggio m Toscana nel 1846, nella 
Nazione del 80 aprile 1901. 

^ Vedi un sunto del libio in D. Zakicbblli, op. cit., pag. 849; e G.Ta- 
aozzi, Rneogueljismo di V.Q„ in Alena e caratteri, Bologna, Zanichelli, 1900; 

G. PaXiDBIiIìA, Il genio politico di F. Torino, Paravia, 190L 
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rìsti mazziniani e 1 municipali pieniantesi, e propugnò, nel campo 
generale della polìtica europea, la costituzione delie nazioni, la 
preponderanza dell’ intelletto e il riscatto delle plebi, e, nell’ or- 
dinamento d’Italia, r egemonia piemontese, avviamento ad una 
forma di unificazione, l’indipendenza dallo straniero e la distru- 
zione del poter temporale/ divinando l’animo dì Vittorio Emanuele 
e l’accortezza politica di Camillo Cavour. L’opera era di poco divul- 
gata, quando quest’uomo, auspice due volte, col Primato e col i?in- 
novamento, e promotore del risorgere d’ Italia, nella notte dai 25 
ai 26 ottobre 1852 fu trovato morto di apoplessia nella modesta 
cameretta da lui abitati in Parigi, avendo sul letto V Imitazione th 
Cristo e i Promessi Sposi, La salma fu con solenni esequie tra- 
sportata e tumulata a Torino, la quale, dopo avergli inalzato una 
statua in piazza Carignano, nell’aprile UK)!, celebrò dcgriaincnte, 
col concorso dei migliori italiani, il centenario della sua nascita.® 
Abbiamo accennato le opere principali del Gioberti, di tutte 
le quali si fecero numerose edizioni : fra le quali è da ricordare 
quella della tipografia Elvetica di Capolago in 24 voi., compì eli- 
dente anche le Operette politiche^ con Proemio dì G. Massari (1851): 
per i trattati Del Buono e Del Bello più compiuta è l’cdiz. del 
Le Monnier (1853). Le opere postume furono raccolte dal Massari 
in nove volumi (Torino, Botta 1855-63) e comprendono . la Riforma 
cattolica della Chtesttf la Filosofia della Rivelazione f la Protologia, 
due voi. di Miscellanee, e i Ricordi biografici e Carteggio in 3 voi. 
Altre sue lettere furono raccolte da DOM. Berti, IH V. Q, rifar- 
malore politico e ministro (Firenze, Barbèra, 1881). Il carteggio 
fra lui e il marchese Pallavicino fu pubblicato da B. E. Maineui 
(Milano, Rechiedei, 1875). Alcune lettere sono sparsamente pubbli- 
cate : quattro con alcuni Pensieri nella Miscellanea nuziale Rìc- 
comanni-Landi (Torino, Verceìlino, 1861), una all’ ab. Pacchiani per 
cura di U. Cbiellini (Livorno, Vigo, 1867); sei al D’Azeglio in Rass. 
Nazion., IV, a. 1881, una in facsimile a cura di T. Minelli (Rovigo, 
Minelli, 1882), una a cura di C. Negronì (Novara, Miglio, 1882), alcune 
al De Sinncr dal Piergilì, Nuovi docum.su Q. Leopardi (Firenze, 
Le Monnier, 1889), una al Mamiani in Riv di filos. (nov.-dic. 1894), 
altre nella Vita Italiana, geiin. 1896 nel Bull, stor.-bihliogr. 
«MÒaljj., V, iii-iv (1960), ec. ; notevoli fra tutte le due stampate 
da G. C. Molineki, V. Q. e Giordano Bruno (Torino, Roux, 1880). 
Alcuni Scritti letterari trasse dagli autografi DOM. FiSSORE (To- 
rino, 1867 : nuova ediz., Torino, Scioldo, 1871) : le Chiose a Dante 
pubblicò Bruto Fabbricatore (Napoli, Vaglio, 1865): da tutte 

Vodi C. Gioda, Le due Rome di F, G,, in Uiv, §tor, del Kisorn intento 
itaì., I, 55. 

Vedi 0. Gioda, Ptr V. Q, nel primo centenario della sua nasetto, in 
Nuova Antoloffia, !<> apule 1901; G. Gbntilk, V. G, nel primo cettirnorto 
della sua nascita, nella Hiv. d' Italia del 16 aprile 1901 ; F. Tocco. V, Q, 
Ukii Marsvcco del 28 aprile 1901. 
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le opere tolse Fil. Ugolini, PeriMcrt e giudizi sulla Letterat. %tah 
e straniera (Firenze, Barbèra, Bianchi e C, 1857). 

L'ingegno del Gioberti fu per eccellenza sintetico. Come filosofo 
intese dapprima a restaurare la filosofia cattolica contro il sensismo 
del secolo XVllI, F eclettismo francese (vedi le sue Considera- 
zioni sopra le dottrine di V.Cousin) e l’ utilitaiisino de' Gesuiti; 
ma nelle ultime scritture il suo intelletto si lib< ra dalie pastoje 
teologiche, e acijuìsta vera indipendenza.' Mono portato alla spo- 
culazione. pura del Kosmini, più dì lui volse l.a filosofìa al miglio- 
ramento della vita sociale, come già l’Alfieri aveva voluto fare 
della poe.sia. Come i>olitico, ebbe .soprattutto di mìia la grandezza 
e la gloria della patria, non scompagnando mai le dottrine essen- 
zialmente dcmocratK'he, dalla prudenza e moderazione e dalla 
.stima dciropportunifa. Come sacerdote, anche smesso Tabito, man- 
tenne rigidezza di costume, e nell sue speculazioni tentò armo- 
nizzare la religione eolia scienza, e volle tornare la Chiesa alla 
primitiva semplicità e il Cristianesimo ad esseie strumento di ci- 
viltà universale. Come scrittore, ha stile eloquente e vivace, e 
l’onda del suo periodare è solenne e concitata. Al pari del for- 
bito Mamiaiii, senti che l’irnpoitanza delle verità filosofiche, pur 
negli argomenti più ardui, non lo dispensava dal curare la forma, 
Iti quale appare in lui ben più degna di lode quando si pensi che 
visse molti anni fuori d’Italia. La lìngua studiò e amò anche come 
sacro vincolo tra le genti italiane. Visse povero: non volle nè pen- 
sioni ne 01101 ificenze equestri. Scrìsse di sò {Del Rinnovamento 
civile ec., Proemio, pag. Xin) * « Io non onoro la vita mìa con le 
parole d’altri, ma con P opere mie. Io caddi, e cadde meco il ri- 
sorgimento italiano da ine incominciato ; il che mi fa tanto onore 
che non muterei la mia sorte col più fortunato de’ miei avversarj; » 
come nel ’J9 aveva scritto. «Posso ben diie con David rPawper 
•ium et in lahoribus a juvenfute niea » : tutta la sua vita fu data 
infatti alla scienza c alla patria. 

[PiT la biografia, vedi il Proemio del Massaki alle Ojìerette 
e i cit. Ricordi hicyrnfici : il discorso premesso da C. Monzani 
alla cit ediz. fiorentina Del Buono c Del Bello, e il cit. discorso 
di D. Berti sul G. riformatore e ministro ; G. PiSANELLI, nel Ci- 
mento del 1852 ; Acil. MAURI, Scritti biografici, Firenze, Le Mon- 
iiier, 1876, I, 223. j 

Visione dell’ Italia futura nel 1842. — Quando i sogni pos- 
sono alleviare, almeno per qualcìie istante, il doloroso senso 
delle comuni miserie, o aprir P animo stanco a liete e ge- 

* Vedi sul valore dol suo sistema, L. Ferri, Essai sur Vhistoire de la 
rhilonophie en Italie nu XIX stèiìi, Paris, Didier, 1869, I, 389-489, li, 
143-192; B. Spaventa, La filosofia d% Napoli, Vitale. 1868; G. Geh- 
TìLE, Rosvnni e Otoherti, Pisa, Nibtli, 1898. 
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nerose speranze, non credo che sia illecito il sognare. Non 
mi sembra nè anche troppo temerario o affatto ridicolo 
rintrattenersi alquanto su tali immaginazioni, allorché sono 
di tal natura, che a metterle in atto non si ricercano con» 
dizioni impossibili e straordinarie, ma solo un po’ di con- 
cordia fra i principi ed i popoli. Tale mi par la chimera 
(se altri vuole cosi cliiama?‘Ja), che ho descritta in questo 
mio discorso oramai giunto al suo termine. Cedendo a que- 
sta soave illusione, come i nostri antichi Pitagorici, e Pla- 
tone lor successore ed erede, io mi son lìgurata Pltalia, non 
gut quaPè, ma qual dovrebbe essere, e qual potrebbe di- 
venire, non solo senza scossa violenta e senza miracolo, ma 
naturalmente e con somma agevolezza, quando bene si edu- 
cassero i germi salutiferi in essa racchiudi. E mi avvenne 
d’ intrinsecarmi per modo in questa allegra fantav'^ia, che 
osai quasi sperare che un giorno ella sìa per verilìcarsi; e 
anche ora, considerandola con animo ^ipo'^atc), non so affatto 
divezzare Paiiimo mio dalle dolcezze di tale speranza. Se 
ad 'litri pare che io erri, niuno certo sara tanto crudele 
da voler togliermi, o tanto rigido da voler vietarmi una 
liducia cosi innocente. E qua! più bello spettacolo può af- 
facciarsi alla mente di un Italiano, che la sua patria una, 
forte, potente, devota a Dio, concorde e tranquilla in sè 
medesima, rispettata e ammirata dai popoli? Quale avve- 
nire SI può immaginar più beato? Qual felicità più deside- 
rabile? Se per cr(*are (piesta formosa Italia, fosse d’uopo 
esautorarne i suoi presenti e legittimi possessori, o ricor- 
rere al tristo partito delle rivoluzioni, o al tristissimo e 
vergognosissimo spediente dei soccorsi stranieri, la bontà 
delPeffetco non potrebbe gìu’^tilicare P iniquità dei mezzi, e 
la considerazione di quCvSti ba'^terebbe a contaminare ed av- 
velenare il conseguimento del line. Ma niuna di queste idee 
torbide, niuna di queste speranze colpevoli contrista il mio 
dolce -^ogno. Io m' immagino la mia bella patria una di lin- 
gua, di lettere, di religione, di gemo nazionale, ili pensiero 
scientifico, di costume cittadino, di accordo pubblico e pri- 
vato fra i varj stati ed abitanti, che la compongono. Me la 
immagino poderosa ed unanime per un'alleanza stabile e 
perpetua de' suoi vai*j principi, la quale, accrescendo le 
forze di ciascuno di essi col concorso di quelle di tutti, farà 
dei loro eserciti una sola milizia italiana, assicurerà le so- 
glie della penisola contro gl'impeti forestieri, e mediante 
un navilio comune ci renderà formidabili eziandio sulle 
acque e partecipi cogli altri popoli nocchieri al dominio 
dell'Oceano. Io mi rappresento la festa e la maraviglia del 
mare, quando una fiotta italiana solcherà di nuovo le onde 
mediterranee, e i mobili campi del pelago, usurpati da 
tanti secoli, ritorneranno sotto Pimperio di quella forte e 
generosa schiatta, che ne tolse o loro diede il suo nome. 
Veggo in questa futura Italia risorgente fissi gli occhi di 
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Europa e del mondo; veggo le altre nazioni prima attonite 
e poi ligie e devote, ricevere da lei per un moto spontaneo 
i principj del vero, la forma del bello, T esempio e la norma 
del bene operare e del sentire altamente. Veggo i rettori 
de’ suoi varj stati e tutti gli ordini dei cittadini, animati 
da un solo spirito, concorrere fraternamente per diversi 
modi alla felicità della patria, e gareggiare fra loro per 
accrescerla, per renderla stabile e perpetua. Veggo i nobili 
ed i ricchi dignitosamente affabili, cortesi, manierosi, mo- 
desti, pii, caritcvoli, non apprezzare i prhilegj del Icr-o 
grado, se non in quanto agevolano r acquisto di quelli del- 
r ingegno e dell’ animo, porgendo loro più ampie o frequenti 
occasioni di esercitare ogni virtù privata e civile, di bene- 
ficare i minori, di attendere al culto e al patrocinio efficace 
delle buone arti, del sapere e delle lettere. Veggo i chierici 
secolari e regolari gareggiar co' laici di amore pei nobili 
studj, eziandio profani, e di zelo pel pubblico bene; consi- 
gliare, favorire, promuovere i progressi ragionevoli e fon- 
dati, con quella riserva e moderazione, che si addice alla 
santità del loro ministerio; abbellire colla decorosa piace- 
volezza dei modi la seveiità dei costumi illibati; fuggire 
persino l’ombra della intolleranza, dell* avarizia, della simu- 
lazione, delle cupidità mondane, delle brighe secolaresche, 
di tutto ciò che sa di gretto, di angusto, di vile, di meschino; 
rivolgersi per gli ospizj di carità e dì beneficenza, per gli 
alberghi della dottrina, frequentare gli spedali, le carceri, 
i tugurj dei poveri, non meno che le scuole, i musei, le bi- 
blioteche, le radunate dei sapienti, e coltivare insomma con 
pari ardore ed assennatezza tutto ciò che ammaestra, nobi- 
lita, adorna, consola, e migliora in qualche modo l'umana 
vita. Veggo i cultori delle arti meccaniche e gli uomini de- 
diti alle industrie ed ai traffichi non pensare solamente al 
loro proprio utile e a quello della loro famiglia; preferire 
quelle opere ed imprese, che tornano anche a profitto e a 
splendore del lor comune natio ; e non immergersi talmente 
nelle faccende, che trascurino di coltivare il proprio animo 
ed ingegno, avvezzandolo a gustare i nobili piaceri della 
religione, della virtù e della gloria. Veggo tutti gli ordini 
de’ laici ossequenti alle leggi e alla religione, riverenti con 
libero animo o senza genio servile al principato e al sacer- 
dozio, e quanto alieni dall’ approvare gli abusi delle cose e 
i difetti degli uommi, tanto lontani dal confonderli colle in- 
stituzioni. Veggo i giovani timidi e modesti senza pusilla- 
nimità, verecondi senza affettatura, costanti senza pervica- 
cia, confidenti senza presunzione, ritirati senza salvatichezzdt 
solleciti di rinnovare in sé stessi i costumi degli antichi avi 
piuttosto che quelli dei proprj padri; attendere indefessa- 
mente agli studi, fuggir l'ozio, la dissolutezza, i vani spet- 
tacoli, i donneschi trastulli, le frivole brigate, i civili tumulti; 
compiacersi della natura e delia solitudine ; avvezzarsi» non 



614 SECOLO %ÌX. 

chiacchierando, ma imparando e meditando, a potere un 
giorno utilmente operare; indurire, esercitare e non acca- 
rezzare il corpo, per renderlo ubbidiente all'animo, forte 
agli assalti, tollerante alle privazioni e indomito ai trava- 
gli; volgersi la fatica in piacere, mediante la consuetudine ; 
acquistare in tqtto la signoria di sè medesimi, come la con- 
dizione più necdsaria a far eo’^o grandi in qualunque genere, 
ed essere in soi^^ma, non di nome, ma in elletto, le spe- 
ranze della patria. Veggo gli scrittori consci del grave o 
sublime ininistmo loro commesso dal cielo; non far delle 
lettere uno strumento di lucro, di ambizione, di potenza a 
proprio vantaggio, ma di virtù, di coltura, di religione a 
prò deir universale; non dividere e troncare le varie disci- 
pline, ma compierle, armonizzarle e amiearle colle credenzx», 
mettendo in opera il bello per insinuare negli animi e ren- 
dere loro accetto e credibile il vero. Veggo i principi essere 
gli amici, i honefattnri, i padri dei loro popoli; non com- 
portare ai cattivi chierici i loro (iisordim, non ai cattivi 
nobili le loro insolenze; mantenere inesorabilmente T egua- 
lità di tutti i cittadini sotto la legge; impiegare l'ampia 
loro fortuna, non m delizie private, ma in opere di utilità 
pubblica e degne per rnnportanza loro della regia magni- 
licenza. Li veggo intenti con paterna sollecitudine e con 
a/Tetto speciale a educare, migliorare, felicitare al possibile 
la povera e meschina plebe; perchè è cosa brutta, orrenda, 
pagana, degna di perpetua infamia in questo mondo e di 
eterno supplieio nell'altro, che i regnanti, ro\esciando la 
morale di Cristo, le\ino al cielo i superbi tìglinoli del se- 
colo, per cui fu crealo Tinferno, e trascurino gli umili e 
tapini, che sono gli eletti di Dio e Toggetto più caro delle 
sue compiacenze. E per effettuare tutti questi beni nel pre- 
sente e assicurarli noirav\enire, io veggo i rettori d'Italia 
por mano a quelle riforme civili, che son consentite dalla 
prudenza e ragion di stato, e conformi ai voti di'^creti della 
parte più sana della nazione. Veggo protette, onorate, pro- 
speranti r agricoltura, le industrie, le imprese commerciali, 
le arti meccaniclie, le arti nobili, le lettere, le scienze : 
veggo reducazione e rin^^truzione pubblica in fiore, o la li- 
bertà individuale di ogni cittadino così inviolabile e sicura 
sotto r egida del principato, come sarebbe nelle migliori re- 
pubbliche. Veggo in fine la religione posta in cima di ogni 
cosa umana* c i principi, i popoli gareggiar fra loro di 
riverenza e di amore verso il romano pontefice, riconoscen- 
dolo e adorandolo, non solo come successore di Pietro vi- 
cario di Cristo e capo della Chiesa universale, ma come dogo 
e gonfaloniere della confederazione italiana, arbitro paterno 
e pacificatore di Europa institutorc e incivilitore del mondo, 
padre spirituale del genere umano, erede ed ampliatore na- 
turale c pacifico della grandezza latina. E quindi mi rap- 
presento assembrata a’ suoi piedi e benedetta dalla sua de- 



atra moderatrice la dieta d'Italia e del mondo ; e m’ immagino 
rediviva in questo doppio e magnifico concilio, assiso sulle 
ruìne dell' antica Roma, quella curia veneranda, che girava 
le sorti delle nazioni, e in cui il discepolo di Demostene 
ravvisava, non una congrega di cittadini, ma un consesso 
di principi. Cosi mi par di vedere il ben pubblico finalmente 
d'accordo col privato, e la felicità d'Italia composta con 
quella degli altri popoli, sotto il patrocinio di un supremo 
ed unico conciliatore; e quindi spento con questa beata con- 
cordia ogni seme di guerre, di sommosse, di rivoluzioni. 
Laonde io mi rincoro pensando che la nostra povera patria, 
devastata tante volte dai barbari e lacerata da’ suoi proprj 
figliuoli, sarà libera da questi due flagelli, e poserà, pro- 
sperando, in dignitosa pace. Non \i sara più pericolo che 
un ipocrita od insolente straniero la vinca con insidiose armi, 
la seduca, l’aggiri con bugiarde promosse e con perfide in- 
(‘itazioni, per disertarla colle sue forze medesime e met- 
terla al giogo; tanto che ella non \etJra più le sue terre 
rosseggiare di cittadino sangue, nè i suoi improvidi e gene- 
rosi figli strozzati dai capestri, bersagliati con le palle, tru- 
cidati dalle mannaie, o esulanti miseramente in estraiiie 
contrade. Clic se pur toccherà qualche volta ai nostri nipoti 
di piangere, le loro lacrime non saranno inutili, e verranno 
alleviate dalla canta patria e dalla speranza; perchè essi 
sapranno di avere a combattere solamente coi barbari, e a 
ricevere, occorrendo, la morte dalla spada nemica, non da 
un ferro parricida. Questa certezza renderà dolci le piu 
amare separazioni, quando al grido di guerra correranno i 
prodi sul campo; e spargerà di soave conforto gli amplessi 
dei vecchi padri e delle madri, e i baci delle tenere spose 
e l’ultimo addio dei fratelli. E i morienti potranno beare 
il supremo loro sguardo nel cielo sereno della patria, o 
quando ciò sia negato, consolarsi almeno pensando, che le 
stanche loro ossa avranno il compianto dei cittadini, dei 
congiunti, degli amici, e non giaceranno dimentiche, nè il- 
lacrimate in terra forestu'ra. — (Dal Primato morale e fo- 
nie degli Italiani» Conclusione; ediz. di Brusselle, Meline, 
Cans e C., IShl, voi. II, pagg. 530 e segg.) 


CARLO CATTANEO. 

Nacque in Milano ai 15 giugno 1801. Vesti, fanciullo, Tabito ec- 
clesiastico, che dimise nel 1817, e nel 1820 fu professore di gramma- 
tica latina, e poi d’ umanitA, nel Ginnasio Comunale di Santa Marta. 
Cessò dall’ insegnamento nel 1835; ma già nel 1824 si era laureato 
iti giurisprudenza, avendola studiata privaUmcntc presso il gran 
Womagnosi, ch’ebbe sempre in gran venerazione, applicandone 
c ampliandone le dottrine, e difendendolo contro il Rosmini. Non 
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abbandonò tnttavia le lettere, anzi le consertò ai severi studj del 
ginre pubblico c deir economia politica. 11 primo lavoro che lo 
fece venire in reputazione furono, nel 18:ì6, le Ricerche economiche 
sulle interdizioni imposte dalla legge civile agli israelitif dove an- 
davano di pari passo la nobiltà della mente e la dottrina ed arte 
dello scrittore : doti proprie a tutti i suoi lavori scientitìci. Nel 1837 
fondò il Politecnico, col quale intese di congiungero insieme a 
scopo civile le scienze e le lettere, e vi alternò, con egual com- 
petenza, studj sullo Schiller e sul Goethe, sull’ Islanda e sulle ri- 
forme carcerarie, sul nesso fra il valaeco e l’italiano c sulle strade 
ferrate. Nel 184 4 scrisse quelle Notizie naturali e cicili sulla Lom- 
hardia, che parvero e sono mirabil sintesi dì quanto concerne la 
configurazione fisicn, la vita agricola e industriale e le vicende 
economiche e politiche di cotesta regione.' Tutto immeiso negli 
studj e nei suoi tentativi di civile miglioramento senza bisogno 
dì congiure o di rivoluzioni, le sue idee e le sue speranze non 
andavan oltre un rinnovamento perfezionato di ciò eh’ era stata 
la Lombardia nel secolo XVIII, posseduta dalTAustria ma gover- 
nata dagli Italiani ; c preparava ai 17 marzo del 1848 un giornale, 
il Cisalpino, che avrebbe propugnato il concetto della federazione 
degli Stati liberi componenti l’impero, e « il paese do\er esser del 
paese, » quando il di 18 scoppiò la nvoluziouc, e la gioventù che 
lo venerava maestro, lo volle suo duce, insediandolo il 10 in quel 
Consiglio di guerra, che, rifiutando 1’ armistìzio proposto da Ka- 
detzky, decise le sorti della citìff. Merita d’ esser anche ricordato 
come, incoraggiando alla pugna, sconsigliasse ogni eccesso, e sal- 
vasse l’odiato poliziotto conte Bolza, dicendo al popolo che lo avea 
nelle mani : « Se T uccidete, siete giusti • se lo risparmiate, siete 
santi.» Avverso alla formazione di un legno deH’Alta Italia, non 
che alla fusione immediata c incondizionata, sempre più si accese 
ne’ concetti di repubblica c di federazione. Caduto il tentativo 
del 1848, raccolse neirosìlio V Archivio Triennale (ielle cose d'Italia 
(Capolago, tip. Elvetica, 1850-55, 3 voi ), dopo aver pubblicato a 
Bruxelles in francese e in italiano un libro swW Insurrezione di 
Milano, violentissimo contro Carlo Alberto e gli alherlisti. Nel 
decennio fu nel Liceo di Lngano professore di filosofia, insegnan- 
dola con ampiezza di disegno (vedi il voi. VI e VII delle Opere), e 
durò in tale ufficio fino al 1866; finche, andata a male una impresa 
ferroviaria da lui patrocinata col consiglio e colla ]>enna, nobil- 
mente se ne dimise. Uomo d’azione una volta sola nella sua vita, 
e per forza di eventi più che per impulso dì natura, se ne stette, 
durante il decennio, come appartato: avverso al Mazzini, dal quale 
dissentiva come federalista, e di cui disapprovò la folle impresa 
del 6 febbrajo 1853 e il divieto ai seguaci suoi di partecipare al fatti 

' Vedi G. I. Asooli, (7. 0. negli studj storici, in Nuova An'oìogia del '6 jfiU' 
gno 1900. 
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del 1859; avverso al Cavour e alla mafrgioranza degli esuli e degli 
Italiani, [>erchè republ>licano. Nel 1860 Garibaldi lo chiamò a Na- 
poli, per offrirgli la Prodittatnra o almeno la Presidenza di un 
Ministero, ma egli ebbe la lealtà e il senno di rifiutare, e tornò 
a Lugano donde dirigeva il risorto Politecnico. Fu eletto deputato 
di Milano nel 18C0 c di nuovo nel 1867, c di Mas.safra nel 1865: ma 
ogni volta si dimise, non vohmdo prestar giurainento. Mori, fermo 
nelle sue idee, e circondato da un piccolo circolo di amici e animi- 
latori, il 5 febbraio 1869, 

Le sue Opere edite e inedite furono raccolte da Ao. Bertani 
formano finora VII voi., cosi divìsi: Scritti letterarjt artistici e 
varj : Scritti di economia pubblica; Scritti di filosofia (Firenze, 
kSncc* Le Monnier, 1881-92). Si aggiungano gli Scritti politici ed 
Epistolario por cura di Gawr. Uosa e J. Wiiite-^Maiuo (Firenze, 
Haibèra, 1892-94;. 

[Per la biografìa, vedi Gabr. Uosa, Commemorazione di C. C., 
nei Eendiconii delVIstit. Lombardo, 11 novembre 1869, riprodotta 
nel voi. I degli Scritti politici ; Alb. Mario, La mente di C. C., 
nella Eiv. Europea del 1870, riprodotta in fronte al voi. VI delle 
Opere, e nel voi. I degli Scritti di Alberto Mario (Bologna, Za- 
nichelli, 1884); Alb. e Jessie Mario, C. Cattaneo, cenni e remi- 
niscenze (Roma, Sommaruga, 1884) ; E. Zanoni, C. Cattaneo nella 
vita e negli ecriuit Roma, Soc. edit Dante Aligh., 1898,] 


Agricoltura lombarda. — È assai malagevole porgere una 
succinta idea della nostra agricoltura nelle diverse provin- 
cie, per la strana sua varietà. Mentre in una parte d'un 
territorio il riso nuota nelle acque, un'altra non può abbe- 
verare il bestiame se non di vecchie acque piovane o cola- 
ticce, o tratte a forza di braccia da pozzi profondi fino a 
cento metri. Un distretto è continuo prato, verde anche 
nel verno, folto d'armenti, ridondante di latticinj, un altro 
raduna a stento poco latte caprino, coltivando piuttosto a 
giardini che a campi Polivo e il limone, la piu elegante 
di tutte le agricolture. Nei monti sì coltiva la canapa, ed è 
quasi ignoto il lino; intorno a Crema e Cremona il lino è 
primaria derrata campestre, e la canapa è negletta. La 
pianura pavese si allarga in ampie risaje, poco cura il gelso; 
e la pianura cremonese ne ha le più folte e robuste pian- 
tagioni. Il vino è la speranza dell'agricoltura in ambo le 
opposte estremità del paese, nella boreale e alpestre Val- 
Tellina; e nelle australi pianure di Canneto, di Casalmag- 
giore, e dell’Oltrepò. L’agricoltura bresciana solca profon- 
damente a forza di bovi un terreno tenace; la lodigiana 
sfiora ì campi con un lieve aratro tratto da solleciti cavalli, 
per non sommovere le povere ghiare, sopra le quali il lavoro 
dei sec^i ha disteso uno strato artificiale. 
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Le circostanze naturali che vogliono questa varietà nel 
modo di coltivar lo terre, la vogliono anche nel modo di 
possederle. Nella pianura irrigua un podere che non avesse 
certa ampiezza non si potrebbe coltivare con pro/ìtto, per- 
chè richiede complicate rotazioni, culture molteplici, diffi- 
cili giri d’acque, e una famiglia intelligente che ne governi 
la complicata azienda; quindi ogni podere foi ma un consi- 
derevole patrimonio. La famiglia che lo possiede è già troppo 
facoltosa per appagarsi di quella vita rurale e solitaria, in 
luoghi non ameni; dimora dunque in città; villeggia sugli 
aprichi colli e sui laghi; e sovente conosce appena per nome il 
latifondo che la nutre iq queir ozio. La coltivazione trapassa 
alle mani d’un fittuario, il quale per condurre debitamente 
Tazienda debb'essere pure capitalista; e ve ne ha taluni 
più ricchi dei proprietarj, e talvolta possessori essi d’altre 
terre, confidate ad altri coltivatori. Vivendo nel mezzo 
d*ogni abondanza domestica, circondati di numerosi famigli 
e cavalli, formano quasi un ordine feudale in mezzo a un 
popolo di giornalieri, che non conoscono ulteriori padroni. 
Qui surge un ordine sociale affatto particolare. Un distretto 
che abbia una ventina di comuni e misuri un centinajo 
dì chilometri, conta in ogni comune quattro o cinque di 
queste famiglie, che spesso vivono in casali isolati, a guisa 
degli antichi Celti. Sono sparsi fra mezzo a loro alcuni cu- 
rati, qualche medico, qualche speziale, il commissario, il 
pretore che amministra la giustizia e le tutele famigliari. 
Questa è rintelligeiiza del distretto; tutto il rimanente è 
numero e braccia. Ogni coltivatore vende grani e compra 
bestiami, e occupa fabri e falegnami; ma il commercio e 
rindusti'ui non vanno oltre; appena qualche bottega serve 
al rustico apparato del contadino. Si direbbe che questo è 
Tantico modello su cui si formò i'agricultura britannica. 
Ecco gli uomini che sotto le mura di Pavia e appiè del 
castello di Binasco andavano senz' armi ad affrontar Bona- 
parte vincitore di Montenotte e di Lodi. 

Se dal fondo della pianura saliamo ai monti, troviamo 
un ordine sociale infinitamente diverso. Le ripidi pendici, 
ridotte in faticose gradinate, sostenute con muri di sasso, 
su le quali talora il colono porta a spalle la poca terra che 
basta a fermare il piede d’ una vite, appena danno la stretta 
mercede della manuale fatica. Se il coltivatore dividesse 
gli scarsi frutti con un padrone, appena potrebbe vivere. 
La terra non ha quasi valore, se non come spazio su cui 
SI esercita V opera deir uomo, e officina quasi del coltiva- 
tore ; e il paesano è quasi sempre padrone della sua gleba, 
o almeno livellano perpetuo: con altri patti le vigne e gli 
oli veti ritornerebbero ben presto selva e dirupo. Mentre 
una parte della famiglia vi suda, e alleva all'amore del 
suolo nativo la povera prole; un’altra parte scende al piano 
ad esercitarvi qualche mestiere, o si sparge trafficando ol- 
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tremonte, e riporta alla famiglia i risparmj, che lo danno 
la forza di continuare la sua lotta colla natura e colla po- 
vertà. Un distretto di questa fatta conta tante migJiaja di 
proprietarj quante sono lo famiglie; ina la ricchezza non 
viene dal suolo, e vi s'investe come frutto delle arti o del 
traffico. Laonde si vede una singolare iiii«!tura di costumi 
rusticali e d'esperienza mondana, l' amore del lucro e l'o'^pi- 
tale cordialità, la facilità di saper vivere in terra straniera, 
e l'inestinguibile affetto di paese, che presto o taidi fa pen- 
sare al ritorno. — In alcuni monti la possidenza piivata è 
ancora un'eccezione; il comune possiede vastamente i pa- 
scoli e le selve e le acque e le miniere; nè basta sempre 
Tesser nato da gente nata in paese; ma bisogna apparte- 
nere ai iiatriz} del comune, agli originar'). Senza avve- 
dersi, essi conservano ancora una comunanza, la quale 
rimonta alle genti celtiche; appena ha fatto luogo qua e 
là al possesso romano; e non mai sofferse vera signoria 
feudale, ma onorò solo negli antichi conti e capitani il nome 
<lel principe e l'autorità delle leggi. Alcune di queste co- 
munanze, poclii anni sono, tene\ano ampie valli; la Le- 
ventina, lunga più di trenta miglia, era un solo comune, 
e si suddivise prima in otto e poscia in venti ; il distretto 
di Bormio era un solo comune, e ancora conserva indivisa*^ 
fra 1 nuovi comuni molta parte dall' antica proprietà. In 
molti luoghi il comune piccolo si distingue dal comune 
grande, o diremo la moderna parocchia dal primitivo ciano. 
Questo regime appare più puro ed assoluto in quelle valli 
che si aggregarono alle leghe dei «Prigioni, e soprattutto 
nella Mesolcina, perchè sfuggirono alle riforme dei governi 
amministrativi. 

Alcune delle estreme valli sono troppo alpestri per Tagi*i- 
oultura; la neve le ingombra nove mesi aelTanno, ma le 
trova deserte o silenziose. Chiusi i poveri casolari, il pa- 
store discende per le valli coll' armento; gli uomini appiedi, 
le donne sui cavalli, cogli infanti nelle ceste come le tribù 
dell'oriente A brevi giornate di cammino la carovana si 
arresta dove il contadino del piano T aspetta, le vacche 
alpine stanziano qualche giorno a brucare gli esausti prati ; 
poi, inseguite dalle brine, passano a più bassi campi, fino 
ai prati perenni. Quando la natura sì riapre, la famiglia 
ritorna al suo viaggio, rivede fioriti i campi che lasciò 
bruni e squallidi; risale lungo i tortuosi torrenti, trova i 
pochi che rimasero nella valle a diradare le selve, e sudare 
alle fucine ; e si sparge sulle alpi, che cosi chiama ancora 
quei pascoli dove la primitiva comunanza non conosce altra 
disegualità che il numero degli armenti. 

Fra questi estremi, sono le belle colline coltivate come 
il monte, ubertose come il piano. Quivi una contadinanza, 
la quale non possiede la sua terra, eppure non emigra, può 
tributare al padrone il frumento, divider seco il vino e i 
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bozzoli, e serbar tanto per sè da vìvere colia famigliola, 
e allevarla nel semplice tenore de’ suoi padri. Quivi un 
comune è disseminato in venti, in trenta, in quaranta ca- 
sali dì vario nome, che la chiesa, posta sul poggio più 
ameno, raccoglie in un comune sentimento di Juogo. Liberi 
di coltivare la terra a loro talento, purché non si defraudi 
dal pattuito frutto il proprietario, essi le sono affezionati 
come se fosse loro proprietà. Se il padrone" si muta, il co- 
lono subisce la legge del nuovo, e talvolta una famiglia 
dura da tempo immemorabile sullo stesso terreno. Tutto 
Tanno è un continuo lavoro; le viti, il gelso, il frumento, 
il granoturco, i bacili,^ le vacche, la vangatura e la messe, 
il bosco e Torto danno una iierenne \icenda di cure, che 
desta Tiiitendimento, la previdenza e la frugalità. Lavo- 
rando sempre in mezzo alia famiglia, senza comandare ne 
obedire, il contadino pur si collega al lontano commercio 
pel prezzo de' suoi bozzoli, e pel lavoro che la seta porgo 
alle sue donne. Nei siti meno lieti e più ripidi, dove il cit- 
tadino non ama investire capitali, T agricoltore è spesso il 
padrone del suo terreno; e rappresenta quello stato sociale 
ch’era così sparso negli aborigeni, (juando furono i secoli 
della maggior forza d'Italia e del più puro costume. 

Questi aspetti della vita rusticale nel piano, nel monte 
e nei colle, si spiegano talvolta in modo aperto e risoluto ; 
ma trapassano per lo più dalTuno all'altro con varia tes- 
situra, che il commercio e T industria rendono più compli- 
cata. Questo varietà palesa quanto Tagricultura sia antica 
fra noi, ed in quanti particolari modi abbia sciolto i singoli 
problemi, die le varietà naturali del paese le avevano pro- 
posto. 

Per effetto di tuttociò, la pianura lombarda è la più po- 
polosa regione d' Europa. Essa conta per ogni chilometro 
di superficie 176 anime, mentre la pianura belgica ne rag- 
guaglia solo 143. E se si comprende nel computo anche la 
parte alpina, ancora si hanno 119 abitanti, dove la Francia 
ne conta solo 64 e nella sua parte meridionale, che è piu 
meridionale della Lombardia, soli 50. La popolazione specifica 
nelle Isole Britanniche o nelTOlanda giunge solo a due terzi 
della nostra; nella Germania alla metà; nel Portogallo e 
nella Danimarca a un terzo; nella Spagna a un quarto: 
nella Grecia a un ottavo; nella Russia a un decimo. — Il 
nostro popolo adunque per effetto di principj amministra- 
tivi al tutto suoi, come quelli del censo perpetuo, delle 
sovrimposte comunali, e della servitù vicendevole d'aque- 
dutto, fecondò in tal modo la sua terra, che sovra lo spa- 
zio dove la Francia nutre una famiglia, ne nutre alTincirca 
due, pur pagando a proporzione di superficie la stessa 
somma d’imposte 

Gli abitanti delle città sono quattrocentoinila: e molti 
oppidi e borghi di sei, di otto, di diecimila abitanti, benché 



non abbiano nome di città, contano numorose Tamiglie ci- 
vili; la possidenza è diffusa in tutte le classi ; onde, ogni 
cosa considerata, 6 forse questo il paese di Europa che 
offre il maggior numero di famiglie civili in proporzione 
airinculta plebe. — (Dalle Soti:iP natvralì e rwili la 
Lombardi fi, voi. IV, pag. 275 e segg. delle Opere edite ed 
inedite, ediz. Le Monrner.) 


ALESSANDRO POERIO. 

Figlio primogenito al celebre avvocato barone Ginseppe, fra- 
tello a Carlo, il glorioso martire, nacque Alessandro in Napoli nel- 
r agosto del 1802, e seguì il padre in esilio a Firenze nel 1815; 
poi, fallita la rivoluzione del 1821, per la quale si battè a Rieti, 

10 segui a Gratz, ove cou altri era il Poerio stato contìnato. Studio 
in varie università di Germania, e a Weimar conobbe e frequentò 

11 Goethe.* Nel 1828 fu ai Poerio permesso di soggiornare in Fi- 
renze, ed Alessandro conobbe i dotti e i patriotti d’ ogni parte 
iritalia, cIV ivi dimoravano. La rivoluzione del 1830 lo attrasse a 
Paiigì, e meditava con Guglielmo Pepe di soccorrere gli insorti 
dell’ Italia centrale nel 1831. Potè nel 1835 ritornare col padre in 
Napoli, dove attese agli stndj e a preparare i moti politici. Nel 1847 
era a Roma prendendo parte al risveglio della vita nazionale, e 
inneggiando alla eterna città, dalla quale < ancor si noma ogni 
alta cosa. > Tornato in Napoli, consentaneo a ciò che aveva scritto 
nella poesìa \ì Risorgimento: «Non fiori, non carmi Degli avi sul- 
l’ossi; Ma il suono sia d'armi, Ma serti sien l’opre, » si ascrisse 
volontario al corpo di spedizione del Pepe, e cou lui passò il Po, 
recandosi a Venezia. Prese parte ai combattimenti contro gli Au- 
striaci, e in quello a Mestre del 27 ottobre 1848 tu ferito gravemente 
e ripetutamente alla gamba destra, cadendo al grido Viva Vltalia^ 
e con intrepidezza soffrendo l’ amputazione, senza che ciò lo sal- 
vasse dal morire il successivo 3 novembre, compianto dai commi- 
litoni e dai vent>ziani 

Stampò, senza i! suo nome, nel 1843 a Parigi dal Didot, A/cttris 
Liriche, che N. Tommaseo, suo amicissimo, giudicò « troppo forse 
meditate e limate » ma pur uscenti « dal pieno petto ; > ^ e vera- 
mente ne* suoi versi è un po’ di durezza e di sforzo, ma vi si trova 
pure nobiltà di sensi e di concetti, e spesso efficacia. Tutte le sue 
poesie raccolse Mauiano D’Avala (Firenze, Li Mounier, 1852; 
Napoli, I8d0) : altre cinquanta inedite pubblicò V. Imbriani nella 

* Vedi R. KOhtvh, Eih Brief Q an A. P , u, Au^tcìinunqni d* ìetzferen 
uh stinem pernànltehen Vetkehr mit G., iu KUinere fihrtften, Berlin, Felboi, 
1900, pnjij. 145. 

* 1 edi RiziofM*^ >'* mttuco, Miltiiiu, UeiitH, 1853, li, 252. 
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Riviita Bologne$e del 1869-70: e qualche altra coaa G. Am Atri 
a Sorrento nel 1886. V. IMBBIAKI, che gli era nipote, oltre alcuni 
Pensieri inediti (1882), raccolse il suo EpiJftoìario del 1848 col 
titolo À, Poerio a Venezia (Napoli, Morano, 1884;. Altre poesie ine- 
dite mise a luce V. Dkl Giudice, I fratelli Poerio, Torino, 
Koux, 1809. 

[Per hi biografia, vedi, oltre \ Cenni preposti dal D’Avala alla 
cit odìz., e riprodotti nelle Viti degli Jluìiani henementi delta 
libi } *à, Firenze, Cellini, 1868, p.a32, A Vannih’OI, / /tri dilla 
lihetlà ital,, Milano, llortolotti, ISSO, IH, 345, e Gius Hi STKLLI, 
A. I\ cittadino, soldato e poeta, ni Scritti, Salerno, tip Nazio 
naie, 1878, JI, 114; sulle poesie, vedi P. Alcuno, nel Giorn. Napo- 
letano del 1878, voi. \ IH | 


A Giacomo Leopardi. 

0 anima ferita 
Da la discoide \ita, 

Vaga qual eri de T eterna idea 
Forse più clf altra fosse anima umana. 
Meritamente, a bre\o andar, li parve 
La terra amara e vana 
Al paragon di tue beate larve. 

E tu, Giacomo, tu gloria secura, 

Tu maraviglia dell' età futura, 

Passasti in fra la gente oscuro e solo. 

Mta poi che accolse le tue menilira vinte 
Dalla invocata morte il freddo avidlo, 

Pan a sublime sprigionato augello, 

S'alzò tua faina a volo. 

Alla vergine ignara 

Cui tenta il sen d’amor cura segreta, 

La tua canzon fu cara; 

E quei che stanca nell’ eterne cose 
La mente irrequieta, 

E l'esule affannoso a cui ritorna 
Più bella (Iella patria ognor l'imago, 

E qualunque erra qui misero e vago 
D'un ben che gli traluca, e non aggiorna, 
Sentir Timperio del gentil tuo verso; 

Che tu fosti, 0 cantore. 

Intelletto e pietà (Pogni dolore. 

Dimmi, e da quelle note 

S'i meste, in che de' tui 

E de gli affanni altrui tanto sospin, 

Dimmi, com' esser puo’te 

Ch'aura di greca giovinezza spiri? 

E lamentavi che la tua perisse 
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Come vecchiezza. Il canto 
Che la lesbla fanciulla. 

Abbandonata amante, ultimo disse, 

Tu divinasti con più grave pianto: 

Mai di conscie faville 
A te non lampeggiar care pupille. 

O spirito salito 
All'Amore infinito, 

Chi ti persegue d'una vii iampn-:na, 

Percliè mentre il mortai velo t* involse 
Disdegnasti menzogna, 

E con fulgido verso in sti lo schietto 
Labro sempre venia V intimo petto ^ 

Ceneroso inlelice, 

Maledetto colui ch'empio ti dice! 

Se per deserto strano 
11 dubbio ti traea senza riposo. 

Morìa tremulo e lento 

In arcana mestizia il tuo lamento. 

Per precipite via 

Se più dal sacro Ver givi lontano. 

Non fu !)estemmia il disperato accento; 

K r all'etto il volgeva in armonia 
Che al Cielo risalia. 

Ed oh che santa carità tì prese 
De la nativa terra! 

E oh come irato il carme 
Con impeto di guerra 
Suonò vendetta ed arme! 

Pietosamente a noi per fermo il Cielo 
Te concedeva quando 
(Spettacol miserando) 

D'oziosa sventura Italia bruna, 

Più non parea nessuna 

Sentir vergogna di sofìferte offese, 

Ineitator d'imprese 

Che ficcian forza a così rea fortuna; 

Faranno, e allor che in Libertà liseossa 
L' altera donna fia che in basso è volta, 

E a cui sacrasti ingegno 
E duolo e speme e sdegno. 

Te certo ella porrà splendido segno 
Fra i gloriosi che le mfuser possa, 

Se fatta ignava e stolta. 

Servitù non F aspetti un'altra volta. 

(Dalle Pof'Bie, ediz. Le Monnier, 1852, pag 108 \ 
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NICCOLÒ TOMMASEO. 

Nacque in Sebenico (Dalmazia) ai 9 (l'ottobre 1802, di famiglia 
dalmata, il cui nome Tommasicli si cangiò in Tommaseo Studiò 
moltissimo e a suo talento, inaofTorcntc di troppa disciplina, duchè 
andò a studiare giurisprudenza a Padova nel 1818, laureandosi 
nel *22. Conobbe In questo tempo il Rosmini, suo conclìscepolo, che 
poi Tospitò generosamente.^ Viveva mìseramente, traducendo e scri- 
vendo pe’ giornali. Tornò per breve tempo a Sebenico, ma si sentiva 
sempre più attratto verso 1* Italia. Stato qualche tempo a Milano, 
ove avvicinò il Manzoni, si tramutò indi a Firenze, ed ebbe fraterna 
amicizia col Vieusseux, pel quale lavorò Aìiiologta, e compilo 
il Dlsionario dei sinonimi^ ristampato più volte da poi (l» eiliz., 
Firenze, Vieusseux, 1830; ultima, Milano, Vallardi, s. a.). Ma per 

un suo articolo sul rausania 
del Ciampi ove erano allusioni 
alla Polonia, e per altro non 
suo, clic feriva la Ru.ssia, 
tologia venne soppressa, ed 
egli fu nel 1838 obbligato a 
la.sciar Firenze.* Aveva otte- 
nuto per mezzo del p. Pendola 
di stare in Lii(‘ca, ma andò 
in Francia; di questa sua di- 
mora ei lasciò ricordo in Fede 
e Bellezza (Venezia, Gondo- 
liere, 1840) : romanzo tra il 
nii.stico e T erotico, che il Man 
zoili definì un pastìccio di ve- 
neidì santo e dì giovedì grasso, 
e che fu fieramente criticato 
dal Cattaneo, il quale giudicò 
dovesse intitolarsi piuttosto ; Fede e Peccati, ovvero Una turpe e 
lunga ntrada per trovar marito.'^ A Parigi pubblicò vai j scritti . 
le Relazioni degli amhaisciafori veneti sulla Fi ancia, tradotte in 
francese, e due volumi Deli' Italia (1835), ai quali dette il titolo 
di Opuscoli inediti di F. Girolamo Savonarola, « perchè il libro 
pa.ssas8C inosservato i confini, » ma colla particolare inteuziom’ 
di far conoscer meglio l’ Italia ai Francesi, i quali c si inspirano in 

' Ibta i-ua cuiiosa lettoni di separazione dai Hosmiui è da vedere in 
0 Romola, Cttrieggat fm Motizont e lioitmint, Milano, Cogitati, 1900. 
p.ig 3f>2. 

^ Pei questo fatto e per alti e ulteiioii biigbe colla polizia toscana, 
vedi E. Drl Cskbo, Minteri di poliSKt, Firenze, Salaui, 1890, pag. 268. 

* Op. tdu ed inni , 1, 114 ; vedi su quello rumaiivo A. Albkmtazzi, in 
Jito, d* Italia, 15 novembre 189S 
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lei, come in visione mitologica gli scolari di nmanif A » * Da Pa- 
ligi audò a Nantes, da Nantes in Corsica (1838), e ad Aiaccio rac- 
colse lo Lettere di Pasquale Paoli, che formarono poi un volume 
del TArc/iivio storico (Firenze, Vieusseux, 1846), i Canti popolari 
corsi, che pubblicò insieme con quelli toscani, greci c illirici (Ve- 
nezia, Tasso, 1841), aprendo la via in Italia a quanti dopo di Ini 
si consacrarono allo studio della poesia popolare. Per l’ amnistia 
concessa dall’imperatore tornò in Venezi*', e vi rimase dal 1831' 
al 1810. Pose allora a stampa quattro Vidiimi di scritti (Venezia, 
(TOiìdoliere, 18:^8-1841), contenenti Memorie poetiche e Poesie, 
Della bellezza educatrice, Dizionario estetico, Nuova jìvoposta di 
correzioni e di giunte al vocabolario. A questi seguirono due vo- 
lumi dì Studi critici (Venezia, Andruzzì, 1843). Lesse airAtcneo ve- 
neto (30 dicembre 1847) un di.scorso sulla censura, e trattò in un 
volumetto delle Nuove speranze d* Italia (Firenze, Le Mounier, 1848). 
Fu arrestato il 10 gennaio 1848: liberato nel marzo dal popolo, fece 
parte del governo provvisorio col Manin, ebbe il Ministero dell’istru- 
zione,^ e venne poi mandato in missione a Parigi. Dopo la caduta 
di Venezia, esulò a Corfù, mezzo cieco, senza libri. Ammalatosi, ebbe 
cure pietose da Diamante Pavello vedova Artale, che fu poi sua 
moglie (3 luglio 1851), c che è ritratta da lui nello scritto Moglie 
t madre. In Corfù difese il nome italiano e combattè la pena di 
morte, argomento sul quale tornò anche da poi con un libro spe- 
ciale, scrivendo il Supplizio d*nn italiano in Corfù (Firenze, Bar- 
bera, Bianchi e C., 1855), A Corfù aveva già composto in francese 
l’opera Rome et le monde (Capolago, 1851) profetando la caduta 
dei potere temporale dei papi, e il trasferimento della sede in una 
Roma nuova. Nel ’54 si stabili a Torino, ove imprese pel Pomba 
il gran Dizionario della lingua italiana. Le lettere e gli scritti 
di argomento polìtico e vario (1849-59; spettanti a questo perìodo, 
riuni poi in tre volumi ; Il secondo esilio (Milano, Sanvito, 1862). 
Nel 1860 fu eletto deputato, ma rinunziò quest’ ufììcio, come quello 
di senatore o ogni altro pubblico, lieto dell’Italia risorta, ma fa- 
cendo parte da sè, e spesso tìeramente nè sempre giustamente cen- 
surando uomini e cose. Nei 1861 si stabili in Firenze, e tormentato 
dalla cecità, che gli durò per tutto il resto della vita, non cessò 
mai di lavorare e dettare. Vìsse più triste dopo la morte della 
moglie (settembre 1873), cui seguì poco dopo nella tomba (1® mag- 
gio 1874), riposan lo al ano fianco nel camposanto dì Settignaiio 
presso Firenze. Volle esequie semplici ; ma solenni gli fhron reso 
in Santa Croce.* Gli furono innalzate statue a Settignano, a Ve- 

^ Su questo scrìtto, vedi T. Massaraki, noi voi. sul Monimtnto a Se- 
benlco, cit. più oltre, parto II, pag. 86 e segg. 

* Vedi G. Barbaro, N, T. ministro, ec., Venezia, Naratovioh, 1882 ; 

J. Cabianoa, N» T, a Venesio, negli Atti dell'IsM, veneto, 1874-75. 

• Le onoranze /unehrt a T, U 2 t il 7 maggio ìh Firensc, R Iasione, 
Fironzo, Galileinu.i, 1874, 




nezfa in Campo San Stefano e a Sebenico. * f suoi mBnOBcrittif 
morto il figlio Gerolamo, si trovano, por donazione della figlia 
monaca, nella Nazionale di Firenze. 

Le molte sue opere, oltre quelle cui già accennammo a suo 
luogo, raggrupperemo secondo i varj generi notando per primi 
gli Scritti di religione : Preghiere cristiane^ Padova, 1823, Milano, 
Agnelli, 1870; Preghiere nuziali, Trieste, 1844; Lettere di Santa 
Caterina da Siena, Firenze, Barbèra, t8t)0 ; I santi Evangeli col 
comento che da scelti passi de* Padri ne fa Tomaso d' Aquino, Mi- 
lano, Civelli, 1866. Scritti di morale ed educativi : Studi filoso- 
fici, Venezia, 1840; SuW educazione, desideri, Firenze, Le Mou- 
nier, 1846; Studi morali, Milano, 1858; La donna, Milano, Agnel- 
li, 1868; Dizionarietto moro/e, Firenze, Le Monnier, 1867; Doveri 
e dritti d* ogni buon italiano, Milano, 1871. Scritti politici: La 
pace e la confederazione italiana, Torino, Franco, 1851); U se- 
greto dei fatti palesi seguiti nel 1859, Firenze, Barbèra, 1860; Il 
Parlamento e V Italia, Firenze, Cassone, 1865; Stanislao Bechi, 
commemorazione, Firenze, Barbèra, 1864; Del matrimonio civile, 
lettera, Torino, 1865 Scritti di filologia: Il Perticari confutato da 
Dante, Milano, Sonzogno, 1825; Intorno aWunità della lingua, di- 
scorso Ietto alla Crusca, Firenze, CelUni, 1868; Dizionario della lin- 
gua italiana, Torino, Pomba, 1856 e segg.; Letture italiane di civile 
moralità, Milano, Pagnoni, s. a.; Commeìito a Dante, Venezia, 1837, e 
poi Milano, Pagnoni, 1869 ; Nuovi studi su I),, Torino, Artigianel- 
li, 1865; Esercizj letterari, Firenze, Le Monnier, 1869; Aiuto aWunità 
della lingua, Firenze, Le Monnier, 1874. Scritti di letteratura e di 
critica: Dizionario Venezia, 1840 (ristampato e ritoccato 

sino all’ediz. Firenze, Lo Monnier, 1867); Intorno a Ugo Foscolo, 
Prato, Guasti, 1847 ; Studi critici, Venezia, 1843; Antonio Rosmini, 
Torino, 1855 ; Bellezza e civiltà o dette arti del hello sensibile, Fi- 
renze, Le Monnier, 1857 ; Ispirazione e arte, ibid,, 1858; Il serio nel 
faceto, ibid., 1868; Di G. Viemseux, e delV andamento della civiltà 

italiana in un quarto di secolo, Firenze, Poi verini, 1863, Cellini,1869; 
Storia civile nella letteraria, Torino, Loescher, 1872. Poesie e ro- 
maxizi: Memorie poetiche e poesie, Venezia, 1838; Il Duca d* Atene, 
Parigi, 1837, Milano, 1857 ; Poesie, Firenze, Le Monnier, 1872. Molti 
sono poi gli SCI itti sparsi in strenne o effemeridi letterarie e politi- 
che. Inediti, ma per volontà dell’ autore, da pubblicarsi dopo cin 
quanta o più anni dalla morte, rimangono molti scritti, specialmente 
politici, e il carteggio : di questo però, abbiamo, oltre pubblicazioni 
spicciole, due raccoltine di Camm. Tommasi, Firenze, Cellini, 1874, 
e di Giov. Lanza, Milano, Carrara, 1878: altre lettere raccolse 
G. Biadeoo, Giovanni Sauro e N» T., Verona, Franchini, 1896. 

‘ Vedi P. Mazzolrki, A. T, e il tuo monum, a Sebenico, Zara. Aitale. 
1897, con sentii di >aij autoii, e V Appendice a rpiesta pubblicazione 
Sebenico, .Mazzoleni, 1899. 
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Una »c«U.a di suoi ficriftl coi titoìo : La edueaiione morale, re- 
ligiosa, civile e letteraria fece G Faloksf (Firenze, Barbèra, 18<)g), 
Col titolo Mente e cuore il signor P. C0LL0UBD0 ~Mbls raccolse 
Pensieri e giudizj dagli scritti di lui (Firenze, Barbèra, 1891). 

Fu d’ ingegno potente e versatilissimo. In prosa il suo stile è un 
po’ artificioso e disuguale ; ma ricco di accorgimenti artistici, nu- 
meroso e colei itoJ In poesia, anche per la metrica, ebbe un’ im- 
pronta grande d’ originalità, varietà d’ argomenti e profondità 
psicologica:’* la poesia a Una serva è delle migliori di genere 
iiiirrativo clic siensi seritfe in questi tempi; talune liriche, per no- 
vità di soggetto e abilità di scrutar l’ intime làtèbre dell’ animo, 
non hanno altre che le uguaglino. Come filologo, ebbe grande va- 
lore, accoppiando 1’ erudizione varia all’ acutezza nel determinare 
e distinguere le ragioni e proprietà della lingua; più che molti 
toscani, ebbe conoscenza della pioprìetà e vivezza del toscano 
pai lato. Del suo merito come lessicografo discorsero specialmente 
il Guasti e il Camerini.'* Nella critica senti e seppe far sentire 
altrui la grandezza e la bellezza vera degli scrittori insigni e delle 
loie opere, ma spesso fu troppo indulgente ai mediocri, e acre con 
altii, come il Foseolo, il Leopardi, il Niccolinì, si da parere insoffe- 
rente della loro rinomanza Cosi come nella vita fu or altiero ora 
umile, or benigno ora intollerante, nei suoi giudizj è spesso in con- 
tradizione con sè e cogli altri, c col sentir de’ tempi. 

Menò vita onestissima, sentendo alto e vivo il culto ideale 
della donna c della famiglia, laboriosissimo fino airultimo giorno, 
largo di soccorsi e di consigli a chi ricorreva a lui.* I suoi con- 
cetti religiosi e politici bene espresse quando si volle dire non 
cattolico liberale, ma cattolico e liberale. Il Tabarrini scrisse : 

< I suoi santìiuenti inclinavano alle forme del governo popolare ; 
ma nel suo concetto, quanto piu s’allargavano g’i ordini delki 
città e piu avrebbe voluto clic si stringesse la disciplina austera 
del dovere. > ’ Ci piace riassumere eolie parole di (J, Barzcllotti 
il giudizio sull’ uomo e sull’ opera sua; «Quest’uomo singolare 
che abbraccia colla sua vita la maggior parte del periodo lette- 
rario ora quasi finito, ne riflette colla sua attività multiforme tutte 
le tendenze varie, opposte, cozzanti ; il culto religioso dell’antico 
e la febbrile impazienza del nuovo; il dubbio e la fede; l’istinto 

* Sulla prosa del T. \edì li. Bonghi, Ltthre critiche, Napoli, Moiaiio, 
1884, pag. 57. 

- Vedi E. I'anzacciii, Il T, poeta, in Teste qvoh>, Bologna, Zani- 
chelli, 1881, pag 185: E. Brambilla, Le poesie di A. T., in Siudj lettcr,, 
Milano, Galli, 1892, pag 137; L. Romagnoli, /V#ie e romanzi di N, T., in 
Ateneo' veneto, luglio- agosto 1900, E. Nknoioki, in Saggi crk. lett, ital,, 
Firenze, Le Monnier, 1898, pag. 323. 

3 l^iojììi letterari, Fuenzo, Baibòia, 1870, pag. 515. 

* Vedi 0. Falorm, DeW animo di N. T., nella Rivista universale, mag- 
gio 1874. 

* Vite e ritratti italiani illustri, Firenze, Baibèra, 1884, pag. 349. 
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popolare democratico della ribellione, della contraddizione, e T os- 
sequio tradizionale alle leggi e airautoiità del passato; Tispira- 
zione inventiva e la critica erudita; il gusto delle serene forme 
dei classici, e il sentimento, non di rado scomposto, dei roman- 
tici Non V è quasi genere di composizione in prosa o in versi 

ch'egli non abbia trattato; non v’è parte delle scienze mo 

rali e della filologia in cui egli non abbia dato qualche nuovo 

impulso 0 accennato qualche nuova strada Ma appunto perchè 

nel Tommaseo si sono scontrate insieme tutte le tendenze più op- 
poste delia nostra letteratura moderna, anzi del nostro tempo, e 
a ciascuna egli ha dovujio e potuto far rispondere in sè una fa- 
coltà particolare, non c’è rimasto dì lui nessuno scritto, nel quale 
tutti i varj aspetti del suo ingegno si riflettano in armonia com- 
piuta, e al quale perciò sia durevolmente raccomandato il suo 
nome. Eppure, egli ebbe in sè, come uomo e come scrittore, un 
punto in cui le sue forze si concentrarono tutte e sempre, vòlte 
ad un solo fine: questo punto è il sentimento morale; questo flne 
e l’educazione per mezzo del sapere. L’immagine sua è tutta qui, 
e guardato da questo aspetto, egli faceva pensare a Socrate, a cui 
somigliava un poco ne’ tratti e nell’ ironia sottile. » * 

[Per la bibliografla, vedi Catalogo dei lavori editi e inediti, in 
seguito al Saggio critico su N. T. di V MlKBLLl, iiell’il^eneo ve- 
neto, s. IX, voi. I, p. 3 e segg., 1885, e quello che segue la Necro- 
logia scritta da M. Taiiauiiini nell’ilrc/t. stor. it. del 1874, voi. XiX, 
p. 49S e segg.; e per la biografìa, C. Guasti, Commemorazione, 
negli Aiti della lì. Accad. della Crusca, Firenze, Cellini, 1874; 
A. Le Hkun, Di N. T., cenno, Torino, Union, tip., 1875; A CONTI, 
Di N. T., nella N. Antol., 1® luglio 1874, e in Letteratura e Patria, 
Firenze, Barbèra, 18P‘2, p. 266; G. De Leva, N. T., xi*AVArch. ve- 
neto, 1874, voi. VII ; G. Falorsi, innanzi al voi. cit. di scritti scelti j 


Addio a Corfù. — Quanti' altro debito d'ospitalità e altra 
memoria grata non mi stringesse a questo paese, come di- 
menticare le con.solaziom della natura, ospite anche agli 
esuli amica, la cui bellezza e ricchezza inesausta se non 
sempre è segno di quello che il più degli uomini sono (e io 
credo che quasi sempre sia), certamente è indizio di quel 
che furono, presagio di quel che saranno? Perché, siccome 
in questo clima beato all’ imperversare delle piogge con 
venti succede d' un tratto la pace e il sorriso elei mare e 
del cielo; cosi vo’ sperare che sia degli animi, e che ad un 
qualche atto inospitale di pochi, i quali odiano gli Italiani 
perchè infelici (e domani, se fortunati, li piaggerebbero vil- 
mente), terrà dietro la pietà affettuosa di molti, con memo- 
rabili prove significata. Tra 1’ uomo e la natura, non può 


' Za lettrrnt, e tu rivol, eC-, III MoBANDI, Antol, crii, moiì., pag. 750. 
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non essere conformità ed armonia. Questo mare, da cui 
risola spunta quasi fiore da giardino, e intorno le isolette 
e scogli, e il continente si prossimo che ne discerni le case 
che biancheggiano e le persone che vanno; questo mare, che 
nella terra s'insinua non a corroderla ma ad accarezzar] a, 
ed essere, egli che la comprende, compreso da lei come da 
braccia amorosamente tese ; questo mare che tra il verde 
perpetuo d‘ una selva feconda lascia apparire più caro il 
ceruleo delle acque, e risponde con esse all' onda de' ru- 
scelletti die corrono dal pendio degli aranci irrigati; e pai’o 
dolersi che deserto di legni e stenle di commerci, sembri 
steso da Dio come stendesi da un rètore un'amplificazione; 
(juesto variare di fiume e di lago, di palude che rimpro- 
\era l'inerzia dedruomo, di piani»ra che promette ed invoca 
la sementa sostentatnee di ben più copioso numero d'abi- 
tanti, di monte orrido e di poggio lieto o di valle pensosa; 
queste vallette die scorrono quasi rivo tra poggi, o si dila- 
tano più e più tra essi; che paiono cedere loro il passo o 
ritrarsi, o si aprono nel grembo stesso del colle, e molle- 
mente congiungono al divo di quello i lor lembi ; c il leg- 
gero increspare del suolo come onda commossa, che a larghe 
falde vien battendo alla riva, e l'incavarsi a guisa di culla 
che il mare di sotto scuota soavemente, e il sollevarsi come 
di vergine seno a respiro quieto, e il rialzarsi come per 
vagheggiare se stesso e il mare ed il cielo, e il rizzai'si 
gracile e snello, o il salire quasi a gradini di vetta in vetta, 
e io scoscendersi quasi stagliato, e giunto in sublime di- 
stendersi in ripiani conio pellegrino stanco ; e le cime qui 
aguzze, là quasi riquadrate, che paiono in proporzioni ri- 
spondere ad altre cime, e fare con le ineguali un concento 
di formo simile a suono di strumenti in un concento d'ar- 
monia temperati ; e gli ulivi come querce robusti, che ani- 
mosi ascendono la montagna senza tema del verno, sfidando 
il tuono che quasi estivo rumoreggia in dicembre e avventa 
la folgore qui veramente trisulca; le piante che collo scher- 
zai* del terreno scherzano aneti' esse di postura e di forma, 
ora acclivi, ora precipitose verso la china, ora facendo arco 
d’ombre al sentiero che" monta; qui fitte, là in radura gaia, 
o in gruppi come di famiglia, o in viali meglio che con- 
dotti dall'arte; e tra il glauco degli ulivi giganti il bruno 
agile de' cipressi sottili e brevi, e tra i cespugli rosseggiare 
la fragola montana, e nereggiare in gennaio le ulive fìtte 
ondeggianti come ciocche di fiori, e gli aranci secolari lungo 
la riva portanti l’oro rossicante del trigemino frutto a ogni 
vetta ,di fronda, che tenera appena li regge, eppur tutta- 
via del suo latte inesausto li alimenta, innalzarsi sopra i 
cedri modestamente olezzanti; questo congegno di bellezze 
che pare un quadro ideale, e che aiuta l'idea a nuove ima- 
gini belle ; .questa uguaglianza gentile distinta di delicate 
differenze, che è il proprio dell'antico ingegno greco e del- 
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l'italiano gemello di lui; questi quasi estri della natura 
misurati da mia norma che pare virtù ; questa parsimonia 
non meschina, questa copia non lussureggiante, questa so- 
litudine raccolta non mesta, questa allegrezza quasi vere- 
conda, questo languore vitale che parla all' anima, questa 
benedizione di terreno che pare serbata a fostoggiai'e i di 
più solenni deiranno e i più memorabili della vita; ram- 
mentano air uomo die là dove l'aria e la terra sono cosi 
operose ed amanti, deve anch'egli e amare o operare, e at- 
testano d'aver già creati uomini tali, e che simili creersinno. 

Tra le memorie che io porterò care meco, è una notte 
di questo gennaio, ché il cielo all' esule già prossimo al suo 
partire pareva ^olcr dare e ricevere un estremo saluto. 
Mi si conceda, per prolungare quell'addio, ridire qual vidi 
e quale sentii quella notte. 

La stella Venere tra mezzodì ed occidente più alto ri- 
splende in solitudine serena; di contro, più basso di lei, sorge 
dai monti d' Epiro la Luna, e eongimige T Epiro a Corfù 
con una traccia di luce. Un leggero alito, come d'auretta 
estiva, lusinga le acqi*e, e difTonde nell* aria un tepore come 
di primo autunno, e le acque quiete, pur per mostrare un 
senso di vita riconoscente, vengono a quando a quando som- 
messe risonando alla riva con rara e quasi pensata armo- 
nia. L' unica stella e la Luna fanno del cielo un aspetto 
come di dolce sera d'estiite, o come d'aurora di prima- 
vera, e coi chiarori del giorno confondono, conciliata, la 
tranquillità delia notte. Mai non vidi nè in Grecia nè in 
Italia, nè in Dalmazia notte più luminosa: dico, non vidi, 
pereliG questa non ora impressione creata dal sentimento 
disposto più acutamente, o più lietamente; era una virtù 
di fuori che entrava nell' anima non invocante, imprepa- 
rata. Impressioni tali non è F imaginazione che le crei, nè 
l'espressione deH'uomo che possa renderne pure una parto 
se non dopo provate. Le cose parevano più grandi o più 
prossime che in pieno di, porgersi più maestose e insieme 
più affabili alla contemplazione dell' uomo; e tuffarsi od 
emergere come in acque lucenti e tacenti in un mare aereo 
di luce. E r ombre stesse pareano radianti di (poia. E il 
cielo e la terra si rimandavano candori, quasi voci di suono 
argentino. E tutte le stagioni parevano contemperate in un 
attimo, come idee varie e belle in una parola. E )' uomo 
non sentiva nè il peso della lassezza, nè quello del piacere, 
che anclfesso grava, ma lieve, e quasi spirituale, l' unità 
della vita. Ed era una letizia, soccliiusa come boccia di fiore, 
dilatata com'albero frondeggiante; un sorri.so tra di chi si 
compone a sonno, e di chi si risente da sogno benauguroso; 
era un riposo avvivato di tenui movimenti, quasi corda ohe 
vibra melodia, com’ ebbe finita, o innanzi che incominci, la 
nota. E uno spirito di bellezza usciva non da ciascheduna 
cosa oppur da tutte insieme ; ma il tutto s' infondeva in 
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ciascuna delle sue parficelle com’anima; e, senza impicco- 
lire 0 perdere sè, le aggrandiva. E un pensiero divino era 
infuso in quello spettacolo, coni’ essenza stillata m acqua 
pura che non la intorba punU>, ma ne odora ugualmente 
ogni stilla. 

In quel cielo circonfuso di mite speranza levai il mio 
pensiero, nè quel pensiero era si angusto che non ci avesse 
anche luogo, o Grecia amata, la tua dignità. - (Dal Si(p- 
pii zio dì iin liaìtnno in Corfv, pag. 210 e segg.) 

Il secolo di Dante. — Ter le terre d’ Italia che ricetta- 
rono un profugo, corre la gloria a baciare le sue vestigia ; 
interroga i monuinenti, le"^storie, le tradizioni per poter 
diro: Qui stette Dante Allighieri. Quest’Italia ch'egli tla- 
gellò con la lìera libertà del &uo verso, lo adora. Moltipli- 
cano le ristampe, i conienti, le vite, i ritratti; sempre 
nuove germogliano questioni, sempre nuove bellezze sfa- 
villano. liO citano 1 dotti e gli storici, lo studiano come niae- 
sti*o di ben dire i prosatori e gli scienziati, l.eggere Dante 
è un dovere, rileggerlo è bisogno; sentirlo è presagio di 
grandezza. 

Notabile che nessun secolo, dopo il deciinoquarto, tale 
onoranza rende.sse al nome di lui, quale il nostro. Dalle 
querimonie amorose, dall’ argute gonfiezze, dalie arcadiche 
semplicità sollevarsi a cosi nobile esempio, pare a me lieto 
augurio di sorti migliori. 

Ho detto che primo a degnamente onorar l’AlIigbieri fu 
il secolo nel quale egli crebbe. Chi non sa del Boccaccio, 
che cinquant’ anni dopo la morte di lui ne comenta in una 
chiesa di Firenze il poema, e co’ propri rincalza i rimpro- 
veri di Dante innanzi a' cittadini che non temono d' ascol- 
tarlo ; il Boccaccio che la Commedia manda al Petrarca, 
trascritta di sua propria inano, dono e consiglio? Chi non 
legge con gioia nel guelfo Villani le schiette jiarole: « Questo 
Dante fu onorevole antico cittadino di Firenze..., fu grande 
letterato quasi in ogni scienza. ., fu sommo poeta e filo- 
sofo!» E perchè la nazione, a que' tempi non isfìorata della 
sua giovane vita, sentiva l'alito della poesia, però di poeti- 
che forme vestiva la lode; e narrava d* un sogno rivelatore 
ch’ebbe la madre incinta di lui. E un suo discepolo raccon- 
tava poi come « l’ottavo mese dal di della morte del suo 
maestro, una notte Jacopo figliuolo di Dante avesse, nel 
sonno, veduto il padre, vestito di candidissimi vestimenti, 
e d’ una luce non usata risplendente nel viso, venire a lui 
per mostrargli, dietro una stuoia al muro confitta in una 
lìnestretla da nessuno giammai più veduta, » i tredici canti, 
cercati indarno, del compiuto poema. Questa è lode invi- 
diabile d’un poeta, quando un secolo imbevuto di poesìa lo 
comprende e V ammira. Ed era non solo poetico, ma vera- 
mente poeta quel secolo ; al par di Dante, nutrito di fran- 
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chi sdegni e di schietti amori ; infaticabile, coraggioso, ad- 
dolorato, credente. 

Chi dubitasse de' vincoli i quali congiungono le sorti del- 
r uomo alle sorti d' Italia, rammenti V anno in cui Dante 
nacque. Era la primavera del MCCLXV, quando Carlo d'An- 
giò, chiamato in Italia da papa Clemente IV, e trionfal- 
mente ricevuto entro le mura di Roma, veniva a fondare 
in sede ornai certa le speranze de' Guelfi, a schiantare l'an- 
cor giovane tronco delTarbore ghibellino, ad aprire il duello 
che dovevasi per tanti secoli sui campi d' Italia combattere 
tra Francia e Alemagna. Quali benefizi apportiisse T avve- 
nimento francese all' Italia, lo dicono i saccheggiamenti e 
le disonestà dei novelli liberatori, lo dicono gli eccidii e gli 
stupri di Benevento : lo dicono le nuove gravezze al regno 
di Napoli imposte per voler d' un Francese, e per consiglio 
scellerato d' un Italiano ; lo ripete la vostra squilla tuttavia 
ridonante, o Vespri di sangue. 

lu quell'anno nasce all’ Italia un ordine nuovo di cose: la 
causa che a Dante doveva, trentaseì anni poi, costar tanto 
dolore e tant'ira, fin dall'anno ch'egli nacque era vinta, 
l quattrocento Guelfi fiorentini che, armati di splendide 
armi, capitanati da Guidoguerra, accorrono in aiuto di Carlo, 
portano un peso non leggero sulla straniera bilancia che 
pesa le sorti d'Italia. Trentamila crociati scendevano per 
la Savoja, e trovavano alleati il Monferrato, i Torriani, il 
principe estense, i cittadini di Mantova; trovarono contra- 
ria Piacenza, Cremona, Pavia, Brescia, la bellicosa Brescia 
dal furor loro saettata, non presa. Un tradimento, so a Dante 
crediamo, dava ad essi il passo del Po, un tradimento il 
passo del Garigliano; e fin d' allora eran peste d'Italia quelle 
perfidie che si largo luogo dovevano tenere nell' inferno della 
sua ira. La fame dell'oro, tante volte da lui maledetta, an- 
che qui cospirava alla vittoria di Carlo. K la fazione ghibel- 
lina mori nel febbraio del seguente anno sul campo ove 
cadde Manfredi. E, al par della sua, fu lungo tempo igno- 
rata la morte di lei; e le speranze di Dante stavano già 
fin d' allora sepolte sotto quel mucchio di sassi che la pietà 
de' soldati pos^ , mico monumento al re sventurato. Tanto 
erano antichi i mali d'Italia, e tanto simili a ambascia le 
italiane speranze, che le speranze stesse di Dante potevano 
in gran parte reputarsi lontane memorie: ond'ò che i suoi 
desiderii son tinti di cruccioso dispetto, e i suoi cantici di 
trionfo somigliano a lamento d'esequie; e tanta parte del 
suo Paradiso è un ditirambo dì dolore ; e il metro stesso 
del poema è il metro della triste elegia. Nè, se cosi pieno 
di memorie non fosse, tanto poetico in lui sarebbe l' affetto; 
perchè tutta dalle memorie sgorga la poesia; e con lo ima- 
gini del passato compongonsi, dall’ anima che sogna, gl'idoli 
deir avvenire* 

Incomincia dunque aH'IfAlia un tempo nuovo. Con la 
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vittoria de' Guelfi, alle spade da taglio sottentrano gli stoc- 
chi da ferire di punta, simbolo della nuova politica, più 
acuta che vasta, più sottile che forte. Con la vittoria dei 
Guelfi, all'Italia si comunica il lusso, si austeramente con- 
dannalo da Dante ; la contessa Beatrice, più malefica del 
marito, porta seco il contagio de' dorati arnesi e delle vesti 
eleganti e delle amoroso donne di Francia. Con la vittoria 
di Carlo cominciano a farsi consuetudine lo adulazioni turpi 
al vincitore qualunque egli sìa, le bugiarde af <Janiazioni, 
gli applausi rei, le chiavi offerte in friouto dalle cit^à prima 
vinte che viste. Con la \ittoria di Carlo imparano i vinci- 
tori a dividersi l'oro italiano co' piedi, a trarre oro dalle 
lagrime, oro dalle maledizioni de' popoli. 

Intanto che Carlo nel regno di Napoli trionfava, le con- 
dizioni di tutte quasi le italiane città venivano più o meno 
apertamente cangiando. Reggio, di ghibellina fatta guelfii, 
riceve i Modenesi co' Guelfi toscani ; a Filippo Tornano 
succede Napoleone; la Marca è conquista d'uii car.linale; 
Brescia scuote il giogo di Pelavicino tiranno, si da a'Tor- 
riani, va incontro a Napoleone e a* fratelli con rami d‘ ulivo : 
un TcuTiano è morto da' Ghibellini milanesi in Vercelli, e 
il sangue suo vendicato con la morte di cinquanta o tigli 
0 congiunti de* fuorusciti uccisori; e Napoleone grida: il 
sangue di questi innocenti cadrà sul mio capo, e sul capo 
de' figli miei. I Legati del Papa mettono in Lombardia più 
diseordia che pace : i Guelfi cacciano i Ghibellini di Parma; 
Ghibellini e Guelfi si riconciliano in Firenze, e stringono 
mntrimonii. Pi^n umiliata, per trenta mila lire si libera 
dair interdetto : i Veneti pigliano tutta la flotta genovese, e 
Genova un'altra sull'atto ne crea: i Ghibellini di Modena 
son difesi da Tedeschi, da Toscani, e da Bolognesi; combat- 
tuti da Bolognesi, Toscani, Tedeschi. Vittorie insornma al- 
ternate a sconfitte, più vergognose talvolta delle sconfitte ; 
brevi concordie, brevi trionfi, lunghi guai, tenaci odiì, propo- 
siti perseveranti, fortissime volontà; esuberante la vita, in 
esti'inseei atti sfogate e dilatantisi le potenze dell' anima: 
passioni non fiacche, virtù non bugiarde, misfatti non timidi. 
Robusti i corpi, ardenti le fantasie, svariate le usanze, gio- 
vane e maschio il linguaggio. La donna or conculcata come 
creatura men che umana, or venerata com' angolo, ora par- 
tecipante della virile fierezza, comunicante all'uomo le doti 
che la (anno divina. Vicenda a vicenda succedere com'onda 
a onda; la sventura alteiniata alla gioia, come a brevi 
dì lunghe notti; il governo de' pochi e il governo de' troppi 
confondersi insieme. Alti fatti di guerra, esempi degni del- 
r ammirazione de’ secoli, chiusi nel cerchio d'anguste città; 
grande talvolta, nella piccolezza de' mezzi, l'intenzione e lo 
scopo ; parole e opere che pajono forinole d' un principio 
ideale. La religione sovente abusata, ma non sì che i bene- 
fizi! non ne vincano i danni : ignudi i vizii, ma non senza 
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pudore; efferate le crudeltà, ma non senza rimorso; memo- 
rabili le sventure, ma non senza compenso di rassegnazione 
0 di speranze o di gloria. Le plebi occupate alle nuove arti, 
al tralfico, al conquisto de' civili diritti ; i nobili operosi 
spesso al bene, spessissimo al male, ma pure operosi ; e 
dalle inquietudini ilelLanimo e dalle fatiche del corpo fugata 
r inerzia, peste degli Stati, la noja, inferno degli animi. La 
religione non divisa dalla morale, nè la scienza dalla vita, 
nè la parola dall' opera: il sapere composto a forte unità. 
Le dottrine de' secoli passati abbellite di novità o per l'igno- 
ranza delle moltitudini, o po' nuovi usi in cui si venivano, 
applicate, innovando. Novità ad ogni tratto nelle costitu- 
zioni, ne' costumi, ne*' viaggi, nelle arii. Tale era il secolo 
in cui vide la luce Durante Aldighieri. 

A lui fu grande maestra la pratica appunto de' civili ne- 
gozi!. € Niuna legazione (dice il Boccaccio) si ascoltava, a 
ninna si rispondeva, niuna legge si riformava, niuna pace 
SI faceva, niuna guerra s' imprendeva.... s'egli in ciò non 
desse prima la sua sentenza. » K quale dalla vita attiva pro- 
venga temperamento equabile alle umane facoltà, sempre 
intese a soverchiar Tuna l’altra: quanta rettitudine di giu- 
dizii, agilità di concetti, sicurezza di modi, parsimonia d'ar- 
tifizii, autorità, compostezza: i letterati moderni sei sanno, 
che, per volere o per fortuna lontani dalla esperienza delle 
pubbliche cose, svampano in fiamma fumosa il calor del- 
l'affetto; i fantasmi dell' imaginazione scambiano con la viva 
realtà, or troppo meno or troppo più bella che ai lor occhi 
non paja : e parlano si che gli uomini involti nella pratica 
delle faccende, quelle loro artifiziose declamazioni disde- 
gnano, le moltitudini quell' affaticalo linguaggio compren- 
dono appena. Molto dunque dovè rAllighieri all' essere vis- 
suto cittadino non inerte di repubblica sua : dove (orse la 
somma delle sue lodi, qmdla franca e virile severità, che 
già comincia nel Petrarca ad ammorbidirsi in gentilezze 
letterarie, e nel Boccaccio è sepolta sotto le molli eleganze. 

Nè gli studi dallo civili faccende, nè queste lo stolsero 
dagli studi ; rara costanza e concordia di due in appai‘enza 
contrarii esercizii. « per la bramosia degli amati studi non 
curò (dice il Boccaccio) nè caldo nè freddo, nè vigilie nè 
digiuni, nè alcun altro corporale disagio : » ed egli mede- 
simo parla de' lunghi studi con grande amore consumati, 
e delle fami, de* freddi, delle vigilie sofferte, che lo dima-- 
yrarono per più anni. Queste cose son buone a ridire. Per- 
chè, .sebbene ne' giovani italiani sia in modo fausto scemata 
la cupidigia delle vergognoso ricchezze e de' vituperevoli 
onori, e s'additino con dispetto gli esempi di chi vende a 
speranze indegne la coscienza e la fama; pur tuttavia manca 
ai più r animosa pazienza di battere le lunghissime vie che 
alla vera lode conducono. Le facilità molte oggidì procu- 
rate a molte opere della vita fanno altrui parere mirabil- 
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mente agevole della sapienza l’ acquisto; si che il piacere 
è da costoro creduto premio e corona al piacere. E ve- 
ramente piene di diletti inenarrabili sono le fatiche del- 
r uomo che intende a conoscere e a difendere il vero ; ma 
fatiche pur sono, e richieggono tempo e intensione d'animo 
e di mente, e vita modesta e astinente dalle turpi inerzie 
del mondo. 

« Se, inimicato (dice il Boccaccio di Danto) da tanti e 
siffatti avversarii, egli, per forza d’ingegno e di perseve- 
ranza, riuscì chiaro qual noi \eggiumo; che si può spe- 
rare oh'esvso fosse divenuto avendo altrettanti aiutatori?» 
No. Con meno avversità TAllighieri sarelibe sorto men 
grande; perchò gli uomini rari alla natura debbono il ger- 
me, alla sventura T incremento della loro grandezza. Quella 
vena di pietà malinconica che nel poema pare che scorra 
soavemente per entro alla tempera ferrea dell’ anima sua, 
(jueir evidenza clie risulta dalla sincerità del profondo sen- 
tire, quella forza di spinto sempre tesa e che par sempre 
(piasi da ignoto movente irritata, e in alto sospinta, sono 
in gran parte debite alle umiliazioni e ai disagi della sua 
calunniata, raminga e povera vita. — (Dal Commento a 
Dante, voi. I, ediz. Dagnoni, pag. xvii.) 


Di 8è stesso quasi cieco e presso a esser vedovo. 

Sole di 1)10, la vivida 
Luce che crea l’ aprile e fa l’ aurora, 

Nella pupilla languida 

Versa di sè pur qualche stilla ancora. 

Qual chi da buia carcere 
Esce air aperto, e la catena ha seco; 

Qual chi, l’opaca tunica 

Toltagli, esclama: or non son io più cieco?; 

Tal, come di miracolo 
Quotidian, ti rende il pensier mio 
Grazie, e con gioia trepida 
Dice : r ti veggo ancor, sole di Dio. 

Dal buio che V attornia, 

Discerne ancor sulla parete il bianco 
Raggio polare, e il coglie, 

Quasi candido fior, quest’occhio stanco. 

Ma non distingue il tremulo 
Scintillar delle stello, e i bei colon 
Deir iride, e il sorridere 
De’ visi amati, e in mezzo al verde i fiori 

Ah sia continue tenebre 
La mia giornata estrema tutta quanta. 
Purché tu sole all' anima 
Quaggiù mi resti, oh mansueta, oh santa. 
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Nel paziente e vìgile 
Senno romita, ed umilmente altera^ 

Tu nel mio verno un florido 
Ispirasti alitar di primavera. 

La man tua fida il povero 
Cieco sorregga, e di tua mente pura 
L'occhio la via gl' illumini, 

Salvo mi scorga alla mia sepoltura. 

Senza di te, cadavere 
Fien di vìvi dolor', che farei io? 

Della sua pace il raggio 

Non mi s'asconda. Orate, Angeli, a Dio. 

^Dallo Poesie, cdiz. Le Monnìer, 1872, pag ' 
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Di € antica gente » com’ei piu volte afferma ctl ostenta, ma ri- 
ciotta a coiidizìon popolare, nacque in Livorno ai 12 agosto 1K)4. 
Fin da fanciullo mostrò vivo ingegno, forte volere, animo risoluto, 

e tenace per modo, che, ve- 
nuto a contrasto col padre, 
abbandonò giovinetto la casa 
paterna, campando del correg- 
gere stampe Dalla madre non 
ebbe che rimbrotti e percosse, 
e di queste e di uno stile che 
gli avventò contro, portò le 
cicatrici sulla persona tutta la 
vita.’ nè, dirigendosi alTamico 
suo Carlo IMni, che di si tenero 
amore circondò !a propria ma- 
‘ -p' dre, gli tremò la mano e il 
cuore sì ricusò a rivangare si 
jt tristi ricordi, e a chiamar la 

rWitì™ * pietà su di sè e sopra quella 

il disprezzo e l’onta. Cosi, privo 
di conforti domestici, « sulle 
Iattanze della plebe livornese, come dice il Capponi,- foggiò a se 
medesimo !’ idea della forza *, e, chiuso in sù medesimo, ma pre 
sago del suo valore, divenne « smisurato nei disegni, intemperante 
nelle ambizioni.* Andato quindicenne a Pisa a studiarvi legge, fu 
fatto segno ai sospetti della polizìa, e bandito per un anno: « la 
somma degli studj fu, secondo egli scrìve, istruzione nulla, persecu- 




' \e<L 1, ICO e Note aulohiograjiche per cura ili K. Uuastali.a, 

Firenze, Succ. Lo .Mounier, 1899, passim. 

* SciUti ef/»u ed inf'd,, Firen/o. Barb'ia. 1877, 11,128. 
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zione molta, fastidio degli uomini e della vita, tristezza crescente.» 
Coni* egli, adolescente leggesse d*ogn1 sorta libri e come si inna- 
morasse dello stile byroniano, si vede dal brano delle sue Memorie 
che riferiamo a pag. 642. Attendendo insieme alle cose forensi, 
che gli dovevan procacciar guadagni, e alle letterarie, onde cei* 
cava gloria, dopo aver fatto per editori compilazioni e traduzioni, 
tentò il diamtna con uii Priamo, non recitato ma stampato (Li- 
vorno, Vignozzi, 1826), e coi Bianchi e N^ri, che non ebbero 
beta accoglienza, sicché si svogliò del tea ro e della poesia, ( fu 
poeta in pro.sa, come portavano il genio de’ tempi e gli eseinpj, 
massime stranieri, del lomanticismo in voga. Primo suo lavoio di 
mole fu La haUaqlia di Benevento, uno dei più cospicui saggi di 
quella letteiatura, che fu detta satanica Ne giudico con benevo- 
lenza non disgiunta da severità il Tommaseo mAV Antologia, riin- 
finiverandogli più ch’altro una « aff( ttazione di forza, che ticn del 
convulso », e che rimase difetto costante dello stile gucriazziano. 
Ne parlò il Mazzini neW Indie ai or Genovese, i avvisando in lui « pos- 
sanza d’ immaginazione, di cuore e di mente », ma biasimandolo 
deH’offuscai le sue doti < colla nube della disperazione, che fa del 
cieato un deserto», e affermando Inutile ogni opera d’arte «se 
dai fondo non penetri il laggio della speranza ». Licenziando 
nel 1852 la quindicesima edizione di questo romanzo, ritoccata nello 
stile (Firenze, Le Mounier), Fautore stesso lo giudicava « libro ar- 
dentissimo, e non di bella tlainma », nel quale < tnispiia certo sgo- 
mento per nulla natuiale all’ età > in che e 880 \enne scritto, che 
fu il ventunesimo anno ; e di ciò incolpa i molti guai che Un dalla 
gioventù lo inasprirono, la condizione de’ tempi, che pareva irri- 
mediabile, e il culto del Pyroii Ma, con tutti i difetti, la Battaglia 
di Benevento, specialmente dopo le nuove cure dell’autore, resta, 
pei vivezza di forme e gaglìardìa di composizione, uno de’ migliori 
suoi scritti narrativi. Soppresso VIndicator Genovese (10 maggio- 
20 nov. 1828), il Guerrazzi fondò il 2 marzo 1829, insieme col Maz- 
zini e col Bini l’ Indicator Livornese, giornale settimanale, che 
venne soppresso anch’ esso dopo pubblicati 48 numeri. Invitato a 
scrivere V Elogio di Cosimo del Fante livornese, valoroso milite 
delle guerre napoleoniche, per punizione dei liberi sensi in esso 
manifestati venne per sei mesi dal luglio 1880 mandato a confino 
in Montepulciano, ove ebbe la visita dei due ricordati amici, che 
intendevano aggregarlo a una vendita di Cai bonari, da essi fondata 
in Livorno. « Vidi il Guerrazzi (dice il Mazzini), ei scriveva l’As- 
sedio di Firenze, e ci le.sae il capitolo d’ introduzione. Il sangue 
gli saliva alla testa, mentr’ci leggeva, ed ei bagnava la fronte 
per ridursi in calma.... Sentiva altamente di sé, e quella persecu- 
zloncella, che avrebbe dovuto farlo sorridere, gli rigonfiava Tanima 
6’ ira.... Non aveva fede..,. Stimava poco, amava poco.... Sorrideva 
fi'ti il mesto e l’epigrammatico, e quel sorriso m’impauriva.... m’im- 
pauriva di tanto, ch’io paliti seuza pailargli a viso aperto del 

V. 
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motivo principale della mia gita. » ' A Montepuloiaao compose li 
Guerrazzi La Serpicinat antico apologo diffuso da secoli nei volghi 
e anche messo da altri in scritto, del quale ei fece un piccolo 
gioiello di stile, volendo in esso dimostrare l’inferiorità delTuomo 
sotto ogni aspetto, a confronto delle bestie : paradosso da compor- 
tare in breve scrittura, ma grave e fastidioso quando, pur con 
molto vigore di stile umoristico ed erudizione forse soverchia, lo 
ampliò e diluì nelTAstuo (Torino, Franco, 1857). Dopo i fatti del 1831 
fu per breve tempo messo in carcere, e poi di nuovo nel ’33 man- 
dato prigione a Portoferraio. Ivi, oltre le Note autobiografiche dedi- 
cate al suo amico e condeteniito Carlo Bini, che giacquero inedite 
nelle carte dì polizia fino ai di nostri, e meglio era forse lasciarle 
dov’ erano, scrisse V Assedio di Firenze, romanzo fremente d’amor 
patrio, del quale ei diceva, mandandolo al Mazzini, di averlo scritto 
per non aver potuto « combattere una battaglia. > Ma battaglia fu 
veramente, cosi nel campo politico contro ogni sorta di tirannide 
e in favor della libeità. come in quello letterario, contrapponendosi 
alla scuola manzoniana, e delle lettele facendo un diretto e affilato 
strumento di civile riscatto. Il romanzo pubblicato a Parigi nel '30 
con lo pseudonimo di Anseimo Gualandi, ebbe molte edizioni fino 
a quella, ritoccata nello stile, del 1859 presso il Le Monnìer; e 
innanzi al *48, formò una delle preferite letture della gioventù, 
che in esso infiammavasi all’ amor di patria, sebbene ivi pure il 
Mazzini trovasse « un alito di scetticismo. > Ma V Assedio ha ve- 
ramente pagine roventi di patria carità e di grande efficacia, e la 
caduta di un popolo — e di qual popolo! — trovò nel Guerrazzi un 
degno poeta, che volle, scrivendolo, « eccitare la sensibilità della 
patria caduta in^iserabile letargìa »,e, com’ei dice nelle Jlfemorie, 
< torturarla e galvanizzarla, onde speculare se in qualche parte del 
suo corpo si fosse raccolta una scintilla di vita ». Dopo V Assedio, 
scriveva la Veronica Cibo duchessa di San Giuliano (Livorno, 
Rossi, 1837), raccoglieva poi insieme quattro Orazioni funebri d' il- 
lustri italiani con alcuni scritti di Belle Arti (Firenze, Le Mon- 
nier,1844), e nel medesimo anno, pur dal Le Monuicr, stampava un 
nuovo romanzo, V Isabella Orsini, ducìmsa di Bracciano, e poi un 
volume di varj Scritti (ibid., 1847), fra i quali è notevole il rac- 
conto 1 nuovi Tartufi, che col sarc<ismo e colle invettive prelude 
alle sue future battaglie di azione e di penna contro i segnaci di 
dottrine politiche moderate. Intanto erano al cospetto quegli av- 
venimenti politici, a maturare i quali, senza dubbio, aveva il Guer- 
razzi cooperato, scrivendo, cospirando e soffrendo ; ed egli aspet- 
tavasi dì dovervi avere una delle parti più cospicue. Ma a ciò 
eran d’ostacolo l’ indole sua stessa, più che altiera, orgogliosa e 


* Scritti editi ed inediti, Milano, Daelli, 1861, 1, 29. 

* Sulle peisecuzìoni poliziesche al Guerraz/i, vedi K. Dei, Cbebo, Mt* 
t(en‘ ci» pulizia, Firenze, Salani, 1890, pagg. 62-78. 
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sprezzapte, e più ardente d’ odio che di amore, e le relazioni sue 
coài gente avventata e manesca: sicché, separatosi dai capi dì 
quel moto, e ostentando quasi la sua solitudine, nemmeno nella 
città propria si trovò stimato quanto, per altezza dMngegno e per 
ripetute persecuzioni, avrebbe meritato ; il che viepiù inaspri lui, 
impaziente di primeggiare. 1 primi urti manifestaronsi per misere 
gare, cu! diede impulso IMstituzIone della guaidia civica.^ Poco 
dopo, oltrepassando quel limite che dai più wvedevasi dover osser- 
vare nello svolgimento dello riforme civili, in \\n Discorso alPrin- 
cipt e al Popolo (Livorno, tip. La Callìope, 1847) chiese, senza ac- 
cordi e intese con altri, una Costituzione, e parve dubbio ad alcuni 
se lo facesse per assicurare quel moto o per precipitarlo acceleran- 
dolo. Crebbe lo sdegno contro di lui, nel quale si ravvisò la mente 
occulta che commoveva le popolazioni, e anche il Capponi, tempe- 
rati.ssimo uomo, che non disdisse inai le relazioni amichevoli col 
Guerrazzi, e dal Guerrazzi fu sempre rispettato, crede eh’ egli 
€ ambisse suscitare di quei moti, dei quali potesse farsi egli solo 
moderatore, e portato dalla foga delle popolari soverchianze, sa- 
lire al governo. » E giudica anche, e non senza ragione, che dispre- 
gia.s8e il popolo, del quale pur si faceva sgabello, < cercando il po- 
tere come finimento del suo essere, e come cosa a lui debita. * 
Imputato pertanto di esser a capo di una macchinazione perico- 
losa, venne imprigionato ai G gennajo del 1848 e mandato a Por- 
toferrajo, ina nulla di reale si scoprì, bench’ ei rimanesse nella 
comune opinione come « inotor primo e primo artefice » d’ ogni 
intemperanza passata e futura. Liberato adunque poco appresso 
ai 22 marzo, dopo che era stata promulgata la Costituzione, non 
però fu eletto subito deputato; raccolse più tardi i voti di tre collegi, 
ma uon quelli della .sua città. Nella quale intanto sempre più an- 
dava crescendo il disordine, ed egli vi a'^sumeva ufiìc o di paciere, 
c aria di padrone, installandosi nel palazzo governativo, distri- 
buendo largizioni ai poveri, indicendo processioni alla Madonna di 
Montenero, facendo e disfacendo insomma, come se Livorno fosse 
membro avulso della Toscana, finché il ministero presieduto dal 
(^apponi si dimise e il Montanelli fu incaricato di formarne un 
altro, nel quale il Guerrazzi fu ministro dell’ interno.^ Giunto al 


* Vedi Giusti, Memorie ined,^ pubbl da F. Maitini, Milano, Tieves, 1890, 
pag. 128 e segg. 

* A ben chiarire i tempi e 1’ uomo giova questa lotterà recata da 
0. La Cecilia, ardente mazziniauo, alloia biaccio de^tiO de) Gueriazzi 
e dnettore del Corriere ìivorneee, poi boibonico, e che è datata da Fiienze 
ai 20 ottobre 1848: « La Cecilia! Domani mi bisogna una clamoiosa di- 
mostrazione di piazza, spetta al Corrieìc piovocaila : gli intrighi c le tiame 
dei moderati sono ìnci edibili: bisogna troncai li con la paura; vai dal 
Montanolli e previenilo, che se sarà chiamato dal Granduca per comporre 
il Ministero mi propoi rà suo collega; se invece avio io T incaiico, chìa- 
melò lui. Agisci come tu sai » Vedi G. La Cecilia, Memorie «corteo* 
polttiehe dal 1B20 al 1876^ Roma, Aiteio, 1876, V, 281. 
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potere» scrisse ai suoi livoruosi» annunziando loro {'amnistia pei 
delitti politìoi» quel famoso dispaccio : « D* ora innanzi» chi rompe 
paga » ; come se fosse agevole trattenere a propria voglia chi è 
stato aizzato a imperversare. Non è ufficio nostro far la storia di 
quei tempi e narrare i fatti del cosi detto MimaUro democratico 
c la fuga del Granduca e la formazione di un governo provviso- 
rio ai 8 febbrajo 1849, con un triumvirato di esso Guerrazzi, del 
Montanelli e del Mazzoni, che poi divenne il 27 marzo una specie 
dì dittatura del Guerrazzi solo, col nome di Capo dffi potere ese 
'cutivo. È però lode sua di aver frenato molte intemperanze, e im- 
pedito, resistendo al Mazzini, la proclamazione della repubblica 
e queir unione della 'foscana con Roma, che a ninna delle due 
j)iovìncIe avrebbero arrecato giovamento alcuno. Ma, dopo la bat- 
taglia di Novara, era ben chiaro che quell’ incerto stato di cose 
non poteva più durare. Sostenne il Guerrazzi a propria difesa ch’ei 
vagheggiava e preparava il ritorno del Principe colla salvezza 
degli ordini costituzionali . ma cotesto disegno, se pur era sincero 
e se pur poteva avere, da lui condotto, una probabilità di riuscita, 
gli fu guasto dalla parte costituzionale, che il 12 aprile, dopo un 
tumulto del popolo fiorentino contro le bande dei livornesi, lo ro- 
vesciò, ed egli dovè cedere il luògo in Palazzo Vecchio ad una 
C’ominissione governativa, cui offerse di andar a Livorno a per- 
suader l'adesione al moto in favor del Granduca. Ma essendo egli 
segno alPira della plebe, specialmente campagnola, che tumul- 
tuava in piazza, per sottramelo, fu, pel corridoio che eongiunge 
Palazzo Vecchio a Pitti, condotto in salvo nella fortezza di Bel- 
vedere. Quivi restò, ma prigione ; ed egli accusa i componenti del 
nnovo governo di fede mancata e di averlo fatto cadere in un 
tranello; ma tale ingiuria non può tarsi a gentiluomini specchia- 
tissimi. Furono piuttosto le condizioni incerte e straoidinarie del 
inomeuto, aggravate dglla venata di un Commissario granducale 
c dalPirrompere degli Austriaci, quelle che tramutarono in carcere 
la custodia. Condotto poi da Firenze a Volterra, ‘ e di qui di nuovo in 
Firenze alle Murate, fu mossa contro dì lui accusa di lesa maestà, 
c nonostante una Apologia della vita politica (Le Moniiìer, 1851, 
e Appendice, 1852) e una Orazione a difesa (Firenze, tip. Nazio- 
nale, 1853) venne condannato, dopo lungo e clamoroso processo, 
all' ergastolo, commutandogli tnttavia la pena nell' esilio in Cor- 
sica. Dall'isola si sottrasse poi colla fuga, e nel 1857 si ridusse 
a Genova. Operosissimo fu questo periodo della sua vita, apparte- 
nendo ad esso il Marchese di Santa Prassede o la Vendetta paterna 
(Pisa, Pucci, 1853), la Beatrice Cenci (ibid., 1854), romanzo < scritto 
in carcere e generato perciò flra lagrime e sangue », dove, ancor 
più che nella Battaglia di Benevento ei distillò tutto il fiele del- 


' Yodi G. Taokmina, t note se., Ghgeutl, Forujica, 1890, pag. 129 : 
H G. n Volterra» 
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r anima sna e accumulò bestemmie e orrori d* o^ni sorta ; * e poi, 
oltre IM^tno già ricordato, alcune novelle còrse: la Torre di 
Nonza (Torino, Guigoni, 1857), Ftdes (ibid.), la Storia di un mo- 
scone (ibid., 1858), preludio al Pasquale Paoli ossifs la rotta di 
Pontenuovo (Milano, Guigoni, 1860), nel quale nariasi la caduta 
della Corsica, e che è forse, quanto allo stile, la prosa narrativa 
più perfetta del Guerr.izzi, e vi campeggiano soltanto nobili ed 
alti affetti. Sopravvenuti i fatti del 1859, e prevalendo in Toscana 
uomini c modi che a lui non garbavano, né dai capi essendo ri< 
chiamato in patria e fatto compagno del go\erno, scrisse bensì 
e si adoperò contro la restaurazione dei lorenesi e in favoi del- 
r unità, ma fu avversissimo ai reggitori del paese, come poi al 
conte dì Cavour, quando entrò a f^ar parte del Parlamento ita- 
liano. Parlò contro la cessione di Savoja e Nizza alla Francia, 
e avendo attaccato personalmente il Cavour, ne ebbe una improv- 
visa ed eloquente replica sdegnosissima. In Parlamento e cogli 
scrìtti continuò con violenza la guerra contro quella eh’ ei chia- 
mava «empia setta » dei moderati. Fu deputato della VII e Vili 
ìegiMatnra, ma net 1863 si dimise: poi della IX o della X, ma 
nel ’70 non venne eletto. Tutti i suoi Scritti politici di questo 
tempo e anteriori sono raccolti in un volume (Milano, Guigoni, 1862), 
cui si accompagna un altro di pili hi evi Scritti letterari uhid., 1862). 
Non si andò inaridendo la sua vena letteraria, ma parve meno 
gagliarda dopo il grazioso racconto II buco nel muro (ibid , 1862), 
allusivo a fatti domestici, e dove egli ritrae sò stesso, e, natural- 
mente, in simpatico aspetto. A quest’ ultimo c scadente perìodo 
appartengono V Am dio di Poma (Livorno, Zecchini, 1864), Paolo 
Pelliccioni (Milano, Guigoni, 1864), il Destino (Milano, Treves, 1869), 
la Fifflia di Curzio Plcchena (Milano, Sonzogno, 1874) e il Secolo 
che muore (postumo; Roma, Verdesi, 1885). Migliori sono alcune 
vite di uomini illustri, che dovean far parte dì un più ampio Plu- 
tarco italiano ; cioè la Vita di Andrea Dorìa (Milano, Gui- 
goni, 1863), di Francesco Ferruccio (ibid., 1863), di Sampiero d*Or- 
nano (ibid., 1863), di Francesco Buri ama echi (ibid., 1867). Kìnnnziato 
ch’ebbe alla deputazione, e dopo esser stato facente funzione di 
sindaco in Livorno, vìsse attendendo a scritture e a negozj, pei 
quali sostenne una causa contro un congiunto che fece scandalo; 
poi si ritrasse in villa a Cecina,* « stanco, com’egli scrive, di mente, 
di cuore offeso, vivendo in compagnia del mare, delle foreste scar- 
migliate dal vento, e della malaria, invocando e non potendo ot- 
tener pace. » Ivi mori ai 23 settembre 1873, e la sua salma fu 
trasportata in patria, ove più tardi gli venne eretta una statua. 


* Vedine un giudizio seioio in ine Sanctis, Saggi rriticìt Napoli, Mo- 
lano, 1869, pag. 55. 

* Vodi L. Barboni, Jn vdlu da t\ U, (J , in Fra matti « mvj, Li\oruo, 
Giusti, 1898, pag. 8. 
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Di 8è stesso informò roplicatamente nelle Memorie (Livorno, 
Poligc itaL, 1848), néìV Arlotto Mainardi (Genova, Rossi, 1860), dove 
le lodi di sé ei mise in bocca al celebre piovano, non che, per ciò 
che spetta i snoi fatti politici, nella oit. Apologia. £ de' casi suoi 
molto discorrono le Lettere, delle quali due raccolte, Tiina fatta 
da Giosuè Carducci (Livorno, Vigo, 1880-82) e l'altra da F. Martini 
(Torino, Koux, 1891), rimangono ancora incompiute ; veramente no- 
tevoli e dì vivo dettato, e talune, quelle ad esempio al nipote, di 
sensi nobilissimi; ' altre sue lettere vedi in P. Vigo, F. D. G, e il 
'Santuario di Montenero (Livorno, Beiforte, 1896); bellissime quelle 
scambiate con Cesare Cantò, pnbbl. da V. Fiorini nella RivUta 
d'Italia (III, 1); altre mise in luce G. Baccini nel giornale La Bohè- 
ms, 1900, n.6, e una P. Bologna in Quattro lettere d'illustri to- 
scani (Firenze, tip. Laudi, 1900). 

Nel Guerrazzi scrittore devesi distinguere la lingua dallo stile ; 
quella ebbe ricca, varia, di pura impronta italiana, e ninno forse 
fra i moderni meglio la conobbe nelle sua proprietà, e piò franco 
la maneggiò, nè all’ antico meglio seppe innestare il nuovo e il 
vivente; l’altro, salvo in alcuni scritti di argomento tenue e piano, 
mescolò, senza temperanza, dì forme bibliche e di byroniane, non 
rifuggendo da stranezze e gonfiezze, anzi appositamente cercandole, 
scambiando spesso colla forza lo sforzo, e in generale mancando 
di schiettezza e sincerità, talché spesse volte riesce retore, e non 
buono. Singolare contrasto, tanto come uomo quanto come scrittore, 
di buono c di non laudabile, è tuttavia originale, se non attraente ; 
e ncH’iionia, nel sarcasmo, nell’invettiva, nei fremiti, quando sa 
rattenersi, c vigoroso più che altro scrittore contemporaneo. 

[Per la bibliografia, vedi A.Vismara, Bihliogr. di F, D, (?., Mi- 
lano, Rebeschini, 1880; per la biografia, vedi A. Db Gubbrnatis, 
Ricordi biografici, Firenze, tipogr. deirAssociazione, 1873, p. 143; 
F. BOSIO, Opere-Vita di F. D. Q,, Milano, tipografia editrice, 1877; 
B. £. Maineri, in Carpi, Risorgimento italiano, Milano, Vai- 
lardi, 1886, II, 237. Per gli scritti, C. Fbnini, F, 1). G , studi critici, 
Milano, Hoepli, 1874: E. Ma8I, in Fra libri e ricordi, Bologna, Za- 
nichelli, 1887, p. 513; F. Tribolati, in Saggi critici e biografi., 
Pisa, Spoerri, 1891, p. 397; A. Manuini, F. I). G giornahsta, in 
Riv.d’ItaL, 15 ag. 1900. — Dalle sue opere estrasse A Provbnzal, 
Sentenze e Pensieri, Livorno, Vigo, 1885, e P, Collohbdo-Mbls, 
Appunti e Note, Firenze, Barbèra, 1885.} 


Memorie degli studj giovanili ed universitari. — Mio padre 
un bel giorno mi chiama nella sua stanza e additandomi una 
cassa mi favellò: 

_ _^Apri questa cassa, la roba che contiene è tutta tua. » 

‘ Vedi su di esse F. Tohracì, Stggi, « liuss-gne, Liroino, Vigo, 1885, 
pag. di 7, 



FBANC®SC?0 DOMENICO OOERBAZZT. 543 

Remoss(kil coperchio ammirando la trovai piena di li- 
bri, e sai quali libri? l.e opere tutte del Voltaire, del Mon- 
tesquieu, del Bacone, e poi Ariosto, Passavanti, i romanzi 
della Radcliffe, le Mille e una Notte, i Mille c un Giorifo, 
la Storia dei Filibustieri, Omero, Ossian, e Via^^gi e Storie 
naturali, di costumi, ec. ec. — Io per ire credo che se il Dia- 
volo avesse sugf?erito la scelta a mio padre, non avrebbe 
eletto peggio o forse meglio per operare una rivoluzione 
nel mio cervello. Cominciai di fondo, e tanto in me si ac- 
cese inestinguibile il desiderio di leggere, die nella sera 
mi spenzolava col torace fuori della linestra per cogliere 
rultiino raggio della luce morente; e nella notte, mandato 
per forza a giacermi, quando io sentiva addormentata la 
f.imiglia, mi alzavo pianamente, e acceso il lume tornava 
a leggere: intemperanza che mi ha offeso alquanto la vista 
e dato r abitudine invincibile degli studj notturni. Termi- 
nati 1 Viaggi e i Romanzi mi accostai a Voltaire, lo bevvi, 
e lo ribevvi lino a colorarne le ossa come avviene agli ani- 
mali die si nudriscono di robhia; dopo mi attentai a deli- 
bare ì più gravi, li presi, li lasciai, tìncbè dopo qualche 
mese gli intesi, e mi affezionai anclie a cotesti; allora si 
pos(‘ro a molinarmi in testa un ballo infernale. Bacone il 
gran cancelliere d'Ingbilti rra teneva per la maoo Messere 
Ludovico Ariosto, il Frate I^assavanti veniva dietro a Vol- 
taire: n»*i moti veloci la gonnella bianca della Radcliffe si 
mescolava con la toga rossa del presidente di Montesquieu: 
stetti per acquistarne una ìntiammazione cerebrale: non 
mi riusciva più condurre una cosa di un colore: gli 
afori.smi terminavano in epigrammi, i racconti paurosi in 
(ìonsidorazioni poetiche, un discorso teologico sopra i sette 
peccati mortali colla descrizione delle bellezze di Alciiia; 
pure il ribollimento del caos si (luietò e ne sorse uno im- 
pasto di appassionato c di sarcastico, di fidente o di scet- 
ticu, di dommatico e di analitico, di pauroso e d'intrepido, 
di lusso orientale d'immagini e di formule severe di ra- 
ziocinio, di esitanza e d'impeto, di scoraggiamento e di 
forza convulsa, e di altre moUissime qualità non contrarianti 
ma in antitesi fra loro, che b. uno colorato i fantasimi usciti 
dal mio cervello. 

Si appro.ssiinava il leUipo di andarmene alla Università. 

Corse voce in quel tempo essere giunto a Pisa un uomo 
jiortentoso, di cui favellava la gente in mille maniere, e 
tutte opposte, e moltissime assurde; dicevaiilo sangue di 
re; potentissimo di averi, d'indole sanguigno, per costumò 
feroce, negli esercizj cavallereschi maestro, genio del male, 
ma più che umano intelletto; aggirarsi come il Satano di 
vìiobbe pel mondo a spiare se alcuno avventuroso vivesse 
e calunniarlo a Dio- era Giorgio Byron: desiderai vederlo: 
mi parvo Apollo del Vaticano. Se costui è un triste, pensai 
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fra me, Dio è un ingannatore, negando risolutamente che 
il Creatore avesse voluto riporre un'anima mala in sem- 
bianze tanto formose. Lavinio Spada mi procurò alcuni vo- 
lumi delle opere del Byron. Giuseppe mio,* se questa volta 
salvai la mia povera intelligenza dalla vertigine delle sen- 
sazioni, fu miracolo vero. 

Non ho veduto la cascata di Kiagara, nè la valanga delle 
Alpi, non so che cosa sia Vulcano, ma contemplai furiosis- 
sime tempeste, il lui mine mi scoppiò vicino, e non pertanto 
tutti gli spettacoli noti come gli sconosciuti, io penso non 
siano (la paragonarsi a gran tratto con lo sbigottimento, che 
produsse in me la contemplazione di cotesta anima immensa. 
C(desta era la poesfa che aveva presentito, ma non saputo 
delinire; colesti^ lo esercito sterminato di tutte le facoltà 
del cuore e della mente; lo universo intero stemperato 
sopra la sua ta\ olezza, l'antica e la moderna sapienza, Dio 
accanto a Satana e quegli a paragone di questo (comparisce 
più pallido; dolori, angoscie senza nome, misteri non sospet- 
tati, abissi del cuore intentati, e lacrime e riso a pienis- 
sime inani gittati sopra coteste sue pagine immortali. Co- 
testa era la poesia die io aveva sognato, e che adesso 
vedeva ridotta a realtà. Tempo non mi pareva da fare con- 
siderazione se tanto oro fosse tutto di coppella; me ne empiva 
cupidissimamente le bolge o il seno, e per molti anni non ho 
veduto, e non ho sentito se non a traverso Byron. 

T»i se* Io mio o il imo ani "io . 

nè ripudierò certamente adesso codesto culto, che come r<*- 
ligiosissimo IO CQii.servo nel cuore. Byron che si stacca dalle 
braccia di una donna amata, Byron che ogni passione gitta 
via dair anima, come un lionc' scuote dalle sue giube la pol- 
vere e va a morire per la liberta della Grecia e la causa 
della umanità, mi conferma nel concetto che la vera sapienza 
emana dal cuore. Ma la mia vita, c le applicazioni dello in- 
gegno, e soprattutto lo ingegno troppo inferiore mi volsero 
a studj positivi, per cui la dialettica più che non conviene 
si mescola nelle mie scritture e ne agghiaccia la vampa. 
0 amico, se descrivendo la Grecia l'avessi contemplata an- 
cora io dal capo Colonna quando dietro l'Olimpo sorge la 
luna, e pei lidi del mare suona il lamento della lira di Saffo; 
se a me sopra i campi di Maratona fossero comparsi gli 
spettri dei forti a cercare la battaglia, e incalzarsi e ca- 
dere, e fumare pire, e udito il suono delle Parcelle; se stretto 
anch'io nel pugno parte del regno e della cenere dei figliuoli 
di Priamo, se pianto chiuso dentro il carcere di Torquato 
a Ferrara, se inebriato nel sole di Pontida, se maledetto ai 
nemici della mia patria dal limitare del tempio di Nemesi; 
se.... oli! forse allora più splendidi ed ampj e limpidi avrei 


‘ Giuseppe WazzinI, al quale sono indhizzate queste MemorU. 
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saputo immaginare 'i miei poemi. In contrasto tra le pas- 
sioni del poeta e del forense, tra i rudimenti della sapienza 
e le rnisern» di un mestiere inventato dagli astuti per ingan- 
nare i sein])lici, e mantenuto come un flagello in Società, 
tra le magnificenze delle antiche storie e le abiettezze pre- 
senti, io sento avere fatto anche troppo, se osai concepire 
e condurre a compimento i poveri miei libri. 


Gli studj forensi ai tempi miei correvano alla Università 
per la peggio, nè storici, nè fllosofìci, cosi alla grossa tanto 
da squadrarne il cervello» nè più nè meno come una selce 
da lastricare la strada della presente civiltà. Questo poi era 

10 scojio Anale degli studj: che ogni uomo chetamente scor- 
resse nella vita pel cheto camposanto: e la \ ita stessa pa- 
reva un \estiholo di cimitero: qualunque fama doveva met- 
tersi le scarpe di feltro per non assordare le orecchie del 
regime paterno: ogni luce feriva gli sguardi da persuadere 
Tuso della ventola di mantino verde: il regime paterno de- 
siderava tutti gli uomini quieti, paciAcì, con moglie e al- 
meno quattro Agli, cioè inchiodati con quattro chiodi come 

I (jireci costumano fare a Cristo, e di una misura 

Infastidito degli studj forensi e degli uomini che gl' in- 
segnavano, vedendo il Collegio medico inclito d'ingegni rari, 
presi a seguitarne le lezioni, e sopra ogni altro piacquermi 
Andrea Vaccà e Francesco Pacchiani. Frequentai l'ospedale 
assistendo sempre alio operazioni chirurgiche, e quantunque 

11 coltello con linee di dolore risolvesse sopra le umane carni 
un problema di vita o di morte, con Andrea Vacca io con- 
templava così esatte le premesse e così splendide le con- 
clusioni che a traverso il sangue io non vidi altro tranrio 
la scienza. Ma dico male, — una volta m^passò ramina, e 
fu qiK^sta. Venne allo Spedale una giovanotta di angelica 
sembianza, pallida pallida, con occhi nerissimi, o sfavillanti 
di cotesta luco, che pare minaccia al Creatore per avere 
composto una creatura nata soltanto per dolorare e mo- 
rire; trovatole cariata la tibia della gamba destra dichia- 
ravano ramputazione necessaria: ella senti la sua condanna 
senza atterrirsi, anzi sorridendo, ma di un sorriso che non 
si narra, e che poi conobbi a prova volere signiAcare: — 
Sento la morte in seno, ed io amo la morte ! — Forse, e 
senza forse, Giobbe non disse con paii affetto al sepolcro: 
— Tu sei mio padre!... Gli occhi della fanciulla s^iiicon- 
trarono co' miei, e non li potendo sopportare mi allontanai. 

II giorno deir amputazione ella era portata nel Teatro delle 
operazioni; giù nello emiciclo Faraputanda, il Professore, 
alunni e inservienti, noi disposti intorno sopra i gradini 
del Teatro: accanto al professore una serie di coltelli for- 
bitissimi, e di seghe di acciaio eletto, e bottoni di ferro ar- 
roventati sopra carboni ardenti. Non costumando allora 
l’aspirazione dello etere, volevano ministrare alla giovano 
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lina bevanda oppiata; ricusò; volse lo sguardo sopra gli 
arnesi chirurgici, e vidi incresparlesi le carnt fitte fitte a 
fior di pelle, e una tinta vermiglia come se fosse il crepu- 
scolo della vita le colorò le guancie; ma quando lo afiissò 
sopra noi giovani petulanti e protervi, — parve che li pu- 
dore di santissima fanciulla la vincesse si, che ridivenne pai* 
lida, e il sopracciglio cadde, e la pupilla errò entro le la- 
crime come in una onda di morte. Vaccà fece alcune parole 
brevi, che stavano a dimostrare il suo cordoglio di eseguire 
simili operazioni, imperciocché, aggiungeva con la mede-- 
sima voce, qualunque sia per essere la conseguenza, torna 
sempre fatale al paziente, imperciocché o egli si muore o ri- 
mane mutilato per tutto il tempo della sua vita, sventura 
poi che se in ogni individuo è dannosa, per una donna si 
deve considerare irreparabile: - e la fanciulla ascoltava! — 
Quindi dato di piglio al coltello dL Professore fece la in«i- 
sione circolare con rara esattezza,... e seguitò la opera- 
zione ; — ad un tratto si ferma, ed espone con parole chiaris- 
sime 1 motivi pei quali teneva apparecchiati i ferri infuocati, 
ma come a Dio piacque non n'ebbe bisogno. Infine strinse 
la sega, e appena T applicò all' osso la misera incominciò a 
sgretolare i denti, a mormorare con prodigiosa celerità: 
Gesù, Giuseppe e Maria / e chiuse gli occhi ; — io stavo come 
oppresso dallo incubo, fisso in cotesto suo voto doloroso ; — 
allo improvviso ella schiuse gli occhi dilatati dardeggiando 
quasi due punte d'infallibile angoscia, e ferirono i miei; al- 
lora un sudore freddo mi scese nella midolla della spina 
dorsale, e vampe di fuoco mi offuscarono la vista: scesi 
com' ebbro, e appena uscito dalla stanza caddi sopra il letto 
ove giaceva un inferno. Ritornato in me stesso, mi vidi al 
fianco una monaca giovane ancora, e che seppi di nazione 
irlandese, la quale mi prestava caritatevoli uflflcj. I^overa 
donna! Anch'essa aveva mesto e pallido il volto; io nulla 
conobbi di lei, ma dalle sue sembianze conobBì che l'af- 
fanno era passato ancora di là.... Eterno Dio, perchè cosi 
spesso la tua creatura è espressione o mistero di dolore! 

— Però domai la natura, tornai nel Teatro, assistei al com- 
pimento della operazione, accompagnai la fanciulla al suo 
letto, e la guardai talvolta insieme con lo spedalino vigi- 
lante con la fascia a vite, e tale altra solo: di tratto in 
tratto senza aprire le cortine le domandavo sommesso; — 
Come vi sentite ? — ed ella con voce sempre più fioca rispon- 
deva : — Meglio, perchè sento avvicinarmi la morte ; — ed 
in vero mori. Quando fu morta, mi partii dallo Spedale tutto 
sconvolto, 6 sopra la piazzetta chiamata dello Stellino oc- 
corsi nel Professore: gli andai incontro smanioso e gli dissi : 

— Ah ! signore Andrea, è morta! — Chi morta? — La fanciulla 
a cui amputò la gamba. — Lasciatemi stare, egli rispose, 
stamani mi è morta una delle pecore, che mi mandò a re- 
galare il Pascià di Egitto!... E passò oltre; io stetti fermo 



FEANCBSCO DOMENÌ<^ GUEHBAZ2L 547 

come impietrito. 0 scienza! Perchè arricchisci la mente a 
scapito del cuore? Andrea Vaccà ebbe meritamente fama 
di uomo compassionevole e buono, e non pertanto parve 
rincrescergli la morte della misera fanciulla — anima ve- 
nuta al mondo per sentire la stretta del dolore e morire — 
quanto e forse mono di quella di una pecora di Egitto. — 
(Dalle Memorie, Livorno, Poligrafia italiana, 1848, pag. 41 
e segg.) 

La Serpicina. — Un montanino verso q!iesti mesi scese 
per certe sue faccende in Maremma. Baciata e ribaciata 
la famiglia, mette un pane in sacca, chè deir acqua da 
ogni parte se ne trova, e vassi con Dio. Giunto come sa- 
rebbe a mezza strada, ecco una vocina fioca percuoterlo 
air improvviso, che in doloroso guaio diceva: — "Eccel- 
lenza! oh Eccellenza! per quanto amore porta ai suoi 
figliuoli, guardi di non pestarmi.” — Il montanino giusto in 
quel punto pensava ai suoi figliuoli, onde tutto sentendosi 
rimescolare dentro, rispose tosto: — " Chi mi chiama? Che 
cosa volete da me? ” — E la vocina fioca continua: — " Deh 
P^ccellenza ! abbassi gli occhi, e consideri una povera ser- 
picina a qual misero stato si trova ridotta! ” — E il monta- 
naro dechinato lo sguardo vede una serpicina intirizzita 
dal freddo, che tirava Tanima condenti e non aveva balìa 
di muoversi. — " In carità,” riprende la bestia, " la mi prenda 
per la coda e mi getti nella fossa lungo la via, chè qui corro 
pericolo ad ogni momento di trovarmi dimezzata dai piedi 
dei villani che passano: io gliene farei supplica in carta 
bollata, ma in queste parti rozze, dove non si sa che cosa 
civiltà sia, non ci è chi la venda; e poi non essendo mai 
andata alCasilo infantile, non so leggere nè scrivere, onde 
la mi tenga per isc usata; però. Eccellenza, attesto il cielo 
della mia eterna gratitudine,...” — " Eh! tu mi hai concio 
con questa Eccellenza; qui non fa mestieri suppliche," — 
luterronipe il montanaro; e detto fatto prende la serpe 
per la coda. Allora la serpicina soggiunge: — " Di grazia, 
poiché si tolse tanto incomodo, mi vorrebbe ella mettere 
dentro il buco, che si trova in quel masso là a destra della 
strada? ” — " Eccoti nel buco. Vuoi tu altro da me? ” — 

" Deh! non le sia per comando, e San Giuliano lo conduca 
a salvamento: vorrebbe porre il colmo alla sua cortesia git- 
tandomi addosso una manciatina di fieno per ripararmi da 
questo freddo crudele? — E] il dabbene uomo (àscia la ser- 
picina di fieno, e le domanda: — " Adesso stai tu bene? ” 
— " lo sto d'incanto; gran mercè, e Dio vi mandi il buon 
giorno e il buon anno. ” — " Felice permanenza. ” — E il 
montanino si rimette la via fra le gambe. — Arrivato in 
Maremma assestava le sue bisogne; e poiché vi rinvenne 
r aria migliorata di assai, prese la terzana solamente, o 
poi deliberò tornarsene a casa. 
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Essendo capitato sopra la faccia del luogo dove trovò 
prima la serpicina, un grido minaccioso gli comanda; 

— " Olà! fermuti, villano/ — E il montanino subito pensò 
trasè: quando in questo luogo udii altra volta chiamarmi 
Eccellenza, potevo dubitare che dicessero a me; ma ora 
poi mi accorgo che vogliono proprio me; ond'egli ferma- 
tosi, gira attorno sbigottito Io sguardo; quando ecco solle- 
varsi dal masso una testa immanissima di serpe, la quale, 
comecché cresciuta fuori di misura, dalla fìsonomia rico- 
nobbe tosto per la serpicina. — " Ohe, buona pasqua, co- 
mare! Che Dio vi salvi; come vi siete fatta fiera! ” — disse 
il buon uomo, sfor2;gmdosi mostrare buon viso, quantun- 
que dentro il cuore gli tremasse come foglia. — " Chi sei? 
chi ti conosce? quali dimestichezze sono elleno queste? * — 
"Diacine! sareste diventata signora? avete messo car- 
rozza, per essere salita in tanta superbia? Peggio per 
voi...! ” — E la serpe sbucando intera fuori dal nascondi- 
glio, arricciate le creste, stralunati gli occhi, avventando 
in molto terribile maniera la lingua biforcuta, gli attra- 
versa la via e fìscliia queste parole; — * Fa' l'atto di con- 
trizione, che IO voglio mangiarti vivo. ” — " Mangiarmi 
vivo! Pensateci due volte, che io sono più di tre bocconi 
senza contare gli ossi : paionvi queste cose da serpenti 
garbati? Non vi si rizzano i capelli sul capo a favellarne 
soltanto? ” — Io non ho capelli. ” — '' Non vi spaventa il 
bargello? “ Le leggi non si occupano di serpenti.* — 
• K r inferno? " — " E casa mia.... * ~ * Ma insomma in 
questi paesi non costuma mangiare gli uomini vivi; — to- 
sarli un po', strizzarli, — pazienza ! ma divorarli poi....” 

— " La metterò io questa usanza.” — ” Ma non ricordi come 
io ti campassi "“la vita? come intirizzita dal mezzo della 
strada ti ritraessi, nel buco ti accomodassi, dì fieno ti ri- 
coprissi?.. ” — ” Appunto perchè io me ne rammento bi- 
sogna che ti mangi vivo." — ” Que.sta è una atrocità ! que- 
sta è una ingiustizia! ” — * Atrocità può darsi, ingiustizia 
no: e se tu fossi andato a studio, i dottori tì avrebbero 
insegnato come somma giustizia corrisponda a somma in- 
gijiria.” — " Ed io protesto d’ingiustìzia.” — ” Ed io con- 
troprotesto che sbagli ; e poiché sono una serpe onorata 
e gentildonna, che scendo in linea retta da Cadmo, e i so- 
prusi non mi piacciono, così mi offro pronta a farla giu- 
dicare.”— " Ebbene sia: ma dii chiameremo noi per giu- 
dice? ” — " Per me, tanto io confido nella bontà, della mia 
causa, che te ne lascio la scelta. " — - " Andiamo oltre, che 
qualcheduno ci si parerà dinanzi capace a giudicare la 
lite.” — "Andiamo, e Deus providebit» come disse Abramo 
ad Isacco." 

Cammina, cammina, ecco farsi incontra a loro un cane, 
che veniva via a scavezzacollo per quanto lo potevano 
portare tre gambe, chè la quarta teneva attratta, come 
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se storpio e' si fosse. Come venne più vicino, conobbeio 
essere privo di un occhio, e tanto guasto dalla tigna da 
disgradarne San Lazzaro. — " Fermati, cane,” gli dissero, 
• e vieni a sentire il nostro piato.” — Il cane non li ba- 
dava, e con la coda e gli orecchi bassi continuava la corsa, 
sennonché sentendosi un'altra volta chiamare, volse al- 
cun poco il muso con sospetto, e sbirciandoli coll’ occhio 
sano, risponde: — * Lasciatemi andare pei fatti n.iei; io non 
do fastidio a nessuno. ” — " No, sost..; noi non vogliamo 
farti male; vogliamo che tu decida una nostra l.te. ” — 
" Voi mi date la baia: da quando in qua ci sono giudici 
cani?” — "Anco di lico si fecero i Numi; perchè da un 
cane non può ricavarsene un giudice? Or su \ia, ad ogni 
modo tu hai da sedere giudice tra noi. ” — " 0 Signore, 
come volete voi elio io m giudichi, se la fame mi toglie 
il vedere? ” — • " Noi ti pagheremo la sportula, e tu ti sa- 
zierai.” — "Allora dite, c presto.” 

Qui l'uomo, esposta sua ragione con discorso brevis- 
simo, concludeva: la serpe dalla sua ist.inza si rigettasse, 
e come litigante tenieraiia nelle spese giudiciali e stra- 
giudiciali SI condannasse. 

La serpe, replicando, diceva: avere il montanaro espo- 
sto il punto di latto con ammirabile Ivculità ; la sua ra- 
gione non abbisognare di troppi argomenti; e^sere d' <;/- 
tnitiva exHdenza rnomo nella sua qualità di uomo meritarsi 
la morte; per questo perchè avendo questa creatura procla- 
mato il diritto di potere mangiar tutti, ognun sentiva che 
i divorandi nei congrui cast di ragione avevano diritto a 
mangiare lui; in altri termini, deve o no applicarglisi la 
pena del taglione? Dubitarne sarebbe assurdo, sarebbe un 
rare oltraggio a tutti i sillogismi in barbara, che si costu- 
mano nel Foro, Qualunque altra condanna no,i raggiun- 
gerebbe lo scopo' quindi insistere a che la sua istanza si 
accogliesse, e l'uomo nelle spese del giudizio si condan- 
nasse, redazione, spedizione e notificazione della sentenza 
non comprese. 

Il cane di posta cominciò ad abbaiare: — Deliberò deli- 
berando: " In sequela della domanda presentata dalla serpe, 
condanno Tuomo ad essere mangiato vivo, — con sentenza 
eseguibile provvisoriamente, — previa cauzione, — e lo con- 
danno nelle spese, che tasso e liquido in tutte le sue ossa. Io 
quali mi aggiudico a rosicare per mia sportula ed onorano." 

Il montanino non giacque morto e non iimase vjvo; e 
risensato alquanto, in suono di lamento richiede: — " I mo- 
ti vi, immotivi!” — ”1 motivi! ah i motivi," riprese il cane; 

” presumi forse che io mi trovi imbarazzato a farteli ; 
tieni, prendi i motivi. — Quando io m'era fancìullino, un 
animale della tua razza venne, e trovatemi le orecchie 
lunghe e il pelo fino, mi svelse dalle poppe materne. Qual 
fosse il dolor mìo ditelo voi tutti, o cani sensibili, cosi a 
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forza allontanati dalle dolci sembianze e dalle carezze di 
una madre! — Però Tuomo ebbe di me diligentissima cura: 
la credei affetto, ed era interesse; ma nella mia ingenuità 
non me ne accorsi allora; quindi gli posi amore, e se io 
inMngegnassi piacergli, Dio te lo dica per me. Condotto a 
caccia, non incontravo fratta o siepe ove io, anche con 
pericolo dì restarne grailìato, non mettessi il muso per 
farne sbucare lepre o pernice; nel cuore del verno, animoso 

10 mi tuffai per laghi e per riviere in traccia di germani o 

di arzavole; senza temere pollini* mi avventurava su paduli 
per inseguire le folaghe; mi precipitai contro il cignale, e 
con offesa spesso, cofi pericolo sempre, io Io trattenni ai fa- 
cili colpi del padrone : tornato poi a casa mi facevano entrare 
nella ruota a girare Tarrosto; finalmente accucciato sotto la 
tavola io mi recava a ventura rodere gli ossi degli animali 
vinti dal mio coraggio o dalla mia sagacita 

" Certo giorno dal vicino villaggio mossero grida dispe- 
rate : — Accorruomo! accorruomo! — E siccome gli uomini 
chiamati scappavano via, accorsi io, cane non chiamato, 
e vidi un grossissimo lupo, il quale ghermito un fanciullo 
stava per isbranarlo. Mi accosto cauto, mi slancio con im- 
peto, e come volle fortuna giungo ad azzannare il lupo 
dietro la nuca, lui strangolando e liberando il fanciullo. 
Potevo fare di più io, povero cane, per meritarmi la be- 
nevolenza di voi altri uomini? Or bene, ascolta adessa. " 
— E il cane si atteggiava come Taraldo delle tragedie gre- 
che quando si accinge a raccontare la catastrofe, — " 11 
mio padi’one scaricando una volta con troppa fretta lo 
schioppo, invece di ammazzare la lepre feri me nel capo, 
e mi levò un occhio. Da quel punto in poi il crudele 
uomo prese ad abborrirmi come testimonianza vivente 
della sua incapacità: Podio crebbe a dismisura vedendo 
come la gente prendesse dalla mia disgrazia materia a 
dileggiarlo; meditò farmi portare la pena della offesa, che 
mi aveva recato: e voi uomini, dite, avete troppo spesso 
per nuocere altra ragione, che quella d' avere nociuto al- 
tra volta? Che più? lo dico o Io taccio? Lo dirò per di- 
mostrare la mia ragione, quantunque io me ne vergogni 
per voi, pensando che voi pure appartenete alla famiglia 
degli animali. — Un gioiTio io scorsi di traverso nel fitto 
del bosco lo efferato padrone prendermi la mira addosso 
per uccidermi da traditore alle spalle, e se non consumò 

11 nequissimo fatto, e’ fu perchè gli mancò fino il triste co- 
raggio del delitto. Tornato, con un calcio mi rotolò in can- 
tina, e mi vi chiuse dentro: colà Pana umida e grave, 
il nutrimento guasto e sottile, ma soprattutto la passione 
(perocché se voi sapeste, o uomini, qual cuore si abbiano 
i cani, preghereste Dio da mattina a seri di potere cam- 


* Luoghi dei terreni paludosi oir'è più facile Paffoodaje. 
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minare con quattro gambe), mi cagionarono la schifosa ma- 
lattia della quale mi trovo infermo Avendo osservato 

un giorno socchiusa la porta della cantina, esclamai come 
Scipione: — Ingrata casa, tu non avrai le mie ossa! — e con 
le zampe e col muso Tapersi intera, e fuggii; ma percorso un 
tratto di via mi volsi indietro a guardare le pareti inospitali, 
e pure a me care, per tante gioie godute, — ed anche, poiché 
cosi piacque al cielo, per tanti dolori sofferti, — t tale me ne 
\enne al cuore angosciosa stretta, cLe, tratto fuori un so- 
spiro lunghissimo, per poco non tornai indietro a morire quivi 
di alVaniio.... Ma nsov venendomi del villaggio ove io aveva 
salvata la vita a! fanciullo, e la sicurezza in cui mi stava 
che mi avrebbero usato costà oneste e Iiele accoglienze, 
mi persuasero a proseguire. Arrivo, e ini faccio appena 
alla piazza, che ecco levarsi un trambusto di urla e di 
fischi, e ]K)CO dopo un nuvolo di sassi. Vedi tu questa le- 
nta nella gamba? Sai tu da qual mano mi venne Tu 
fremi...? — Odilo, e fremi bene altramente poi.... Ella mi 
venne da quel fanciullo stesso a cui aveva salvato la Mta. 
— Ora dunque a che più indugi, o serpe? Quali dubbi ac- 
cogliesti, e perchè dubitasti? .Mangia vivo costui, e cosi 
tu potessi divorare insieme con esso tutta la perfida stirpe 
alla quale appartiene.” 

” Su via, presto, acconciati delTanima facendo Tatto di 
contrizione,” riprese la serpe; ” il meno che nienti è divo- 
rarti vivo.” — ” Chi è che si acqueti alla sentenza di un cane, 
e per di più affamato? Non sentisti tu, che per faine ei non 
vedeva lume? Io mi sento leso, e mi appello....” — "Appellali 
a bclTagio, ma intanto voglio eseguire la sentenza, dacché 
porta esecuzione provvisoria...." — ” Trevia cauzione ; — as- 
sicurami dunque che se hai torto in seconda istanza ini resu- 
sciterai; e poi mangiami vivo..,." — " 11 cane ha sbagliato.... 
Ma via, per sentenza di cane con uno sproposito solo io nii 
contento: — appellati se vuoi, e' saranno passi perduti ” 

E cammina, cammina, eccoti un cavallo, che pai'cva 
quello deir Apocalisse, pieno di guidaleschi, con le salier» * 
sopra gli occhi, arrembato, i tìanchi sporgenti in guisa da 
potervi appiccare il mantello: dal ciglio di una fossa pro- 
tendeva il collo lungo e magro, a modo di cicogna, verso 
le punte di una siepe eh’ei s' ingegnava addentare, e que- 
sta, malo cedendo e spesso sfuggita alla pressione, ritor- 
nando diritta gli trafiggeva il muso, oiuTei si trovava co- 
stretto ad abbandonare la infelice pastura, 

" 0 cavallo, da' retta : — vien qua a decidere un piato 
che verte tra noi. " 

Il cavallo li guardò in faccia, e poi si mise a ridere..., — 

* Vocabolo francese, che indica T ingrossamento che si nota sull’ occhio 
del cavallo, e che si accresce coll’età del medesimo: in italiano eoncht 
0 /a»Lxneììe, 
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Ne dubitate voi? I cavalli di Achille non piansero, come ci 
racconta Omero? Ora se piansero quelli, perchè non potrò 
fare ridere il mio? Io ho letto perfino che il sole certa volta 
si mise a ridere. Insomnia io vi affermo che ei riso, e voi 
ci potete giurare. 

11 cavallo, quantunque repugnante, pur mosso dalle pre- 
muroso istanze, favellò: “ Basta; contenti voi, contenti tutti: 
esponete la ragione.” La espongono; e appena hanno chiuso 
le labbra che il cavallo annitrisce: " Su Tanima di cavallo 
di garbo, serpe, tu puoi divorarti Tuomo senza un rimorso 
al mondo." — “ Possibile ! " esclamò angosciosamente il mon- 
tanino; "ma che diavolo ti hanno fatto gli uomiin, onde 
tu gli Olili tanto?” — "Che cosa mi hanno fatto?” tuonò 
ferocemente il cavallo. ” Guarda, e vedi se \i ha dolore 
uguale al dolor mio! Spallato, piagato; e tutto questo per 
cui? Tempo già fu, snello c leggiadro io volava per le cam- 
pagne aperte sfidando al col•^o i venti, empiendo le nari 
deir aere vivissimo, pascendo erbe stillanti di rugiada, e 
prorompendo dal collo un potente nitrito scuoteva i campi 
e il cielo, ed esultava nel sentirmi riportati dai quattro 
venti della terra gli echi commossi dalla mia voce. AlTim- 
provviso mi si accosta un traditore, mi getta un laccio, mi 
stramazza prima, e poi mi salta addosso.... Se io mi rima- 
nessi o no stupito, lascio considerarlo a voi! Or come, se 
la natura data a questo traditore due gambe per fare i 
fatti suoi, quale strana pretensione è la sua di volersi gio- 
vare delle mio? E la conclusione di questo mio ragiona- 
mento fu un così gagliardo scrollo di groppa, che mandò ii 
traditore a ruzzolare ben venti passi sul prato. Un turbine 
di nerbate per la testa, per le spalle, per tutta insomma la 
persona, mi persuasero che il mio sillogismo doveva in qual- 
che parte peccare, ond’io mi rassegnai portare l'uomo con 
buona grazia. Dimenticai da generoso la prima ingiuria, 
renunziai di buona fede alla libertà che ò si cara, amai 
il mio tiranno! Mi spinsi giù per burroni, mi erpicai per 
pendici, valicai fiumi ov'egli non avrebbe osato avventu- 
rarsi giammai; lui trepidante traspoidai in mezzo alle bat- 
taglie, e lo resi, suo malgrado, glorioso; in pace lo con- 
dussi per terre e per castelli; per me comparve orrevole, 
e ottenne grazia sotto il balcone della sua dama; per me 
di vermigli palli ebbe ornate le stanze; gli generai ani- 
mosi poledri, non curai geli, soffersi ardori, fame e sete 
io patii: alia fine m’indebolirono gli anni, e certo giorno 
in cui me repugnante cacciava per un calle dirotto senza 
porgermi il debito sostegno, inciampai e caddi in un fascio 
insieme col mio padrone, lo tacerò lo strazio bestiale di 
pedate, di bastonate e perfino di morsi che soffersi; ba- 
stivi questo che da un punto aU’altro io mi trovai attac- 
cato alla carretta del concio.... Quell’io! quel desso che 
aveva veduto sorgere ii soie dì Osterlizza, e sentito le cento- 
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mila cannonate ohe Io Imperatore sparò a Vagria ! B* v* ora 
da darsi la testa nei muri! La mia aignita oiTesa non seppe 
sopportare la suprema ingiuria: mi ribellai, ruppi la car- 
retta, ferii il carrettiere : allora il pio padi'one mandò per 
lo scortichino, e pose ogni industria per ricavarne uno 
scudo, mezzo scudo; e quando lo scortahino si ebbe ab- 
bottonato tutte le tasche, e risposto alla perorazione del 
mio signore che io non valeva la pena di essere scorti- 
cato, con un eroico calcio nella pancia cacciò me misero 
fuori di stalla, dicendo: — Va' a guadagnarti il pane ! — 
Oh cuore di ferro, io te lo avevo giuxdagnato il pane.../ — E 
qui i singhiozzi interruppero il cavallo, e più non potè dire. 

• Adattati, via," concluse la serpe volgendosi al monta- 
naro. E Tuomo smanioso esclamava: " Oh Dio! così non può 
essere! Cassazione! Cassazione! ” — "Qui non usa la Cas- 
sazione. * — " Se non usa, userà. Dasta che sìa in Francia, 
perchè tra poco venga anche tra noi. In questa terra ormai 
di proprio non sappiamo fare altro che sbadigli. Di Fran- 
cia ci viene tutto bello e fatto: stivali per camminare, 
leggi per governare, parrucche per non infreddare, razio- 
cinii per ragionare, e ogni cosa a buon prezzo. In Cassa- 
zione ! " — " Potrei oppormi, e non voglio," rispose la serpe ; 
• e questo per convincerti come voi altri uomini abbiate 
calunniato sempre la mia famiglia, da Èva in poi, quando 
rovesciò la sua colpa sul mio bisnonno : — come se la donna 
per perdersi e per perdere avesse di altra cosa bisogno che 
della vanità, la quale le scorre le vene insieme col sangue. 
Ebbene, tenta se ti piace anche questo esperimento estremo." 

E si rimettono in via; nè andarono gran tratto, quando 
parve loro vedere, o videro certo, qualche cosa che si agi- 
tava sopra un albero. Guardano una volta,... due,... era 
una scìmmia, che scendeva e saliva con la irrequietezza 
propria a questi animali, scegliendo i frutti maturi, e fa- 
cendoli sparire in bocca, come il giocoliere costuma con 
le sue pallottole. 

"0 scimmia!" E quella.... dura. — " 0 scimmia! " Ed 
ella: "Lasciatemi pensare.” E preso un fico annebbiato* 

10 tira diritto nel naso al montanaro. — Mal principio era 
questo; pure il povero uomo con voce sbaldanzita espone 

11 piato, e la supplica a decidere, terminando questa volta, 
siccome il cuore gli detta, con un poco di perorazione ove 
toccava della moglie e dei figliuoli che lo aspettano a casa, 
6 che dei lungo aspettare si disperano, e si fanno di tratto 
in tratto a capo della strada per vedere s'ei giunga: cose 
tutte che mossero la serpe ad un grosso sbadiglio, e poi, 
come sidura del fatto, esclamò: " Aspetteranno un pezzo! " 

La scimmia, poiché ebbe porto ascolto a ogni cosa, me- 


* Un fico còlto dalla nebbia nel periodo della maturarione, e perciò 
diventato doro e di mal sapore. 
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ditò alquanto, e poi colse un fico e poi un altro, ^ e un 
altro ancora, siccnè la serj>e corrucciata le riprese : * Oh 
insomma, che cosa armeggi? Decidi o non decidi?" E la 
scimmia di rimando: — "Taci là! credi che io non sappia 
esercitare il mio ufficio? Pensi tu essere cosa insolita la 
mdgistratara in cma mia? Se tu avessi letto il nostro Esopo, 
tu sapresti come la scimmia giudicasse la gran lite tra la 
volpe e il lupo, ove dette torto a tutti e due. Qui bisogna 
meditarvi sopra: " e mangiò un fico: — " conciossiacosaché 
ci abbia insegnato Loysel; bien Juge qui tard juge; — et 
de foljuge briéve sentence; — et qui veui bienjugcr &oute 
parile, — Onde prima (^i sentenziare in merito, parmi bene 
che ci abbiamo a condurre sopra la faccia del luogo, per 
vedere appuntino come la bisogna cammini." 

La serpe si oppone, allegando la indagine del fatto es- 
sere estranea all' ufficio della Cassazione, ma la scimmia 
insiste con queste parole: 

"Distinguo: nella specie, la questione di fatto é assor- 
bente quella del diritto, per questo perchè il fatto è pedisse- 
quo del diritto, e il diritto b pedissequo del fatto; e intanto 
nel concreto caso bisogna conoscere il fatto, inquantochè 
altrimenti non si potrebbe applicare il diritto ; o, in altri 
termini, il diritto sta dirimpetto al fatto come il fatto sta 
dirimpetto ai diritto. Per questi motivi, i quali d'altronde 
trovano appoggio in tutta l'antica e la moderna giurispru- 
denza e negli scrittori più schiariti alla materia, è di evi- 
denza intuitiva, come due e due fanno quindici, che in 
Cassazione possono e devono effettuarsi verificazioni dì fatto, 
tutlavoltachè appariscano collogate, vincolate e stretta- 
mente pedisseque al diritto: e quindi facendo ragione alla 
domanda del montanaro, dobbiamo ordinare, conforme or- 
diniamo l'accesso sopra i luoghi.” 

La scimmia scende dal fico, e insieme uniti si riducono 
al punto ove il caso avvenne. Allora la scimmia favellando 
piacevolmente alla serpe, la interroga: "Carina mia, or 
dunque dimmi: quando il montanino ti rinvenne intirizzita, 
stavi proprio qui? " — * Qui traverso.” — " Bene ; ed egli ti 
pi'ese per la coda, e ti portò quaggiù ?” — " Precisamente.” 
— " E qui gli ordinavi ti mettesse nel buco? ” — " Qui ap- 
punto.” — • 0 dove si trova egli questo benedetto buco ? ” — 

^ Eccolo,” — " E come ti riesci va a ripiegartici dentro? Ve- 
diamo un po', via.” — ” Adesso l'non ci capisco.” — "Provati, 
carina.” — " Mi sforzerò....” E la serpe assottigliandosi poco 
per volta, comecché a stento, vi si ficca dentro, e sopra a 
lei la scimmia getta allora copia di fieno, interrogando con 
modi ingenui ; * E cosi ti ricoperse schermendoti dal fred- 
do? Cosi.” 

Allora la scimmia, svelta e leggiera, pr.esa una grossa 
pietra la sovrappone all'orlo del buco, e grida: "Ora che 
ci sei, stacci; e a rivederci a quaresima.” 
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poi voltasi all* uomo, tra beffarda e severa, gli disse 
queste parole: 'Non è già che il cane e ii cavallo difet- 
tassero di ragione: la tua razza malvagia meriterebbe es- 
sere cancellata dalla vita: hoìno sortitvs est anima mola. 
Quale animale senza necessità di fame o di difesa uccide 
le creature di I)io? Nessuno tranne Tuomo, che per va- 
ghezza o per ozio fa strage delle anime viventi, e dalle 
voglie omicide ricava argomento di trionfo. Quale animale 
come Tuomo ha fatto della distruzione un mestiere? Sopra 
ogni studio, per cui diventa simile a Dio la vostra mente, 
voi avete nobilitato questo mestiere, e col soccorso delle 
scienze più sublimi vi siete ingegnati sciogliere il problema 
di sterminare la maggiore quantità possibile dei proprj 
simili nel minor tempo possibile. Fu cane o gatto Tinven- 
tore della polvere, delle artiglierie, dei razzi alla Con- 
grève, delle mine e simili? &no eglino bovi e cavalli, 
Paixhans e gli altri che trovarono il modo di distruggere 
in minuti un vascello, e la polvere-cotone? Chi può come 
voi adoperare il riso per dissimulare il pianto, e il pianto 
per dissimulare il riso? Chi di noi seppe tradire il suo 
Maestro con un bacio? Chi di noi si avvisò nella espaq- 
sione dciramore adattare un laccio al collo alla femmina 
già amata, e strangolarla? La parola vi tiene luogo di ar- 
nese per dare ad intemlere il contrario di quello che il 
cuor vostro pensa. La vostra ragione come un faro infame 
vi precipita tra lo errore e il delitto. Cosi poco costumato 
amarvi e beneficarvi, che al più leggiero benefizio ecco 
accendete le luminarie e i falò, suonate le campane a di- 
stesa, date flato alle trombe da scoppiarne le gote, su- 
dano i torchi, se ne appiccano i cedoloni su pei muri. — 
Noi altri di una stessa razza non ci facciamo mai male: — 
noi non conosciamo quella tanto onorevole accompagna- 
tura dei sette peccati mortali.... — Omero, Virgilio e gli 
altri vostri poeti antichi assomigliano qualche uomo mi- 
cidiale a tigre, a lione, a pantera e simili: ben per loro 
che sono morti, altrimenti capiterebbero male ; e se i poeti 
romantici hanno smosso questo mal vezzo, noi fecero già 
perchè queste similitudini sembrassero loro o troppo clas- 
siche o troppo viete, ma per avere saputo che questi miei 
fratelli di bestialità, perduta alfine la pazienza, si erano 
risoluti ad accusarli criminalmente d'ingiurie. La ferocia 
umana non trova ferocia che la superi, e nemmeno che 
la uguagli. Come i Romani dicevano di Cartagine, la uma- 
nità delenda est. Non date il santo ai cani; — e ogni albero 
che non jì*uttiflca o fruttifica male va reciso e gettato sul 
fuoco; — colui che soccorre ai tristi sperpera la sostanza 
dei buoni, e quando il bisogno li stringe, manca in coloro 
che li dovrebbero giovare la volontà o la facoltà per levarli 
di pena. — Nè questo è tutto: il malvagio, che Invece di ve- 
dersi vilipeso e punito si vede tenuto in pregio e premiato. 
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indura nella nequizia e raduna forze per continuare nella 
flagellazione delle creature dabbene. Le serpi non si rac- 
colgono, ma si calpestano» — Però siccome conosco a prova 
amore di figli che cosa sia, e mi sento viscere di carità, 
mi trovai commossa al pensiero del lutto della tua famiglia 
in sapendoti divorato vivo; e poi il tuo sembiante mi parve 
di uomo giusto, diverso affatto da quello dei tuoi fratelli, 
ed ho voluto salvarti. Vatti dunque con Dio, e continua 
a camminare nella via della carità, perchè quantunque tu 
possa incontrare qualche cosa che ti riesca molesta, al- 
r ultimo ne avrai rimerito dagli altri, e in ogni caso dalla 
tua coscienza, suprema premiatrice dei buoni; e forse a 
rivederci nell' altro mondo, perocché il sapientissimo re 
Salomone che cosa abbia detto : — Chi sa se lo spirito delle 
bestie vada in su od in giù ? — Questo noi vedremo dopo....” 

Ciò detto, la scimmia con salti smisurati fece ritorno 
alle amate fronde, e più agli amati frutti del fico, — (Dagli 
Scritti, ediz. Le Monnier, 1851, pag. 92 e segg.) 


CESARE CANTÙ. 

Nacque a Brivio nella provincia di Como il 5 dicembre del 1804. 
Vesti l’abito di chieiico per godere d’un beneficio ecclesiastico 
e per mantenersi agli studj. Deposto l’abito, fu nel 1822 professore 
nel Ginnasio di Sondrio, poi in quello di Como e finalmente a Mi- 
lano (1832). Mentre era a Como, gli mori il padre, e dovette prov- 
vedere alla numerosa famiglia (suo fratello Ignazio pure ebbe 
qualche nome nelle lettere e come educatore). A Milano, per so- 
spetti non del tutto Infondati della polizia austriaca, e per le per- 
seenzioni del tristamente celebre Zaìotti, fu arrestato, e rimase in 
carcere dal novembre 1833 all’ ottobre 1834. Non riebbe la cat- 
tedra e perdè poi la pensione. Ricercato novamente dalla polizia 
nei 1848, si rifugiò in Piemonte e ritornò a Milano dopo le Cinque 
Giornate; e così, dopo Tarmistizio Salasco, esulò per alcun tempo 
dalla Lombardia, ma vi si ricondusse c più tardi credette alle spe- 
ranze date d’un miglior governo dall’ arciduca Massimiliano vicerò. 

Dal ’60 al ’67 fu per tre volte deputato di Caprino Bergamasco. 
Come deputato, il Cantò, suscitò ire e non evitò animosità, per bi- 
liosa intemperanza di parola. Non più rieletto deputato, il governo, 
più equanime di lui, Io elesse soprintendente degli Arcliivj lom- 
bardi. Ebbe onorificenze da varj regnanti, e dalla nuova Italia la 
croce di cavaliere del merito civile; un ricordo a Cesare Canta 
vivo fu per pubblica sottoscrizione collocato nel 1883 nelPArchivio 
di Stato milanese, presentandogli nel medesimo tempo una meda- 
glia d’ oro.* Mori a Milano P 11 marzo del 1895. 

* Vedi A. Bbetolotti, La medaglia monumentale in onore di C» (7.. 1'" 
fino, Hucca, 1883. 
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Si fece conoscere da prima con la novella In ottave, sul fare 
del Grossi, Algiso o la Léga lombarda (1828). Pubblicò poi la Storia 
della Città e diocesi di Como (1829-31, e Firenze, Le Monnier, 1856). 
Homantico in arte, e anche nella scelta dei soggetti di lavori sto* 
ricI, difchc c divulgò il programma della nuova scuola lombarda 
con vaij scritti di letteratura straniera (ricordiamo gli studj sul 
Byron, sullo Chateaubriand, su Victor Hugo e il romanticismo)'^ ne 
promosse e sostenne gli intenti educativi con libri, che ebbero 
replicate edizioni e gran voga nelle scuole come II galantuomo^ 
Il buon fanciullo^ Il giovinetto^ Carlambrogio da Monterecchta, 
Buon senso e buon cuore, Il portafoglio d* un operaio, ec.* Per 
non dire dei suoi Inni Sacri (1836), e dei Sermoni (uno contro 
quello del Monti sulla mitologia), ricordiamo il romanzo Marghe- 
rita Pusterla, scritto in carcere e pubblicato nel 1838, che fu poi 
ristampato molte volte e tradotto in più lingue. Si riferisce a una 
congiura milanese del sec. XIV, poggiando, come gli altri romanzi 
d'imitazione manzoniana, su un fondamento storico. Ha qualche 
lìgnra, quali Fra Boiivicino, Alpinolo, Grillincervello, e qualche 
scena, come la prigionia di Margherita, la morte di Ventolino e 
della madre, assai notevoli; è, insomma, uno dei migliori libri pro- 
dotti dall' applicazione delle teoriche nuove al romanzo. 

Ma la paltò maggiore e veramente migliore dell'opera del 
Cantò doveva dare l’osservazione e la ricerca stoiica. Oltre le No- 
tizie su G. D» Romagnosi (1835) e su Beccaria e il diritto pe- 
nale (1862), ci dette, volgendosi a lumeggiare fatti e figure, specie 
di Lombardia o ad essa attinenti, La Lombardia nel sec. XVII (1832) 
che è un bel commento storico ai Promessi Sposi, al quale concorse 
r aiuto prezioso e amichevole del Manzoni stesso ; L' abate Parini 
e la Lombardia nel secolo passato (1854), forse il più accurato la- 
voro del Cantò, ben adatto a dichiarare secondo le ragioni storiche 
ressenza della satira pariniana ; Monti e Vetà che fu sua (1879). Sul 
Manzoni dette due volumi di i?c7«tnt>ce«2fe (1882), corrette poi e inte- 
giate nei ricordi fallaci o interessati e ne'giudizj meno che ponderati, 
dal conte S. Stampa figliastro del Manzoni. A questo libro si ricon- 
nette in qualche modo l’altro sul Conciliatore e i Carbonari (1878), 

É merito del Cantò il disegno d'uua Storia universale. Con 
altri concetti e agevolmente l'avevan potuta tentare gli antichi 
0 le enciclopedie medievali: ben altra comprensione ed esten- 
sione e più imparzialità volevasi però da uno storico moderno. 
Pochi l'avevan tentata prima ; ricordiamo il Rotteck e Io Schlosser, 
il cui lavoro 6 contemporaneo a quello del lombardo. Della Sto- 
ria universale usci il 1® volume nel 1838, e fu compiuta in 36 vo- 
lumi nel' 1846. Il Cantò lavorò pertanto dal 1838 al '90 a que- 
st’opera, dalla prima alla decima edìzioue.® L’opera conteneva 

® Vedi K. Pb MARcni. 0. C. educatore, Milano, Galli e Kaimondi, 1891. 

® Vedi G. SxLjKQARDi, nella Baee, Nax., 1884, 4» 
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e seguitò ad avere errori, non solo inevitabili In tanta congerie 
di lavoro, ma anche non volati o non saputi evitare ; ' ma di essa 
si potrà sempre dire: sit voIuUsb $ati8. Diffusa, tradotta; citata, 
diede all* autore nome e lucro : provvide largamente alla cultura 
storica delle generazioni d*un mezzo secolo, e si rese quasi po> 
polare per vivezza di dettato e per non dissimulate allusioni dal 
passato al presente. Giudicò e ragionò del suo lavoro T autore 
stesso nello scritto Nuove esigenze d'una storia universale, Milano, 
Battezzati, 1882. Dal lavoro maggiore estrasse poi il Cantù libri 
speciali, e venne via via in questi, e nelle varie edizioni della 
Storia, accrescendo e rimanipolando notizie, ma non sempre ser- 
vendo al vero, anzi spessò obbedendo a spiriti partigiani, sicché la 
critica ne ha grave ostacolo a giudizj definitivi. Ricordiamo prima, 
fra le opere derivate, il Compendio delia storia universale (Mi- 
lano, Agnelli, 1874) : già se ne erano formate la Storia dei cento 
anni 1750-1850 (1851), Ezelino da Romano (1852),* Storia degli 
italiani (1854», pensata prima della Universale, poi tralasciata e 
ripresa; le Storie delle Letteratura greca (1863), latina (1864), ita- 
liana (1865).* Come frutto de* lavori d’archìvio, ricordiamo la Scorsa 
d'un lombardo negli Archivi di Venezia (1852), le Corrispondenze 
di diplomatici della Repubblica e del Regno d* Italia (1884), ec. 
Varj altri lavori sono: Il principe Eugenio: memorie del regno 
d'Italia (1865), Oli eretici in Italia (1865-66), Gli illustri ita- 
liani (1873), Gli ultimi trentanni (1879), ma ben altro spazio ci 
vorrebbe a registrare le numerose biografie, comunicazioni, recen- 
sioni, relazioni, ec.^ 

Quella del Cantù fu vita non solo lunga, ma mirabilmente ope- 
rosa: pochi scrittori rimasero al pari di lui sulla breccia per un 
periodo cosi esteso come quello che va dal 1828 al 1895. Certo egli 
volle abbracciar troppo; ma non si potrebbe aggiungere: nulla 
strinse. Il suo nome sarà sempre ricordato, come esempio d’una 
fibra infaticabile di studioso. Non fu di solito equanime verso le 
altrui credenze ed opinioni, e dalle passioni politiche ebbe spesso 
annebbiata la serena verità delle cose, il che non è pìccolo difetto 
in uno storico. Le sue tendenze rivela forse più che ogni altra 
scrittura la Cronistoria delV indipendenza italiana (1872) : ricca 

* Vedi A. Bianchi-GioVIKI, Studj eritìri sulla storta universale di C, C., 
Milano, Civelli, 1846; (7. C, giudicato doli' etò. «un, Milano, Robecchi, 1881 
\e contro, B. Busniclli nel Pitagora di Napoli del 10 ottobie 1888). 

* Su questo scritto e su altri i accolti col titolo «Storte minon (Toi ino, 
Unione tipogr. editr., 1864, rodi M. Tabarrini in Studj di critica storicr, 
Firenze, Sansoni, 1876, pag. 221. 

* Su questa, vedi P. Db Sanctis nei Saggi critici, Napoli, Morano, 1869, 
pag. 298. 

* Una copiosa bibliogiafia del Cantù, ai trova, compilata da A. Vi- 
SUARA, nell’opera di A. Marmo, L'opera cinquantenaria della R, Deputae, 
di Sutria patria, Torino, Bocca, 1884, pag. 401, e fu poi riprodotta con 
aggiunte, dopo la morto del Cantò, a Milano, Rebeschinl, 1896, 
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di notizie di fatto, non però sempre appurate ed esatte, e troppo 
copiosa di velenosi giudizj su uomini e cose. 

[Vedi Principessa Della Rocca, Di C. 0., abbozzo biogra- 
fico, Torino, Bocca, 1884 ; G. Gavazzi-Specii, (7. C, nel voi. È in 
rasaf, Roma, Sommariiga, 1884; G. Mazzoni, Elogio di C. C., in 
Alti della E, Accad. della Crucca, Fiicnze, Celimi, 1899; dello stesso 
C, necrologia ncHMrc^. etor. ital , fase. 107 ; L. Anzoletti, In 
casa di C. C», nella Eass, naz , voi. 68 (189^2 J 


Il Patriziato lombardo nel secolo XVIIi. — L* inclinazione 
battagliera degli Italiani, dopo che non potette profittarsi 
per la patria, s' era dapprima sfogata in tracotanze, conti- 
nuando la piccola guerra nel cuor della pace; poi T opera 
del tempo e il niarasmo della servitù forestiera aveano 
represso quelle tracotanze, ma insieme ogni spirito guer- 
resco. Nè i Lombardi soli, ma tutti gli Italiani erano di- 
vezzi dalle armi, se eccettui il Piemonte, forte di venti- 
cinquemila soldati e quindici castella: a Genova bastava 
appena un migliajo e mezzo di soldati : altrettanti al Mo- 
denese : meno del doppio a Parma ; due centinaia alla pla- 
cida Lucca; quattromila alla Toscana; da cinque in sei mila 
al papa: Venezia con buone fortezze e ricco arsenale teneva 
in essere quindici bastimenti grossi e cinquantaquattro mi- 
nori, ma de' ventimila suoi soldati ben pochissimi non erano 
stranieri, nè voleasi che i nobili primeggiassero nella mi- 
lizia. Napoli, proveduto di grosso esercito, di vascelli e fre- 
gate ed artiglieria, pure lasciava che i ladroni di Barberia 
predassero impunemente le coste. In Lombardia si arma- 
vano le fortezze di Mantova e Milano, e quattromila soldati 
si cernivano dagli ergastoli o si descrivevano per ingaggio. 
Prima i Francesi nel 1705 vi avevano ingiunto la coscri- 
zione forzata, ma invano : Maria Teresa la ritentò il 1759, 
ma i giovani fuggivano dal peso durissimo perchè insolito, 
tanto che fu necessità desistere. Giuseppe li tenne esènte 
dalla leva questa provincia: e quando, gridata la guerra 
della rivoluzione, Francesco II chiese milletrecento reclute 
por riempire i due reggimenti italiani Beigioioso e Caprara, 
lo Stato, per rimanerne scarico, esibì centomila zecchini 
Panno finché tornasse la pace. 

Poiché dove mancano le cose sogliono affettarsi le appa- 
renze, molti dei cadetti nobili davano il nome alla milizia 
di Rodi 0 ad altre religioni cavalleresche, degenerate dal 
primitivo istituto, e che non faceano se non aggiunger ai 
vizj il sacrilegio, mediante i voti di castità e povertà; e 
quella distinzione era ambita, perchè richiedeva rigorose 
prove dì purissimo sangue. 

Troppi dunque de' signori di quel secolo si condannavano 
da sè all'accidia, rifuggendo i gravi ministeri nella patria 
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esercitati, le severe leggi, Vannqjante domestica economia, 
misero appannaggio della canuta età} Cosi i gaudenti di 
quella generazione, che avea perduto il vantaggio delle 
prische istituzioni, preludevano ai difetti deir età nostra: 
fiacchezza ed egoismo. Per la prima riponeano il supremo 
bene nel riposo ; evitando i bronchi e i passi scabrosi sul 
cammino della vita, per cercare solo il declive e i fiori. Di 
là insulsaggini cortigianesche, e femminili smancerie, e son- 
nolente volontà, che, per sottrarsi alla fatica del pensare e 
del fare, strascinavansi terra terra sulle orme altrui ; ser- 
vilità che si rinviene nella letteratura al par che ne’ co- 
stumi. Descrivendosi attorno un angusto circolo di tempo, 
neppur si pensava ad abbellirsi collo splendore delle arti, 
a preparare ai figliuoli un' abitazione, ai posteri un monu- 
mento. In si lunga pace, le arti non fiorirono qui ; non si 
davano commissioni come nel 600, tutto consumando in fri- 
volo lusso : la stessa insigne fabbrica del Duomo, monu- 
mento della ricchezza e della libera operosità degli avi, 
pendendo interrotta, accusava la diversità dei tempi. 

L’ egoismo poi, sconoscendo la dignità della natura uma- 
na, persuadeva che i mortali fossero nati gli uni a godere, 
gli altri a procacciar loro i godimenti ; gli uni ad inebriarsi 
al banchetto della vita, gli altri a raccoglierne stentando 
le briciole cadute. Dominava ne' ricchi il convincimento 
d' una supremazia, non acquisita e meritata, ma ingenita, 
e che perciò non si perderebbe per vigliaccheria o per 
malvagità. E di mezzo ad espressioni amorevoli, ad atti 
benefici, uno sguardo, un frizzo, un affabilità insolente av- 
vertivano che le loro cortesìe erano una degnazione. La 
legge stessa il sanciva, determinando con puntigliosa esat- 
tezza titoli e distintivi, esimendo i nobili da aggravj, i 
quali venivano a pesare viepiù sui volgari, e a loro conce- 
dendo tribunali distinti, per modo che il plebeo, ricorrendo 
alla giustizia, dovea temere di vederla, da giudici nobili o 
eletti da nobili, sagrificata alla protezione II pregiudizio, 
potente ancor più che la legge, dava al signore offeso di 
chieder ragione colla spada, mentre il plebeo che l’ave^se 
osato, toccava le bastonate ; moneta con cui troppe volte 
erano ripagati dai pignori i torti non solo ricevuti, ma fatti. 


Propagavasi queU’alito dagl'indi vidui alla società, fomen- 
tato anche dai civili ordinamenti, che separavano d'inte- 
ressi una città dall'altra, e ciascuna città dalla sua pro- 
vincia: e sopendo ogni sentimento di nazione, ogni interesse 
di cose italiane, faceano guardar con disamore i vicini, con 
indifferenza i compatrioti. 

L'aristocrazia non credasi pecca speciale dei nostro paese. 
Nel Napoletano era stata fiaccata dalla avvedutezza dei re, 
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che dai castelli 1* avevano chiamata a logorar le sostanze e 
i costumi alla Corte, sicché non era più elemento di oppo- 
sizione. In Roma ora pretesca, e cernita da tutto il mondo 
0 da ogni classe. In Toscana, d* origine popolare, scarsa di 
ricchezze, di pretensioni, di privilegi ; ma non voglio ta- 
cere che quando l^ietro Leopoldo vi proibì i giuochi di zara, 
ne eccettuò il casino de' nobili ; il che del resto fu sempre 
tenuto anche in Lombardia. A Torino, d'origine feudale, la 
nobiltà era legata fra sé con privilegi r( ali e rappresentanza 
meglio che altrove. Dominava poi nelle repubbliche arisio- 
cratiche ; a Genova dedita ai commerci ; a Venezia divisa 
in due parti, Luna sovrana, T altra povera e intrigante; 
e che da un Iato supremeggiava sulla plebe, fin a sputare 
dai palchetti nella platea; dall' altro legavasi ai popolani 
con mille vincoli di patronato, cìie fanno ancor cara nelle 
memorie del vulgo quella nobiltà, che gli storici e i roman- 
zieri non han colori abbastanza foschi per dipingerla. Lucca 
si ostinava a restringere il potere nelle poche famiglie pri- 
vilegiate dalla legge Martiniana; e nel 1711 provedeva con- 
tro que' cittadini originarj che sposavano persone inferiori, 
poiché € la giustizia non consente che dii è destinato a go- 
vernare altri possa avvilupparsi in modo di meritare il di- 
sprezzo di chi deve stargli sottoposto » : e decretava contro 
una tale c viltà, che, denigrando la riputazione delle fami- 
glie particolari, ne rimane in qualche modo offuscato anche 
il decoro di tutto l'ordine. » Quindi chi la commette de- 
cade dal grado ; facendo però eccezione per que'matrimonj 
die, € sebbene al primo aspetto appariscano vili e inde- 
centi, non sieno poi in effetto tali, o per ragioni di grosse 
doti, o speranza ben fondata di eredità considerevoli. » 

I nobili lombardi, mansuefatti dallo stesso clima che fa 
le volontà benevole, e frenati da un governo che tendeva 
ad assorbir le piccole forze, meno che altrove abusavano 
di un'albagia che sarebbe stata resa più ridicola dall’ im- 
potenza. Eppure continue mortificazioni recava all' amor 
proprio il veilerll sceverarsi in ogni atto dagli altri ; essi 
distinti per abito, per carrozze, per schiere di servi, pei 
lacchè, per le spade, per gli strascichi : mortificazioni più 
amare quando venissero da persone, in cui, chi si sente 
nato a soffrir il male ma non T ingiustizia, non potesse ri- 
verire nè la virtù del cuore, nè i lumi dell'ingegno. 

E il Parini ci descrive la nobiltà infingarda, vana vo- 
luttuosa, ma non tiranna; protettrice insultante piuttosto 
che soverchiatrice ; nè armata di speciali e avvilenti di- 
ritti, com'era quella di Francia. E di Francia in fatto venne 
al nostro popolo l'odio contro alla nobiltà, alla quale poi si 
fece una Beffarda guerra nel 1796; che di rimpatto una 
scellerata riazidhe operò nel 1799 ; che nel 1814 sperò re- 
staurato Il proprio regno» e invece si trovò soccombente ai 
progressi dell' eguaglianza civile ; che nel 1838 ringalluzzì 
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di stolida boria; e poi, per salvar questa nel 1848 diroccò 
le lombarde speranze. Ma nè ora furono colpevoli tutti, nè 
erano ai tempi del Parìni. 

Scusare chi nasce in miseri tempi so non sa andare a ri- 
troso della corrente universale, e scagionare i nobili ignavi 
perchè somigliavano a tutti quelli del loro secolo, è da 
menti fiacche, le quali si curvano alle diflicolU come a ne- 
cessità fatali. Mentre alcuni, e dicasi puro i più, fra i no- 
bili accidiavano, altri sorgeano coraggiosi alle virtù e ad 
opere di utile comune. Non essendo ancora la società os- 
sessa dallMncubo regolamentare, invece di quella superfe- 
tazione d'impiegati, che poi degradò i governi riducendoli 
ad una meccanica pressione e alla cachessia deir unifor- 
mità, gran parte della pubblica attività lasciavasi ai corpi 
ed ai comuni, onde neir amministrazione del patrimonio 
pubblico e della giustizia molto restava a fare gratuitamente 
ai nobili. Essi cominciavano la carriera col protettorato 
de’ carcerati, il che li rendeva pratici del Foro, e sottili 
nell’ osservare le procedure a vantaggio de’ loro protetti; 
essi ascritti a' collegi de’ dottori legali o fisici; essi presidi 
alle cause pie ; essi avvocati olìiciosi. I dominatori non 
aveano conculcato il sentimento nazionale col porre ne'prin- 
cipali ulfizj persone fiirestiere e ignare ; e le più delle poche 
cariche restavano a’ paesani. 

Ora che l’attività civile e gli impieghi son accentrati nel 
Governo, da questo chiedesi la nobilitazione, direi quasi la 
creazione, giacché soltanto una nomina fa elio 1' uomo sia 
qualche cosa. Allora al contrario il nobile, occupato presso 
le province e nelle patrie magistrature, avrebbe preso sde- 
gno d* esser tenuto per un impiegato; il conte, il marchese 
erano qualche cosa prima d'essere una dignità, e davano 
importanza alla carica, invece di trarla da questa. 

Quando la gerenza de' comuni e delle provincie, le idee 
morali e gl’ interessi materiali non restavano incatenati 
all’ assolutismo centrale, fedecommessoci dalla rivoluzione 
e dal Buonaparte, i nobili erano i rappresentanti nati della 
città propria, il che, allettando co’ privilegi e colla parte- 
cipazione del potere, toglieva la voglia di abbandonarla e 
di affluire alla capitale, come venne poi di sciagurata con- 
suetudine. In quell’utile palestra, i signori s’adopravano 
coir impegno di chi ha a custodire una tradizionale reputa- 
zione; e di danari proprj faceano eseguire lavori, rìcerclie 
statistiche. Occupandosi airamministrazione del patrimonio 
pubblico, ne prendeano indirizzo e abilità nella pubblica eco- 
nomia. Era fra essi anche una tradizione di studj classici : 
alle scuole gesuitiche assistevano agli esami molti cavalieri, 
i quali discutevano cogli alunni sopra materie filosofiche 
e letterarie ; prova che non le ignoravano. 

Fra le tradizioni d’una casa nobile v’era anche la pro- 
tezione verso i dipendenti e la cura del loro miglior es- 
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sere» comunque voglia dirsi che in quelli si vedeva non la 
(lignite di uomini» ma la quaiitÀ di subalterni. L' inumano 
abbandono del contadino alla inesorabile avidità d'un affit- 
tajuolo, che» pagato caro il tenimento» deve smungerlo ad 
ogni modo» era ignota ai padri di quei che ora lesercitano 
ira pompose declamazioni di filantropia; il contadino mo- 
riva sul fondo coltivato da suo padre o da suo non jo, e che 
trasmetteva ai figli e ai nipoti insiem* colla riverenza ai 
padroni, i quali egli era certo lo salvi'rehbero dalla i\ime 
e dai soprusi. Anche i servi eran nati in casa o entrati 
fanciulli ; cresciuti coi padroni, gli amavano direi per istinto; 
annestavano la propria sulla famiglia di quelli. Cosi avve- 
niva de’ ministri della casa, cosi degli artieri: patronato che 
costituiva un nuovo legame sociale, appoggio ai piccoli, lu- 
stro ai grandi. Chiamiamola pure vanità, neghiamo ogni 
merito ai ricchi che proteggevano ; ciò non toglie che 
gl' inferiori se ne trovassero meglio e tranquillati sul loro 
avvenire. Chi consideri che i ricchi aveaiio modo d* ottener 
una educazione, inaccessibile ai poveri, che essi aveano co- 
gnizione delle leggi per istudio, pratica degli affari per tra- 
dizione, potenza d’impegni e volontà di tutelare per ispi- 
rito di classe, sentirà di quanto potessei*o riuscir gio\evoli 
la fiducia che T uomo istruito ispira all' ignorante, la prote- 
zione del ricco intelligente sul povero laborioso, Finfluenza 
di un nome conosciuto da lungo tempo, di una persona 
esposta al pubblico sguardo fin dalla nascita. 

Vero è che quella clientela poteva degenerare in fiacca 
condiscendenza, in una persuasione di naturale inferiorità, 
che non lasciasse scorgere tampoco i difetti de' padroni, e 
lo arroganze ne ascrivesse alla condizione. 

Alcuni nobili coprivano insigni cariche, o vestivano la 
porpora. 

1 meglio studiosi, i più caldi promulgatori degli oracoli 
del tempo sorsero appunto fra quella classe, a cui la for- 
tuna dava ed agi e tempo da studiare, e appoggio di pa- 
rentele, e indipendenza di parola 

Fa (luopo ch’io nomini il Beocaria e i Verri? A quel ca- 
loroso Pietro Verri, che tanto male disse del suo paese e 
tanto bene gli volle, supponiamo che alcuno, al diffondersi 
delie idee giacobine, rinfacciasse l’ esser nobile : « Che ? 
avrebbe potuto dire : « non son tra la nobiltà i più bei nomi 
che vanti la patria nostra? Un Cristoforo Casati, che in sua 
casa raccoglie i migliori artisti e scrittori e gli incoraggia 
di lodi e sussidj, giurisperito egli stesso ed antiquario di 
vaglia, come il prova il suo lodato libro dell'Orij^pme delle 
auguste case d* Austria e Lorena : un Carlo Trivulzio, che 
fece ricchissima raccolta di libri o di medaglie : il marchese 
Giuseppe Corio Gorini, comico lodato, e che nella sua Poli^ 
tica e Diritto per ben pensare e scegliere il vero dal falso 
anticipò molte delle Idee or gridate per le piazze : il mar- 



obese Oaidantonfo Brivio ralente matematico r B conte 
Gustavo Taverna e F abate Triviilzio, raccoglitori numisma- 
tici diligenti : Girolamo Birago, capacissimo avvocato, mas- 
sime in materie di fedecommessi, e autor di commedie e 
poesie, tra cui Meneghin alla Setiavra^ ove descrive gli 
esercìzj che i gesuiti davano in quella lor casa: il conte 
Carlo Pertusati presidente del senato, la cui biblioteca di ven- 
tiquattromila volumi, comprata dalla nostra Congregazione 
di Stato, divenne il fondamento della biblioteca di Brera: 
un conte Carlo A^phinto, gentiluomo di camera dellMmpo- 
ratore, tosonista, grande di Spagna, il quale, studiato a 
Ingolstadt e viaggiato assai, raccolse e libri e stromenti 
matematici, scrisse varie operette, di cui alcune stampò, 
istitui un'accademia di scienze e belle arti, e con alquanti 
nobili amici fondò la Società Palatina. Oltre il munitìcen- 
tissìino cardinale Burini, sarà un pezzo ricordato fra i mi- 
gliori arcivescovi il nostro Cardinal PozzoboiwIIo, che da 
quarant’anni sostiene il decoro della sua sede come chi non 
teme i grandi perchè non soprusa ai piccoli. Il conte Luigi 
Castiglìoni dai viaggi transatlantici riportò in patria nuove 
piante, nuove industrie e cognizioni dell'uomo. Il conte Carlo 
del Verme raccolse in sei volumi i momimcnti della pro- 
pria famiglia, ajutato dal padre Cesare Brasati novarese, 
che vi antepose una dissertazione De nobilitate. Il conte 
Serbelloni primeggiò nelle guerre di Francia e Turchia 
sotto Carlo III, poi in quella di successione e dei sette anni. 
Ignazio Busca, nunzio pontificio nel Belgio, perfetto uom 
di mondo, pieno di cognizioni pratiche acquistate nei viaggi, 
or cardinale e governator di Roma, cerca introdur colà gli 
ordinamenti municipali, come li vedeva in Fiandra e nella 
nostra Lombardia, Il conte Andreani ci mostrò i primi pa- 
rafulmini e il primo volo areostatico nella vicina villa di 
Moncucco. Il conte Imbonati fu Tamico e il padre di tutti i no- 
stri letterati, ai quali presiedeva rieirAccademia de* Trasfor- 
mati. II marchese Gaetano Hosales collaborava alla Nuova 
Enciclopedia Italiana per la storia civile e poi blasone, e 
per la classe de* mestieri. Il conte Giorgio Giulini radunava 
le Memorie del Milanese^ improba fatica. Volete vi citi delle 
dame? Eccovi la contessa Clelia Borromeo Grillo, che fondò 
un’accademia filosofica letteraria, dove, senza le ridicolag- 
gini delle Preziose dì Parigi, fortunatamente ignote alle 
nostre dame, raccoglieva i migliori ingegni; ivi faceva spe- 
rienze F insigne naturalista Vallisnieri; e il famoso padre 
Grandi, restauratore in Italia della sintesi sublime, dedi- 
cava ad essa un’opera, e da essa intitolò le curve clelie^ 
e non era forestiero die non volesse averla conosciuta. La 
duchessa Serbelloni tradusse le commedie francesi di Des- 
touches. Maria Gaetana Agnesi dei feudatarj di Montevec- 
chia a nove anni diede un saggio dì retorica con una ora- 
zione latina stampata ; a quattordici anni suo padre aprì 
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in casa an* accademia» dove essa per molto tempo spiegò 
filosofia, ricevendo objezioni da ciiichefosse ; poi nel 1738 
diede un*accademiapiù grande, dove espose a moltissimi con- 
correnti tutta la filosofia. Nelle Istituzioni analitiche (1748) 
svolse con chiarezza il sistema di Leibnitz e P integrazione 
delle differenziali a molte variabili, opera tradotta e ap- 
plaudita in tutta Europa, benché qui neppure saputa ; e, 
pia quanto dotta, si ritirò a servire i poveri nel I.uogo Pio 
l’nvulzio. Sua sorella Maria Teresa (1718-09) la ammiriamo 
Mmatrice di cembalo e compositrice di musiche, fra cui 
<j nella della Semiranude. Quante volte la contessa Fran- 
cesca Bicettì Imbonati colie sue poesie eccitò gli applausi 
de' nostri Trasformali! 

» Non è questo un tal corredo da far perdonare la no- 
bile nascita? E se volgiamo un occhio a qualche altra città 
dello Stato, per esempio a Como, troviamo nei Rezzonico 
un papa Clemente XIII e un cardinale ; il conte Anton 
Gioseffo antiquario, autor delle hisquisitiones Ptinian(Vy e 
suo figlio Carlo Gastone, un de' letterati più festeggiati del 
secolo; in casa Erba il marchese Gerolamo reggente di 
Stato, e due cardinali, uno de* quali, Benedetto, fu nunzio 
m Polonia e arcivescovo di Milano; nei Lucini, uno cardi- 
nale e applaudito controversista, uno vescovo di Gravina 
e uno di Capsa negli infedeli ; e il marchese Matteo tenente 
maresciallo, che lasciò settantamila scudi a quelPospedale. 
Nei Rovelli, il somasco Carlo Francesco applauditissimo 
predicatore, Carlo vescovo in patria per sempre memora- 
bile, il marchese Giuseppe che or detta una storia, delle 
migliori fra le municipali. Degli Odelscalchi, Antonio tra- 
dusse e supplì gli statuti di Milano; il conte Marco fu \i- 
sitator generale delle manifatture, e in patria occupò fan- 
ciulli e uomini a filare negli ozj invernali, il che meritògli 
medaglie d'oro dalla nostra Società Patriotica. Da questa fu 
premiata la Teresa Ciceri per aver filato il gambo del lu- 
pino e r amianto, e difl'uso la coltura delle patate. Aggiun- 
gete un cardinale Stoppani, un Pellegrini vescovo di Epi- 
fania, poi in patria, dov* ebbe successore il Muggiasca, 
aneli' esso patrizio. De' Clerici il marchese Giorgio sali pre- 
sidente del senato, e un altro fu proprietario d' un reggi- 
mento di fanteria. Grado di generali v'ebbero il marchese 
Casnedi, un Gaggi, un Cernezzi. Il marchese GiambattisUi 
Raimondi fu vicario generale dello Stato. Ignazio Marti- 
gnoni, buon giureconsulto e buon dettatore d’ eloquenza, 
sfangandosi dalle usuali pedanterie, ponderando il merito 
anche de* forestieri, asserisce che € più il vero che il ve- 
rosimile c'interessa;» chiede ai filosofi « nella letteratura 
quella tolleranza che tanto predicano nelle cose della reli- 
gione; » raccomanda l'imitazione deila natura, imitazione 
libera e originale ; ed esser armento chi non lei, ma imita 
qualche scuola particolare : pone il gusto nel più fino ra- 
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ziocinìo congiunto al più squisito senso, nato dall'abitudine 
d'esaminare, distìnguere e confrontar le cose e le idee; e 
vuol un giusto equilibrio d'imms^i nazione, giudizio, affetto. 
Fulvio Trìdi s'occupò delle antichità patrie e della storia 
del commercio. E senza assicurarmi da omissioni, chiuderò 
coi nomi del conte G. B. Giovio e di Alessandro Volta, de- 
stinati air immortalità. 

» Senza uscire da quest' alta Italia, voi trovate a Ber- 
gamo il Beltramelli, in corrispondenza co' migliori, e che 
allevò la contessa Suardi Grisiiiondì, poetessa immortalata 
or ora àd\V Invito a Lesbia Cidonia di Lorenzo Masche- 
roni: Ferdinando Caccia architetto ed ei’udito, che cercò 
ne' libri elementari introdurre metodi meno fastidiosi d* in- 
segnamento : il conte Lupi che nell' erudizione de' mozzi 
tempi vide tanto addentro. Mantova ha il conte Girolamo 
della Corte Murari, che poetò di storia e filosofia. 

» Nella terra ferma veneta avete pure a Brescia il conte 
Duranti, buon poeta; Giulio Baitelli, che scrisse sui Cenomani 
ed ebbe una sorella grecista e poetessa, il qual merito di- 
videva colla Camilla Fenaroli Solaro: il nostro collaboratore 
Colpani: il Corniani, autore della Storia letteraria; il Maz- 
zucchelli, oltre il Cardinal Quirini e Antonio Brognoli, pro- 
tettore caldissimo delle lettere e autore di elogi e d'un 
poema sui Pregiudi zj ; un Pompei, un Manara marcliese, 
1 conti Algarotti, Roberti, scrittori vivaci se non diligenti : 
due Pindemonti, lo Spolverini, l'insigne Scipione Maffei : 
a Verona, dove il conte Carlo Pellegrini è insigne architetto 
militare : il conte Daniele Fiorio d' Udine, poeta distinto 
dalla imperatrice e daMetastasio: il conte Lodovico Barbieri 
vicentino, filosofo di molte scritture ; il Lorgna naturalista, 
che fondò a Verona la Società Italiana dei quaranta, desti- 
nata a raccor le forze scientìfiche di tutta la nazione. Fra 
gli eruditi han grido i conti Carlo Silvestri di Rovigo, Ot- 
taviano Guasco di Bricherasio; Rambaldo Azzonì degli Avo- 
gadri, che in Treviso stabili l'accademia de' Solleciti, e fab- 
bricò e dotò una biblioteca, e primo schiari la numismatica. 

» Di tanti patrizj veneti appena nominerò i serenissimi 
dogi Grimano e Marco Foscarini, Vincenzo Pasqualigo, Asca- 
nio Molin, Giandomenico Tiepolo, Francesco Foscari amba- 
sciadore presso molte Corti, che da Biagio Ugolini fe' com- 
pilare e stampare a suo spese il Thesaurus antiquitatum 
sacrarum in trentaquattro volumi in-folio, oltre sussidiare 
la Bibliotheca veterum pati^m del Calando in ventiquattro 
volumi : e non tacerò il Falletti che con munificenza regia 
fe' modellare al vero le migliori statue del mondo, e con una 
quantità di bronzi, di schizzi, di bozzetti, di copie, di quadri, 
li collocò nel proprio palazzo a vantaggio degli studiosi. 

» Fra i Piemontesi, del conte di San Rafaele sì leggeran 
sempre volentieri il Secolo di Augusto e altre operette tutte 
morali : e con essi procedono i conti Balbo, Galeani Na- 
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pione, Olo. Francesco Bagnolo, antiquario, che illustrò le ta- 
vole eugubine ; l Robilantì militari e minerologi: il Sai uzzo 
di Monesiglio, uno de' restauratori della chimica e delle mi- 
gliori teorie dei gas e della combustione ; Buronzio del Si- 
gnore vercellese, che trovò o illustrò eruditissimamente le 
opere del vescovo Attorie, e perseverò negli studj linchè fu 
chiamato arcivescovo di Acqui, di Novara, di Torino. L'av- 
venire più non dimenticherà il conte Vittorio Alden. 

» Volete nobili architetti? mi cadon > a memoria i conti 
Francesco Ottavio Magnacavalli di Casal mon l'errato, Andrea 
Arnaldi vicentino, Girolamo Pozzo veronese, Ottone Calde- 
rari e il Cerati, degni concittadini di Palladio. Volete guer- 
rieri? basti nominarvi Alessandro Maffei veronese, mare- 
sciallo, terror de' Turchi, e Io Zeno e rKmo, che or ora 
mostrarono non esser Venezia indegna del suo passato. 
Volete matematici? Eccovi tre Riccati, il marchese Fagnani, 
il marchese Poileni, il nostro Annibaie Beccaria, il Carli, 
li Frisi, il Fe, il Marinoni. > 

Questi nomi avrebbe potuto trovar nella sua memoria il 
Verri, a tacer quei tanti che una fama precaria solleva; a 
tacere i bellissimi della sua famiglia ed altri che, fattisi 
educatori della nazione, cercavano nuove guarentigie d'or- 
dine e di sicurezzfi, nutrivano e spingevano innanzi la spe- 
ranza del sociale progresso, E il Panni, che per avventura 
r udisse, e che credesse con ciò risposto alla sua satira, 
avrebbe potuto rispondergli : — A questi somiglino coloro 
che fossero disposti ad irritarsi al ritratto de' loro maggiori : 
e mostrino la più giusta maniera di sdegno col forbirsi dai 
difetti che altri ne dipinge, col mostrarsi diversi da quella 
spuria genia die non trae orgoglio se non dall’ orpello, e le 
cui briglie, anche nella decadenza sua e nei trionfi dal- 
r ugualità, molestano il paese e chi nega incensi al cata- 
letto donde non esce più che il fetore dell' antico vanto e 
della presente putrefazione. — (Cantò, U abate Panni e 
io Lombardia, ec,, in Storie Minori, voi, 11, ediz. di To- 
rino, 1864, pag, 522 e segg.) 


GIUSEPPE MAZZINI. 

Questo grande agitatore nacque iu Genova ai 22 giugno 1805. 
Fu solenne fra le impressioni della sua giovinezza quella dei capi 
della rivoluzione piemontese del ’21, che, fallito quel moto, salpa- 
/ano da Genova per la terra d’ esilio : ei d’ allora votò sò stesso 
alla patria, al cui amore infiammava i coetanei e condiscepoli. 
A tale scopo ei volgeva anche gli studj letterarj, in articoli inse- 
riti prima n^W Indicatore Genovese (1828) e nel Livornese^ poi an- 
che neW Antologia, militando risolntamente sotto la innovatrice 
insegna del romanticismo. AflSIiato ben presto ai Carbonari, di- 
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venne noto alla polizia, fu incarcerato (1831) e quindi Danctlto. In 
carcere aveva ideato, voltando le spalle al Carbonarismo, la Gio- 
vane Italia, setta, o corti* egli volle chiamarla * associazione », fru 
il mistico e il politico, avente per motto Itio e il Popolo, e diretta 
a promuovere un rinnovamento insieme morale, religioso e civile, 
che dovesse produrre T Unità e la Repubblica in Italia, e la con- 
cordia degli uomini nell’Umanità rigenerata. La fondò nel 1832 
in Marsiglia, insieme col giornale omonimo, dopo essersi rivolto 
Tanno innanzi a Carlo Alberto, allora salito sul trono, con una 
lettera, suo primo scritto politico, ove gli proponeva di essere 

c il Napoleone della libertà 
italiana.» L’estendersi della 
nuova setta in Piemonte, diede 
origine a condanne capitali, e 
a quella pur di Ini contumace, 
alla morte sulla forca (26 ot- 
tobre 1833) Scacciato con altri 
esuli dalla Francia, riparò in 
Svizzera, ove preparò quella 
spedizione di Savoia (1834), 
che, duce il Karaoriuo, ènl in 
nulla, ma lasciò dietro a sé 
strascico di nuove vittime di 
qua dalle Alpi.* Sfrattato an- 
che dalia Svizzera, si rifugiò 
nel ’37 a Londra, ove, momen- 
taneamente sostando dall’ agi- 
tazione politica,ordinò le prose 
politiclie e il commento a Dante del Foscolo,’* e scrisse articoli 
letterarj, specialmente di argomento italiano, raccolti poi cogli 
anteriori nei tre volumi di Scritti di un italiano vivente (Lugano, 
tip. Svizzera>ital , 1847), e poi nei volumi li e IV degli Scritti editi 
ed inediti. Ma ripreso il lavoro politico, fondò il giornale V Apoeto- 
lato popolare (1840-43), cui poi successe V Educatore, e continuò 
per tal modo e colle corrispondenze clandestine a tener desti gli 
spiriti d’italianità. L’impresa mazziniana di maggior conto allora 
compiutasi, fu la discesa de’ fratelli Bandiera e consorti in Cala- 
bria, ove vennero presi e fucilati nel luglio 1844. Quanto egli 
meditava ed ordiva da Londra, era però sempre risaputo dai 
governi, e nel piceolo cenacolo dei devoti non mancava mai nn 
traditore: le polizie si comunicavano Tona colT altra ciò che veni- 
vano a conoscere de’ suoi tentativi, e persino un ministro inglese, 
Lord Graham, che ne fu aspramente vituperato dal Parlamento c 

‘ Vedi per questo periodo storico G. FàLDKtLii, / fratelli Raffini : 
^oria della giotine Italia, TorinOi Roux, 1895-97. 

* Vedi in proposito A. Lizaxxk, La vita e i tempi di Snrieo Mayer, 
Firenze. Barbèra. 1898. Il, 1-159. 
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dairopinlone pubblica, comunicava airAustria il contenuto della 
corrÌN|)ondeiìza del Mazzini, da lui viola fa. Le ripetute effusioni 
di 8anf;:ne, gli impriglonanionfi e gii esilj degli affiliati al Mazzini 
m ogni regione d’ Italia, a poco a poco per T inanità degli effetti, 
distolsero da lui i più assennati, tanto più che appunto allora il 
Gioberti diffondeva idee di conciliazione fra principi e popoli, mi- 
rando al medesimo 6iie del risorgimento nrzionale con mezzi più 
pratici. Allo idee giobertiane ei contrapponeva fòi gennaio 1^6) 
V Associazione nazionale italiana, fondata a Londra in luogo della 
Giovane Italia. *Sorgeva intanto Pio IX, che paieva Tuomo profetato 
dal Gioberti ; e anche a lui il Mazzini dirìgeva una lettera (8 set- 
tembre 1817), consigliandolo a esser credente e unificatore d* Italia, 
e a fondare « un governo unico in Euiopn, che distruggeia Passurdo 
divorzio fra il pott‘re spirituale e il temporale >: una specie dunque 
di teocrazìa. La rivoluzione del febbraio lo richiamò a Parigi, dove, 
scoppiata anche la rivoluzione lombarda, organizzò una legione 
di volontarj. Venne a Milano e vi fondò V Italia del Popolo, sol- 
levando la bandiera repubblkana di fronte a quella di Cai lo Al- 
berto, accoitìO coi tìgli e coir esci cito a combattere le battaglie 
deir indipendenza, gettando cosi un germe di discordia, ebe ma- 
lauguratamente portò i suoi frutti. Prostrate le armi piemontesi, 
fu alfiere di una colonna di volontarj condotta da Garibaldi, e si 
nfugiò a Lugano, ove proclamò esser finita la guerra regia, e co- 
minciarsi ora quella dei popoli. Prevalendo ormai i partiti estremi 
e dissennati, tornò in Italia, fermandosi a Firenze, dove imperava 
l* antico suo amico, il Guerrazzi, col quale ebbe un aspro collo- 
quio; consigliando egli la immediata proclamazione della repub- 
blica e l'unione della Toscana con Uoma; l'altro più scaltro e 
positivo, contrastandogli ambedue le proposte.* À Roma, ove già 
crasi proclamata la repji^bblica, fu fatto cittadino, rappresentante 
alla Costituente, e il 30 marzo 1849 triumviro coll' Armellini e il 
Saffi. Ma di lì a poco la città era cinta d’ assedio dalle armi fran- 
cesi, che vennero respinte (30 aprile) da Garibaldi ; dopo di che 
il governo francese, celando il bisogno di portar sul luogo nuovi 
rinforzi, intavolava quelle trattative col mezzo del Lesseps, che 
nella mente stessa dei ministiì francesi a nulla dovevan condurre. 
Caduta Roma, il Mazzini tornò a Londia, vi pubblicò una eloquente 
Lettera ai signori ministri Tocqueville e Falloux (settembre 1849), 
e fu capo del Comitato rivoluzionario italiano, e parte di quello 
europeo. Le cartelle d! un imprestito da lui iniziato per la reden- 
zione d’Italia, fruttarono Peccidio del Tazzoli, del Calvi, dello Speri 
e di altri generosi a Mantova nel 1852; ma nè questo nobil sangue, 
nè il folle tentativo del 6 febbraio 1853 a Milano lo distolsero da 
nuove imprese, ch'et credeva poter compire con pochi danari, pochi 


* Vedi Q. SvOBEA, Il AI, %u foseana nel 1846, in Jtiv, star, del Jiisorg» 
ital, III, 754. 
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fucili e pochi nomini, di che è sempre aifuiìuosa inchiesta nella stia 
corrispondenza: imprese, cVegli stimava utili, per l^empio, anche 
se riuscissero soltanto crudelmente cruente. Nè solo .erano volte 
contro TAustria, ma anche contro il Piemonte, ove pur sventolava 
il vessillo tricolore; tuttavia, il fatto di Genova del 28 giugno 1857, 
nel quale al forte del Diamante miseramente perdette la vita, vit- 
tima dei dóvere, il sargente Pastrone, servi a sempre più alienargli 
gli animi degli Italiani e di gran parte degli esuli; alcuni dei quali, 
come Felice Orsini, si staccarono clamorosamente da Ini. Anche 
Garibaldi aderiva alla cavuriana Società nazionale, e irritatissimo 
contro il Mazzini, diceva : «Se mi capita fra le unghie! ^ Intanto 
il Piemonte era entrato in lega colle potenze occidentali e man- 
dava in Oriente, i suoi soldati, ai quali dirigevasi (16 febbraio 1855ì 
il Mazzini, consigliandoli a rifiutare di esser « deportati in Cri- 
mea; » consiglio, che niun danno poteva arrecare a lui, sicuro in 
Londra, ma che duramente avrebbe scontato colla vita, oltre il 
mancar all’onore, chi in Piemonte si fosse indotto a seguirlo. Sem 
pre più irritato dal vedere la nuova piega che prendevan le cose 
italiane all’ infuori della sua guida e contro i suoi concetti e de- 
siderj, profetava sciagure, e nel ’58 scriveva pubblicamente al Ca- 
vour che la politica sua e del D’Azeglio finirebbe col « disfare il 
Piemonte; » e vide giusto, chè dal Piemonte disfatto, e mescolato 
con tutto il resto, rinacque l’Italia. Fondò un giornale col motto 
Pensiero e Azione^ e vi combattè la politica prevalente, dissuadendo 
i suoi, che non tutti l’ascoltarono, dal prender parte ai fatti del ’5b. 
In quest’anno si aggirò, celato da amici, in Toscana; nel *60 fu a 
Napoli, dove parve un momento dominar Panimo di Garibaldi in- 
dneendolo a procrastinare il plebiscito, ma lo vinse Popinìone del- 
l’universale e l’autorità del prodittatore Pallavicino. Dipoi, fatta 
ma non compiuta l’Italia, capitaneggiò gli impazienti, intralciando 
P azione del governo sorto dai plebisciti, e propagando le idee re- 
pubblicane: per sciogliere le questioni di Venezia e Roma, ebbe 
trattative, naturalmente infeconde, con Vittorio Emanuele ; * dopo 
i fatti di Torino, si congiunse ai malcontenti della Permanente. 
Eletto deputato di Messina nel 1866, non siedè nella Camera, per- 
chè P elezione venne annullata, essendo egli sotto il peso della 
condanna del *57 pei fatti di Genova: rieletto ancora, e confermata 
reiezione, mandò le sue dimissioni, non volendo giurare fedeltà 
alla monarchia, incapace, a parer suo, «di fondare P unità morale 
della nazione, » se pur era stata capace di fondarne, col suo proprio 
concorso, Pnnità materiale. Nell’agosto del 70 fu arrestato nelle 
acque di Palermo, condotto a Gaeta, poi rtlasoiato. L’entrata del- 
Pltalia, 0 come ei diceva, della monarchia a Roma, ch’era Pimprcsa 
suprema del risorgimento, parvegli una profanazione, e come « lo 
sfumar dell’ ideale delia sua vita, » perchè ritardava < di dieci anni > 


* Vedi Diaiiilla-Mcli-ir, PoUtlea segreta Toilno, Rooz, 1880. 
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ì) ROjjurtto avvenimento della Hepuhbìien Lo Hcatenarai di nuove 
paaaioui, specialmente in Francia, lo aniaregi^iò, e gli ultimi suoi 
lavori * furono volti a combattere il socialismo c Tanarchia, il ma- 
terialismo e r ateismo. Visse ancor qualche tempo sconfortato e 
malatìccio, finché in casa di fidi amici, ove stava celato con nome 
inglese, mori in Pisa il 10 marzo 1872. 

Il nome di Mazzini si va via via innalzando e purific.mdo, e 
la nnova generazione rammenta di Ini sopr » tutto T apostolato uni- 
tario. La costanza colla quale difese per sì lungo tempo questo 
concetto, che pareva utopia inattuabile, fa dimenticale com’egli 
troppo strettamente vi appaiasse l’altro dì repubblica, e taloia 
questo facesse preponderante, sottoponendo ad una questione di 
foiraa, altra ben più rilevante e sostanziale. Spesso l’opera sua 
riuscì alla divisione, più che alla conciliazione degli animi; e pur 
cercando di sollevare e nobilitare il carattere italiano, rinvigorì, 
co’ suoi andamenti, Iemale tendenze settarie. Pieno il cuore d’af- 
fetto all’ Italia e desideroso solo della sua rigenerazione, non sem- 
bra, checché altri dica, nell’iudole intrinseca del suo pensiero 
proseguire la tradizione del pensiero italiano, che ripugna al mi- 
sticismo filosofico c polìtico. Dei molti discepoli che ebbe e sui 
quali generalmente esercitò autorità atTascinante, pochi lo segui- 
tarono sino alia fine, né gli erano, già prima, restati fedeli nep- 
pure i Kiifilni, e specialmente Giovanni, che col nome di Fantasia 
Io ritrasse al vivo nel suo Lorenzo Benoni; * e neanche i repub- 
blicani odierni, rejetto il suo simbolo essenzialmente religioso, pos- 
.Hono dirsi derivare da luì. Sia qualsivoglia il giudizio su lui e sul- 
r opera sua, certo è che per ardor di fede, costanza di propositi, 
disinteresse di vita, merita il rispetto di tutti ; ei fu della tempra, onde 
si fanno i fondatori di stati o di religioni, e di questi ebbe anche la 
tenace e fanatica convinzione nella bontà assoluta delle proprie 
idee.^ Non sono forse ancora cosi quietatele passioni da permet- 
tere una biografia di lui equanime e imparziale ; per ora abbiamo 
libelli, che non ricorderemo neppure, o panegirici, come quelli 
della signora E. Ashurst-Venturi {Biographie de M., trad. franq., 
l’aris, Charpentier, 1881) e della signora J. W. Mario (Milano, Son- 
/ogno). Anche le Prefazioni di A. SAFFI premesse a varj volumi 
degli Scritti, sebben ricche di interessanti particolari, sono essen- 
zialmente partigiane. 

Come scrittore, il xMazziiii esercitò grande efficacia sulla gio- 
ventù, specialuàcnte prima del’50; ha stile abbagliante, ma che 

* Serali, voi. XVI-XVIII, 

* Vedi anche il Carteggio dei Raffini, pnbbl. da C. Caoracoi» ForW 
V-aurizio. Berlo, 1804. 

^ 11 dott. Pasquale Rossi, sejlfuace delle dottrine lombrosiane, volle pro- 
vare coi soliti argomenti, cli’egli fu nn epilettico, un degeiieiato non privo 
di genio; vedi Genio e degeneraetone in M», Cosenza, tip. della Lotta, 1890, 
e cfr. IO proposito Qiom, tlor. d, teli, «tal., XXXIV, 303. 
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spesso è vaporoso e tiene deirapocalittico. Come pensatore, Tesarne 
delle sue dottrine filosofiche e morali non va disginiito da quello 
dei migliori del secolo, che all* odio soglion contrapporre T amore, 
alla violenza la giustizia, al materialismo lo spiritualismo, at< 
rateiamo il sentimento religioso.* Como critico letterario, egli è 
dì quelli che aprirono nuove vie alT intelletto italiano e gli di- 
schiusero ignoti e più larghi orizzonti, attingendo largamente alle 
manifestazioni del pensiero europeo.* 

[Tutti i suoi Scritti editi ed inediti vennero per cura dei di 
scepoli raccolti in XVIIl voi. (Milano e Roma, 1801-1891) e ad essi 
seguirà VEpietolario. Intanto si hanno separatameiito alcune rae 
colte interessanti di Lettere di luì: quelle à Daniel Stern (la con 
tessa d’Agoult), pubblicate a Parigi nel 1872 presso Germer-Baìl- 
lìère; Duecento lettere a G. Lamberti con proemio e note di 
G. Giuriati (Torino, Roux, 1887'»; quelle ad A. Giannclli, da lui 
edite (Pistoia, tipog. del Popolo pistoiese, 1892); le Leftres intimes 
avec une introduci, et dea parD.MBLEOAUl (Paris, Perrin, 1895), 
e quelle dirette a G. Ordono de Rosales (Torino, Bocca, 1898) : su 
queste due ultime raccolte, vedi G. Pisa, in Studi letter., Milano, 
Baldini e Castoldi, 1899, p. 259. Altre se ne trovano sparse in gior- 
nali e riviste : per es. in Biv» ator. d. Jìisorg. itaL, I, 564, in Diviata 
d'Italia del 16 marzo 1900 ec. — Un voi. di Scritti acelti raccolse 
J. Whitb Mario, Firenze, Sansoni, 1901. Da tutto le sue opere 
C. CojLLORBDO-Mels raccolse Fenaieri e giudizi au Dio, la Fa- 
irla, V Umanità, Firenze, Barbera, 1886. Per la bibliografia vedi 
G. Canestrblli, Bxhliogr. degli acritti di G* 3f., Roma, tipogr. 
Laziale, 1892.] 

Errori sociali (agli Operaj itaUani). — I prìncipi promossi 
dai capi e dagli influenti deli' Internazionale sono : 

Negazione di Dio — cioè dell'unica, ferma, eterna incrol- 
labile base dei doveri vostri e dei vostri diritti, dei doveri 
altrui verso la vostra classe, della certezza che siete chia- 
mati a vincere e che vincerete. Cancellata Desistenza d’una 
prima causa intelligente, è cancellata Desistenza d'una 
Legge Morale suprema su tutti gli uomini e costituente 
per tutti un obbligo; è cancellata la possibilità d’ una legge 

* Vedi A. LiNAKICR, 0. M, e il ano ftetìhiero /ìlomflcn, in la Vita itnLnel 
Jtiaorgim., 2® serie, 2, pag. 73, Piien/ie, Bempoiad, 1809 ; e P. Desjabdin, 
La démoerntie apirituaiinte aelon M, et eelon Lamarline, ibideUì, 3® serie, 11, 
pag. 125, Firenze, Bempoiad, 1900. 

^ Vedi in proposito G. Tibxnblu, L* idea letter» del M,, in Nuova Àntol., 
15 settembre 1879; E. Nkkoionx, Gli eoritti letter. di 0. A/., Roma, Cento 
nari, 1884; ora nel voi. Sagrfi critici di letuital,, Fiienze, Succ. Lo Mou- 
nier, 1898, pag. 208; V. RarbaaiATO, M. letterato, Catania, Gainti, 189^ . 
Fa. Rioifari, Concetto delVarte e della eriiioa letUr. nella mente di Q. M., 
Catania, Up. Sicula. 1896 (cfr. RoMa, hbliogr. lati, itah, V, 106, e, Qiom. 
Btor. d. lett. ital, XXX, 886) : e vedi anche 11 capitolo M. letterato, in Pf 
Sakotxb, La letteratura ital. nel teo. XIX, Napoli, Morano, 1897, pag. 424 
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di Progresso, d’un disegno intelligente regolatore della vita 
dell'Umanità : progresso e moralità non sono più che fatti 
transitori, senza sorgente fuorché nelle tendenze, negli 
impulsi deir organismo di ciascun uomo, senza sanzione 
ruorchè dair arbitrio di ognuno, da interessi mutabili o 
dalla forza. Dio, il caso^ la forza, cieca, insuperabile, delle 
cose, sono infatti le sole tre sorgenti immaginabili della 
Vita; ma, rinnegata la prima e accettata Tana o l'altra 
delle ultime due, in nome di che v'assumerete il diiitto 
d'educazione? in nome di che condanr crete l’uomo che 
s'allontana per egoismo dalle vie del Bene? in nome di 
che protesterete contro i vostri ingiusti padroni ? in nome 
di che li combatterete? Da dove dedurrete resistenza d' un 
fine comune a tuttif c\\q v'autorizzi a dir loro: «siamo, 
dobbiamo, esser tutti fratelli e associati a raggiungerlo »? 
Invocherete V interesse che vi sprona a conquistare? Ma 
con qual diritto negherete agli altri l ' interesse che li sprona 
a conserx^are ^ In virtù di quale principio^ di quale dovere 
chiamerete gli avversi, i vostri, occorrendo, al martino ? 
E perchè? i sacrificj, il martirio non possono creare imme- 
diato il mutamento di condizioni invocato. Voi combattete 
e chiamate altri a combattere pei vostri figli, per quei che 
verranno : or chi v' assicura, se il mondo è governato dal 
caso 0 da forze fisiche operanti senza scopo e d'incerta 
durata, che esciranno dalle opere vostre e rimarranno sta- 
bilmente i frutti sperati? Invoclierete la Forza, che senza 
santificazione d'un fine prescritto e violenza? Il numero, 
che, se non è l'espressione, l'interprete d' una Legge Mo- 
rale, cede all'arbitrio d' un impulso, d'una seduzione, d' un 
errore ? Il senso d’ un interesse materiale, cif io ho veduto 
spingere il popolo un giorno a fondare Repubblica, un al- 
tro a fondar l'Impero? E badate: la questione ridotta nei 
termini della pura forza pende dubbiosa. I sostenitori del- 
r ordine attuale hanno ordinamento vecchio di secoli, po- 
tente di disciplina e di mezzi, che nessuna Società Interna- 
zionale, combattuta d'ora in ora e costretta a operar nel 
segreto, potrà raggiungere mai. Oggi, il vostro moto è santo, 
perche s' appoggia appunto sulla Legge Morale negata, sulla 
progressione storica rivelata dalla Tradizione doli' Umanità, 
sopra un concetto d'educazione, d'associazione crescente, 
d'unità della famiglia umana, prefìsso da Dio alla Vita, Voi 
distaccate ogni giorno, in nome di quella legge, di quel di- 
segno divino, il cui compimento è quindi presto o tardi 
inevitabile, uno o altro elemento dall' esercito dei conser- 
vatori, dai difensori del vecchio mondo. La vostra è Cro- 
ciata. Convertitela in ribellione, in minaccia à' interessi 
contro interessi : voi non potrete più far calcalo che su 
forzo vostre^' Siete certi che bastino? E ov' anche bastassero, 
nor^ contaminereste la vostra vittoria di lunghe, terrìbili 
battaglie civili e di sangue fraterno? 
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Negazione della Patria, della Nazione — cioè del punto 
d'appoggio alla leva colla quale potete operare a prò di 
voi medesimi e deirUmani& ; ed è come se vi chiamassero 
al lavoro, negandovi ogni divisione del lavoro stesso o chiu- 
dendo davanti a voi le porte dell' opificio. La Patria vi fu 
data da Dio, perchè in un gruppo di ventìcinque milioni di 
fratelli, affini più strettamente a voi per nome, lingua, fede, 
aspirazioni comuni e lungo glorioso sviluppo di tradizioni 
e culto di sepolture di cari spariti e ricordi solenni di mar- 
tiri caduti per affermar la Nazione, trovaste più facile e 
valido aiuto al compimento d' una missione, alla parte di 
lavoro che la posizione geografica e le attitudini speciali 
v'assegnano. Chi la sopprimesse, sopprimerebbe tutta quanta 
r immensa somma di forze creata dalla comunione dei mezzi 
e delle attività di quei milioni, e vi chiuderebbe ogni via 
all'incremento e al Progresso. Alla Nazione V Internazio- 
nale sostituisce il Comune, il Comune indipendente, chia- 
mato a governarsi da sé. Voi esciste dal Comune, dicono: 
in esso s' educò la vostra vita; ed è vero, ma retrocederete 
voi alla vita dell' infanzia, darete ad essa prevalenza sulla 
vita virile, perchè prima d'essere uomini foste fanciulli? 
La vita del Comune fu storicamente preceduta da quella 
di famiglia: perchè non risalir fino a quella? Non leggete 
appunto nella progressione ascendente seguita ovunque 
dalla famiglia al Comune, dal Comune alla Nazione, dalla 
Nazione isolata al concetto della Federazione della Nazioni, 
l'opera della Legge, che vi chiama a stringervi più sempre 
in più vasta e intima Associazione? Se vi sentite, insistono, 
stretti a fratellanza di Patria, anche col nostro ordinamento 
rimarrete tali. No; non rimarrete. L'educazione morale 
eguale e le leggi uniformi son necessarie a trasmettere di 
generazione in generazione quel sacro accresciuto deposito 
di fratellanza in un fine concordemente accettato ; ed essi 
lasciano l'educazione e le leggi dell'arbitrio d'ogni Comune. 
Abbiate educazione e leggi affidato in quasi nove mila Co- 
muni a influenze predominanti per un tempo negli uni e 
negli altri, d’uomini di progresso o retrogradi, d' unitari o fe- 
deralisti, di credenti in Dio e noU'anima immortale o di mate- 
rialisti o di clericali cattolici; e avrete, dopo un terzo di se- 
colo, rinati tutti i piccoli egoismi locali, tìnanco il nome di 
Patria svanito e risorte le risse civili del medio evo ; e in- 
tanto, angustia di mezzi per ogni dove, tronche le vie ai 
grandi sviluppi politici, Intellettuali, economici, ridotta la 
vita italiana a povera, gretta esistenza vegetativa. Il con- 
cetto deìV Internaztonale guida inevitabilmente all'anar- 
chia e all’ impotenza. 

Negazione d' ogni proprietà individuale — cioè d' ogni sti- 
molo alla produzione, da quello della necessità di vivere 
infuori. La proprietà, quando è conseguenza del Lavoro, 
rappresenta l' attività del corpo, dell'organismo, come il 
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pensiero rappresenta quella dell* anima: ò il segno visibile 
della nostra parte nella trasformazione del mondo mate- 
riale, come le nostre idee, i nostri diritti di liberta e d’in- 
violabilità della coscienza sono il segno della nostra parte 
nella trasformazione del mondo morale. Clii lavora e pro- 
duce ha diritto sui frutti del proprio lavoro ; in questo ri- 
siede il diritto di proprietà. E se la maggiore o minore 
attività nel lavoro è sorgente d’ineguaglianza, quell’ ine- 
guaglianza materiale è pegno d’eguaglianza morale, con- 
seguenza del principio che ogni uomo devo essere retribuito 
a seconda dell'opera sua: avere quanto egli ha meritato. 
Bisogna tendere all’impianto d’ un ordine di cose, nel quale 
la proprietà non possa diventar monopolio e non scenda 
in futuro se non dal lavoro, nel quale, quanto ai presente, 
le leggi tendano a scemare gradatamente il suo permanente 
concentramento in poche mani, e si giovino d’ogni giusto 
mezzo ad agevolarne la trasmessitene e il riparto. Ma l’ abo- 
lizione della proprietà individuale e la sostituzione della 
proprietà collettiva .sopprimerebbero ogni sprone al lavoro 
— sopprimerebbero ogni stimolo a dare, coi miglioramenti 
e col pensiero dato ai prodotti futuri, il più alto valore pos- 
sibile di produzione alla proprietà — sopprimerebbero la li- 
bertà del lavoro negli intlividui — e, attribfiendo aH’autorità 
di pochi rappresentanti lo Stato o il Comune, accessibili al- 
l’egoismo, alla seduzione, a tendenze arbitrarie, T ammini- 
strazione d’ogni proprietà, ricondurrebbero sott* altro nome 
tutti i cittadini al sistema del salario, al quale vorremmo 
che a poco a poco sottentrasse V associazione, e riapri- 
rebber le vie a tutti quei mah ch'oggi provocano le vostre 
lagnanze contro i pochi detentori di capitali, l.a proprietà 
collettiva rappresentò il primo stadio della vita economica, 
quando l’ umanità neH’inhinzia non era peranco escita dal 
sistema patriarcale delle famiglie. Oggi non duri che nei 
Comuni di Russia, dove da alcuni anni i lavoratori, eman- 
cipati dalla sei'vtiif. s’affrettano a procacciarsi proprietà 
individuale. 

Nè prolungherò questo ingrato esame. I pochi punti toc- 
cati devono, parmi, bastarvi per giudicare se dall’ Intei'- 
nazionale possa o no venirvi salute. 

No ; voi non lascerete, por pniposte siffatte, la via cal- 
cata sinora, e io potrò, sino all’ ultimo giorno, movere su 
quella con voi. Se v’è città fra le nostre nella quale l’/w- 
ternazionale abbia trovato aderenti, è quella — non la no- 
mino, ma v’è nota — dove T elemento operaio è più muto, 
più ritroso ad ogni vitalità dì progresso. 

Quando, riandando la storia, trovate ideo che, sorte col 
primo noto periodo della vita dell’ Umanità, hanno vissuto 
con essa d’ Epoca in Epoca, trasformandosi sempre ma ri- 
manendo sempre e per ogni dove, nella loro essenza, in- 
separabili dalia società e piò forti d’ ogni rivolgimento di* 
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"struggltoì^e d'altre Idee apparteneuU a un solo Popolo o a 
un' Epoca sola — e se, Interrogando nei migliori momenti 
d' affetto, di santo dolore, di devozione al Bene, la vostra 
coscienza, sentite dentro un’eco a quelle idee che i secoli vi 
trasmettono— quelle idee son vere e ingenite nell’ Umanità, 
della quale devono seguire il progresso: voi potete e do- 
vete modificarle, purificarle, migliorarne lo svolgimento e 
r applicazione ; non abolirle. Dio, T Immortalità della Vita, 
la Patria, il Dovere, la Legge Morale, che sola è sovrana, 
la Famiglia, la Proprietà, la Libertà, l’ Associazione sono 
tra quelle. — (Dal voi. XVII degli Sc7'iUi, pag. 55 e seg.) 

Dante. — La sua fu davvero una tragica vita : tragica 
per le sventure reali <?he non cessarono d’ assalirlo — pel 
pensiero solitario che gli divorava lentamente P anima dac- 
cb' ei non trovava in chi potesse versarlo. All’ età di ven- 
tiquattro anni (1290), ei vide morir Beatrice dopo averla 
veduta nelle braccia d’ un altro ; a trenta anni, verso la 
fine del 1295, ei perdè Carlo Martello, a cui lo stringeva 
una calda amicizia, e Forese Donati, ch’egli amava piu te- 
neramente {Parati,, Vili, 55 e seg. e altrove). Cinque anni 
dopo egli era Priore, e costretto dal dovere di cittadino a 
provocarsi contro l’odio delle due parti, che laceravano 
Firenze, imponendo il bando ai loro capi, e l’odio di Boni- 
fazio Vili e di tutti gli amici di Carlo di Valois, procacciando 
che se ne respingesse la mediazione. Guido Cavalcanti, il 
migliore amico ch’egli avesse per sedici anni, moriva in 
quel torno egli pure, e due anni dopo cominciava per Dante 
r Inferno dell’ Esilio — morte lenta, amara, angosciosa che 
nessuno dall’esule infuori può intendere, etisia dell’ anima, 
che non ha conforto fuorché d’ una sola speranza. Accusato, 
sulla fede d’ un documento falsato e mentre egli era am- 
basciatore a Bonifazio Vili, d' avere estorto danaro, ei s'udì 
condannato a una ammenda pecuniaria e a due anni di 
bando. La sua casa fu data al saccheggio e le sue terre 
andarono devastate. E tre mesi dopo, inferociti perch'ei 
non pagava rammenda e sdegnava giustificarsi, i suoi ne- 
mici gli avventarono contro una sentenza di rogo, ubique 
comburatur sic quod moriatur. Allora cominciò per lui 
una vita di pellegrinaggi, e di delusioni rinascenti a ogni 
tanto. Errò di provincia in provincia, di città in città, da 
una corte ad un’altra, a vedere se tra i capi di parte, tra 
i guerrieri illustri, ei potesse trovare un uomo che potesse 
e volesse salvare l’Italia — e fu indarno. Esisteva forse in 
taluni il desiderio, l’ ambizione; il Genio, la potenza in nes- 
suno. Ei trovò in tutti pochezza d’ intelletto ; talora, fu 
trattato sprezzantemente. La povertà lo assalse: urget 
me rei familia^'is egestas. Apparve talvolta in sembianza 
di quasi mendico. E nondimeno stette fermo, eretto contro 
i colpi della »tuna. Le sue sventure erano grandi,' ma 
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egli era grande com’ esse. Con un* anima piena d’ amore, 
era solo, senza ana mano amica che gli accarezzasse 
la fronte ardente della febbre del Genio. Con un core sde- 
gnosamente grande e altero, egli era ridotto a chiedere a 
uomini, ch’ei forse, nel profondo del core, sprezzava, il pano 
ohe sa di sale. Ei portava con sè T anima deir Italia, e non- 
dimeno, era frainteso dall' intera nazione. Ma non piegò ; 
lottò da prode contro il mondo esterno e n'ebbe vittoria. 
Se tal rara volta ei sembrò vinto dal frrore delia temi e- 
sta, risorse ben tosto più forte di prilla: 

Como la fronda che flette la cima 
Nel ti ansito del vento, e poi sì leva 
Per la propria viith che la sublnna. 

{Parad , XXVI.) 

Togliendo rifugio nella propria coscienza, sotto l* usbergo 
del sentirsi puro, incidendo la notte nello pagine immor- 
tali, eh' ei non poteva dare al mondo se non dopo la tomba, 
la nobile sua vendetta, ei si serbò fedele al suo Dio, al 
suo fine, a sè stesso. Nulla valse a piegare o a corromper 
queir anima. Come il diamante, essa non poteva esser vinta 
luorohè dalla propria polve. — (Dagli Saliti, IV, pag. 210 
e segg ) 
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Nacque in Palermo ai 7 luglio 1806: vide nella sua giovinezza 
Piraperversare dell’assolutismo borbonico, e ne concepì vivo ab- 
borrimento, e amor devoto alla 
libertà della patria. Postosi a 
studiare la storia deirisola na- 
tiva, si fermò ai fatti del 1282, 
che narrò in un libro com- 
parso a luco col titolo Un pe- 
riodo delle istorie siciliane del 
h€c X12I, mutato poi in quello 
(li La guerra del Vespro Sici- 
liano (l* ediz., Palermo, 1842; 

ediz., Milano, lloepli, 1886, 

3 voi., piò uno di Altre nar- 
razioni del V»S., ibid., 1887). 

In esso, sfrondando P aureola 
che la leggenda aveva posta 
intorno al capo di Giovanni 
da Precida, volle dimostrare 
come la sollevazione siciliana 
del secolo Xlll non fosse frutto di congiure e d*intr!ghi, ma opera 
di popolo, mosso dalla « mala signoria, » a gridar « mora mora ». 
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Il governo borbonico, il quale bì accorse deir insegnamento che 
ial libro scaturiva, sospese TAmari dall'ufiìcio da lui tenuto nella 
Segreteria di Stato, e Io chiamò e Napoli; ma egli, prevedendo 
[a sua sorte, prese la via dell* esilio (1842), e si fissò a Parigi, 
[vi maturò il pensiero di scriver la stoiia della dominazione mu- 
sulmana in Sicilia, e si pose a raccoglier documenti e a studiar 
r arabo La sollevazione del *48, alla quale egli cooperava da 
lungi coir opera propria, e colla pubblicazione del Saggio del 
Palmieri sulla costituzione dei regno di Sicilia (Losanna, Bona- 
inici, 1847) lo richiamò in patria, dove tenne l’ ufficio di Ministro 
delle finanze dal marzo all'agosto, finché fu mandato a Parigi e 
a Londra, rappresentante* zelantissimo ed instancabile della rivo- 
luzione siciliana. Caduta questa, ripigliò la via dell'esilio, e pose 
mano di nuovo all' insigne monumento di dottrina e di sagacia 
storica, eh' è la Stoi'ia dei Musulmani di Sicilia (Firenze, Le Mon- 
nier, 3 voi., 1854-1872): compì anche altri la\ori, fra i quali é da ri- 
cordare la traduzione del Solvvan el Mota* di Ibn Zafer (Firenze, 
Le Monnier, 1851) Il 1850 gli riapri le polle d’Italia, ed il governo 
provvisorio toscano lo chiamò a insegnar l’ arabo a Pisa e poi a 
Firenze ; ed il 18G0 quelle della Sicilia, ove Garibaldi lo fece Mi- 
nistro dell' istruzione e dei lavori pubblici e poi degli esteri. Fatta 
l’unità della patria, fu nominato Senatore (18G1), ìndi Ministro 
dell’ istruzione pubblica (lbG2-C4). Uscito dal Ministero, riprese 
l’ insegnamento e chiese alla famiglia le gioje eh' essa sola sa dare, 
continuando indefesso a lavorar per la scienza, colla pubblicazione 
dei Diplomi arabi del li. Archivio fiorentino (Firenze, Le Mon- 
nie, 1863) e con Memorie negli At/» deirAccademìa dei Lincei, e 
a giovar la patria nelle discussioni del Senato. Nel 1882 fu a Pa- 
lermo a celebrarvi il sesto centenario del Vespro, del quale in tal 
occasione pubblicò un Racconto popolare (Roma, Forzani), oltre 
una lezione sull’ Ondine della denominazione Vespro Siciliano 
(Paioimo, tipogr. dello Statuto). Mori, da tutti amato e compianto, 
in Firenze ai 16 luglio 1889, e le sue ceneri furono trasportate a 
Palermo, e il 12 gennaio 1898 collocate noi Pantheon siciliaiio di 
San Domenico. 

(Per la biografia e bibliografia, vedi Or. Tommasini, La vita $ 
le Opere di M, A., nelle Meni. del/*Accad. dei Lincei, seduta 20 apri- 
le 1890, e ili Scritti di slor. e di critica, Roma, Loesclicr, 1891, 
pag. 271; c A. D'Ancona, Commemorazione di M. A., negli Atti 
della R. Accad. della Crusca, 21 dicembie 1890 (Firenze, Cel- 
lini, 1891), riprodotta anche in seguito al Carteggio letterario e 
politico di M, A. raccolta dal medesimo, Torino, Roiix, 1895 (sul 
quale vedi D. Zakichblli, Studi di storia costiluzion. e polii, del 
risorgimento itaZ., Bologna, Zanichelli, 1900, pag. 381). AH’Epistolario 
si aggiunga una sua Lettera autobiografica, pubbl. da P. Novati, 
in Riv, Stor, Risor gim. itaL, II, 133.) 
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Il Vespro Siciliano. -- A mezzo miglio dalle mura meri- 
dionali della città, sul ciglio del burrone dove scorre TOreto, 
sorge una chiesa dedicata allo Spirito Santo, della quale i 
latini padri non lascerebbero di notare, come il di che sen 
gittava la prima pietra, nel secol dodicesimo, segui una ec- 
clisse di sole. Dall* una banda il dirupo e il fiume, dall* altra 
corre infino a città la pianura, la quale in oggi ingombrasi 
per gran tratto di muri e d'orti, e un chiuso negro di cipressi, 
tutto scavato di tombe, e sparso d' urne e di lapidi, rinserra 
la chiesa con giusto spazio in quadro; cimitero pubblico, che 
si costruì al cader del decimottavo secolo, e la pestilenza 
del milleottocentotrentasette in tre settimane orribilmente 

10 colmò. Per questo allor lieto campo, fiorito di primavera, 

11 martedì a vespro, per uso e religione, i cittadini traeano 
alla chiesa: ed erano frequenti le brigate; andavano, alzavan 
le mense, scdeano a crocchi, intre H*iavano lor danze ; fosse 
vizio 0 virtù di nostra natura, respiravan da' rei travagli un 
istante, allorché comparvero i fainigliari del giustiziere, e 
un ribrezzo strinse tutti gli animi. Con l'usato piglio veniano 
gli stranieri a mantenere, dicean e.ssì, la pace. A ciò mischia- 
vansi nelle brigate, entravano nello danze, abbordavano 
dimesticamente le donne; e qui una stretta di mano; e qui 
trapassi altri di licenza ; alle più lontane, parole e gesti disdi- 
cevoli. Onde, chi pacatamente ammonilli se n'andassero con 
Dio senza far \illania alle donne, e chi brontolò; ma i rissosi 
giovani alzarono la voce sì fieri, che i sergenti dicean tra 
loro : « Son armati questi ribaldi Patenni, poiché osan ri- 
spondere;» e però rimbeccarono ai nostri più atroci ingiu- 
rie ; vollero per dispetto frugarli, se portasser arme ; altri 
diede con bastoni o nerbi ad alcun cittadino. Già d'ambo 
i lati battean forte i cuori. In questo, una giovane di rara 
bellezza, di nobil portamento e modesto, con lo sposo, coi 
congiunti avvia\asi al tempio. Droetto francese, per onta 
0 licenza, a lei si fii come a richiedere d* armi nascose, e 
le dà di piglio, le cerca il petto. Svenuta cadde in braccio 
allo sposo ; lo sposo soffocato dì rabbia : « Oh muoiano, urlò, 
muoiano una volta questi Francesi ! » Kd ecco dalla folla 
che già traea, s’avventa un giovane; disarma Drootto, lo 
trafigge ; probahil è ch'ei medesimo cadesse ucciso al mo- 
mento, restando ignoto il nome e Tessere suo, e se Tabbia 
mosso amor dell’ ingiuriata donna, impeto di nobil animo, 
o alto pensiero di dar vìa al riscatto. I forti esempj, più 
che ragione o parola, infiammano i popoli. Si destaron 
quegli schiari del lungo servaggio : « Muoiano, muoiano i 
Francesi ! » gridarono ; e il grido, come voce di Dio, dicon 
le storie de' tempi, eccheggiò per tutta la campngna, pe- 
netrò tutti i cuori. Cadon su Drootto vìttime dell' una e del- 
T altra gente; e la moltitudine si scompiglia, si spande, si 
serra: i nostri con sassi, bastoni, coltelli disperatamente 
abbaruffavansi con gli armati da capo a pié ; cercavanli, 
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incalzàvanli ; e seguiano orribili casi tra gli apparecchi fe- 
stivi, e le rovesciato mense macchiate di sangue. LaK^rza 
del popolo spiegos«5Ì, e soperchiò. Breve indi la zuffa : grossa 
la strage de' nostri ; ma eran dugento i Francesi, e ne cad- 
der dugento. 

Alla quota città corrono i sollevati, sanguinosi, ansanti, 
squassando le rapite armi, gridando Tonta e la vendetta : 
« Morte ai Francesi ! » e qual ne trovano va a fll di spada. 
La vista, la parola, T arcano linguaggio delle passioni, som- 
mossero in un istante il popol tutto. Nel bollor del tumulto 
fecero, o si fece dassè, condottiero liuggier Mastrangelo, 
nobil uomo: e il popolo ingrossava; spartito a stuoli, stor- 
meggìava per le contrade, spezzava porte, frugava ogni 
angolo, ogni latebra: « Morte ai Francesi! > e percuotonli, 
e squarcianli ; e chi non arriva a ferire applaudisce e 
schiamazza. S'era il giustiziere a tal subito ro in ore chiuso 
in palagio; e in un momento, una rabbiosa moltitudine 
chiamandolo a morte, circonda il palagio ; abbatte i ripari, 
infellonita irrompe : ma il giustiziere le sfuggì, che ferito 
in volto, tra le cadenti tenebi’e e '1 trambusto, inosservato, 
montando a cavallo con due famigliari soli, rapidissimo s'in- 
volò. Intanto per ogni luogo infuriava la strage; nè posò 
per la notte sopraggiunta, e rmcriuiì la dimane ; e Tultrice 
rabbia non pure si spense, ma il sangue nemico fu quel che 
le mancò. Duemila Francesi morirono in quel primo scoppio. 
Negossi ai lor cadaveri la sepoltura dei battezzati ; ma poi 
si scavò qualche carnaio ai miserandi avanzi : o la tradizione 
ci additava la colonna sormontata d'una croce di ferro, che 
la pietà cristiana aveva innalzata in un dì quei luoghi, lungo 
tempo dopo il di della vendetta. Narra la tradizione ancora, 
che il suon d’uria voce foase stata la dura prova onde scer- 
neansi in quel macello i Francesi, come lo sabbolet nella 
tribù d'Efraim ; e che se av vernasi nel popolo uom sospetto 
0 mal noto, sforzavanìo col ferro alla gola a proffei*ir cmri, 
e al sibilo delTaccento straniero, spacciavanlo. Immemori di 
sè medesimi, e come percossi dal fato, gli animosi guerrieri 
di Francia non foggiano, non s'adnriavano, non cornbatteano : 
snudate le spade, porgeanle agli assalitori, ciascuno a gara 
chiedendo: « Me, me primo uccidete ; > sì che d’ un grega- 
rio solo si narra, che ascoso sotto un assito, c snidato coi 
brandi, deliberato a non morir seii^a vendetta, con atroce 
grido si scagliasse tra la furba de' nostri disperatamente, 
e tre n’uccidesse pria di cader egli trafitto. Nei conventi 
dei Minori e dei Predicaiori irruppe^* i sollevati: quanti 
frati conobber francesi trucidarono. Si lavaron le mani nel 
sangue degli uccisi. Gli altari non serviron d'asilo: prego 
o pianto non valse : non a vecchi si perdonò, non a bambini 
nè a donne. I vendicatori spietati dello spietato eccidio 
d' Agosta, gridavano che spegnerebber tutta semenza fran- 
cese in Sicilia; e la promessa orrendamente scioglieano. 
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scannando i lattanti su i petti alle madri, e le madri da poi» 
nè risparmiaron le incinte ; se non che alle siciliane gra- 
vide di Francesi, con atroce misura di supplizio spararono 
il corpo, e scerparonne e sfracellaron miseramente ansassi 
il frutto di quel mescolamento di sangui d'oppressori e d'op- 
pressi. Questa carneficina di tutti gli uomini d' una favella, 
questi esecrabili atti di crudeltà, lean registrare il Vespro 
siciliano tra i più strepitosi misfatti di popolo ; ehè grosso 
è il volume, e tutte le nazioni scrisser' i orribilità della me- 
desima stampa e peggiori, le nazioni or più civili, e in tempi 
miti e anche svenevoli ; e non solo vendicandosi in liberta, 
non solo contro stranieri tiranni, ma per insanir di setta 
religiosa o civile, ma ne'concittadini, ma ne' fratelli, ma in 
moltitudine tanta d' innocenti, che spegneano quasi popoli 
intieri. Ond'io non vergogno, no. di mia gente alla rimem- 
branza del Vespro, ma la dura necessità piango che avea 
spinto la Sicilia agli estremi, insanguinata coi supplizj, con- 
sunta dalla fame, calpestata e ingiuriata nelle cose più care; 
e sì piango la natura di quest' uom ragionante che si dico 
plasmato a somiglianza di Dio, e d’ ogni altrui comodo ha 
sete ardentissima, d'ogni altrui passione è tiranno, pronto ai 
torti, rapido alla vendetta, sciolto in ciò d'ogni freno quando 
trova alcuna sembianza di virtù che lo scolpi ; sì come av- 
viene in ogni parteggiare di famiglia, d'amistà, d'ordine, 
di nazione, d' opinion civile o religiosa. — (Da La Guerra 
del Vespro Siciliano, cap. VI, ediz. Hoepli, 1886.) 

Gli Arabi • loro costumi. — La tribù nomade, o, come di- 
con essi, beduina, che suonerebbe appo noi campagnuola, è 
saldo corpo politico senz'altri legami che del sangue, senz'al- 
tra sanzione penale che la vergogna e il timore dell'altrui 
vendetta e rapacità. Quivi l' unità elementare delle società 
non è r individuo, ma si la famiglia ; nè risiede vera au- 
torità che nel capo della famiglia. Ei comanda assoluto ai 
figliuoli e a lor prole ; agli scoiavi fatti in guerra o com- 
perati ; ai liberti che rimangono in clientela; agli affidati, 
uomini stranieri e liberi venuti a porsi sotto la sua prote- 
zione : ei li nutrisce, li difende dall'altrui violenza, e, quando 
ne recassero ad altrui, ripara il torto o affronta la ven- 
detta. Nel numero e zelo de' suoi sta la forza del capo ; la 
ricchezza nei servigj loro, negli utensili e negli armenti ; 
nè è mestieri autorità di legge a mantenere insieme tal 
corpo. 

Fuori dalla famiglia cominciano le associazioni: volon- 
tarie al tutto ; ma seguon anco la parentela. Così varie fa- 
miglie fanno un circolo, come lo chiamano gli Arabi dalP uso 
di piantare in cerchio lor tende ; al quale è preposto uno 
sceikh, o diremmo noi anziano, più tosto *che eletto, desi- 
gnato senza forme Uà squittinio dalla riputazione della per- 
sona e importanza della famiglia; talché l'ufizio spesso 
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diviene ereditario per molte generazioni. È capo fittizio della 
parentela; magistrato senza impero sopra i privati; sen- 
z'arbitrio nelle cose comuni del circolo, nelle quali dee se- 
guire il voto dei padri di famiglia. Infine lo sceikh rappre- 
senta, come oggi direbbesi, il proprio circolo nella tribù. 
La quale unisce insieme varie parentele di un medesimo 
legnaggio ; ordinata alla sua volta come il circolo, guidata 
da un capo, che vien su tra accordo e necessità come quello 
del circolo, e regge le faccende comuni della tribù : mu- 
tare il campo, far guerre o leghe ; sempre con T assenti- 
mento degli sceikhi, fors' anco di altri potenti capi di fami- 
glia. Suole altresì capitanare gli armati della tribù nelle 
scorrerie e zuffe ; ma talvolta, e più spesso oggi che nei 
tempi andati, il condottiero è scelto a posta. 

Tale è loro gerarchia, politica insieme e militare, chè 
mal si distingue appo i Beduini. Ordini civili, che meritino 
il nome, non ve n‘ha. La forza mantiene la roba quando 
non vi basti il credito della famiglia; e se la forza non può, 
il furto divien legittimo acquisto. Un po’ più efficace la gua- 
rentigia delle persone ; perchè il circolo e la tribù vi si sen- 
tono tenuti in onore, e più volentieri pigliano le armi a 
vendicare il sangue, o contribuiscono con le facoltà a pa- 
gare il prezzo di quello eh' abbia sparso alcun de’ loro. Il 
quale compenso, assurdo e iniquo in una civiltà, umano 
nella barbarie, è in uso da antichissimi tempi in Arabia, 
come nel medio evo in Europa, ove il portarono i nomadi 
del Settentrione ; ma gli Arabi, men pazienti di freno che 
non sieno mai stati i popoli germanici, non solcano accet- 
tare il prezzo del sangue se non che esausti dopo lunga vi- 
cenda di omicidj. Le multe per omicidio, troppo gravi ad 
una sola famiglia, troppo fastidiose a tutta la tribù, si so- 
glion fornire dal circolo; il quale indi sì direbbe società di 
assicurazione scambievole nei misfatti: e può cacciar via 
gli uomini rotti ; ond’essi rimangono senza mallevadore nò 
protettore, veri sbanditi. 

Sembra ancora che tra la famiglia e la tribù talvolta si 
trovino parecchi gradi d'associazione intermediaria, per ca- 
gion della discguaglianza grandissima che v’ha nel numero 
degli uomini delle tribù ; che se ne conta di poche centinaia, 
ovvero di migliaia, quasi popolazione d’ una provincia, il 
corpo politico indipendente che noi diciamo tribù, o, per 
prendere una similitudine molto ovvia, il ramo staccato 
dall’albero, si appella in arabico con nomi diversi, secondo 
che si discosti piu o meno dal tronco l'inforcatura ov’è 
tagliato il ramo ; poiché ogni frazione di tribù consanguinea 
si accompagna alle altre o se ne spicca a suo piacimento 
nei liberi campi del deserto. 

Non è mestieri aggiugnere qual divario corra tra le fa- 
miglie in punto di ricchezza; consistendo questa in proprietà 
mobili, e di più mal difese contro gii uomini e peggio con- 
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tre i fenomeni della natura. La disu^juaglianza del numero 
di uomini, avere, valore e riputazione delle famiglie in una 
nazione, che sta sempre in su la guerra e osserva con tanta 
religione i legami del sangue, porta necessariamente la no- 
biltà ereditaria. V’ha inoltre la ripuU*zione di nobiltà, di 
una tribù, o circolo sopra gli altri, poiché tra loro quella 
che noi diremmo cittadinanza, si confonde con la parentela. 
La forma di governo della tribù torna all aristorrazi.., ma 
larga; temperandola il nome comune, Ir lamiliarità patriar- 
cale, il bisogno continuo che i grandi hanno della gente mi- 
nuta, la agevolezza di sottrarsi a un governo troppo duro, 
la semplicità e rozzezza delLordinamento sociale. Perciò, di 
rado si vede degenerare in oligarchia e quasi mai in prin- 
cipato. 

Gli ordini della tribù nomade informano le popolazioni 
stanziali, nate quasi tutte da quella, poste in mezzo ai Be- 
duini, costrette a comporre con essi per danaro o soppor- 
tare le scorrerie, e avvezze a chiamare in lor divisioni 
quegli agguerriti vicini. Le abitazioni fisse deU'Arabia cen- 
trale sono stanze di commercio o ville di agricoltori ; con- 
corronvi uomini di altre schiatte arabiche, concorronvi stra- 
nieri, e il reggimento talvolta si riduce nelle mani di pochi 
e anco vi prevale un solo: effetto necessario della proprietà 
più certa, delle plebi vili e mescolate, della fatalità della 
umana natura, che si stempera quando sta in riposo. Nondi- 
meno, sendo le armi in mano delle tribù libere, la servitù 
non può allignare troppo tra i cittadini. 

Per le medesime cagioni le fattezze e costumi, ancorché 
diversi, pur in molti punti si rassomigliano. 1 figli del de- 
serto hanno alta statura, corpi robusti, asciutti, puri linea- 
menti della schiatta caucasica in volto, barba non troppo 
folta, bellissimi denti, sguardo sicuro, penetrante; avvilup- 
pati la persona in ampie vestimenta, coperti la testa e il 
collo con bizzarra foggia di cuflia, chè da loro par ne venga 
tal voce ; vanno alteri al portamento, maneggian destri le 
armi, padroneggiano i cavalli, animale amico loro più che 
servo; traggono vanto dalla rapina; impetuosi nell’ira, te- 
naci nell’ odio, ospitalissimi, leali alle promesse ; ardenti 
nell' amore che merita il nome ; son contenti per lo più 
d’una sola moglie, la comprano, la ripudiano, ma li ritiene 
di maltrattarla troppo il rispetto della parentela di lei; tiè 
tengon chiuse le donne, nè appo loro la gelosia vieta le 
oneste brigate con donzelle, nè i teneri canti e i balli. Tra 
la libertà della parola, l’uso alla guerra e la compagnia del 
sesso più delicato, si comprende perchè i Beduini sentano 
si altamente in poesia. La gente delle città, meno schietta 
di sangue, anco per cagion dei figliuoli che han da schiave 
negre, men forte, usa turbanti e fogge dì vestire più spe- 
dite e di pregio, c con ciò non pare svelta nè elegante al 
par de’ Beduini; unisce le passioni violente con la frode; 
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le tenere non eonosoe, ma la libìdine ; usa poligamia^ di^ 
vor 2 ^, concubine ; sprezza e tiranneggia le feniine, quando 
il può senza pericolo ; sempre le allontana da'ritrovi ; cerca 
in vece gli stravizzi, in ogni cosa mostra il predominio 
dei piaceri materiali sopra quei dell’ animo. Tali i cittadini 
i CUI costumi più discordino dai nomadi. Ma v'ha grada- 
zioni tra gli uni e gli altri. Le popolazioni mercatantesche, 
stando sempre in cammino, partecipano del valore e so- 
brietà dei Beduini. Similmente le famìglie nobili delle città 
amano a imitare i guerrieri della nazione ; e alcune usano 
mandare a balia i figliuoli appo le tribù del deserto, nelle 
quali sono educati fino airadolescenza. Son poi virtù comuni 
a tutta la schiatta arabica la liberalità, T ospitalità, il co- 
raggio, r audacia delle intraprese, la perseveranza; vizj 
comuni la superstizione, la rapacità, la vendetta, la cru- 
deltà ; tutti han pronto ingegno, arguto parlare, inclina- 
zione alla eloquenza ed alla versificazione. — (Dalla 
dei Musulmani di Sicilia, lib. I, cap. 3.) 


CARLO BINI. 

Nacque in Livorno il 1® decembre 1806, e benché inclinato agli 
stiuij delle lettere, per secondare il volere paterno, si diede al com- 
mercio. La naturale disposizione della mente e dell'animo a quella 
forma, che gli inglesi battezzarono delPumommo c nella quale il 
lepore e la giocondità è veste di intimi sensi malinconici, conforto 
colla lettura di scrittori stranieri, specialmente dello Sterne e del 
Byron. Ebbe parte principale col Guerrazzi nella compilazione 
deil'/ndtca/ore Livornese (1829), che presto dovette cessar le sue 
pubblicazioni, per incuria dei concittadini e persecuzioni governa- 
tive. Di animo buono e gentile, intromessosi nel ’27 a sedare una 
rissa fra popolani, ne riportò grave ferita, che mise in forse la sua 
esistenza, ma della quale parve guarire dopo lunghe care : se non 
che essendone rimasta lesa la spina dorsale, non fu mai più bene 
dopo il triste caso. Nel ’83 fa chiuso con altri amatori di libertà 
nel forte della Stella a Portoferrajo, e vi scrisse il Manoscritto del 
Prigioniero, Fu liberato dopo breve tempo, e riprese il traffico, 
alternandolo cogli stilai : ma colto da apoplesia a Carrara, ove 
trovavasi appunto per affari di commercio, cessò di vivere ai 12 no- 
vembre 1842. Gli scritti suoi, che fra originali e tradotti formano nn 
breve volume, furono raccolti una prima volta nel 1843 (Livorno, 
Vannini), ponendovi innanzi un proemio Ginseppe Mazzini: indi 
da G. Levantiui-Pieroni (Firenze, Le Monnier, 1869) e una seconda 
volta (1900) dal medesimo, con aggiunta di molte lettere, special - 
mente alla donna amata. 

Il Bini ebbe molte felici doti da natura; e ove i ca^i dell» 
vita e la brevità di questa non gli avessero dato impedimento, molte 
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più avrebbe scritto, correggendo certi snoi difetti, e fra gli altri 
quello che il Giusti ebbe a rimproverargli di « girare e rigirare 
in mille modi un pensiero, un'immagine, che andava toccata con 
pochi tratti o corsa dì volo. * Indole ottima, cuore pieno di ottimi 
sensi, intelletto aperto ad investigare ogni forma di beilo e com- 
piacetene rìtraendola, non ebbe a sè favoievoli 1 tempi toccatigli 
in 80 ^ e il luogo ove ebbe la nascita e trasse la vita. 

(Vedi su di Ini le due Prefazioni di G. TjEVANTINI-PìBKONI 
ai voi. cit. ; G. Lacecilia, Pantheon dei ntartiri della W ertà ita- 
liana, Torino, Fontana, 1852, I, 281 ; F. Peua, liicordt e biografie 
livornesi, Livorno, Vigo, 1867, pag. 425; G. Mazzini, Scritti editi 
ed ineditif Poma, 1881, IV, G5; li Baubikka, C. B ne* suoi scritti 
e nei pi'ocessi inediti della Giovine Italia, in Iltu&t razione italiana 
deir 11 marzo 1901.1 


La prigione. — Lettera al padre. 

Balla Sfolla, 17 aettembio 1833. 

C?iriasimo Padre, La nostra partenza di Livorno tu piut- 
tosto un ratto, che uno jiartenza.... Sul principio del viaggio 
fu calma profonda; — li legno amlava piuttosto coi remi, 
che con la vela. Poi, due ore dopo incirca, si levò un vento 
fresco, forse troppo fresco ; — allora piuttosto che andare 
volavamo. In mezzo a questa furia di vento un uomo ebbe 
a perire: faceva sue manovre in cima a un albero da poppa, 
quando Palbero per vecchiaia si troncò nel fondo; e se non 
era la sua destrezza, l'uomo periva di certo, Net^suna in- 
dustria umana avrebbe potuto ritirarlo a bordo, tanto quel 
diavolo di vento ci rapiva via. Ma, come Dìo volle, tornò 
sano e salvo in coverta; avea lo stesso viso di prima, e 
col solito suono di voce disse rimettendosi a nuove faccende: 
un altro po’ ci perdevo la tuta. Queste parole sono semplici 
e poche, ina rivelano un cuore sicuro. Io ammirai tacita- 
mente la gagliardia di quell' anima popolana. Dimandai a 
un tale, che mi stava a Iato, come si cliiamasse costui. Mi 
rispose, che si chiamava la Scimmia; e questo nome in me- 
rito della sua singolare sveltezza. Seguitammo a correre 
col vento fresco, nè ci abbattemmo in altri casi ; poi quando 
fummo in vicinanza dell'Isola, il vento rallentò, e rivenne 
la calma. Allora nuovamente mano ai remi, e così entrammo 
nel porto, ove un Ministro di Sanità ci ricevè colle solite 
forme. In somma il viaggio fu compito in poco più di 7 ore. 
lo non potei goderne, perchè durante il tragitto il mal di 
mare mi travagliò fteramente. Ponemmo il piede a terra 
neirutflcio di Sanità, dove ci trattenemmo sopra due ore; 
e in quel frattempo, non sapendo che altro fare, ordinammo 
un lieve ristoro di cibi, e questo poi, più o meno, era un 
bisogno comune. Quando fù venuta la notte, movemmo colla 
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nostra scorta per entrare in città. Entrammo, e traver- 
sando una piazza, e parecchie strade fatte a scala, giun- 
gemmo al Forte della Stella. 

E qui Unisce la cronaca del mio viaggio. Ora la vita at- 
tiva si è mutata in vita contemplativa; nè io saprei co- 
s’altro raccontarvi, se pur non fosse la storia dei mille grilli, 
che da mattina a sera mi svolazzano nel cervello. Ma questo 
noi comporteremmo nè voi, nè io, nè quei signori deputati 
a leggere tutto ciò che scriviamo. Ora io sono, e non so per 
quanto, domiciliato alla Stella, sano di corpo, di mente 
sanissimo.^ Ho una casetta bastantemente capace per una 
persona. È composta di due stanze nè troppo grandi, nè 
troppo piccole. Un letto, una panca, una tavola, sono gli 
arredi. L’uscio si chiude per di fuori, e lo finestre sono 
come le vostre, se non che hanno di più l’ inferriata. La 
casa è situata a mezzogiorno, e da una parte confina in un 
angolo angusto die i Fi*ancesi chiamerebbero ad de sac. 
Dall' altra parte la casa è contigua a una caserma, e a prima 
giunta la vista s’ incontra in una pila, in una cisterna, e 
in una campana, che non suona mai. Ma sospingendo roc- 
chio un poco avanti la scena si tramuta mara\igliosamente, 
e dalla umiltà prosaica salisce alla sfera poetica. Un clima 
dolce, armonioso, un cielo purissimo, una parte pittoresca 
di golfo, una catena di monti bruni bruni, contrastanti vi- 
vacemente coll'azzurro del cielo, e col verde limpido del 
mare; tutta una Natura magnifica, una creazione bella di 
bellezza veramente italiana. Ma per chi guarda dalie sbarre 
d’ una prigione, il cielo è mesto e la Natura è malinconica 

Del resto, come vi ho già detto, la vita, che io meno, 
non ha bisogno di troppi colori a dipingersi. La notte dormo 
quando posso; e quando no, veglio fantasticando. Il gioi no 
mi levo; passeggio un poco sopra uno spazio di 12 passi; 
poi leggo; poi di nuovo passeggio; alle 2 un trattore ci 
manda il desinare a modo suo; il dopo pranzo la medesima 
canzone, finché non torni l’ora di rimettersi a letto. Come 
vedete, è una nota unica sopra una corda unica. Per un'ora 
del giorno uno dopo l’ altro siamo condotti a respirare al- 
r aperto; l’aria in questi luoghi è balsamica, e fa buono al 
sangue. Di quando in quando viene a visitarci il Coman- 
dante della Piazza, una gentil persona, di cui non conosco 
per anche il nome, e ci tratta paternamente. Talvolta mi 
affaccio ad osservare i soldati occupati neH’opere loro: in 
due 0 tre giorni ho compreso tutti i misteri della vita mi- 
litare; — è una vita, che non eccita tentazioni. In somma, 
a dirvela schietta, io mi annoio piuttosto che no, e Tozio, 
che una volta io vagheggiava come cosa morbida e cara, 
oggi è mio nemico giurato, e mi sta indosso come un cilizio, 
ed io concorro coi padri della Chiesa a dichiararlo peccato 
moiiale. In somma questa monotonia è tale, che a lungo an- 
dare può convertire l'anima umana in un orologio a polvere. 
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E se voU e altri, voleste sapere la ragione intima del 
bizzarro avvenimento che mi ha percosso, io vi so dire, 
che è tal problema da sgomentare tutte le geometrie di 
questo mondo. Voi conoscete meglio di me i miei umori, e 
la mia condotta, perchè vi sono vissuto accanto finora. Com- 
merciante dì professione; chiuso di pensieri per indole, e 
per sistema, e però taciturno quasi sempre; senza nome, 
senza infiuenza, senza ambizione ; partigiano delia quiete, 
anzi deir inerzia, — non avrei fatto un passo più lungo del 
solito per iscansare una fossa; — di spirito scettico, — tal- 
ché spesso IO mi trovavo a contrasto colla corrente, e non 
me ne importava; — la storia della mia vita era la storia 
della pianta, che vegeta, e nulla più. Avvertito che i tempi 
correvano difiicili, rinnegai per tempo T esercìzio di quelle 
poche facoltà d'ingegno, che la Natura, non so se madre 
o madrigna, volle assegnarmi in dote. Cosi fatto com' era, 
avrei giurato, clie la mia esistenza quasi sotterranea sa- 
rebbe trascorsa nel silenzio senza dar ombra a nessuno, 
senza destare nè odio, nè amore; avrei giurato, che il di 
dei miei funerali, pochi, ma pochi, avrebbero detto: è morto 
un morto. Ma che per questo? I concetti del mortale son 
tele di ragno, — un nulla le rompe. La prudenza può tal- 
volta menare dove mena T imprudenza; il non far nulla 
talvolta equivale al far qualche cosa; questo è un conto, 
che in aritmetica non torna, ma che pure entra nella serie 
degli umani accidenti. L*uonìo spesso non dipende da se 
stesso ; la Fortuna agita i dadi della sua vita, e la Fortuna 
è femmina, e di più non ha occhi. 

Non ostante da tutto questo non dovete indurne argo- 
mento di disperare. Io credo fermamente che. V Innocenza 
non sia un giuoco di parole; io credo, che la Giustizia non 
siasi rimasta fra le divinità della Favola. Il tempo schiarirà 
lutto; almeno cosi diceva a Livorno il medico N., dispu- 
tando sulla malattia dì un tale già sepolto da una settimana. 
Datevi coraggio proporzionato agli eventi ; coraggio per re- 
sistere a queste provo troppo dure per le viscere di un pa- 
dre. Consolate mia madre. Povere madri! pur troppo negli 
annali del tempo la Fatalità produce epoclie in cui le ma- 
dri hanno a tremare di essere state feconde! Io però son 
tranquilla. Il caso mi ha temperato un'anima vigorosa a 
sopportare pacatamente il bene ed il male. Se io fossi solo 
nel mondo, credete pure che sorriderei dall'alto in giù a 
queste piccole traversie; ma chi nasce di donna non e mai 
solo nel mondo; e gli affetti di sangue, d'amicizia, d'inte- 
• esse, sono tanti, e cosi complicati, e così inerenti al cuore 
deir uomo, che il cuore è costretto a gemere profondamente, 
quando la forza delle cose lo recide da vincoli tanto vitali, 
l’ure, ve lo ripeto, fate animo; e confido che non avrete 
mai a piangere per cagion mia ; ma se ancora un giorno 
doveste piangere, le vostro non saranno lacrime di vergo- 
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gna. Io oso dirlo senza superbia, e i mie! nemici non ose- 
rebbero negarlo: ho percorso 27 anni di età, ma tutti que- 
gli anni dal primo Ano all' ultimo hanno segnato una linea 
retta nella via dell' onore. Addio. Il vostro Carlo. — (Dagli 
Scritti, 2* ediz., pag. 340.) 


LUIGI GORACCL 

Nacque ai 17 aprile 1808 in Foiano di Valdichiann, dove fu 
priore di Santa Cecilia alla Pace, e ai 9 marzo 1883 mori proposto 
dì Lateriiia in Valdarno"; passò vita operosa e modesta nell' inse- 
gnamento privato, e come rettore, per pochi anni, del Collegio di 
Oastigliou Fiorentino. Latinista insigne, scrittore italiano facile e 
pingato di prosa e di verso, lasciò inedita, lavoro di tutta la sua 
vita, una versione delle Metamorfosi in ottava rima, pubblicata 
(Firenze, Success. Le Monuier, 1894; due voi. col testo a fronte! 
per cura di Isidoro Del Lungo, che vi ha premessa una Notizia 
biografica e critica, ed aggiuntovi un Discorso di Michele Kbr 
BAKER, comparativo del lavoro del Goracci con quello de’ due 
pur recenti traduttoii (ma in verso sciolto) del poema ovldiano, 
Brambilla e Dorrucei. 11 Del Lungo e il Kerbaker presentano con- 
cordi quest’ Ooi(3?io toscano come il trionfatore di tutte le altre 
versioni, e quello pel quale l’arte pittrice del Poeta sulmonese 
rivive con brio ariostesco, ma co* suoi genuini caratteri, nella poesia 
italiana. 


Mida. 

Era Midd costui, cui il tracio Orfeo 
Ed Eumolpo d'Aten le orgie insegnare. 
Poiché il compagno in lui del buon Lieo 
Conobbe il re,‘ tanto il venir gli è caro 
Del forastier, che dieci giorni e diece 
Notti gran lesta ed allegria ne fece. 

Già il seguente Lucifero disperse 
Avea le stelle per lo ciel sereno; 

(.luando in Lidia venuto, il re prolTerse 
Lieto air alunno e ridonò Sileno. 

A lui la grata e m un dannosa olferse 
Scelta d'un don, qua! che i suoi voti sieno, 
Contento il dio. — Deh fa', disse lo sciocco, 
Che oro diventi tutto ciò di' io tocco. — 

Al folle voto satisfece, e sciolse 
Bacco il bel dono, al chieditor funesto ; 


' Il le Mida conobbe iti Sileno il compagno di Bacco. 
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Ma poi che il fin ne presagia, si dolse 
Cìje altro chieder potea miglior di questo. 
Lieto di ciò che iiì proprio rianno volse 
Mula seri va ; ned ò a pigliar meri presto, 
Tutto toccando, esperienza e ^edo 
bel ben promesso e a se quasi non crede. 

Distacca un verde ramoscel da bassa 
Fllce, già d’oro è il ramoscel che ha tratto: 
Toglie nn sasso dal suol là do /oi passa, 

K quel sasso già d'òr pallido e fatto: 

Tocca una zolla, e preziosa massa 
Divien la zolla alla magia del tatto: 

D’aride spighe ancor strappa una ciocca, 
Aurea messe si fan quelle ch’ei tocca. 

Se da pianta spiccando un pomo ei coglie, 
belTEsperie, diresti, ecco è un presente: 

Sol d'un dito al posar sulDalte soglie. 

L’auro là vedi sfolgorfu* lucente: 

Se onda a lavarsi nelle palme accoglie, 
Potria Danae ingannar Tonda scorrente 
Ma nelTehro suo cor cape T immensa 
Speme, o in oro mutar tutto già pensa. 

Menin* lieto è cosi, le mense fòro 
Colme di pane e di vivande elette; 

Ma tolse appena il cercai tesoro, 

( he rigido metallo in rnan gli stette : 

O mosse il dente alle vivande, e d’oro 
Fulgida piastra ogni boccoli splendette: 

O il douator con la pura onda mesce, 

Per le labbra fluid' òr gorgoglia ed esce. 

Stupito al nuovo danno, odia e detesta 
Suoi folli voti il misero opulento; 

Pure in mezzo ai tesor fame il molesta, 

Di sete arde, e gli è l'ór degno tormento; 

E alzando al ciel le man fatate, in mesta 
Voce, — O padre Leneo, disse, mi pento; 
Misererò di me, dammi perdono, 

E ripigliati il tuo funesto dono. — 

Son clementi gli Dei : Bacco, ritolto 
Al pentito il suo don, del fallo il monda; 

Ma perchè del maligno oro sia sciolto, 

— Va’, dice, al rio che la gran Sardi inonda ; 
E là, contr’ acqua il tuo cammm rivolto. 
Tanto fa’ di salir lungo la sponda. 

Che giunto sii fino alla ricca fonte, 

D’onde il fiume spumante esce dal monte. 

Sopponi il capo alla fliivial sorgiva, 

E fla col corpo in un tua colpa astersa. — 
Giunto i! re si gettò giù dalla riva 
La ’ve il fiume la molta acqua riversa. 
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Qui da lui nel Pattò! passò la diva 
Aurea virtù nel vasto gorgo immersa; 
D^allòr qtiei campi ìmn tra le globe il some 
Del pallid*òr che occulta vena spreme, 

(Dal hb XI, 16-24 


BETTINO RICA80LL 

Di antica prosapia, menzionata in una bolla di Gregorio VII 
del 1076, nasceva Bettino Ricasoli in Firenze ai 9 marzo 1809. Per- 
duto ancor giovane il padre*, attese con virilità di propositi e la- 
boriosità a rimetter in sesto T azienda domestica, non senza dar 

qualche parte del suo tempo 
alle scienze naturali. Aramo 
gliatosi nel 1830, si ridusse nel 
castello di Brolio sul senese, 
ed ivi, lontano dalle volgarità 
della vita, attese a far rifiorire 
il vasto possesso, introducen- 
dovi i miglioramenti delDespe- 
rienza e della scienza, e go* 
vernando la famiglia colonica 
con un reggimento tra il pa- 
triarcale e il feudale, raddol- 
cito tuttavia da sensi di carità 
e di viva sollecitudine pel rin- 
novamento materiale e morale 
del contadino. Ma insieme at- 
tese con pari ardore e per- 
severanza a rifar sè stesso, e 
rendersi degno dei doveri di capo di una nuòva famiglia e conti- 
nuatore di una stirpe illustre. Questo periodo di educazione di sè 
medesimo e di quanti gli stavano attorno, quest* esercizio di una 
volontà ferrea consapevolmente diretta al bene, fecondato da 
assidue meditazioni sui più gravi problemi della vita pubblica e 
privata, sulla morale individuale e sociale e sulla religione, eh* ei 
sentiva vivamente, ma non era quella epctrificata» dal sacer- 
dozio, poteva dirsi ormai compiuto, quando maturavansi i nuovi 
destini d* Italia. Kitornando in Firenze, egli era già conosciuto 
e tenuto in conto di un uomo, che, come gli antichi cittadini fio- 
rentini, 8* intendesse egualmente della « masserizia » domestica 
e del bene pubblico. Cogli amici suoi Vincenzo Salvagnoli e Raf- 
faele Lambruschini, dei quali Fimo gl! era stato principal con- 
sigliere nelle cose della vita civile e P altro In quelle dell* uomo 
interiore, fondò nel 1847 il giornale La Patria^ propugnando spe^ 
cialmente i concetti di ordinamento dello Stato e di preparazione 
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airindlpeii'^csza mediante la Lega italiana. Mandato a Carlo Al- 
berto in inboivnc, potè cogliere dalla bocca stessa di lui concetti e 
speranze di una piissima impresa contro rAnstria. Fa gonfaloniere 
di Firenze, e poi, proclamato lo Statuto, deputato del Collegio 
al Consiglio generai* toscano. Ivi stette fra i piè temperati, fa- 
cendo argine per quanto potevasi all* irrompere delle passioni po- 
litiche : poi, caduto il Ministero Capponi, accettò di formarne egli 
un altro ; ma la fiumana ormai traboccava involgendo tutto e tutti, 
ed egli si trasse in disparte. Quando il 12 aprile 1849 ia popola- 
zione sperò, richiamando Leopoldo II fuggìasco a Gaeta, di poter 
anche conservare gli ordini liberi, il Kicasoli fu chiamato con altri 
a far parte della Commissione governativa, che durò fino all’ en- 
trar degli Austriaci. Ritornò allora a chiudersi nel suo castello e 
si rimise ai lavori ngncoli ; ma dai fatti avvenuti riportò una pro- 
fonda e chiara persuasione, che l’ Italia non potesse risorgere se 
non per virtù di pensiero e d’armi e concordia di voleri e di 
forze, e di queste facendo un sol fascio. L’ idea unitaria era in lui, 
secondo ei si esprimeva, < come ingenita; > sicché fin dal marzo 1848 
scriveva al fratello Vincenzo : « Quello che non è, sarà : cioè che 
r Italia tornerà una » (Ejnsloì , 1, 322). « Io aspetto, * gli riscriveva 
ai 14 ottobre ’56, « e antiveggo che sarà; questa fede è in me ra- 
dicata, e a me basta questo godimento del pensiero » [Epistol., II, 
578). La morte della moglie, avvenuta nel ’52, e della quale rimase 
addoloratissimo,* lo avrebbe richiamato ad uscir dalla solitudine, 
per < riedificar cosa ohe gli stesse in luogo e vece della famiglia » 
libid , 210); e interrogando sé medesimo, ci notava in un libro di 
ricordi: «Rotta la base della mia vita, or mi conviene trovarne 
un’altra ... Per ufficj pubblici non ho genialità. Nc accetterei quando 
fossero di quelli e in quelle circostanze, che potessi avere molto 
potere ed essere capo. Sento in me grande controgenio per tutto 
ciò che non sia azione congiunta ad autorità.... Farei tutto, purché 
fosse fare, farei anche il missionario; e Dio volesse che il potessi 
fare, che ne avessi gli studj; l’ardore non farebbe difetto » libid.,190). 
Ma per allora gli era chiusa al ben fare ogni via. Giunto però il ’59 
egli aveva ormai maturi in sé certi concetti, e sentiva di possedere 
il vigore di tradurli in atto, quando, prima sotto la direzione del 
Honcompagni, poi Presidente del Consiglio, assunse il Ministero 
dell’Interno; ma non tutti ì collegbi suoi del governo e gli amici 
erano al pari di lui desiderosi dell’ unità. Avvenuta però la pace 
di Villafranca non vi furono più dissidj fra i liberali toscani, ed 
egli in sé personificò l’idea unitaria, mentre con mano ferma 
« risoluto di lasciarsi schiacciare, piuttosto che cadere » (Epistol,, 
IV, 8), manteneva l’ordine, e colia prudenza sventava tutte le in- 
sidie, rassicurando gli animi della cittadinanza colla sua impertur- 

* Vedi R. LAMBRUSOBiiri, Elogio di Anna Ricaeoli, in Btogi e 
Firenze Succ. Le Monnier, 1872, pag. 189. 
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babile Mucfa. Il concetto del Hicasoli trionfòi prima nei voti del- 
l'Assemblea, poi in quelli dei comizj popolari; e l’unione col Pie- 
monte daini patrocinata, c che per lui non doveva essere dedizione 
di una provincia all’altra ed assorbimento di quella in questa, ma 
ricostituzione di membra di uno stesso corpo per virtù di con 
sensi e avviamento alla compiuta unità nazionale, divenne un fatto. 
Per incamminar gradatamente le cose a identità di governo e d‘ 
legislazione, il Hicasoli rimase ancora per qualche tempo Governa- 
tore delia Toscana, e in tale ufficio molto giovò ancora alla causa 
italiana, confortando presso .al Cavour ardite risoluzioni di governo 
Nel Parlamento la sua parola sobria e nuda d’artlficj, ma efficace, 
incisiva, suonò più volte qpportun.a,'^peoìe nei difficili frangenti 
del dissidio fra Cavour e Garibaldi, nonché più tardi, dopo i fatti 
del ’64, richiamando gli animi alla concordia, e in tutti riìiccen- 
dendo I più alti e nobili sensi di devozione alla patria. Morto poi 
il gran ministro, il voto unanime del paese o la volontà del re lo 
chiamarono alla presidenza del Ministero, ch’ei tenne dal 12 giu- 
gno 1861 al 3 marzo 1802. Mirò egli soprattutto a oi dinar lo Stato, 
e a compierlo coll* acquisto di Venezia e di Roma; e opinando 
che questa dovesse venire all’ Italia non dalle armi ma per altri 
modi, propose uno schema di libertà della Chies.i, svolgimento e 
applicazione della formula cavourriana, ma che non fu accettato 
nè dalla cupida e cieca Curia romana né dalla Francia, protet- 
trice del pontefice, nè, convien dillo, dalla maggioranza del pae- 
se. sicch’ei volontario si dimise dal potete. Vi ritornò di nuovo 
nel 1866 (20 giogno-10 aprile 1867), quando fu indetta guerra al- 
TAustria, e non e da dire quanto egli operasse, dibattendosi fra 
gli intrighi della diplomazia, e quanto sotfrisse della prova non 
buona, che fecero le armi italiane in tcira e in maro. Volle al- 
meno che la Venezia, ceduta daU’Auslria albi Francia, non ap- 
parisse dono di potenza amica e intermediaria, e ceduta di roano 
in mano, ma eh’ essa stessa si desse all’ Italia con un plebiscito. 
Finita la guerra, riprese i negoziati con Roma, che anche questa 
volta a nulla appiodarono ; sicchò di nuovo usci dal governo, ove, 
per l’indole sua, stava Hctnpre a disagio, perchè, scriveva, « non 
ho carattere per prestarmi ai tanti ripieghi, alle tante fiessibilità, 
alla vita costretta d’ un ministro. O per meglio dire, io non ho 
volontà di piegare il mio carattere .a questo» [EpistoL, V, 1011 
Aveva infatti da natura tempra di dittatore, non di uomo parla- 
mentare ; era « abituato a fare, non a chiacchierare » (EpUtol.^ 
VII, 124) ; lealissimo e tutto d’ un pezzo non amava nè le ambagi 
della diplomazia nè le schermaglie e gli avvolgimenti delle parti 
politiche ; le piccole astuzie, le imboscate, le coalizioni, come 
soglion dirsi, dei eosl detti gruppi del Parlamento lo movevano 
a pietà e a sdegno; gli alti ideali suoi si smarrivano nella lotta 
quotidiana della odierna vita politica. Ma T autorità che gli ve- 
niva dai servigj resi e dalla rigida schiettezza del carattere, gli 
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concesse nella seduta parlamentare del 9 dicembre 1861, quando 
Sfli fnron mosse false accuse, di pronunziare altamente ed impu* 
nemente queir audace parola « Siamo onesti, » che signiiicava * 
Siate onesti; e che tante volte dipoi avrebbe dovuto rìsuonare 
neiranla, se meglio non sarebbe scrivervela a grandi caratteri, 
sicché ognuno T avesse presente, se non alla coscienza, agli occhi. 
Uscito adunque dal Ministero, ritemprò nell’aere vivo e libero 
della villa T animo contristato dalle miserie sempre crescenti 
della vita pubblica. Aveva, come dicemmo, ,»erduto la moglie, ma 
al forte doloro allora provato gli era stato di conforto f’ atten- 
dere alla educazione intellettuale e morale dell’ unica figlia, per 
farne « una madre come conviene ; » senonchè, nel 1865 perdeva 
anche la figlia; Tltalia era fatta, se pur anche non quale egli l’aveva 
ideata e sperata; ciano morti anche quanti con lui avevano coope- 
rato al risorgimento italiano * Cavour, Farini, La Marmora, Vittorio 
Emanuele: si sentiva solo superstite di una generazione spenta. 
Nel Parlamento erano entrati deputati nuovi e sempre meno pre 
clari per scrvigj resi e per virtù d’ingegno e d’animo. Nella seduta 
del 17 maggio ’78 un deputato, a! quale sarebbe render immeri- 
tato servigio dicendone il nome, lo intei ruppe dicendogli : « Avete 
fatto la reazione in Toscana;» ma alla goffa accusa ei ri.spose 
imperterrito: «lo ho la fortuna di non lasciarmi sopraffare da 
nessun assalto, perché posso forse sentire gli effetti degli anni 
nel mio corpo, non nell’ anima mia. Io sono sereno e quieto nella 
mia coscienza. Io non ho mai aspettato giustizia dagli nomini, non 
ho inai aspirato agli onori né alla popolarità; ho solamente voluto 
avere la coscienza tranquilla nella solitudine delle quattro mura 
della mia camera. Nieut’ altro rispondo a quel hignore, che é piii 
sempre mio collega e che rispetto, che c’è ancor piu sproposito, 
mi perdoni, nella sua proposizione, che non sarebbe se io dicessi 
al contrario che ho fatta l’Italia. * E romoreggiaiido la parte a 
cui era ascritto il grottesco interruttore, riprese: «Possono dire, 
tanto non mi disturbano. Le loro parole non mi colpiscono. Se 
anche mi ingiuriassero, non mi turberebbero ancoia: ma salirei 
più alto per farmi vedere da tutti, come Socrate in teatro, quando 
si rappresentava una commedia di Aristofane, che Io metteva in 
ridicolo Ritorniamo all’ argomento. » E in queste parole c* è tutto 
intero T uomo. Già da qualche tempo infermo del cuore si accorse 
allora soltanto, come scrisse a un amico, di < avere il corpo, » egli 
che, duro con sé stesso, parco, schivo d’ogni delicatezza, l’aveva 
fino allora domato coll’energia del volere: mori a un tratto, scri- 
vendo una lettera, nel castello di Brolio ai 23 ottobre 1880. Ivi fu 
sepolto, per sua volontà, con modestissima lapide ; Firenze inalzò 
nel 1898 una statua a Bettino Ricasoli in piazza deU’Indipendenza, 
insieme e di fronte all’altra statua eretta a Ubaldino Peruzzi. 

[Vedi Lettere e Documenti del 6. B. JB., pubblio, per cura d! 
M. Tabahiuni e A. Gotti, X voi., Firenze, Le Monnier, 1887-95, 
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e Éu questa pobbllcazione, gli sartie» di G. Finali, neììn Nuova 
Antologia dei 1® ott. ’86, 1® agosto ’87, 1® marzo *89, 1® ott. *90, 
1® ott *91, 15 gingQO*92» 15 febbr. *94, 15 nov. *94, raccolti poi in La 
vita politica di contemporanei illustri, Torino, Ronx, 1898, p. 1-247, 
non che lo scritto di D. Zanichelli in Arch. 8tor» ItaL, serie V, 
XIX, 205. Per la biografia, più specialmente F. Dall'Ongaro, 
B. R., Torino, Unione tip., 1860 (su una copia di questa, il Bicasoli 
stesso fece importanti postille, e la donò all* amico suo Sansone 
D*Ancona, che poi la depositò nella Nazionale di Firenze : vedi su 
queste postille, A. Gotti, nella Rivista Europea, 16 nov. 1880, ed 
£ Del Cerro, in Fanfulla della Domenica, 29 aprile 1894); M. Ta- 
BARRINI, Vite e Ricordi di illustri ital,, Firenze, Barbèra, 1884, 
pag. 360; A. Gotti, Vita del ò. B. R,, Firenze, Succ. Le Mon- 
nier, 1894.J 


Doveri del oittedino verso la patria (Discorso alla Camera 
dei Deputati nella seduta del iO aprile 1861). — Quando si 
siede in quest'Asseinblea, solo Finteresse generale deesi avere 
in vista; a questo ogni interesse privato dee cedere. Fra 
gl'interessi privati comprendonsi pure certe pusillaniniitù, 
certi timori di affrontare gli argomenti che suscitano pas- 
sioni ardenti. Non saprei concepire un Governo di liberta, 
un Governo che ha da operare alla luce del giorno, con- 
tornato da misteriosi procedimenti, trattando a mezzo gli 
argomenti dei più vitali interessi della nazione o schivando 
quei soggetti che suscitano passioni ardenti; e gli onorevoli 
miei colleglli conoscono appieno come da più mesi T argo- 
mento deir esercito dell* Italia meridionale sia dalla stampa 
periodica trattato con calore e con parole vive, e in modo 
da toccare molti interessi e accendere molte passioni. Ben 
si comprende come in mezzo a questi attriti la verità non 
possa emergere in tutta quella luce ohe le si conviene. 
Credo che questa verità stessa non sia pienamente rag- 
giunta; non lo è da me, per esempio, neanche da molti 
degli onorevoli miei colleghi. 

Il Parlamento non potrebbe o ignorare affatto o sapore 
a mezzo quello che riguarda gl* interessi più vitali della no- 
stra Nazione. Quindi, dopo aver lungamente considei^to nella 
coscienza se io doveva muovere questa interpellanza, non 
ne ho avuto più dubbio dopo la discussione di quest'oggi. 
Dopo questa discussione fui persuaso che negli stessi inten^ 
dimenti miei dovesse essere T intiero Ministero, il quale, 
mosso da sentimenti, di cui non si può punto dubitare che 
siano italiani, come quelli che muovono tutti noi, non può 
non essere convinto delia ragionevolezza di questo desiderio 
e di qtiesti motivi. Io non ho avuto più allora a titubare 
intorno alla mia decisione, ed ho immediatamente risoluto 
che dovessi in questa stessa seduta domandare al presidente 
del Consiglio dei ministri» che voglia scegliere un giorno nel 
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quale dare piena, ampia spiegazione di quanto è stato fatte 
a riguardo aeir esercito meridionale e deir illustre suo capo, 
non meno che di quello elisegli intenda di fare neiravvenire. 

Sappiamo bene che se gl' italiani sono orgogliosi delle ge- 
sta, del valore, del coraggio, della tattica, della sapienza 
militare, di cui hanno data prova le milizie regolari e grU- 
iustn generali che le hanno comandate e guidate alla vit- 
toria, non meno è orgogliosa la Nazione, non meno ogni 
cuore italiano batte per la gloria che I esercito de' volon- 
tari ft'è acquistata, e per la magnanimità di cui na d.ita 
prova. 

È ben naturale che un argomento cosiffatto debba preoc- 
cupare questo Parlamento. Credo pure che questa sia del 
pari un'occasione felice per il Ministero di dar piena con- 
tezza delle sue operazioni, le quali sono state (io non guardo 
alle intenzioni, anzi le credo tutte buone, tutte benevole) 
più d'una fiata giudicate in modo pregiudizievole a quel- 
l'autorità, ch’è tanto necessario che chi governa, e governa 
in diflficili emergenti, conservi dirimpetto ai governati. 

Quando il Parlamento proseguisse ancora a mostrarsi 
indifferente, o almeno ad aver l’apparenza dell'indifferenza 
sopra questo argomento, penso che assumerebbe sopra dì 
sè una responsabilità grande, inquantochè ciò che si rife- 
risce all' interesse dell'esercito meridionale è uno di quei 
fatti, e fiirse egli è il solo che possa essere cagione di di- 
sturbi air interna concordia, essere cagione di scompagine 
e d'indebolimento in quelle forze nazionali, che conviene 
riunire in un fascio, onde poter sostenere le ultime prove, 
alla vigilia delle quali forse la Nazione si trova; perciò non 
ho altrimeiiii esitato a risolvermi ad indirizzare questa do- 
manda all'onorevole presidente del Consiglio dei ministri. 

Subordino eziandio la mia domanda a che, quando l'ono- 
revole presidente del Consiglio si disponga a rispondere e 
trjitt<3nere l'Assemblea di questo grave argomento, si fissi 
una seduta, alla quale sia pure presento rfilustre Generale 
che fu capo deU'esercito. Intanto avrà bella occasione l'ono- 
revole generale Garibaldi di porgere col l’atto un attestato 
dei suoi sentimenti dirimpetto a questa rappresentanza na- 
zionale, di cui egli è parte. 

Ben sappiamo tutti, è inutile dissimularlo, perchè anche 
questo, diro, è uno di quei fatti i quali non si devono na- 
scondere 0 schivare, o trattare a mezzo, e pel quale ne è 
avvenuta una ferita negli animi e nella coscienza di chi è 
investito dell'autorità e deH'alta dignità di rappresentante 
della Nazione ; bene sappiamo come 1 nostri animi fdrono 
commossi da parole attribuite sconsigliatamente alPonor^- 
vole generale. Quelle parole contengono, non vi è dubbio, 
un'offesa alla maestà del Parlamento e all'inviolabilità del 
nostro Re. Queste parole non possono essere state pronun- 
ziate dal generale Garibaldi. 
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Io non ho più visto l'onorevole generale dall'estate 
del 1859; ma egli ha visto me ed io ho visto lui quando 
andava chiamato dal Governo della Toscana, a comandare 
r esercito toscano; stringeva a me la mano, ed io a lui, 
promettendoci di fare quanto era in noi per* la redenzione 
della Nazione. 

La Nazione allora era un'aspirazione dei cuori italiani, 
e contro quest'aspirazione stava una minaccia tremenda di 
un intervento. Vi era però una promessa, che questo inter- 
vento non si effettuasse ; ma quella promessa non rassicu- 
rava bastantemente gli animi. 

Era poco tempo dopp la pace di Villafranca; all'annun- 
zio di quel fatto tutti i cuori italiani tremarono, come se 
un'agitazione profonda li avesse commossi: il generale Ga- 
ribaldi ed io ci promettemmo di adempiere interamente al 
nostro dovere. Io so che ho compiuto il mio, il Generale ha 
fatto il suo. 

Quindi non è possibile che chi ha lavorato a fare la Na- 
zione, ora che la Nazione siede in quest’ Assemblea, ora che 
tutte le nostre aspirazioni tendono, ed a buon diritto, a fare 
tutti gii Italiani liberi cittadini, possa dire parole meno ri- 
verenti verso il Parlamento e verso il Re die sta nel cuore 
di tutti gli italiani; quel Re mandato dalla Provvidenza ap- 
punto perchè gli Italiani potessero scuotersi dal giogo stra- 
niero, senza del quale la loro virtù non avrebbe servito a 
nulla. E qui concedetemi che, dipartendomi per un momento 
dal rigore del linguaggio costituzionale, imperocché nel re- 
gime costituzionale il Re non ha mai errato, e i ministri 
soli sono responsabili, permettetemi che io vi parli del Re. 
Si, di quel Re, di Vittorio Emanuele, che è il solo libera- 
tore della Nazione ; di quel Re che ha tenuta la sua parola, 
che ha posto a rischio la sua corona e la sua vita; di quel 
Re che compirà 1' ultimo atto che ancor rimane, onde que- 
sta Nazione tutta intera possa veramente chiamarsi libera; 
e or l'offesa si vorrebbe perfino estendere a scemare il pre- 
gio delle gesta che sara per compiere, quasi che non ab- 
biano ad essere, come lo altre, il frutto del suo animo ge- 
neroso, del suo cuore italiano, ma l’effetto di una coazione! 

Quel Re non può essere stato offeso dal generale Gari- 
baldi, poiché il cuor suo e il mio concordano pienamente, 
e quello che non potrei far io non può far egli. Quando il 
liberatore dell’Italia è il Re, e gl’italiani tutti hanno lavo- 
rato sotto questo duce magnanimo a questa liberazione, non 
c’è nè primo nè ultimo cittadino. Quegli il quale ha avuto 
la sorte di poter adempiere più generosamente il suo do- 
vere, compire il suo dpvere in una più larga sfera di azione, 
d'onde una maggiore utilità alla patria ne venisse, e l'ab- 
bia veramente compito, ha un dovere più grande ancora, 
quello, cioè, di ringraziare Iddio che gli abbia concesso que- 
sto privilegio prezioso, cbò a pochi cittadini è dato di poter 
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dire : Servii bene la patria, ho interamente compiuto il de- 
bito mio! Quindi, se nella scala dì tutte le opere magna- 
nime che gP Italiani hanno saputo compiere in questi due 
anni, vi è un numero di due, sei, dieci cittadini, cui siastato 
dato di poter adempire a doveri più grandi, più solenni, 
che abbiano più elTicacemente contribuito al risultato finale 
della Nazione, ben lungi dal potere questi levare altiera la 
voce e chiamarsi superiori alla legge, ben lungi dal dovere 
mettere a calcolo le loro imprese, al cortrario eglino hanno, 
come dissi, il dovere di rivolgersi al cielo e ringraziare Iddio 
di aver potuto compiere dei nobili fatti, delle opere gene- 
rose, e dire quindi: Se la patria mi chiama, mi avrà sempre 
suo figlio obbediente; a me P esempio dell'abnegazione, della 
modestia; a me Pesempio agli altri del come si dee obbe- 
dire alla legge. Ecco quello che compete ad ogni cittadino, 
il quale abbia avuto nel breve corso della sua vita il pri- 
vilegio prezioso di poter compiere opere magnanime. 

Il generale Garibaldi so che pensa cosi ; dunque io non 
temo che egli possa smentirmi; egli non può tenere un lin- 
guaggio diverso da quello che potrei tener io. Quindi quelle 
parole egli non le ha pronunziate. 11 generale Garibaldi verrà 
in quest'aula, sarà glorioso di sedere al nostro fianco, e 
noi saremo lieti di vederlo assidersi in questa famiglia, po- 
tendo tutti dire: contribuimmo alla felicità, al bene delia 
patria. — (Dalie Lettere e Documenti cit, voi. V, pag. 439.) 
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H.'iglona a lungo di sè e de’ suoi tempi nelPEpisfo/orto e nelle 
Memorie inedite (1845-49) pubb. con proemio e note da F. Martini 
(Milano, Treves, 1890),* si da essersene potuta formare una specie 
di autobiografia.^ Nacque il 13 maggio 1809, a Monsummano iu Val 
di Nievole, presso Pescia, ove poi si stabili la famiglia. Dai sette 
ai dodici anni fu a dozzina da un prete, dalla disciplina del quale 
riportò t parecchie nerbate e nna perfetta conoscenza dell’ orto- 
grafia, nessuna ombra di latino.... pochi barlumi dì storia.. . svo- 
gliatezza, stizza, noia, e persuasione interna di non essere buono 
a nulla.» Poi fu a Firenze nell’ istituto di Attilio Ziiccagni; vi 
stette dieci mesi ed ebbe a maestro Andrea Francioui, che gli in- 
culcò vìvo amore agli studj e fu il suo vero maestio, come scrisse 
egli stesso nella nota lettera autobiografica al Vannneci, Chiuso 
questo istituto, vagò in altri, finche ritornò presso la famiglia, e 
poi passò all’ Università di Pisa (novembre 1826) consumandovi 

* Vedi su questo E. Nrkcioni, in Saggi eritici di ìett, itaL, Firenze, 
Succ. Le Mounier, 1898, pag. 269. 

* Vita di 0. 0. BcntUf da Ut medetitu'ì, raccolta « pubbU da O.Biagi, 
Firenze, Le Mounier, 1893. 
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tre anni a far tutt* altro che studiare, iscritto al corso di glori* 
sprndenza, ma più noto che ai professori alla polizia granducale, 
e frequentando più VU8$ero che la /Sfapienca.* Neirestate del 1B29 
fu richiamato dal padre in famiglia, ma dopo tre anni e mezzo 
ritornò a Pisa, e nel giugno del 1834, in soli quìndici giorni si pre< 
parò alla laurea in legge: questa aveva egli dovuto ritardare per 
esser stato creduto autore di versi di saper liberale, end' ebbe dal 
Commissario una ammonizione, che gli porse soggetto al Proponi- 
mento di mutar vita, e gli aprì la vena alla poesia politica.- Degli 
stndj e della città consegnò poi nel 1841 i ricordi rimastigli, nelle 
Memorie d% Pisa, Addottoratosi, si portò a Firenze per farvi pra 

fiche d’avvocato, ma più ch’ai 
tro continuando gli studj let 
terarj e i lavori poetici, pei 
quali era già salito in qualche 
fama: ivi peiò la vita gli fu 
turbata da un amoie sfoitu- 
uato,* e da incomodi di salute. 
Impauritosi nel 1842 di esser 
stato morso da un gatto, che 
gli si attraversò fra le gambe 
per via dei Banchi, e ch'ei te- 
meva fosse arrabbiato, ma non 
era, nc ebbe grande spavento 
a malinconia per tempo non 
bieve. Per rimettersi, nel ’44 
viaggiò colla madre a Koma 
e a Napoli; tornò a Firenze 
nell’ anno medesimo, senza 
averne riportato vero refrigerio, e fu successivamente a Livorno, 
a Colle di Valdelsa, presso atTettnosI amici, e a Pescia co’ suoi. 
Nel 1815 andò a visitare con G. B. Giorgini il Manzoni a Milano, 
e ne fu ospite per un mese. L’ Inverno del 1845 e 1846 passò a Pisa 
presso il suo antico condiscepolo e poi amoroso biografo Gio- 
vanni Frasai, e indi stette fra Pescia e Firenze. Partecipò agli 
entusiasmi patriottici di quegli anni, sperando nelle riforme del 
granduca Leopoldo li, cui, sospendendo « il pungolo severo > onde 
l’aveva già flagellato, diresse un’ode. Ebbe il grado di maggiore 
nella guardia civica di Pescia : e i nuovi tempi permisero la sua 
elezione ad accademico della Crusca. Fu deputato assiduo nella 


^ Vedi F. Mirtini, Il Oiusti studente, nolift Nuova Antoì,, 16 ottobie 
e 16 novembre 1890 e nel voi. Simpatie, Firenze, Bempoiad, 1900, pag. 39. 

* Sulle piccole persecuzioni poliziesohe, vedi £. Dbl Crrro, Misteri di 
Polizia, Firenze, Saiani, 1890, pag. 273, ed ivi pute peg. 289, il capitolo 
su le Poesie attribuite al Q, 

^ Vedi, sugli amori del poeta, il commento, ebo citeremo, di Q. Fio- 
BET10, 11, 2i9. 
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prima e seconda Assemblea legislativa toscana: * non nella Co* 
stituente del 1849^ dove non mise piede. Favorevole al ritorno del 
Oranduca^ purché colla costituzione, si ritrasse dalla vita pubblica, 
come gli altri capi del liberalismo toscano, quando quegli tornò 
cogli Austriaci. Peggiorando in salute, passò V estate del 1849 a 
Viareggio. Tornò in Firenze ospite di Gino Capponi, e una lapide 
ricorda la dimora che fece nel palazzo dell’ amico, ove morì im* 
provvisjunente il HI marzo 1850, consunto da tisi tubi rcolare. Fu 
sepolto in San Miniato al Monte, ove gli elesse un monumento il 
padre. Una statua ebbe poi a Monsummano, un ricordo marmoreo 
nell’atrio dell’ Universìtìt di Pisa. 

Ai dodici anni risale il suo primo saggio poetico : certe ottave 
sulla Torre di Babele, Dal *31 in poi si volse alla poesia burlesca 
e satirica, seguendo le orme del Pananti e del Guadagno)!, come 
nel poema sn Stenf creilo {Episloì,, I, 84) e in altri componimenti, 
più tardi riputati; mai poi via via trovò una forma piopria e 
nuova, e prese a soggetto la vita pubblica e le condizioni politi- 
che. I suoi scherziy com’egli li chiamava, corsero per l’Italia ina- 
noBcritt! e di bocca in bocca per qualche ten»po, incontrando fa- 
vore per r argomento, per la novità delia forma, e per certa 
facilità, apparente e non reale, dacché, come appare dai mano- 
scritti, costavangli grande fatica.* Molti, anzi, crederono di po- 
terlo imitare, non accorgendosi che quelle del Giusti, come disse 
il Manzoni, «on chicche che non potevano esser fatte che in To 
scana, e in Toscana che da lui,^ Poesie apocrife si trovano nella 
prima edizione fatta ad insaputa dell’ autore in Lugano (1844), con 
prefazione di C. Correnti, e in molte successive. Le stampe cu- 
rate 0 permesho dall’ autore furono quella di Livorno, Bertani, An- 
tonelli e C,, 1844 (contenente rime amorose e varie), quella di 
Bastia, Fabiani, 1845 (contenente I versi politici); di Firenze, Ba- 
racchi, 1847, col tìtolo Nuovi Versi; postuma usci, già preparata in 
gran parte da lui e curata sugli autografi da M. Tabarri ni, l’edi- 
zione degli editi ed inediti in Firenze, Le Monnier, 1852. Tra le edi- 
zioni posteriori citiamo quella di G. Carducci nella collezione 
diamante del Barbèra, 1859; tra le commentate quella del Fioret- 
to, Verona, Mttnster, 1876, del Fanpani e del Frizzi, Milano, Car- 
rara, 1880, del Biagi, Firenze, Succ. Le Monnier, 1894 (2» ristampa, 
1897) e con scelta di Prose, del BiCCi, Firenze, Bemporad, 1895, 
del Romussi, Milano, Sonzogno, 1898, del Puccianti, Firenze, 
Succ. Le Monnier, 1899, con un Discorso su la satira del G.* 

* Vedi P. Martini, L'onorevole 0. 0,, in Nuovi Anioh, 2 maggio 1895, 
e nel voi. Simpoue, pag. 121. 

* Vedi, ad es., V autografo dello « Stivale », pubbl. da A. De Gubkr- 
Natis, in Vita italiana, 1, 3. 

* Vedi E PanzaCOHI, L* italianità del <?, e U € chicche manuouinnt », 
neìV Antolog, crit. mod, del Moranoi, pag. 691. 

* Vedi L. Albrrtx, A propotuto «it una nuova edie, sulle poesie oowpl 
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il novmato^ belò d* amore; quindi eoo colore ohe ei potrebbe dire 
romanticheggiante, dette anche saggi di buona lirica, con conte- 
nnto quasi sempre elegiaco come nelle poesie AféUi di una ma- 
dre, Il sospiro dell* anima, Ad una giovinetta, All* amica lontana, 
La fiducia in Dio, ec.^ 

Nelle poesie politiche ha il inerito singolarissimo di a^ere adat- 
tato alla satira grande varietà di metri, liberandola dairohbligo del- 
r endecasillabo sciolto e della terzina; abilmente accordando col- 
r agilità e spesso rapidità di certi ritmi il concitato movimento della 
sua sferza satirica, agitata vigorosamente da mano salda e pronta 

Le poesie satiriche del Giusti formano tutte insieme un gran 
quadro deiritalia de' suoi giorni; esse flagellano ogni piaga della 
società contemporanea, e fomentano ogni speranza di riscatto poli- 
tico e di morale rinnovamento. Nel Dies irce egli impreca al morto 
carceriere dello Spielberg; neìVIncoì'onazione vitupera i principi, 
vassalli dello straniero; nello Stivale fa la storia delle vicende ita- 
liane ed augura un redentore; nella Terra dei morti ri mhocrn le 
vigliacche offese oltramontane; nei (rri//i e negli Uroi da poltrona 
deride i vanti inani, non fecondati dal pensiero e dalle opere vi- 
rili; negli Spettri del Settembre flagella i falsi liberali, pullulati 
aH’alba del risorgimento: frusta a sangue neWArruffapopoìi i 
demagoghi, come nel sonetto Ohe i più tirano % meno il difetto 
di vigore delle maggioranze. £ guardando il costume corrotto, nei 
Brindisi alia frivolezza dei gaudenti oppone la rude parsimonia 
dei pochi non degeneri ; nel Girella pone alla berlina la voltabi- 
lità sfacciata, come nel GingilHno la servilità abbietta del poco- 
rame dicasterico; bolla la miseria della vecchia nobiltà e la sfac- 
ciataggine della nuova danarosa nella Scritta, nella Vestizione, 
nel Ballo ; neW Apologia del Lotto e nel Sortilegio, derìdendo la 
supeistizionc e T ignoranza delle plebi, accusa i potenti del turpe 
guadagno che vi fan sopra. Nel Giovinetto burla la gioventù sfiac- 
colata; negli Umanitari negli Immobili dai nebulosi sogni degli 
utopisti richiama al dritto imprescrittibile d' esser cittadino della 
propria nazione, e dopo aver nel Delenda Cartago badilo e riba- 
dito il dritto d'Italia a non voler tedeschi, che la padroneggino, 
nel Sant* Ambrogio s’ innalza alla visione dell* amore e della pace 
fra i popoli liberi ed affratellati. Pino dal 183G, nello Stivale, pro- 
pendeva a vagheggiare un regime unitario monarchico. Non fu tra 
i liberali più audaci; ma, sebbene amico del Manzoni e del Cap- 
poni, r autore del Papato di Prete Pero (1845) non può dirsi che 
seguisse i concetti dei neoguelfi. Non si spaventava del nome di 

(ti G, 0„ nella liim, Naz., IC luglio 1891. Su poesie del Giusti poco cono- 
sciute 0 perdute, vedi C. àldbbigui nel Giorn» di erudì»., V, 9, 10. 

* Vedi Q. 0. CoRAZZiNi, Annotazioni di Q. 0. ad alcune sue poesie, nelle 
Serate italiane, 17 ffìbbiaio ISO.’S. 



ÌH dienti e geeerosit e soprattutto mi- 
rava ali* indipendenza e all* unione ; alla patria sacrava * 1* amor 
non timido e 1* incorrotta fede, * non concorrendo coll* odio e coi 
parteggiare insano a stringerle al polsi « nuova e peggior catena. » 
n carattere della sua satira si riassume nei versi (A una giovi- 
netta, 1843): 

So con sfcttro viso 
Tentai piaghe profonde. 

Di caiità Deli* onde 

Temprai l’ardito ingegno 

E tiasal dallo sdegno il mesto riso, 

sicché si assomigliò al saltimbanco che muordi fame, e in vUo ilare 
e franco Trattien ìa folla, sebbene qualche volta gli venisse vo- 
glia di stracciarsi i panni, che coprii ino appena il canchero deh 
V osso Hidc egli adunque, ma per far fremere e pensare, e getta sul 
viso agli oppressori la parola dello scherno, che è ultima arma 
limasta agli oppressi La sua musa é perciò seria c grave, se anche 
la forma è arguta e frizzante, si da muovere il riso; ed ei può dire, 
come Dante, che le corde della ferza sono traile da amore. 

Poco pubblicò fn prosa. All* edizione Versi e Prose di G. Pa~ 
rini (Firenze, Le Monnier, 1840) premise nn discorso Delia vHa 
e delle opere di O. P , e andava facendo stndj sulla Divina Com' 
media, pubblicati postumi,^ non privi dì qualche valore; vedi in 
proposito, Scritti vari in prom e in verno per la maggior parte 
ined. puhhl, da A. GOTTI (Firenze, iJe Monni(‘r, 1863) e Nuova 
raccolta di scritti ined. e pvhbl. da P. PATINI (Fii enze, tip. delle 
Murate, 1807), ec I Proverbj toscani raccolse e, pur troppo taluni 
soltanto, illustrò con acuto giudizio ; lì pubblicò, ordinandoli ed 
accrescendoli, G. Capponi (Firenze, Le Monnier, 1853). 

Li' Epistolario, ordinato da G. Prassi (Firenze, Le Monnier, 1850, 
voi. 2), che altri poi scelsero c Illustrarono,’* venne accolto con gran 
favore, ma troppo spesso le lettere rivelano il pensiero della pub- 
blicità nè sempre hanno la schiettezza, talora un po’ rude, che, 
per esempio, si riscontra in quelle del Foscolo. Specialmente per 
tal pubblicazione si rinnovò la disputa sul valore della sua prosa, 
nella quale gli venne rimproverata la soverchia abbondanza de’fio- 

* PontiUe aita P. C., lì curi di Giovanni Crocioni. Città di Castello, 
bapi, 1898. 

^ Lftt*rn ncdte, pn»htlnte prr mao dei mv Toernvi dn G. Ki cuti .vi, Fi- 
renze, I.eMonniei, 1804; Epintoìnrìn Merito e nnoototo dd 0. GlUN- 
TiNi, Napoli, Molano, 1892. Una nuova o genuina edizione RpietoJorìo 
si attendo da F. Martini. — Nel 1892 dal dott. G. Rabbini Giusti fniono 
pubblicate (Pcscia, Cipriani) S99 lettere fomition mnitte, clic vanno dal ‘23 
al *50, di scaiso \Rloie lottcìaiio, ma non inutili a meglio conoscere lo 
poco amorevoli lelazioni fra padre e figlio; vedi su dì esse Uomb, bihUogc» 
fett.itaì., VI, 154 ; vedi anche due lettele di 6. G. al padre in Qmtttm trarre 
dWiiBtri toMenui. pubb. per nozze da F. Bologna, Fiienze, tip. Laudi, 1900, e 
una H Cateiina Foi lucci pubb daN.MoriNi poi nozze, Pisa, tip. NIstri, 1 898. 
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rentinìAtTìi e in genere desmodi familiari; ma egli «nò, se anche 
con abbondanza, sempre però con proprietà, il dizionario che gli 
suonava in bocca ; ^ ed errarono i mal cauti ammiratori ed imi* 
tatori. Il Manzoni ebbe a dire, parodiando un motto della Scrit- 
tura, che « se dieci giusti potevano salvare una città, dieci Giusti 
potevano sciogliere la questione eterna della lingua e dello scri- 
vere italiano. » £ certo all* esempio suo si deve se la nostra prosa 
in specie si è fatta più viva, piò vera, piò agile, se si è disimpac- 
ciata e snodata, e se tante forme efficaci toscane sono diventate 
comune patrimonio. Quanto vàV Epistolario, dopo il Carducci, il 
quale la maniera onde ò scritto aveva detta < pedanteria in ma- 
niche di camicia », giustamente osservò Ferdinando Martini, che 
non di rado non vi si fa che «molare di accademia; si lascia 
cioè la togata per la vernacolare » ; e altrove, preludendo alle 
Memorie inedite,’ ndò che « nella prosa il Giusti ebbe tre ma- 
niere diverse : dapprima alla meglio o alla peggio cesarizzò anche 
lui; in seguito volle dare allo stile atteggiamenti più naturali, ma 
neìVEpistolario non vi riuscì, e cascò da un eccesso in un altro. 
Salvo poche, quelle lettere odorano di rinchiuso»» Tarte non giunge 
a nascondere Tartitizio, e la lima soverchia non aguzza lo stile, 
lo smossa. Sentì, lo credo, egli stesso che a quella prosa mancava 
nerbo e calore: che a furia di scioltezza era dinoccolata, a furia 
di proprietà paesana, faticosa ed oscura : difetti i quali durano, o 
io m* inganno, nella Introduzione alle Jl/morte ; in queste scom- 
paiono per dar luogo intero ad una prosa schietta, lucida, rapida, 
senza fronzoli; a tratti, dove il Giusti ebbe agio di emendare e 
ritoccare, mirabile di efficacia : esempio a chi voglia oggi dir tutto 
e tutto bene ed essere inteso da tutti: tanto lontana dalle tra- 
sandataggint poliglotte dei giornali a un soldo, quanto dalle ina- 
midate gretterie dei puristi attardati. » . 

Gli studj non profondi e un po* tardivi, la malferma salute e 
la morte immatura non gli permisero di darci tutto quello che 
avrebbe potuto. Autori suoi prediletti furono Dante, Virgilio, Ta- 
cito, il Montaigne, del quale tradusse qualche saggio con molta 
felicità. I gindizj su di lui furono o troppo entusiastici o troppo 
severi: e dopo il 1860 soprattutto fu da alcuni diminuito il suo 
valore,’ ma ei fu ad ogni modo inventore di una forma poetica 
originale, che a nuli* altra assomiglia e nlun* altra prese a modello, 
e primo e felicissimo nel volgere, senza sforzo, anzi con mirabil 
forza e finezza, le proprietà della lingua parlata e casalinga ad 
esprimere dolori, speranze, necessità nuove, nella poesia liberan- 


* Per alcnno reminiscenze da scrittori toscani anteriori, vedi C. ArlU, 
nel giornale iùrmittiont « HdU Arti,\,Z, Dello stesso Abi.ta vedi anche 
Di un verso del Oiusti, in itiortlu d* ìtaliu, lò Ottobre 1900. 

* Vedi anche nel voi. cit. Simpatie, pag. 197 

’ Vedi 6. Biaqt, Ltt fama postuma di U, tì., io AntdtloU letterari. Hi* 
lauo, Treves* 1887, pag 937. 
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doBi dal vuoto e querulo roinanticismo, nella prosa dagli atteg- 
giamenti accademici; snodò, come aveva già dato esempio il Man- 
zoni, il periodo italiano avvolto nelle spire della retoiica, gli diede 
spigliata movenza, e vi fece entro rifluire la vita: sicché la pianta 
della lingua, soffocata dal falso rigoglio de’ tralci cadenti, e ch’egli 
tagliò inesorabilmente, acquistò per lui nnovo vigore e mise nuovi 
germogli. Il suo nome, comunque attenuato un po’ dalla mutazione 
grande de’ tempi e del gusto, vivrà soprattutto come quello di 
poeta originale, che si propose ed ottenne nobili scopi d’educa- 
zione civile. 

{Per la bibliografla, vedi le indicazioni di G. Biagi nelle Poesie 
scelte, e del medesimo Bibliografia giustiana straniera, nella Ri' 
vista internazionale, marzo 1876; U CECCHERINI, Bibliografia 
giustiana, nella Rh'ista abruzzese, marzo novembre 1893. — Per la 
biografia e le opere, oltre il Mestica, Manuale ciL, voi. II, p. II, 
vedi il Proemio di F. Martini alle Meviorte inedite cit. e la Com- 
memorazione letta da P. Martini il 29 maggio 1894, Firenze, 
Hemporad, 1894 riprodotta nel voi. Simpatie, p. 1 ; P. L. D. E. (LEO- 
POLDO Cbmpini), Q. G., cenni, Firenze, Mariani, 1850; Q. Planche, 
in Revue des Deux Mondes, dèe. 1850; articolo cui rispose G. Cap- 
poni, Scritti editi ed inediti, Firenze, Barbèra, 1877, 1, 206; G. CAR- 
DUCCI, Prefazione alle Poesie di G, O., Firenze, Barbèra, 1859, ri- 
prodotta, coir aggiunta Dopo quindici anni, in Bozzetti e Discorsi, 
Livorno, Vigo, 1876, p. 51 e segg. ; E. Montazio, G. G., nei C’on- 
fcmporanei italiani, Torino, Unione tip edit., 1802; IIokneu 
Susan, The tuscan poti G. G, and his Times, London, Mac- 
millan, 1864; M. Bufaltni, G. G., negli Atti delVAccad, delta 
Crusca, 1866; E. CAMERINI, Profili ìetterarj, Firenze, Barbèra, 1S70; 
E. Masi, I tempi e la satira di G. G., Firenze, Cellini, 1871 ; 
E. Panzacchi, Teste quadre, Bologna, Zanichelli, 1881, p. 231 ; 
C. Tenca, articolo del Crepuscolo, riprodotto in Prose c Poesie 
scelte, Milano, Hoepli, 1888, I, 117; A. D’AnCONA, Discorso nei- 
V inaugurazione di t:n busto a G. G,neWUniv, di Pisa, Pisa, Ma* 
notti, 1895 ; C. BARONE, U pensiero civile di G.G., Koma, tip. Or- 
fanotrofio, 1898; I. Del Lungo, La poesia di G. G. in La Vita 
ftal, del Risorgimento (1846-49), III, 1, Firenze, Bemporad, 19(X). — 
Dalle opere sue raccolsero E. Tanpani e G. Biagi, Consigli, giU' 
dizi, massime e pensieri, Firenze, Le MonnieVi 1886.] 


La terra dei mortiJ 

A Gino Capponi. 

A noi larve d’Italia, 

Mummie dalla matrice, 

^ Contro il Lamaitine che scrisse esser l’Italia una terra di moiti, e 
gli It'iliaui una poussilre humnine. 
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È beochino la bàlia, 

Anzi la levatrice: 

Con noi sciupa il Priora 
L’acqua battesimale, 

E quando si rimuore. 

Ci ruba il funerale. 

Eccoci qui confìtti 
Coir effigie d’Adamo; 

Si par di carne, e siamo 
Costole e stinchi ritti. 

O anime ingannate, 

Che ci ftite qu.i'^sù? 
Rassegnalevi, andate 
Nel numero dei più. 

Ah d’una gente moida 
Non si giova la storia' 

Di libertà, di gloria, 
Scheletri, che v' importa? 

A che serve un* esequie 
Di ghirlande o di torsi ? 
Brontoliamoci un requie 
Senza tanti discorsi. 

Ecco, su tutti i punti 
Della tomba funesta 
Vagar di testa in testa 
Ai miseri defunti 
Il pensiero abbrunato 
D’ un panno mortuario. 
L*»irtistico, il togato, 

11 regno letterario 
È tutto una moiia. 
Niccolini è spedito; 

Manzoni è seppellito 
Co’ morti in libreria. 

E tu giunto a compieta/ 
I.oren/.o,* come mai 
Infondi nella creta 
La vita che non hai? 

Cos’era Romagnosi? 
Un’ombra che pensava, 

E i vivi sgomentava 
Dagli eterni riposi. 

Per morto era una cima. 

Ma per vivo era corto ; 
pifatto, dopo morto, 

È più vivo di prima. 

Dei morti nuovi e vecchi 


' Ai limitar della vita: rompittn è 1* ultima (lolle oio cuuuuiche. 
Loreuzo Bartolini. insigne acuitole, allora (1S111 viv(Mife 
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L'ereditò giacenti 
Arricchiron parecchi 
In terra di viventi : 
Campando in buona fede 
Sull'asse ereditario, 

Lo scrupoloso erede 
Ci fa r anniversario.* 

Con che forza si cainp.i 
In quelle parti tò! 

La gran vitalità 
Si vede dalla stampa. 

Scrivi scrivi e riscrivi, 
Que'genj moriranno 
Dodici volte Tanno, 

E son lì sempre vivi. 

0 voi, genti piovute 
Di là (lai vivi, dit(\ 

Con che faccia venite 
Tra i morti per salute? 
Sentite, o prima o poi 
Quest'aria vi fa male; 
Quest'aria anco per voi 
È un'aria sepolcrale. 

0 frati soprastanti, 

0 birri inquisitori, 

Posate di censori 
Le forbici ignoranti. 

Proprio de' morti, o ciuciò, 
È il ben dell' intelletto: 
Perchè volerci eunuchi 
Anco nel cataletto?* 

Perchè ci stanno addosso 
Selve di baionette, 

E s'ungono a quest'osso 
Le nordiche basette?* 

Come! guardate i morti 
Con tanta gelosia? 

Studiate anatomia, 

Che il diavolo vi porti’* 


* ivli stranieri che ora ci cantano le pieci dei defunti, si fecer belli 
di molti trovati italiani. 

* I morti, non i vivi, veggono il vero, sicché è inutile tarparli. 

* Ma, se siamo morti, peichè i baffi dogli stianieri, rodendo quest’osso 
italiano, si ungono del suo succoso midollo? 

* Ponendo qui T interrogativo, viene a dire: Voi, che il diavolo possa 
portarvi via, guai dato così gelosamente i morti forse perchè studiate ana> 
tomia? L’edu. Le Monnier non r ha, e il senso sarebbe: Se voi, che il 
diavolo possa portai vi via, studiaste anatomia, capiieste che ò inutile 
guardar così gelosamoute chi ò morto. 
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Ma il libro di natura 
Ha r entrata e T uscita: 

Tocca a loro la vita 
E a noi la sepoltura. 

E poi» se lo aomandi» 

Assai siamo campati: 

Gino, eravamo grandi, 

E lA non eran nati. 

0 mura cittadine. 

Sepolcri maestosi. 

Fin le vostre ruine 
Sono u ir apoteosi. 

Cancella anco la fossa, 

0 barbaro inquieto: 

Chè temerarie Tossa 
Sentono il sepolcreto.* 

Veglia sul monumento 
Terpetuo lume il solo, 

E fa da torcia a vento: 

Le rose, le viole, 

1 pampani, gli olivi, 

Son simboli di pianto: 

0 che bel camposanto 
Da f«ire invidia ai vivi! 

Cadaveri, alle corte 
Lasciamoli cantare, 

E vediam questa morte 
Dov'anderà a cascare. 

Tra 1 salmi delTUllìzio 
C’è anco il IHes /w 
0 che non ha venire 
Il giorno del giuduio? 

(DalTediz. Le Monnier, i»nt; l'il ) 

Sant’Ambrogio. 

( 1846 .) 

Vostra Eccellenza che mi sta in cagnesco 
Per que’ pochi scherzucci di dozzina, 

E mi gabella per anti-tedesco 
Perchè metto le birbe alla berlina; 

0 senta il caso avvenuto di fresco 
A me, che, girellando una mattina, 

Càpite in Sant’ Ambrogio di Milano, 

In quello vecchio, là fuori di mano. 

M'era compagno il figlio giovinetto 
D’un di que’capi un po’ pericolosi, 

* Sentovf), fieniendo, di essere ingriustaniente sepolte. Altri legge: »euo» 
tmo, e saiebbe buona lezione, ma non sappiamo su ohe si fondi. Le stampe 
''abiani e Le Mouuum hanno «eutono» 
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Di quei tal Sandro, autor d'un romanzetto 
Ove si tratta di Promessi Sposi.... 

Che fa il nesci,* Eccellenza? o non Tha ietto? 
Ah, intendo : il suo cervel, Dio Io riposi. 

In tutt' altre faccende aifaccendato. 

A questa roba è morto e sotterrato. 

Entro, e ti trovo un pieno di soldati, 

Di que' soldati settentrionali 
Come sarebbe Boemi e Croati, 

Messi qui nella vigna a far da pali; * 

Difatto, se ne stavano impalati. 

Come sogliono in faccia a^ generali, 

Co' baffi di capecchio* e con que'musi, 

Davanti a Dio diritti come fusi. 

Mi tenni indietro; chè piovuto in mozzo 
Di quella maramaglia,* io non lo nego 
D'aver provato un senso di ribrezzo. 

Che lei non prova in grazia dell' impiego. 
Sentiva un'afa, un alito di lezzo; 

Scusi, Eccellenza, mi parean di sego, 

In quella bella casa del Signore, 

Fin le candele dell' aitar maggiore. 

Ma in quella che s'appresta il sacerdote 
A consacrar la mistica vivanda. 

Di subita dolcezza mi percuote 

Su, di verso Taltare, un suon di banda. 

Dalle trombe di guerra uscian le note 
Come di voce che si raccomanda, 

D una gente che gema in duri stenti 
E de’ perduti beni si rammenti. 

Era un coro del Verdi; il coro a Dio 
Là de' Lombardi miseri assetati ; 

Quello, 0 Signore, dal tetto natio. 

Che tanti petti ha scossi e inebriati. 

Qui cominciai a non esser più io; 

B come se que'còsi® doventatì 
Fossero gente della nostra gente, 

Entrai nel branco involontariamente. 

Che vuol ella. Eccellenza, il pezzo è bello. 
Poi nostro, e poi suonato come va; 

E coll'arte di mezzo, e col cervello 
Dato all'arte, Dubbie si buttan là. 

Ma cessato che fii, dentro, bel belio 
lo ritornava a star come la sa: 


Fa finta di non capirei 

Messi qoi nella vigna italiana a reggcila per l'Austria. 

Irti e grossi oomo se fosser di capecchio, comecché impeciati col sego. 
Marmaglia, 

Si dice, nell* uso, di persona goffa. 
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Quand' eccoti per farmi un altro tiro, 

Da quelle bocche che parean di ghiro* 

Un cantico tedesco lento lento 
Per Taér sacro a Dio mosse le penne. 

Era preghiera, e mi parea lamento, 

D'un suono grave, flebile, solenne, 

Tal che sempre neir anima Io sento: 

E mi stupisco che in quelle cotenne,* 

In que* fantocci esotici di legno. 

Potesse r armonia Ano a quel segno. 

Sentia neirinno la dolcezza amara 
De' canti uditi da fanciullo: il core 
Che da voce domestica gl' impara 
Ce li ripete i giorni del doloro: 

Un pensici* mesti) della madre cara. 

Un desiderio di pace e d'amore. 

Uno sgomento di lontano esilio, 

Che ini faceva andare in visibilio. 

E quando tacque, mi lasciò pensoso 
Di pensieri più forti e più soavi. 

— Costor, dicea tra me, re pauroso 
Degl' italici moti e degli slavi 
Strappa a' lor tetti, e qua senza riposo 
Schiavi gli spinge per tenerci schiavi ; 

Gli spinge di Croazia e di Boemme 
Come mandre a svernar nelle Maremme. 

A dura vita, a dura disciplina, 

Muti, derisi, solitarj stanno, 

Strumenti ciechi d'occhiuta rapina, 

Cile lor non tocca e che forse non sanno; 

E quest'odio, che mai non avvicina 
Il popolo lombardo all' alemanno, 

Giova a chi regna dividendo, e teme 
Popoli avversi affratellati insieme. 

Povera gente! lontana da' suoi. 

In un paese qui che le vuol male. 

Chi sa che in fondo all' anima po' poi 
Non mandi a quel paese® il principale! 

Gioco che l'hanno in tasca* come noi. — 

Qui, se non fuggo, abbraccio un caporale, 

Colla su' bravai mazza di nocciuolo, 

Duro e piantato li come un piolo. 

libid., paK. 241.1 


^ Di marmotto, senza espressione di voce umana. 

^ Entro quelle pelli dure. 

Afin malora, 

^ JSeommetto che Vodiann. 

* Bravo suolai aggiuugeie a cosa, che sta bone, appropriatamente o\o 
elV t o pieH&o chi c, come qui la mazza di nocciuolo al capei ale austriaco. 
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La repubblioa. 

A Pietro Giannone. 

Non mi pare idea sì strana 
La repubblica Italiana 

Una e indivisibile, 

Da sentirmene sciupare 
l’er un tuffo atrabiliare 

11 cervello e il fe^?ato. 
Fossi re, certo, confesso 
Che il vedermi intorno adesso 
Balenare* i popoli, 

E sapere, affeddeddio!, 

Che codesto balenio 

Significa -* vattene, — 
Io vedrei questa tendenza, 

A parlare in confidenza. 

Proprio contro stomaco. 
IMetro mio,* siamo sinceri: 

La vedrei mal volentieri 

Anche, per esempio, 

Se ogni sedici del mese* 

Alla barba del paese 

Trottassi a riscuotere. 
Non essendo coronato, 

Non essendo salariato. 

Ma pagando T estimo ; ‘ 
Che mi decimi il sacchetto 
0 la Clamide o il Berretto, 

Mi par la medesima. 
Anzi, a dirla tale e quale, 
Vagheggiando T ideale 

Por vena poetica. 

Nella cima del pensiero, 

Senza fartene mistero. 

Sento la repubblica. 

Ma se poi discendo all'atto 
Dalla sfera dell’astratto. 

Qui mi casca l’asino.* 

E gl’inciampi che ci vedo 
Non mi svogliano del Credo ; 

Temo degli Apostoli.* 


* Vacillar nella fede. 

* Il Gianuone, austero uomo, autore del poema V Ernie, che toinato 
il) Italia nel 1849 quando la poesia fu scritta, professava idee repubblicane 

* Gli im piegrati toscani erano pagati ogni di sedici del mese. 

* Le mi)oete, 

* Modo piove) b. per significare: qui non vado avanti nel ragionamento. 

* Kuu tento la delti ina, ma chi la predica, e uou lo fa con auiuiu siuceio. 
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Come! appena stazzicato 
Il moderno apostolato, 

Pietro, ti rannuvoli? 

Mi terrai sì scimunito. 

Che grettezza di paitito 
* Mi raggrinzi ‘ l'anima? 

Oh lo so: tu, poveretto, 

Senza casa, senza tetto, 

Senza refrigerio, 
Ventott'anni hai tribolato 
Ostinato nel peccato 

Deiramor di patria! 

Air amicò, al galantuomo, 

Che, sbattuto, egro e non domo 
Sorge di martirio, 

Do la sferza nelle mani ; 

E sul capo ai ciarlatani 

Trattengo le forbici.^ 
Dunque, via, raggranellate 
Queste genti sparpagliate 

Tornino in famiglia 
Senza indugio, senza chiasso. 
Ogni spaila il proprio sasso 

Porti alla gran fabbrica. 
E sia casa, curia, ospizio, 
Officina, sodalizio. 

Torre e tabernacolo; 

E non sia nuova Babelle 
Che t'arruffi le favelle 

Per toccar le nuvole. 
Perchè, vedi: avendo testa 
Di cercare a mente desta 

Popolo per popolo, 

Ogni cura* in fondo in fondo 
Si rannicchia a farsi un mondo 
Del suo paesucolo; 

E alla barba del vicino 
Tira l'acqua al suo mulino 

Per amor del prossimo. 
La concordia, T eguaglianza, 

L' unità, la fratellanza, 

Eccetera, eccetera, 

Son discorsi buoni e belli: 

Tre fratelli, tre castelli ; ^ 

Eccoti r Italia. 


* Mt rtmptccolitea. 

* A lui cousegno la sferza, e fermo il braccio a tosare i ciarlatani. 

* Ogni parrocchia, ogni piccola aggregazione d* nomini. 

^ Proverbio per indicar come ogni uomo, per egoismo, tenda a sUr da sé. 
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0 si svolge in largo amore 
11 gomitolo del cuore 

(Passa la metafora), 

E faremo in compagnia 
Una tela, che non sia 

Quella di Penelope : 

0 diviso 0 suddiviso 
Questo nostro paradiso 

sistema d' Hanneman,' 
Ottocento San Marini 
Comporranno i governini 

Deir Italia in pillole.' 

Se non credi air apparenze, 

Fa' repubblica Firenze, 

E vedrai Peretola.* 

E così, spezzato il pane, 

Le ganasce oltramontane 

Mangeranno meglio. 

(Ibid., pag. 803.1 


La fiducia in Dio.^ 

Quasi obliando la corporea salma, 

Rapita in Quei che volentier perdona. 

Sulle ginocchia il bel corpo abbandona 
Soavemente, e Tuna e l'altra palma. 

Un dolor stanco, una celeste calma 
Le appar dilTusa m tutta la persona, 

Ma nella fronte che con Dio ragiona 
Balena Timniortal raggio delTalma: 

E par che dica : Se (^gni dolce cosa 
M'inganna, e al tempo che sperai sereno 
Fuggir mi sento la vita affannosa: 

Signor, fidando, al tuo paterno seno 
L'anima ima ricorre, e si riposa 
In un affetto che non è terreno. 

(Ibìd., pag. 21.) 

Un ballo villercocio. — Siccome tu sei uno di quelli che 
quando mi vedi tornare a Firenze, dopo tre o quattro mesi 
d'assenza, mi dici: « Ma là a Poscia che diavol ci fai?» ® 
jeri sera fummo a un ballonzolo in campagna, alla villa d'un 
certo Notare: ti dico il vero che mi ci svagai proprio di 
cuore. Sebbene invitati alia buona e in mezzo di strada, 


' Col 8istem& omeopatico, di cui fu autore Hannemann, e che riduce 
i rimodj a piccole pillole. 

' £d ò rero anche al di d’ oggi, che 2a monarchia ò il più saldo ce- 
mento deir unità nazionale. 

® Piccolo villaggio ricino a Firenze: e vedi ai saltar su anche la re- 
pubblica di Peretola. 

* Statua di Lorenzo Bartolini. ® Sottintendi: Ti dtrd che, oc. 
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arrivati la*^sù in carniera di velluto e in scarponi citw'eramo,* 
ci fu spalancato un superbo cancello (di legno p^r ora), e 
fummo fatti passare per il giardino, che è tuttavri ueir in- 
fanzia, colpa dei clienti, che dopo aver provvista par tanti 
anni alla gola del Dottore, non saranno sei mesi che si 
sono accorti che il sere aveva anco naso.' Dal giardino pas- 
sammo in una stanza terrena, e di li, saliti due o tre sca- 
lini, nella gran sala del hallo, che in sostanza é la stanza 
d'ingresso, per chi passa per la porta d’ingresso dal Iato 
opposto al giardino : vedi come la pratica del fóro avvezza 
ai ripieghi e agli usci di riserva! Cosi facendoci entrare in 
casa a rovescio, e mangiare il porro dalla coda,* il padront* 
provvide doppiaiwnte al decoro proprio, cioè fece sapere 
d'avere il giardino, e tentò d'abbuiare in corto modo l'in- 
conveniente di farci ballare a terreno. Sopra la porta che 
metteva in sala rimaneva per l'appunto l'orchestra, tanto 
bassa, che ne turava un terzo; e dall'altro canto tenendola 
più alta, i suonatori avrebbero dato il capo ne’ travicelli. 
Stava li di piantone un domestico, d'abito e di viso un 
po' selvatico, ma umanissimo, e forse anco troppo cortigiano 
nelle maniere. Ora tu credi che ci fosse per annunziare 
chi entrava^ neppure per immaginazione: era li attento 
a gridare : Badino alla testa, signori , signori, abbassino i! 
capo; amniodf» a passare, signori.... — e quando passava 
qualcuno di sua conoscenza : Ohe, chinati giù, zuccone, che 
con una capata tu non m’abbia a far venir giù i somatori. 
ragazze, badate alla cucuzza, che non vi scardulììate;‘ se no, 
addio i riccioli. — Intanto c'era saltalo incontro il padrom^ 
di casa tutto allegro, con un gran corvattone messo tutta vi.i 
alla cisalpina buon'anima,* con un giubbone da impiegato 
con un paio di calzoni, corti per lunghi e lunghi per corti, chi 
gli stavano alla cintola attillati come le foglie d'Adamo.* M«» 
com'era contento, com’era compito, con che schietta cor- 
dialità ci prese a uno per volta per tutte c due le mani, 
fece l'atto del trescone ! ' lo che son fresco della ripicchiata'^ 
disinvoltura, e dì quei sorrisi nati e rassegati® su certe 
labbra infallibili, e di quei modi pari e secchi,*® in quel mo 
mento fui tanto duro, da preferire quella accoglienza di- 
scinta, ciarlonta** e sgangherata. — Siamo (gridava) qui tra 
noi alla buona, sanfasson (preferii anco lo spropovsito). 


* Nell’ a&o, per eravamo, 

* Gli hanno loiniio puma i mezzi di mangriaio, ora, per maggioii gua* 
dagiii, gli danno tanto da poter contentar V olfatto coi floii. 

^ l) che è appunto fare una cosa a lorescio. 

* Bad.ite di non ai tuffarvi il capo, e di non scomporvi i riccioli. 

* Come SI Ubava ai tempi della quondam repubblica cisalpina. 

* Cosi sgarbatamente addosso, come fosser foglie di fico. 

' Ballo villereccio. * Studiata, affettata. 

® Rappiesi come il sego, nati fieddi. 

Asciutti asciutti ** C%arlona, chianeonn. 
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)u’ violini, du' bruciatine,* ** un bicchieretto, e del restp ac- 
letteranno il buon core. — E poi conducendoci por la sala: 

- Ma eh, che ragazzotte! ci ho pensato veli ! eh lo so, sono 
itato giovinetto anch'io, e ini fumava, mi fumava, perdia! * 
ma' quella hi che occhi.... Cotesta costi ha il ganzo," giriamo 
li bordo: non è vero, bimba? badiamo! — Intanto eccoti un 
lontadinotto: — E le sorelle? (gridò il sert) pezzo di birba, 
lerchè non liai condotto le sorelle^ Signor, se vedv.*ssero che 
grazia di Dio! — Che volo? abba pacon a, mi'inae con questo 
ernpo...., e poi s'hanno a leva' presto domane ...* — che 
einpo 0 che levare? valle a pigliar subito nel momento..., 
ut SOI un grullo se rinascessi....*» sta' costi che oi penso io. 

- E ticcai'si il cappello, pigliar l'useio e sparire, fu tutt' una. 
Soi rimasti lì, cogliemmo il tempo per salutare la padrona, 
die affollati dal Dottore non avevamo veduta neppure. Pa- 
reva un prete còrso" colla cuffia, e la ciillia un gran cesto 
r indivia. Aliandoci vide, s'alzò da sedere: la stecca della 
fascetta’ gli faceva un cert' angolo sulla pancia, clic la si- 
jtnora pareva un lotto con dentro un trabiccolo.® — Oh ben- 
venuti loro, ben arrivati! — diceva annaspando eolie mani,® 
?oine fa chi non sa dove mettersele ; — stanno bene lon» ? 
oh bravi via! queste ragazze avranno da ballare. — E noi: 
\fa s'accomodi, faccia grazia, ma stia comoda — Eh gli 
pare a loro? ci si sta tanto a sedere! ma avranno bisogno 
di rinfrescarsi; si via, un po' di trebbiano, una limonata; 
il trebbiano c'è, i limoni si fa a presto a coglierli; via, gra- 
discano. Betta, conduci questi signori di la; vadano, via; 
sian buoni. E qui commisi il secondo sacrilegio, e mi par\e 
che in fatto di cortesia, con buon rispetto del galateo, qiiel- 
l'insalata potesse contendere colle coiffures della Besangon.*® 
Intanto la sala s'empiva, s'empivano le stanze contigue, 
s'accomodavano le partite della calabresella e della bam- 
bàra, cresceva il cicalio delle donne, e l' orchestra con un 
lungo raschio d’accordi si preparava a scordare" fino alla 
mezzaivotte. Ma la festa non cominciava, perchè aspetta- 
vano il Dottore. Nel tempo che s'aspetta, vediamo minuta- 
mente la sala, le stanze del gioco e quelle del buffé. La 
sala era capace di sei quadriglie; c'era gente per venti, nè 

* Castagne nnostìte. 

* Come ffvrdinci, poi non pi offrire il nome di Pio liivniio. 

* L’amante, il daMO, 

^ 11 eontndiuotto palla dn par suo: abba pci abbm. poceuan poi pa* 
KteìiBu, mae per madre. Uva per ìévare, 

® A indie se tu dovessi rinascere. 

® ('he vestono alla francese. 

’ lui bueto, 

® Scaldaletto, die rialza le lennioln e le copeite. 

® Moveiidoit'. agitandole come ta chi annaspa. 

Modista francese, allora celebre in Fiieiize. 

** A suonai senza accuido d* i&ti irnienti. 
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più nè meno come nelle grandi feste. In terra mattoni 
sclnettì ; ^ torno torno al muro» cassapanche e seggiole tutte 
scompagnate ; ’ ventole * alte pareli a tre candele di cera di 
Segovia,^ che invece di specchi avevano seta verde per non 
od'ender gii occhi col reverbero di tanta e s) chiara luce: 
un'orchestra fatta d'assi e di tavole» e tenuta in piede da 
certi ritti * di legno legati colle funi, come un palco da im- 
bianchino; i professori filarmonici avvinati, col cappello in 
capo» e occupati in continui dialoghi cogli impazienti di 
sotto. In capo alla sala un oriolo di legno a pendolo tenuto 
addietro per dare ad intendere alle mamme che alle due 
non è ancora mezza notte, e cosi anco lui condannato dal 
^otaro a un falso* testimonio. Nella stanza a destra, tre 
tavolini di gioco, uno di calabresella e due di bambèra. 
Giocavano in quattro a calabresella, il curato, il potestà, il 
medico e il manes(‘alco : a uno dei tavolini di barnbàra erano 
in sette, un sarto, un procuratore, uno scolare, il campa- 
naio, lo speziale, il sottocancelliere e un mezzano d'olio; 
all'altro tavolino erano in cinque, uno scarpellino, un cal- 
zolaio, un muratore, il gonfaloniere * e il pesciaio. Che ac- 
cozzi! ma alia capitale se ne vedono dei più belli. Un 
ciarlio, un lamentio continuo ai tavolini di bambara; si- 
lenzio e gran battere di nòcca a quello di calabresella; ma 
finita la partita, urli, contrasto, invettive da assordire, per^ 
chè agli altri giuochi si grida sempre, e a calabresella si 
grida all' ultimo. Bisogna vedere l' angherie che si facevano, 
e le regole del gioco sempre poste in dubbio e sempre rin- 
novate li sul tamburo come alla Convenzione,’ e ogni po' a 
qualcuno degli assistenti: Venga qua, dica lei, la rimet- 
tiamo in lei, non abbia riguardi, dica senza portar barbaz- 
zale * per nessuno. — Se dài ragione a uno : — Oh va' là che 
l'ho trovato buono (grida quell'altro); già lo sapevo, è un 
cordone® anco lei. — Ma già, chi è che cerca giustizia per 
aver torto? La stanza del Ifu/^è era la cucina; in un canto 
la Betta che faceva un gran pelare d' uccolli, più là altre 
donne col capo nella mimia a mestare; al foco un conta- 
dino scamiciato a far le bruciate con un grembialone che 
pareva un motuproprio : veramente il grembiale era un 
po' insanguinato» ma il sangue non guasta la similitudine. 

* Mattoni e^on altro: senza tappeto. 

* Dibsiiuili fra loro. ' Viticci. 

^ Per ischerzo, volendo far iutendeie ch*eiaiio di «e^o* 

* Sotlegni, 

^ Cosi allora chiamavasi in Toscana il Sindaco. 

’ Come avveniva in Francia ai tempi della ConvettMion*», 

® Senza sentirsi frenato (il harhuM^tU ò la catenella che tiene fermo 
il moiso dot cavallo) da nessun riguai do di pei sona. 

* JUtnehtone. 

Motupropri erano in Toscana gli atti del governo, allora aaaoluto, 
ed orano lu generalo lunghi e ai dice\auo lenunoli, come qui grembmlone. 



OltJSEPPB GIUSTI, 615 

Alle pareti U an ^ran rastrello^ di pentole, di tegami e di 
pi itti, inghirliindati d'auroregio, come dicono loro, o di lauro 
regio, come Uciarao noi ; qua appesi al muro paioli, scliioppi, 
seghe, padelle, vanghe, pennati, scarpe di vacchetta, caz- 
zarole, spadonaeci e alabarde e sotto impastato il lunario, 
la stona* € Pafsa da casa e fistiami, » il sonetto per la festa 
della Santa tutelare, e accanto Sant'Antonio e compagni. 
In mezzo alla cucina una gran tavola appare chiata, e so- 
pra, fiaschi, terzini, bocce, forme di cacio, piatti di brigi- 
dini, un gran tovagliolo per la poleuda, la grattugia e un 
cappello. Intanto le penne più minute, o tosse aperto qual- 
che riscontro,'' o che la gran fiamma movesse Tana di so- 
verchio, volavano qua e lA sui piatti, nei bicchieri, nel 
foco e nella padella delle bruciate, cosa che fece risentire 
il maestro bruciataio, che gridò alla serva — 0 che in tanto 
tempo che pelate, non avete ancora imparato a pelare? — 
E ora chi vi stuzzica voi costa? (rispose subito quella) — Chi 
mi stuzzica? Voi che mandate tutte le penne per la stanza 
— To', bella* o che ce le mando io? avete voglia di bron- 
tolare eh? faresti meglio a guardare a codeste bruciate di 
non le arrivar troppo,* al solito. — B idate a voi, pettegola; 
vedete, ecco dell' altre penne; tiratevi più là col corbello, 
allocca; non lo sentite che puzzo? piglierà ogni cosa di 
strinato.* — Di là era nato un gran patassio ; « ma noi, attenti 
a quel dialogo, non ci avevamo atteso Era il Dottore di ri- 
torno colla preda, di fatto, eccotelo in cucina dietro a tre 
pezzi di niaschiotte, tutto affannato a spingersele avanti 
come una brancata.’ — Oh signori, che son qua? zitti, che 
e stato ora? che c'ò da gridare? animo, fanciulline, pien- 
dete qualcosa Betta, bada alle penne, impennerai ogni 
cosa. — Vede, glielo dicevo anch' io (rispose il bruciataio in 
aria di vittoria) — Oh! sape'com’è (gridò quella indispet- 
tita), or ora pianto gli uccelli li io, e chi li vuol pelar se li 
peli. — Li pelerò io (disse il Notaio strascicando le parole), 
h pelerò io, ci vuol di molto? scusino veli, signori, con 
questa gente è una miseria; ragazze, bevete, mangiate, 
costì c' è tutto, IO non posso fare da Marta e Maddalena * — 
E andato là, levate un tordo di mano alla Betta, piantarsi 
a sedere, col corbello davanti tra le gambe, fu un lampo. 
Quei quattro o sei che ci rimanevano, furono pelati in un 
attimo : a non sapere che faceva il Notaro, c' era da pi- 


* Btatreìhera da poi vi i piatti 

* La canzone a stampa che, anche se non di genere narrativo, e po- 
polarmente detta Htorin, 

* Ouello che i Francesi dicono oourant d*atr, 

* Àrnvare dicesi del cuocer sovci eh lamento e abbruci acehlai le vivande. 

* /it/tnato è piopiio il puzro delle peline, dei peli, della peluria biuclata. 

* Ohiatao, eonfuaaone 

’ Un braneo di pecore 

* Due persoue nel tempo stesso, due ufficj 
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giiarlo por uno che in vita sua non avesse fatto altro ohe 
pelare : * è bene saper fare nn po' d* ogni cosa. 

Avevano già dato nei suoni, ma il ronzio dei violini si-^ 
milo a quello degli scacciapensieiM,’ non si sarebbe sentito 
di cucina (volevo dire dalla stanza del Otifft*), se non fosse 
entrato di balla* il clarinetto, che negli a(*uti pareva la 
cornamusa dei ctoriari.* e nelle noto basso un' anatra. Noi 
intanto avevamo fatto conoscenza, strotta amicizia, presa 
conlideiiza e contratto obbligo di ballare insieme per tutta 
<a sera coll* ultime vtMiuie, e tutto questo nel tempo che il 
Dottore pelava. Anzi, io, assuefatto a non invitare al ballo 
senza prima passare per la trafila della presentazione, pid 
attaccato agli U'^i dt^ boa-ton e per cou'^eguenza più gretto 
de’ miei compagni, sarei rimasto indietro, se una di quelle 
vedendo Tal tre già prese, o per timore di restare a sedere 
o per la sorte che a volte tocca ai più grulli d* esser cer- 
cati, non m'avesse detto con una spinta: — O noi, che s'ha 
a stare a vedere^ — Io rientrato subito nella cacciatora anco 
coir etichetta: ® ~ (liurammio (risposi prendendola sotto il 
braccio), aridi. uno; ma ohe, b idiamo vehl, non vuo'che 
mi salti agli occhi nessuno. — Saltare agli occhi? E chie^ 
io per mene non ho mino;* e poi gua', bella questa! 
vo' fa' quel die mi pare, io. — romineiainmo colla manfrina, 
ballo da famiglia, allegrissimo, smesso in città, mantenuto 
in campagna. Dopo nn quarto d'ora di queH’abballottio ’ 
fu messa su la quadriglia. Era maesti'o di sala il barbiere 
del luogo, tutto in gala, con gran barba, grande zazze- 
rone, colle ganasce incassettate in due solinoiiì che gli re- 
cidevano sotto gli orecchi, e sporgevano in avanti appun- 
tati come due trincetti, o, por risparmio di paragoni, come 
due denti d'elefante, da aver paura, quando s'avvicinava 
che ti cavasse un occhio. Comandava le figure in francese 
perchè ci vide noi (che maledetta sia la vernice !), ina- 
vancalre, dimisoeve, ballanzt\ cudesvià, grasoene, scen- 
diduìup, isciassp. E que' contadini che non intendevano, 
tornando al posto senza aver fatto nulla, scompigliati e 
abbaruffati, dicevano: — che è lo sciassene? so assai del 
cudisciae io; facciamole un po' a modo nostro; tanto questi 
signori lo sanno che siamo gente ignorante. — Qui alla vo- 
glia di ridere, successe un senso (piasi di tenerezza. Povera 


* Qui c* è uni birberia; peichà pelare vuul dite anicchiisi accolta- 
mente deir aiti ni. 

^ Strumento che si pone in bocca, e facendo oscillare colle dita una 
linguetta, se ne trae un suono unifotme e aspro 

* Se non si fosse messo d’accordo, se non ci si fosse accompagnato 
^ 1 contadini della rìoctaria, presso a Roma, vanno attorno suonando 

la zampogna, Il piffero e la coi camusa 

* Tornato, anche volondo star sullo ceiinionie, al far domestico o alla 

buona. ^ Nemtno: voce del contado. 

^ Abballottninento, ballo scomposto. 
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gente quanto sono modesti e garbati nella loro semplicità! 
Il Paiigino che arriva caldo caldo nelle nostre città, e si 
vede scimmiottare, son sicuro ohe ne ride di cuore degli 
eleganti modelli, come potevamo ridere noi lassù del bar- 
biere; ma chi è che dica ai suoi paesani rifatti alla oltra- 
montana: Eh via! siamo tutti nati nello stivale, viviamo 
in Italia, e a chi non piace se ne vada? Ma la vera scena 
era vederli annaspare il Entrati in ba’lo, donna e 

uomo a coppia, prima passeggiavan > per un pe/.zo accom- 
pagnando il suono coi moti del collo e d^dla vita; poi uno 
coir altro pigliavano il passo, e alla fine con una lunga rin- 
corsa come se scendessero dal trappolino,* e abbracciandosi 
larghi larghi a due mani davano nei giri c nei rabesti.* Ma 
i più, prima d'avere imbroccato i passi del vaìser, biso- 
gnava che tornassero a fermarsi le quattro e le sei volte, 
e allora urloni di qua e di là aa coppie che avevano preso 
l'andare, e per tutta la sala un zighizzaghi,® un arruffio che 
era un vero gusto. Alle dieci o tre quarti, quando, a se- 
conda deH'orai'io di campagna, la festa era li per finire, 
eccoti entrare in sala tre villeggianti, due uomini in giub- 
bino e una signora messa in un nvulujé squisitissimo. Passo 
gl* inchini, passo la scalmana* del Dottore, e I* imbarazzo 
della dottora, per far largo e per farli sedere, e mi limito 
a dire che qua e là s'udiva: — Come! a quest'ora? o se 
tra poco si smette! E poi gua', minchioni! si son messi m 
falda ; * mira che braccia secche, e poi che fianchi rialzati! — 
E le ragazze dicevano: — Quante sottane la si è messa? — 
Insomma riuscirono una pianta esotica lassù, come riesce 
per r appunto Tonesto campagnolo che, senza la pomice del 
Massìni,® s* intrude nei salons della capitale ; e il buon senso 
rese la pariglia al buon tono. Habent sua fata libelli ec.*^ 
Tra un ballo e P altro, un contadino (quello stesso che ci 
salvava il capo dalle traverse dell* orchestra) girava per la 
sala con un piatto e un paio di forbici (le medesime che 
servono a sbuzzare il pesce e a tagliar le camicie al Dot- 
tore), e facendo alzare via via le donne sedute sotto le 
ventole, montava su e smoccolava, lasciando nell’ impaglia- 
tura l'impronta delle bullette; finito il giro si fermava a 
discorrere in mezzo, profumando la sala coll’ incenso della 
moccolaia. Tornava poi col vassoio delle bruciate da una 
mano, e quello dei brigidini dall'altra, e il Dottore dietro 
dietro co' bicchieri a mescere il vino. G' era tra le altre una 


* Rialzo di legno, per avviare il moto, pioprio al giuoco del pallone. 
^ !{abe$chi, avvolgimenti. 

* Un andare arruffati come a ziq~»ag. 

* Onimetto di dire quanto ai affannasse, si desse da fare. 

® In gtuhÌMi, in marsina. 

® Senza esser stato rinverniciato dal Hassini, celebre sarto fiorentino 
del tempo. 

Per ogni cosa viene il suo momento opportune* 
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vecchia contadina di casa, con on cappello da omo che pa-^ 
reva uno staio. Uno di noi le disse scherzando: — E voi, 
massaia, non ballate? -^0 che crede? (rispose) a tempo 
mio le mi’ buscherate l’ho fatte anch’io, sa? — Eh! siete 
sempre a tempo. — Sie, gua’i sono ottanta sonati, sa? — 
Avrai notato che gli anni fino a un certo punto si tirano a 
scemare; passata la linea, e visto che oramai quei che é 
stato è stato, se prima si diceva trenta invece di quaran- 
totto, allora invece di settanta si dice novanta; e airam- 
bizione delle co^ni sode, succede quella delle grinze. Qui 
entrò in terzo il Dottore e disse : — La nostra nonna, eb? e 
come si ribrezza ^ tuttavia! lo fareste un tresconoino? Sta' a 
vedere • che lo fareste? — E allora tutti: — Si, fatelo, fatelo ; 
via fatelo, qui col so' Dottore; si; Tha a fare anco lei : se 
lo fa Pasqua, l’ha a fare anco lei: bambini, riprendetevi per 
la mano; Mosca, Mosca (U capo violino), su un po' di tre- 
scone, — E la veccJiia tirata in mozzo come Cristo sulla 
croce, in mezzo agli urli e alle chioccate di inano,* buttò 
via il cappellaccio e cominciò a ringarzullirsi * e a rizzare il 
collo come un galletto, e preso il tempo del suono, ecco- 
tela a prillare * sulle punte dei piedi, ritta intenta* e colle 
mani sui fianchi che pareva un fuso co' manichi. 11 Dottore 
la secondava sciamannato e disadatto, buttando le gambe 
a locasse,’ come si vede fare a un par di calzoni quando 
gli scuotono. Da tutte le parti fioccavano le risate e gli ev- 
viva che facevano un baccano. Intanto uno di noi seduto in 
un angolo con una bella ragazza, nel tempo che discorre- 
vano del più e del meno, si senti volare agli orecchi questo 
pezzo di dialogo: — 0 che ti confondi? per ora lasciali fare, 
poi ci rivedremo. — Eh io non l’ho con lui! (rispondeva un 
altro) r ho con lei, che è stata sempre una civetta. — Si 
voltò e vide che gli occhi non erano fissi sopra di lui, ma 
più la sopra un altro de’ nostri compagni seduto parimente 
accanto a un’altra bella ragazza, e vide che si tenovan 
per la mano li coram pnpxUo senza complimenti. I conta- 
dini si sconcertano • facilmente se si trovano scorbacchiati : 
ed egli che Io sapeva, gridò al compagno: — Ehi costà, la- 
sciamo stare le lanciulle, chè qua (accennando i due che 
aveva dietro) c' è il fratello che si lamenta. — E chi è questo 
fratello? (rispose arditamente la ragazza). ET amico pren- 
dendo quello che minacciava, per un braccio : — Eccolo qui, 
non è vostro fratello questo? — Io? ynornoe (diceva intanto 
quello). — 0 dunque, che brontoli a fare? — 0 che bronciolao? 
non bronciolo io: per me faccino un po’ quel che vogliono; 

* St, ripicchia, $i lifivin. 

* Modo comune por significare il yeiifirarsi di Coen strana. 

* Allo schioccare delle mani, agli applausi. 

* R*nqnì1it9ftirHÌ, * FruUare, girare, * Tutta d'un pexzo* 

’ 1)1 qua e di là, rmito nu* jr, * Si turbano. 
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era lui là..,. — SI, erat — Io noe, non ne so nulla io. — In- 
somnia se non era nessuno tanto meglio. — Intanto s*era 
fatto un gran temporale, e il vento, i lampi, i tuoni e gli 
soatarosci^ deir acqua facevano un casa del diavolo. L*ora 
della festa era passata, ma il sere non aveva core di dirci 
andatevene. Sbadigliava, si stirava, s* affacciava alle fine- 
stre, ogni po' guardava e apriva V uscio : — E pure pare che 
si diradi ! — domandava che ore erano, e Dio sa quanto si 
pentiva d’aver costretto a rinculare Toriolo di sala. — (Dal- 
V Epistolario, I, 238.) 


GIUSEPPE REGALDI. 

Nacque In Novara agli 8 novembre 180b; studiò leggi a To- 
rino; respinto ali^esame di laurea, se ne vendicò col bandire pei 
2 aprile 1833 un’accademia di poesia estemporanea, che riuscì un 
trionfo. Si diede allora airarte dell’ improvvisare, e raccolse plausi 
per tutto : prima a Milano e a Parma, donde la sospettosa polizia 
io cacciò : poi in Francia, dove nel *39 fece meravigliare marsi- 
gliesi e parigini. L’Àutran lo salutava Fagaòoìid comme Homère 
et hlond comme Apollon: Alfonso Lamartìne gli diceva: Teu vers 
Jaillissent, ìes miem covlent, Dieu leur fit un Ut différent: Les 
miem dorment et ha iiena roulent: Jt anta le lac, Coi le torrent; e 
r Hugo: Voua avez Vdvie, et vous avez la voix: courage, poète: la 
poesie n*e8t qu*un soufflé, mais ce soufflé remue le monde! Tornato 
in Italia, fu a lioina, ove ebbe persecuzioni di emuli e toccò una 
solenne bastonatura anonima, e a Napoli, ove stette più a lungo, 
sincliò nel ’49 fu imprigionato e bandito. Salpò allora per l’ Oriente, 
visitando la Palestina, l’Egitto, che rivide anche nel *69 per l’aper- 
tura dell’ istmo di Suez, l’Asia minore, dove visitò Kossutli, e la 
Grecia, riportandone dopo quattro anni memorie e canti. Ferma- 
tosi in Piemonte, attese a compilar quelle e a limar questi, e di 
Canti e Prose fece una edizione in due voi. (Torino, Franco, 1858- 
61). Negli ultimi anni prese più particolarmente a soggetto delle 
.suo poesie 1 segreti della natura (Uacqua, polimetro, Torino, 1878; 
V occhio, Bologna, 1871, ec.) e i trovati e portenti deli* umano sa- 
pere {Il telegrafo elettrico, Il traforo dell* Alpi Cozie, Il bosforo 
di Suez, ec.), riuscendo felicemente nell* ardua prova di dar forma 
d*arte alle verità Bcientiflcfae.* Dopo il 1859 fu professore di storia 
a Parma, a Cagliari e a Bologna (1866), dove morì ai 14 feb- 
brajol883, e G. Carducci diede 1* estremo vale al chiomato bardo, 

* Hoveaci, 

* Vedi B. Stampini, La lirica acUtdiJica di 0» R„ Torino, 1880. Per 
quelle di argonionto civile vedi D. NnsKNro. Aa poetia patriottica a civile 
di Q, R,, Vai allo, CaiiiaseheIJa e Zaula, 1900. 
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bW* ultimo dei trovatori». Novara «621*87 gU emse «« inoiit}^ 
monto.* Dopo reiliz. torinese cft si notano (ie'snol versi le stampo 
Le Monnier, 1874, con prefaz. di JK. rAJtfBHJNi, e *94 in due volj|. 
metti a cara di F. Gelando. In pr 08 .i, lascia Scoria e Leneraiura, 
Livorno, Vigo, 1874, e VEgitto antico e moderno, Le Monnier, 1882, 
ambedue con prefaz. dì G. Carditcoi , La Dora, Torino, 1867, 
un Diecof'so m Gaudenzio Ferrari, Firenze, 1876| ec« 


(1 Telegrafo elettrico. 

« 

A sir Giacomo Wnìma, 

{Ptì getto del eavo eottonuirino fra Genova e In Snrdegna, 185") ) 

Non pili fra noi la folgore 
È di Giove il furor; quieta or vola 
Per ferrei stami innumeri. 

Messaggera fedel della parola, 

E porSa vita ai più remoti popoli 
Del gemino emisfero, 

Emuìatriee dell'uman pensiero. 

Oh ! quante hia aeree 
Le cittadi varcando e le foreste 
Perennemente annunziano 
Con uguale tener compianti o feste, 

Le brevi glorie, le battaglie assidue 
E le paci bugiarde 
E il pianto eterno deir età codarde. 

S’agita e ferve un etere 
Misterioso in quei docili stami, 

Tempo divora e spazio 

Dovunque avvien che unian voler lo olnamì; 

È lo spirto d’amor che tutto penetra, 

Che nella sua parola 

Farà del mondo una famiglia sola. 

Questo fecondo spirito 
Coir indice magnete airuom risponde, 

Discorre infaticabile 

Terre infinite e lanciasi nell* onde, 

E vola e guizza, e non lo frena 1* impeto 
Degli avversi elementi. 

Mentre le ime viaggia acque muggenti. 

Piansero Francia ed Anglia, 

Sui Cozii gioghi un suon di plauso udissi. 
Quando, all* industria i subiti 
Commerci aprendo, e spinta entro gli aìiissl 
Del ligustico mar la fune elettrica, 


* Vedi C. Nkouoki, I>i§e. xnnnqurale pel monum, a G. lt„ Novara, Mi» 
glio, che coutien» notizie della sua vita. 
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n Piemontese accorto 
Stringea di nuoyi amplessi Occaso ed Orto» 
Piemonte» esser doveano 

I parlanti metalli a te fidati» 

Perchè tu sei T oracolo» 

Da cui propizii Ausonia attende i fati 
E civiltà fra le tue genti armi^ore 
Suda» combatte a spera 
All'ombra deir Italica bandiera» 

Gloria a colui che provvido, 

Deir elettro i misteri al mondo apriva 

E colla pila ignifera 

Della scienza i gradi ardui saliva» 

Gloria al Savio lombardo, a lui che il vigile 

Occhio ne! buio immerse 

Della Natura» e ignoto ver scoverse. 

Salve, o novel Prometeo! 

Tu rapisti la vivida scintilla 

Che si propaga e rapida 

Sen va come il desio di villa in villa; 

E, tua mercé, noi la destiam nel magico 
Fremer del miro ingegno» 

Che del mio verso agii ardimenti è segno. 

Di’ : sul paterno Lario 

Qual gioia in cor ti nacque» allor che intento 
Stavi accoppiando i gemini 
Dischi» e fluì da triplice elemento 
L’ occulto foco che distrugge e suscita 
La vita, e con eterna 
Febbre gli atomi investe e li governai 
Oh te bèato ! i Superi 
Non t’afilisser di rigida sentenza» 

Poiché il tesor recondito 
Apristi di mirabil conoscenza ; 

Ma 've Colombo e Galileo riposano 
Nel conquistato vero. 

Degna di te sede ìmmortal ti diéro. 
Dall’ardua stella ove abiti 
Viglia il gran trovato, onde alle genti 
Sia germe sol di libere 
Cittadinanze e di non bassi intenti ; 

E spazio e tempo e verbo alfin s'accordino 
A far secura o lieta, 

Dopo tanto patir, T umana creta. 

E voi, lontani popoli. 

Che ricchi e forti a vostro prò volgete 

II ben del senno Italico» 

Se di giustìzia lo intelletto avete» 

Deh! lasciate per Dio» che torni incolume 
Dalle straniere offese» 
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Arbitro de' suoi dritti il mio paése. 

So ben che un dì fra T aquile 
Fulminanti del Tebro, Italia mia 
Vi strinse in ceppi e supplici 
Schiavi altera vi tenne in signoria ; 

Ma, poiché giacque e si copno di cenere 
Nella caduta orrenda, 

Ahi! di sua colpa Ai maggior rammenda. 

Portino i messi elettrici, 

Ovunque d' Èva la famiglia ha sede, 

Una parola portino 

Che sia legge d'amor, legge di fede. 

Che tutti unisoa di fraterno vincolo, 

E air Italo assecuri 
Vendicato Tonor nei dì venturi. 

(Palle Poetie a cura di F. Oliando, >ol. II, pag. 427.) 


CAMILLO DI CAVOUR. 

Dair antica c nobif famiglia dei Benso, originaria di Ohieri e 
che dalla Rocca di Cavour ebbe titolo marchionale, nacque Ca* 
millo in Torino ai 10 agosto 1810. Educato neirAccademia mili* 
tare, ne usci nel 1826 luogotenente del genio ; era stato già fatto 

paggio del Principe di Cari- 
guano, ma quel < basto > gli 
pesava, e lo fece capire : una 
lettera di Carlo Alberto di quel 
tempo (31 decembre *26) dico : 
« Le petit Camille Cavour a 
faìt lo Jacobin, et je l'ai mis 
à ma porte : pleura, lamenta 
tions de tonte la famille. * Gia- 
cobino era già dunque detto 
a 16 anni I Non lunga fu la sua 
carriera militare, dacché, per 
punizione del modo lìbero di 
pensare e di parlare, mandato 
di guarnigione al forte di Hard, 
diede le dimissioni (1831). At- 
tese allora agli studj di agri- 
coltura e di economia, sempre 
più confermandosi nelle Idee liberali, eh* ei professava per intimo 
sentimento, pur sapendo, come scriveva al fratello nel *28, che 
non erano quelle de* suol, c sebbene 1* interesse personale l'invi- 
tasse ad ascriversi sotto altra bandiera. Ma egli era persuaso della 
bontà di coteste idee e del loro definitivo trionfo : « fra diciotto 
anni, scriveva egli nel 1830 con singolare esattezza profetica, la 




CAMILLO DI CAVOUR. 623 

grande crisi che ora comincia, toccherà al suo fine. > Viaggiò per 
parecchi anhi (1835-'43), tenendo un Diario delle cose viste e delle 
persone conosciute . in Svizzera trovava parenti, dal lato materno, 
eoi quali per somiglianza di sensi poteva mostrarsi qual era; a 
Parigi frequentò i corsi d* insegnamento e i salotti, tra i quali 
quello della contessa di Oirconrt, maggiormente in voga: trattò 
gli uomini piti eminenti, e cercò pertìno quelli di idee estreme e 
sovversive, clic « gl* ispirarono orroie per i loro spaventevoli di* 
segni e disprezzo per la mediocrità del lor*) ingegno », riportati* 
done tuttavia la convinzione che la società sMneamminava verso 
la democrazia, e che i problemi sociali dovevansi studiare colla 
mente e col cuore, opponendo agli errori concetti ragionevoli, ma 
nutrendo viva simpatia pei soffrenti. « Dans toutes les relations 
de la vie, » notava nel sno giornale, « dans tous les pays du monde, 
c'est avec les opprimés qu*il faut vivre: moitic des sentimcnts 
et des idòes raanquent àceiix qui sont heuieux et pnisKants. » li 
soggiorno in Inghilterra gli giovò più specialmente a farsi un con- 
cetto delle istituzioni parlamentari, a considerar da presso, a Lon- 
dra come in Irlanda, le miserie sociali, e a radicar nell’animo 
sno P avversione contro il governo assoluto e la prepotenza stra- 
niera: contro l’oppressione politica cioè, interna ed esterna. Cosi 
si andava matui andò e disciplinando 11 suo ingegno, e prendevano 
indole pratica quei sogni baldanzosi, che aveva carezzato nelPeta 
giovanile, quand’egli, come si esprime in una lettera del *32 alla mar- 
chesa di Barolo, aveva creduto di potersi « svegliare un bel mattino 
ministro del regno d’Italia. » Ma ora doveva riconoscere dì esser 
in Piemonte, In nn paese cioè dove gli era negato un fine condegno 
al suo istinto di operosità. < Je vis, » scriveva nel suo Diario (mag- 
gio 1834) «Je vis, mais pourquoi, dans quel bnt?... Cc ne scia iii 
les honneors, ni la gioire, ni le bien do mon pays, ni l’estime de 
mes semblables, ni le bonhenr domestiqnc », e ragionava fredda- 
mente sul suicidio. La sua forte natura morale vinse ogni contra 
sto, e dopo essersi per qualche tempo lasciato rapire dalla pas- 
sione del giuoco, che seppe domare, e dopo un amore violento pei 
una donna d* alto e delicato sentire, si consacrò tutto alle imprese 
e ai miglioramenti agricoli e allo scrivere nella Bibliothèque uni- 
vergelle de Genève, trattando, con special competenza, delle strade 
ferrate, del commercio dei grani, della carità legale, delle oon- 
dizìonl deir Irlanda. ‘ Venuti i nuovi tempi, fa de’ primi in Pie- 
monte a secondare i moti liberali, e nel ’47 fondò il Rieorgimento 
e vi scrisse parecchi articoli * sni casi occorrenti, tutti ispirati a 
moderasione di concetti, non così tiepida tuttavia e canta, eh’ ei 
non fosse il primo a proporre che al Ile si chiedesse addirittura 


‘ Vedi questi articoli nel rol. li degli Sorttii del G.di C, i accolti da 
D. ZiKiciiRLLi, Bologna, Zanichelli, 1898. 

* Vedili nel voi. I dei cit. Seriui, ec. 
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una costituzione. Ciò avveniva nel gennaio 1848, e Carlo Alberto 
ai 4 marzo largiva lo Statuto fondamentale. Ma pochi giorni ap- 
presso giungeva la notizia delle Cinque giornate dì Milano; ed 
egli scriveva, incuorando il Re, esser ormai sola prudenza T au- 
dacia. Si apriva intanto il primo Parlamento subalpino: si pre- 
sentò egli al sud'ragio de' suol concittadini, ma non T ottenne; la 
parte democratica, che gli era stata sempre nemica perch’egli 
era nobile e figlio del Vicario diToiino, e ora lo beffava col no- 
mignolo di Milord Risorgimento, forse in Ini intravedendo già un 
formidabile avversano, fece si eh’ eì non riuscisse eletto : ma poco 
dopo, nelle elezioni suppletorie del giugno, quattro collegi se lo 
disputarono, ed egli optò pel primo di Torino. Il suo primo di- 
scorso (4 giugno) non frf un trionfo oratorio ; ma non per questo 
ei si sgomentò, lo impacciava, tia le altre, il poco uso della lin- 
gua italiana e la poca preparazione letteraria Quando, precipitate 
le cose della guerra, nella quale il Cavour perdette a Coito un 
nipote carissimo, anche il Piemonte passò per un periodo di po- 
litica così detta democratica, che condusse al disastio di Novara, 
ei seguitò a combattei e nel suo giornale, ma non fece parte della 
nuova Camera: entrò bensì in quella che doveva discutere il trat- 
tato di pace coll’Austria Sostenne che l’approvazione fosse ne- 
cessità ineluttabile, ma si sa che l’ atteggiamento della maggio- 
ranza cagionò ìi proclama di Moncalierit che indisse nuove elezioni ; 
e dall* urna uscì nuovamente il nome di Camillo di Cavour. Nella 
nuova assemblea, scostandosi a poco a poco da’ conservatori puri, 
e appoggiando colle sue parole ogni atto coraggioso c liberale, 
specialmente di politica ecclesiastica, del gabinetto d’ Azeglio, 
acquistò sempre maggiore autoiità, tanto che, morto il Santa- 
rosa, ministro d’ agiìcoltnra e commercio, il d* Azeglio stesso lo 
propose come successore al defunto. Vittorio Emanuele, che, seb- 
bene giovane, era gui esperto conoscitore degli uomini, avverti il 
suo primo ministro che il Cavour, entrato nel Gabinetto, lo avrebbe 
presto scavalcato, e prese tempo a deliberare; ma l’il ottobre 1850 
egli era accolto nei consigli della Corona, dove ben pi esto dimo- 
strò quanta fosse Popeiosita sua e Tattitudine a trattar le piò gravi 
questioni di economia e di polìtica, sicché ai 10 aprile del *51 
ebbe anche il portafoglio delle finanze Ormai il suo nome primeg- 
giava, nel Parlamento e fuori, e il Gioberti scriveva d’ inchinarsi 
all’ ingegno del Cavonr, ed esser ammirato di « quel brio, quel 
vigore, quclTattività *, e in lui vaticinava « l’ iniziatore del rinno- 
vamento * {Rinnov. civile, li, 331 e segg.). So non che, il ministero 
d’ Azeglio, che aveva avuto la gloria di conservare lo Statuto e il 
vessillo tricolore e far rispettabile il nome del Piemonte in Europa, 
mutati ì tempi c le generali condizioni della politica, pareva ormai 
meno adatto a far progredire il paese con prudenza non disgiunta 
da ardimento. Il discorso pronunziato dal Cavour ai 6 febbraio ’52 
intorno alla libera stampa, scioglieva i vincoli che legavano il Mini- 
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stero alla parte conservativa : ma le sne diehiarazion! non avendo 
incontrato 1* approvazione piena di alcuni colleghi, ne nacquero 
dissensi, che più crebbero quando ei caldeggiò, contro l’opinione 
del d’Azeglio, reiezione del Battazzi a Presidente della Camera 
(11 maggio 1852). 11 Ministero intiero diede allora le sue dimis- 
sioni ; il d’Azeglio ebbe V incarico di ricomporlo, e naturalmente 
ne fu escluso il <<?avour, che imprese un viaggio all’ estero, rice- 
vendo onorevoli accoglienze da amici vecchi e nuovi e da cospicui 
personaggi politici. Poco appresso, il d’Azeglìo nuovamente si di- 
metteva, consigliando al re di chiamare queir uomo « di attività 
diabolica, sveglio di corpo e di spirito », e al quale il governare 
faceva « tanto piacere > quanto a lui procurava di noia. £ ai 4 no- 
vembre il Cavour fu presidente del nuovo ministero, dove più tardi 
introdusse, pur conservando il La Marmora alle armi e il Paleo- 
capa ai lavori pubblici, anche Urbano Battazzi, sanzionando cosi 
quel connubio col centro sinistro, eh' ei già da qualche tempo 
aveva preparato. Questo poggiarsi sempre maggiormente alla parte 
più liberale, non tolse che la sera dei 18 ottobre 1853 una frotta 
di gente, col pretesto del caro de’ viveri e accusandolo di specu- 
lare sulle miserie del popolo e di incettare i grani, non si recasse 
con male intenzioni sotto il suo palazzo, disperdendosi soltanto al 
sopraggiungere de’ bersaglieri. Ma intanto con sapiente operosità 
il paese era riordinato e rinvigorito, e ogni ramo dell' amministra- 
zione pubblica ravvivato da spiriti di libertà. I sequestri posti 
dairAustria sui boni degli emigrati lombardi ponevano il piccolo 
Stato in atteggiamento ostile verso rAustria; sicché nel Piemonte 
e in chi ne reggeva le sorti, nel re leale e nel sapiente e audace 
ministro, cresciuto ancora di forze per la crisi superata nel '55 a 
causa della legge di soppressione delle comunità religiose, si ap- 
puntavano le speranze di tutti gli Italiani. Il trattato del 10 gen- 
naio 1855, che univa il Piemonte alle potenze occidentali guerreg- 
gianti in Crimea, collocava il piccolo regno allato ai potentati 
nuiggiori, e la vittoria della Cernaia (16 agosto) cancellava l' onta 
di Novara Durante la guerra (novembre *55) il Cavour accompagnò 
Vittorio Emanuele a Parigi e a Londra, e si fu allora che l' im- 
peratole Napoleone gli dimandò. Que peut-on faire pour V Italie 1 9 
parole, che furono prodromo a tutti gii eventi futuri, e la cui ri- 
cordanza dovrebV esser scolpita nel cuore d'ogni Italiano. I primi 
frutti se ne videro quando il Cavour andò plenipotenziario al Con- 
giesso di Parigi, dove, invano opponendosi l’Austria ma appoggiato 
dai plenìpotenziarj francesi ed inglesi, parlò ($, 16 api ile '56) a 
nome d’Italia tutta, descrivendone i guaj e additando i pericoli 
che ne venivano alla pace europea. Immenso fu in tutta Italia Teco 
di coteste parole : al suo ritorno il Be conferì al Conte il collare 
deH’Annnnziata, lo festeggiarono il Parlamento e il popolo; i To* 
soani gli fecero scolpire dal Vela un busto, col motto • Colui che 
la difese a viso aperto (e sia lecito a chi scrive il ricordare eh' ci 
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glielo presentò una mattina d* inverno alle 4 : ora ih che T ope* 
roso nomo era sempre al lavoro). Intanto per tutta la Penisola si 
andava estendendo la Società nazionale^ diretta dal La Farina e 
aderente alle Idee cavourriane. Fu però necessario che ancor qual- 
che tempo scorresse, prima che gli eventi si maturassero; e soltanto 
ai 20 luglio 1858, neir abboccamento di Plombières, furono tra Na- 
poleone III e Cavour concordati i patti deir alleanza. L*anno 1859 
sorse bello di liete speranze per le parole aspre dette dalTImpc- 
ratore al ministro austriaco Httbner, pel discorso di apertura del 
Parlamento subalpino, in che Vittorio Emanuele dicevasi non in- 
sensibile al grido di dolore, che da ogni parte d' Italia levavasi 
verso di lui, e pel matrimonio della principessa Clotilde di Savoia 
col ptincipe Gerolamo Napoleone, cui teneva dietro (18 gennaio) 
un trattato fra la Francia e il Piemonte, pel quale quella s* im- 
pegnava ad aiutar questo se fosse aggredito dall* Austria e a fa 
vorire raropliazione del regno dalle Alpi airAdriatico. Già il Pie- 
monte preparava le armi, e la gioventù italiana da ogni parte 
accorreva a ingrossar le file dell* esercito regio e de* corpi di vo 
lontarj del Garibaldi . eran spariti i dissensi, unificate le volontà, 
e il d*Azeglio scriveva al Cavour : c Oggi non si tratta più di 
discuter la tua politica, ma di farla trionfare. > Ma la diplomazia, 
c specialmente il Gabinetto inglese, faceva ogni sforzo per quietar 
le cose, proponendo ora un congresso ora il disarmo; nè P opinion 
pubblica francese secondava la politica delPlmpcratore, anzi chie- 
deva che la pace non fosse turbata. Vi furono, nell* aprile spe- 
cialmente, continue incertezze e alternative, sicché più d*nna 
volta parve che si dileguassero tutte le concepite speranze: ed 
io che scrivo ricordo sempre, come se il vegga, il volto turbato 
oltre ogni diro del conte di Cavour, uscente dal palazzo Carignano 
dopo ricevuto il dispaccio dell* Imperatore, che seccamente con- 
sigliava di accettar le proposte inglesi. È noto come, ridottosi a 
casa, bruciò molte carte, e diceva non rimanergli altro scampo 
che il salpar per TAmerica. Ma di lì a breve tutto era cangiato: e 
TAustrin, caduta nella rete che abilmente le era stata tesa, man- 
dava a Torino un ultimatum, chiedente il disarmo (23 aprile): e 
questo, com*era naturale, essendo stato rifiutato, la guerra ve- 
niva dichiarata e 1* esercito francese varcava le Alpi. Non dob- 
biamo qui raccontare le vicende della guerra, o come e perchè 
questa fosse interrotta dopo la vittoria di Solferino. Dell* armi- 
stizio il Cavour si lagnò fieramente col Re c coll* Imperatore, e 
poiché la pace era ini'vitabile, si ritirò dal potere, e a quietar 
r animo sconvolto si recò prima in Svizzera, poi nel suo possesso 
di Leri. Intanto 1* Emilia e la Toscana, rivendicate a libertà, vo- 
tavano r anione col regno sabaudo ; ma ognuno sentiva che le ter- 
giversazioni e dubbiezze del Gabinetto piemontese non cessereb- 
bero, se non col ritorno al potere dell* uomo, che aveva iniziato 
la grand* opera del riscatto, o che solo poteva avere autorità e vi- 
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gore di coodurla telicemente a termino. 11 16 gennaio 1860 il Conte 
veniva richiamato alla Presidenza del Consiglio, e poco dopo il 
nuovo regno era costituito. Se non che la Francia, in compenso 
della sua acquiescenza air unione delia Toscana, chiedeva la ces- 
sione di Nizza e della Savoia: e il conte di Cavour ai 25 marzo 
soscrisse, a malincuore, il trattato che la consacrava, e che venne 
approvato dal Parlamento non senza dolore, specie per ciò che 
concerneva Nizza, la cui nazionalità appariva molto dubbiosa, e 
che era patria del generai Garibaldi. Questi intanto sbarcava in 
Sicilia e poi passava lo stretto, e in pochi mesi spazzava via V ob- 
brobriosa tirannide borbonica. L* impresa, ormai è a tutti noto, non 
fu senza consentimento e segreto aiuto del Conte, che doveva 
destreggiarsi colla diplomazia, ma non poteva abbandonarla alla 
sorte, e che poi audacemente ideò e compiè la invasione del- 
l' Umbria e delle Marche, ripigliando la direzione del riscatto ita- 
liano 6 disciplinandolo sotto il patrocinio della monarchia. Sicilia 
e Napoli pertanto entravano a far parte della famiglia italiana, 
mancandovi soltanto Venezia, che sarebbe venuta a tempo oppor- 
tuno, e Roma, die il Cavour, fra T assenso dei rappresentanti 
della nazione, proclamava intanto in Parlamento capitale d’Italia 
C25-27 marzo 1861). Nei discorsi pronunziati in tale occasione, il 
Cavour superò sé medesimo : mai, dice Domenico Berti, mai come 
allora egli ebbe * la parola cosi facile, cosi precisa, cosi ener- 
gica, così efficace, così splendida. » Intanto egli iniziava prati- 
che sia colla Francia, sia colla stessa Curia papale, per sciogliere 
r intricata questione romana, mettendo innanzi, in compenso del 
poter temporale, il principio della libera Chiesa in libero Stato. 
Ma un grave dissenso era rimasto fra il conte di Cavour e il ge- 
nerai Garibaldi, ed ora era arrivato alla maggior acutezza a causa 
delle sorti dell’esercito meridionale. Nella seduta del 18 aprile 1861 
la controversia fa dal Ricasoli portata al giudìzio del Parlamento: 
aspre furono le parole di Garibaldi, che accusava il Ministero di 
provocare una guerra fratricida, ispirate, invece, al piò puro amor 
di patria e di concordia quelle del Ricasoli e del Bixio, ferme ma 
conciliative quelle del Cavour, che, pur misurando dal proprio il 
dolore del Garibaldi per la cessione di Nizza, terminò il suo dire 
col poigcrgli la mano; ed egli, obbedendo agli istinti del cnor 
suo generoso, stava per scender dal suo scanno e stringerla, so 
non fosse stato improvvidamente impedito da quei che io circon- 
davano, e il deputato Zuppetta non lo avesse trattenuto pel lembo. 
Pochi giorni dopo, il Re fece in modo che i due avvcisarj s’ incon- 
trassero alla sua presenza; e dopo mutue spiegazioni, si separa- 
rono « se non amici, almeno senza nessuna Irritazione », Un mese 
appresso, ai 18 maggio, Garibaldi scriveva da Caprera al Conte, 
annunziandogli di voler venir egli stesse in Parlamento a proporre 
la dittatura per far P Italia : « Sia Vittorio Emanuele il braccio 
d’ Italia, e Lei il senno.... e la dinastia del Re Galantuomo poserà 
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perenne snir Italia come un* emanazione della Proyvidenza > ; e 
finiva col dira! « fidente nella di lei capacità superiore e ferma 
volontà di fare il bene della patria » : * tanto verp, che quei tre 
uomini erano nati per intendersi, quando non v* era chi attizzasse 
la discordia fra loro ! Ma quella sedata, che pel Cavour era stata 
una vittoria, lo aveva profondamente turbato, e la sua forte fibra 
ne era stata scossa. 11 25 mag^gio ebbe egli il primo assalto di 
febbre : e, dopo esser stato visitato dal Re, sempre in preda al 
delirio, nel quale ripeteva piò spesso la sua formola : libera Chiesa 
in libero Staio, spirava il 6 giugno 1861. Unanime fu il compianto 
di tutta Italia, che vedeva sparire in lui il più grande e compiuto 
uomo politico eh* ella pvesse mai avuto, e che in sè congiungeva, 
come ebbe a dire il Manzoni, tutta la prudenza e anche V impru- 
denza del vero nomo di Stato. Le sue spoglie riposano nel dome- 
stico santuario di Santena. 

Pochi uomini furono meglio dotati di lui: ninno fn più ricco 
d* idee, e non pertanto men dogmatico ed assoluto, e maggiormente 
abborrente da ogni estremo nè altri meglio di lui vide le cose 
nell* essenza loro. Nessuno forse ai di nostri esercitò maggior 
autorità morale su un popolo, e seppe egualmente cattivarsi anche 
il rispetto degli avversarj. Egli esercitava una specie di fascino 
su quanti 1* avvicinavano così nella vita privata come nella pub- 
blica: la schiettezza delle sue parole, la seienità del volto, la 
giovialità dei modi, 1* assenza assoluta di fiele, d*odio e di me- 
schine passioni ed anche d’ ogni sussiego c burbnnza, gli conci 
liavano devota simpatia. Morì nel colmo della gloria ; ma è lecito 
credere che le sorti d’Italia sarebber state ben diverse, s’egli 
invece di mancare a cinqnant* anni, le avesse almeno un po’ piu 
a lungo regolate ; e che, aggiungiamolo pure, pel luogo eminente 
che si era acquistato in Europa, forse anche le sorti di questa sa 
rebber state diverse e migliori da quello che poi non fiiiono. Oltie 
comprendere tutti i problemi polìtici del tempo nostro, aveva chiara 
coscienza anche di quelli sociali e morali, e ne aveva studiati i 
possibili riraedj. Perfetto uomo parlamentare, avrebbe stabilito du- 
revolmente fra noi un sistema, cosi precocemente volto a corru- 
zione ; in esso egli aveva fede, tanto < da sentirsi dimezzato >, ei di 
eeva, « quando il Parlamento eia ebiuso »; ma per lui il Parlamento 
era un convegno di gentiluomini, discutenti gli interessi del p«*icHe, 
non taverna o bordello dove si urla e s’ingiuria e si viene alle 
mani, e le più ree e volgari passioni si scatenano in forme ple- 
bee. — Come oratore, non sempre aveva la parola facile e scorre- 
vole, ma sempre l’ aveva precisa, efiicaee, avvivata da arguzie non 
volgari, abborrente dalla retorica, piena insomma di cose, espresse 
nella forma più chiara ed esatta; perciò i discorsi suoi sono esempj 
di verace eloquenza politica. 

^ Vedi stor, iiaU, 111,461, 1886. 
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[Per la biografia, vedi W. Dblarivb, Le a de 0 , récits et 
sottvenirs, Paris, Hetzel, 1862; Enr. Db Trbitschkb, Il C, di C., 
saggio politico, tradotto da A. Qnerrierì-Gonzaga, Firenze, Bar- 
bèra, 1878; G. Massari, Il C. di C., ricordi biografici, Torino, 
Botta, 1873; D. Sassi, Il C, di C., Torino, stainp. Beale, 1873; 
Ch. Db Mazadb, Le a de C\, Paris, Plon, 1877 ; U Bonghi, Ri- 
traiti contemporanei : Cavour p Biemarckf Thiersp Milano, Tre- 
ves, 1879; M. Minguetti, Commemoraz. di C. di i\ Bologna, 
Zanichelli, 1886; M. A. Castelli, Il C. li C., Bicordi, forino, 
Boux, 1886; D. Berti, Il C, di C, avanti il 1848, Boma, Vo- 
ghera, 1886, seguito dal Diano inedito con note autobiografiche , 
ibid., 1888; P. Villari, La giovinezza del C. di C, in Scritti vari, 
Bologna, Zanichelli, 1894, p. 483; G. Finali, C.di C., in Lavila 
politica di contemporanei illustri, Torino, Boux, 1895, pag 391: 
Ev. Martinengo, Cavour, Milano, Tieves, 1901 ; E. Pinchia, 
U opera di Cavour, in Vita ital. nel Risorgimento, IV, 2, Firenze, 
Beniporad, 1901. — Pei Discorsi Parlamentari, Tediz fattane 
fai e dalla Camera dei Deputati, Torino, Botta, 11 voi, 1863-72; e 
la scelta per cura di A, Blanc c I. Artom, con bella prefazione 
(li quest’ ultimo : ediz. francese, Paiis, Iletzel, 1862: italiana, Fi- 
lenze, Barbi'^ia, 1868. — Dai Discorsi c dalle lettere ha tolto un 
florilegio di sentenze F. Mariotti confrontandole con quelle di 
Bisraarck La sapienza politica del <7. di C, e del Pr, di B , Torino, 
Boux, 1886. — Per l’ Epistolario, vedi Lettere edite e ined. del C. 
di C. per cura di L. Cibala, che ad ogni voi. prepose lunghe e 
utili prefazioni, Torino, Boux, 1883-87, voi. 6 e uno d’indice (vedi 
su questa pubblicazione, E. Masi, Fra libri e ricordi, Bologna, 
ZtanichelH, 1887, p 249;; N. BIANCHI, La politique du C. deC.de 
1852 à 1861, lettres iiu'^dites (al march. Ein. D’ Azeglio), Torino, 
Boux, 1885; Am. Bert, Nouvelles lettres inédites du C. de C., Torino, 
Boux, 1889; L. ChMLA, Carteggio politico di M. Castelli, Torino, 
Boux, 1890, 2 voi.; 0. NjgrA, Le C. de C. et la comi esse de Cireourt, 
lotti es inèdites, Tonno, Boux, 1892 (vedi su queste la Nuova Antolo- 
gia del 15 maggio e del P agosto 1894, e D. Berti, Sulla corrispon- 
denza del C. di C. colla C. di C., Roma, Voghera, 1895) ; e E. Mayor, 
Nuove letL ined., con prefaz. e note, Torino, Boux, 1895.] 

Roma capitate d’Italia e la libertà della Chiesa. (Discorso 
alla Camera dei Deputati nella seduta del 25 marzo i86i,) 
— Quando la questione romana era ancora lontana, quando 
la sua soluzione doveva differirsi ad epoca indeterminata, 
sarebbe stato savio consiglio perii ministro degli Affari 
esteri di mantenere una prudente riserva, di restringersi 
ad indicare la stella polare che doveva guidare la sua con- 
dotta, ed evitare ogni maggiore spiegazione ; ma ora, o si- 
gnori, che questa questione è stata discussa nei Parlamenti 
dei popòli liberi, ora che essa è V argomento principale dei 
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dibattimenti in tutti i paesi civili, codesta non sarebbe 
prudenza, sarebbe invece pusillanimità. Queste mie osser- 
vazioni, o signori, tendono ad ottenere da voi, e massime 
da quelli avanti cui per la prima volta ho T onore di par- 
lare sopra gravissimi argomenti, molta indulgenza ; esse 
tendono a porli in avvertenza di tener conto delle dilHcoltà 
gravissime che circondano chi ha T onore di parlarvi, nel 
far giudizio di quanto io mi accingo a dire. 

L'onorevole deputato Audinot, vel disse senza riserva: 
Roma debb' essere la capitale d'Italia. E lo diceva con ra- 
gione; non vi può essere soluzione della questione di Roma, 
se questa verità non è prima proclamata, accettata dall'opi- 
nione pubblica d'Itatia e d'Europa. Se si potesse concepire 
r Italia costituita in unità in modo stabile, senza che Roma 
fosse la sua capitale, io dichiaro schiettamente che repu- 
terei diffìcile, forse impossibile, la soluzione della questione 
romana. Perchè noi abbiamo il diritto, anzi il dovere di chie- 
dere, d'insistere perchè Roma sia riunita all'Italia? Perchè 
senza Roma capitale d’ Italia, 1* Italia non si può costituire. 

A prova di questa verità già vi addusse molti argo- 
menti l'onorevole preopinante. Egli vi disse con molta ra- 
gione che questa verità, essendo sentita quasi istintiva- 
mente dall'universalità degli Italiani, essendo proclamata 
fuori d’Italia da tutti coloro che giudicano delle cose d'Italia 
con imparzialità ed amore, non ha d'uopo dì dimostrazione, 
è aflfermata dal senso comune della nazione. Tuttavia, o si- 
gnori, si può dare di questa verità una dimostrazione assai 
semplice. L'Italia ha ancor molto da fare per costituirsi in 
modo definitivo, per isciogliere tutti i gravi problemi che 
la sua unificazione suscita, per abbattere tutti gli ostacoli 
che antiche istituzioni, tradizioni secolari oppongono a que- 
sta grande impresa; ora, o signori, perchè quest'opera 
possa compiersi, conviene che non vi siano ragioni di dis- 
sidj, di lotte. Ma finche la questione della capitale non sarà 
definita, vi sarà sempre ragione di dispareri e di discordie 
fra le varie parti d' Italia. 

Ed invero, o signori, è facile a concepire che persone 
di buona fede, persone illuminate ed anche dotate di molto 
ingegno, ora sostengano, o per considerazioni storiche, o per 
considerazioni artistiche, o per qualunque altra considera- 
zione, la preferenza a darsi a questa o a quell' altra città 
come capitale d'Italia; io capisco che questa discussione sia 
per ora possibile : ma se l’ Italia costituita avesse già sta- 
bilita in Roma la sua capitale, credete voi che tale discus- 
sione fosse ancora possibile? Certo che no; anche coloro che 
si oppongono al trasferimento della capitale in Roma, una 
volta che essa fosse colà stabilita, non ardirebbero di pro- 
porre che venisse traslocata altrove. Quindi egli è solo pro- 
clamando Roma capitale d’ Italia che noi possiamo porre 
un termine assoluto a queste cause di dissenso fra noi. 
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Io sono dolente perciò di veder che uomini autorevoli, 
uomini d'ingegno, uomini che hanno reso alla causa ita- 
liana èminenti servigj, come lo scrittore a cui T onore- 
vole preopinante alludeva, pongano in campo cotesta que- 
stione, e la {libattano, oserei dire, con argomenti di poca 
importanza. La questione della oapitide non si scioglie, o 
signori, per ragioni nè di clima nè di topografia, neanche 
per ragioni strategiche. ; se queste ragioni avessero dovuto 
iiilluire sulla scelta della capitale, certii-menie Londra non 
sarebbe capitale della Gran Bretagna, e forse nemmaiico 
Larigi lo sarebbe della Francia. La scelta della capitale è 
determinata da grandi ragioni morali. È il sentimento dei 
popoli quello che decide le questioni ad essa relative. 

Ora, 0 signori, in Roma concorrono tutte le circostanze 
storiche, intellettuali, morali, che devono determinare le 
condizioni della capitale di un grande Stato. Roma è la sola 
citta d' Italia che non abbia nessuna o pochissime memorie 
municipali ; tutta la storia di Roma, dal tempo dei Cesari al 
giorno d’oggi, è una storia di una città la cui importanza 
SI estende inlinitamente al di là del suo territorio, di una 
città, cioè, destinata ad essere la capitale di un grande 
Stato. Convinto, profondamente convinto di questa verità, 
IO mi credo in obbligo di proclamarlo nel modo più solenne 
davanti a voi, davanti alla nazione, e mi tengo in obbligo 
di fare in questa circostanza appello al pjitriottismo di tutti 
i cittadini d'Italia e dei rappre.sentantì delle più illustri sue 
città, onde cessi ogni discussione in proposito, alììnobè noi 
possiamo dicliiarare all' Europa, allinchè chi ha T onore di 
rapprescMitare questo paese a fronte dello estere potenze 
possa dire: la necessità d'aver Roma per capitale è rico- 
nosciuta 0 proclamata dall' intera nazione, lo credo di avere 
qualche titolo a poter fare quest'appello a coloro che, per 
ragioni che io rispetto, dissentissero da me su questo punto; 
giacché, o signori, non volendo avanti a voi fare sfoggio di 
spartani sentimenti, io lo dico schiettamente : sarà per me 
un gran dolore il dover dichiarare alla mia città nativa che 
essa deve rinunciare risolutamente, detinitivainente ad ogni 
speranza di conservare nel suo .seno la sede del Governo. 

Si, o signori, per quanto personalmente mi concerne, 
io vado con dolore a Roma. Avendo io indole poco artistica, 
sono persuaso che, in mezzo ai più splendidi monumenti di 
Roma antica e di Roma moderna, io rimpiangerò lo severe 
e poco poetiche vie della mia terra nativa. Ma egli è con 
fiducia, 0 signori, che io affermo questa verità. Conoscendo 
l'indole dei miei concittadini, sapendo per prova come essi 
furono sempre disposti a fare i maggiori sacrifizj per la sa- 
cra causa (l'Italia; sapendo come essi fossero non dirò lieti, 
ma rassegnati a vedere la loro cittit invasa dal nemico, ben- 
ché fossero pronti a fare energica difesa ; conoscendo, dico, 
questi sentìmenti, lo non dubito che essi non mi disdiranno 
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quando, a loro nome, come loro deputato, io proclamo che 
Torino è pronta a sottomettersi a questo gran sacrifizio nel- 
r interesse deiritalia. Mi conforta anche la speranza (dirò 
quasi la certezza, dopo aver visto come fossero accolte da 
Tol le generose parole che il deputato Audinot rivolgeva 
alla mia città natale), mi conforta, dico, la speranza, che 
quando V Italia, definitivamente costituita, avra stabilita la 
gloriosa sede del suo Governo nell' Kterna Città, essa non 
sarà ingrata per questo paese che fu culla della libertà, per 
questa terra in cui venne deposto quel germe della indi- 
pendenza, che svolgendosi rapidamente e rigogliosamente 
si estende oramai in tutta la Penisola dalla Sicilia alle Alpi. 

Ho detto, 0 signori, e affermo ancora una volta, che 
Roma, Roma sola deve essere la capitale d' Italia. Ma qui 
cominciano le dillìcoltà del problema, qui comincia la dif- 
ficoltà della risposta che debbo dare all' onorevole interpel- 
lante. ^oi dobbiamo andare a Roma, ma a due condizioni, 
noi dobbiamo andarvi di concerto eolia Francia: inoltre, 
senza che la riunione di questa citta al l'esto d'Italia possa 
essere interpretata dalla gran massa dei cattolici d' Italia 
6 fuori d'Italia, come il segnale della servitù della Chiesa. 
Noi dobbiamo, cioè, andare a Roma, senza che per ciò V in- 
dipendenza vera del pontefice venga a menomarsi. Noi dob- 
biamo andare a Roma, senza che l' autorità civile estenda 
il suo potere all'ordine spirituale. Ecco le due condizioni 
che debbono verificarsi, perchè noi possiamo andare a Roma 
senza porre in perìcolo le sorti d' Italia 

Ma dunque, mi si obbietterà, la soluzione della questione 
di Roma è impossibile ! Rispondo: se noi giungiamo a fare 
che si verifichi la seconda delle accennate condizioni, la 
piima non offrirà molti ostacoli ; se noi giungiamo, cioè, a 
lar sì che la riunione di Roma all' Italia non faccia conce- 
pire gravi timori nella società cattolica (intendo per società 
cattolica quella gran massa di persone di buona fede che 
professano il dogma religioso per sentimento vero e non 
per fini politici, quella gran massa la cui mente non è of- 
fuscata da volgari pregiudizj); se noi, dico, giungiamo a 
persuadere la gran massa dei cattolici clie Funione di Roma 
alla Italia può farsi senza chela Chiesa cessi d'essere in- 
dipendente, credo che il problema sarà quasi sciolto. Non 
bisogna farsi illusione: molte persone di buona fede, non 
animate da pregiudisg ostili all' Italia, e nemmeno alle idee 
liberali, temono che, quando Roma fosse unita all'Italia, 
quando la sede del Governo italiano fosse stabilita in Roma, 
quando il Re sedesse sul Quirinale, temono, dico, che il pon- 
tefice avesse a perdere molto e in dignità e in indipen- 
denza ; temono in certo modo che il pontefice, invece d'es- 
sere il capo di tutto il cattolicismo, dovesse essere ridotto 
alla carica di grande elemosiniere o di cappellano maggiore! 
Se questi timori fossero fondati, se realmente la caduta del 
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potere temporale dovesse trar seco nocessarìamante questa 
conseguenza, io non esiterei a dire che la riunione di Roiria 
allo Stato d’ Italia sarebbe fatale non solo al cattolicisnio, 
ma anche air Italia; giacché, o signori, io non so concepire 
maggiore sventura per un popolo colto die di vedere riu- 
nita in una sola mano, in mano do’ suoi g<»vernanti, il po- 
tere civile e il potere religioso. La storia di tutti i secoli, 
come di tutte le contrade, ci dimostra che, ovir'que questa 
riunione ebbe luogo, la civiltà- quas sempre irnmedrita- 
mente cessò di progredire, anzi sempre indietreggiò ; il più 
scbifoso dispotismo si stabilì ; e ciò, o signoi*!, sia che una 
casta sacerdotak» usurpasse il potere temporale, sia che uu 
califfo od un sultano riunisse nelle sue mani il potere spi- 
rituale. Dappertutto questa lata)'» mescolanza ba prodotto 
gli stessi effetti ; tolga adunque Iddio, o signori, che ciò 
avvenga nella nostra contrada. 

Ciò pi emesso, io credo dover esaminare da tutti i iati 
la sollevata questione, quella cioè degli effetti die la riu- 
nione di Roma all’ Italia avra sulla uuìipendenza del potere 
spirituale del pontelice. La piama cosa che io debbo tare si 
è di esaminare se ora veramente il potere temporale assi- 
curi al jiontelice una effettiva indipendcn/a. In verità, se 
CIÒ fosse, se il potere temporale n«;^icurasse ora, come as- 
sicurava nei secoli scorsi, rindipendenza assoluta del pon- 
tefice, io esiterei molto a pronuuziai’c la soluzione di questo 
problema. Ma, o signori, povssiaino noi, può alcuno alTennaiv 
con buona fede die il potere temporale del pontefice, qual 
è ora costituito, conferisca alla sua indipendenza? No cer- 
tamente, quando si vogliano considerare le condizioni at- 
tuali del governo romano con ispirito di imparzialità. Nei 
secoli scorsi, quando il diritto pubblico europeo non cono- 
sceva quasi nessun altro titolo giuridico di so/ranità che 
il diritto divino; quando i sovrani erano considerati come 
proprietarj assoluti dei paesi che costituivano il loro domi- 
nio ; quando i varj governi d’ Europa rispettavano questo 
principio, oh ! io intendo che, pel pontefice, il possesso di 
alcune province, di uno Stato di qualche estensione fosse 
una garanzia d’indipendenza. In allora questo principio era 
accettato, o, se volete, subito dalle popolazioni stesse; quindi, 
volendo o non volendo, simpatico od antipatico die loro fosse 
quel governo, lo accettavano, lo subivano ; perciò io non 
esito a riconoscere che sino al 1780 il potere temporale Ai 
pel pontefice una garanzia d’indipendenza. Ma ora, o signori, 
questo diritto pubblico è mutato ; quasi tutti i governi ci- 
vili riposano sul principio del consenso, o tacito od espli- 
cito, cfelle popolazioni. Noi vediamo questo principio solen- 
nemente proclamato in Francia ed in Inghilterra ; noi lo 
vediamo quasi accettato in Prussia ; vediamo persino che 
f Austria stessa vi si accosta, e che la Russia, se lo con- 
testa ancora, non lo respinge più con quella veemenza con 
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cui lo combatteva r imperatore Nicolò, il quale aveva quasi 
innalzato il diritto divino a dogma religioso. Ammesso che 
il consenso dei popoli al governo che è loro imposto sia 
necessario, è' facile il dimostrare che il potere temporale 
manca assolutamente di fondamento. Ora, che non vi sia 
questo consenso, che anzi vi sia stato e vi sia tuttora un 
antagonismo crescente tra le popolazioni dogli antichi do- 
niinj del papa ed il governo temporale del sommo ponte- 

dee, è cosa evidente 

Se questo antagonismo esiste, qual rimedio i lautori del 
potere temporale possono apportarvi, onde questo stato 
temporale sia una garanzia della indipendenza del potere 
spirituale? Io so che alcuni cattolici, più zelanti che illu- 
inmati, non rifuggono dal dire: il potere temporale essendo 
una necessità assoluta per la società cattolica, es-^o dev* es- 
sere assicui*ato, avere presidj di truppe somministrate da 
tutte le grandi potenze eattoìiche, e con fondi versati nel 
tesoro ponti licio, quando anche con questo metodo quei paesi 
debbano essere condannati a duro e perpetuo servaggio. Io 
non mi fermerò a confutare questi argomenti, degni non 
già di uomini professanti la santa religione di Cristo, ma 
piuttosto di coloro nel cui dogma religioso i sacrilizj umani 
erano considerati come mezzo opportuno a rendersi propi- 
zie le divinità! Certo, o signori, non possono essere i se- 
guaci della religione di Colui, che sacrificò la vita per sal- 
vare l'umanità, quelli die vogliono sacrificare un intero 
popolo, che vogliono condannarlo ad un continuo martirio, 
per mantenere il dominio temporale del suo rappresentante 

su questa terra 

Se il potere temporale non assicura Tindipendenza della 
Chiesa, con quali mezzi, mi si dirà, volete voi assicurarla? 
Ciò vi è stato detto dall' onorevole Audinot in questa tor- 
nata prima di me, e me ne compiaccio. Noi riteniamo che 
l’indipendenza del pontefice, la sua dignità e l'indipendenza 
della Chiesa possano tutelarsi mercè la separazione dei due 
poteri, mercè la proclamazione del principio di libertà ap- 
plicato lealmente, largamente, ai rapporti della societò ci- 
vile colla religiosa. Egli è evidente, o signori, che ove questa 
separazione sia operata in modo chiaro, definito e indistrut- 
tibile ; quando questa libertà della Chiesa sia stabilita, l’ in- 
dipendenza del Papato sarà su terreno ben più solido che 
non lo sia al presente. Nè solo la sua indipendenza verrà 
meglio assicurata, ma la sua autorità diverrà più etlìcace, 
poiché non sara più vincolata dai molteplici concordati, da 
tutti quei patti che erano, e sono, una necessità finché il 
pontefice riunisce nelle sue mani, oltre alla potestà spii'i- 
tuale, r autorità temporale. Tutte quelle armi, di cui deve 
munirsi il potere civile in Italia e fuori, diverranno inutili 
quando il pontefice sarà ristretto al potere spirituale. Ep- 
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perciò la sua autorità., lungi dall’ essere menomata, verrà 
a crescere assai più nella sfera che sola le compete. 

Io credo che questo non ha bisogno di diinostravsione, e 
penso che ogni sincero cattolico, ogni sacerdote zelante per 
la religione di cui è ministro, dove preferire di molto questa 
lil)ei‘tà d'azione nella sfera religiosa, ai privilegj ed anche 
al potere supremo nella sfera civile. Se altrimenti fosse, 
converrebbe dire che quei sacerdoti, quel cattolici n m sono 
(li buona fede, e vogliono fare del S(‘ ìiimento religioso un 
mezzo di promuovere i l(iro temporali intei*^*ssi. La dimcultà 
dunque sta in ciò ; nè io penso che verun teologo assen- 
nato possa con testare (juest.i verità. 

Ilensi mi si dira: come assieurm'ete questa separazione, 
questa libertà che promettete alla Chiesa ? A parer mio, 
essa SI può assicurare in modo efficacissimo ; la Cliìesa ti’u- 
verà garanzie potenti nelle condizioni stesse delle popola- 
zioni italiane, nelle condizioni stesse del popolo che aspira 
air onore di conservare in mezzo a sè il sommo Capo della 
società cattolica. I principj di libertà da me accennati deb- 
bono, o signori, essere inscritti in modo formale nel nostro 
Statuto, debbono far parte integrante del patto fondamen- 
tale del nuovo regno d'Italia. 

Ma non è questa, a mio avviso, la sola garanzia die la 
Chiesa può ottenere ; la maggior garanzia sta nella indole, 
nella condizione stessa del popolo italiano. Il popolo italiano 
è eminentemente cattolico; il popolo italiano non ha mai 
voluto distruggere la Chiesa, ma volle solo che fosse rifor- 
mato il potere temp<)rale. Tali furono le opinioni dei più 
grandi, dei più arditi pensatori di tutti i secoli in Italia: Ar- 
naldo da Brescia, Dante, Savonarola, Sarpi, anclie Giannone, 
almeno per quanto si rileva da' suoi scritti, tutti vollero la 
riforma del potere temporale, nessuno la distruzione del cat- 
tolicismo. Questa riforma è un desiderio ardente dell' Italia, 
ma quando esso sarà compiuto, io oso affermare che nessun 
popolo sarà più tenero, più tenero dell' indipendenza del 
pontefice, dell'assoluta libertà della Chiesa. Questo princi- 
pio di libertà, io lo ripeto, è conforme all'indole vera della 
nostra nazione, ed io porto fiducia che, quando le condi- 
zioni nostre siano prese ad attento esame dai più caldi fau- 
tori deir indipendenza della Chiesa, saranno astretti a rico- 
noscere la verità di (luanto ho già proclamato, e dovranno 
ammettere, che l'.iutorità del pontefice, l'indipendenza della 
Chiesa saranno molto meglio assicurate dal hb^^ro consenso 
di 26 milioni d'italiani, che da alcuni mercenari raccolti 
intorno al Valicano, ed anche da truppe valorose ed ami- 
che, ma pur sempre straniere. 

Ma, mi si dirà, voi manifestate delle speranze ; i fatti 
però paiono poco conformi alla loro realizzazione. Voi ve- 
dete che ogni vostro tentativo di transazione, che ogni of- 
ferta di negoziati viene recisamente respinta, lo non credo 
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opportuno, o la Camera approverà la mia riserva, di ad- 
dentrarmi in minuti particolari delle nostre relazioni colla 
C/orte di Roma ; non esiterò però a riconoscere che tìnora 
nessun tentativo per aprire negoziati fu accolto da quella 
Corte ; ma debbo altresì dichiarare che il momento per ad- 
divenire a trattative su quei larghi pnncipj, che io ho testò 
proclamati, non era forse ancor venuto, e che quindi ci è 
lecito di nutrire fiducia che, quando le nostre intenzioni sa- 
ranno chiaramente conosciute e giustamente apprezzate, le 
disposizioni dt‘Ila Corte di Roma potranno modificarsi e pie- 
garsi a più miti consigli. Signori, la stona ci olire molti 
esempj di pontefici che, dopo avere scagliato i loro fulmini 
contro alcuni sovralii coi quali erano in urto, hanno poi 
stretta pace ed allea-nza con essi. Voi ricorderete che in 
tempi nefasti per T Italia, Clemente VII, dopo aver veduta 
la sua Roma invasa dalle truppe spaglinole e messa a sacco, 
dopo aver subito ogni specie di umiliazione per parte di 
Carlo V, alcuni anni dopo lo sacrò nel tempio di San 1^?- 
tronio e strinse alleanza con lui, col funesto scopo di to- 
gliere la liberta a Firenze, sua patria. Ciò posto, o signori, 
non ci sarà egli lecito sperare che il mutamento che si 
operò neir amino di Clemente VII, onde ridurre in servitù 
la sua terra natia, non possa pure operarsi nell’ animo di 
Rio IX, onde assicurare la libertà all' Italia e alla Chiesa,^ 
Ma e se ciò non si avverasse*^ Se, per circostanze fatali 
alla Chiesa e aH’Italia, ramino del pontelìoenon si mutassi», 
e rimanesse fermo nel respingere ogni maniera di accordo!^ 
Ebbene, o signori, non perciò noi cesseremo dal proclamare 
altamente i principj che qui ora vi ho esposti, e che mi 
lusingo riceveranno da voi favorevole accoglienza; noi non 
cesseremo dal dire che, qualunque sia il modo con cui Fltalia 
giungerà alla Città Eterna, sia che vi giunga per accordo 
o senza, giunta a Roma, appena avrà dichiarato decaduto 
il potere temporale, essa proclamerà il principio della se- 
parazione, ed attuerà iinniediatamente il principio della li- 
bertà della Chiesa sulle basi più larghe. Quando noi avremo 
CIÒ operato ; quando queste dottrine avranno ricevuto una 
solenne vsanzione dal Parlamento nazionale ; quando non 
sarà più lecito di porre in dubbio quali siano i veri senti- 
menti degl’ Italiani ; quando sara chiaro al mondo che essi 
non sono ostili alla religione dei loro padri, ma anzi desi- 
derano e vogliono conservare questa religione nel loro paese, 
che bramano assicurarle i mezzi di prosperare e di svilup- 
]>arsi abbattendo un potere, il quale fu un ostacolo non solo 
alla riorganizzazione d' Italia, ma eziandio allo svolgimento 
del cattolicismo, io porto speranza che la gran maggioranza 
della società cattolica assolverà gP Italiani, e farà cadere 
su coloro a cui spetta la responsabilità delle conseguenze 
nella lotta fatale che il pontefice volesse impegnare contro 
la nazione, in mezzo alla quale esso risiede, ^fa, o signori, 
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Dio disperda il fatale augurio! a rischio di essere accagio- 
nato di abbandonarniì a<l utopie, io nutro fiducia che, quando 
la proclamazione dei pi'incipj, che ora ho fatta, e quando 
la consacrazione, che voi ne farete, saranno rese note al 
inondo, e giungeranno a Roma nelle aule del Vaticano, io 
nutro lìducia, (lico, che quelle fibre Italiane che il partito 
reazionario non ha ancora potuto svellere interamente dal- 
1‘ animo di Pio IX, queste fibre vibreranno fineo^'a, e si 
potrà compiere il più grande atto elio ponolo mai abbia 
compiuto. K così sara dato alla stessa gerou-azione di aver 
risuscitato una nazione, e d’aver fatto, cosa più grande, più 
sublime ancora, cosa, la di cui influenza è incalcolabile: 
d’avere cioè T'ieonciliato il Papato coirautoritù civile; di 
avere Armata la pace fra la Chiesa e lo Staio, fra lo spi- 
nto di religione ed i grandi pnncipj della libertà. — (Dai 
J)isco7'S't voi. XI, pag. 315 e st‘gg.) 


ATTO VANNUCCI. 

Nacque di modesti genitori in Tohbuina, nel contado pistoiese, 
ai 20 d(‘ceTnl)r(‘ 1810 Vestì P abito ecclesiastico, e fatti gli studj 
sotto il can. Silvestri, lo seguì a Prato come maestro di umanità 
nel Collegio Cicognini, attendendo a insegnar altrui e ad erudir sé 
stesso, mentre all’ amore della libertà sempre più s’infiammava su- 
gli scrittori latini. De’ quali essendosi impresa in Prato una edi- 
zione per le scuole, il Vannueci eoinnientò via via le Metamorfosi 
di Ovidio, Fedro, Catullo, Tibullo e Pioperzio, Cornelio Nipote, 
Sallustio e Tacito, pi emettendo a eiasciuio un suo discorso, questi 
tntt’ insieme furono poi raccolti ed ebbero il titolo di Stuàj sto- 
rici e morali sulla ItUerafura latina (1* ediz. Torino, Società edi- 
trice, 1 Hj 4; 2*^ cdiz, Firenze, Le Mounier, 1862; 3* ediz. con molte 
correzioni ed aggiunte Toiino, Loescher, 187P. Di questo tempo 
sono anche molte biografie inserite nella raccolta del Tip aldo, le 
Memorie di G, Montani (Capolago, 1843), che danno utili notizie 
sulla storia del giornale V Antologia, e quegli studj sulla storia 
antica di Firenze, che, inseriti allora nella Guida dell* Educatore, 
diventarono poi 1 primi tempi della libertà fiorentina (3* ediz., Fi- 
renze, Le Monnier, 1861). In tutti questi lavori appariscono già le 
qualità più eminenti dello scrittore e dell’ nomo: altezza dì sensi, 
schiva di ornamenti artilìciosi e falsi, schiettezza d’animo e vigor 
di parola. Prese il Vannueci nel ’48 viva parte agli avvenimenti 
italiani e militò nella parte più avanzata: appartenne alla Costi- 
tuente toscana c rappresentò il Governo provvisorio a Roma. Poi 
esulò, e stette a Parigi prima, poi a Lugano, professore in quel 
Liceo, finché nel *54 gli fu concesso il ritorno in patria. Operosis- 
sima fu la sua vita in questi anni: aveva già nel ’48 messo fuori 
un primo saggio delle memorie su I martiri della libertà italiana 
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dal 1794 al 1848, che BÌ accrebbero e migliorarono di edizione in 
edizione, duo alla nona, postuma (Milano, Carrara, 1882); aveva 
anche posto mano alla Storia delV Italia antica, della quale più 
tardi curò una terza edizione illustrata eoi monumenti (Milano, 
tipogr. edit. lombarda, 1873-76, 4 voi.). Venuto il ’59, fu della Con- 
sulta di Stato, e nel ’60 deputato airAssemblea toscana, poi nel ’Ol 
al Parlamento italiano, e nel *65 Senatore del regno. Era stato 
anche bibliotecario della Magliabeeliiana c professore di Lettere 
latine deiristituto fiorentino. Lavori della sua vecchiaia furono i 
Proverbj latini illustrati, pubblicati prima sparsamente e poi rac- 
colti in 3 voi. (Milano, tipogr. edit. lomb., 1880 83), ricco tesoro di 
documenti storici e morali, attinti alla sapienza popolare e al senno 
degli scrittori. Nel 18G5, iicirAccademia della Crusca, di che faceva 
parte fin dal '48, lesse VElogio del Niccoliui, che poi accrebbe con 
documenti e lettere, si da farne i due voi. di Ricordi della vita 
e delle opere di G. B. Niccolini (Firenze, Le Mounier, 1866). c nel- 
r occasione del quarto centenario di Niccolò Machiavelli, tenne un 
Discorso sul gran segretario fiorentino (Firenze, Success Le Mou- 
nier, 1869). Sopportando con stoica fermezza i mali diversi ond'era 
afflitto, ma costantemente lavorando, col cuore sempre rivolto alla 
patria e al bene, austero nella vita come un anacoreta, sebbene 
per disdegno e per rigor di coscienza avesse da gran tempo svestito 
l’abito ecclesiastico, affabile nel trattare, affettuoso agli amici, 
mori in Firenze il 9 giugno 1883, e le sue ceneri furono accolte 
nel tempio di San Miniato al Monte. 

[Vedi su di lui, A. De Gubernatis, Ricordi biografici, Firenze, 
tip. deirAssociazione, 1873, p. 224; la Commemorazione di C. GUA- 
STI negli Atti delVAccad. della Crusca, adunanza del 25 nov. 188JI, 
Firenze, Cellini, 1884; quella di O. ToMMASiNl nelle Memorie del' 
VAccad, dei Lincei, cl. scienze morali, serie 3*, voi. XIII e in 
Scritti di storia e di crit., Roma, Loeseher, 1891, p. 22; G. Pro- 
cacci, Discorso biografico, 3* ediz., Pistoia, Bracali, 1885; A. Bru- 
ni alti, Annuario biogr. universale, Torino, Unione tipogr., 1895, 
1, 44; G. Gargano, Ricordi di Grandi e di Amici, in Oliere, voi. V, 
Milano, Cogliati, 1892.] 


I Giornali presso gli antichi romani. — Dagli studj antichi 
e recenti risulta chiaro che a Roma, negli ultimi tempi della 
repubblica, e per tutto T impero, vi erano giornali che in al- 
cune parti rassomigliavano ai giornali moderni, e con varj 
nomi chiamavansi diurna popoli romani, diurna urbis acta, 
diurna actorum scriptura,populi diurna acta, acta diurna» 
diurni commentar ii, commentarii rerum urbanarum, acta 
rerum urbanarum, acta urbana, urbis acta, publica acta, 
e anche acta senz' altro. Non ne rimano alcun brano che ci 
dia precisamente la forma di essi, perchè i frammenti che 
81 riportano fino airanno 585 di Roma, sono evideuiemento 
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un ìmpv>siura di qualche erudito del secolo XVL Ma rimali- 
goiio molti fatti che gli scrittori tolsero da questi giornali, 
e quindi è facile aver notizia della loro natura, delle cose 
che raccontavano al pubblico e della fede che potevano me- 
ritare come monumenti di storia. 

Quando la potenza romana fu molto ampliata, i cittadini 
che per causa di ailari pubblici o privati erano costretti a 
trattenersi in pac^i lontani, si ragguagliatane delle cose di 
Roma, per via di lettere, le quali, istituiti i giornali, erano 
per lo più copie o estratti di es'^i. Le .ettere di Cicorono, e 
quelle a lui dirette da altri, ci danrn» jicr più anni parecchie 
delle cose contenute in questi diar.), i qunli nportatano i 
senaticonsulti, gli editti d(3cretati per pubblica autorità, le 
(‘ose forensi, gli intrighi dei comizj, i nomi dei magistrati 
(h^^ignati, i iirpcessi, le ingiuste assoluzioni, e le tiscbiate 
fatte al teatro contro gli avvocati dei rei. Delle cause cele- 
bri davano notizie più particolareggiata* sull* affare di Mi- 
lone, Asconio Pediaiio trovò nei giornali molti fatti con cui 
potè illustrar Cicerone, e narrare i tn multi del tribunato di 
Clodio, un liberto del quale assediò Pompeo insuaca««a; e 
di la raccolse i paidieolari sullo scontro a Ho\ille, sul giorno 
preciso della uccisione di Clodio, sulle agitazioni popolari e 
sm discorsi pronunziati nel furo da Sallustio e da Quinto 
Pompeo, tribuni turbolenti e particolari nemici di Milone. 

Vi erano annurizj delle morti di uomini celebri, funerali, 
miserie e ridicolezze degli uomini, scandali, chiacchiere, aned- 
doti di teatro, attori tiscliiati, avventure galanti, adulterj, 
nozze, divorzi, desi nziorii di giuoelii di gladiatori, notizie di 
ciò che acca(l(*vaa Ibuna ogni giorno, notizie di guerra, con- 
siderazioni politiche, lasciavasi tra\ edere che Pompeo man- 
cava di spinto e Cosare di proìiita: e poi dicevano dell'Italia 
invasa dal \incitore dtdle Gallie. Ave\ano declamazioni con- 
tro i vi/j e la corruzione d<*I secolo; dicevano di feste reli- 
giose, di dedicazioni di templi, di prodigi e portenti. Plinio 
trovò nei gioi*riali che nel 710 erano piovuti mattoni. 

Più abbondanti sono i ricordi che sì hanno dei giornali 
nei tempi dei Cesari, e ci sono anch'essi testimonj dei costumi 
ded tempo e di queirobbrobrioso servaggio. Crescono i cliiac- 
cliioricci e le inezie raccolte per fare ridere il popolo servo, 
e il dispotismo corrompe la pubblicità a suo protitto. Cesare, 
che sapeva benissimo volger contro la libertà gli strumenti di 
essa, usò a suo aiuto anello i giornali, senza curare di verità 
0 di menzogna, e foce scrivere che Marco Antonio volle defe- 
rirgli per ordine del popolo la potestà regia, e ohe egli non 
Paveva accettata. Augusto c\ìq pacificò con la, libertà anche 
r eloquenza e la storia, e lasciò scrivere solo chi scrìveva 
per lui, mentre vietava la pubblicazione degli atti del senato, 
tollerò i giornali, ma sottomettendoli a rigorosa censura, la 
quale durò sotto Tiberio come sotto gli altri tiranni. E quindi 
Petronio ne fa la parodia riferendo nella forma e nello stile 
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dei giornali, die noi predio Ciimano di Trimalcione sono nati 
ai 25 di luglio 110 bambini e 40 bambino ; che sono state 
mosse nel granaio oOO mila moggia di grano ; che si doma- 
rono 90 bovi ; che fu posto in croce il servo Mitridate per 
aver bestemmiato il gonio di Caio ; che si rijiosero in cassa 
100 mila sesterzj non potuti impiegare, e che nello stesso 
giorno vi fu incendio negli orti pompeiani. 

Quando tutto è in mano di un solo, i giornali narrano le 
cose della reggia e le presentazioni di corte. Livia vi fece 
annunziare i nomi dei senatori e dei cittadini, che aveano 
chiesto di essere ammessi a salutarla ; il die ripel è poscia 
anche Agrippina. Tilierio, tiranno piu raffinato, ne abusò tur- 
pemente: faceva moittere nei giornali articoli contilo sò stes- 
so, e divulgava non solo le cose elio altri av(‘sse detto in se- 
greto contro di lui, ma ne aggiungeva altre di sua invenzione 
per trarne poscia pretesto a vendette; e mosso da invidia 
Metò che si scrìvesse nei giornali il nomo di un famoso ar- 
chitetto, che con mirabile arte aveva rialzato mi portico 
cadente. Domiziano vietò di scrìvere nei giornali ciò die a 
luì non piaceva, c pcggdo di tutti fece roniniodo, il quale 
amando anche la celebrità e lo vscandalo che gli veniva dalle 
turpitudini, volle che si puhhlicassei’o tutte le sue crudeltà, 
tutte le sue prove di gladiatore, e tutte le sue infamie. 

Vi SI divulgavano i rescritti, le costituzioni, gli editti, le 
opere edilizie dei principi, le loro orazioni, e le vili acclama- 
zioni dei seiiiifori ripetute cinque, dieci v venti volte, e die 
sono le pagine più vergognoM* della storia romana; le pro- 
posizioni (Il templi a .Nerone, Tapoteosi di Claudio, il titolo 
(il nume a Domiziano : le quali cose s1a\ano ora in luogo dei 
liberi siifl'i’agj con cui sotto la Repubblica si designavano i 
inagi^ii'ati. Del servo senato registravansi anche le sentenze 
e i discorsi, e nello pro\ ilice, secondo la testimonianza di 
Tacito, si l(^gg(ivan() gli atti per conoscere il contegno di 
Tr<l^ca, mentre tutti i senatori adulavano e idandivmio alle 
crudeli follie di Nerone : e ciò che Trasea non aveva fatto, 
era, come oggi dirobhesi, T avvoniinento del giorno. 

Largo spazio vi occupavano le variotà, i portenti, le fa- 
vole, i fatti memorabili. Nell' anno 800, sotto la censura di 
Claudio, 1 giornali annunziarono che fu portata a Roma la fe- 
nice ed esposta nel Comizio. Plinio vi lesse che agli 11 aprile 
del 7 IH, nel duodecimo consolato di Augusto, un Crispino 
Ilare di onesta famiglia plebea di Fiesole venne a sacrifìcare 
in gran pompa n(*l lenijno di (bove (’jipitolino, accompa- 
gnato da 7 tìgli e due tiglio, da 27 nipoti e da 8 nipoti fem- 
mine e da 27 pronipoti. Vi le.sse anche la storia del cocchiere 
della fazione rossa mosso sul rogo, e il fatto singolare oc- 
corso nella condanna capitale di Tizio Sabino: come egli fu 
condannato a morte coi servi, il cane di uno di essi lo segui 
alla prigione, alle gemonie, e fino al Tevere, ove fece ogni 
sforzo per sostenere sull' acque il corpo del suo padrone. 
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Svetonio, che molto si dilettava della storia aneddotica, 
svolse aco (irai amente i diarj e in essi trovò il dì natalizio di 
Tiberio e il luogo in cui nacque Caligola, e li cita anche a 
proposito delle tre nuove lettere introdotte da Claudio iiel- 
Talfabeto latino, e poscia morte quasi affatto con lui. Tacit(>, 
che ri(‘orda conio nei giornali si lodassero gli edilizj e nonii- 
iiatamente T anfiteatro costruito da ^erone nel campo Mar- 
zio, trovò in essi documenti sul funerale di Germainco, e i 
nomi di quelli che v'intervennero: e (oovenale ne attesta 
che vi SI seri ve\ ano i nomi dei nati, e vi si pubblicavano 
le nozze. 

Gli atti diurni si perpetuarono sino alla ime dell'impero, 
nel codice Teodesiano si ha quasi il nome di giornalista 
nella parola ma poco sappiamo della pubbli- 

cazione e della forma di essi, malgrado le ricerche fatte 
dal Rensseii nella sua acciiratu. ed erudita memoria. La 
cura degli atti è noto^ che fu affidata ai questori e poi ai 
jirefetti dell'eraiMo. K molto probabile che i giornali non 
SI pubblicassero prima di avere avuto 1' approvazione del 
pnu(‘ipe : ciò voleva il dispotismo imperiale. Si scrivevano 
in carta, e vi erano in Roma persone cito vivevano di que- 
sta faccenda. Si esponevano non si sa se per uno o più 
giorni : ognuno poteva leggerli e copiai'Ii, e in tal modo i 
presenti, c gli arsenti delle province e degli eserciti, ave- 
vano notizia delle cose di Roma. Pare poi elio si portassero 
nell' erano e nelle bildioteclie. 

Sulla forma esterna e sulla dettatura di essi non avvi 
memoria. Solo Uuiiitiliano si lamenta che aiiclie i giornali 
attestassero dtdla eornizione della lingua. Ad essi attinsero 
notizie Tacito, Sv ctonio, l^linio c i successivi scrittori Ielle 
vicende romane ; e quantunque abusati e corrotti dal dispo- 
tismo, per ciò che spetta ai luoghi dei fatti, alle date, e a pa- 
recchie particolarita delle cos(‘ giornaliero di Roma, si ten- 
nero come uno d(d fonti delhi storia imperiale. — (Dagli 
slxKlj storici e morali sulla leiicrat lattna, ediz, Loeschor, 
pag. 501.) 


EUGENIO CAMERINI. 

Di famiglia da^a al commercio, nacque in Ancona ai 1.1 lu- 
glio 1811. Studiò a Pisa, e vi fu condiscepolo del Giusti, ma non 
vi conseguì nessun grado accademico, per essersi bisticciato col 
professor Carmìgnani, o andò a Napoli a proseguirvi gli studj di 
lingua botto il marchese Puoti. Tornato in patria, attese lìbera- 
mente alle lettere, ristampando cose rare o inedite; e quando ap- 
parvero gli albóri del risorgimento polìtico, ebbe parte alla com- 
pilazione del giornale II Piceno. TI rovescio finanziario della sua 
casa (1848) lo involse nella rovina, ed egli dovè vendere la sua 
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copiosa e scelta biblioteca. Venne a Firenze, e scrisse ne' giornali, 
e tra gli altri nella Democrazia protjressiva, periodico radicale e 
un zìiizin socialista. Sfrattato al giungere degli Austriaci, riparò 
a Torino, ove campò la vita col giornalismo polìtico e letterario, 
lavorando nella Frusta c nel Progresso, nel Cimento, nel Oabi- 
tìtffo di lettura, nella liivista contemporanea, nonché nel Crepu- 
scolo di Milano, cui mandava la corrispondenza letteraria dal Pie- 
monte. Sarebbe difficile raccogliere quanto egli, non meno perito 
nelle lettere nostre che nelle straniere, si risse nel decennio, non 
mai col nome proprio, ma o anonimo, o colla sigla D, o coi pseu- 
donimi di Carlo Teoli, Giulio Antimaeo, Giulio Maltraversi, Guido 
Ciucili, Cesare Pini. Nel 1850 il Mamiani lo fece segretario d<‘l- 
rAccadeniia letteraria di Milano: per nobile disdegno rinunziò poi 
a tale ufficio, che gli assicurava un pane onoiato per la \ eceliiaia, 
a causa di dissensi col pieside dell’istituto. L’ojierositA sua crebbe 
in Milano, ove pel Daelli diresse la Biblioteca Tiara, e pel Son- 
zogno la Biblioteca classica economica, curando diligentemente il 
testo, e a ciascun volume, ventitré della prima e ventiquattro della 
.seconda raccolta, premettendo dotte c vivaci prefazioni: che questa 
era la princìpal qualità su.a, la erudizione in forma piacevole. Nella 
vita e nelle operi', degli .seiittori ei sapeva cogliere i fatti o i tratti 
caratteristici, lumeggiandoli con vigore e con novità di paralleli 
c richianii tolti da ogni letteratura. Pel Daelli compilò 5 voi. di 
Saggi e IUoiste, e per un anno, col nomo di C. Pini mandò fuori 
nel ’t)8 una Rivida critica di libri nuovi e vecchi. Mori il 1® mar- 
zo 1875. Il meglio dei suoi scritti critici è raccolto nei Profili let- 
terari, Firenze, Barbera, IS.’iO, e nei Nuovi profili letterari, Milano, 
Patti'zzati, 1875, 4 voi. Un volume di Lettere non bene raccolse 
0. K<jsa, Ancona, Morelli, 18S2 (vedi su di esso Touuaca, Saggi 
e Rassegne, Livorno, Vigo, 1885, p. 347). 

[Vedi per la biografia, M. Maroni, E. C., Ancona, Civelli, 1875 ; 
T. Mas.SARANI, e, C., i suoi studj e i suoi tempi, in Saggi critici, 
Firenze, Succ. Le Monnier, 1884, p. 125.j 

L’antica commedia italiana. — La conini(*flia italiana nacipir 
col Boccaccio. Noi Becamvrone sono in gernio gP intrecci, il 
costume, i caratteri, il dialogo, lo siile. Tutti i comici ita- 
liani, e i più grandi comici stranieri, vi attinsero, e, dato 
anche die il Cento Novelle abbia in gran parte le sue ori- 
gini in poeti 0 romanzatori francesi, corto è che in quella 
finale dettatura delle tradizioni comiche, antiche o nuove, 
hanno più o meno le loro radici le nostre vecchie comme- 
<lie. La prima di tutte non per reale precedenza, ma per 
fama universale, la Calandra, ha parecchi incidenti prosi 
dal Boccaccio e anche talora lo stile, male imitato nella 
parte ove lo scrittore strascica tragicamente il periodo, e 
non dove lo frange nelle repentine vivezze del dialogo. Anzi 
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si può (lire che in generale il Boccaccio fosse più e meglio 
imitato dove predica con Gismonda, che dove berteggia con 
Peronella ; mentre è fuor di dubbio ch'egli prevale a mille 
doppi di scioltezza o di brio nelle dolcezze e nel riso, die 
nella passione e nel pianto. 

Le befl’o reciproche o le galanterie dei giovani uomini 
e delle vaghe donne, gP inganni delle cortigiane, le ipo- 
crisie de/ religiosi, gli spropositi e gli smacchi de’T igno- 
ranza laureata, tutti 1 fonti insomma deile strane avventure 
e (lei bizzarri caratteri, si trovano nel libro di (luel p'iri- 
gino dei secolo XIV, che la venerazione di Dante e V amistà 
del i'etrarca ribadirono italiano. Tutti lo rubano a man 
salva; e pure, quando altri lia Ietto tutti i suoi imitatori, 
e SI reca in mano l'originale, non lo trova invecchiato come 
avviene di certi scritti moderni quando siano stati sfruttati 
dagli appendicisti o dai giornalisli politici ; ma è sempre più 
fresco e più nuovo, e si prova a leggerlo lo stesso nuovo 
diletto che ad una grand' opera di Meyerbeer, quando se 
ne era sentito solo qualclie ariao passo da alcun dilettante. 

Chi tiene meno di lui è PAriosto ; il quale con quella 
sua prosa lombardesca e con que' suoi sdruccioli atrannati 
non potè espiamere la venustà toscana, e solo riuscì ad 
(emularla con la naturalezza dell' ottava del Funoao. Certo 
PAriosto è più comico nell' episodio di Giocondo die nelle 
sue (commedie. N(dte quali v’è per contro alcun luogo di sì 
intima e vivace passiono, che vi senti lo stesso cuore di 
chi cantò d'isabella e d'OIinipia. Chi tiene più del Boccac- 
cio, senza farne le viste, perchè non copia, ina \ersa della 
stessa vena, è il Macina vello. Messer Mcia è un maestro 
Simone, un Calandrino del secolo deciinosesto. Fra Timoteo 
è un tipo che si riscontra in parecchi lati del Cento Novelle; 
eppure è nuovo c del suo secolo ; è riserbato, accorto, e 
appena nei monologhi si lascia andare a scoprire tutto il 
suo animo. La Mandragola^ stillato dello spinto fiorentino 
e di quella arguta malignità del Macliiavello, che si accop- 
pia a tanta altezza d'ingegno e generosità di propositi, 
come in Voltaire il vituperio della Purellc c la difesa dei 
('alas, Xa Mandragola^ giuoco d' un grande intelletto tutto 
occupato di politica, come il Decamerone fu il giuoco d'un 
grande ingegno tutto occupato di scienza, resta forse la più 
fresca e viva commedia italiana fino al Goldoni. 

. La commedia toscana si divise principalmente in due 
rami, la fiorentina e la senese. I senesi fec'ero accademie 
o società filodrammaticlie di autori-recitanti ; sola via di ve- 
nire in eccellenza in quelLarto, come mostrano Shakespeare 
e Molière. Essi recarono ad arte lo scrivere commedie. La 
follia degli uni, la bessaggine degli altri, la purità del det- 
tato davano alimento e vaghezza alle inventive senesi. Po- 
che città furono così conversevoli, c cosi ingegnosamente 
conversevoli, come Siena; oltre le loro commedie, il libro 
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de' giuochi senesi del Hargagli mostra qual centro di spi- 
nto^ di eleganza, di lepore fosse quella città, una delle 
cento gemme onde si coronava nel secolo decimosesto la 
regina delle nazioni. 1 fiorentini si lasciavano un po' più 
andare al loro gemo, a quella spontaneità di spirito che 
non ha bisogno di concentrarsi per frizzare, ma, conccn- 
trato, produce Dante, il Boccaccio ed il Machiavello. Sep- 
pero meno il mestiere, ma ebbero più delicatezza ; studia- 
rono meno, ma ebbero campo più vasto all* osservazione 
dei costumi ; si azziniarono meno, ma il lepore naturale 
della loro favella prevalse, e piacque a quegli stessi italiani 
che più mostravano averlo a scliifo, e che, sparlando de' fio- 
rentini in palese, nascondevano a leggerli come quel ni- 
pote irAugusto a !(‘ggei*e (’icerone. 

Degli altri italiani non pochi riuscirono, e il ('aro negli 
Straocioni è lepido, ingegnoso, ameno più che molti tioren- 
tini. In tutti si trova <iaalche lato notevole ed originale 
delle loro patrie ; e ne uscirono poi le mascbere delia com- 
media dellarte, e^spressione <lel particolarismo, a dir cosi, 
dei centri della nostra socievolezza; perfezionamento delle 
singolari parti comiche, che dovevano membriticarsi in un 
tutto nel nostro Goldoni. 

1/ Italia è la terra degl' improvvisi, perchè in nessuna 
parte del mondo 1* ingegno è più pronto o spedito e la vita 
meno consunta. 1 forestieri, che ci veclo^io taciti, rispettivi, 
chiusi, a certe età, non sanno a quali» ra])ido scatto si 
espanda e a (piale lussili eggiarite vegetazione si difTonda 
il genio italiano, quando (*erti ostacoli vengon rimossi. Il 
gemo italiano è un poco fatalista, ('onie l' arabo. «Dio lo 
vuole, » gli vale a rn'^.^segnazione (li servitù e ad impeto di 
libertà. I foi*estieri ridono del leone che posa, dell* italiano 
che non produce. Ma l* italiano vede che la sua lance, ove 
pesano gli eroi della poi'sia e dell' arte, non è ancor punto 
levata in aria dai posi che altri pongono all* incontro. 1 fo- 
restieri vedendo le vampe dell* entusiasmc» teatrale, a udir 
le grida delle piazze, credono che ogni entusiasmo italiano 
se ne vada in falò. Ma questi impeti non sono che lo sbuffo 
di generoso cavallo : non dicon nulla del suo aereo corso e 
del suo ardore nelle battaglie. 

L’ improvviso ò la forma più presta a cui s* afferra un 
genio, che non ha bisogno di stufe a maturarsi, ma ch'esco 
ai terra pomposo a un raggio del suo sole. Gli uomini di 
villa in Italia si addossano l’uno a quest'albero, l'altro a 
quello, e si combattono cortesemente o villanamente a Ri- 
spetti, I popolani ùinno io stesso agli angoli di Firenze. In- 
torno a quella fonte, su quel prato si adagiano a cantaro 
canti, che rampollano nuovi nuovi dall' estro. In una ca- 
panna, in un fondaco, in una stanza, si accozzano altri a 
contraffare fatti e personaggi ; scelgono il subbietto, e di- 
stribuiscono le parti, recitano; non hanno neppure pensato 
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a quello die devon dire, e dicon cose bellissime da far ri- 
dere sgangheratamente, o amaramente piangere. Si pro- 
fondano nella loro illusione; grilludenti s’illudono; e senza 
gli argomenti di quel greco che si recava in braccio V urna 
delle ceneri del figlio per simular meglio il lutto, trovano 
nella loro imaginazione i pii\ strani e commoventi fantasmi. 

La commedia dell'arte non poteva essere che italiana. 
Kssa boriva come le rose e gli arane? del nojtru molle e 
dilettoso suolo. Ma la sua stes.sa af..n'oIezza non lasciava 
pensare ai soccorsi deirartilìcio poetico, come una semplice 
giovanetta, che sente borire le sue bellezze, non va ad ac- 
conciarsi allo specchio. Se non che la natura ama aneli' ella 
1 donneamenti e le cure; ella vuol essere vezzeggiata, stretta 
e come Teti legata ed avvinta. Ove si vede negletta, s' an- 
noia. Talora bisogna tormentarla, come gli alchimisti face- 
vano il mercurio ne' loro crogiuoli 

L'artibcio non si trovò fino al Goldoni. Nel cinquecento 
la materia comica è in pronto ; si cristallizza, ma non fe- 
licemente. Si dissolve di nuovo e nuida informe nella com- 
media del l'arte, e solo nel Goldoni prende forma e figura. 
Non è però ancora quella cristallizzazione piena, intiera, 
i‘he comprenda tutti gli elementi della socievolezza ita- 
liana. Nuovi e grandi centri devono formarsi in Italia; nuovi 
e grandi studj devono potersi fare, e farsi ; nuovo e sicuro 
linguaggio dev' ossere mezzo della conversazione civile, 
prima che abbiamo vera commedia italiana. 

I cinquecentisti ebbero, per atto d'esempio, Y Tporrìta 
di pj<‘tro Aretino, i secentisti il Dottor Bacchettone ; pa- 
recchi tipi simili nella commedia dell'Arte; e il solo Mo- 
lière fece il Tartufo. Così nelFAriosto, nel Bentivoglio, nel 
Lasca, nel Cecchi, nel Salviati si trovano clisjecta membra 
poetee, che si raccozzeranno quandochessia m un tutto. 
I cinquecentisti non s'assimilarono neppur bene gli antichi, 
Aristofane non era da loro. Era autore da repubbliche, e 
le nostre erano allora morte o boccheggianti. Dante l'aveva, 
a' bei tempi repubblicani, superato a Firenze. Plauto e Te- 
renzio, già imitatori, non si comprendevano molto oltre la 
corteccia; perchè il risorgimento, sebbene latinizzasse tanto, 
non aveva elementi da capir, come noi, la vita romana. 
La vita delle piccole corti non dava campo a grandi espe- 
rienze sociali; e se alla morte della libertà può sopravvi- 
vere la commedia, perchè può valere di protesta e conforto 
contro ai vizj de' padroni o de’ loro satelliti, non può già 
ella sopravvivere alla morte delPautonomia nazionale. Chi 
può ridere quando ha innanzi il cadavere della patria? 

Veramente la stessa libertà del Bibbiena e dell'Aretino 
cessa di mano in mano, e nel Lasca, nel Cecchi, nel Sai- 
viati va smontando di colore. Se avemmo la commedia an- 
tica od aristofanesca in Dante, e la media più o meno libera 
nel Bibbiena, nell’Aretino, nel Machiavelli, avemmo la nuova 
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nel Goldoni. La media va morendo col secolo decìmosesto 
La vena comica si trova ancora nelle Memorie dì Benve- 
nuto Cellini. Il vecchio repubblicliista e lumiliare di papi 
e principi grandi ritiene la franchezza deììa sua parola, 
sicura di colpire come il tiro del suo ardii buso e di pene- 
trar a vita a vita come la lama del suo pugnale. Ne* co- 
mici resta una prosa elegante, fredda, sparuta. Intrecci 
vecchi, odi poco innovati; caratteri sbiaditi, spesso a stu- 
dio ; caratteri contigiati o artefatti. Qua lo stiletto del pri- 
vato; più lit il bavaglio del birro : i ceppi pubblici, i roghi 
religiosi ; paure interne ; paure esterne. Appena qualche 
libellista osa muover labbro; e rifugga a Venezia se sa; 
lo stiletto lo trova, eT il Canale lo ingoia. 

Tuttavia i comici fiorentini ancho più tardi hanno tanto 
di studio e di bollo stile, e sebbene chiusi e, coni’ essi di- 
cevano, infeltratì, son tanto intinti del loro secolo, che 
giova leggerli, e notare un aspetto dell' antica vita muni- 
cipale sotto al nuovo principato italiano. — (Dai Profili lei- 
terarj, ediz. Barbèra, pag. 303.) 


GIUSEPPE REVERE. 

Nacque in Trieste ai 2 settembre 1812, di famiglia dedita al 
commercio, ma senti vivo fin da fanciullo lo stimolo agli studj, 
clic coltivò prima la patria, poi a Milano, ove contrasse dimesti- 
chezza col fiore de’ letterati e de’patriotti. Fece le pi ime sue piove 
col dramma storico, dando fuori nel 1839 il Lorenzxvo de’ Medici, 
che fu giudicato favorevolmente dal Cattaneo, sebbene lo stimasse 
€ de.stinato alla lettura, più che alla scena Anche più ha siffatto 
carattere )' altro dramma I Piagnoni e gli Arrabbiati (1843) In 
ambedue, con molto studio di storia e di lingua, si ritiaggono, come 
avevan fatto il Guerrazzi e il d’Azeglio, gli ultimi anni della li- 
bertà fiorentina, anzi italiana. Sulla caduta di Siena ideò, ma non 
condusse a termine un racconto . La cacciala degli Spagnuoli, del 
quale solo un frammento venne pxkhhìicsLìo noWa Et vi sta Europea 
di Milano. Ai due licordati diammi altri due, pure storici, ne tect* 
succedere : il Samjnero e il Mai'chese di Bedmary e tutti insieme 
li raccolse nel 1800 (Firenze, Lo Monnier); altri, non storici, ma 
di costume, rimasero inediti: soltanto la Vittoria Alfiani venne 
rappresentata. Prima pubblicazione di versi è quella intitolata 
Sdegno ed affetto (Milano, 1845), cui tenner dietro Nuovi Sonetti 
(Capolago, 1840), Marengo, sciolti (Milano, 1848), I Nemesii (To- 
rino, 1851), Persone ed ombre (Genova, 1862) e per ultimo Osiride 
(Roma, Forzani, 1879) e Sgoccioli (ibid., 1881). La forma prediletta 
da lui fu il sonetto, eh’ egli, non senza arieggiare la maniera del 


* 0/). edite ed inedite, 1, 65, Firenze, Le Mouuier, 1861, 
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Foscolo, tratto con maestria, se non sempre con spoiitaiuMti’i e 
franchezza. Nel 1848 partecipò alle vicende politiche, militando 
nelle file mazziniane, e mostrossi de’ più ardenti a Torino, ove 
scrisse nella Concordia, a Milano, a Venezia, donde fa espulso dal 
Manin e per ultimo a Itonia. Caduta Roma, riparò a Genova, donde 
fu connnato a Susa, finché gli venne concesso di dimorare a To- 
rino; e qui fu assiduo scrittoio della JUvisfa contemporanea In 
questa, col nome or di Anacleto Diacono, or di Cecco d’ Assoli, 
stampò molte scrittine capricciose e un ammonto del poema 
Giovanni da Grado, e per ultimo i Bozzetti Alptnt, Nel ’òfi si sta- 
bili a Genova e pubblicò Marine e Paeni: ambedue le serie fuion 
riunite più tardi in un volume (Tonno, Rotta, 1872). Sono descri- 
zioni svariate di luoghi del Piemonte e della Liguria, alle quali 
egli intreccia narrazioni storiche, pensici i della sua mente, senti- 
menti del cuor suo e ghiribizzi umoristici, maneggiando con pa- 
dronanza, nella quale fra gli autori contemporanei ebbe pari a sé 
soltanto il Guerrazzi, la lingua italiana, die piegò ad espnmeie 
il sentire dell' uomo moderno e a lajipi esentarne le contraddi- 
zioni, gli umori e le fantastieberie, come aveva fatto in Germania 
r Heine, co) quale ha qualche somiglianza. Ricostituitasi l’Italia, 
ebbe un ufficio nel Ministero degli Esteri, essendogli affidata la 
compilazione del Boìlettino Consolare, Morì in Roma ai 22 novem- 
bre 1889. Tutti i suoi SCI itti fuiono raccolti in quatti o volumi di 
Opere compiete, tn parte inedite o rare, a cura del prof. Alberto 
Róndani, Roma, Forzali i, 1 HOC- 98. 

fVedi su di lui, F. Camkiuni, Profili ìetterarj, Firenze, Bar- 
bèra, 1870, p 346 . A. Róndani, Saggi di critiche letterarie, Fi- 
renze, tip. della Gazzetta d* Italia, 1881, p. 273 e seg., e Prefazione 
alle Opere complete, ediz. cit ; A. Skrkna, Pagine letlerariv, Roma, 
Foizani, 1900, pag. ò 1 


La culla del poeta. 

iSacqui sul mar; lo spirito bambino 
Ivi lesse il pensier deir mtinito, 

E solingo me vide il breve lito 
Dili miei casi e dai tempi pellegrino. 

Ebbe scure procelle il mio mattino, 

E il carme .sciolsi tra il marin ruggito, 

E i* alcion col volo sbigottito 
Mi profetò stridendo il mio destino. 

^ me il ceralo amplesso de’ miei ilultl 
Fu carezza materna, e la pensosa 
Anima invigorì l’ira dei venti; 

Perciò in odio ho la vita neghittosa, 

E in mezzo ai gorghi di profondi lutti 
Sciolgo securo i numeri frementi. 

(Dalle Opere completr, voi III, pap. 43.) 
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Mistero ed Amore. 

0 sospirosa non voler la bionda 
Giovanezza nieschiar che ti sorride, 

Col destili di quest’ anima infeconda 

Che il dubbio incalza o il fiacco tempo uccide. 

Serba la tua corona vereconda, 

Poiché tanta bellezza Iddio V arride, 

Nè cercar nella mia vita profonda 
L’abisso che dai lieti mi divide. 

iMa quando T insanabile cantore, 

Tolto alle brame dell’ età scorata, 

Sara a pochi memoria, a niun dolore, 

Tu lo ricorda, o bella travaj^diata ; 

Perocché Tuomo non al tutto muore 
Se lo piange una donna innamorata. 

(Ibid , pagr. 32 ) 

Storia d’ un’ onda. — . ... I llutti del mare si rompoiu» 
appiedi della mia dimora; quando poi soffia il libeccio, essi 
salgono alti alti a ingemmarmi la vetrata delle mie fine- 
stre. Or bene ; la notte passata, uno di questi (lutti, più ba- 
lioso degli altri, veniva tratto tratto col suo capo bian- 
cheggiante a darmi sollazzo, ed io, sempre guardandolo 
fiso, non senza un po’ di paura, m’ accorsi che tra quelle 
sue spruzzaglie s’agitava una forma, la quale ancorché di 
spesso scompigliata, mostrava qualcosa di umano. Ora i 
tìanchi dell’onda si scuotevano a foggia di braccia; ora il 
capo mostrava tra il gorgogliar canuto sembianze femmi- 
nili ; il tutto mobile come il liquido che lo formava, e donde 
usciva un mormorar sommesso, il quale si udiva benissimo 
e spiccatamente, tra il sordo brontolìo delle onde conso- 
relle. Cessato il furor del libeccio, le onde si chetarono e 
vennero a dormir rabbonite il resto della notte tra gli scogli 
delle Grazie; ma quella ch'io avevo adocchiato fra le altre, 
fittasi fra due roccioni, seguitò a spumeggiare con voce 
quasi umana. Scesi insino alla Foce per accostarla, e giunto 
là, mi vidi presso ad una figura di femmina, la quale finiva 
dal mezzo in giu in acqua di mare, e con maravigliosa 
grazia e quasi pudica voluttà, sporgea l'altra metà del 
corpo dal pelo dell’ acqua ; credo gli antichi chiamassero 
queste omm col capo umano fosse figlia di Nereo, 

o d'altro dio o semidio, non saprei dirvi di certo; ma vi 
giuro che parlava la lingua nostra, ed era di fattezze bel- 
lissime; talché mi feci cuore a interrogarla, nè vi froderò 
d'un iota su quanto mi rispose. Da ciò intenderete che io 
potrei dettare ad animo più pacato i ricordi dell’Oceano, 
non che quelli del povero flutto, il quale mi narrò que’ pel- 
legrinaggi che leggerete buttati giù alla buona nelle seguenti 
facce, proprio con quella liquida schiette7.za con la quale 
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me‘ft|IÌSnne raccontando, o senza frugar negli scartabelli, 
per non vi gonfiare con le mie invenzioni, nè tornar\i mo- 
lesto con manicaretti di carne stracotla. 

lo son figliuola del fuoco, signor mio riverito, e la mia 
istoria va su su per modo, che se \ elessi dirvi quel che 
IO mi fossi prima dei tempi mondiali, non m’intendereste 
punto. Basterà al nostro bisogno sapiiìate, che viaggiai 
tutto il vostro globo, quando non erano ancora i conti- 
nenti. La faccia della terra fp nostro lioerissin^o imperio; 
di poi venner su certe montagne inf >cate, le quali ci die- 
dero gravissimo scomodo; di maniera clic fummo forzate 
a navigar da quel tempo in qua col piloto per non dare 
nelle secche o negli scogli. Allorché la terra era tutta sotto 
i nostri piedi, io cullai amorosamente una fantasia indiana, 
la quale si diceva Vhnn. e che ora vomita fuoco contro 
gl' Inglesi. Costui era bellissimo bambino, e non so donde 
avesse cavato una grandissima foglia del fiore del Loto, 
sulla quale galleggiava. Noi lo reggemmo su' nostri dorsi, 
0 ci davano gran sollazzo que* suoi lànciullcschi trastulli, 
('orno gli è il vezzo <le'bambmi, e' si teneva il pollice del 
piede in bocca, e mostrava una faccia brunetta e serena, 
che gli era un piacere a vederlo. Non so chi l'avesse ge- 
nerato, e di che latte fosse nutrito ; ma io gli feci una 
buona vigilanza intorno, insino a tanto fu raccolto nelle rive 
sorgenti, e piu noi vidi. Mi dissero dappoi fosse ito a di- 
morar sovra un monte che chiamavano Merù, in compa- 
gnia d'altri due fratelli; maio di queste faccende non 
Ili' intendo punto. 

Quel che so di sicuro gli è, che m'ebbe sempre grandis- 
sima gratitudine ; ed io non Tho mai scordato. K come 
poteva dimenticarlo, se T ho cullato per tanti anni insieme 
con le mie compagne, le quali di poi si mescolarono in mari- 
tali amplessi con ogni maniera di acque, e vollero perfino 
perdere la loro natura marina con le onde pantanose de' ca- 
nali? Io, come vedete, rimasi sempre onda di mare: poiché 
non volli saperne di congiungimenti liquidi coi fiutti de' fiumi. 
E si che mi chiesta a moglie da' più riputati umori del 
mondo ! Iniaginate che il Gange fece fuoco e fiamme per 
avermi; e' mi promise una dote di hramìni annegati, di 
devoti soffocati, di ceneri di vedove brugiate, dote la quale 
mi avrebbe fatto la più ricca onda degli oceani. Ma io 
tenni duro per non perdere la mia libertà, e non me ne 
pento in modo alcuno. Anche il Nilo s* era pigliato d’amore 
per me, e per un cocodrìllo sacro le mille volte mi fece 
parlare, acciocché io mi recassi alle sue voglie. Giunse a 
promettermi che un giorno m'avrebbe fatto imperatrice 
per fino delle piramidi ; infrattanto metteva innanzi a me 
mummie di re, di gatti, di buoi, e di sacerdoti. Necropoli in- 
tere, statue di numi, e perfino il bue Api in persona mi fece 
profeiire, ma io uiiclie al Nilo diedi uno speditissimo rifiuto. 


V. 


41 
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Ne' miei lunghi pellegrinaggi intorno al globo, ebbi aWrési 
occasione dì vedere ì fiumi dell' Europa, e anch'essi s'inge- 
gnarono di accalappiarmi con la dolcezza delle loro acquo. 

Tuttavia io volli restarmene amara, salata come il gran 
tutto m' aveva fatta nascere, e non volli saperne di nozze. 
Lasciai il Gange co' suoi annegamenti religiosi, e risposi al 
Nilo come e' dovesse recarsi a vergogna di parlar di ma- 
trimonio con un'onda mia pari, egli, che non si sapeva 
donde venisse, e quai monti, o laghi o stagni fossero i suoi 
genitori. Chiarisse prima il segreto del suo nascimento, e di 
poi si parlerebbe. Ma io diceva così per dar^zli la berta*, 
ed anzi gli feci un mal gioco, del quale non ha per anco 
di certo smarrita la ricordanza. Inipercioccliè entriita nel 
Mar Rosso, proprio al tempo nel quale gli Ebrei avevano a 
passarlo a piedi asciutti, e già, inviperita per un colpo che 
mi pigliai sulla cervice dalla verga del loro legislatore Mosè, 
mi vendicai col rotolarmi come forsennata sul carro di Fa- 
raone, e non potendo, come si suol dire, dare al cavallo, 
diedi alla sella. Col profeta degli Ebrei non mi bastò il 
cuore di pigliarmela, a cagione di quella sua bacchetta con 
cui faceva alto e basso nel regno della universa natura, e 

10 mi ricattai sugli Egizj a misura di crusca 

Al tempo de* Greci menai vita anzi che no scapigliata, 

per amore di Venere Afrodite, la quale nacque dalle nostre 
spume. Vegliai tutta quanta quella notte in cui nacque, c 
trattala dalla sua lucida conchiglia, la lavai e rilavai come 
mi fosse figliuola. Ma fece mala riu.scita, e certe galanterie 
delle isole di Pafo e di Arnatunta finirono con lo stoma- 
carmi ; sicché mutai servigio 

Mi venne in capo dì fuggire il mondo, e darmi a vita ana- 
coretica; laonde lasciato ì’Jonio, entrai nell'Adriatico, dove 
era manco ingombro di furori guerrieri, e postami a doz- 
zina presso alle acque di Aqnileia, io menava una vita da 
papessa lontana da ogni romore. Ma anclie là vennero a 
turbare la mia quiete; dapprima i Romani col loro navi- 
glio; indi Attila che urlava come un cane, col nitrito de' suoi 
cavalli mongoli. 

Per tutto quel tempo che durò l'assedio di Aquileia, 
diedi aiuto dalla banda del mare a que' poveri latini; al- 
lorché disperati di poter più difender la teiTa, commisero 
gli averi e le persone alla sorte dell'Adriatico sovra zat- 
tere fatte a furia, io piacevolmente venni sospingendo le 
loro tavolacce mal connesse, verso quelle lagune che di 
poi s'ebbero il nome di Venezia. Indi, a modo di scherno, 
andai a biancheggiar minacciosa a'piedi del Flagello d'iddio, 

11 quale insino al petto aveva cacciato il suo cavallo nel 
mio grembo, ma io crescendogli sopra, vero llagello del: 
mare, lo feci dare addietro. Ricordo che Attila bestemmiò 
allora il suo Dio, ed io gli diedi un santo scappezzone con 
le mie liquide barbe per farlo tornare in cervello. 
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Clm Vho a dire? Al tempo delle Crociate fui in gran 
faccende colle galere de' popoli italiani; allora imparai la 
lingua con la quale ragiono con ^oi stanotte, e le imprese 
de' Insani, Veneziani e Genovesi mi diedero tal gusto, da 
non sapermi più spiccare da' mari d'I^uropa. Senoncliè 
(jnesto mio gusto mi costò salato. Alla battaglia della Me- 
loria, volete credere? fui tutta lorda di sangue fraterno ; 
talché non so se io rosseggiassi più di sdegno o di srngue. 
Malconcia, perche mi pareva che le finite di que' dissen- 
nati combattenti si fossero aperto nel mio corpo, segui'.ù 
1 prigioni pisani a Genova, e stetti per alcuni mesi, proprio 
qui, ove dimorate voi di presente, soltanto per vedere e 
seppellire que' tapini, i quali morivano lontani di casa loro. 
Ma quella pietosa vista ini cagionò sì grande atfanno, die 
avevo fermo di andarmene a vivere fra i geli del Polo, 
dove aneora non erano giunti gli uomini con la loro audace 
e insatollabile fame. 

Una maledetta e biasimevole curiosità di novelle mi 
lirò neirAdriatico di bel nuovo, e là tornai a veder cose 
ludiinde, le quali tutte le mie acque non potrebbero lavare, 
l (hmovesi, vi prometto io, che a Cliioggia scontarono i 
falli della Meloria; fui perfino assediata ne' canali delle 
lagune dove m' (‘ra fitta, poi<‘bè voleva vedere da presso 
({uolla citta maravigliosa; ina non mi venne fatto d' uscire 
dal canale di Malamocco, se non quando giunse di Levante 
il naviglio dello Zeno. Al tempo di Cristoforo Colombo, in- 
namorata della sua ardimentosa imj»resii, volli provar con 
ini la mia fortuna. L'accompagnai danzando intorno alla 
('aravella ammiraglia insino al nuovo mondo; mi distesi 
sottile e gioconda sotto a' suoi piedi, quando toccò la terra 
ilivinata; ma le prodezze de' Spagnnoli, i quali converti- 
vano col fuoco gP Indiani, mi fecero ribollir tutta. Tornai in 
Kuropa, e Tebbi sempre si agra co' marinai di quella na- 
zione, da mandare a male ogni loro impresa di poi ; insino 
a che mi parve di andare a nozze, il dì nel quale mi venne 
fatto di capovolgere uno de' galeoni della loro Armada al 
tempo di Filippo Secondo. 

Prima di quel giorno aveva veduto andare in fumo il 
disegno di Gian Luigi del Fiesco. Io mi trovava a Genova 
per caso, proprio tornata con le galere che costui aveva 
compro da Pier Luigi Farnese. Guardate ventura! me ne 
stava dormendo nel fondo del porto di dentro, che si domanda 
la Darsena, quando il Fiesco mi cascò addosso grave del- 
Tarmadura con tale un tonfo, da sprofondarmisi nel grembo, 
c di poi seppellirsi nella mota. Pesante tutto di ferro 
(‘om' (‘gli era, non potei risollevarlo a galla. 

Rimasi pesta io pure della sua percossa, e per timore 
del noria, il quale era uomo di gi*andissima autorità, nelle 
faccende marinaresche, me n'andai di buon passo a sca- 
pricciarmi co' Portoghesi intorno alle loro caravelle. Ebbi 
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pure qualche negozio co' popoli (^D'Olanda e con gl'inglesi, 
arditissimi navigatori, i quali seguitai neirOceano artico, 
dove gelai per alcuni mesi. Venuta la primavera, e ri- 
presa la mia prima forma, dimenticai la loquela italiana; 
poiché fui sempre alle mani de’ forastici! Alla fine del se- 
colo passato, vidi la rovina delle teiTO marittime d’Italia; 
per l’ ultima volta sulle ali d’ un vent<j da scirocco volli 
uscir del mare, e saperaiì(ì(* la degli Svhtavom ve- 
dere la piazza di San Marco, Gonfiai perciò la persoUii, e mi 
distesi com'era lunga e larga sulla di modo che 

andai a baciare col mio ultimo lembo le Proeuratie tiec- 
chic presso alla Torre dell'Orologio Mi tolsi di la mutato 
il vento; tornai iwlla laguna, e senza voltarmi indietro, 
gonfia di pianto, andai fuori per Sant'Andrea a seppellirmi 
neirAdriatìco. 

Caduta la vecchia repubblica di Venezia, volli pure ve- 
dere come correvano i negozj per la nuova repubblica par- 
tenopea. E non vi saprei dire a parole come io me ne ri- 
manessi, quando mi sentii piombare sul capo il cadavere 
dell'ammiraglio Caracciolo. A spavento di re Ferdinando, 

10 non volli dare spacciata sepoltura a quell' infortunato e 
intrepido marinaio, ma si feci di me una coiai sorte di bara 
funebre, e lo raddussi presso al vas(‘ello nel quale, quasi 
tremando di paura, e orrido per furore cornuto, se ne stava 

11 Borbone. Udii chiedere a quel tristo « Che vuole da me 
quel morto » e io glielo rinnalzai quasi ritto in piede fuor 
dell' onde, a rimprovèrio della sua regia fede. Indi mi tolsi 
ili là, e scorrazzai l'Adriatico nel quale v'aveste la culla; 
in guisa che vi conobbi fanci alletto, allorché venivate ar- 
mato di sassolini piatti, a farli saltellare sulla mia faccia 
Vi ricinsi delle mio braccia amorose quando vi commetle- 
vale al nuoto ; vi mormorai parole di pace, quando me la 
chiedevate ; perfino seppi di spesso quel che v'andava pei* 
la fantasia nelle vostre oro notturne. Fui proprio io, che 
vi aiutai a salvare due naufi-agin nel 1S44; che v’accom- 
pagnai all’ìsola di Grado, c non volli llni'^te cibo d’ un pesce 
cane nella valle di Maggia. 

— Dio di misericordia ! interruppi io, — dunque v' lio il 
tristo debito di avermi salva la vita? 

— 1)1 cci'to, signor mio ; vedete che gli è da buona pezza 
che IO vi conosco ; anzi, se sono qui con forma quasi umana, 
gli è per provarvi che non v'ho per anco dimenticato. Ma 
vi dirò più là: io so tutti i vo.stri amori marittimi; inipcr 
ciocché vi udiva di soppiatto, quando venivate a narrarli 
pazzamente agli aquiloni; se non che passarono anni di 
molti, senza ch'io m’avessi altrimenti novella de’ fatti vo- 
stri. Ora che vi riveggo, abbiatevi le mio salutazioni ; e 
se vi piglierà la fantasia di gettarvi in mare, tenete pei 
fermo che vi verrò compagna dalia lunge* 
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E se vorrete chiuder gli occhi nel mio grembo, io vi co* 
priròco'miei liquidi lini e v'avrete libero sepolcro, da che 
non v' è concessa libera e feconda vita. Che ve ne pare ? 

— Grammercè, sorella ; Dio mi creò alle tempeste ; la- 
sciate che il mio destino si compia — 

A queste ultime mie parole mi trovai immollato dal 
capo alle piante. Gli era forse il dispettoso .^alulo deWOnda, 
la quale aveva sprecato meco il consiglio, e cLo tornava 
a' suoi sconsolati riposi; per me non ivendo altro a divi- 
sare, rifeci la vìa ai casa a mutarmi di \esti, e a scri- 
vere il nostro colloquio. — (Da Marine e Paesij in Oj>>ere 
romplete» pag. 340 e segg.) 


LUIGI CARLO FARINI. 

Nacque in Kiisai presso Ravenna ai 22 ottobre 1S12 Si addot- 
torò in medicina a Bologna nel 1832, e riuscì valente medico.' Di 
famiglia liberale, collo zio Domenico Antonio, valente letterato, che 
fu ucciso poi da un settario sanfedista,-* prese parte alla rivoluzione 
del 1831, e poi a quella del ’43, e dovette esulare in Francia, in 
Toscana e a Lucca. Pel moto del '45 dettò il Manifesto di Rimini, 
ehi* procedò e generò il libro del d’Azcglio su I casi di EomagnOf 
separandosi dal Mazzini e accostandosi alle idee del Gioberti e 
del Balbo Stampò anche in questo tempo, un libro sulle risaie 
(Firenze, Galileiana, 1813), e nelV Antolof/ia di Torino, una lettera 
al d’Azeglio Dei nobili in Italia e delVattuale indirizzo ddV opi- 
nione italiana (1847). Era intanto stato prescelto medico di un 
tìglio di Girolamo Buonaparte, infermo di mente, e con luì viag- 
giò in parecchie regioni. L’ amnistia gli riapri le porte della pa- 
tria, e fu medico condotto in Osimo, essendo de’ più lerventi fra i 
novatori e do* più convinti seguaci delle dottrine temperate. Data 
la costituzione, Gaetano Recehi ministro deirinterno, lo elesse suo 
istituto, come a diro segretario generale (marzo 1848); e avendo 
saputo guadagnarsi la benevolenza di Pio IX, molto valse l’opera 
sua a temperar gli urti fra la vecchia curia e il ministero costitu- 
zionale. Ma sopravvenne l’enciclica del 29 aprile, c tutto il mini- 
stero diede le dimissioni; da quello che lo surrogò, fu egli mandato 
I>resso Carlo Alberto per dissipare i tristi effetti degli atti del pon- 
tefice, e porre le soldatesche romane, mediante una convenzione, 
sotto gli ordini del Re. Al quale preconizzò una maggior corona; ma 
quegli sfiduciato e veggente, rispose; « No, qualunque cosalo faccia, 

' Vedi S. Ghrbardi, Pei menti «etenti/iri dt L, C, K, Torino, 1863; 
0. Ghinozzi, Necrologtn di A. (\ I\, nello Sfitrimenude, luglio-agosto 1866. 

^ Vedi su Domenico Faiiui, L. Dava, Il maeatto dt un dittatore, e, del 
uiedesimo, P, A, Fari%t e Ut sua Memontf storica sulle Uomagne dal 1796 
Eoma, Società oditi. Dante Alighieri, 1899, nella Bibliot, star, del 
llisorgim» ttaL, serie 2*, 2, e serie !•, 11. 
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frl’Italmni a me non crederanno mai; il re d’Italia sarà mio tiglio 
Vittorio. > Tennero i rovesci militari, e il Farini tornò a Roma, 
deputato di Faenza. Andò a Bologna, sconvolta dopo l’ invasione 
del WeJden, a rimettervi V ordine c ristabilirvi r autorità de] Go~ 
verno. Tornato eh’ oi nc fu, Pellegrino Rossi gli affidò la direzione 
generale della Sanità. Intanto il Rossi veniva ucciso, il Papa fug- 
giva a Gaeta, e a Roma si proclamava la repubblica ; il Farini ri- 
parò in Toscana. Tornò, dopo la restaurazione papale, illudendosi 
nella speranza che le protettrici armi di Francia non avrebbero 
comportato una violenta reazione ; ma quando dovè persuadersi 
del contrario, SI condusse in Piemonte. Fondò il giornale La Frusta^ 
per sostenere il ministero d’ Azeglio e combattere ì partiti estremi, 
e cooperò poi al SisorgimentOf attendendo anche a scrivere Lo 
Stato romano dall* anno 1814 al 1850 (Torino, Franco, 1850-53; e 
Firenze, Le Mounier, 4 vol.ì, clic levò alto il suo nome, per im- 
portanza storica delle cose narrate, forma dignitosa e colaggio 
nei giudizj d’uomini e cose, e che il Gladstone tradusse in inglese.* 
A questa storia successe poi l’ altra, in continuazione al Botta, 
Storia d* Italia dal V anno 1814 fino ai nottri giorni (Torino, 
Franco, 1854-50, 2 voi.), rimasta interrotta ai fatti del 1830; di mi- 
nor pregio dell’aura, sebbene vi si trovino molle notizie tratte 
dagli arcliivj piemontesi, a lui dischiusi. Fatto cittadino piemon- 
tese, fu eletto deputato fin dalla IV legislatura: e il d’ Azeglio lo 
chiamò (21 ottobic 1851) al ministero della Pubblica istruzione; ne 
usci nel maggio dell'anno appresso insieme col Cavour, alle cui 
opinioni si era accostato, e che dì poi sostenne, quando questi tornò 
ministro, col giornale quotidiano II Piemonte. Fu primo a com- 
prendere Futilità che il piccolo Stato avrebbe riedVuto dall’ unirsi 
eolie potenze occidentali durante la guerra di Crimea; comiiiiicato 
il suo concetto al Cavour, questi con fervore l’accolse. In Par- 
lamento il Farini, oratore nobile ed elegante, difese il trattato 
d’alleanza; e così pure prese parte alle più importanti discussioni 
che vi si tennero in quel periodo. Al quale appartengono anche 
parecchie sue rilevanti pubblicazioni politiche (Torino, tip. Franco): 
due Lettere a G. Gladstone (2 agosto 1850, e 24 dicembre 1857) c 
due a lord J. Russell (20 febbraio, e 17 marzo ISàO). Nel 1859 fu 
mandato regio Commissario a Modena ; dopo l’armistizio di Villa- 
franca venne richiamato, e si dimise ; ma cedette al grido popo- 
lare, e come cittadino modenese, preso le redini del governo col 
nome di Dittatore (27 luglio 1859), « rimanendo soldato, scriveva 
al Cavour, col popolo, che si è compromesso pel suo Re. » A tal 
ufficio fu successivamente chiamato in Parma e in Bologna, ed 
egli < cacciò giù i campanili > e dei tre stati formò uno solo, ri 
suscitando Faiitica denominazione deW Emilia (24 novembre 1859' 
e intendendosi colla Toscana, governata dal Kicasoli. Fra mezzo 

Vedi su quest’opeia, D. Beeti, io Scruti V(trj\ Torino, Koux, 1892, 1,205. 
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ft dubbi, a poricoli, a insidie, a impazienze garibaldine da un lato 
c tergiversazioni diplomatiche dall’ altro, sostenuto dalla fiducia 
c d«al senno delle popolazioni, riuscì a trarre in salvo la nave a 
lui consegnata, unendo, come fa detto * l’audacia alla prudenza, e 
air entusiasmo che non misuragli ostacoli, la pazienza e T abilità 
che lì vince. * Tornato al governo delle cose italiane il Cavour, 
ei lasciò il posto,* ricusando il dono fattogli di una tenuta di 
HO mila lire di rendita, col dire alla deputazione che glielo offriva; 
« Lasciatemi la gloria di morir povero. > Il Re lo fece Cavaliere 
dell’Anniinziata. Nel nuovo ministero presieduto dal Cavour, egli 
ebbe la direziono delle cose dell’Interno \24 inarzo-2 ottobre 1860). 
Ardua impresa era il far di sei stati un solo stato; ei propose di 
ordinarlo secondo regioni: disegno utile, specialmente come prov- 
vedimento transitorio o da avviar meglio all’ unita legislativa, ma 
che non venne neppur discusso. Le condizioni del nuovo regno erano 
incerte, anche perche» in questo mezzo Garibaldi dava mano al- 
l’impresa di Sicìlìn. La parte moderata, che fin allora aveva go- 
vernato il moto italiano, stava per esser soverchiata dalla parte 
avversaria; si ideò allora l’ invasione delle Marche e dell’ Emilia, 
od il Fariiii fu, insieme col Cialdmi, inviato a darne notizia al- 
riniperator Napoleone, che trovavasi allora a Chambòry, e che ri- 
sposc loro: < Fate presto. » Il Farini accompagnò poi il Re a Napoli, 
e VI restò Luogotenente ; ma le molte cose operate in mezzo a 
tante difficoltà, le molte altre che restavano a fare per dar assetto 
alle piovince meridionali, gli ostacoli d’ogni natura contro i quali 
egli urtava, e per giunta, domestici dolori, affievolirono la sua 
forte fibra. Cessò da quell’ ufficio nel gennaio 1801, ed ebbe il do- 
lci c di veder morire il conte di Cavour, cui assistè come amico 
e come medico. Nel dicembre 1802, caduto il Ministero Kattazzi, 
fu incaricato di comporre il nuovo; ma la sua mente sì andava 
sempre più ottenebrando, sicché dovè dimettersi (23 marzo ’63), 
e fu condotto in una casa di salute. Languì ancor qualche tempo, 
c sì spense il 1® agosto 1806. Gli eresse un raonunieiito la nativa 
Itussi, e poi Ravenna, capolnogo della provincia, e altro, nel ’94, 
Saluggìa ili Piemonte, che il Farini aveva per più legislature rap- 
presentato in Parlamento. 

[Vedi per la biografia, V. Beiisbzio, L. C. F., nei Contemporanei 
ital.y Torino, Unione tipogr., 1860; A. Maukt, negli Scritti biogr., 
Firenze, Succ. Le Mounier, 1878, II, 1-83; G. Finali, nella Nuova 
Antol., 1® giugno 1878 e in La Vita politica di contemporanei il- 
lustri^ Torino, Honx, 1895, pag. 251; G. Badiali, L. €. F., Ravenna, 
Maldini, 1878; A. BORGOGNONI, Introduzione alle Lettere di L. C. F,, 
Ravenna, Calderini, 1878, e in Studi contemporanei, Roma, Som- 
maruga, 1884; L. LUZZATTI, in Carpi, Il Risorgimento ital, Mi- 

* Sulla dittatura del Fai mi, vedi G, Siunqardi, L, C. F, a Modena, 
Modena, Namias, 1894. 
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Inno, Vallardì, 1888, IV, 276; M. A. Castelli, Bicordi, Torino, 
Koux, 1888, pag. 149 ; G. Faldella, Commemorazione, Vercelli, 
Gallardì e Ugo, 1894.] 


Uccisione di Pellegrino Rossi. — Giunta Fora solita delle 
tornate parlamentari, che era circa al mezzogiorno, il po- 
polo incominciò a radunarsi nella piazza della Cancelleria, 
e via via nelF atrio, poi nelle pubbliche loggie dell'aula, 
ed in breve tutto fu pieno. Un battaglione di Guardia cb 
vica era schierato in piazza; nelTatrio e nella sala non vi 
era presidio mag^’iore delFusato. Sì v' erano non pochi in- 
dividui di quel battaglione, che s'intitolava de' Reduci ; e co- 
storo armati di daghe e vestiti delle vecchie tuniche uni- 
formi di volontarj, ed insigniti della medaglia di cui il 
Municipio Romano li aveva decorati, stavano stretti in- 
sieme e lacevano ala dalla porta ffno alla scala del palazzo. 
Acerbi visi vedevansi, udivansi feroci imprecazioni, ^'el 
tempo in cui i deputati venivano lentamente radunandosi, 
nè potevasi aprire Parlamento, perchè non ve n'era nu- 
mero surtìciente a legale tornata, sì udì all' improvviso un 
grido di aiuto nel fondo della loggia del popolo, ed a quel 
grido ognuno volse gli occhi curiosi; ma nuU* altro si udì, 
e nulla si vide, e chi andò a ricercarne ragione, quei ri- 
tornò senz'averla chiarita. In quel mentre la carrozza del 
Rossi entrava nell' atrio del palazzo; egli a destra, sedeva 
a sinistra il Righetti, sostituto al Ministero delle finanze. 
S'alza nell' atrio e nella corte un urlo che echeggia fino 
aU’aula del Consiglio. Il Rossi scende primo, e s'avvia spe- 
ditamente, così come camminare soleva, per attraversare 
il corto cammino, che dal ccmtro del Patrio, volgendo a si- 
nistra, conduce alla scala. Il Righetti, sceso ultimo, rima- 
neva indietro, perchè gli facevano barriera i gridatori, i 
(piali, brandite le daghe, avevano circondato il Rossi, fii- 
eendogii villania Quand'occo fra la calca vcdesi luccicare 
un pugnale, ed il Rossi venir meno e lasciarsi andare a 
terra: ahi! che dava sangue da larga ferita al collo! Rial- 
zato dal Righetti, si reggeva a stento, non articolava sil- 
laba; gli occhi SI appannavano, e il sangue spicciava con 
gettito abbondante. Erano su per le scale alcuni di coloro 
che dissi vestiti di assise militari, e questi orano scesi per 
far cerchio alP infelice; e posciachè il videro grondante 
sangue e semivivo, dier volta tutti e si ricongiunsero ai 
compagni. L'agonizzante fu portato nelle stanze del cardi- 
nale Gazzoli, che sono a capo le scale a sinistra, o quivi, 
dopo pochi istanti, esalò Io spìrito. 

Nella sala del Consiglio notavasi una certa conturba- 
zione da che s'era udito quei grido d'aiuto e poi quel rombo 
che dal basso era salito ; quando si videro entrare col volto 
atteggiato a spavento alcuni deputati, ed altri uscirne in 
fretta medici o chirurghi, il Fabbri, il Fusconi, il Panta- 
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leoni, e d*un tratto si sparse voce per le loggie, che il Rossi 
era stato ferito. Ognuno allora si fa ad interrogare il vi- 
cino, e tende f orecchio, e ricerca notizia coir occhio e col 
gosto, e chi esce rapido, chi rapido entra, chi dalle loggie 
scende nella sala, chi dalla sala ascende alle loggie; e T in- 
certezza pur dura, e T ansia è lunga; e v'ha chi smenti- 
sce la funestante voce, v'ha per lo contrario chi afferma 
non solo ferito, morto il ministro. Taluno de' spettatori 
sorge domandando contezza deH'acco'ìuto, e ragione della 
commozione ; a che un deputato risponde che non si sa- 
peva : ed a poco andare il presidente Sturbinetti sale al 
suo seggio, e quantunque appena venticinque deputati fos- 
sero presenti, ordina si legga il processo verbale dell' ul- 
tima tornata. S'ode un sordo bisbiglio: il segretario inco- 
mincia sua lettura, i deputati stansi disattenti e pensierosi, 
escono ; le loggie si vanno vuotando, e ben presto la sala 
è vuota e muta. Non si alzò una voce che a Dio ed agli 
uomini si richiamasse di tanta scelleratezza! Fu terrore'-^ 
— Taluni vollero chiamarla prudenza: gli stranieri, vergo- 
gna! Non piò deputato io in quei giorni, ma testimonio dei 
fatti, posso oggi dire il vero con animo libero da qualsivo- 
glia preoccupazione. Terrore forse coonestato di prudenza, 
imbellettato d' imperturbabiliU in chi volle letto l'epilogo 
della precedente tornata! Quella non era tornata legale: 
]»roposte non potevansi fare; i pochi deputati sorpresi, sde- 
gnati escirono quasi tutti nell' istante, mossi da pietà del 
Rossi, che credevano ferito ma non estinto: una sola inde- 
gna voce s'udì esclamare: A che tanto affanno^... è forse 
d re di Roma^.., Si, un' altra voce avrebbe potato e do- 
vuto grillare all' infamia, e fu vergogna che non si udisse! 

Uscendo dal palazzo della Cancelleria tu incontravi volti 
contratti per gioia infernale, altri pallidi di paura, e citta- 
dini molti vedevi starsi impietriti, vedevi scorrazzare sol- 
levatori, e scorrazzare carabinieri : udivi taluno sommessa- 
mente maledire all'assassino; i più mendicar parole tronche 
e dubbie; alcuni, orribile a dirsi, maledire all' assassinato. 
Oh! io ho ancora dinanzi agli occhi la faccia livida di tale, 
ohe in vedermi gridò: Cosi finiscono i traditori del popolo. 
Ma la città era cupa e tetra come quando la calamità preme 
c Dio flagella, e se incontravi onesta e pur liberale ed ita- 
liana gente, quella era compresa di orrore, e domandava 
risolute opere di repressione. 


Annottava già, e le tenebre erano propizie a preparare 
sovversioni ed assicurare la impunità de’ malvagi. I soliti 
artefici di perturbazione ivano correndo dall' uno all' altro 
capo della città, dall' uno all'altro quartiere della Guardia 
civica, 0 leggevano ad alta voce uno scritto intitolato ai 
carabinieri : consìglio ed invito a stare in fede, come dice- 
vano del popolo, e fare fratellanza co' sollevatori* I quali 
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si recavano j)oi al quartiere di piazza del Popolo, dove era 
li numero miii^giove di carabinidrìy e li acclamavano, li ca~ 
rezzavano e facevano opera di seduzione. A elio non si sa 
rebbero per avventura fasciati impaniare, se chi doveva 
difendere ad ogni costo T onore del corpo o della bandiera, 
non Tavesse con vituperosa viltà maculato. Conciossiache 
il colonnello Oalderari, venuto in mezzo a' sovvertitori, sa- 
cramentasse che ei non avrebbe mai nè escomiti kH ordini 
severi che il Rossi gli aveva dati, né quelli clic nitri si av- 
visasse dare; stare pel popolo, nè contro il popolo iiverebbo 
la spada. Consigliò suoi soldati all' inerzia, rammorbidì quelli 
che fremevano, raccomandò esso pure la fratellanza, la con- 
cordia, r unione colle guardie civiche e co' popolani. Il co- 
lonnello Calderari non era nè un soldato di ventura, nè un 
liberale, nè un uUìciale levato in alto da liberali: egli era 
un genilarrne pontificio tirato, già tempo, dal favore gre- 
goriano a guardia del pontificio palazzo, poi pel favore di 
palazzo salito in grado, e nei gradi progredito per favore 
del gregoriano partito. Questi allievi dà il favoritismo! Cor- 
rompete, corrompete, o potenti; contrariate i liberi e ge- 
nerosi sensi; perseguilate gli onesti e leali uomini; circon- 
datevi di prezzolati sgherri ; gittate gli onori alla feccia : 
e poi cercate i difensori fidati, aspettatevi i nobili sacrificj 
nei di del pericolo ! ! ! 

L'esempio del capo, le suggestioni de' sovvertitori per- 
vertirono alcuni carabinieri, i quali si mescolarono a' solle- 
vati, che recatisi in inano una bandiera tricolore, si avvia- 
rono lungo il Corso, mandando frenetiche grida. Era una 
turba di cento uomini al più, la quale di poco s' ingrossava 
per via, ed iva cantando ed inneggiando come nei giorni 
»li festa popolare, e, fremo in dirlo, bestemmiava il noni(‘ 
dell' assassinato, glorificava l'assassino, ne benediceva il 
pugnale. E fra quell' orda briaca di sangue levavasi la ban- 
diera italiana, e nell' oscurità della notte vedevansi brillare 
le assise militari del pontefice! A questo spettacolo era- 
vamo serbati, dopo tante festose commozioni, nella capitale 
del mondo cattolico, in sul finire dell’anno che avevamo 
auspicato primo del risorgimento italiano ! E ad altro orri- 
bile più : elle quelle furie procedevano colle faci in mane» 
fra le tenebre, e passavano dinnanzi alla casa, dove la fa- 
miglia dell’illustre vittima si discioglieva in lacrime.... 

E non si trovò un drappello di soldati, non si trovò una 
eletta brigata di cittadini che ponesse fine all' orgia infer- 
nale, onde su Roma, sull' Italia, sulla civiltà si riversava 
cotanta infamia? No, chè T indisciplina scioglieva i vincoli 
della milizia, il terrore troncava i nervi ai cittadini, la cor- 
ruttela era regina ; e pervertita la ragione, pervertita la 
coscienza, invilita Tanirna umana, Roma era punita de' suoi 
orgogliosi antichi trionfi, e condannata a vedere il carro 
trionfale dell’ assassinio baccante. Breve e picoiola giunge 
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questa riparazione della storia giusiu; ma lunga e grave è, 
e giusiizia di Dio vuole ohe sia, T espiazione di somiglianti 
infamie. Tutti i fatti che a questa tengono dietns e che io 
mestamente verrò narrando, sono sloriii di calamità e di 
dolori e di espiazione non compiuta! — (Da Lo dilato Rn- 
mano, libro Ili, cap, 18.) 


AI>KARI)0 

Nacque in Verona ai 1 novembre 181-2: si addottoiò in legge, 
ma coltivò la poesia Nel 1848 prese parte alle vicende politiche, 
e il Manin lo mandò a Parigi, per aver raiufo della Kepubblica 
fianccse. Nel 1852 fu involto nei processi mantovani, chiuso in 
jìrigioiie, e poi graziato senza aver avuto processo. Nel *56 pub* 
Idicò il Monte Circdlo, nel *57 le (Hftà itnìiane marinare e com- 
mercianti e le Prime itloricp nel T)8, Un'ora della 7nia f/ìorinezza, 
clic levarono alto il suo nome, e lo fecero gaieggiare col Prati. Sui 
principj del fu nuovamente carcerato e mandato a Josepbstadf . ‘ 
liberato nel ’OU, il collegio di Loiiato lo mandò alla (’ainein, ove 
stette breve tempo. Non accettò l'ufficio di professore di lettere 
italiane iieirAccademìa letteraria dì Milano; ma bensì, nel ’6f, 
quello, che tenue fino alla morte, di professore di estetica e storia 
deir ai te nelT Istituto di Pelle Arti di Fiieuze. Ai 6 nov. 187:ì fu 
fatto senatore. Mori alT impiovviso ai 17 luglio 1878. Verona gli 
(‘lesse una statua nel 1883. 

Do]»o aver goduto della maggior riputazione come poeta, spe- 
cialmente fra le donne e la gioventù, cui piacevano la mollezza 
melanconica de’ suoi versi, e i sensi affettuosi e le aspirazioni alla 
libeità della patria, che in essi si contenevano, vide impallidirla 
sua stella, e levarsi contro di lui crìtici acerbi e spesso inurbani.* 
{'cito gli si possono rimproverar difettigiavi e non pochi, e spe- 
cialmente una morbidezza manierata, uno sdilinquimento sover- 
chio, e qua e là immagini ed espressioni seceiitisticlie : ma egli 
ha anche fantasia pittrici-, efficacia dcsciittiva, e senso delle bel- 
lezze della natura; e dal breve volume dei suoi Canti (Fiienze, 
Parbèra, 1861) si può trarre più d’una gemma, a rappresentai e, so 
non altro, le ultime forme del romantìeisnio italiano. Un volume 
di Epistolario fu pubblicato con Introduzione da G. Tkezza, Ve- 
lona, Drucker e ledesclii, 1879. 

* Vedi F. Novati, l' A. a Jos'phstadt, in star, del Hinorg lUd., 
111, 593. 

* Vedi V. Imbrtam, A, A. Napoli, 1865 e lì nostro 

<juinio gran poeta A. A., in Fame muìimte^ Napoli. 1877, pagg. 1-181 ; F. Sbi- 
oou, A. A,, con9*.deraMÌont\ Fircil/e, 1871 ; D. CiaMPOLI, Plagi aleardiani, 
in Nuovi studj htterarj, Rocca San Casciano, Cappelli, 1900, pag. 357 ; più 
equamente lo giudica C. Cobradino, Poeti conumporaneif Tonno, Casa- 
nova 1879. 
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fPer la biografia, vedi A. Bazzoni nei Contemporanei illustri, 
Torino, Unione tipogr , 1863; A. Db Gubbrnati8, liicordi biogra- 
fici, Firenze, tipogr. den’AssociazIone, 1873, pag. 3Ì)C; G. Carcano, 
Commemorazione, nei Jtendic, d. Ist. Lomb., 1878, e nella Nttova Jn 
fologia, l** die. 1878; G De Sanctjs, A. A., studio dal cero, Konia, 
Sinimberghi, 1878; Fu. Rosso, La vita e i canti di A. A., Fossano, 
Rossetti, 1900; G. Cavalluzzi, La poesia del Prati e delVAìeardt 
nel secondo romanticismo, Città di Castello, Lapi, 1898.j 


il Diluvio. 

Belle e ^superbe fuor d'ogm luisura 
Eran le liglie de la terrii. Un'ombra 
Al cospetto (li loro è de le nostrtì 
Fanciullo la beltà ch'or ci innaiìi(»ra. 

Dì quelle ardenti peccatrici il guardo 
Insidiò fin gli Angioli di Dio ; 

Sì che il comando del Signor, nien forte 
Fu deir invito de la lor pupilla: 

K far veduti .scender d^i le sfere 
Quei Messaggieii all’ora del tramonto 
K raccogliere il voi su le fontane, 

Ove solinga vergine bagnava 
or ignudi avorii delle elette forme. 
^U'iinscdito lampo i mandriani 
Maravigliati dubitfir vicina 
Una stell<‘ cadente, e in quella vece 
Era un Angiol caduto; a cui le penne, 
Cile Iremolàr di voluttà, piegarsi 
Invalide a tentar la risalita, 

E la creta beò di abbracoiamenti 
lYoibiti ai celesti; ed cd l'eterno 
l^aradiso obliar del loro Iddio 
l^d paradiso d'una rea fanciulla. 

Da quelle nozze violente e nove 
Novi giganti e violenti uscirò ; 

Una catena di peccato avvinse 
A la terra le stelle; e Dio fu o(dto 
Dal pentimento de la sua fattura. 

E quell'arcano Spinto custode* 

Su le cime tornò dell'Imalaia 
Trepido, e attese la visibil forma, 

E la misura che pigliar dovea 
La vendetta di Lui che si pentiva. 

ivi dall' alto, donde tanto eliso 
Orientai al mesto occhio s'apria, 

Sopra ogni giogo de la terra un nembo 


* L* alliccio custode della schiatta umana. 
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Vide in una prefissa ora adunarsi* 
L'acutissimo udì ^irrido d'allarme 
Che si inviava!» gli Angeli del mare ; 
E un incalzante fiagollar deir onda 
Su le dighe travolte. Allor coinpiosp 
Che del supplizio umano era prefisso 
Esecutor T Oceano. Oh! sol potna 
Un Serafin narrai* lo smisurato 
Affanno che pati quel solitaì-io 
Spirito allora 

E roceàn saliva, 

E laggiù su le villo o le cittadi 
Il terrore incombeva. Era una rovssa 
Di supplicanti alT are, una bestenmna 
Scoccata agl' impotenti idoli e ai rc^i : 
Erano amplessi disperati e cari; 

E novità di sùbiti perdoni, 

K un abbandono d' ogni dolce cosa. 

Da Sibille guidati e da profeti 
1 popoli saliano in lamentoso 
Peregrina ggio a la montagna. 

Invano ; 

Cliè più di loro rUceàn salua; 

E i palmeti ascondeva e le marmoreo 
Punte de le piramidi sferzava ; 

E la vittoriosa onda picchiando 
Al nido alpiri dell' aquile, spegnea 
Ogni solilo di vita: e piu sinistro 
Del tumulto che leva una battaglia 
!*ar\e il silenzio d' ogni voce umana. 
Per l’alta solitudine dell' acque 
Più non vedevi se non qualche rara 
^ave carca di esangui, die 1' acquisto 
Si contendeano di un'asciutta rupe; 
Qualche testa di naufrago ed alcuna 
Riga d' augelli, che Trattava l' aere 
Con ala stanca. 

E r Oceàn salia: 

Salia lambendo lo solinghe nevi, 

Dove r afilitto spinto posava, 

OiuP oi pensò che l'infelice e rea 
Stirpi* d’Adamo, senza più ritorno, 
Fosse perduta: e già battea le peiuic 
Per risalir col fiero annunzio a Dio. 

Allorquando venir rnaravmlioso 
Un palagio mirò su le colorenti, 
Inoffeso dai fulmini. Nè vela, 

Nè remo avea ; dei pini di Gofféro 
Era contesto, e non tenea sembianza 
Di riprovato. Un'iride sorrise; 
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Ed ei sotto il dipinto arco passava. 

Come sotto arco di trionfo lì carro 
IV un vìooitor. Ad un pertu^^io appai’vo 
Un vecchiorei tenendo una coloruha, 

K il lei concessa lilfertà ilPirale, 

Ise benedisse eoa la mano il volo. 

K quello Spirto all or sopra \n onesta 
Prua si raccolse, e timonicr divino 
Per rinlìiiito pela<ro condusse 
Quelle primizie d* una ^ente nova. 

(Pai TaufO Lé> Prime StnrieJ) 

« 

Venezia, Amalfi, Genova e Pisa nel medio evo. 

K sul primo spuntar dell alba austera 
Di queste età novelle. 

Dai meandri pai tia de' suoi canali. 

Sopra dromòni di natio cipresso, 

E su la tolda de le fuste snelle 
Venezia mattiniera, 

Quando ancora dormian le sue l ivali. 

E \ór le pla^die do la bella aurora, 

Me rcadan tessa audace. 

De' SUOI nobili tì»^li ella vol^ea 
La venturosa prora 
Di tesori indovina. E qual riedea 
Seco l'ecando dall' Indo ferace 
I profumati balsami che manda 
L' olibano che piange, 

O il corticc del cinnamo riciso 
Ne' laureti del Gange ; 

Qual le stoffe trdea nel paradiso 
De la vallea di Casimira intesto, 

O i persici tappeti, e l'aureo lane 
D'Angora, salvi da le ree tempeste 
De lo Ellesponto, ove sovente il Hutto 
Per cupidigie insane 
Fu triste di cadaveri e di lutto. 

Esule da Golconda, dove langue 
D' amor la baiadei*a, il diamante 
Fea Kialto brillar del suo splendore , 

E il nitido rubino. 

Quasi impietrata gocciola di sangue. 

Rutilando ridea sul crin corvino 

Do le venete nuore 

Ma all'età dei magnanimi perigli 
Successero i riposi 
Degeneri, i fastosi 

Palagi, l'ozio, i carnovali e il sonnò. — 

Vòlta aneli' ella a Oriente, in quell'istesso 
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A leardo aleardi. 

Matiin scondoa dai pallidi d' ulivi 
Auialdtani clivi 

Una gai^harda gioventud^* : ranno 

In su la spalla ; il canno 

In vsu le labbra; Tonda 

Di fronte immensa, e la baldanza in core. 

E intanto la profornla 

M<mte scnvea dei padri ima prudente 

Logge che resse hi manna ge jte ; 

K porgeva ai nocchieri. 

Per go\ ornar <lei loi‘o alberi fi volo, 

L'ago fedele neìTamor <leì polo; 
lN‘rehè tiei tempi neri. 

Quando noitorna infuna la procella. 
Scusasse il raggK> tlelT occulta stella. 

E TU s(‘endeM, «tniciZ/.tuie deìT Arno, 
Pisa tremenda e india, 

Tu pur si'endevi a le marine giosfr*» 
Hal/ando m cima a le spumanti prue. 
Come a selvaggi corridori in sella 
E valoroso mde.ruo 

Fu 1 Saraceni) a '*ui le olenti chiostro 

Palermitano fulminavi e i chiOìselu 

De le Alambre azzurrine. 

l..'oro e le merci di rimote arene 

S' tacci! ni uhir n<'' toschi 

Stipi : e al tuo lunn* T isole tirrene 

Ser\ l'ano, come ninfe oceanine ; 

E teco le fraterne acque fondea 

(ienova, T iraconda 

ho le cacce del mar saettatrice. 

Lionessa (lell'omla, 

Lasciò il teatro de la sua pendice, 

E h* terrazze candide, e i gianlini 
Pensili, e i cedri del natio Disagilo, 

E ira una selva d' ondeggianti pini 
Volò a ruggir con la rabbia inumana 
Del sùbito guadagno, 

Fatta al sultano bizanlin sultana: 

K poi che d'oro e di fortuna .sazi 
Ebbe i suoi tìgli, ai popoli largf\a 
li mondo americano. ... Alni scellerate 
Nipoti di Caino! 

Voi che esultaste nei fraterni strazi, 

DalT abisso delT italo destino 
Vi maledice il vate. 

Oh Meloria! Meloria! — Allor che in prima 
Quel tuo passando vidi 
('imiterò d'Atridi, 

Sopita il navìl che mi traeva, io piansi 
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Una lagrima amara. Era di notte : 

Un vel copria di languide tenèbre 
L* isolotto funèbre : 

Quando m'apparve sovra il bruno mar^ 

Un galleggiar di bare ; 

E quinci un uscir d' ombre 
A pugnare implacabili, e le spiaggie 
Di cadaveri ingombre, 

E il frutto che frangevasi a le arene 
Mandava un suono come dì catene. .. 

Ma venner, Pisa, i giorni 
D'espiazione; ed or le capre l'erba 
Brucano he la tua piazza superba ; 

E fìn quando t' adorni 
Tutta di lumi in festa geniale. 

Rassomigli a una pompa funei*ale. 

(Dal Cauto Le città itahane mnriiinre n con* mere tanti 


Le paludi Pontine. 

Allor che ne le 

Meste per tanta luce ore d'estate 
Il sole incombe assiduamente ai campi, 
Traggono a mille qui, come la dura 
Fame ne li consiglia, i mietitori ; 

Ed an iìgura di color che vanno 
Dolorosi all' esigilo ; e già le brune 
Pupille il veleiiato aere contrista. 

Qui non la nota d' amoroso augello 
Queir anime consola, e non allegra 
Ninna canzone dei natali Abruzzi 
Le patetiche bande. Taciturni 
Falciai! le mèssi di signori ignoti ; 

E quando la sudata opra è compita, 

Riedono taciturni ; e sol talora 
La passione dei ritorni addoppia 
Col domestico suon la cornamusa. 

Ahi ! ma non riedon tutti ; e v' à chi siede 
Moribondo in un solco ; e col supremo 
Sguardo ricerca d' un fedel parente, 

Che la mercè de la sua vita arrechi 

A la tremula madre, e la parola 

Dei fìgliuol che non torna. E mentre muore 

Così solo e deserto, ode lontano 

I viatori, cui misura i passi 

Col domestico suon la cornamusa. 

E allor che nei venturi anni discende 
A cor le mòssi un orfnnello, e sente 
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Tremar sotto un manipolo la falce, 

Lagrima e pensa : Questa spiga forse 
Crebbe su le insepolte ossa paterne. 

(Dal Canto II Monte Circello,) 


GIUSEPPE MONTANEl.LT. 

Gli fn patria Fucecchio, terra del Valliamo inferiore, a dì 21 gen- 
naio 1813. Studiò leggi a Pisa, e giovane ancora vi professo Di- 
ritto patrio e commerciale. Coltivò anche la poesia, e stampò un 
volumetto di versi (Firenze, Galileiana, ch’ebber plauso per 

celta malinconia romantica, propria de’ tempi.* Amatissimo dalla 
gioventù alla quale era caro per dolcezza di modi e caler di parola, 
fu capo de'libcrati pisani; ma la fantasia mobilissima e una naturale 
tendenza al mistico, lo fecero trapassare agevolmente dal sansimo- 
nisrao al cattolicianio liberale, dal neo-guelfismo giobci turno alla 
democrazìa. Iniziò a Pisa la protesta contro la venuta in Toscana 
delle dajHp del aaero cuore per fondarvi istituti educativi, e diresse 
ogni manifestazione politica di que’tempi, fiiicbè, date le riforme, 
fondò il giornale VItalia, avendo a cooiiciatori il Contofanti e il 
Giorgini. Nel *48 prese le amii, si battè il 29 maggio, rimase fe- 
rito c andò prigioniero; ma per lungo tempo fu creduto morto, 
e gli si fecero esequie solenni. Quand’ei tornò, cii condato dal- 
r aureola del martirio, trovò sconvolte le cose toscane, e Livorno 
quasi divulse dalla Toscana : il ministero Capponi credè rimediare 
al male, mandandovelo governatore. Appena giunto, vi proclamò 
la Costituente Italiana, senza esserne inteso col niìnisteio, che 
SI dimise, e il Montanelli ebbe l’ incarico dì formarne un altro. Vi 
obbe egli la Presidenza e gli Esteri, e il Guerrazzi 1* Interno. 
Ma la Costituente, come il Montanelli la proponeva, lasciava i prin- 
cipi in balta del voto popolare, e il Gtanduca, dopo molte tergi- 
versazioni, non trovò partito migliore che quello di raggiungere 
Pio IX a Gaeta. Il Montanelli fu allora triumviro col Guerrazzi 
e col Mazzoni, o quando il Guerrazzi fu investito della ditta- 
tura, andò a Parigi in missione, e parve che il Dittatore fosse 
telìcissimo di levarsi d* attorno il fantasioso compagno. Rimase 
a Parigi tutto il decennio, e scrisse in esilio parecchie cose di ar- 
gomento politico c letterario : la Tentazione^ poem.i ; la Camma, 
tragedia; gli Schiarimenti nel processo politico contro il Ministero 
democratico (Firenze, 1852), gli Appunti sforici sulla rivoluzione 
italiana (Torino, 1859); e, più notevoli d’ogni altra cosa sua, 
le Memorie sull* Italia e specialmente sulla Toscana dal 1814 

* Vedine un cenno anche !n K. Darbjkka, JnimorUiU e dimentìcutt, Ml* 
lf»uo, Cogliati, 1901, pag. 272. 
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al 1849 (Torino, Società editrice ìtal., 1853, 2 voi.): libro, dice 

F. Martini, « iinportantisBÌmo per la conoscenza de’ fatti, ma non 
di rado parziale nei ^iudizj e di molta ineguaglianza nello stile; 
ove sono alcune belle pagine fra le molte nelle quali ora per 
ismanìa d' esser spontaneo dà nel negletto, ora scambia la dignità 
eoi sussiego » : e questo è vizio, notatogli anche dal De Sanctis, 
che nello stile non trova « fusione » tra le comuni forme italiane 
e le prette toscane.* Nel 1859 tornò in Italia; vide l’ imperatore 
Napoleone dopo T armistizio, ed ebbe da lui una negativa assoluta 
airunità: si credè depositario del segreto napoleonico, e se ne fece 
banditore propugnando la formazione di un regno dell’ Italia di 
mezzo. Deputato aH’Assemblea toscana non prese parte al voto 
deir unione al Piemonte, bensì a quello della reggenza del prin- 
cipe di Caiignano, considerandolo come avvicinamento al concetto 
da lui vagheggiato, nell’ adunanza del 20 marzo ’GO negò un voto 
di lode al governo del Kicasoli, e non ebbe che tre aderenti. 
Intorno a lui si era fatto il vuoto, respingendolo cosi i moderati 
e monarchici, come i democratici, tutti egualmente fautori del- 
r Unità. Scrisse a difesa delle sue idee un opuscolo, in che domi- 
navano piò le idee astratte che i concetti pratici: L* Impero, il 
Papato e la Democrazia in Italia (Firenze, 1859); collaborò al- 
V Unità Italiana, e fondò poi la Nuova Europa, ch’ebbe corta vita. 
Nel parlamento italiano, dopo tre prove fallite, entrò solo nel 1861, 
ma la morte lo colse poco dopo, ai 17 giugno 1862 in Fucecchio, 
e il Guerrazzi ne recito V Elogio nei solenni funerali che gli fece 
la sua terra nativa. Ila una memoria n(d Camposanto, e un busto 
nell’ Università dì Pisa; e un monumento gli fu cretto m Fucec- 
chio nel 1892. 

{Vedi per la biografia, A. Provenzal, Alla cara memoria di 

G. Montanelli, Livorno, La Minerva, 1802: Enr. Kedi, Ricordo 
biografico di 0. M , Firenze, Ducei, 1888; P. T. PeurbnS, 5ouvc- 
nirs de la révolut. toscane : 0 Montanelli, nella Revue des Deux- 
Mondes, mai 1856; Ferd. Martini, Per 0,M., in Simpatie, Fi- 
renze, Bemporad, 1900, pag. 387.] 


Il combattimento di Curtatone e Montanara. — La mat- 
tina del 29 tutta la mole dell'armata nemica piomba sopra 
di noi. 0 forti anime antiche, che a questo sole del 29 mag- 
gio vedeste fiaccato l'orgoglio di Harbarossa, venite a ve- 
dere degnamente celebrato P anniversario di Legnano! 

Fummo chiamati sull’ arme verso le nove. Faceva bel- 
lissimo giorno. Dopo un’ora che stavamo invano aspettando 
tuonasse il cannone, il colonnello Campia, preposto alle 
milizie di Curtatone, mi domanda se la nostra compagnia 


* Sagiji critici, Napoli, Molano, 1869, pag. 156. 
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si risentirebbe d' andare a scoprire il nemico. Malenchini 
prese con sè dieci o dodici, e mosse fuori della trincea. 
In meno di dieci minuti comincia il moschettare. D’ Arco 
Ferrari non aveva voluto radere la campagna per riguardo 
ai proprietarj di quella; cosicché gli archibusieri nemici 
venivano fino sotto i parapetti, nascosti fra le spighe. 

Poco dopo Curtatone la zuffa si appiccò a Montanara. 

Laugier era risoluto a tener fermo, finché non giun- 
gessero gli aiuti piemontesi per ripetuti dispacci promes- 
sigli. Fra il fulminare dei moschetti e dei cannoni esce a 
cavallo fuori dei parapetti, e coll'esempio insegna prodezza. 
Dovunque passava era un agitare di casclietti in cima alle 
baionette, e un osannare all' Italia. Giunto a Montanara, 
domanda a Giovanetti, preposto colà, perchè faccia com- 
battere i bersaglieri all' aperto. Egli sorridendo l'isponde: 
— Oli Italiani devono mostrare d petto ni nemico . — 

Più volte gli Ahstriaci ci assaltarono, e più volte li ri- 
buttammo. 

Un esile drappello guidato dal capitano Contri rno.sse da 
Curtatone a molestare il fianco sinistro del nemico. Si af- 
fronta con foltissime colonne, e fa loro assai danno. Due 
battaglioni gli vengono sopra, e lo costringoùo a ripiegare, 
kinliaminato dalle parole di Laugier, e alcun poco rinfor- 
zato, tornava all'assalto, c costrinse morneiitancamente i 
battaglioni tedeschi a dar volta. 

Il ballaglione degli Scolari, lasciato nella retroguardia 
alle Grazie, a udire il tumulto della zuffa, e a vedere por- 
tali colà i primi feriti, non raffrenò la bramosia del peri- 
colo, e quando Laugier face vaio chiamare, perchè ancor 
esso pagasse alla patria tributo di sangue, trovavasi dove 
già più ferveva la zuffa. Ecco Teletta schiera sul ponte 
delTOsone.... 0)i tesoro d'accumulato sapere ! Oh pregnanza 
di scoperte! Oh patrie speranze, e orgc'gli, e alletti ma- 
terni in cimento! Qual vuoto per l'uinanitù, se sparisca 
alcuno di quei principoni teutonici pugnanti contro di noi ^ 
Ma in questo breve spazio occupato dalla sacra legione del 
pensiero toscano, ogni palla nemica minaccia inestimabili 
danni.... Qui principi di sapienza e di civiltà un Mossotti, 
un Fhria, un Hurci, un Pilla! E una cannonata lì sul ponte 
rapiva al mondo questa cima in geologia di Leopoldo Pilla, 
che spirò dicendo : — A7)w ho fatto abbastanza per Vlta- 
ha, ~ Cadevagli poco discosto Torquato Toti, giovanetto 
d' ingegno arguto come la valdarnina aria nativa, disce- 
polo mio dei più promettitori. 

Ammutolirono i nostri due pezzi, coi quali il tenente 
Niccolinì faceva assai danno al nemico. Un razzo caduto 
sulla cassa delle polveri suscita un incendio, che uccide o 
ferisce gran parte degli artiglieri. Miccolini è ferito. Una 
aiuola lì appresso ai cannoni, dove io combatteva, mi rese 
imagine dì bolgia infernale. La lieta faccia del cielo velata 
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dal fumo della battaglia, una casa e un pagliaio in damme, 
Taria arroventata, le cannonate spesseggiano, sibilano palle, 
piovono bombe, gli artiglieri incendiati corrono qua e là 
chi ignudo, chi stracciandosi le vesti in fiamme ; e nulla- 
dimeno in cotesto inferno raggia dal volto dei combattenti 
letizia celeste, e giovanetti imberbi combattono da leoni, e 
ogni evviva all' Italia rinfresca 1* entusiasmo della batta- 
glia come se allor cominciasse. 

A Montanara gii Austriaci dapprima investirono l'ala 
sinistra, forse con intenzione dì gettarsi fra i due campi, e 
separarli. Hibuttati da cotesta parte, assaltarono l'ala de- 
stra e il fronte nel medesimo tempo, per impedire che a 
quella venissero aiutk II maggiore Heraudi, piemontese, 
sostenne con due sole compagine di cì\ìci, quasi tutti fio- 
rentini, una intiera brigata provveduta di cannoni e di 
bombe: cadde ferito in mezzo al petto: quei civici dispu- 
tarono al nemico a palmo a palmo il terreno. (Hi Austriaci 
insignorivansi di un cimitero e d'una casa alla destra del 
campo, dalla quale (licevano fuoco in Montanara ; i nostri 
tentarono cacciarli di li, e in questa sanguinosissima fazione 
i soldati napoletani del decimo reggimento, assoldati dal 
Governo Toscano, fecero meraviglie. 

lì; maraviglioso era in quei mezzo Peroìco affaccendarsi 
a rianimare la batteria di Curtatone. Il foriere Gaspari, 
uno degli abbruciati nell' incendio dello polveri, rimettesi 
all'opra ignudo. Gliigi, Castinelli, Caniniinatì, Pecliiier, Fe- 
lini, Calamai, Paoli, Minucci, Memi, De Cliainps, sotto la 
grandine delle palle danno mano al lavoro. Per dar fuoco 
ai pezzi si adoprano fiammiferi, e stracci di vesti incendiate : 
avvi dii scarica sul pezzo pistola o archibuso. Oh gioia, 
quando risentimmo la voce dei nostri cannoni! L'entusia- 
smo italiano passava ogni misura. 

Laugier aveva contato sopra gli aiuti piemontesi. Non 
vedendoli arrivare, pensò se dovesse ordinare la ritirata. 
Combattevamo da piu di sei ore. Prolungare la zuffa era 
spargere forse inutilmente sangue prezioso. D’ altronde la 
ritirata con truppe amalgamate a caso, con capi i più ine- 
sperti di militari esercizj, senza riserva, nè artiglieiae che 
proteggessero il passo del ponte, niinaceiava convertirsi in 
disfatta. In questo contrasto d’ opposti consigli, arriva a 
Laugier un messo di Giovanetti e gli chiede se abbia a ri- 
tirarsi. Risponde di sì, e una volta ordinato il ritirarsi ai 
combattenti di Montanara decise lo stesso per quelli di Cur- 
tatone. Cerca dei Campia e del Ghigi. Campia era ferito.... 
Ghigi gli viene incontro colla mano sinistra tronca da una 
cannonata, e con mirabile stoicismo agitando il sanguinoso 
moncherino gridava : — Viva V Italia ; e maledizione a 
quelli che gridano in piazza, e sul cambio non r>engono, — 
Poste due compagnie di fanti dietro al ponte, Laugier re- 
casi da sè alla destra del campo, e sotto voce, uomo per 
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uomo, commette di cominciare lentamente la ritirata. Ma 
non appena fu vista indietreggiare la destra, che, rotte lo 
file d'ogni parte, accorrevano frotte disordinate sul ponte, 

e se ne attraversavano il passo scambievolmente 

* La compagnia di Malenchini, ferma alla trincea, gio- 
vava a nascondere al nemico cotale confusione. Malenchini 
ci fa segno di andargli dietro. Io era cosi lontano da pen- 
sare alla ritirata, che credei fossimo destinati a qualche 
scorreria. Giunto al ponte, vedo il ri^. tarsi tumultuante; 
parmi sentirmi addosso la cavallerìa Ularia ; immagino lo 
scherno teutonico a sorprenderci in rotta; vampa d’orgo- 
glio italiano mi accende ; arringo sul ponte i compagni ; 
grido esser quello Listante di mostrarci degni dei padri 
nostri, e non buoni soltanto come ci accusavano a rivolu- 
zione di canti ; grido che chi si sente cuore italiano indie- 
treggi meco a morire sulle trincee 

Ma meni re stavo per trarre il primo colpo, una palla 
ili schioppo mi passa fuor fuora nella spalla sinistra. Sentii 
come darmi una mazzata di ferro ; piegai, non caddi. Ad 
un vicino domando dov'ero ferito, e veduto solamente il 
foro onde la palla era escita, mi risponde : — Dietro le 
.spalle. — Malenchini accorse ad assistermi ; voleva portarmi 
via di li ; io resistevo, parendomi sentirmi ancora in forze 
da sostenere la battaglia. In lottar eoli' amico gli ocelli mi 
si velano; un sudore ghiaccio mi corsele membra; credei 
suonata per me V ultima ora. Oh bella la moide sul campo ! 
Solo una lieve nube rni turbava quella serenità del morir 
(•ombattendo : il credere di essere ferito veramente dietro 
le spalle. Sapevo con che accanimento i miei nemici poli- 
tici mi avevano calunniato ; mi parve sentirli continuare 
a calunniarmi ancora, dicendomi morto d’ ignominiosa fe- 
nta. E perciò dissi a IMalencliini quelle parole, che egli re- 
ligiosamente ripetè quando, supponendomi morto, in Lom- 
bardia e in Toscana mi si facevano i funerali : — Farai fede 

rhe caddi tjuardnndo il nemico 

Dal deliquio die mi aveva dato lo uscire abbondante del 
sangue, mi riebbi in una stanza della casetta del mulino 
al fracasso delle irrompenti orde croate. Due miei commi- 
litoni, Morandini e Colandim, avevano sfidata la prigionia 
per assistermi. Dicono al capitano croato che entra nella 
stanza : — Fate quel che volete di noi, ma saltiate il no-- 
litico ferito. — E 11 capitano al cuore rispose col cuore, di- 
cendo : — ì^on temete, siamo tutti cristiani. E raffrenò 
la soldatesca infuriata che voleva darci addosso. Era Co- 
landini un giovane popolano livornese, tutto cuore. Era 
Morandìni una perla di cittadino, dottore in matematiche, 
ricco d' ingegno e di cuore, altrettanto virtuoso, quanto 
modesto. L' amicizia mostratami dai due gentili in cotesto 
frangente, è uno di quei doni vinti in grandezza soltanto 
dalla gratitudine alla quale legano. Levato dalla casa del 
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mulino, una stridula voce di cui sento ancor dentro Tasprez- 
za, diceva : — / feriti da se, — e fui separato dai miei an- 
f?ioli tutelari. Nell' ultimo bacio al mio Morandini sentii cosi 
mancarmi o^ni cosa più cara, come se mi si chiudesse sul 
capo la tomba. 

E tro^armi fra soldatacci briachi, che a scherno mi ur- 
lavano in faccia il Viva Pio TX, e in vece dei nostri bei 
tre colori vedere Tediato giallo e nero, e rappresentarmi 
la morte in un lercio spedale austriaco, e sentirmi diviso 
dalla vita dcdritalia sorgente.... oh corno tetro a'miei .sguardi 
il sole del 29 maggio imporporava le torri di Mantova! 

Ma a voi, povere madri toscane, che non ritrovaste fra 
1 reduci i tìgli consacrati alT Italia, a voi sovrastava ben 
altra amarezza.... vedere la patria ancora in catene, mal- 
gi'ado cotanta immolazione; vedere TAustnaco vincitore 
incoronato di mirto insultare al vostro lutto sulle rive del- 
TArno; vedere cancellati i nomi degli eroi dal tempio di 
.Santa Croce, dove Firenze avevali .scolpiti in comunione 
d'apoteosi con Dante!!! Coraggio, povere madri, questa notte 
deir ani ma passerà ! 

Leopoldo austriaco ha potuto cacciare i nomi dei rieo- 
niinciatori di gloria a Toscana dal Danteon dei nostri grandi, 
ma non li caccierà dai cuori toscani, dove vivono incisi a 
cifre d' amore. E i loro spiriti si aggirano invisibili fra le 
baionette tede.sclie ; e parlano accenditrice favella alla ge- 
nerazione che sorge ; e nel mese di maggio, quando fiorisce 
la rosa, e Tu.signolo innamorato della rosa canta sulle riNe 
del Mincio, la madre mantovana sparge di fiori la terra di 
('urtatone e di Montanara, e dice al figlioletto : — Qui i quy 
vanì toscani morivano qridando • Viva V Hai la ! — E in 
queste arcane corrispondenze di affetti T idea italica si ma- 
tura. —(Dalle Memorie, voi. Il, pag 2G1.) 


FERDINANDO RANALLI. 

Nacque a Ncreto in Abruzzo a! 2 febbraio 1813; dopo i primi 
studj fatti a Teramo, Ascoli e Fermo, passò a Roma; la pubblica- 
zione del volgarizzamento dì alcune Epistole del Petrarea (Mi- 
lano, Silvestri, 183(5), fra le quali due delle Sine tituìo contro la 
Cuna, ne lo fece sfrattare. Venne in Toscana, e qui restò lavo- 
rando per editori ; raccolse due voi. dì Prose (Pagni, 1838), scrisse 
le Vite di illustri romani (Pagni, 1838), illustrò la Oaìleria di Fi- 
renze (lìatelh, 1840), ordinò e tradusse le Opere scelte di Napoleone 
(Firenze, Batolli, 1847), c per la Tipografia editrice compilò una 
Storia delle Belle Arti in Italia (1845 : 3* ediz. in 3 voi., Le Mon- 
nier, 1869). Sopravvenuti gli avvenimenti politici, non si volle di- 
scostare dalT antica tradizione italiana e non si ascrisse ai fautori 
delle idee giobertiane, come si vede dalla sua Lellera a P. Gior~ 
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darli intorno ai pretenti fatti d* Italia (Firenze, 1847). Nel ’49 si 
accostò al Guerrazzi, che Io mandò a Pisa professor di storia: 
ufficio dal quale fu cassato al ritorno del Granduca. Con libertà 
di sensi ed indipendenza dì giudizj mise mano alle Istorie Italiane 
dal t846 al 1853^ la cui prima edizione cominciò nel ’48 presso 
il IJatelli, ma che poi, riordinata ed accresciuta, vide la luce presso 
il Torelli nel 1855, e nuovamente nel *58 coi torchj Le Monnier: a 
questa fe’ seguito più tardi un altro volume: L* Italia dopo d 1859 
(Fìr^•I\/e, Le Monnier, 1875). Come nel ’48 c< si nel 1859 non si trovò 
d ac^’ordo coi più, e lo mostrò col suo libro Del riordinamento 
i llaLta (Firenze, Barbèra, Bianchì e C.), e cosi più tardi nel *70 trat- 
tando Della Questione romana (Firenze, Succ. Le Monnier) e sconsi- 
gliando r andar a Koma. Nel 1860 fu nominato professore di storia 
universale presso rAccademia di Belle Arti in Firenze, indi di 
Letteratura italiana nell’ Istituto sujfcrioie, e per ultimo, di Storia 
neirUnìversità di Pisa, fino al 1884.’ Dal 1867 al *71 fu deputato 
al Parlamento nazionale. Nelle lettere, segui le norme del più ri- 
gido classicismo, ond* è che il De Sanctis ebbe a cliiamarlo 1’ ul- 
timo dei Puristi * e i suoi Ammaestramenti di Letteratura (Fi- 
renze, Le Monnier, 1854, ampliati a 4 voi. nel 18(>;i) sono informati 
a coleste dottrine. Anche il suo stile è modellato su quello dei 
cinqucdìenti.sti, e seppe per modo Hitrinsecarselo, che parecchie sue 
pagine sembrano appartenere a taluno di quegli scrittori : ma, men- 
tre spesso cade in aicaismi incomportabili, spesso anche, e spe- 
cialmente nelle storie, dove sente il calore delle cose che narra, 
ha efficacia; e nelle descrizioni di cose d’arte, singolare evidenza. 
Mori in Firenze ai 10 giugno 1894. Dalle sue carte EruiMto Masi 
trasse un volumetto di Memorie (Bologna, Zanichelli, 1899: sulle 
quali vedi Base, hiblioyr, d. Leti, Ital.f VII, 108). 


Il Cenacolo di Leonardo da Vinci. — Volendo Lionardo rap- 
presentare il soggetto del Cenacolo non più con convenienza 
religiosa, che con utile filosofìa, pensò d'incarnare l'orrore 
del tradimento dai suoi terribili effetti, cioè dall' impres- 
sione che doveva fare nell' animo dei discepoli di Cristo al 
sentirsi annunziare dall' amato maestro, che alcuno di loro 
il tradirà. 

Non dispiaccia esaminare in ciascuna figura se il movi- 
mento è in tutto corri .spondei! te all' espression del volto. 
E cominciando dal Salvatore, tutta la bonU e maestà d' un 
Dio riluce nel suo sembiante; ma in pari tempo l'artista 

* L’ insognaiiiento storico del R. è contenuto nelle Ltzioni di storia, 
Firenze, Bai bora, 1867, 2 voi,, e in un lavoio in quattio libri Del modo 
di applicai e la critica e la filosofìa ai fonti della storia e di determinarne 
la materia con unità dì concetto, negli .'tiinafi delle univa sitò loscotu, voi. XII, 
Pisa, Nistrì, 1872. 

* Vedi Hk Sanotis, Sayyt critici, Napoli, Morano, 18G9, pag. 507. 
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volle mostrare che Io spirito del Nazareno, soggiacendo per 
poco alla fragil natura che il rivestiva, era rimase alquanto 
contristato dopo aver pronunziato lo terribili parole. Ecco 
per tanto nel nobile elevamento del collo, nel capo lieve- 
mente volto a sinistra, negli occhi modestamente chini, 
nella bocca un poco aperta, come di chi finisce allora di 
parlare; nell' allargamento delle braccia, e raccoglimento 
delle gambe ; e in line in una leggiera commozione di mu- 
scoli nella fronte, ^ivamente espresso quel misto di man- 
suetudine e di tristezza, che in quel luogo e in quel mo- 
mento si richiedeva nella persona di Cristo. 

Neirattitudine tranquilla di Giovanni, smarrito dalla 
Qraììde aìK/oscia, nulha è che non mostri il suo abbandono: 
mentre che all' ira sfavillante nel volto di San Pietro (quale 
ce lo rappresenta P Alighieri nel XXVll del Paradiso) con- 
veniva, che queH'apostolo rizzatosi in piè o stretto con la 
destra un coltello, facesse segno di vendicare il maestro: 
e a indizio di (niella mobilità di sangue, eh' è pn^pria de- 
gl* iracondi, SI vedesse accennata nel collo la vena che ai- 
traversa il cosi detto masUndeo, 

[/apostolo Andrea tutto si stupisce delPannunziato tradi- 
mento. Quindi apre amendue le palme della mano, e inarca 
le ciglia, com«* proprio farebbe chi, troppo consapevole della 
propria innocenza e niansuetudinq^ non crede possibile che 
vi sia cuore si barbaro e inumano, che voglia tradire 11 suo 
signore e maestro. 

(iiacomo il minore, che, appoggiando la man destra alle 
spalle di Andrea, volgeri a San Pietro con le ciglia lie\e- 
mente innalzate, e con la bocca alquanto aperta, come per 
avere alcuna spiegazione delle misteriose parole^ di Cristo, 
fa r atto di chi e sospeso e ansioso di conoscere il vero senso 
di CIÒ che ha udito. 

Ma Hartolommeo, Tuli imo dalla banda destra ibdla menata, 
che da' coni jiagni non avrebbe potuto avere una spiegazione 
della sentenza di Cristo, con P attitudine di uomo forti' tur- 
bato, si protende con la persona per intendere (piel che il 
divino ma<‘str(> è per soggiungere alle prime parole. 

Nell'altra metà della mensa il più pi'o.ssimo a (h*isto è (iia- 
conio il maggiore; il quale, ratto ohe tniese le parole orade, 
allarga le braiicia, e si ritira indietro, coinè chi maravigliando 
inorridisce. L'apo.stolo Tommaso accendono, come San Pietro, 
ira e desio di vemh'tta; nè la vsua mossa ad altro rispondi'. 

Filippo, a sentire che la perdita del suo maestro doveva 
accadere per tradimento di uno degli eletti discepoli, si 
strugge di attestare la sua innocenza, e colle mani al petto 
fa l'atto come colui che, per servirmi delle parole di Dante, 
desiava scusarsi, e schisava se tuttavia, e noi si credeva fare. 

Matteo volgesi spaventato a' due ultimi convivanti, e la 
sua mossa e d'uomo che voglia dire: Avete inteso? e dii 
sarà mai il traditore? mentrechè Taddeo e Simone mostrano 
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(Kuno col girare degli occhi in parte diversa dalia testa, 
col cenno aclla rnano destra e il posare della manca, e col- 
r abbassamento degli angoli delle labbra) che gli è entrato 
neir anima alcun sospetto del traditore; e T altro (con una 
(‘sprossione meno concitata, e più conforme air etili sua) che 
ancor egli ondeggia nell' affannoso dubbio. 

Dante pose Giuda col capo dentro a una delle orribili 
[tocche (li Lucifero, non facendo veder di lui al^^o che le 
gambe, in segno di orribile dispregio. Lionarlo non meno 
<li Diinte investigator sottilissimo d'ogni non pote\a 

nascond<*re T odioso ceffo, ch'era parte sostanziale del sog- 
getto ch'(‘i dipinge\a, ma si lo collocò e atteggiò, che, ti~ 
raiulosi indietro villanamente, mostrasse di volm* come ce- 
lare la sua vilissima scelleratezza. 

K tutte queste diverse attitudini ed espressioni delle 
ligure del Cenacolo; voglio dire la mansueta divinità di 
('risto, il dolore e sfinimento di Giovanni, l'ira di San Pie- 
tro, la maraviglia o lo stupore d’Andrca, l' ansietà d^d mi- 
nor Gia(*onio, r inquietudine di Partolommeo, Toirore ili 
(iiacomo il maggiore, lo sdegno di Tommaso; l' amore e 
ingenuità di Filippo, lo sbigottimento di Matteo, il sospetto 
tfi Taddeo, il dubbio di Simone, e la scellerata simulazione 
di Giuda, non servono ad altro, anzi tutte concorrono e 
s'unisc.ono a far !' effetto che l'artista si era inoposto nel 
suo primo conc'etto, di mostrare qual nera e orribil cosa sia 
la tradigione. K qui sta la somma perfezione del bello nelle 
arti, cioè il congiungere e temperare in guisa r?<wo col 
mru), ohe tutte le parti del secondo gio\ino otlinovmente 
al primo. — (Dalla delle lieìle Arti in JUìlui, libro V.) 
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Da famiglia della Hasilicata, nacciue in Napoli ai 17 aprile 1813. 
Studiò leggo, ma fu attirato dalle lettele, e vi sì diede sotto la 
disciplina del Puoti Nel 1835 vinse a coneorso la cattedra di elo- 
(iueuza a Catanzaro, ove si trasferì, avendo sposato la sua adorata 
<hgia Faucitano. Iniziò ivi una setta politica, modellata sulla Gio- 
rane Italia; scoperta la cosa, venne arrestato (9 maggio 1889) e 
condotto in Napoli; il tribunale dovette pronunziare il.no» consta^ 
ma la polizia lo tenne ancora in carcere a < disposi? ione », nò lo 
liberò prima deirottobre 1842. Gli si negò di aprile uno studio 
privato, e visse insegnando per le case. Nel ’47 gli venne V idea 
con altri compagni di dire in pubblico che il governo 

delle Due Sicilie: t immensa piramide, la cui base è ftvtta dai 
birri e dai preti, la cima dal re; ogni impiegato, dall’ usciere al 
ministro, dal soldato al generale, dal gendarme al ministro di po- 
lizia, dal prete al confessore del re, ogni scrivauuccio è despota 



BJSCOIiO ILIS. 


spietato c pazzo sa quelli che gl! sono soggetti, ed è umilissimo 
schiavo verso i suoi superiori. > Scrisse perciò, con stile alto e vi 
goroso, la ProtcHa del popolo delle Due Sicilie^ che, stampata alla 
macciiia, largamente si diffuse. Che fosse cosa sua non si seppe, 
tanto più circi viveva oscurissimo, finché non riparò a Malta. Pro- 
mulgata la costituzione, tornò, ed ebbe un ufiicio nel ministero 
della Pubblica istruzione; ma vedendo come andavano le coso 
vi rinunciò. Oli fu assegnato il terzo dolio stipendio, ch’ei rifiutò 
dicendo essere « avvezzo a lavorare ed esserne compensato; un 
dono mi umilia, e mi fa vile a me stesso. * Gli si propose un uf- 
ficio di finanza, e lo ricusò dicendo non averci competenza alcuna. 
Venne eletto deputato,* ma egli stesso dichiarò nulla reiezione, 
avvenuta quando ancora la rinunzia dell* impiego non era stata 
accettata. Si ritrasse in villa presso Napoli; ma il 23 giugno 1840 
fu arrestato c chiuso in orrida prigione con ladri c assassini, sotto 
l’imputazione di appartenere, con altri quarantadue, fra’ quali il 
Pocrio, il Pironti, il Nisco, alla setta doirCTmtd /ta/tana. Scrisse 
e stampò la sua difesa, che a nulla gli valse, ed ebbe con altri 
condanna a morte, commutata (3 febbr. 1851) dal re nella pena 
dell’ergastolo nell’isola di Santo Stefano, ove lo raggiunse Silvio 
Spaventa, Ivi, con lavoro assiduo di cinque anni e senz’altro aiuto 
che di un dizionario manuale, tradusse le Opere di Luciano, che 
il Le Monnier stampò poi, nel 1861-62, in tre volumi. Come seppe 
comandare il rispetto ai miserabili ergastolani, cosi ispirò affetto 
c simpatia alle anime gentili; e Antonio Panizzi, italiano, diret- 
tore del Museo Britannico, oltre prendersi cura del figliuolo di 
lui, Raffaele, si adoperò a farlo evadere; e tutto pareva pronto, 
quando la nave, che doveva accoglier lui e i suoi compagni, nau- 
fragò. Seppe delle trame in favor di Murat, e le disapprovò di- 
cendo: <0 l’Unità 0 il Borbone; meglio Ferdinando tiranno di 
casa nostra, che uno straniero; finitela una buona volta, e rivolge- 
tevi ora e poi al Piemonte. » Ma poiché i cinquecento e più pri- 
gionieri politici erano impaccio e causa di mala fama al Borbone, 
questi concluse un accordo colla Repubblica Argentina, la quale 
avrebbe dato a ciascun d’e8.si un pezzo di terra c strumenti per 
coltivarla. Sessantasei condannati, fra i quali il PoeriQ$ lo Spa- 
venta e il Settembrini, vennero perciò imbarcati su nave napole- 
tana, che H condusse a Cadice, dove, protestando essi invano delia 
violenza che pativano, furono trasbordati su un legno, che salpava 
per l’America. Su questo s’ imbarcò pure, come addetto alla cu- 
cina, Raffaele Settembrini, accorso a Cadice. Giunti che furono in 
alto mare, ei sali sulla coperta, vesti l’ uniforme della marina in- 
glese, c impose al capitano di cambiar strada; e questi, protestando 
di cedere alla forza, ma temendo di esser punito come negriero, 
li sbarcò a Queenstown (6 marzo 1859). I condannati napoletani 
ebbero festosissime accoglienze io Inghilterra; e il Settembrini, 
abbracciato il Panizzi, restò io Londra insegnandovi l’italiano; 
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)oi, sai finir deU^nnno, tornò in Italia, e in Ftrenae si ricongiunse 
Oli la famiglia. Fu nominato professore di latino nell’ Uiiiversìf a 
li Bologna; ma nuovi avvenimenti raaturavanai in Napoli, ed egli 
li secondò con la penna, propugnando T unirà d’Italia. Tornò in 
pfftrìa, caduta la dinastia borbonica; e gli fu offerta la carica di 
Direttore dei Lavori Pubblici, circi rifiutò, perchè «ognuno deve 
fare quel che sa fare. » Fu fatto invece Ispettore generale del- 
l’Istruzione pubblica, e nel ’(J2 professore di i^ettcratura italiana 
ncirUniversitàdi Napoli. Si diede tutto airinhegnamento,e dal iscn 
al '72 pubblicò le sue Lezioni di Letteratura italiana (Napoli, Gbio 
c Morano, 3 voi.). Sono esse T opera sua capitale, che incontrò 
allora un favore andato via via scemando. Sbagliato per eccesso 
n’ò il concetto generale, secondo il quale tutta la storia delle 
lettere, anzi del pensiero, rappresenta in Italia la lotta fra il Pa- 
pato e l’Impero; erronei sono molti particolari, avventati e par- 
ziali parecchi giudizj, o fece scandalo quello sul Manzoni, chia- 
mato € poeta della reazione » : sebbene egli poi lo temperasse col 
dire di aver inteso parlare soltanto del momento stoiico a cui il 
gran lombardo appartiene.* Lo Zumbini in un libretto stampato 
nel ’68, e poi riprodotto negli Stndj di letterat. Hai. (Firenze, Le Mon- 
nier, 1894, pag 181) giudicò le Lezioni^ libro « piacevolissimo a leg- 
gere, ma come lavoro di critica molto mediocre », e questa sentenza 
convalidò di solidi argomenti; il De Saiictis nei Nuovi saggi cri- 
tici (Napoli, Morano, 1879, pag. 227), opinando non esser il momento 
di scrivere una storia della letteratura italiana, concluse ì! Set- 
tembrini averne fatto soltanto una « esposizione animata e popo- 
lale, non come scienziato, ma come artista », e per tal modo aver 
egli aggiunta « una bella pagina a codesta storia». L’opera e, 
come ogni scrittura del Settembrini, in stile piano e facile; ma 
il periodo, troppo snodato e scarno, manca di nerbo, ed i varj 
membri di esso si congiuiigono preferibilmente coll’ e copulativa, 
sì da produrre sazietà per soverchia semplicità dì forme. Sempre 
ardente unitario, fondò nel ’62 una società politica di cotesto nome 
e ne fu presidente . organo di essa, L* Italia, ch’egli diresse e com- 
pilò col De Sanctis; e per simboleggiar l’unità, promosse in Napoli 
l’erezione di una statua a Dante. Fu candidato nelle elezioni 
<iel ’65 e in quello del ’67, ma non riusci eletto; nel 1873 venne no- 
.iiinato Senatore, e nella seduta del 2 giugno ’74 parlò in favor 
delle economie e contro le tasse. Afflitto da lungo e crudele ma- 
lore, cessò di vivere in Napoli ai 3 novembre 1877. 

Oltre le Lezioni, più volte ristampate, si hanno di lui il Novel- 
lino di Maluccio Salkunitano, ridotto all’ antica lezione (Na- 
poli, Morano, 1874); e, postumi, due volumi di Scritti varj di lette- 
ratura, politica ed arte, raccolti da F. Fiorentino (ibid., 1879), e 


* Vedi L Orlmutti, Una difesa del M, contro il giudizio dt L.S,, Mi- 
lano, Rcrnardoni, 1872; G, Rironk, Leu, ined di L. S,, Napoli, Morano, 1887. 
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due altri, malauguratamente interrotti, di Sieordanze della mia 
vitaf con prefazione di Fr. Dk Sanctis (ibid., 1879), più uno dì 
Uphiolario, con prefazione e note di F. Fjoriontjno (ibid., 1883; 
vo<1i su di esso C. Siciliani, in Nuova Antologia, !<> dicembre 1883), 
2* ediz , accresciuta da F. Toiiraca, ibid., 1894 ; M. Mandalari 
pubblicò or ora Una pagina di L. 8., Eoma, Cooperativa, 1901. 

[Vedi su di lui, A. Db Gubbrnatis, Ricordi biografici, Firenze, 
tip. dell’Associazione, 1873, png. 355; F. Torraca, L, 8„ Noiiz%e, 
Nai>olì, Morano, 1877; M. Monnier, in Nouvelle Revue, nov. 1881; 
D’Aloja, Chi fu L. S f pensieri e giudizj, Napoli, Bidoni, 1894; 
F. Alfano, L. S. nell(f Vita e negli Scritti, Teramo, Riv. Aòruz- 
2Cb€, 1000.] 


La condanna a morte. — La can.<?a deirf/«/7rf italiana, 
trattata por otto mesi innanzi la Corto criminale di Napoli, 
non potrà essere dimenticata da chi scrive la storia de'iiostri 
tempi: e forse un giorno si sapra che vollero, die fecero, 
e che patirono alcuni nomini n.ipoletani, e per quali vere 
ragioni e con quali arti furono condannati. Io non ho altro 
intendi mento che di narrare seinplicissi inamente quello che 
sentii, che foci e die dissi con F. Agresti e S. Fauoitano, du- 
rante i tre giorni die stemmo condannati a morte in cappella. 

La pubblica discussione di questa causa cominciò il 
1** giugno 1850, e continuò por sei mesi, nel qual tempo 
fu da tutti osservato,! giudici tacer sempre: il president<' 
stolto e furioso sragionar sempre: il procnrntor generalo 
parlar rado, con poche forinole e pochissime idee: i de- 
iiunziaton o testimonj esser uomini pagati, perduti, scel- 
leratissimi, noti per ogni più brutta infamia; gli accu- 
sati serbar grave contegno e parlare non timidamente. Il 
procurator generale, che neiraccusa scritta aveva ridiiesto 
a morte tutti i quarantadue accusati, il 7 dicembre nelle 
sue orali conclusioni si contentò di richieder morte sola- 
mente per sei, cioè per N. Nisco, F. Bari Ila, F. Agresti, 
L. Settembrini, Michele l’ironti, Salvatore Faiicitano ; e per 
gli altri gravi pene di ferri; 30 anni per C. Poerio, F, Ca- 
talano, C. Braico 

Finalmente il venerdì 31 gennaio 1851, tre ore dopo il 
mezzodì, i giudici si chiusero nella Camera del Consìglio 
per decidere, e noi discesi nel carcero fummo ristretti più 
die nei giorni precedenti. Desinammo traniiuillamente se- 
condo il solito; e poidiè fu venuta la sera, tutti e quattro 
prendemmo a ragionare. Faranno giustìzia? — E lo speri 

— Io non credo che saranno tutti malvagi, e qualcuno di 
essi penserà all' avvenire. — Costoro hanno un'altra logica. 

— Ricordiamo che questa causa si è fatta per esempio pub- 
blico, e che il governo ha necessità di condanne per giu- 
stificare le suo azioni. — Ebbene, io sono disposto a tutto. — 



JUUIOI MTTEBIBRlrKI. 


677 


ls;est!ano di noi smentirà sè stesso* — A noi condanna, ad essi 
inlamia. — lo dico che da questa decisione dipenda la libertà 
0 la servitù del nostro paese; se avranno il coraggio di 
essere giusti, il Governo non farA piu cause, e dovrà ces- 
sare questa furia d'imprigionamenti e di processi. — Il Go- 
verno conosce i suoi, e li ha scelti : costoro si brigan poco 
(li patria, di libertà, di servitù: vogliono^ serbare la toga, 
e niente altro ; son carnelici col soldo di Ì08 ducati il mese, 
— Ma non tutti. — Tutti rib<a1di, o vili • il magistrato è il 
primo puntello della libertà, perchè la giustizia è la prima 
virtù degli Stati: e questi sono primi .strumenti della no- 
stra servitù. — Ma tante promesse, tante assicurazioni, tante 
proteste! Arte di legisti. — Vedremo. 

Mentre facevamo questi discorsi udimmo su la vòlta 
della prigione un rumor grave come di seggioloni rimossi, 
e di un calpestio di più persone. — Son dessi, dicemmo, ci 
stanno sul capo, e giudicano di noi. O se alcuno dicesse 
loro che noi siam qui ! — La Camera did Consiglio sta pro- 
priamente su la .stanza dove noi eravamo 

La mattina del l® febbraio ci levammo per tcnnpo. Rom- 
peva l'alba, ed io fattomi alla finestra del corridoio vidi 
nella strada un gendarme che rivolto ad un finestronc che 
mi stava sul capo, dimandò: A che stanno? ed udii una 
voce elle rispose: C'è tempo ancora. Allora io pensai, e 
dissi tra me: Giacché c'è tempo, usiamone bene: forse non 
jiotrò più rivedere mia moglie; le scriverò l’ultima lettera. 
K scrissi la seguente lettera, e la diedi a Vincenzo, affinchè 
in ogni caso l'avesse fatta pervenire a mia moglie. 

« 1® febbraio 1851, ore 8 del mattino. - Io voglio, odi- 
letta e sventurata compagna della vita mia, io voglio scri- 
verti in questo momento che i giudici stanno da sedici ore 
decidendo della mia sorte. 

» Se io sarò dannato a morte non potrò più rivederti, nè 
rivedere le viscere mie, i carissimi miei figliuoli. Ora che 
sono serenamente disposto a tutto, ora posso un poco in- 
trattenermi con te. 0 mia Gigia, io sono sereno, preparato 
a tutto, e, quello che più fa maraviglia a me stesso, mi 
sento la forza di dominare questo cuore ardente, che di 
tanto in tanto vorrebbe scoppiarmi nel petto. 0 guai a me 
se questo cuore mi vincesse! — se io sarò dannato a molate, 
K) posso prometterti sul nostro amore e sull' amore de' no- 
stri figliuoli, che il tuo Luigi non isnientirà sè stesso; mo- 
rirò con la certezza che il mio sangue sarà fruttuoso di 
bene al mio paese, morirò col sereno coraggio de' martiri, 
morirò, e le ultime mie parole saranno alla mia patria, 
alla mia Gigia, al mio Raffaele, alla mia Giulia. A te ed 
ai carissimi figliuoli non sarà vergogna che io sia morto 
sulle forche: voi un giorno ne sarete onorati. Tu sarai 
«triturata dal dolore, lo so: ma comanda al tuo cuore, o 
mia Gigia, e serba la vita per i cari figli nostri, ai quali 



678 


SECOLO IIX* 


dirai, che T anima mìa sarà sempre con voi tutti e tre, 
che io vi vodo, che io vi sento, che io seguito ad amarvi, 
come vi amava e come vi amo in questa ora terribile. — 

10 lascio ai miei figliuoli l'esempio della mia vita ed un 
nome che ho corcato sempre di serbare immacolato ed 
onorato. Dirai ad essi che ricordino quelle parole che io 
dissi dallo sgabello nel giorno della mia difesa. Dirai ad 
essi che io benedicendoli e baciandoli mille volte, lascio ad 
essi tre precetti; riconoscere ed adorare Iddio; amare il 
lavoro ; amare sopra ogni cosa la patria. Mia Oigia ado- 
rata, eran queste le gioie che io ti prometteva nei primi 
giorni del nostro amore, quando ambedue giovanetti, tu a 
quimlici anni con invidiata bellezza e con rara inno(‘enza, 
ed io a ventanni pieno il cuore di alTetti e di speranze, 
e con la niente avida di bellezza, di cui vedeva in le un 
esempio celeste, quando ambedue ci promettevamo una vita 
di amore, quando il mondo ci pareva così bello e sorri- 
dente, quando disprezzavamo il bisogno, quando la vita 
nostra era il nostro amore? K che abbiamo fatto noi per 
meritare tanti dolori, e tanto presto? Ma ogni lamento sa- 
rebbe ora una bestemmia contro Dio, perchè ci condur- 
rebbe a negare la virtù, per la quale io muoio. Ah Gigia, 
la scienza non è che dolore, la virtù vera non produce che 
amarezze. Ma pur son belli questi dolori e queste amarezze. 
I miei nemici non sentono la bellezza e la dignità di questi 
dolori. Essi nello stato mio tremerebbero: io sono tran- 
quillo perchè credo in Dio e nella virtù. Io non tremo: 
deve tremare chi mi condanna, perchè offende Dio. 

» Ma sarò io dannato a morte? Io mi aspetto sempre il 
peggio dagli uomini. So che il Governo vuole un esempio, 
che il mio nome è il mio delitto, che chi ora sta decidendo 
della mia sorte ondeggia tra nulle pensieri e tra mille 
paure: so che io sono disposto a tutto. Sarò sepolto in una 
galera, con un supplizio peggiore e più crudele della morte? 
Mia Gigia, io sarò sempre io. Iddio mi vede nell' anima, e 
sa che io non per forza mia, ma per forza che mi viene 
da lui, sono tranquillo. Vedi, io ti scrivo senza lagrime, 
con la mano ferma e corrente, con la niente serena; il 
cuore non mi batte. Mio Dio, ti ringrazio di quello che operi 
in me: anche in questi momenti io ti sento, ti riconosco, 
ti adoro, e ti ringrazio. .Mio Dio, consola la sconsolatissima 
moglie mia, e dàlie forza a sopportar questo dolore: mio 
Dio, proteggi i miei figliuoli, sospingili tu verso il bene, 
tirali a te, essi non hanno padre, son figli tuoi: pre.servali 
dai vizj: essi non lianno alcun soccorso dagli uomini: io 

11 raccomando a te, io prego per loro. Io ti raccomando, o 
mìo 1)10, questa patria; da' senno a quelli che la i^eggono, 
fa' die il mio sangue plachi tutte le ire e gli odj di parte, 
che sia l'ultimo sangue che sia sparso su questa terra 
desolata. 
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» Mia Gigia, io non posso più proseguire, perchè temo 
che il cuore non mi vinca: io non so se potrò più rivederti. 

» Addio, o cara, o diletta, o adorata compagna delie mie 
sventure e della mia vita. Io non trovo più parole per 
cQnsolarti, la mano comincia a tremare. Abbiti un bacio, 
simile al primo bacio che ti diedi. Danne uno per me al 
mio RalTiujllo, uno alla mia Giulia, benedicili per me: ogni 
giorno, ogni sera che li benedirai, dirai loro che li benedico 
anche io. Addio. — Tuo marito Luigi Settembrini. » . . . . 

Dopo una lunga ora di strazj, ci fecero entrare nella 
stanza di udienza, e ci chiusero fra i due cancelli di ferro 
che ivi sono; fatti venire per udire la decisione ancora 
Giuseppe Caprio ed Emilio Mazza, che stavano nella carcere 
comune del popolo. Dopo alquanti minuti entra un vecchio 
usciere seguito da varj ispettori, da custodi, da sbirri, e 
con le lagrime agli occhi e con voce tremante legge: La 
(L Corte condanna alla pena di moide S, Fauciiano, L. Set-- 
lem brini, e Filippo Agresti 

Dopo la lettura io dissi: Ringraziate la Corte in nome 
di L Settembrini, Ringraziatela anche a nome di Agresti, 
rispose Filippo: e cosi dissero ancora il Faucitano; il Pi- 
roiiti, e gli altri. L'usciere andò via. Allora Filippo si tolse 
r orologio e i denari die aveva in tasca, un anello che aveva 
al dito, diedelo a Michele e disse: Darai questo alia mia 
povera Alina. Io gli diedi anche il mio orologio ed alcune 
monete, e lo pregai di darlo a mia moglie. 0 che momento 
fu quello! Pironti piangendo a singhiozzi ci abbracciava, ci 
stringeva, diceva: Luigi mio, Filippo mio, mio Salvatore, 
IO voglio venire con voi, voglio morire con voi! peridiè mi 
hanno separato da voi? Ah, io non potrò rimanere senza 
di voi! — E quando lasciava uno per abbracciar T altro, ci 
sentivamo stretti ed inondati di lagrime orda V. Esposito, 
or da G. Caprio, or da E. Mazza, che dicevano: Perchè soli 
tre a morte, e non tutti ? - Io non so se i custodi o altra 
gente ci guardavano, e che sentivano: nessuno ci diceva 
alcuna cosa. Filippo disse a Micliele: Ricordati di te stesso, 
questo pianto sconviene. Io confortava il povero amico, 
confortava gli alti’i ; ma poiché vidi che il dolore e le la- 
crime cre.sccvano e che qualcuno avrebbe potuto goderne, 
dissi al custode: Apri. Addio Michele, addio tutti. — E seguito 
dagli altri due entrai neirestra-cappella. Erano due ore e 
mezzo dopo il niez/odi. — (Dalle Fwardanze, voi. II, pag. 5 
c segg.) 


CESARE CORRENTI. 

Ne’ tempi in che rAimti ia tornava a dominare sulla Lombardia, 
ai 3 gennaio 1815, nasceva in Milano il Correnti, e fin da giovane 
si educò con altri coetanei, sui qnali emergeva per altezza d’in- 
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gegno e assiduità di studj, n) culto della patria. Pre.sa In Pavia 
la laurea in giurisprudenza, ebbe un uflìcio alla direzione del De* 
bito pubblico, dando tutto il tempo che gli restava libero a lezioni 
private e a scrivere, nelle strenne e nei giornali, specie nella IH- 
vista europea e negli Annali di statistica^ articoli letterarj ed eco- 
nomici. Sì acquistò stima ed affetto fra la gioventù, e fn uno dei 
capi più autorevoli della parte liberale. Nel ’45 stampò anonimo, 
colla data d'Italia, il libro V Austria e la Lombardia, in che col* 
r eloquenza delle cifre e col calor della parola mostrò quali fos- 
sero le condizioni della patria, oppressa dallo straniero. Prese 
parte alla lotta delle cinque giornate, e fu segretario del gov(*nìo 
provvisorio; e sebbene jili prineipj repubblicani, ne fece sagritìcio 
alla concordia degli animi e alla buona riuscita dell’ ardua impresa, 
sostenendo tuttavia i partiti piu larghi ed audaci. Fu a F(‘rrara 
a confortare il generai Pepe al passaggio del Po. andò a Venezia 
a stringere aeeoidi; ritornati gli Austriaci a Milano fu sempre in 
moto, raccogliendo danai i per Venezia assediata, mantenendo vivi 
gli spìriti alla riscossa. Dopo la catastrofe di Novara, si ridusse a 
Torino, dove vis.se in onorata povertà, campando del suo lavoro; 
suoi sono nella Enciclopedia del Pomba gli articoli Dante ed Eu- 
ropa. Eletto deputato di 8tradella, che gli riiietè il mandato fino 
al 1859, sedè a sinistra, e cooperò al Progresso e al Diritto, che 
di cotesta parte politica sostenevano le dottrine, e intanto, a tener 
saldi gli animi oltre il Ticino, compilava ralinanaceo intitolato 
Il nipote del Vesta-Vei'de (Milano, Vallardì, 1848 -59), pieno di no 
bill sensi c dì utili notizie, e soprattutto di allusioni, colte a volo 
nell’ intimo significato dai suoi concittadini; scritto, ei dice, in ita- 
liano, ma che doveva esser capito in milanese e indovinato in 
tedesco. Dai suoi colleglli nella Camera si distaccò nel '55 per 
avvicinarsi al Cavour, sostenendo con eloquente discorso la spe- 
dizione di Crimea, come poi il trasporto della marina militare alla 
Spezia (1857), e le leggi contro l’àpologìà dell’ assassìnio poli 
tico (1858). Liberata la Lombardia, ebbe molteplici nfficj, finche 
rientrò alla Camera, ove rappresentò dalla terza alla nona legi- 
slatura, il terzo collegio di Milano. Nel Parlamento fu relatore 
di leggi importantissime: sul reeliitamento dfjH’esercìto ri804), sul 
liordinamento delle reti ferroviarie (1805), sui provvedimeufi straor 
dinarj pel tesoro (1800), sul traforo del Gottardo (1809), ec., in ogn; 
questione portando ricco tesoro di idee e di fatti, e altezza di 
concetti politici ed economici. Nel ’67 (17 febbr.-lO aprile) fu per 
pochi mesi ministro dell’ Istruzione pubblica col liieasoli; più a 
lungo (14 die. 1869-maggio ’7*2) nel ministero Lanza, e ne usci no 
bil mente. Nel marzo 1876 ebbe gran parte alla rivoluzione parla- 
mentare, che portò la sinistra al potere, e compilò pel Depietis, 
del quale divenne la fedele Egeria, il famoso discorso di «StradcUa. 
Negoziò anche a Basilea le modificazioni alla convenzione pel ri- 
scatto delle ferrovie. Nelle elezioni generali di cotest’anno, combat- 



CESàt® CORRENTI. 68i 

tute dal moderati, che gli rimproveravano il ritorno ai vecchi amori, 
riuscì eletto a stento; in quelle del 1886, avversato anche dai più avan- 
zati, ai quali pareva troppo moderato, non riuscì affatto, e fu no- 
minato senatore. Ebbe ufficj c incariclii molti e varj ; fu consigliere 
di'Stato, e rappresentante ufficiale den’Ilalia ad tsposìzioni e con- 
gressi internazionali; presidente dell’ Istituto storico italiano, e 
della Commissione per gli archivj; pel voto di colloghi, presidente 
della Società geogralìea italiana. Ai 19 aprile 1877 fu assunto primo 
segretario di S. M. pel Gran Magistero maii. iziano. Mori a? 4 ot- 
tobre 1888, e la salma ne fu trasportata solennemente a Milano. 

È da dolere clic non lasciasse un’opera alla quale sia durevol- 
mente affidato il suo nomo, a ciò nocque la condizione de’ tempi 
in che vìsse, e la viva partecipazione ai fatti politici, tutto avendo 
egli subordinato al risorgimento della patria. « Cosi come siamo, » 
scrìsse egli dirigendosi alla nuova geni iazione, < cuore o cervello, 
merito o fortuna, noi si è riuscito a farvi liberi; a farvi gianili 
pensateci voi. * Gli nocque anche l’avidità di sapere molte e di- 
sparate cose, e tutte a fondo, e l’incontentabìlìta di scrittore. Lo 
stile suo è pieno di nerbo e denso dì pensi <»ro: fu detto che lo 
tornisse, come il Cellim i suoi lavoiì d’orafo; ma qualche volta 
la troppa finitezza e la soverchia fioritura sentono T artifizio Gli 
S<'ritti suoi, scelti e in parte inediti o rari, raccolse amorosamento 
II. quattro volumi T. Massakani (Uoma, Forzani, 1891;yi); il 
primo di essi contiene prose c poesie giovanili e studj sociali e 
politici; il secondo, scritti politici e storici (fra i quali la narra- 
zione dei Dieci giorni di e gli articoli del Ve'ita-Verde ; 

il terzo, i lavori e dibattiti pariamentari; il quarto, studj filoso- 
fici e letterari, e scritti di storia, di geografia e di statistica (no- 
tevoli un discorso su 0. Colombo, e il primo libro della Storia 
della Polonia, rimasta interrotta). 

[Per la biografia, vedi A. Allievi, O, C'., Cominemorazione alla 
Società geogr. ital., Roma, tip. dell’0/>inionp, 1889; E. GUASTALLA, 
C\ C., conferenza al Circolo filolog. mtìan., Milano, Iloepli, 1889; 
G. Cantoni, C. C., nel Pendio. deìVIstit. lombardo, seduta del 
10 aprile 18SK); L. Carpi, nel liisorgimento italiano, Milano, Vai- 
lardi, 1888, IV, 029; c sopra tutti, T. Massarani, C C. nella vita 
e nelle opere, Roma, Forzani, 1890.] 


Fine della rivoluzione di Brescia nel 1849. — . . . Oramai 

non ci rimane a narrare che il martino di Brescia; e sa- 
remo brevi come ce lo comanda il dolore ed il pudore delle 
ingiurie invendicate. 11 mattino del lunedi 2 aprile, illumi- 
nando le opere della notte e destando alle usate cupidigie 
la soldataglia, crebbe orrore allo spettacolo della violata 
città, e terrore negli abitanti. Quei pochi che s’attentarono 
ad uscir dal chiuso^ benché inermi e in atto di suppliche- 
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voli, venivano minacciati, percossi, rubati; alcuni che re- 
cando il fucile disarmato ed arrovesciato verso terra s’av- 
viavano al Municipio per liberarsene (poiché i saccomanni 
mettevano al fuoco e al filo della spada quello case ove 
trovassero armi), vennero in sull’atto fucilati dagli Impe- 
riali; nò loro valse pregare e chiamare in testimonio Dio 
e i patti della resa. Onde tutti, aspettando il saccheggio e 
la morte, stavano, come la notte innanzi, rintanati ed ago- 
nizzanti. Non porta, non bottega, non finestra apei’ta, se 
non dove divampavano gl'incendj, o dove lo avevano fra- 
cassate i rapinatori. Quasi in niun luogo delle dolorose mu- 
raglie potevansi riposare gli occhi, che non vedessero solco 
di palla 0 di scure, fraccia di fuoco o macchia di sangue. 
l*er le vie, smosso e spezzato il lastrico di granito, scon- 
volto T acciottolato, mura squarciate dalle bombe, tetti crol- 
lanti, avanzi di barricate, che, alle materie ricche talora e 
gentili di cui erano composte, e alla fi*etta con cui poi erano 
state atterrate e disperse, ancora sei*bavano indizio del 
primo entusiasmo e dell' ultimo spavento; searclii di sto- 
viglie e d’arredi rotti e sperperati come dalla pazza furia 
d’un turbine; e qua e la cadaveri di Bresciani e di soldati 
già da molte ore insepolti; o talora gruppi di donne e di 
lanci uìli accovacciati in qualche angolo remoto, fissi, muti, 
istupiditi, i quali, dando immagine della morte dell’ anima, 
erano più strazianti a vedere che i cadaveri. 

Ol’incendj duravano tuttavia, e minacciavano di sten- 
dersi a tutta la città; nò le violenze dei soldati cessavano. 
Il Municipio chiese in carità che gli venissero restituite le 
macchine idrauliche, e T ottenne. Chiese una guardia pel 
palazzo di citta e pe' suoi impiegati, che più volte erano 
stati manomessi dai soldati e perfino dagli ullìcìali ; e ari- 
<;lie questo gli fu consentito. Allora si cominciò a rifiatare 
e a dare qualche provve<liinento. Ma troppo più facile era 
frenare grincendj, che ammansare gli animi inferociti dei 
vincitori; massime con animi sì repugnanti alla viltà delle 
supplicazioni come sono i Bresciani; e con quel sopraiTÌ- 
vare ad ogni ora di nuove soldatesche, le quali spargevansi 
per città a spigolare il saccheggio e la caimeficina, e spiando 
1 lamenti dello donne, i gemiti dei feriti, e le voci sommesse, 
che uscivano di sotterra ove si ei’ano rifugiati i più timidi, 
e sognando in ogni suono Tingi una o la minaccia, da tutto 
cavavano pretesto di forzar le porte e d'insanguinar le 
mani. E così alcuni che da più giorni si ergano rini bucati 
per le cantine, furono allora malconci o morti. Nò i gene- 
rali e gli ufficiali superiori si mostravano solleciti dell'onore 
o delTunianità se appena se ne eccettuano alcuni pochi. 
K tra questi, se le nostre lodi non gli nuociano, vogliamo 
menzionare il colonnello Jellachich, fratello che è del troppo 
celebre bano, il quale parve vergognarsi e dolersi delTab- 
bominio in che gli Italiani hanno il nome della sua gente, 
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e volle mostrarsi, fra tante belve imperiali, uomo e cri- 
stiano. Narrano ch'egli, sentendo minacciata da* suoi sac- 
cardi la chiesa di Santa Affra, ove si erano ricoverate molte 
donne, accorresse a guardia della soglia, che la religion 
del luogo avrebbe mal difesa, e vi rimanesse lagrimando 
tìnchè i suoi non furono passati oltre. Certo è che egli diede 
buoni conforti e consigli al Municipio, e fece opera che gli 
venisse conceduta la guardia dei gendarmi; ciò che non fu 
piccolo beneficio. Cosi anche alcuni alti* ufficiali, che nel 
verno avevano avuto le stanze in Brescia,^ accorsero per 
salvare dal sacco le case degli ospiti. Ma fitaynau non die 
segno alcuno che il valore, e la sventura, e la patente 
giustizia della causa avessero ammollito la sua ferocia; sic- 
ché parve piuttosto aver Tanimo a vendicarsi, che a vin- 
cere ed a governare. 

Il lunedi adunque egli, quasi per sopraggravare il do- 
lore dei Bresciani, mandò fuori un bando che multava la 
provincia, la quale veramente aveva la colpa di non essersi 
mossa. Fu la multa di sei milioni di lire; e la città, due 
volte ribelle, ebbe per soprassello una tassa di 300,000 lire, 
destinate a compenso e premio degli ufficiali. Poi il co- 
mando della citta passò al tenente maresciallo Appel, capo 
del terzo corpo d’esercito, il quale alle due pomeridiane 
entrò in Brescia, e subito chiese del Municipio. Il Sanger- 
vasio e i suoi due giovani assistenti volentieri v'accorsero, 
sebbene non fosse senza loro pencolo, e modestamente ri- 
cordavano all' Appel, essersi la città data sotto fede che 
sarebbersi rispettati gfimbelli, i rassegnati, gl'inermi: e 
però pregavano che si frenasse la licenza militare, che le 
porte e le vie della città si liberassero ai commeroj, e che 
anche nel punire non si procedesse più a capriccio, e a 
furore di soldati. Aspramente rispose il Tenente Ma'’esciallo: 
Non essere tempo di misurati consigli, ma di rigida giu- 
stizia; i municipali non a parlar di patti e a muover que- 
rele, ma pensassero invece a dargli in mano i capipopolo, 
0 a denunciarglieli; a far subito sparire ogni traccia delle 
infami barricate, a riaprir le botteghe, a rassettare il sel- 
ciato, Conceder loro per questo un termine di 6 ore, e 
facoltà di usar co' renitenti la forza e le pene; badassero 
però che anch'essi colla forza e colle pene sarebbero stati 
astretti a compiere l'ufficio loro. Così li accommiatò mi- 
nacciando. Poco dopo il Sangervasio, avuto per indizj e 
per avvisi certezza che volevano mettergli le mani addosso, 
dovette trafugarsi fuor di città. Rimasero i due suoi colle- 
ghi ; i quali con bandi e con messi sollecitarono i bottegaj 
a riaprire i loro fondachi, mostrando loro come quella clau- 
sura irritasse il nemico o offrisse pretesto d'usar violenza. 
Ma più di questi conforti valse il pensiero d' assoldare sen- 
tinelle e postarle a guardia delle botteghe: frenando così 
colla religione delia disciplina quelle orde ubriache di sangue. 
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Intanto alla tumultuaria carneficina succedeva, nuovo 
argomento di terrore, la carneficina ordinata, Svanerai e 
Siccardi, bracchi di polizia, appena liberati dalle carceri, 
ove il popolo avea loro perdonato la vita, entrarono in 
caccia; e quanti fossero in voce o di più caldi amatori deWa 
patria, o di più intrepidi al fuoco, venivano fiutati, cercati, 
e, se per loro mala ventura presi, erano nel giro di poche 
ore tratti in castello o nelle caserme, bastonati, martoriati, 
e infine fucilati e buttati nelle fosse o sotto i bastioni, ove 
più giorni se ne videro, quasi per orribile pompa, i cada- 
veri insepolti. Mal si potrebbe dire quanti a questo modo 
mancassero: ma la /ama li reca presso a un centinaio. 
Infine, tre giorni dopo, il Tenente Maresciallo promise, c 
gli parve clemenza, che da quel dì in avanti nessuno più 
sarebbe passato per Tarmi senza i soliti processi. Tanto 
sperano gli animi imbestiati, e alterate le menti, che il 
tornare alT enormezza de' giudizj marziali dovesse parere 
un beneficio 

Sebbene la carneficina e i distillati tormenti avessero 
per modo inorriditi i cittadini che non pochi si precipita- 
rono alla fuga da incredibile altezza, o cercarono morte più 
riposata buttandosi sulle anni nemiche, pure, anche in 
mezzo allo spavento ed al furore, che suole imbestiai*e gli 
uomini, si vide sempre segno della forte ed amorevole na- 
tura di questo popolo. Alle famiglie cacciate dalle loro c«^se 
ed errabonde per lo vie, ai fuggenti, ai proscritti, non fu- 
rono mai chiuse le porte dai cittadini, benché non si jio- 
tessero aprire senza presente perìcolo di veder irrompere 
dietro gT insegniti i persecutori. Anzi in que' di nefasti pa- 
reva che niun'altra gloria conoscessero i Bresciani e niuiTal- 
tra consolazione volessero se non quella d'ospitare qualche 
martire della patria: e molte famiglie che prima erano 
sembrate tiepide alle speranze, si mostrarono ferventi ai 
pericoli della carità. E se ne videro esempj notabili anche 
nel saccheggio. Poiché avendo i soldati aperto delle loro 
ladronaie un mercato fuori di porta Torrelunga d’intorno 
al Rebuffone, ove vendevano alT impazzata quello che loro 
aveva dato nelle ugno, fino a spacciare per una lira un 
sacco di riso, e per cinquanta una coppia di buoi, molti 
accorsero a comperare, fingendo d' esservi tratti dalla in- 
gordigia del buon mercato, i quali poi andavano cercando 
i danneggiati e loro restituendo il mal tolto. E fra gli altri, 
moltissime robe ricomperò e diligentemente restituì un'ostes- 
sa, che come bella e giovane era stata trascinata da’ soldati 
fra le prede, e die, senza lasciarsi accasciar dalla vergogna 
e dal dolore, volse la sventura propria in soccorso de' suoi 
concittadini. 

E certo a frenare gli animi indomiti più valse la pietà, 
ohè la paura. E pur troppo spesso nelle caso del popolo 
gli uomini, dopo avere per carità delle donne e dei figh 



patito alcun tempo Toltracotanza dì nemici, vmh a un 
tratto da qualche più acerba trafittura, riatTcrravano le 
aum, e morivano vendicati. Spe.<so aticlie i cittadini, che 
»ia più ore s' erano abbarrati nelle loro case, uscirono fuori 
di nuovo ai pericoli per soccorrere feriti, od accorrere agli 
iiicendj. Perché è da notare che, anche in questo estremo, 
i Bresciani sdegnostaniente rifiutarono die gli stranieri met- 
tesser mano a soccorrere la citta dopo averla rovinata, ed 
una volta ohe ì soldati fecero vista di inos,*oÌarsì co cittadini 
per combattere le fiamme che minacciavan<» d' incenerire 
tutto un quartiere, furono accolti con imprecazioni e con 
atti di orrore, sicché dovettero restarsene, 

E certo nò allora nè poi risero di Brescia gli stranieri, o il 
riso non passò loro la strozza; come avvenne di quei Croati 
che messe le mani addosso ad un povero operaio, delibera- 
rono d'arderlo a diletto, parendo 1( ro che, per essere di poco 
corpo e sciancato, dovesse egli opporre minor contrasto, e 
forse morire con più risibili contorcimenti. Carlo Zi ma è il 
nome non perituro di quel forte popolano, il quale, come fu 
impeciato ed infiammato, s'avvento ad uno di quei manigoldi 
e ravvìngbiò per modo, che arsero e morirono assieme. 

Così cadeva Brescia gloriosa e vendicata. Dieci giorni 
tlurò in sulTarmi; spesso vincente, e non vinta affatto so 
non colle insidie. Caso unico forse negli annali guerresclii, 
se si pensa che la città, non popolosa di più di trentacinque 
mila persone d'ogni sesso e d’ogui età, aveva come un 
brulotto confitto ne' fianchi il castello incendiario, e di più 
in sulle porte e padrona della campagna l'oste nemica, che 
crescendo man mano, in sull' ultimo toccava le venti mi- 
gliaia di soldati stanziali. A questi ajipena è che si potessero 
opporre duo in tre migliaia di fucili iu mano di cittadini e 
(Il valli'iiani, nuovi tutti alla guerra, se ne togliamo le bande 
dei disertori: il resto sassi, tegole e coltelli. Lontani i pa- 
tnotti più autorevoli, lontana tutta la gioventù più animosa 
0 più esperta doH'arnn, scarso i'eiMno, lo mura indifese, 
non un cannone, né un nodo di milizie regolari, nè un ulli- 
(uale d'esperienza, col quale consigliai’si. E nondimeno o 
^ul campo, 0 di ftu’ito negli ospitali, morì un migliaio e 
mezzo di nemici; o fra questi un tal numero di ulfìciali 
(che a nostra notizia furono 36), da provarci qual fosse 
r accanimento del combattere e il terror del soldato, a muo- 
vere il quale, dopo ch'ebbe assaggiato di che sapessero i 
Bresciani, bisognarono stimoli di fieri casti^jln. d'insolita 
emulazione e d'infami promesse. Fra i morti tre capitani, 
un tenente colonnello, due colonnelli e il generai Nugent, 
che prima dì rendere Taninia a Dio chiamò nel suo testa- 
mento legataria la città di Brescia: non sappiamo se per 
iattanza soldatesca, o per rimorso. 

Più volte il castello saettò T incendio e la morte sullo 
''ase cittadine; delle quali trecento furono consunte dal 
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fuoco, 0 guaste; e il danno passò i dodici milioni di lire. 
Piovvero mille seicento bombe e palle; alcune di pietra, le 
quali furono cagione a sperare, che il Leschke avesse dato 
fondo alio munizioni; ma poi si vide che fu per pitoccheria. 
I vincitori, non contenti alle multe, ai saccheggi, ai danni 
deir incendio ed alle tasse di guerra di sei milioni e mezzo, 
mandarono al Municipio la polizza dei proiettili e della pol- 
vere, chiedendo che la città ne pagasse le spese. Oltredichè 
gli intimarono di razzolare altri danari per piantare in sulla 
piazza maggiore un monumento trionfale ai soldati caduti 
sotto Brescia. E sta bene. 1 circa seicento Bresciani che ci 
morirono (e più di metà furono donne, fanciulli o inermi 
presi e martoriati a furore, ovvero assassinati dai giudizj 
militari a dispetto delle condizioni della resa) vennero spaz- 
zati via alla rinfusa: e di molti non si trovò il nome o il 
cadavere. Ma è da sperare che Dio li avrà in misericordia, 
e i posteri in onore : e che verrà giorno in cui V Italia po- 
trà farne degnamente i funerali. — (Da I dieci giorni del- 
V insurrezione di Brescia nel 1849, negli Scritti scelti, II, 
pag. 157 e segg.) 


GIOVANNI 

Gli fu patria Dasindo nel Tre 
uaio 1815: < neiranuo in che Luigi 



lane, dove conobbe il Manzoni, il 
I Canti lirici^ i Canti ptl popolo i 
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ntìno, ove nacque al 27 gen- 
Portò dentro Parigi La Carta 
e lo stranier. » Studiò legge a 
Padova, colti\ andò però seni- 
prc la poesia, a cui era nato; 
si sposò giovanissimo, ed ebbe 
dopo cinque anni il dolore, 
eh’ fi senti ed altri non rispet- 
tò, di perdere la sua Elisa. 
Primo componimento poetico 
che levasse alta la sua fama 
fu V Edmenegarda (1841), dove 
narrò, in cinque canti in sciolti, 
una tragedia di amore colpe- 
vole, avvenuta in Venezia, e 
della quale era protagonista 
una sorella di Daniele Manin ; 
il nuovo poeta fu salutato con 
entusiasmo, dai giovani e dalle 
donne in specie.^ Si recò a Mi- 
Torti, il Grossi, ed ivi stampò 
I le Ballate^ che accrebbero la 


* Sui primi anni e i primi scrìtti del Prati, vedi V. MaIiAmahi, in Fram- 
menti di vita venexianu, Koma, Boutempelli, 1898. 
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sua rinomanza: i pruni, per certa altezza un po’ nebulosa di con- 
cetti sull’ Uomo, la Donna, VArle cristiana, la Carità fraterna, ìì 
Poeta e la Società — tali ne erano i principali argomenti; — ì secondi, 
per rintonto di educare e moralizzar le plebi, e dalle fresche onde 
del sentimento popolare trarre nuovi rivi poetici; le ultime, per i ri- 
flessi del romanticismo tedesco in esse contenuti; tutti, per facilità 
di metri e copia dì vena. Nel ’4a passò a Torino, ove ebbe festose 
accoglienze, e il Ile gli commise un inno guerriero, dove profetò 
« Carlo Alberto e il suo destino », ed accennò a battaglio per la 
redenzione d’Italia: scrisse anche, in prosa, le Lettere a Maria, 
ad illustrare una esposizione di belle arti. Nel ’44 mise a luce altri 
volumi di poesie: Memorie t lacrime e i Nuovi Canti, e tornato nel 
Veneto, nel '4Cì a Padova, le Passeggiate sohtarie. Quest’abbon- 
danza dì versi, di nota generalmente elegìaca, spiacque ai critici 
più severi, e il Tenca, fra gli altii, prendendo occasione da que- 
st’ultimo volume, fattane una spietata notouiia, gli rimproverò nella 
JUvista Europea del febbr. ’47, di « addormentare gli spiriti nella 
flacchezza dei melodiosi sospiri e nelle allucinazioni di una vita 
tutta fantastica ».' Ma piu alto segno che i dolori individuali offrivano 
ormai al Prati i dolori e le speranze della patria in quei primi albóri 
del risorgimento, ed ei cantò Pio IX e C irlo Alberto, augurando 
Italia « una Di sensi c di fortuna. * li go\erno austriaco lo incar- 
cerò e bandi,’ come poco dopo lo incarcerarono e bandirono i reg- 
gitori della risorta repubblica di Venezia, accusandolo di alber- 
tismo. Riparò in Toscana, e anche dì qui, dopo esser stato aggredito 
e malmenato in pubblico ritrovo, e per avere nel Circolo politico 
fatto aperta professione di opinioni .avverse all’ incalzante demo- 
crazia/ venne, quantunque malato, espulso dal Guerrazzi, che nc 
informò il Principe, raccattando ignobili calunnie, e dipìngendolo 
avvelenatore della moglie e « agente straniero >.* Dell’ oltraggio 
si vendicò col carme Dolori e giustizie, ove scìsimò . «dissero.. . 

Che il fulgid’or d’AIbeito I canti miei comprò Vili Ile meste 

pagine Rigo de’ miei sudori, Ma non ha gemme ed ori Per compe- 
rarle un re » ; e con una Lettera ai giornali che si dicono demo- 
cratici.^ Rifugiatosi in Piemonte, cantò i morti di Novara, il ritorno 
delle ceneri di Carlo Alberto e lo Statuto, imprecò al fedifrago 
Horbone, e porse saggi ammonimenti a Luigi Napoleone dopo il 
colpo di Stato. Contro i demagoghi aveva scritto un vivace dia- 

* L’art. è liprodotto in Prosi e poesìe scelte, Milano, Hocpii, 1888, 1, 151, 

* Vedi A. Neri, La eareeras. di G. P. nel *48 a Padovo, in l)c tntmttns, 
Genova, tip. Sordo-muti, 1890, pag. 306. 

\ odi Srdutn dei Circolo politico di Firenze del IS nooetnhre 1848, Pi- 
reiizo. tip. Galileiana. 

* Lettere, edÌ2. Martini, I, 282. — Vedi G. Sforza, G. P. in Toscana 
nel 1848, 4n lìiv, star, del Jiisorg. tta1„ HI, pag. 841. 

* Vcill V, Bkrsrzio, H regno di Vittimo Emanuele, Torino, Roux, ]892| 
VI, 131. 
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lego fra la statua di Emanuele Filiberto c Ja sontmeila del mo* 
'tiumento.* Per la sua costanza nell* esaltare la dinastia Sabauda 
fu detto poeta cesareo, ma egli obbediva ad un'antica r nobile 
persuasione, e menò in Torino vitn più che modesta. Molto prò 
diisse ancora nel decennio tra buono o mediocre: liriche di varilo 
argomento, e poemi, il Jerone^ il Conte di Riga, Satana e le Grazie,'^ 
e, infelicissima cosa, il Rodolfo;^ cui seguirono poi, VAriherto e 
V Armando (Firenze, Barbì^ra, 1868): ^ al rinnovarsi delle fortune 
italiane, cantò Montehello e Palestre. Nel '61, gli fu offerta la Ciit- 
tedra di letteratura italiana neirUniversità di Bologna, ch’ei rifiutò. 
Nel '62 fu eletto deputato nel collegio dì Penne, ma reiezione venne 
annullata. Si ascrisse alla parte politica capitanata dal Hattazzi, 
e compose molte poesie satiriche contro la maggioranza moderata, 
e specie contro il llicasoli * Segui la capitali* da Torino a Firenze, 
da Firenze a Roma; tu Consigliere della Pubblica istruzione, e Se- 
natore dal 15 maggio 1876 Stampò a Padova presso il Sacchetto, 
nel 1876, un volume Psiche, di oltre 500 sonetti; e nel '78 a Roma 
dal Forzani uno di poesie di vario metro, Inde, dove si contiene 
il meglio che scaturì dalla feconda sua vena, nell’ ultimo periodo 
della vita, quando dal romantici.srao si era ormai volto alle forme 
classiche, e soprattutto a Virgilio, ch’ei tradusse in sciolti. Mori 
a Roma ai 9 maggio 1881 col pensiero e l’affetto sempre rivolti 
alle native vallate, disgiunte da quell’ Italia, della quale aveva 
nei suoi canti aftrettato il risorgimento, e <augurando Che la casa 
dei Re sia giusta e prode E che il patto dei liberi permanga. 
Nel 1898 gli fu consacrato un busto neH'Unìversìtà dì Padova. 

La fama del Prati, fiorente al massimo grado anni addietro, 
si è andata a poco a poco scolorendo; essa è come un’onda so- 
nora, che vibra pur sempre, ma via vìa illanguidisce Dì tante cose 
da lui composte, uiuna può dirsi che sfidi le ingiurie del tempo e 
le vicende del gusto ; non v’ è forse che qualche strofa o coppia 
di versi, cjie sia restata durevolmente infissa nella memoria, e si 
ripeta ancora per profondità dì sentenza od efficacia di forma 
Tutti ricouoscono in lui vera natura di poeta o singolare attitu- 
dine alla lirica, specialmente alla Ballata e al Sonetto, c soprat- 
tutto armonia musicale nel verso, e fluidità e copia « Dopo Vini enzo 
Monti, afferma il Carducci, è il solo dei moderni che abbia il di- 

* Vedi le sue Poenie poìitlche,nòì vul.V, deH’edìz. Guigoni : e su di esse 
vedi D, Zanicuelu, La rivoluzione dtì « le potne poliUdi (L P,, in Siud) 
di storia costituz. e poUt. del Risnrtp ìtaL, Bologna, Zanicliollì, 1900, pag. 441. 

* Vedi su di esso, Die Sakotib, Saggi cnttn, Napoli, Morano, 1869, 
pag. 78; ed E. CiifRuiKi, Profili leUrrurj, Fitenze, Barbeia, 1870, pag. 806. 

Vedi sui Rodolfo, C. Collodi (C. Lorenzxni), Divagazioni critico- 
umoristiche, Pnenze, Bemporad, 1893, pag. 167. 

* Vedi pure De Sanctis, ibid., pag. 477, e G. Komamo-Càtania, in Ras- 
segna sirihana, 1896. 

* Vedile nel Qiomalt degli Eruditi e Curiosi, 1» 27, 49, SI, 114, 198, 
287,613,662; II, 170. 
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acorso poetico, che liberi cioè da! pieno petto rabbondaer^a del 
versi con quella rotondità di eloquio, con qiieìk agevolezza d’in- 
cisi, con quell altezza di noie con quel fermare di pose, con che 
un uomo eloquentÌBsimo parla»: ma a questi pregj di forma non 
sempre corrispondono in egnal misura i pregj di sostanza. 

La maggior parte delle sue Poesie è contenutii nei 5 voi. di 
Oprre varie, Milano, Guigoni, 1875, con Prefazione di C. Teoli 
(E Camerini) Un voi. di Poesie scelte ha raccolto, preponendovi 
una bella Prefazione, Ferd. Martini, Firenze, Sansoni, 1892.— 
Poche lettere sue sono a stampa ma vedi T Roderti, Vna IH- 
fera tned. di G. P , nella Rassegna Nazionale del 1° maggio 1901 ; 
e per cura dello stesso una Lettera e sonetto ined., in Antologia 
veneta, 1, 6. I manoscritti suoi furono di recente lasciati dalla ve- 
dova alTon. Roaclli. 

fPer la biografia c le opere, vedi A. Db Gubeunatis, G P., 
nei Contemporanei italiani, Torino , Unione tipogr., 1861, e Ricordi 
hiogr,, Firenze, tip dell’ Associazione, 1873, p. 431; G. Marchese, 
G. P. et ses poésies, in Revue des Deux-Mondes, mars 1856; C. COR- 
RADINO, Poeti contemporanei, Torino, Casanova, 1879; A. Gotti, 
Prati poeta, in Rass. nazion., P* luglio 1884; G. Salv ADORI, (7om- 
memoraz, di G. P., Roma, Manzoni, 1881; G. Carducci, G. P., in 
'Jron. bizantina, 1884, riprod in Bozzetti e scherme, Bologna, Zani- 
chelli, 1889, p. 388; E. Masi, in Fra libri e ricordi, Bologna, Zani- 
''hcllì, 1897, p.476; MaTTEO RICCI, negli Atti deiV Accademia delia 
( brusca, seduta 7 dicembre 1884, Firenze, Cellini, 1885; G. Zanella, 
»n Paralleli letter., Verona, MUnster, 1885, p. 301 ; Fr. TorraCA, 
Saggi e Rassegne, Livorno, Vigo, 1885, p 395; G. MESTICA, Manuale 
della lettAtal dei sec A' /A", Firenze, Barbèra, 1887, II, 722 ; C Bat- 
tisti, G. P,, in Annuario degli stud trentini, Torino, Bocca, 1894; 
V. Cresci NI, Per G P, Padova, Cooperativa, 1898; G. Stia velli, 
G. P. nell* intimità, Roma, tip. Tribunali, 1898; C. Cavalluzzi, La 
]ioesia del P. e dell* Aleardi nel secondo romanticismo, Cittù di Ca- 
rtello, Lapi, 1898; E. NenciONI, G P., in Saggi critici di iHt tfal,, 
Firenze, Succ Le Monuier, 1898, p 313; L. Anzoletti, G 7^, di- 
scorso tenuto a Trento l’ 11 novembre 1900, Milano, Cogliati, 1901.] 


Canto dMgea. 

' A chi la zolla avita 
Ara co’ propri armenti, 
E le vigne fiorenti 
Al fresco olmo marita, 
E i casalinghi dèi * 

Bene invocando, al sole 


* Protettori della casa; Lari e Penati. 
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Mette gagliarda prole 
Da' vegeti imenei, 

A chi le capre snelle 
Sparge sul pingue clivo, 

0 pota il sacro olivo 
Sotto clementi stelle; 

A chi, le braccia Igiiude, 

Nel ciclopeo travaglio, 

Picchia il paterno maglio 
Sulla lìanimante incude; 

A questi Igea * dispensa 
Giocondi operatori 

1 candidi tesori 

Del «sonno e delle mensa: 

Le poderose spalle 
E 1 validi toraci 
Io formo a questi audaci 
Del monte e della valle. 

Nè nien chi si periglia 
Coi flutti e le tempeste 
Del nostro fior si veste, 

Se il mar non se lo piglia: 

Nò men chi suda in guerra 
Porta le mie corone, 

Se, innanzi il di, noi pone 
Lancia nemica in terra. 

Ma guai chi tenta il volo 
Per vie senza ritorni! 

Languono i rosei giorni 
Al vagabondo e solo. 

Perche, mal cauti, il varco 
Dare alla mente accesa?. . 
Corda che troppo è tesa 
Spezza sé stessa e Parco. 

Dal dì che il mondo nacque, 
Io, ch'ogni ben discerno, 
Scherzo col riso eterno 
Degli àrbori e dell' acque; 

E dalla bocca mia 
Spargo, volenti i numi, 

Aure di vita e fiumi 
Di forza e d'allegria. 

Sul tramite beato* 

Però più d'uno è vinto 
Per doloroso istinto 
0 iniquità del Fato: 


' Fijflia di Ksculapio p Lamppgia, dea della salute. 

^ Sulla via segnata dalla natura, che Igea ha indicato nello stiot'e 
precedenti. 
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Ma può levarsi pieno 
1)1 gagliardia divina, 

S'ei la sua testa china 
Nel mio potente seno. 

Dal sol che spunta e cade 
A voi nella pupilla, 

DalFaria che vi stilla 
Il ben delle rugiade ; 

Dai rivi erranti e lieti, 

Dal rude fior dei vepri, 

Dal fumo dei ginepri, 

Dal pianto degli abeti ; 

Da ogni virtù che il sangue 
E il corpo vi compose, 

Rispunteran le rose 
Sul cespite che langue ; 

E i liberi bisogni 
Che risentir si fanno, 

Nell ombra uccideranno 
Le amare veglie e i sogni. 

Salvate, oimé, le membra 
Dal tarlo del pensiero ! 

A voi daccanto è il vero 
Più che talor non sembra 
L*uom che lo chiese altrove' 

Dannato è sul macigno, 

E lo sparvìer maligno 
Fa le vendette a Giove. 

In voi, terrestri, mesce 
Vario vigor Natura; 

Ma chi non tien misura, 

Alla gran madre incresce. 

Destrier che Tira invade, 

Fatto demente al corso. 

Sui piè barcolla, il morso 
Bagna di sangue.... e cade. 

Perchè affrettar T arrivo 
Della giornata negra? 

Ne' baci miei t'allegra, 

0 brevemente vivo ! ^ 

Progenie impoverita. 

Che cerchi un ben lontano, 

Nella mia rosea mano 
È il nappo della vita. 

(Dall* Armando, ediz, Baibèia, pag. 398.) 


* Prometeo che, odiato da Giove per aver a beneficio doli’ uomo rubato 
il fuoco, fu legato e crocifisso sul Caucaso: un avvoltoio gli rodeva il fe* 
gato rinascente. 

* 0 «orno, destinato a breve vita. 
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Rimembranza. 

Qnand'io m‘ affiso alia nìlturna lampa. 

Che 11 suo VH consumando ultimo mnoie, 

Sinché la incerta e piccioletta vampa, 

Crepita e langue, riscintilla e muore, 

Kscon rotti i sospiri, e mi si accampa 
Uni tremenda rimembranza in core, 

E per modo di se tutto lo stampa 
Che dagli occhi a torrenti esce il dolori». 

Meco una notte la mia dolce Elisa 
Veggendo tramortir quella liainmella, 

In me ristette lungamente 

Poi sospirando lo mornò com’ella, 

Mi disse; ed io scherzando ahi! Tlio densa. 

Era giovine tanto e tanto bella’ 

(Dalle Opere, edi7. Guigoni, toI. 1, pag ,111 ) 

Galoppo notturno. 

^ Ruello, H nello, dnora la \ia, 

Portateci a \olo, bufere del ciel. 

E presso alla morte la vergine mia, 

Galoppa galoppa galoppa, Ruel. 

Se a forza di sprone li fianrin dio aperti, 
Coi lunghi nitriti non dirmi crndel ; 

Son molte a varcarsi pianure e deserti, 
Galoppa galoppa, galoppa, Ruel 

Non senti ueiraria che perfido riso? 

Non senti che fischi d'orrendo fiagel? 

L' odor dei sepolti mi soffia nel viso, 

Galoppa galoppii galoppa, Ruel. 

Ah! questa ch’io sento sarebbe la voce 
Del coro, che mesto la porta all’avel? 

Dio santo!. . che veggo’... la bara e la croce 
Galoppa galoppa galoppa, Ruel. 

T'arresti, Ruello?. . Coraggio e speran7<C 
Per Dio, vuoi tradirmi, cavallo infedeP 
Laggiù la tempesta i uggendo s'avanza, 
Galoppa galoppa galoppa, Kuel. 

Galoppa, Ruello; jiiu forte, più torte, 

Dio santo, che foco’ Dio santo, che gel’. . 

Ormai sulle ciglia mi pesa la molte. 
Galoppa,... galoppa. .. galoppa.... Ruel. 

E qui cadde orribilmente 
Fulminato sul sentiero, 

E il cavallo che non sente 
Più lo spron del cavaliere, 

E che ha libera la groppa, 

Vola vola e non galoppa. 
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Scossa al vento la criniera 
Va più sempre inferocito; 

Animata è l'ombra nera 
Da una pesta e da un nitrito, 

Egli ha libera la groppa, 

Vola vola e non galoppa. 

Sbuffa ansante. Il fumo s'alza 
Della febbre e del sudore; 

Polve e ghiaia in alto sbalza 
Sotto i piè del corridore, 
b'glì ha libera la groppa. 

Vola vola e non galoppa. 

Dal dirupo alla boscaglia 
Cento leghe ha divorato; 
Finalmente a una muraglia 
Butte i fianchi il disperato..,. 

Sta la morte su la groppa, 

E il cavai più non galoppa!,.. 

E frattanto sulle pallide 
Scarne guancie alla morente, 

Che sussurra un dolce nome, 

L'agil tinta ricompar; 

E levata in sulla coltrice 
La persona amabilmente. 

Le bellissime sue chiome 
Ricomincia a inanellar. 

« Madre mia! sì forte ramina 
Tu non sai chi mi riscosse! 

Oh deir abito più bello 
Io mi voglio rivestir! 

Questa notte per le tenebre. 
Non so dir come ciò fosse, 

Ma la pesta di Ruello 
M’è sembrato di sentir. 

Guarda, o madre, tra quegli alberi 
Dove accenna la mia mano !... 

Non ti par che un picciol punto 
Si avvicini?... Osserva ancor. 

Ah!... non vedi quella polvere 
Che s'innalza diventano?... 

Non conosci?... È giunto! è giuntol 
Madre mia.... mi fogge il cor. » 
Poveretta! In giro i languidi 
Occhi aperse un'altra volta; 

Cercò il sole, e uscì di guerra 
Nominando il suo fedel. 

Poveretta! Ai casti talami 
Lo aspettava.... e fu sepolta. 

Oh speranze della terra! 

Voi finite in un avel. 


(Ibidem, ?ol. II, pag. 79.) 
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L’ultimo «ogno. 

MentrMo degli astri notturno amante 
Nei lumi eterni cerco la sorte. 

Coir aurea sfera sul mio quadrante 
Cammina il tempo verso la Morte: 
Cammina sempre nè cangia moto. 
Cammina e batte neiroriuol; 

Batte la marcia verso T Ignoto 
Dal sole all'ombra dalTombra al s(d. 

Marci am, soldati doli ora brove^ 
Maroiani : chè gli astri cadendo vanno 
E giù il ai mqnti porta la neve 
Il freddo vento che ehmde Tanno. 
Marciam, soldati, marciamo a squadre 
La nostra bruna fossa a ghermir. 

Dove son chiuse Tossa del padrv 
Quelle dei tigli debbon dormir. 

Mandan le rute con le verbene 
Pallida vampa, pallido fumo. 

Rime funeste, rime seiene, 

Qui VI depongo, qui vi consumo. 

Addio, di gloria stupendo nome’ 

Addio, soave spettro d amor’ 

Sento che casca dalle mie chiome 
L'ultimo lauro, T ultimo lior! 

Però, corcarmi da te diviso 
Non posso, o cara, nè tu lo puoi: 

Voglio inondato sentirmi il viso 
Dalle tue chiome, dagli occhi tuoi 
La te»iue sfera non cessa un punto 
Sul mio quadrante di circolar ; 

Corcati, o cara, chè il tempo è }2unì»o. 
Nello tue braccia voglio sognar. 

Sognar le verdi mie primavei'e. 
Sognar le feste del mio villaggio, 

L'irte mie balze, le mie riviere, 

E de' tepenti miei soli il raggio; 

Sognar la vita, sognar la fama. 

Sognar la dolce mia libertà : 

Con te la fossa, mia bella dama. 

Letto di fiori mi sembrerà. 

Se a noi d'intorno la neve fiocca 
E tu gelata sarai dimani. 

Col molle solfio della mia bocca 
Scalderò il gelo delle tue mani 
Corcati, o cara; prendi il tuo loco, 

Folte son Tombre, ma non temer: 
Portato ho meco lampada e foco 
Perch'io ti voglio sempre veder. 
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Povera amica, le tue palpèbre 
Come r orrendo sonno affatica! 

Come neli*ossa Carde la febre, 

Oh come tremi, povera amica ! 

Prendi coraggio, fatti più presso, 

Dimmi che iri'ami, che mia sei tu..,. 

Gran Dio, T ardente bacio promesso 
Sullo mie labbra non sento più! 

Ben sulla volta di questa fo«s i 
Sento che il negro Salmo si cajta,- 
Giù giù filtrate cascar su Tossa 
Sento le goccie delTacqua santa. 

Ma tu ti svegli, ma tu rinasci, 

Ma tu sei bella, ma dal tuo crin 
Spira un profumo come so a fasci 
Bruciasse il nardo col belgiuin. 

Ve' come splende sul nostro tetto 
Collo smeraldo misto il zalRro! 

Che drappo d' oro ci copre il letto, 

Che molle eflluvio di rose in giro! 

Dea circondata di tristi larve 
No r amorosa morte non è; 

Sentire il cielo mai non mi parve 
Come in quest'ora vicino a te. 

L'organo echeggia: s'alzan gli spenti: 
l*ortan le faci con gT incensieri: 

Candide insegno s'aprono ai venti, 

C!i fan corona bimbi e guerrieri 
Mia dolce estinta, prendi T anello, 

Guarda che festa d'angioli è qui: 

1/ ultimo sogno dentro Tavcllo 
È il più bel sogno dei nostri dì. 

(Da edi/. Foizani, pag. 8G7.) 


CARLO TENGA. 

Dì gente popolana nacque in Milano ai 19 ottobre 1816 Fin da 
giovane si diè al giornaliKsmo, prima nelV/falia musicale e nel Cor- 
riere delle dame, poi cresciuto d'anni, di stndj, d’autorità, nella 
Rivista europea, a ci ì cooperò dal 1841, assumendone la direzione 
dal ’45 al *47, e procurandole molta rinomanza coi suoi articoli di 
critica letteraria. Partecipò ai prodromi della rivoluzione, e dopo 
le Cinque giornate diresse il Ventidue Marzo, giornale del Governo 
provvisorio, ritirandosene, perchè di principj avanzati, quando fu 
decretata la fusione, e scrivendo invece nelT/itaWa del Popolo, 
ove combattè per Tuuità e per la costituente. Nel *49 diresse a 
Firenze il giornale che s’intitolava appunto dalla Costituente ita- 
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liana. Tornò poi o Mi/ano, e vi fondò il giornale II (kepuiooto, 
che col solo sno nome, strano ma espressivo, indicava le condi- 
zioni del momento e le speranze dell’ avvenire.* Nel trattarvi di 
politica e di letteratura seppe trovare una forma, che gli permet- 
teva di far chiaro il suo pensiero senza cadere sotto le unghie 
deir autorità poliziesca e militare; superò felicemente alcune bur- 
rasche, ma essendo nel ’57 venuto in Lombardia P Imperatore 
d’Austria, si rifintò, anche officiato dal governatore di Milano, di 
farne cenno nel giornale, che dopo di ciò venne per castigo pri- 
vato della parte politica. Ebbe valenti ed animosi cooperatori, ma 
fu un direttore da citarsi a modello, e diede unità organica al 
giornale, che incontrò gran favore In Lombardia e fuori, e gli 
articoli che vi scrisse, Specialmente di letteratura contemporanea, 
mostrano in lui un critico acuto e dotto La maggiore e miglior 
parte dì essi, cd alcuni della Rivinta europea (sugli epici mo- 
derni d'Italia, sul Niccolinij sul Grossi, sul FohcoIo, sul PeìlicOf 
sul Manzoni, sulle poesie lombarde del XIll secolo, sui proverhj, 
sui cariai popolari toscani, ec.) vennero raccolti in due voi. da 
T. Massai? ANI (Milano, Hoepli, 1888), che vi aggiunse alcune no- 
tevoli poesie inedite.* Venuto il '60 fu deputato di Milano dalla 
settima a tutta la tredicesima legislatura, e segretario operosis- 
simo del Parlamento fino alla dodicesima Consigliere di Luogo- 
tenenza c poi assessore del Comune di Milano, riordinò sapien- 
temente l’insegnamento elementare. Alla Camera, temperati gli 
ardori giovanili, segni con indipendenza la parte moderata. Fu 
membro del Consiglio superiore e presidente della Giunta di licenza 
liceale, e in tutti gli ufficj, per lo più gratuiti, portò dirittura di 
coscienza e tenacia di lavoro. Sopportò con dignità la perdita 
della massiinu patte dei frutto delle sue fatiche decenni, nella 
catastrofe di una casa bancaria, e con stoica fermezza sostenni^ 
la lunga e dolorosa malattia, che gli aveva fatto rinunziare alla 
deputazione, e lo trasse al sepolcro ai 4 settembre 1883. 

[Per la biografia, vedi G, Cantoni, C. T. e il suo tempo, in 
Jtendic. delVhtit. lomb,, 21 febb. 1884; A. D’Ancona, in Varietà 
storiche e leiter,, Milano, Treves, 1885, 11, 379; G. ZANELLA, C. T, < 
il pensiero civile, in Rassegna nazion. del 1° aprile 1H86;P. ViL 
LARI, in Scritti varj, Bologna, Zanìcbelli, 1894, p. 511; G. Negri, 
in Rumori mondani, Milano, Hoepli, 1894, p. Sii; c sopra tutti 
T. MasSARANI, C, T, e il pensiero civile del suo tempo, Milano, 
Uocpli, 1888.] 

* Vedi sul Crepuscolo, due Lettere del T. ad A. Ciscato, pubblicate da 
quest’ultimo, a Vicenza, tip. Comnierc., 1895. 

* Altri sonetti mediti pubblico A. Cipolliki nella Perseveranmi dei 
2ij marzo 1900« e neW Idea liberale, IX, 8. 
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Dal Monte Denaroso. 

Qui dove r ombre di silvestre pino, 

Le notturne rugiade e il chiuso fonte 
Tempran lo stati, e il pij^ro cittadino 
Nel robusto si spoltre aere del nionlfs 

Io venni un di, fuggiasco pellegrino, 

Per aspro vette al mandnan «sol conto, 

Sparian le stelle, e il limpido motMno 
Suir immenso salìa freddo orizzonte. 

Cheta era Torà, nè sentor d' umana 
Vita spirava; ed io corsi col guardo 
La natale a spiai* terra lontana. 

Ahi quanta piena di <Iesio, di duolo 
M'assalse allor, che sospiroso e tardo 
Air ospite tornai straniero «J’ioIo! 

(Dalle Prote e Poette scelte, odiz. Uocpli, voi. 1, pnff. 414.) 

Fede e Pensiero. 

Fanciul spiromnii la pietà materna 
I/amor santo deir are o la preghiera. 

Spirò cara la fè d’ una superna 

Sede, e d*un di che non vedrà mai sera. 

Ma sul cor, che i novelli anni governa. 

La ragion valse, e fugò i sogni altera; 

L’are allor fui* neglette, e dell* eterna 
Patria obliata l'intaiitil chimera. 

Pur quando al vero salir tento, e audace 
Chiedo r all al saper, ma mi sconforta 
H lungo antico investigar fallace, 

Sorge il ricordo della dolce scorta, 

E in quei sogni rammento ahi quanta pace, 

Quanta delizia di pensiero è morta. 

(Ibidi'tn pag. 419 ) 

Per via. 

Quand' IO Talìlitta e lenta anca trascino 
Qual del lungo malor IMra concede, 

K la stanchezza che nel volto siede 
(Cresce nel faticoso aspro cammino. 

Cortese è Tatto di chi vien vicino 
E il patir scorge onde si incerto ho il piede, 

E onesto si ritraggo e il passo cede 
A quest' antico che \a tardo e chino. 

Una mestizia allor dolce in me scende 
Per la pietà che altrui negli occhi ho vista, 

E il piè SI spigra, e il duol men crudo oflende. 

Pur collo sguardo che pietà rifiuta 
M'ergo, e dir sembro: Oh il duol forte m'attrista. 

Ma saldo è il cor, nè per tristezza ei muta. 

' (Ibidem, pag. 426.) 

44 


V. 
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Sonno e Morte. 

Poiché la fibra ornai logora e smunta 
Langue, e si fiacca ogni ponsier gagliardo, 

Al dì che cade e m'abbandona io éjuardt> 

Stanco, e la notte spio se a me già spunta. 

Ben venga il sonno poi che Torà è giunta 
Della sua pace, e il riposar m‘ò tardo; 

Perchè restar, se questa fioca ond'ardo 
Ultima fiamma in breve andrà consunta? 

Finir, sparir, neir oblioso immenso 
Mar del passato naufragar, di questo 
Mio viver cieco smarrir forma e senso. 

Non altro resta: oh scenda, io lo saluto. 

Questo sonno onde ancor nuli' uom s’ è desto. 

Che il tempo ignora e senza fine è muto. 

(Ibidem, pag 485 ) 

Proverbj storici. — Una raccolta dei pro\erhj storici ita> 
liani sarebbe un curioso commento allo studio della vita 
nazionale, e un ottimo mezzo a peneti*are in certi solenni 
giiidizj del popolo, che suonano come hi \eudetta del tempi) 
e della venta. Non sempre è giusto quel proverbio che 
dice t>oce di popolo t'ooe di Dio: ma le sentenze spremute 
da una concorde esperienza ed accettate dal consenso una- 
nime delle generazioni, danno un, marchio indelebile ai fatti 
ed agli uomini cui si riferiscono È la testimonianza dei con- 
temporanei che sorge sclnetia, viva, palpitante dai detti 
volgari, e aggiunge peso alla storia o la rettifica coll' auto- 
rità di un (locumento più valido di ogni ricordo o d'ogn» 
pergamena. In un popolo arguto e aperto per tempo alle 
libertà del viven» ed agli jxrdimenti del pensiero, i lunglii 
travagli e F oppressione, e la stessa varietà della fortuna, 
non possono non aver destato quel bisogno di protesta che 
si svampa in motti pungenti o in querule osservazioni. F 
r Italia deve abbondare di queste sentenze, specialmente 
nei secoli del suo decadimento, allorché le compresse de- 
mocrazie, perduta la difesa dell' armi, rifugiavansi in quella 
del sarcasmo o del lamento. K poiché lo smembramento della 
nazione ha dissociate le cittadinanze e creati tanti centri di 
\ita isolati e spesso discordi, codesti proverbj diventano fra 
noi un prezioso documento a svelare quel costume e quel 
carattere civile, che è proprio di ciascun popolo italiano 
Qualche cosa troviamo in questa raccolta (del Giusti), e il 
compilatore ha spigolato anche fuori di Toscana in cerca di 
motti che avessero un significato storico o chiudessero una 
designazione speciale od uno scherno, ricambio antico e non 
ancora cessato di offese tra le nostre città. Ma rargomenU» 
è appena sfiorato, e sarebbe desiderabile che da ogni parte 
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(l'Italia si venisse lUsseppellendo tutta questa ricchezza di 
tradizione popolare, die tanto giova ad illustrare l’ intimo 
senso di certe vicende e di certi rapporti nazionali. 

Quando leggiamo, per esempio, un proverbio che dice: 
la*Spagna uva spugna, il pensiero ricorre tosto alle 
concussioni di quel governo, che dilapidarono la mis(*,ra Ita- 
lia, e suggerirono (jnel tristissimo giuoco di parole, povera 
vendetta a tanto cumulo di guai. E contro la signoria spa- 
glinola abbondano i detti e le accuse, e vi si scorge il lam- 
iiiarico d' un popolo costretto a patirne la molestia senza 
speranza di lib(‘razione. Uomo Ut Spagna, dice uno di que- 
sti proverbi, ti fa sempre qualche magagna; e un altro 
più calzante e più appropriato soggiunge: il numstro di 
Sicilia 7'ode, quel dt Snpoìi mangia, e quel dt Milano di- 
vora, alludendo in pari tmnpo al diverso grado di riccliezzi» 
delle tre* provi ncie, su cui lavora\a il dente spagnuolo. Nè 
miglior concetto ha lasciato la Spagna fra gli stessi popoli 
tiorentini, trovandosi un proverbio da loro creato per la 
Muiuta deir infante don Carlo, qual successore del cadente 
(Vm\ (tastone, die dice: 

Fiorentin mangia fagiuoli; e’ volevaii li Spaginiolì; 
bt Spagnuuli son voautf, Fioreutin becclii cornuti. 

Gli Siiagnuoli se n'andarono, e prima ancora che Gian 
Gastone morisse, T infante passò al trono di Sicilia: ma i 
Fiorentini non mostraron lagnarsi meno della reggenza 
venuta dopo in nome dei principi di Lorena, giacché un 
proverbio del tempo dice: 

Lotto, lusso, lusRuiia e Lorencsì, 

Quattro L ch'han lovinato i miei paesi. 

E più tardi, alloniuando la signorìa dei nuovi prìncipi si 
diè a riformare lo Stato, il popolo, malcontento ddla nuova 
parsimonia, sembrò rimpiangere lo splendore ed il fasto 
della casa medicea con quel motto: 

Co" Medici un quattrin facea pct sedici: 

Dacché nbbiam la Lorena, se si desìua, non si cena. 

Pur era quello stesso popolo che sotto il governo di Co- 
simo soleva dire con raccapriccio: Dto mi guardi dalle 
prigioni del duca; laonde parrebbe che nei popoli fosse più 
tenace e più lunga la memoria delle liberalità principesche, 
che non quella dell oppressione e della paura. Ma il fioren- 
tino fu popolo paziente, longanime, facilmente rassegnato, 
e un proverbio che suona Firenze non si muove se tutta 
yion SI duole» ci mostrji com'egli propendesse ad accettare 
senza strepito le (iure condizioni del vivere, e non prote- 
stasse se non giunto air estremo dei mali. E sebbene fosse 
solito dire con motto volgare e pittoresco che dal capo oien 
la tigna, accennando che i guai derivano dall* alto e di là 



SECOLO XIX. 


700 ; 

cadono -fra le moltitudini, si contentò per lo più di grattarla 
dolcemente e mormorando sotto voce. Nè, quando il popolo 
stesso faceva la legge e gridava in piazza invano le berrette 
e muoiano le foggeUe, fu più corrivo alle mutazioni e alle 
proteste, o si lagnò meno delle necessità che lo traevano 
a tumulto. 

Lo spirito generale di questi proverbj ci insegna come 
quella irrequieta democrazia, che in Firenze parve non 
poter mai posare in uno stabile ordinamento di repubblica, 
fosse più conservatrice e più fida alPosservanza delle leggi, 
che non appaia dalle vicende della sua storia, Tant'ò vero 
che i popoli, anche allora che sembrano più indocili ai vin- 
coli dello Stato e più ^pronti a sottrarsene, interrogati nel- 
r intimo del loro pensiero, palesano instintivainente Tamor 
della quiete e del vivere ordinato e sicuro, e invocano quella 
legalità, che è la salvaguardia della pubblica esistenza. 

La maggior parte dei proverbj storici, che leggiamo in 
questa raccolta, sono diretti a biasimare T instabilità dei 
decreti e dei provvedimenti civili : qualunque sia, il popolo 
ha bisogno della legge, nel cui rispetto è tutta la sua forza, 
e, benché dura, la sopporta, purché sia osservata. Legge 
veneziana, dice un proverbio veneto, dura una settimana. 
e il popolo fiorentino ripeteva: bando di Ciompi, dura 
tre di; men fortunato il popolo milanese soleva dire al 
tempo spagnuolo: grida de Milan la dura de incceu a do- 
man. Ed è lamento che svela senno civile e maturità di 
pensiero nel popolo, il quale aborre soprattutto dalla tur- 
bolenza e dalfanarchia, ed esprime a suo modo e con certa 
stoica rassegnazione la necessità del governo, dicendo: al- 
r ufficio del comuno, o tristo o buono, ce ne vuol uno. 

Chi teme le passioni violente, e si figura nel popolo la 
licenza e la sfrenatezza pronta a trascorrere in eccessi, 
non ha che a leggere questi proverbj, in cui la cautela e 
la moderazione traspirano da ogni parola, e le facili e fre- 
quenti commozioni son condannate, come causa più pros- 
sima di danno. Chi dice parlamento, dice guastamento, 
suona un proverbio dei tempi stessi della repubblica; e, 
quasi scherzando sulla poca durata degli uomini preposti 
allo Stato, udiamo un altro soggiungere : nè di tempo nè 
di signoria non ti dar malinconia. E traducendo più di- 
rettamente il pensiero della quiete, come bisogno di vivere 
più sicuro, udiamo un proverbio che dice : garbuglio fa pei 
male stanti; proverbio già vecchio, prima che l’ira dei 
partiti lo adoperasse a screditare ogni moderno tentativo 
dMnnovazione, e un altro più compiuto avverte che Verdine 
è pane, il disordine é fame, E infine i teoristi del giusto 
mezzo non possono vantarsi d’aver trovato nulla di meglio 
di quel proverbio, che ne riassume pittorescamente la dot- 
trina dicendo: tra la briglia e lo sprone consiste Ut ra* 
gione. Che s’ altri finge ancora spauracchi di dottrine’ 
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estreme, e sMmpenna alla parola di democrazia, e s’iina- 
^(ina un caos di* frenesìe e di delitti, il senno del popolo 
ha pronta la risposta, ed é risposta vecchia di migliaia 
d' anni. 

. Altri proverbj, sarebbero a vedersi, che svelano costu- 
manze particolari di ciascun paese, e potrebbero giovare 
airuiust razione morale o civile del popolo italiano. Certo 
non vuoisi dar grande importanza a quei motti che son 
frutto di sdegni e di gelosio municipali, e che si veggono 
rimbeccati a vicenda tra popolo e popolo, spe‘ so e^^iandio 
attirati da un’assonanza di rima, che bocca al volgo ò più 
forte talora d'cgni senso di giustizia. Ma aiutano a cono- 
scere le cause di certi gmdizj, e guidano a i’*avvisare, an- 
che di mezzo alle esagerazioni ed alle animosità, certe ten- 
denze 0 certi caratteri particolari d’un popolo. I Franceai, 
dice un proverbio, non dicono come vogliono fare, non 
leggono come scrivono^ non coniano come notano; ed è 
ditlìdenza antica verso quella nazione, larga di promosse e 
di eccitamenti, ma nè sicura nè ferma alleata all’ Italia. 
Laonde un altro prov(»rbio arguto, designando l’indole di 
quel popolo, soggiunge: il Francese per amico, ma non 
per vicino, se in pxioi. 

Ma più abbondano le parole di dididenza, e pur troppo 
quelle di scherno e d'ingiuria, fra’ popoli italiani. Chi ha 
a far con Tosco, non vuol esser losco, dice il più umano 
e gentile di questi proverbi, che quasi può sembrare an- 
cora un’adulazione: ma tosto vi troviam detto dei Marem- 
mani, Dio ne scampi i cani, e dei Monferrini, che dove son 
due Monfrin, due ladri e un assassiu; e dei Pugliesi, 
eento per forca e vn per paese; e vediamo i T^^iorentini 
tacciar di traditori i Pisani, e deridere i Senesi, e sberteg- 
giare quei di I rato e di Saii Geinignano, e soprattutto dir 
male di Roma e dei Romagnuoli, che sono i popoli poggio 
trattati e quelli che suggerirono maggior numero di pro- 
verbj. Romaneschi, dico run d’essi, non son buoni né 
caldi, né freschi; e un altro più pungente : ? Romagnuoli 
portano la fede in grembo. E sono avanzo di epoche tristi 
e forse di tristi contatti: ma la corruzione prelatizia è ben 
dipinta nei proverbj che riguardano Roma. E fatalmente 
non son proverbj perduti nè fuori d’ uso, nè spento affatto 
è lo spirito che li ha dettati ai varj popoli italiani; e il 
Giusti si duole, registrandoli, di non poterli riporre intera- 
mente fra il ciarpame archeologico, come tant’ altri che 
riguardano costdinanze antiche e dimenticate. 

Anche tra questi no troviamo parecchi nella raccolta, e 
più vorremmo trovarne, giacché il proverbio sopravive 
spesso alla memoria del fatto cui si riferisce, e soccorre a 
perpetuare quelle tradizioni che altrimenti andrebbero can- 
cellate. È facile rammentare sotto il proverbio chi fugge 
faggio non fugge colende quelLusanza fiorentina di pagare 
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lo scotto 4)or le alle^frezze di iiia.^gio, o di dovere in altro 
modo soddisfar la hrij?ata innanzi che finisso il mese. Ma 
vMianno altri detti cl»e risalgono ad usanze pn\ antiche e 
più difficili a rintracciare, e che è bene venir illustrando. 
Quando, per esempio, leggiamo tra i proverbi fiorentini 
quel pane e noci, pasto da sposi, die è il pretto milanese, 
pan e nós, mangià de spùs, sarebbe utile notare questo 
scontro d' un'idea ohe non può essere fortuita nei duo po- 
poli, e che rammenta probabilmente in entrambi il vecchio 
oostume romano di gettar noci ai fanciulli negli sponsali, 
quasi a simboleggiai'e il rigetto d'ogni giovanile frivolezza. 
E siffatti adagi, che si collegano a perdute tradizioni o a 
riti e cerimonie di tempi antichissimi, domanderebbero una 
ricerca ed un' il lustrai, zion e, che il Giusti non ebbe nè tempo 
nè disegno di compire. — (Dalle Prose e Poesìe sceLti\ voi, li, 
pag. 135.) _ 


GIOVANNI DUPKÈ. 

Di famiglia venuta in Toscana coi Lorenesi, figliuolo ad un 
intagliatore in legno, nacque in Siena il maizo 1H17.’ Studiò 
l’arte paterna in Firenze e in Siena; ma il suo gemo lo portava 
alla scultura, e vi si diede con passione, nel tempo stesso elic im- 
palmava una giovane da lui amata, la quale gli fu ispiratrice al- 
l’arte c conforto nelle prove difficili della vita. Vinto un concorso 
di bas.sorihcvo, immaginò e modellò nel 1842 un Ahele, che gh 
suscitò contro le invidie degli emuli, ì dispregj degli accademici, 
e la calunnia di averlo modellato sul vero; ma che ebbe l’ appro- 
vazione del gran Bartolinì e fe’ nascere di lui le migliori speranze. 
Vi accompagnò Tanno appresso il Caino, e così la sua fama fu as- 
sicurata, Ebbe la protezione dì Leopoldo li, che gli ordinò fra le 
altre cose il piedistallo, non mai condotto in marmo, ad una gran 
tazza egiziana, nel quale ei mostrò non solo la valentia della 
mano, ma anche l’altezza della mente. Fece di poi il Giotlo, il 
Pio II, il Sant* Antonino, il vaghissimo Bacco della Crittogama, il 
monumento Ferrari nella chiesa di San Lorenzo, la Saffo e la 
Baccante stanca, ambedue fra le sue cose più belle, la mirabile 
Pietà pel caniposaiito di Siena, il Monumento a Cavour in 'Torino, 
troppo complicato e farraginoso, il Trionfo della Croce per la fac- 
ciata della chiesa di Santa Croce a Firenze, che sogna il suo iiiù 
alto fastigio nell’ arte, la statua di San Francesco in Assisi, e molti 
altri lavori, pei quali si meritò il primato fra gii scultori del suo 


^ II cognome della famìglia, come lisulta da atti legali, era Douplais : 
Giovanni uso egli medesimo la forma DupJè che è costuntemeute usata, 
per esempio, nella i^accoha delle prose e poesie edite ed inedite che compar- 
vero nelV occasione in cui Siena celebrava il breve soggiorno rn patria di 
Giovanni Dupli neW agosto del 1848 (Siena, tip, dell’Ancora). 
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tempo, e una pagina gloriosa nella storia deirarte italiana,* Nel 188C 
stampò un voliinìC gustOHÌssinio di Pensieri sull* arte e ricordi au- 
tobiografie^ (Firenze, Succ. Le Monnier, 1879; 2* ediz. con giunte 
e correzioni, 1880), che subito riscosse gran plauso per la vivezzn 
«iella narrazione, la schiettezza dello stile e la bontà dei precetti 
Per questo suo lavoro autobiografico il Duprc venne paragonato 
al Cellìni; ma dMntrinsecamente comune non vi ha tra i due libri 
se non Tessere scritture Ji due artisti eceelleuti, diversi pero T un 
dall’altro per indole propria c per qualità de’ ti mpi: Timo e T al- 
tro schietti nell’ esporre i casi della vita o le anguste' sofferte 
per raggiungere T eccellenza delTarte. Morì in Firenze ai 10 gen- 
naio 1882, e nello stesso anno L. Ventiiut pubblicò di lui, | resso 
gli editori Le Mounier, un altro voìunic di Scritti minori e Lei- 
tcret con wn* Appendice ai Jìicordi autohioijrafici. 

[Vedi sul Dupré sciittore, li. liONGiii, Horcr suhseciva', Napoli, 
Morano, 1888, pag. 58; E Masi, 0. D. o le memorie di un artista, 
in Fra libri e ricordi, Bologna, Zanichelli, 1887; O.Bacci, I Ricordi 
autobiogr,di G.D., in Conferenze senesi, Siena, tip.Lazzeii, 18%.l 


La prima statua. — Mi diedi a pensare per trovare un 
soggetto nuovo, ^erio, simpatico, ed ivi mettere tutto il cuor 
mio, In mie forze, la mia volontà, le mie speranze, tutto; 
e lo trovai. In mezzo ai quadri, ai bronzi, alle terrecotte 
del magazzino Pacetti, ove io mi aggirava spesso, mi colpi 
un gruppo in terracotta di una Pietà, e specialmente la 
figura del Cristo mi parve bellissima cosa, e quasi nT in- 
vogliai di fare un (*risto morto, e ne andavo ruminando 
nella mente la composizione; e certo un Cristo morto era 
ed è sempre sublimissimo tèma. Pure io non era contento, 
perchè desideravo trattare un soggetto nuovo, e come la 
lettura della Bibbia mi era famiglrare, la Morte (V Abele 
venne spontanea, e T accettai con sicuro animo. Cercai uno 
studiolo per chiudermi vi dentro col modello, e lo trovai 
sulla Piazzetta di San Simone in faccia alla chiesa; messi 
insieme qualche soldo per comprarmi due trespoli e pan- 
coni, uno pel modello vìvo e T altro pel modello in creta. 
Al nudo, ove io andava la sera a disegnare, feci la scelta 
di quello che mi parve il più adattato, e lo fissai per le 
ore dopo il mezzogiorno (la mattina lavoravo d’intaglio). 
Avevo fatto già varj bozzetti, ma ne volevo fare uno dal 
vero per essere certo di un buon movimento e di una giu- 
sta espressiore Era il Giovedì grasso del 1842 e tutti, chi 
poteva e chi ne aveva voglia, si spassavano al Corso; io 
e il modello oravamo chiusi in quello studiolo, e fu un vero 
miracolo che quel giorno non fosse per noi T ultimo della 

* Vedi sui suoi concetti artistici Augusto Conti, Oìoiaonm Duprl o Od- 
Varie, Dialoghi. Pisa, Nistri 18 r.r>. 
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nostra vita; il povero Brina vive tuttora, vecchio come me, 
e serve sempre di modello alla nostra Accademia. 

Ecco come andò che si poteva esser morti. Nello stu- 
diolo che avevo preso a pigione, non si poteva metter la 
stufa, se non prolungando il cannone fino all' ultimo piano 
c sul tetto ; la spesa era un po' grave e per me gravissima; 
ma io aveva in mente di fare un bozzetto dal vero, c con 
questo metter su la creta ed arrivare fino a buona stagione 
da poter tenere il modello senza fuoco. Ma siccome in quei 
giorni era treddìssimo, nè potendo il modello restar nudo 
neppure per brevi momenti, supplimmo con un catino di 
brace, nella quale pare che vi fosse mischiato del polve- 
rino, che è il fondaccio del carbone. Acceso questo braciere 
e ad intervalli sbraciato, riscaldò discretamente la stanza, 
che era ben piccola; io era tutto intento a tirar giù collo 
stocco le linee e i piani del mio bozzetto; giravo attorno 
del modello per accertarmi del movimento e dell' insieme ; 
sentivo una pesezza nel capo die attribuii alla intensità 
del lavoro, e tiravo via; ma ad un tratto vidi il modello 
fare un piccolo movimento e trarre come un sospiro lungo 
e grave, e gli occhi e il coloro della faccia quasi spenti. 
Vo per dargli soccorso e le gambe non mi servono più ; mi 
vidi perduto, mi si annebbiò la vista, feci uno sforzo per 
aprire la porta e caddi per terra; ma ebbi tanta forza di 
trascinarmi fin li, e in ginocchio mi attaccai alla toppa della 
serratura, ma il paletto non veniva, bisognava col pollice 
sinistro alzare la molla e colla mano destra tirare il paletto, 
e far presto. Io lottavo colla morte, lo sentivo bene e rad- 
doppiavo di volontà e dì forza per non morire; per fortuna 
l’ansimare che io faceva attorno alla serratura, fece che io 
potessi aspirare qualche filo d'aria fresca e pura, e tirai 
la stanghetta e aprii tutto, e restai li seduto bevendo a 
gran sorsi l’aria di fuori. In strada non c'era anima viva, 
ma si sentivano le grida di gioia del Corso nella vicina 
Piazza di Santa Croce. Il povero Brina boccheggiava e gi* 
rava gli occhi; l'aria entrata tutto d'un tratto nella stanza 

10 aveva salvato, ma non poteva alzarsi; io in' era quasi 
del tutto rimesso e non mi restava che una leggiera fascia- 
tura alla testa; corsi dal bottegaio vicino, presi un po' d'aceto, 
e glielo spruzzai con acqua sul viso: spengemmo il fuoco 
e andammo via. 

Incominciai a modellare la statua pochi giorni dopo; la 
mattina fino al tocco la occupavo a lavorare d'intaglio e 

11 giorno a modellare. Seguitai cosi un po' di tempo ; la 
statua era discretamente avanti, ma occorrevano un po' più 
di soldi. Questa mancanza metteva in dubbio che io avessi 
potuto finire il modello per l' Esposizione che cadeva in 
settembre; mi mancavano un trenta o quaranta lire il mese 
per cinque mesi, tanto da potere «arrivare al settembre. . . . 
Potei ottenere lire ventisei e quattro crazie al mese, per 
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cinque mesi, che tanti mi bastarono per compiere T A 

e da quel tempo non ho più seccato nessuno 

Aperta T Esposizione, la gente si alTolIava attorno al mio 
lavoro: T imitazione del vero, la giusta espressione e la 
lievità 0 simpatia ilei soggetto faeevan forza; la gente ogni 
giorno cresceva attorno alla statua. Ma intanto cominciò a 
susurrarsi, prima sommessamente e poi con più ardire e 
più spiegatamente, che quel lavoro non valeva nulla, che 
non era opera d' arte, ma lavoro di formatore, che io vo- 
leva gabbare Accademia, maestri, scolari e pubblico, e che 
si doveva levare dalla pubblica Esp )Sizione un lavoro, che 
bugiardamente si era lù introdotto come opera d'ane, e 
che invece non era che un getto sul vero. E questa, non 
so se io dica più assurda o maligna diceria, si muoveva 
dagli artisti, e specialmente dagli scultori. ?i arrivò fino 
al punto di fare spogliare il modello Antonio Potrai per 
accertare la ft‘ode; fu disteso nell* azione medesima della 
statua, e coi compassi e striscio di carta misurate tutte le 
parti in lunghezza e in larghezza. Naturalmente non ne 
combinava neppur una, chè, senza volerlo e senza occu- 
parmene, avevo fatto la mia statua più lunga quattro dita, 
e nel latissimo del dorso più sottile due dita. Questo bel- 
r esperimento fu fatto di sera, e il presidente dell' Accade- 
mia cav. Antonio Kamirez <li Montai vo, che a caso gli sor- 
prese in quell'atto, gli sgridò, non badando se fra gli 

esaminatori c'erano dei professori 

Il cavaliere M on tal vo difettava un poclietto di sentimento 
d'arte e di gusto, ma aveva piacere che sì credesse il con- 
trario ; e non è che fosse sprovvisto affatto d' un certo di- 
scernimento, ma n'era fornito quel tanto che fa distinguere 
una cosa assolutamente brutta da un'altra assolutamente 
bella. Era insomma in cose d'arte conoscitore all’ ingrosso; 
ma quella sua dignità di Direttore delle Regie Gallerie, e 
più ancora quella di Presidente dell' Accademia delle Belle 
Arti, gli facevano uno scrupolo di coscienza il farsi credere 
conoscitore, e di gusto. Quel che io ora so a questo riguardo, 
non sapevo alloi’a con eguab^ chiarezza, ma n' ebbi un sen- 
tore dal modo ch'ei tenne nel guardare la mia statua e 
nelle pai’ole di lode sulla medesima, infarcite di luoghi co- 
muni, appresi dalle formule più stantie dell'Accademia. E 
perchè a me non paresse che egli avesse trovato tutto 
bello in quella figura, volle trovarmi un difetto, e si fu 
questo, che l'orecchio sinistro della mia figura gli pareva 
troppo distante, e che questa distanza naturalmente ingran- 
diva la mascella più del dovere. 

Ho promes‘^o fin dapprincipio che direi la verità, e la 
dirò se Dio vuole fino in fondo; epperciò io debbo qui con- 
fessarmi per un vero ipocrita. Invece di rispondere : — No, 
non mi pare, ma per più certezza lo riscontrerò, — risposi 
che egli aveva ragione e che lo ringraziavo tanto. £ non 
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basta; quando mi favorì di una seconda visita, appena che, 
fu entrato, gli dissi: — Guaivli T orecchio. — L'hai riscon- 
trato? — Si. — L'hai avvicinato? — Eh! che le pare? — Ah! 
ora sta bene. — 

A ripensarci ora che son vecchio, quella fu veranienje 
una bruttissima azione, una vilissima bugia, che (l)io me 
lo perdoni) celava forse in fondo un sentimento segreto di 
vendetta. E dire che quella menzogna me lo fece più amico 
e mi SI mantenne, tìnchè visse. Ma da quel tempo mi son 
sempre guardato dalla menzogna, e sopra tutto dal pigliarmi 
giuoco di chi si iìdava di me. 

Ritorno alle vicende deir Esposizione. Il mio nome era 
sulle labbra di ognuno; chi mi portava al cielo, chi mi di- 
sprezzava come il pid volgare impostore. Il Hartolini, i! 
Pampaioni e il Santarelli prc'^ero apertamente le mie <li- 
fese; il Granduca volle interrogare Giuseppe Sabatelli, o 
questi lo assicurò che la statua era veramente modellata, 
non gettata sul vero, e che egli era stato testimone oculare 
del mio lavoro, trattenendosi nel mio studio ogni mattina, 
e mi aveva veduto lavorare. Io ini sentiva investito da una 
tempesta di parole e di sguardi diametralmente opposti ; 
e il senso di questi due partiti si poteva tratlurre addirit- 
tura cosi: grande artista; bruito impostore. La mia po\era 
moglie mi consolava e diceva: 

— Non ti confomlere, non gli dar retta; sono stizziti, 
perchè tu hai fatto meglio di loro: diranno, diranno, e poi 
SI clieteranno. 

— Sì, mia buona Maria, si cheteranno ; ma intanto il 
male me lo hanno fatto Qualcuno forse mi avrebbe ordi- 
nato la statua, TIio saputo; ma dopo queste sciocchissime 
e malignissime cliiacchiere si è messo in sospetto e non m* 
fa più nulla; ed io resto schiacciato e vinto nel punto stesso 
che dovevo farmi conoscere ed aprirmi una strada. Lo so, 
al medesimo modo clie mi è riuscito di far questa statua, 
ne potrò fare un'altra; la volontà non mi manca; ma po- 
trei sopperire alle spese? Il mio guadagno, vedo bene, non 
basta por manteiiei’c la famiglia, pagare il modello, la pi- 
gione dello studio, la formatura e comprare gli arnesi. lOppoi 
ti dico, mia carissima, ebe non voglio tu ti afTatichi tanto; 
tu lavori tutto il giorno e tutta la sera, tu Imi la bambina 
al petto, la notte riposi poco, li pare ch'io possa vederti 
logorare così? Io sperava poterti far riposare, renderti la 
vita un poco più comoda; mi pai’cva vedere negli ultimi 
aliti di vita che m'è riuscito d'infondere uqW A bele, il piMii- 
cipio della nostra vita intellettuale piena d'amore, e invece 
furono e sono tutte speranze vane. 

— Non ti confondere, Nanni; — ripigliava quella santa 
donna, e non diceva altro, ed aveva gli occhi che le brilla- 
vano per piangere. 

Intanto, senza saperlo, io aveva un amico, anzi un vero 
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amico e vero benefattore, il conte Ferdinando Del Henino, 11 
conte Del Benino era un vcccliietto di nobilissima e antica 
famiglia, scapolo, abita\a nel proprio palazzo di Borgognis- 
santi, od è precisamente quello che nel nuovo Lung' Arno 
è. architettat«> dal bravo ingegnere arcliitetto prof. comm. 
Giuseppe Poggi. Il conte Del Benino prese a volermi bene 
lino da quando io era ragazzetto n^dla bottega Sani. Egli 
era amantissimo delle Belle Arti e intelligentissimo, e tutto 
cu) che ad esso si riferiva gli stava a cuore tanto, che la 
sua casa era un modello di buon gesto, coru iridando dai 
mobili più modesti della sala d’ingi'esso o terminando col 
suo gabinetto particolare, clic era uno stupore a vedersi. 
Le par(di erano circondate da scaffali di inagogano mas- 
siccio, il suo banco di studio pure di magogano, e sedie 
coperte di pelle lucidissima, e T impiantito di legno a scom- 
partimenti lucidato a cera. I libri degli scaffali rilegati sem- 
plicemente in pelle, all' inglese ; sul suo banco fra i libri e 
le carte si vedevano oggetti svariati di lùcchissimo pregio; 
calamaio antico di bronzo ornato di figure e di arabeschi ; 
tagliacarte con manico d'avorio ornato linissimainente; poi 
quadrettini in miniatura di persone a lui care, e bustini 
in bronzo e tlgurette in avorio gli stavano davanti sul pic- 
colo scaffale del banco, ove a scompartimenti teneva le 
carte con ordine. Alto di persona e diritto, asciutto e co- 
lorito, occhi celesti c capelli bianchissimi ; parlava con 
facilita, e urbanamente sempre; non rado il frizzo, ma sem- 
pre di buona lega ; vestiva elegantissiinarnente, e amava 
la conversazione e T amicizia degli artisti. Da quando io 
era giovinetto nella bottega Sani, il quale lo serviva di 
lavori d’ intaglio, e dopo, quando lavoravo da me nella stal- 
lina Borghese, fino a che feci V Abele e fu uno dei soscrit- 
tori e il più efficace delia mia domanda, non mi perse mai 
(li vista; veniva anche a trovarmi mentre io modellavo 
V Abele, e si mostrava lietissimo e sicuro del mio avvenire. 
Or sentendo tutto questo tramenìo di chiacchiere per but- 
tarmi giù, ne sentì sdegno, e venuto a trovarmi mentre 
appunto io era scoraggiato e non sapevo a che santo rac- 
comandarmi, dopo avermi salutato al suo solito coKVor Gio- 
vanni che fa?, SI mise a sedere nell' unica sedia che io aveva, 
0 vedendomi pensieroso, benché mi sforzassi di fargli festa, 
mi disse: 

— Su via, coraggio, la non sente come ragliano questi 
somari? ci vuole un buon randello e picchiar forte. La non 
pensi, so io quel che mi dico; io pratico gli studj, e vedo 
e sento la guerra sleale e sciocca che le fanno, e bisogna 
non dar loro tempo; bisogna riparare la botta e renderne 
due. In uno studio ho sentito un tale, che non starò a no- 
minarle — già i nomi poco importano, — ho sentito un tale, 
che ridendo d' un riso schernitore diceva: V Abele T ha po- 
tuto formare, perchè è figura giacente, ma una figura in 
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piedi non la potrebbe formare, epperò non la farà nè que- 
sfanno nè mai. E ^\ì altri ancora ridevano. Questo è acca- 
duto or son pochi momenti, o son venuto da lei per dirle, 
che è in obbligo (ii far tacere questi botoli ringfiìosi; op- 
pereiò, caro sor Giovanni, lei deve fare nrraltra statua, e 
questa volta la devo fare in piedi, e.... Stia zitto, perora; 
mi figuro quel che la mi vuol dire, anzi ho bell' e intese 
tutto, e le dico : lasci questo stmiiolo, che non sarebbe 
buono per fare una statua in piedi ; ne cerchi un altro 
e subito; ordini i trespoli che gii occorrono, faccia il pen- 
siero della statua, e le somme che le occorrono, le pa- 
gherò io. Ella sa dove sto di casa; venga, e sur un registro 
apposta ella scriverà Ja somma che le occorre, e iiietteni la 
sua tìrma di ricevuta; e quando avrà ordinazioni e lavori, 
i quali non le possono mancare, e avrà denari d'avanzo, 
la restituirà i denari che io le ho messi fuori. E zitto; non 
voglio assolutamente essere ringraziato: prima dì tutto 
perchè io non intendo di regalarle nulla, o poi perchè nella 
proposiziono che io le fo, ci ho il mio tornaconto: voglio 
poter ridere sul viso a quella canaglia, che oggi i*ideva di 
lei, e anche di me, perchè io affermava che T avevo veduto 
lavorare. Dunque, vede che son parte interessata anch'iii : 
perchè senza spendere un soldo mi piglio una rivincita, ch<* 
con tutti i miei denari non potrei mai ottenere. Ed ora, cai'o 
sor Giovanni, a rivederla ; Taspetto per darle il denaro che le 
occorre; faccia presto, stia di buon animo, e mi tenga pel suo 
più sincero amico. — (Dai Ricordi autobiografici, cap. VI, 
pag. 90 e segg.) 


FRANCESCO DE SANCTIS. 

Nacque a Morra Irpìna (Principato ultrai ai 2H marzo 8tu 
dtò a Napoli, prima sotto la guida dì uno zio, poi col march. Puoti, 
il cui metodo giudicò rigorosamente nello scrìtto UuUimo dei Pu- 
risti, ma della persona parlò con affetto e riconoscenza in pm 
luoghi del suo Frammento autobiografico. Col patrocinio del Puoti 
ebbe nel ’37 una cattedra nel collegio militare della NunziateUa; 
ajutava intanto il maestro, tlncbè, senza staccarsi del tutto da lui, 
verso il 1B40 apri, come allora costumavasì a Napoli, uno studio 
privato, ove accorsero i migliori e piu ingegnosi giovani della 
città e di fuori. La lor mente egli andava via via ampliando, chia- 
mandoli a studiar non la parola in sè, ma < la parola fatta cosa >, 
illustrando i capolavori letterarj d’ognì tempo e d’ogni nazione, 
ed educando gli alunni tanto alla sincerità dello scrivere, quanto 
air onestà della vita e al devoto amore d’ognì cosa buona. Era 
veramente < maestro nato », e fu infatti professore eccellente. Il 
15 maggio 1848 fa arrestato per la via ; liberato, riparò presso un 
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amico in Cosenza) ma nel decembre del 1850 venne preso e con* 
dotto a Napoli in Castel deirUovo: e domandatogli se voleva nn 
libro, chiese una grammatica tedesca, imparò la lingua, e tradusse 
il Manuale della storia della Poesia del Kosenkranz (Napoli, Va- 
glio, 1852-4, 2 voi.). Nelle strette del carcere alzò un inno alla 
libertà del pensiero col carme La PH^rtonciTo ino, Rened jtto, 1853). 
Senza che mai gli fosse fatto processo, no! j 852 venne imbarcato 
e lasciato a Malta, donde passò in Piemontr AToriro diede (1854-55) 
un applaudito corso di lezioni su Dante Scrisse nel Cimento, nella 
Rivista contemporanea, nel Piemonte; c i lavori inseriti ne* due 
primi periodici, che sono forse i piu belli usciti dalia sua penna, 
si trovano nel volume di Sa<jgi 
critici (Napoli, Morano, l'edi- 
zione, 1806, 2* con aggiunte, 

1869): quelli del terzo furono 
raccolti da V. Imbuì ANI nel 
volumetto Scritti critici (Mo- 
rano, 1866). Dal *56 al *59 fu 
professore di lettere italiane 
a Zurìgo, e vi fece un corso 
sul Petrarca, che poi riordinò 
e compiè col titolo di Saggio 
critico sul Petrarca (Morano, 

1869). Tornato a Napoli nel 
1860, fu fatto da Garibaldi go- 
vernatore della provincia di 
Avellino, e poi ministro della 
pubblica istruzione. Eletto 
nel *61 deputato, appartenne 
a tutte le successive legislature, sedendo al centro sinistro : del 
Parlamento fu uno de’segretarj nel *61, vicepresidente ner62, *77 
e *81, e vi pronunciò elevati discorsi, soprattutto desiderando e pro- 
curando che il Parlamento e il paese fossero purificati dai mali 
elementi; ma nel *76 provò a suo danno, abbandonato dagli antichi 
elettori suoi, come gli interessi men nobili prendessero il di so- 
pra ; e la sua delusione narrò nel Viaggio elettorale (Morano, 1876). 
Il conte di Cavour ai 21 marzo 1861 lo aveva chiamato al Mini- 
stero della pubblica istruzione, e disse averlo prescelto per esser 
egli il solo napoletano, nelle cui lodi avesse trovato unanimi i de- 
putati inerìdionaM.* Durò ministro auehe nel gabinetto Kicasoli, 
fino al 8 marzo 1862. Fondò poi a Napoli, col Settembrini, 1* As- 
sociazione unitaria e il giornale Ultalia 0863-67), in cui scrisse 
sovente. Nel *71 ebbe a Napoli la cattedra di letterature compa- 
rate, cui- preluse col discorso La Scienza e la Vita (Morano, 1872). 

* Vedi E. Masi, F. d. S, quando divenne ministro, In Fra libri t ricordi, 
Bologna, Zanichelli, 1687, pag. 495, 
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Feconda fu Topcra sua loftoraria in questi anni: collaborò nella 
Nuova Antologia, e la più parte degli scritti ivi inseriti formano 
il volume dei Nuovi saggi critici (Morano, *2» edizione, con ag- 
giunte, 1879); mise a luce anche una Storia della letteratura ita- 
liana (Morano, 1870-72, 2 voi.), che come la somma dei suoi 
studj sui maggiori sciittori italiani, e in che rifuse ciò che di molti 
di essi aveva sparsamente scritto, ma alla quale manca la conti- 
nuità della tela storica. Fu nuovamente ministro nel gabinetto 
Cairoli dal 24 maggio al 19 deccmbre 1878, e ancora un’altra 
volta, dal 25 novembre 1879 al gennaio 1881. Affli! lo da dolorosa 
malattia, morì a Napoli il 29 deccmbre 188:ì, e gli tnrono resi so- 
lenni onori. Le voci di compianto dei discepoli e ammiratori, fra 
i quali De Mkis, Vii^lari, Fiorentino, Mar.sklli, raccolse 
M Mandalari in un volume In Memoria di Nvaneesco De Sanctis 
(Molano, 188 Ij, c neU”89 gli fu eretto un busto nell’ atrio dell’ uni 
veisita. Dopo la sua molte K Bonari stampò di luì un inedito 
Stmìio su G. Leopardi (Morano, 1RS5) e P. VlLLAUl, La giotùneeza 
di h\ D. S., frammento autobiografico,' dallo sue Memorie rìmnaito 
incompiute (Morano, 1880). Di poi, B Cuoce pubblicò (Napoli, Mo- 
rano, 1897) sugli appunti pie.si da F. Torraca, le Lezioni su La 
letteratura italiana del sec. XIX (vedi su quest’opera, A. D’Ax- 
(’ONA in Rassegna hihliogr. lett. ital , V, p. 77; E. Beutana in 
Giom. stor. lett. ital.., XXIX, 492; 0. Di: Lollis, ibid., XXX, 201), 
e due \ol. di .Scritti varj inediti o rari iNnpoli, Morano, 1898), 
con una bibliografia degli scritti del D. S., e mia risposta ai cri- 
tici dell’anteced. pubblicazione. 

Il De Sanctis fu creatore di un’alta forma di critica, che tutta 
è cavata dalla sua mente e dalla considerazione della realtà delle 
cose. Come egli vi si innalzas.se da quei metodi e quelle norme, 
che aveva appreso alla scuola del Pnoti, e che pur egli stesso 
lungo tempo insegnò, si vede dalle sue Memorie. Il contatto coi 
giovani, r animo devoto al vero, la liberta naturale del suo spì- 
rito, l’abito meditativo, gli fecer trovare cotcsta nuova forma di 
critica; e la scuola, ch’eia suo tormento e sua delizia, dov’ei 
« spremeva il miglior sugo del suo cervello », fu, a cosi dire, il 
laboratorio dove la creò e la sperimento. IMcsc, è vero, rìinpulsi» 
dalle dottrine hegeliane, che in piccola parte aveva delibato, ma 
le compì e quasi le di\ìiiò, nfecondaiidole nella sua mente, e in 
parte scostandosene ; fece dì suo. e resta inimitabile, e chi ha vo- 
luto imitai lo, ne lia per lo più fatto la caricatura; dacché per, 
riuscire simile a lui, bisognerebbe averne l'ingegno veramente 
penetrativo, e al pari di lui scorgere 11 pensiero intimo di un au- 
tore, nel momento stesso della creazione artistica, c deiropera 
presa ad esame saper, come lui, raccogliere in unità organica gli 

' Vedi l. C(»i.AOKOHSo, (Studi di leiUr, ttal,, Vuioua, Tedeschi, 1892, 
pag, 2J1;L 
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sparai tratti caratteristici. Ben però è vera che le cose siio nl- 
tiine son qualche volta iinpig'liate in un frasario di convenzione 
sazievolmente ripetuto, nè sempre chiaro; laddove le prime scrit- 
ture sono di getto e limpide come la parola parlata, nella quale 
il ‘De Sanctis fu sommo ; e chi ha udito le sue lezioni di Torino 
e di Napoli ne porta incancellabile memoria. In esse per lunga 
meditazione suirargomcnto, nel quale tutto si trasferiva e quasi 
si profondava, la parola erompeva fuori come per subita ispira- 
zione, con schiettezza e lucidità, c con ef^caeia vo aulente rap- 
presentativa ; ed è gran peccato che det corso dantesco non re- 
stino se non alcuni framnenti bellissimi, poi stampati nei Saggia 
su Francesca da JRimini, Pier delle VignCj Farinata, Ugolino, cc. 
Gli argomenti trattati dalla critica del De Sanctis appartengono 
alla letteratura moderna, italiana c straniera; forse pel modo 
come egli dovè fare gli studi, o per difetto di un solido fondamento 
di cultura classica, o anche perche in tal guisa credesse meglio 
giovare al rinnovamento del pensiero italiano, non si osci citò punto 
sulle letterature antiche; ma quanto piofoiula e sicura fosse in lui 
l’intelligenza della letteratura e del pensiero moderno, ciò eli ci 
discorse con novità e altezza di giudizj del Manzoni e del Leo- 
pardi, basta ad attestarlo. 

[Vedi su di lui, oltre gli scritti cit., Pr. Torraca, Per Fr. D. S., 
in Saggi e Rassegne, Livorno, Vigo, 1885, p. 882; P. Ferrieri, 
Fr. D. S. e la critica letteraria, Milano, Iloepli, 1888; G. Bar- 
ZELLOTTI, in Studj e ritratti, Bologna, Zanichelli, 189.8, p. 177; 
P. Villa RI, Fr. D. S. e la critica in Italia, in Scritti varj, Bo- 
logna, Zanichelli, 1891, p. 173; B. Croce, La criiica letteraria, 
Uoma, Loesclicr, 1895; S. Sacerdote, La vita e le opere di 
Fr. D. S , Piienze, Barbèra, 189G ; E. Cocchia, Il pensiero critico 
di Fr. D. S. nelVarte e nella politica, Napoli, 1899.] 


L’ Ugolino dì Dante. — Ugolino è personaggio compiuta- 
mente poetico, die può manifestarsi in tutta la ricchezza 
della sua vita inteiaore. 

Già in pochi tratti il poeta ha abbozzata questa colossale 
statua dell'odio, di un odio che rimana superiore a quel 
segno bestiale, die già ha fatto tanta impressione in Dante. 
Ma in seno alPodio si sviluppa Painore, e il cupo e il denso 
delPanimo si stempra ne’ sentimenti più teneri. Quest'uomo 
odia molto, perchè ha amato molto. L'odio è infinito, per- 
chè infinito è Painore, e il dolore è disperato, perchè non 
c'è vendetta uguale all'offesa. Tutto questo trovi mesco- 
lato e fuso nel suo racconto, non sai se più terribile o più 
pietoso. Accanto alla lacrima sta l' imprecazione; e spesso 
in una stessa frase c'ò odio e c’è amore, c'è rabbia e c'è 
tenerezza; l'ultimo suono delle sue parole, che chiama i 
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figli, si confonde con lo scriccbiolard delle odiate ossa sotto 
a' suoi denti. 

Gli antecedenti del racconto sono condensati in rapidis- 
simi tratti, che ti risvegliano tutta la vita del prigioniero, 
al quale i mesi e gli anni, die per gli uomini distratti nelle 
faccende volano come ore, sono secoli contati minuto per 
minuto. Ugolino è chiuso in un carcere, a cui viene scarsa 
luce da un breve foro, al quale sta affisso; ed il suo oro- 
logio è la luna, dalla quale egli conta i mesi della sua pri- 
gionia. Queir angustia di carcere paragonato ad una muda, 
quel piccolo pertugio, e le ore contate sono tutto il ro- 
manzo del prigioniere nelle sue forme visibili. Nè con meno 
sicuri tocchi è rappresentato ranimo. Due sono i sentimenti 
che nutrono T anima solitaria di Ugolino, T incertezza del 
suo destino e T accanimento de’ suoi nemici. Ciò che più 
strazia il prigioniero, è il dubbio, è il ohe sarà di medili 
fantasia esagitata da' patimenti e dalla solitudine si abban- 
dona alle speranze e a’ timori. Ugolino ignora la sua sorte, 
e teme e spera; l'idea della morte non può cacciarla da 
sè. E rimane in quest* ansietù, quando viene il mal sonno, 
che gli squama il velame del futuro. Il poeta di tutta 
questa storia intima non esprime che l'ultima frase, la 
quale ad un lettore anche di mediocre imniaginazione fa 
indovinare il resto, ma in quel modo vago e musicale, che 
è il maggiore incanto della poesia. Il mal sonno! Quel mal, 
quella imprecazione o maledizione al sonno fa intravvedere 
quante speranze osso ha distrutte, quante illusioni ha fatto 
cadere! Il sogno è un velo, dietro al quale è facile vedere 
le agitazioni della veglia: il reale si rivela sotto al fanta- 
stico. Ruggeri, Gualandi, Sismondi, Lanfranchi stanno pre- 
senti innanzi al prigioniero, crudeli in sè e nei tìgli, e ora 
gli appariscono in sogno cacciando il lupo e i lupicini; roc- 
chio vede animali, ma l’anima sente confusamente che si 
tratta di sè e de’ suoi figliuoli, e quel lupo e quei lupicini 
si trasformano con vocabolo umano in padre e figli. L' uomo 
in sogno quando s'immagina di essere inseguito e vuol cor- 
rere, come sta immobile in letto, gli pare che le gambe 
sieno indolenzite e tarde al coi*so. Quel povero lupo non è 
olle il padre, e non può correre e si sente già ne’tìanclji 
le acute zane: 


Id riccio] corso mi pareano stanchi 
Lo padic e i figli, e coti le acute zane 
Mi paroa lor veder fender li fianchi. 

Qui entrano in iscena nuovi attori; Ugolino non è solo; 
compariscono i figli, proprio nel momento della crisi, e per 
più strazio. Anch’essi sognano; sentono fame e domandano 
pane. Il padre congìunge il suo sogno con quello dei figli, 
e r ultima sua impressione è: Morire, e morir di fame' 
Questo è ciò che si annunziava al suo cuore» E gli par 
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cosi clu'aro, che non sa come non lo senta anche Dante e 
non se ne cominova al pari di lui: 

Bori eludei, se tu già non ti duoli, 

Peusaudo ciò che al mio coi tt*annuu/.ìava, 

E, se non piangi, di che piangei suoli? 

Quando siamo prosi da passione, vorremmo che tutti 
partecipassero al nostro dolore, e ci fa male la vista delle 
persone indilTerenti. Una madre del popolo che teme ucciso 
il figliuolo, va correndo per le vie foiseniiata ch’cdendo 
alla gente : T avete veduto? quasi tatti sapessero di clii 
parli o di che si alìTaiiiii. Ugolino nel sogno suo e dei figli 
vede giù. tutta la sua stona, c quando alzandogli occhi a 
Dante, non vede in quel volto, più curioso che commosso, 
le stesse sue impressioni, gli par quasi che C(»Uii non abbia 
anima d‘ uomo, e se ne sdegna, e gliene fa improvviso e 
hruvsco rimpi'overo Fieri accenti, che usciti dalla sincerità 
(Il un dolore impaziente e sdegnoso non muovono collera in 
Dante, anzi accrescono la sua commiserazione e gli tirano 
per forza le lacrime non ancora mature. 

Questa rap]»resentazione può parere scarna a quelli ciie 
sono inclinati alla rettorica c alfanalisì, a ridurre i senti- 
menti in pillole, a diluire in uii volume le ulltme ore di 
un condannato a morte Essa è un capolavoro della ma- 
niera dantesca, che è la grande poesia, quel dipingere a 
larghi e rapidi tocchi, lasciando grandi ombie illuminate 
da (lualche vivo sprazzo di luce. Tutto è al di fuori ; tutto 
è narrato, anziché descritto o rappresentato, ma narrato 
in modo che riiTimaginazione, fatta, attiva e veloce, riem- 
pie le lacune e ind(wina il di dentro. Non è un quadro, ma 
uno schizzo, tale p(*rò che il lettore ti fa immediatamente 
il quadro, K questo avviene perchè il quadrò esiste già 
nella mente del poeta, esiste e si rivela in quello schizzo 
cosi chiaramente, eh' (‘gli si sdegnerebbe, come Ugolino, se 
il lettore rimanga freddo ed abbia aria di non capire. La 
grandezza dell' ingegno non è in quello che sa dire, ma in 
quello che fa indovinare. 

L’importanza di quello che segue, è tutta nella presenza 
d(*' figli. Se Ugolino fosse solo, il racconto finirebbe qui, nè 
il fiero uomo dimorerebbe ne' particolari della sua agonia. 
L'offesa non ò la morte sua, ina de' suoi figliuoli. E questo 
lo rende altamente interessante. Ve ne accorgete al tono 
cosi tenero e molle del suo dire, quai’do per la prima volta 
mette in iscena i figli: 

Pianger sentii fra ’l sonno i miei figliuoli, 

Cli’erau con meco, e dimandai dei pane. 

Questa vista Io commove tanto, che provoca la sua sde- 
gnosa e brusca apostrofe a Dante, non commosso del pari 
al pensiero di ciò che si annunziava al cuore del padre. 
Quello che si annunziava al cuore era non il dover morir 
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lui^ ma il dover vedersi morire 1 flofliuoli. B quaedo sente 
chiavar T uscio di sotto all' orribile torre, il primo suo atto 
è guardare in viso i fìgliuoli, che non avevano sentito nulla 
ed erano ignari della loro sortt^ Una vena di tenerezza pe- 
netra in questa natura salvatici* : l’ amore paterno abbella 
la sua figura e raddolcisce anco 1 suo accento. Quella mu- 
sica scabra ed aspra nel principi > e nella fine, quella mu- 
sica delPodio ferino, prende qui I?» morbidezza e la soavità 
quasi deir elegia. 

C*è qui un nuovo Ugolino, che *aon si può concepire da 
*sé, che ha bisogi^o, per esser conij /eso noi suo infinito do- 
lore, di essere studiato ne' figli. 

1 figli sono giovinetti, stranieri alle passioni e alle lotte 
politiche, nuovi de' casi della vita, diesi trovan(> colà den- 
tro e non sanno li perchè. Il padre è tutto il lor*) universo. 
1/ ideale di questa rtd noreila è la serenità della vita. Nel- 
r anima del fanciullo è sempre qualche cosa che ride, una 
festa interiore che apparisce nella purezza e soavità (hu 
lineamenti. La sua presenza rasserena T umana tragedia, 
e spiana le grinze dal volto di Goetz, quando tornando dalle 
battaglie fanciuìloggia col suo figliuolo, e fa ridere in mezzo 
alle lacrime Andromaca, ridea piangendo, come dice (>niero, 
quando vede il suo bambino palleggiato dal padre. Tale è 
lo schietto ideale del fanciullo, 1* ideale sereno di Omero. Il 
fanciullo è senza coscienza, senza quel formidabile dimani, 
che noi consuma; e tra le tempeste della vita a noi piace 
talora di atlissarci in quella pace. Ma se la tempesta mi- 
naccia anco d'inghiottire quel povero capo innocente? Al- 
lora non c'è nulla che uguagli il patetico di questa situa- 
zione. Meno il fanciullo ha coscienza del pericolo, e maggioro 
è Io strazio. Noi ci poniamo in suo luogo, ci facciamo la 
sua coscienza, e pensiamo fremendo a que' mali che gli stan 
sopra, de'quali la sua innocenza è quasi un'inconsapevole 
ironia. Ho visto io un fanciullo scherzai*e colla colini della 
bara, dove fra un minuto dovea esser posto suo padre, e 
un uomo del popolo asciugarsi gli occhi e dire: povero 
fanciullo! E costui era spettatore indilferente ; e, se spet- 
tatore fosse il padre, il padre che sa di dover moriiv lui 
e i figliuoli, ed essi noi sanno? Lcco la situazione del conte 
Ugolino. Nasce una* differenza, un contrasto di attitudini e 
di sentimenti, quella dualità da cui esco il dramma. K già 
la vedete scolpita vigorosamente con immensa pietà fin 
nel primo aprirsi della scena. Ugolino al sentir chiavar 
l'uscio della torre, guarda in viso a' suoi figliuoli. Vorrebbe 
dire: poveri figli! e noi dice; lo dice il suo sgmardo. Lo 
strazio è tale, che gli toglie la parola e le lacrime. Tutta 
la sua vita è raccolta in quello sguardo: 

Guai dai 

Nel viso ai miei figliuoi, senza far motto; 
lo nou pìangG\a, sì dentro impietrai. 
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Ma i ngii piangono, ja non perone comprendano, ma perchè 
veggono il padre guardare così: 

Plaiigeran elli, ed Aoselmuccio mio 

Disse: to guaidi sì, padre; che hai? 

• 

Tu guardi st Anseiniuccio non sa definire, nè spiegare 
quel modo di guardare : quel si significa in modo cosi fuori 
del naturale e delV ordinario. Che kai^ domanda il fan- 
ciullo. Lo strazio è tutto nella coscienza di quello sguardo 
senza parola e nell' innocenza di quel che hai ? accompa- 
gnato con lacrime. Il contrasto vien cosi naturalo, e nella 
sua profondità è cosi chiaro, che ti mette senza più nel- 
r intimo della situazione, E se un nittore dovesse^ scegliei’o 
un’attitudine sintetica che ti ponesse avanti i tr‘atti sostan- 
ziali di (jnesta poesia, sarebbe quest' essa- perchè qui sei 
proprio al momento decisivo do^ racconto ; ed hai già nel- 
Tattitiidine del padre e de' tìgli tutti i motivi del più alto 
patetico. 

Il primo pensiero del padre è i figli. E il primo pensiero 
de' tigli è il padre : che hai^ Se il padre prima non lacrimo 
e non fe' motto, pei'chè rimase impietrato, oi'a non parla 
e non lacrima per non addolorare più i figli L'amore gii 
vieta ogni espansione. La passione ha bisogno di sfogarsi, 
e non potremmo sopportare il dolore, se la natura benefica 
non ci sospingesse ad urlare, a imprecare, a piangere, a 
strapparci i capelli, a morderci le mani; quel padre dovrà 
divorare in silenzio il suo dolore, comprimere la natura, 
forzare la faccia ed il gesto, essere statua e non uomo, la 
statua della disperazione: 

Pelò non laotimai, nè lispos’io 

Tutto quel giorno, ne la notte appresso. 

La compressione è tanto più violenta, quando maggiore 
è la tenerezza di quel che hai e quanto è più commo- 
vente i\uc\V A 71 selmucc IO mio, che ricorda (ante care gioie 
di famiglia in tanto mutata situazione. Ma una così lunga 
compressione della natura, che vuole e non può sfogarsi 
por tutto un giorno e una notte, questa tragedia tutta e 
solo al di dentro, a cui manca Tospi-essione, ò la nega- 
zione di ogni poesia, portata al di là della forma e percuò 
della sua vita. Esteticamente non vive ciò che non può 
essere rappresentato. Come l'anima gliiaccìata del tradi- 
tore è la fine dcila vita infernale, cosi l' immobilità di Ugo- 
lino è la morte del sentimento, rimase senza bu rima, senza 
accento, senza gesto, senza espressione. Questo chiudersi 
muto deiranima nella sua disperazione, può essere in certi 
momenti sublime, ma a patto che abbia aneli' esso la sua 
espressione, come fe' quell' artista, clic ad esprimere il do- 
lore inesprimibile del padre innanzi al sacrificio d' Ifigenia, 
gli coperse la faccia di un velo. Ed anche in questo caso, 
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il fatto «leo finir subito, dm siibfto venir la morte a olmi 
iUìi una vituazione < 1 k\ protratta» sarebbe prosaica o r 
(luolv Hi ilo è (>Nait che si ravvolge nella sua tega, ma 
tonìi/jone che muoia immeamtamciitc dopo. Ma Dante n 
titio quakho co«5a di mofilio, ha trasformata la statua j 
uomo IVhIio, se mici ih io ni intoiessi a’tuoi per^onag,,l 
poi stiMoidinane clu siono le *'itu uioni in cui li metti, noi 
dei lai mai thè in quelli sia (inrtllito I /iomo vnm. h 
1 tccia umana, an/i 1 uomo dee (omjmnie, pei die io veg^ « 
meglio il tonti iste e serHa I infinito di qudl i mutadis|>( 
lazione In quella noft' di Mlt luio li finn avea la\oi<ito 
f tiasfoimato il \iso del pidn t de figli e quindo, f itf i 
un podi Iute qciolh \ isf i lo toglu inipi<pii ito, in un 
momento intuì di d oìdio 1 uomo si miniftsl i < prorompi 
in un itto di i il lu i tanto jmi ftion e fusti ih, (pi ulto 1 1 
iompitssione (n piu \iolenta, e piu inisptttitat piu \i\a 
e l impiesMone di quella \ìsta 

(’jmc un poco di laprifio ki fu messo 
Ntl dd loso tal cere ed io binisi 
111 quittro MSI il mi) nsj fio stesso 

Ambo le inani pei luui mi moisi 

Quest uomo, clu lu un impit) ist uit ineo di fui ore da 
di moiso alle sui mani, t gi i in antii ip izioru colui, du 
udì infeino e fissato ed eternato <o denti nel cranio n< 
muo, ( oiiu (I un ean, foiti Mx quinto doloie ha piodotto 
tinto fui 01 e’ Pi? (inatti o lust ' lio\i fus > iiisi me (io thè 
a i di piu tene IO e ciò thè v e di piu sil\ itico, fuso in 
modo, (he, se pei necessiti di pxiolx \ t un pruni e un 
poi, inn U171 all un m laminazioni e un solo itto, un sentimento 
s )lo (omplcsso e sin/x nome, c non puoi figuiaiti qiul 
padie moidersi le m ini, du non lo vi gg<i insieme guai dìi e 
in (piei qu itilo \isi 

l impiessione di qudl itto ne figli ac( i esce l efldto, ( 
Io porta sino id uni ii resistibile eominozione di tutto ciò 
che Si rmio\e ndk nostie fibre Non intesero giXquil 
pillilo sguirdo del ptdre fisso e traxolto, quando se riti dmi 
dei 1 USCIO fu (/uaìdi si, padie (he hai^ Oi i non sol 
non intendono, m i fnintendoiio (pu 1 suo mordersi le mani 
Cudendo (he il fissi pa t(Kj(ta dt wanaai Ignuidelh 
nostre passioni, uitei pi etano quell xtto nd modo piu imiiii 
diato e letterale sentono fame, e guidiean da se morder t 
significa pei loro mangiari II pulì e (he pei fune si man 
già le mani e tal cosa, li peicuoti di t<ile spavinlo, clu 
ad un attore intelligente farebbe coinpiendeie tutto tio du 
s] chiude m quel grido Padn ' accompagnato col subitanei 
le\ ai SI m pie di tutti e quatti o, essi die stavano a tori \ 
esausti pei fame Quel grido, quel levarsi in piò ha la viitu 
di ari ostare il padie, di restituirgli la padronin/a di si 
tolto per forza a queir istante di oblio, di fargli ricordi! 
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che è p^re, e non gli è permesso di essere uomo Quel 
loro offrirsi in pasto al padre non è già sublime saci'itìcio 
deir amor filiale, sentimento troppo virile ne’ teneri petti; 
è un’ offerta trasformata immediatamente in una preghiera, 
come di cosa desidei’ata e invocata; Uccidici! tron a la no- 
stra agonia! 

Tu ne ve«i sii 

Queste niisete carni e tu Io s{ 

Misere carni! Essi sentono già dissol vtTsi e mancarla 
vita. Misere qui vuol dire estenuate, dove già penetra la 
morie. Quelli die spiegano la parola in senso spirituale o 
ti pescano qui un concetto teologico, meriterebbero di an- 
dare a braccetto col padre Cesari, ebe fra tante sue bel- 
lezze di Dante trova qm una bruttezza, un fatto fuor del 
naturale o del verosimile, proprio qui, in questo coro 
de’ quattro immortali fanciulli, che è stato l' ammirazione 
de' secoli. 

Ugolino, ritornando padre, ritorna statua: 

QuetHinii alloi, i‘<*r non fai li più Insti, 

Quel dì e Taltio stemmo tuiti muti. 

Quegli n del secondo verso ti fanno venire il freddo: 
tanto il suono è cupo. Nel padre un silenzio di compres- 
sione, ne’ figli è un silenzio d'agonia, ma non è quel pro- 
saico non risposi e 7ion lacrimai; e un silenzio illustrato 
e fatto eloquente da un grido, che annunzia la prossimità 
della catastrofe. Oramai, non è solo il corpo pj ostrato dalla 
fame; anche raninia è attinta, e non regge pid. Ugolino 
invoca la terra che si apra e l’inghiotta; e la maledice e 
la chiama crudele ; 

Ahi cruda teria, perchè non ti apristi? 

È rimpazienza della fine; mancata è la forza del sof- 
frire, logorata pure da quella lunga compressione, da quel 
lungo sforzo contro natura. Ma il feroce poeta noi lascia, 
che non gli abbia bene infissa nel cuore un'ultima pugna- 
lata, per la mano di quo’ fanciulli terribili, ignari nella loro 
innocenza delle ferite che fanno: 

Gaddo mi sì gittò disteso a’ piedi, 

Dicendo: padre imo, che non m’ aiuti? 

come so il padre possa e non voglia aiutarlo. 

Sopravviene la catastrofe. K il padre li vede morire, 
così vero, come è vero che Dante vede lui; morire ad uno 
ad uno, e fu uno strazio di tre giorni; 

Quivi morì : e come tu mi vedi, 

Vid*io cascai li tie ad uno ad uno 
Fra il quinto dì o il sesto .... » 
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Non ci è un particolare vuoto. Quello spettacolo di morte 
si ripete quattro volte, e a lunghi intervalli, entro tre giorni, 
e fu possibile che un padre vedesse questo, e starsi quieto, 
tener chiuso in sè il martirio, snaturarsi, disumanarsi. 

Succede lo scoppio. L'anima lungamente compressa tra- 
bocca. E non è già sfogo eloquente di un sentimento umano, 
conscio e attivo, intelligibile a sè e agli altri. È sfogo di 
un'anima infranta, più simile a convulsioni, a delirj, che 
discorsi. Non sono pensieri, e quasi neppure parole: sono 
grida, sono interiezioni. È l' espressione nella forma bruta. 
È l'affetto nella forma istintiva e animale. Vivi i figli, non 
potè chiamarli per nome, non potè esprimere la sua tene- 
rezza, il suo dolore»: eccolo li ora, a brancolare sopra cia- 
scuno, e chiamarli, chiamarli per tre giorni: 

£ tre dì li chiamai, poi ch'ei fur morti. 

Prima che morisse il corpo, morto era l' uomo; soprav- 
viveva la belva, mezza tra Tamore e il furore, i cui rug- 
giti spaventevoli non sai se esprimano suono di pietà o di 
rabbia. Qui non c'è più analisi, qui non c'è più un pen- 
siero, non un sentimento chiaro e distinto. Quel chiamare 
1 figli era dolore, era tenerezza, era furore, era tutto Ugo- 
lino divenuto istinto ed espresso in un ruggito. C'è intorno 
a quest'uomo già ferino un'aureola di oscurità, quali sono 
gli ultimi silen/.i o le ultime agonie nella camera del mon- 
bondo. Tal è l'effetto formidaftle degli ultimi oscuri mo- 
menti : 

Poscia più che U dolor potò il digiuno. 

Verso letteralmente chiarissimo, e che suona: più che 
non potè fare il doloro, fece la fame. II dolore non potè 
ucciderlo ; lo uccise la fame. Ma è verso fitto di tenebre 
^ pieno di sottintesi, per la folla de' sentimenti e delle im- 
magini che suscita, pe’ tanti forse che ne pullulano, e clic 
sono così poetici. F(»rse invoca ìa morte, e si lamenta clic 
i! dolore non basti ad ucciderlo, e deve attendere la inort(‘ 
lenta della fame; è un sentimento di disperazione. Forse 
non cessa di chiamare i tìgli, se non quamio la fame più 
potente del dolore gliene toglie la forza, mancatagli prima 
la vista e poi la voce. È un sentimento di tenerezza. Forse, 
mentre la natura spinge i denti nelle misere carni, in quel- 
r ultimo delirio della fame e della vendetta quelle sono 
nella sua iiinriagmazione le carni del suo nemico, e Dante 
ha realizzato il’delirio nell' inferno,. perpetuando quell'ul- 
timo atto e quell'ultimo pensiero. È un sentimento di fu- 
rore canino. Tutto questo è possibile; tutto questo può 
essere concepito, pensato, immaginato; ciascuna conget- 
tura ha la sua occasione in qualche parola, in qualche ac- 
cessione d'idea. L'immaginazione del lettore è percossa, 
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spoltrita, costretta a lavorare, c non si fissa in alcuna 
realtà, e fantastica su quelle ultime ore della umana de- 
gradazione. Al di sopra di queste impressioni vaghe e per- 
plesse rimangono quei quattro innocenti stesi per terra, e 
1 Joro nomi ripetuti per tre dì nella sorda caverna da una 
voce, che non sai piu se sia d’ uomo o di belva. Ma V eco 
di quei nomi risuona nelT anima del lettore, che sente sè 
stesso nelle ultjme parole di Dante. Perchè mentre la belva 
torce gli ocelli e riafferra il teschio co* denti, innanzi a lui 
stanno que'cari giovinetti, e li chiama per nome, ad uno 
ad uno, tutti c quattro, o grida: erano innocenti: 

Innocenti facoa l’età no voi la 

Ugucciono e il Bngata, 

E gli alili due che il canto suso appella. 

Ma, se il pianto di Ugolino è An’ore, la pietà di Dante 
è indegnazione, imprecfizione, o in (luella collera esce fuori 
una nuova maniera di distruzione contro la città che aveva 
dannato a perire quattro innocenti: 

Mova<ii la Capraia e la Gorgona, 

K fnccian siepe ad Arno in su la foco. 

Sì ch’egli anneghi in te ogni persona. 

Non so se sia più feroce Ugolino che ha i denti infissi 
nel cranio del suo traditore, o Dante, che per vendicare 
quattro innocenti condanna a morte tutti gl’innocenti di 
una intera città, i padri e i figli e i figli de* figli. Furore 
biblico. Passioni selvagge in tempi selvaggi, che resero 
possibile un inferno poetico, sotto al quale vi è tanta 
storia. — (Dai Nitotn mygi crtha, pag. 00 e segg.) 


GIACINTO CASELLA. 

Il 12 settembro 1817 nacque in Filéttole, presso Pisa, di famì- 
glia villereccia studiò, vestitosi chierico, nel seminario pisano, e 
poi vi fu maestro. Deposto l’abito, fu maestro nelle scuole del 
(’oraune c presso famiglie private. L’Accademia della Crusca, cui 
era giunta notizia, nonostante la molta modestia della sua vita, 
di quanto egli valesse, Io ascrisse fra i suoi nel 1852, o lo fece 
dei compilatori del nuovo 'Vocabolario. Vi lavorò fino al *74, cioè 
finché una crudel malattia nervosa e la cecità non lo obbligarono 
a chiedere il riposo: morì ai 18 gennaio 1880. A molta conoscenza 
di lingue e lettere classiche e di filologia italiana accoppiò quella 
delle letterature moderne straniere : il suo valore nella critica e 
nella storia letteraria è dimostrato da ciò ch’ei scrisse su Dante, 
del quale illustrò la principale allegorìa, suirAriosto, sul Guarini, 
sul Goethe : fu anche culto poeta, e oltreché in poesie originali, 
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lo dimostrò In una classica traduzione di Properzio, e nel voltare 
in italiano, serbando T indole dell’ originale, VAroldo,\'JL Parùina, 
la Sposa d'Ahido^ il Beppo del Byron. Più avrebbe potuto fare 
se la salute glie l’avesse consentito: ma ad attestar della sua 
niente, restano i due volumi delle Opere edite e postume (Firenare, 
tip. Barbèra, 1884), raccolte dalla moglie E. GliEZzr, che vi prepose 
una notizia biografica, più una prefazione di A. D’Ancona e un 
giudizio sulla traduzione di Properzio del prof. G. Kigutini. 

[Per maggiori notizie, vedi oltre gli scritti cit, C. Guasti, 
Covimemor azione negli Atti della Crusca del nov. 1880, Firenze, 
Cellini, 1881, e VElogio fattone da G. Kigutini, nei luedcsiini Alti 
del nov. ’93.] ^ 


Lodovico Ariosto. — Pregio distintivo deirAriosto è Parto 
degli sviluppi e della composizione, ma non bisogna lasciarne 
indietro un altro non meno cospicuo e più comunemente n 
conosciuto, la bellezza delia sua forma poetica. Egli ha in 
sommo grado quella che i Greci dissero enargia (da non 
confondersi con P energia o forza), cioè ['evidenza della rap- 
presentazione, per cui le cose che narra o descrive le hai 
vive e scolpite sotto gli occhi. Questa il Galileo la chiama 
enfaticamente la (livtnfld di esso, e un bizzarro ma inge- 
gnoso scrittore del Cinquecento, Antonfranccsco Grazzini, 
la significò assai bene in questi versi: 

Li ti pinge una cosa così bone 

Che ti pare d’ avo la avanti agli occhi. 

Con gli occhi vedi, con Jc nmu tu tocchi 
Ciò ch’egli scrive. 

Il suo stile ha una mirabile varietA e pieghevolezza, con 
CUI esprime tutto appropriatamente: P umile, il mediocre 
e il sublime, e scorre senz'ombra di stento per tutti i tuoni 
della scala poetica. La lingua è ricca, elegante e schietta 
toscana; e con la stima ch'egli mostrò di fare del dialetto 
toscano, contribuì forse a renderlo universale in Italia più 
che non facesse qualunque altro scrittore; più assai por 
esempio dei suoi contemporanei Bembo, Sanazzaro, Casti- 
glione. Anche quelli che gli sono più severi e quasi ingiusti, 
come l'illustre Cesare Caiitù, confessano volentieri <|uesto 
suo mento: « Egli ha una lingua e uno stile quale nessun 
altro dei nostri raggiunse. » (LeUeratvra Italiana.) 

Quella qualità che Emerson crede essenziale al poeta, la 
giocondità, egli la possiede assai più del Tragico inglese, e 
vi accoppia spesso una grazia che lo mostra nato in quella 
stessa contrada emiliana, clie dette alla pittura il ('orreg- 
gio e il Farmigianino. E quello che più fa maraviglia è, 
come esso, che ordinariamente è cosi morbido, delicato e 
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grazioso, sappia prendere quando bisogna una concitazione 
di ritmo e un impeto di stile, che investe e trascina con sè; 
tanto che uno scrittore paragonava il genio impetuoso di 
lui a quel suo cavallo Baiardo, del quale nè macchie, nè 
sassi, nè fossati valgono ad arrestare la foga. E meglio 
forse si potrebbe agguagliare al volo di (piel suo Ippogi'ifo, 
che vince con la prodezza delVale 1 aquila e la saetta. Di- 
resti che come 

Ogni vate e pittor pinge stesso, 

egli abbia in cotesto maraviglioso animale trovato il sim- 
bolo più espressivo della sua fantasia. Sopra il mondo ario- 
stesco, come sopra al ronierieo, par di vedere un cielo sereno 
e limpido e irradiato da un sole di primavera, per cui tutte 
le cose appariscono distinte, rilevate e come circonfuse 
d'una luce soave. 

Cotesta giocondità tanto stimabile in arte foce che alcuno 
accusasse TAriosto quasi di cattivo Italiano, perchè tutto as- 
«^orto nel suo mondo fantastico, non sentisse o non curasse 
le sciagure che allora si aggravavano sulla patria. Ed in- 
vero quando egli preparò, compose, accrebbe e corresse il 
Furioso* SI svolgevano quegli avvenimenti, che il Guicciar- 
dini descrive nella sua storia, e elio potrebbero dirsi il 
dramma tragico, il quale si chiude con la morte della in- 
dipendenza italiana. Quasi prologo di cotesto dramma fu- 
nesto è la calata di Carlo Vili, che rivelò ai popoli oltra- 
montani il segreto delF Italia, cioè com'essa, copiosa di 
ricchezze, splendida d'arti e di lettere, non aveva concor- 
dia nè buone armi, da saperle e poterle difendere. Segue 
bentosto il primo atto con la discesa di Luigi XII, la con- 
quista di Milano e del regno di Napoli, che spartito fra due 
re perfidissimi, resta definitivamente agli Spagnuoli. Dopo 
r intermezzo di pochi anni, durante il quale si ha il solito 
spettacolo di guerre intestine, siamo al secondo atto, la 
Lega di Cambray, nella quale tutti i potentati d' Europa si 
collegano vilmente contro la soia Venezia, e per cui si ag- 
gravano oltrenirsura i mali d'Italia. Scene di cotesto atto, 
sono la rotta di Ghiaradadda, l' eroica difesa di Padova, il 
sacco di Brescia, la battaglia di Ravenna, e l'altra di Ma- 
rignano, che il Trivulzio chiamava la battaglia dei giganti. 
Danno materia al terzo cd ultimo allo, il più funesto di 
tutti, le guerre tra Francesco 1 e Carlo V con la disfatta 
di quello a Pavia, rombile sacco di Roma, l’assedio e la 
resa di Firenze. 

Non bene si comprende veramente a primo aspetto come 
un poema cosi generalmente gaio qual è il Furioso, possa 
esser nato mentre si consumava a danno d* Italia una così 
fiera tragedia. Lo stesso epicureo Lucrezio, mentre si ac- 
cingeva a comporre il suo gran poema^ con felice inconse- 
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guenza, fa a Venere quella sublime inrocazione, perché ot- 
tenga dal suo Marte pace ai Romani: 

yam nrque not agere hoc patriai tempore inuiuo 
Poesumus atquo animOf 

conclude egli alla fine del suo splendido inno. Ma è poi vei’o 
che l' eco dei grandi eventi contemporanei non si senta nel 
poema deirAnosto, e che egli mirasse impassibile le sven- 
ture della patria, sedendo tranquillamente sulle serene cime 
deir arte? A me par di vedere tutto il contrario. Dopo i 
primi canti, composti in quel periodo di tregua che precede 
alla Lega di Cambray, dal proemio del quattordicesimo canto, 
senti subito che il poeta è scosso fortissimamento dallo 
spettacolo di battagne, di rapine, d'eccidj, che ha sotto gli 
occhi: 

Bisogna che piovcggia ii re Luigi 
Di nuovi capitani alle sue squadre, 

Che per onor de raurea Fioidaligi 
Castighino le inan rapaci o ladre, 

Che suore, e frati e bianchi e iieii e bigi 
Violato hanno, e sposa e figlia c madre, 

Uittato in teria Cristo in sacramento 
Per torgli un tabernacolo d’ argento. 

Oh misera Ravenna, t’era meglio 
Che al vincitor non fessi resistenza, 

Far eh' a to fosse inanzi Brescia spoglio 
Che tu lo fossi a A limino e a Faenza. 

Manda, Luigi, il buon Traulcio veglio 
Ch’insegni a quc.sti tuoi piu continenza, 

E conti lor quanti per simil torti 
Stati ne sian per tutta Italia morti. 

Anzi nelTedizione del 1516 aveva più apertamente osato 
ricordare ai Francesi, benché alleati del duca di Ferraio, 
Tesempio del Vespro Siciliane: 

E conti lor del sangue che fu spanto 
Al vespro che intonò Torribil canto. 

Non va innanzi tre canti, che il suo dolore patriottico nuo- 
vamente prorompe, e stimmatizza cosi il malgoverno e la 
foliia dei principi italiani, che aprivano FAI pi ai forestieri : 

Il giusto Dio, quando i peccati riosla 
Hanno di remission passato il segno, 

Acciò che la giustizia sua dimostii 
Uguale alla pietà, spesso dà regno 
A tìianni atrocissimi et a mostri, 

E dà lor forza, e di mal fare ingegno. 

Di questo abbiàn non pure ni tempo antiquo 
Ma ancora a) nostro, chiaio esperimento. 

Quando a noi, greggi inutili e mal nati, 
lU dato poi guaidian lupi ari abbiati: 



GIACINTO CASELLA. 723 

A cui non par eh’ abbi’ a bastar lor fame, 

Ch’abbi’ il lor ventre a capir tanta carne; 

E chiamali lupi di più ingorde bianic 
Dai boschi oltramontani a divorarne. 

K poco più oltre la inetà dello stesso canto, centro ! re e 
popoli che invece di vol^rer Tarmi contro il Turco, comune 
nemico, devastavano T Italia, esce in quella invettiva che 
il Cantù per errore, credo di memoria, dice il solo passo 
patriottico di tutto il poema: 

Dove abbassar dovrebbono la lancia 
In auguniento della santa Fedo, 

Ira lor si dati nel petto e ne la pancia 
A desti uzioii del poco che si ciede, ec. 

E alla stessa Italia con un impeto d' indignazione tutta dan- 
tesca : 

0 d’ogni vizio fetida senlin.t, 

Doinii, Italia imbtìaca, e non ti posa 
Ch’olii di questa gente, oia di quell.i 
Che già serva ti fu, sei fatta ancella? 

Haute nel più alto de'cieli, e già quasi presso a Dio, non 
scorda i dolori c gli sdegni della terra. L’Ariosto giù presso 
a levarsi col suo Astolfo sulTlppogrifo al terrestre Para- 
diso e al regno lunare, rnolge anche allora uno sguardo 
doloroso alla patria, e simboleggiando nelle Arpie i deva- 
statori d’Italia, oselaina : 

Oh fameliche, inique e feio Arpie 
Ch’ all* accecata Italia e d’eirur piena, 

Pel punir foise antique colpe rie, 

Iti ogni mensa alto giudicio mena! 
lunoceiiti fanciulli e niadii pie 
Cascai! di fame, e veggou clTuna cena 
Di questi mosti i lei tutto divoia 
Ciò che del viver lor sostegno foia, 

Troppo fallò chi le spelonche aperse, 

Che già molt'anni eiano state chiuso; 

Ondo il fetore e i’ ingoi digia emeiso, 

Ci)' ad animoibaio Italia si diffuse. 

J1 bel vivere allora si sumineise, 

K la quYcte in tal modo si escluse, 

Ch’ili guerre, in poveità .scmpie e in affanni 
È dopo stata, et e per star molt'anni. 

Finch’ ella un giorno ai neghittosi figli 
Scuota la chioma, e cacci fuoi di Lete, ec. 

La profezia però non doveva avverarsi che dopo tre secoli 
e mezzo, ai giorni nostri. È notabile ancora qui il rimpian- 
gere i tempi della sua gioventù, prima delle invasioni fo- 
restiere in quel bel vivere. Perchè difatti, come abbiamo 
dalla testimonianza del Guicciardini, di Luigi da Porto e 
altri, eran quelli per T Italia temjpi d'un viver veramente 
gioioso, e direi che T immagine piu fedele ne è il lieto, gen- 
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tile 0 spU'nth(i<» poema del lioiardo, pieno d'amori, di festt^ 
di oortoMo. Il carattom deir Ariosto, che si era formait» in 
quella folieiU di tempi, non potè mal perdere, per iiuant 
fossero le sciagure sopravvenute, la serena ^foeonditA eli, 
brilla tanto soavemente nel suo poema. Negli ultimi anu 
della vita, pare che il poeta, meditando sulle aventuro della 
patria, si tosse accorto clu‘ cagiono principalissima ne era 
stata e ne era Tanibizione e la vaniU trancose, che con 
danno suo e nostro tentava ostinatamente T impossibile, la 
domina/Jone d'Italia. Aggiunse allora nel Canto XKXniquel 
lungo episodio delle guerre fatte dai Francesi di qua dalle 
Alpi, che SI veggono istoriate nella rócca di Tristano, espri- 
mendo ed epiloganck) il suo intendimento altamente muio- 
nale in questa ottava: 

Merlin gli veder che quasi tutti 
Gli altri che pw di Fiaiicta scettro aviauno, 

0 di feiio gli eserciti distrutti 
0 di fame o di peste si vedi anno, 

E che bioTi allegrezze e lunghi lutti, 

Poco guadagno et infinito danno 
Riporteran d’Italia; che non lice 
Che ’l Giglio lu quel tcrieuo abliia ladiro. 

Dopo tatto questo che, abbreviando, ho qui riportato, non so 
ohi possa dir più che TAriosto non era buon cittadino e non 
pensav<a all' Italia. Per me ardirò pendo in compagnia con 

I)ante, sebliene in un grado assai di sotto 

Finito di ristampare il poema, come se il mandato che 
aveva a\ uto sulla terra fosse ormai degnamente compito, 
s'infermava e moriva, passando da questa esistenza mate- 
riale e caduca, nel regno dello spirito e dell' immortalit.i 
I*er me non mi perito punto a dire che l'Ariosto compì de 
gnamente il suo mandato, malgrado la severa sentenza d<‘! 
('alitò, che nella Storia degl Italiani scrive: che non 
diresse qnclV incomparabile suo istinto poetico a scopo ve- 
runo, 0 ad un Sfilo, r adulazione. Fine supremo del poeta 
come dell’ artista è effettuare Tidea del bello, dican pm 
quel che vogliono certi magri preconizzatovi di jioesia ci 
rile; il qual bello essendo, secondo Platone, una irradia 
zione del vero, non può scompagnarsi nò dal buono nò dal 
r utile, intesi nel loro senso più elevato. Per chi gl' intende’ 
nel senso volgare, c'è il campo inflnito della prosa, dovi* 
può correre a suo agio facendo specialmente il mestieri* 
cosi utile e buono di giornalista. Coloro adunque, che danno 
persona e vita al bello cosi sparso e raro nella natura e 
nella vita ordinaria, si possono porre a dirittura fra i be- 
nefattori del genere umano; che PArìosto sia nel suo poema 
un sovrano artefice di bellezza, lo dice il consenso univer- 
sale di tre secoli e mezzo; e con ciò solo egli avrebbe com- 
piuto degnamente il suo ufficio di poeta. — (Dalle Opere 
edite e postume» voi. Il, pag. 343 c segg.) 
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Nacque a Pomarance, nel Volterrano, ai 30 agosto 1818. Studiò 
a 'Volterra nel collegio degli ScolopJ, e a Pisa, ove atrinse ami- 
cizia col Giusti e col Montanelli, si laureò in It ggo nel M2 Keca- 
tosi in Firenze, presto ebbe familiarità con G. P. Vieuf^ mi\, c coi 
ciotti e liberali uomini che si raccoglie vnn iiitoiiio a lui, e che 
subito appiezzarono le sue non ordinarie loti d’ingegno • d’ai i- 
ino. Quando sopravvennero i tempi nuovi, egh, che gi^ vi eia 
preparato colla serietà dogli stiidj e la matuiita del senno, fu 
cooperatore al giornale La Patria Poi, col grado di c.ipitano pai fi 
coi \olontarj pei campi lombardi, e ‘sempre si dol'ic di non aver 
potuto combattere, perche* tu richiamato a Firenze dal ministio 
Uidolfi per consigli ed aiuti in quei difficili momenti. Sede depu 
tato nel Consiglio generale, e il Capponi, nel suo breve ministero, 
lo volle sempre accanto a sè; e quando dopo il 12 apule fu re- 
staurato il governo granducale, colla speranza che la Co‘«filiizionc 
non fos.se violata, il Tabariini resse il Mini.stero dell’ istruzione. 
V^enuti gli Austriaci, andò a Tonno, do’ie il d’Azeglio, alloi.i mi- 
nistro, avrebbt' voluto trattenerlo seco, c pose il suo nome nel* 
l’atto di sepoltura di Ke Carlo Alberto. Ma consuetudini ed affetti 
domestici lo uchiamavniio in patria, ove fn fatto segi etano del 
Consiglio di Stato, che ei a ufficio non politii o, e dove poteva pur fai si 
del bem*. Riprese gli studj storici prediletti, e fu assiduo coope- 
ratore deìlMrf Storico, inserendovi quei lavori che poi, per 
la maggior parte, formarono il volume Studj di critica storica 
(Firenze, Sanhoni, lS7G).I)opo la morte del Giusti, del quale avrebbe 
voluto scriver la vita, e niuiio T avrebbe potuto far meglio, ne 
raccolse e ordinò sui manoscritti originali i Versi editi ed inediti 
(Firenze, Le Monnier, 1852\ aggiungendovi la Spiegazione di al- 
cune voci e locuzioni tratte dalla lingua parlala, ed usate dal 
poeta. Dell’edizione si sarebbe voluto fare il sequestro, e accom- 
pagnarvi un processo, ma poi non fu tatto nulla. Lesse parecchie 
Memorie airAccadcmia dei Georgofili, della quale piu tardi nano 
Oh studj e le vicende nel primo secolo di sua esistenza (Firenze, 
C<‘llini, 1850). Appartenne dal ’56 nU’Accademia della Crusca, della 
quale fu talora Arciconsolo (1806-69), tal’altra Segretario (1809-73), 
leggendovi relazioni e commemorazioni di illustri defunti: e di 
queste ultime ò *n gran parte formato il volume, notevole per 
copia 0 sicurezza di notizie e temperanza di giudizj su cose ed 
uomini del tempo, di Vite e Bicordi d’ Italiani illustri del sec. XIX 
(Firenze, Barbèra, 188J). Giunto il ’59, il Ricasoli lo volle al suo 
fianco ad opera di consiglio odi penna, e quando fu governatole 
della Toscana, lo prepose airistiiizione pubblica. Prese parte al- 
TAssemblea Toscana, che votò la decadenza dei Lorenesi e l’unione 
col Piemonte. Fa poi Consigliere di Stato; indi Presidente fino 
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air ultimo suo grìorno di cotesto alto consesso. Nel 71 fii eletto 
a far parte del Senato, del quale prima fu segretario, poi, dal 76 
in giù, vicepresidente. Negli ultimi anni fu anche Presidente 
della Deputazione Toscana di storia patria, dell’ Istituto storico 
italiano, e del Consìglio degli Archivi di Stato, e membro nazio- 
nale deirAecademia dei Lincei. Alternando cogli uflìej ammini- 
strativi gli studj e i lavori, nel *68 pubblicò gli Scritti editi ed 
inediti di Vhìcenzo Antinori (Firenze, Harbèra), nel *72 gli Nerit/i 
politici e iHterarj di Massimo d* Azeglio premettendovi una bio- 
grafìa deirautore (Firenze, Barbèra, 2 voi.); poi anche gli Scritti 
editi ed inediti di Gino Capponi (Firenze, Barbèra, 2 voi., 1<S77). 
A quo.sti fece segnirc, il volume Gino Capponi, i suoi tempi, i 
suoi studj, i suoi amici (Firenze, Barbèra, 1879), che in giusta 
mole contiene tanta parte di storia di Toscana e d’Italia, v con 
molta ponderazione narra fatti ed espone giudizi. Cooperò poi col 
Gotti alla preziosa raccolta di Lettere e documenti del bar. liica 
soli (Firenze, Sncc. Le Mounier, 10 voi., 1867-95). Altri suoi scritti 
trovansi sparsi in pubblicazioni speciali : ma non è da tacere di 
un suo racconto Dio e la povera gente, stampato prima nella lìas- 
segna Nazionale (1883) e poi a parte (Bologna, Zanichelli, 1891), 
che è un giojello di sentimento e di stile. Del resto, come scrit- 
tore, il Tabarriiii è degno di nota specialmente nel saper racco- 
gliere e condensare la materia e rappre.sentarla lucidamente ; e se 
talvolta si può nelle sue scritture desiderare un poco piu di vivezza, 
ci si compiace di trovarvi sempre un garbo spontaneo e una come 
a dire, affabile bonarietà e temperanza, rispondenti a molta retti- 
tudine di intelletto e di cuore. Mori in Koma il 14 gennaio 1878. 

[Vedi su di lui, Aurelio Gotti, M. T, in Nuova Antolog., 
1® febbr. 1808; Or. Tomma.SINI, in Bollettino delVIst. Stor, Hai, 
n. 19; Isii>. Del Lungo, in Rivista d'Italia, febbr. 1898; G Maz- 
zoni, in Aiti della R. Accad. della Crusca, Firenze, Cellini, 1899; 
Per M. T., Discorsi (di A. GOTTI ed altri) per lo scoprimento di 
una lapide in Poinarance, Firenze, Barbèra, 1899; (Too Balzani, 
Commemoraz. presso la K. Deputaz. di storia patria tose., in Archiv. 
Stor., 1» disp. del 1891.] 


Massimo D'Azeglio. — Il 15 di gennaio del IHOG si spense 
a Tonno questa nobile vita, cosi piena di pensiero e di 
azione. L'Italia, al solito, provò più doloro di perdere uomo 
SI (l’atto che non aveva sentito compiacenza (il possederlo. 
Onori funebri gli furono decretati dai Municipi, se ne dis- 
sero le lodi in molte pubbliche adunanze. Gino Capponi, che 
il D'Azeglio soleva chiamare fratello, *ne commemorò la 
morte nella Nuova Antologia con tanto afl'otto e tanta ve- 
rità, da lasciare ad altri campo a più lungo di.scorso, non 
a più degno elogio. Torino gli inalzerà un monumento: seb- 
bene egli n' abbia già uno anche più durevole nella stona 
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nazionale di quest* ultimo ventennio, e negli scritti che la- 
scia alla posterità: ciascuno dei quali è un atto coraggioso 
ispirato dal più schietto amore della patria, un documento 
storico dei risorgimento italiano. Felice ohi può intrecciare 
co/i la storia della sua vita e del suo ingegno, alla storia 
della sua nazione! 

Ma nel IVAzoglio Puomo valeva anche più dello scrittore. 
Chi lo ha conosciuto ne può far piena fede. Le qualità, 
più diverse coesistevano in lui in grado eminente ; 1 inge- 
gno dai concepimenti più alti si abbassava iìno alle cose 
più umili ; la volontà, che a momenti pareva tìacca e inerf.e, 
a un tratto doventava ferrea e operosissima; impaziente 
nelle cose lievi, sapeva aspettare nelle grandi ; fantasia di 
poeta nell’ immaginare, freddezza calcolatrice di banchiere 
nel preparare T esecuzione. Lo stesso era dei suoi costumi; 
il più compito cavaliere nelle sale dorate, si mutava nel 
commensale più disinvolto all' umile tavola d' una brigata 
di artisti; il pittore spensierato e geniale, deposti i pen- 
nelli, 81 traslormava senza sforzo nel presidente del Con- 
sìglio dei Ministri. Mirabile accordo di facoltà e di attitudini, 
proprio della natura italiana, ma che appena ha riscontro 
nei nostri anticlii. 11 fine della sua vita fu la grandezza e 
la libertà della patria, acquistate per virtù di sacrifizio, per 
mento di opere virili ed onorate; e ciò quando c'era chi 
p('r redimerla volea porle in mano un coltello e spingerla 
nelle vie del delitto. Vivo al pan del sentimento del giusto 
e del vero, era in lui il sentimento religioso. Senza entrare 
nei misteri della sua fede, dico che egli sentiva Dio, sentiva 
il bisogno della preghiera, credeva V anima immortale. Nè 
poteva essere altrimenti; chi opera sulla terra e non guarda 
in alto, ordinariamente opera per conto suo, quand'anche 
faccia le viste di darsi da fare per gli altri. E tale non fu 
sicuramente MaKSsimo D'Azeglio. Quanti uomini politici in 
Italia e fuori potrebbero oggi senza ipocrisia scrivere di 
propria mano nel loro testamento le belle parole con le 
quali egli nel 1857 cominciava il suo? «Primieramente prego 
il mio Signore Iddio ad accogliere Tanima mia immortale, 
concederle perdono, e condurla in quel luogo per il quale 
Tebbe creata e tenuta su questa terra. » E queste non sono 
formule di notari, ma voci interiori dell' anima che presènte 
i suoi destini. Nè si creda che tali sentimenti fossero un 
portato della vecchiezza, perchè anche non pochi anni prima 
del 57, trovo che scriveva: «Credo che la Provvidenza 
aiuta gli uomini di cuore retto, e che basta esserlo dav- 
vero, si finisce coll' avere la ricompensa. » 

Sopra quest’alto concetto che aveva dell' umanità, si 
fondava il suo amore sincero e non punto speculativo per 
gli uomini. Per istinto amava i poveri, i deboli e tutti 
quelli che patiscono o son fatti patire. Stava volentieri con 
loro, ne intendeva il linguaggio, ne indovinava gli affetti; 
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ed anche quando non li poteva soccorrere coni e avrebbe 
•voluto, li sapeva consolare. Cosa che riesce a pochi ; giac- 
ché ì più de' signori che bazzicano con la gente minuta, o 
voglion fa^rle sentire, anche nel beneficarla, che sono di 
un'altra pasta, o fanno con lei abietta comunanza e ricaip- 
bio di vizj. Parecchi guadagni che il D'Azeglio ritraeva dal 
dipingere, andarono a sollevare infortuni e miserio ; e Ce- 
sare Oantù rammenta in una lettera a Giorgio liriano, che 
quando fu imprigionato dagli Austriaci a Milano nel 1838, 
il D'Azeglio mise un suo (puidro in lotteria per soccoi-so 
della famiglia in angustie. 

Io per me credo che da ({ueste relazioni col popolo co- 
minciate nella prima gioventù e non mai rotte nel corso 
della vita, egli deri\asse quella rara facilita di tradurre in 
lingua volgare le più intiagate questioni politiche, appli- 
candovi i criteri del buon senso, ed esponendole in un;i 
forma che non Va mai intoppo al pensiero. K (piesta forma 
viva ed originale, in cui se togli qua o la qu.alchc parola 
e qualche frase oh(‘ sente il fruiK'Ose, tutto è di buona lega, 
egli la trovò nella sua natura e l'ailopei'ò primo in Italia; 
0 riuscì scrittore popolare cflicacissimo, pei’chè con feda- 
cazione e le maniere di gentiluomo, ebbe ranimo schietta- 
mente popolano. Anello prima di Montesquieu e di Buffon, 
SiMieca aveva scritto, talis kamimbus fuit aratio quaLis 
Vita. 

« Ho detto cose che a forza di esser \ e(.‘chie sono sem- 
brate nuove,» scriveva il I) Azeglio di non so quale suo 
discorso od opuscolo; ed in ciò appunto è il segreto della 
popolarità dei suoi scritti. Nei quali richiamando gl' Italiani 
a (luel vecchio buon senso che ci lia salvati fino ad ora da 
tanti pericoli, rese un grande servigio alla patria. lYuvìhè 
quanti siamo che abbiamo sfogliato libri, tutti ci siamo for- 
mati più 0 meno alle idee francesi; e quei nostri vicini da 
un secolo e più hanno recato gran confusione nella scienza 
politica. Elevando a dottrina scientifica il fallo d(*lla Ioim 
rivoluzione, e sempre ine1atìsi(»ando di diritti e di libertà, 
senza mai guardare alla nullità delle cose, hanno stravolto 
le menti in guisa, che non è ancora consumato un muta- 
mento politico che già si dimostra la necessità di un se 
condo ; e cosi mantengono i popoli in uno stato di perpetua 
convulsione, in cui non attecehisco nè la liberta, nè la ser- 
vitù, e SI consumano le forzo di ogni generazione in conati 
sterili e disperati. Il D'Azeglio che por sua fortuna aveva 
letto pochi libri e non si era fatto discepolo di nessuna 
scuola, pigliando la penna di scrittore politico, senza bi- 
sogno di annaspare colle teorie, invocò la luce del buon 
senso e disse alla gente : « Fratelli, se volete riuscire, la 
via maestra eccola qui ; so poi volete rompervi il collo, 
pigliate a mancina e troverete il precipizio. » E gritaliaiu 
gli diedero retta, e parve loro che avesse scoperto TAme- 
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rica, mentre non aveva fatto altro che rimetterli in strada, 
come fa il villano pratico dei luoghi al \ iandantc smarrito. 

Il D' Azeglio chiuse gli occhi contristato del presente e 
pauroso delPav venire. Gli pareva che V Italia si losse allon- 
tanata dal concetto morale che aveva informato il suo ri- 
sòrgimento; che s'infangasse nelle corruzioni, e si lascias^se 
infatuare dai ciurmatori politici. Deplorava che il Papato 
avesse perduto nel 1819 una grande occasione per riporsi 
a capo della civiltà, e avvalorare colla sanziore religiosa 
1 veri progressi umani. Studiando 1 cagioni per le quali 
l'Italia si era perduta nel secolo XVI, vedeva che anche 
allora lo scadimento del senso morale, la mancaii/a di virtù 
pubbliche, avean prodotto la ruina della nazione. Gli faceva 
paura più dell'ignoranza del popolo minuto, quella, che 
egli diceva mostruo&a, degli uomini vestiti di panno fine, 
dai quali pur si traggono i ministri, i senatori, i deputati. 
La vecchia lite tra poveri e ricchi, ch^ il mondo pagano 
aveva risoluta con la schiavitù, il mondo cristiano composta 
colla carità e con la fede nei compensi d’ un' altra vita, gli 
pareva ardua a definirsi oggi che si nega il Cristianesimo 
e in nome della liberta si prepara il regno della violenza. 

Erano questi fantasmi (runa immaginazione malata, o 
previsioni sinistre d'un uomo di lunga vista? Chi lo sa? 
Nessuno è giudice spassionato dei propri tempi ; e anche 
gli storici più autorevoli furono quasi sempre estimatori 
fallaci degli uomini e delle cose della loro epoca. Sicura- 
mente non v'ha civiltà che possa durare se non ha per 
fondamento la morale; e la morale priva d'ogni sanzione 
religiosa si risolve in un sogno. Se nella coscien-^a dei po- 
poli si altera la nozione del bene e del male, anche le buono 
leggi riescono insulhcienti e la libertà distrugge sè stessa. 
Ed a questo è da temere che si venga, insegnando che 
r uomo e la società non sono altro che congegni di forze 
meccaniche senza ragione nel loro principio, senza fine nei 
loro effetti. Questa scienza che s’impone a tutti e s'arroga 
dì supplire a tutto, potrebbe tornai ci fatale. Lo stesso svol- 
gimento meraviglioso delle industrie e dei commerci che 
e in gran parte opera sua, può creare una solidarietà d'in- 
teressi, ma non può cementare moralmente i frantumi di 
una società disgregata ad assicurare la civiltà. C'è pur 
troppo una barbarie che non ha bisogno dei Goti e dei Van- 
dali, e che può coesistere anche con la stampa, col vapore 
e coir elettrico. 

Ora le nazioni europee camminano tutte ed occhi chiusi 
per questo verso; ma è da sperare che prima o poi, il 
grido d;èir umanità offesa nei suoi sentimentf più nobili, 
faccia ragione di tanti assurdi. L'Italia per ventura è più 
indietro di altri popoli in questa via; e le resta ancora 
tanto di virtù, di senno pratico e di orgoglio nazionale, da 
arrestarsi e far parte da sé. Ma sia die il buon senso trionfi^ 

V. iS 
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quando entrò nel ministero Menabrea, ove ebbe il portafoglio del- 
r agricoltura, industria c commercio, che tenne fino al U dicem* 
bre. Nel 1870 fu mandato in missione a Londra, quindi ambasciatore 
a Vienna. Caduto il ministero Laiiza (10 luglio *73), fu presidente 
del Consìglio e Ministro delle dnanze, durando in tali uffiej fino 
al 18 marzo 1876, allorché non solo cadde il gabinetto, ma la parte 
politica che fino allora aveva governato il paese fu surrogata al 
potere dall' avversaria. Cedendo a questa il posto, ei potè coti 
fionte e voce alta pronunziare le memorabili parole: « Quanto a 
noi, se dobbiamo lasciare quest’ufficio, saremo lieti ripensando che 
noi vi laseiaino il paese tranquillo all’ iuterno, in buone condizioni 
e rispettato all’ estero: vi lasciamo le finanze assestate, e pre* 
gheremo Dio che possiate questi benefiej conservare alla patria. * 
D’ allora in poi, restò nel Parlamento semplice deputato (non pili 
di Bologna, che lo aveva abbandonato nel ’67, ma di Legnago), 
capo della opposizione di Sua Maestà, pronunziando nella Camera 
e fuori discorsi di eletta forma, ispirati ad alti sensi di patriot- 
tismo e ricchi di politica prudenza. Gioverà ricordale le ultime 
parole eh’ ci pronunziò in Parlamento; e ciò fu nella seduta del 
3 marzo 1886: c Prima di ogni riforma amministrativa e politica 
occorre una riforma morale.... È tempo di spezzare questa catena 
dì ferro, che lega elettori a deputati c deputati a ministri, che 
corrompe Pesercizio del più sacro dovere, e cancella perfino il 
sentimento della patria comune.... Sìa il tribunale tempio di giu- 
stizia, non arringo di sofisti. Sia la scuola campo di disciplinn, di 
studio, non palestra di arruffìi politici. Sia il lavoro e il risparmio 
la via degli onori, e non l’intrigo e l’impudenza. Cessi questa gaz- 
z.'irra di feste, di ritrovi, di monumenti fatti non per onorare i 
grandi morti, ma per dare un piedestallo ai pigmei vìventi, che 
cercano modo di sfogare la propria vanità. Sia la legge inesora 
bile per tutti, e l’amor della patria non si misuri che dallo spi- 
rito di sacrifizio. * Saggie parole, oggi più che mai opportune ’ 
Estenuato da lunga malattia, pur avendo trovato la forza di degna 
mente commciuoiare a Torino ai 21 giugno il conte di Cavour, 
mori ai 10 dicembre 1S86. 

Il nome del Miiighetti si collega a tutti i grandi fatti del no 
fitro risorgimento- fu nei campi dì battaglia, presiedè assembler 
e ministeri; in momenti difficili riordinò e restaurò le finaiizt 
dello Stato, rappresentò l’Italia aU’estero, e a Vienna e a Bel- 
lino, quando vi si recò con Vittorio Emanuele, che avevaio insi 
gnito del collare deH’Annunziata, come a Venezia e a Milano 
allorché vi vennero gli imperatori d’Austria e di Germania, pei 
Bonificò quella politica, che aveva condotto nua gente divisa ao 
essere di nazione. Al contrario di molti uomini politici, per non 
dire dei politicanti, che difettano di varia e solida cultura, et fn 
scrittore egnalmente pregiato per la sostanza e per la forma, * 
pari competenza ebbe nelle discipline statuali, nelle lettere e nelh 
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arti ; notevoli In quest’ultimo genere Le donne Hai, nelle hellr arti 
al sec. XV e XVI (in N, Antolog., giugno 1883); La Maddalena 
nell* arte (Napoli, Vallardi, 1884), c soprattutto il libro su liaf^ 
faelìo (Bologna, Zanichelli, 1885). Della vita pubblica considero 
tutti gli aspetti, trattando cosi del miglior assetto delle imposte 
{Dell* ordinami, delle imposte dirette^vo ÌH.Anioìog.^ l*» gennaio 1869), 
come delle relazioni fra la Chiesa e lo Stato {Hi alo e (Jhiesat Mi- 
lano, Hoepli, 1878), della giustizia nciramministra/ione '7 partili 
polit. e la ingerenza loro nella giustizi e nell* ammiri hi raz.,, Bo- 
logna, Zanichelli, 1881), del riordinamento razionale delle parli 
politiche, dei diritti dei cittadini e di quelli dello Stato (Il Vittad, e 

10 HtafOj in N. Anfolog.f l® novembre 1885). Come oratore fu poi 
veramente sommo; e ben polca dirsi che raffigurasse il vir honns di' 
eendi perifus. « Kgli, dice il Tabariini, sentiva il ritmo del discorso, 
come il poeta sente il ritmo del ^ erso; e quasi rapito da quella 
musica, la sua parola fluiva sempre più facile ed armoniosa, come 
acqua che scorra abbondante da limpida sorgente.... Padrone della 
sua parola, diceva sempre nè più nè meno di quello che voleva 
dire, e questo perchè aveva sempre in mente nettissima e chiara 
l’idea.... La sua parola era trasparente, ed esprìmeva il pensiero, 
in una forniiila esatta, illuminata da immagini, che la rendevano 
evidente... Dietro Toratore forbito ed elegante c’era Puomo In- 
tegro, c’era una vita senza macchia, c’era la convinzione serena 
di ciò che diceva, c’era la fede che l’ intelletto umano possa per- 
suadersi coir evidenza delle ragioni.» E il Luzzatti: «Era elo- 
quenza abbondante, perchè abbondante mitrivala l’ idea. Dal fitto 
te.ssuto del pensiero prendeva vigoria dì persuasione dalla florida 
e lìmpida chiarezza atquistava soave fàscino.... Gli fu rimprove- 
rato di esser superficiale, perchè pareva chiaro. La limpida tra- 
sparenza che guida l’occhio nel più riposto fondo pare difetto di 
sostanza al volgare, che crede profonde le acque torbide o cupe. * 

E il Bonghi: «La tribuna italiana deve a lui se l’ esposizioni 
finanziarie del Gladstoiie non rimangono sole, e se non le manca 
chi conti apporre ai piu reputati oratori d’Inghilterra e di Fran- 
cia.» E il Finali: «Vi furono oratori non meno efficaci e per- 
suasivi, ve ne furono di più facondi di lui, ma nessuno ebbe in 
egual misura e cosi bene contempcrati i varj pregj che governano 

11 perfetto oratore. » E per ultimo un avversario, il Crispi ; « Era 
bello battersi con Marco Mìnghetti. Ei fu il più nobil cavaliere del 
Parlamento italiano. Conibattova, talora anche con ardore, ma ri- 
spettava l’avversario, non 1* offendeva.... Parlando non s' inebriava, 
ma attraeva. Spirito equilibrato e sempre presente a sè stesso, mi- 
rava alla mèta che doveva raggiungere, non l’oltrepassava.... Il suo 
argomento non sentiva mai nulla di artificiosità retorica, sebbene 
lasciasse negli ascoltanti un senso di estetica piacevolezza. » 

Abbiamo ricordato via via parecchie delle sue cose a stampa. 
Si aggiunga un volume di Opuscoli letlerarj ed economici (Firenze, 
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Siicc. Le Mounier, 1872), le Commemorazimi di ViU. Eniamiele 
(in N* Antolog.^ 15 febbraio 1870), di O. li, Ercolani {Uologiia, K.Ti- 
pogr., 1884), e di 0. Cavoìir (Bologna, Zanichelli, 1886); dei qnalì 
e dì altri di diverso genere fece un voi. Alberto dall’ Olio, prenies* 
sovi uno studio dì Dom. Zanichelli {Scriiti rarjj Bologna, Zani- 
chelli, 1800). I suoi ÌHneorsi parlamentari furono, per ordine della 
Camera dei Deputati, raccolti in otto volumi, Itoma, 18H8-00; ma 
a questi sono da aggiungersene altri, e non meno belli quelli ai 
suoi elettori di Bologna nel 1805, cd ivi pure nel febbraio ’70; 
gli altri pronunziati a Legnago ai 4 ottobre 1874, ai 20 ottobre 1870, 
ai 27 ottobre 1878. e nell’ ottobre 1881; quello alTAssociazione costi- 
tuzionale di Palermo dei 2 marzo 1878 e a quella di Napoli r8 gen 
naio ’80, ec. Postumi, c non con molta diligenza, furono stampati 
i Mi&i ricordi,^ cli’eì cominciò a stendere negli ultimi anni, c cui 
non diede P ultima mano, ma che pur contengono notizie impor- 
tanti: ne sono sinoia a luce tre volumi (Torino, Koiix, 1888-lK)) 
che arrivano sino ai fatti del 1851). Alcune Zc/A re sue al Mamiaiii 
ed al Maicliefti si leggono nella Iiassegna uusiono/e, XXXV, 625, 
a. 1887 Dagli scritti di lui trasse un tloiilegìo di sent<*nze C. Mauni 
col titolo: A/, il/, nomo di Stato (Torino, Koux, 1804) 

[Vedi su di lui G Saufdo nei (^ontempor. iVrt/ , Torino, llnìone 
lìpogr, 1801; K lloNdlii, nella N Antolog , 10 die. 1880 Vi Uopo 
due anni, in K, Antolog , 10 die 1888; -M. Taijaurini, A/. A/. paì~ 
latore e scrittore, m liasnegna nazionale, 16 marzo 1887; L. LUZ- 
ZATTl,in Oaiu*i, Il liìsorglmento nazionale, Milano, Vallardi, lh80, 
II, 530, e Commemoraz, aH’Acead. dei Lincei, Itendìeonti, 18 di- 
cembre 1887; F. CiiitìPi, Comao^woraz. alPAssociaz. della Stampa 
ai 10 gelili. 1887, Roma, Tipogr. ìtal., 1887, e negli Scritti e ì)isc, 
iifici, Koina, limone tipogr., 18tK), p 065; A. Jppoliti, Di M.M. let- 
terato e Ancona, Morelli, 1882 ; G Finali, (hnnmemoraz 

alTAssoeiaz. costituzion. delle Koniagrie, Bologna, Fava e Gara 
guani, 1888 e in ha vita politica di roìiteniporanei illustri, Torino, 
Jtoux, 1S'.)5, pag. 305; G. Pompili, Discorso pronunziato a Padova, 
Milano, Hocpli, 1889.j 

I partiti parlamentari e la loro trasformazione {Disromo aììn 
Camera dei Desiatali velia seduta del 12 vxaejejio iSH3). — 
Nel reggimento costituzionale occorrono due partiti. Il Par- 
lamento non fa debitamente il suo ullìcio senza due parli! ) 
che rappresentino ciò die è nella natura delle cose, la con- 
servazione cioè e rinnovazione, e Pano e P altro dentro la 
cerchia delle istituzioni. Quando l'una parte prevale da molto 

* Vedi G, TiiORMlNA, I litrotdi di M M„ in S»tqgi e noie di letter, f 
d*ar(f’, (ingenti, Foiniica, 1890, pag. 197; W. Lang, Mimjhati» dmhrut- 
dojhitni, in PreutisiH(h, Jahrh,, 1900, e C. ÀLBiciM, Alcuni scruti, Bologna 
Zanichelli, 1900, png. CJ, 
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tempo, poniamo la novatrice, e il paese è stanco di novità, 
e ha bisogno di sosta, fa prevalere la parte conservativa, 
e viceversa; di tal guisa si alternano^ e temperandosi Y uno 
coir altro i partiti, producono il bone della nazione. Questo 
& il principio normale del reggimento rappresentativo. 

Rd io, 0 signori, lo ammetto come principio normale, ma 
ad una condizione: che davvero i due partiti rappresentino 
specificatamente questi due sistemi. 

Noi non avemmo finora sventuratamente un vero partito 
conservatore ; dico sventuratamente con piena avvertenza 
e con tutto T animo. 

Quando noi abbiamo cominciato a governare dopo la ri- 
voluzione, ci è parso che fosse un gran bene il non avere 
Tostacolo di un partito conservatore entro la Camera, ma 
a lungo andare, invece, dobbiamo «accorgerci che fu un male. 

Se vi fosse stato un p.artiLo conservatore fra noi, esso 
avrebbe r«appreseritato delle idee e dei sentimenti che esi- 
stono profondamente nel p«aese, ma che qui mai non si odono. 
Imperocché, o signori, il Parlamento nella sua vera espres- 
sione ha questo gran pregio, che esso esprime tutte le idee, 
tutti i sentimenti, tutti gli interessi che sono nel paese. 

Ora ci sono in Italia molti uomini nsjiett abili, che, accet- 
tando le istituzioni quali sono o con lealtà pan alla nostra, 
pure sono di noi molto più conservatori; si tengono molto 
più fervidamente stretti alle «avide credenze, alla costitu- 
zione inviolata della famiglia, alla proprietà, «agli antichi 
istituti, che le guardavano da ogni offesa. 

Ma, sventuratamente, questi si sono lasciati o intimidire 
o fuorviare da un partito, che avversa T ordine presento 
delle cose. Essi non vennero ai comizj, non accettarono il 
mandato di rappresentanti del paese. 

ILanno fatto male per la c«ausa loro, imperocché avreb- 
bero potuto temperare nella Camera con l«a parola e col 
voto alcune leggi, che giustamente loro increbbero: hanno 
fatto male per noi, perché ci hanno lascnato tutti fuori del 
nostro vero posto; liamio fatto male per la patria, perché, 
ripeto, tutti gT interessi e tutte le idee devono essere qui 
r.ipprosentate. 

Ma, ad ogni modo, il fatto fu questo, e il vero partito 
conserv«atoro non é ancora comparso come partito, dentro 
questa Camera; ed io me ne dolgo, e se la mia voce po- 
tesse valere, io esorterei tutti coloro, che lealmente accet- 
tano le istituzioni nostre, a cessare dalla loro astensione. 

Però nel principio del nostro regno il compito era cosi 
gr«ande, che ciò nonostante abbiamo potuto dividerci in due 
parliti. Il fine era uno, ma il metodo per giungervi era 
assolutamente diverso. Taluni volevano compiere T Italia 
per spontanea iniziativa di popolo: impazienti d'ogni indu- 
gio, speravfino che bastasse P entusiasmo a conquistare in- 
tera la indipendenza; altri, ed eravamo noi, volevano in- 
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vece assicurare il presente, e ordinare le forze regolari, 
preparare Tavvenire con le alleanze, conservare sempre al 
Governo la direzione e l iniziativa della cosa pubblica. 

Quei due partiti si combatterono apertamente ; ed ave- 
vano la ragione loro di essere. Di uifaltra divisione di partki 
è stata occasione la ricerca del pareggio e rassetto delle 
nostre finanze. Non si può negare che vi era un partito, il 
quale era convinto che T «aumentare soverchio delle tasse 
non avrebbe raggiunto Io scopo, ed intanto avrebbe distrutto 
le forze vitali ed eeonoinielio del paese. L’altro, invece, sti- 
mava i pin gi'avi saori/ìzj necessari, urgenti, inevitabili. Eb- 
bene, ci siamo battuti! Abbiamo Aiuto noi; abbiamo stra- 
ziato, se volete, con le imposte i contribuenti, ma abbiamo 
salvato le finanze ed il credito e Tonore d’Italia, e vi ab- 
biamo lasciato lo stato di coso, che ha permesso a voi di 
compiere gli atti dei quali vi gloriate. 

.Ma oggi dov'è la bandiera, dov’è il principio che ci se- 
para ? 

Si dirà die questo è un periodo transitorio ! E lo affermo 
anch’io. Normalmente ci debbono essere due partiti nella 
Camera; e ci saranno neira\ venire! Si aggrupperanno gli 
uomini sopra ideo ben determinate, o relative all' ordina- 
mento amministrativo od a qualche punto della politica; 
ci saranno, ma oggi non ci sono. 

Le antirlie questioni sono finite: non ne abbiamo nessuna 
nuova e grande, che possa farci uscire dal periodo transito- 
rio. Codesta è per ora una necessità inevitabile, della quale 
potete rammaricarvi, ma die .s<ira tolta solo quando una 
grande questione verrà, sulla quale i partiti si costituiscano 
di nuovo. 

10 badato, o signori, non è. mica nuovo questo caso ; nella 
stona dei paesi costituzionali ne trovate parecchi esenipj 
Anche in Inghilterra, nel paese che si cita sempre a mo- 
dello, anche là vi furono dei momenti in cui i partili par- 
vero scomparsi, salvo poi a rivivere di nuovo. Uno di f|ue- 
sti periodi l'abbiamo visto noi, dico noi che siamo maturi 
d'etu; ed è stato nel 11559 e JHOi). 


Quindi non è fuori della ragione nè della storia resi- 
stenza di momenti, nei quali V unione dei partiti già prima 
avversi diventa un fatto regolare, e la divisione di essi non 
ha ragione sulfieiente. 

In tali casi bisogna evitare Terrore che ci è stato indi- 
cato cosi saggiamente nei suoi scritti da lord Brougharn : 
cioè che i partiti, quando erano cessate le idee die gli se- 
paravano, andavixno artificiosamente in cerca di altre ide(* 
per trovar modo di rimanere divisi; vogliate avvertire que- 
sto punto: non si separavano per le idee, ed in virtù delle 
medesime, ma cercavano essi un'idea por la quale potes- 
sero combattersi. 
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Se noi questo facessimo oggi, noi cadremmo appunto nel- 
r errore, che Brougham ci ha segnalato; perche la realtà 
odierna in questo Parlamento è la seguente: un partito li- 
berale, perturbato da memorie precedenti ed antiche, ma^ 
unanime nel volere un progresso ragionevole sulla base 
delle nosti’o istituzioni. 

Questo a me pare il sentimento della grande maggin- 
ranza della Camera e del popolo italiano. 

Ma sì dice, o signori, che le istituzioni non hanno biso- 
gno di difesa: che non esiste, o è minimo e senza valore 
il partito che vuol distruggerlo. Io non ho mai preteso, o 
signori, che si dia importanza alle mie parole, e meno alle 
mie reticenze, ma se taluno ha posto mente ai miei discorsi, 
avrà notato come io non abbili mai parlato di partito re- 
pubblicano o socialista o internazionale; io ho parlato sem- 
pre di un partito radicale, il quale esiste qui come esiste 
in tutt'i paesi liberi. Questo partilo radicale ha una parte 
dottrinale ed una pratica; la sua parte dottrinale è questa, 
che considera certe istituzioni come attuabili in tutt'i tempi 
ed in tute 1 luogìii indifferentemente, e pone ruomo e la 
società, per cosi dire, come materia malleabile, che con le 
istituzioni si può foggiare a modo nostro. Questo è uno stra- 
scico di vecchia dottrina francese della fine del secolo pas- 
sato; ma pur troppo in Italia portiamo nelle opinioni, corno 
nelle mode, le vestì francesi di anni addietro. 

Quanto alla parte pratica, è naturale che gli uomini mal- 
contenti, irrequieti, che nelle condizioni della Società si tro- 
vano spostati o a disagio per qualunque siasi ca^'sa, sperino 
in un mutamento, che sconvolga gli ordini presenti, di tro- 
vare il loro posto e la soddisfazione dei loro desiderj. 

Si dirà che anche questa è una fantasia, ma se io mi ri- 
volgessi ai nostri onorevoli colleglli che starno da quella 
parte della Camera, essi mi risponderebbero il contrario : 
anzi sogliono vantare che T avvenire sara per loro; dalla 
bocca loro udiamo che al più ci possono concedere il pre- 
sente e un pochino d'avvenire prossimo, ma che per sè 
riservano l’avvenire un po’ più remoto, ed essi credono di 
avere la forza e l’abilita di dominare e di persuadere l’ opi- 
nione pubblica. 


E poniamo pure che in Italia questo moto sia piccolo ; 
ma dove è la lorza di resistenza?,.. 

Anticamente ci erano tradizioni, corporazioni, istituti dei 
quali ciascheduno era atto a resistere ad ogm azione per- 
turbatrice; ma la società moderna, come dice un filosofo, 
è discìolta in atomi, e non c’è più altra forza eilìcace di 
resistenza, che quella dello Stato, 

Ora, come in meccanica, voi m’insegnate che, nel con- 
flitto delle forze, il moto si opera da quella parte dove la 
resistenza è nnaore, così anche nella vita civile, posto che 
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la forza del partito sovversivo non sia cosi grande, come si 
dice da tiluui, sarebbe sempre temibile, so una vigile ed 
assidua resistenza non e diretta e mantenuta feima dal 
Govei no 

Ora, o signori, io non voglio un Governo infrainettente 
sono partigiano della liboita mas‘?inia degli mdividui e dei 
corpi locali, ma quanto alla dilesa, e alla siciiie//a dei di« 
iitti e delle istituzioni, questo compito non è solo indiM* 
duale, ne dei coi pi locali ma e il primo e il piu sacio do- 
vere del (io\erno E dove si tratta di cosi alto line, ogni 
secondina discrepanza deve cessale, e tutti i nttadim di b- 
bono dargli aiuto, ^ non contrai j tir lo con vane opposizioni 
Ve«lete, o signoii, se gli esempj possano dar qualche lume; 
\edete il pcMiodo del regno di Luigi Filippo Noi abbiamo 
assistito ad una lotta tia Guizot, ìhieis e Odillon Bariot 
essi lappi est nta^ ano tre sfuinatuie di opinioni, pur consen- 
zienti nei pensiero fondamentale e nondimeno si conibatte- 
\ano ct*n quell accanimento che, oggi, 1* onorevole Nnoteia 
vorrebbe si i innovellasse fi a noi. 

Or che avvenne dopo tutta questa lotta interna? Il ter- 
lono SI trovo scavato sotto i lor piedi, e un hd giorno si 
sprohuulo per inghiottirli tutti insieme Questa istoi la non 
deve andar perduta al nostio ammaesti amento. 

E che r ledete die sigmh<ass(io quelle tuie parole del 
principe di Hismurk, illoiquando pailando di quegli St iti 
die dell (jovtrno costituzionale passavano al p.ulannnta 
iisrno, previde (he molto fai ilniente sdì ucciolei ebbi io nella 
Krpubblioa? Non altio, se non thè temeva die le forze dei 
(loveirii, le forze organizzate, non sarebbero state, sotto 
questa loirna, abbastanza resistenti pei tener testa all ele- 
mento sovversivo 

Signori, quando non si e saputo come rispondere con vd 
lidi argomenti a queste idee, si e risposto <on una parola 
ambigua tiasfoi inismo \oi sapete im glio di me ch(‘ il Hen- 
tham iiei suoi .sofismi jiolitu / dice, ( ìie allor<|uando altri deve 
recare un giudizio sopra dati fatti e si vuole infiline sopra 
di esso, SI comincia dal qualificare quei fatti con una pd- 
rola, che porti associato con se per abitudine un conce ito 
sfavorevole. Cosi, poiché alla parola trai>fnì mti.mo si an 
nette qualche cosa di poco elevato o di poco nobile, si e 
creduto con questa paiola avere già pregiudicato Topi mone 
pubblica. 

Il Bentham insegna il modo col quale si deve smasche- 
rare questo sofisma, ed è quello di ben definire. 

Cosa intendete voi per trasformismo? 

Intendete voi che gli uomini e i paratiti non nmangoni' 
sempre immobili, ma modificano le idee e i sentimenti loro 
secondo le circostanze, secondo le esigenze pubbliche, i teiny>» 
ed 1 luoghi diversi? In questo caso permettetemi che io dica 
che il trasformismo è la legge generale delle cose viventi 
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non v'fì pianta, non v'è animale, non v'è uomo, che sia o^^gi 
lo stesso di quello che era ieri; e se, per nou discostarnii 
dal nostro tema, noi stessi esaminiamo i nostri pensieri di 
dieci anni fa, troveremo mutati molti giudizi; e coloro che 
piA gridano contro il trasformismo saranno i primi a rico- 
noscersi mutati da quelli che furono. 

In questo senso il trasformismo, ripeto, è una legge ge- 
nerale, perchè ciò che non è suscettivo di trasrormazione, 
è morto. 

Intorno a ciò ieri T altro io pronunziai una frase che al- 
Tonorevole Nicotera parve non andasse a grado; affermai 
che j1 più grande ambiente trasformatore è il Governo: 
perchè, quando gli uomini sono al Governo si trovano in 
mozzo alle difficolta, che prima non apparivano loro innanzi, 
devono combattere contro necessità iinprevedute, sentono 
una responsabilità assai maggiore di quella che avevano 
prima, e perciò modi deano i loro gmdizj, e sono più cauti 
nciroperare. Codesto io dissi, o signori, e nulla più. 

Il Machiavelli nota a questo riguardo, nelle sue JStorte 
fiorentine, un latto singolare. Egli narra che il popolo di 
Firenze, mutando spesso le sue IJalie, vedeva che gli eletti, 
quando salivano al Governo, non attuavano quello che ave- 
vano innanzi promesso, e diceva con una frase che era di- 
venuta quasi proverbiale: «Costoro hanno un animo in 
piazza c un altro in palazzo. » Nulla di più semplice, e il 
Machiavelli vstesso lo spiega; e non ò vero che costoro 
avessero un animo diverso in piazza e in palazzo, ma quando 
erano in palazzo vedevano le cose sotto nuovi riguardi, si 
trovavano a fronte nuove difficoltà, sentivano la gravità, 
delle risoluzioni assai più di prima. 

Pertanto, se per trasformismo s’intende soltanto quel 
modi ticarsi di pensieri elio nasce, per usare una frase mo- 
derna, dair adattamento airambiente nel quale si vive, io 
erodo, come dissi, che questa sia una legge generale. 

Se poi per trasformismo s intende il rinunziare alle idee, 
ai principi dei quali si è convinti e farlo per ragioni se- 
condai’ie o interessate, in questo caso io ripudio con tutta 
la forza deir animo mio la parola c l'idea del trasformismo. 


Ma io, ripeto ancora una volta, se sentissi di venir meno 
ai prìneipj che lio creduto sostanziali al bene della mia pa- 
tria ed al buon governo costituzionale dal primo giorno in 
cui entrai nella vita politica, io preferirei di restare al- 
l'opposizione, preferirei di restare solo, preferirei dì rinun- 
ziare anche alla vita politica, piuttosto che macchiarla di 
una viltà. 

Ma io credo che i punti d'accordo vi siano, non solo nella 
parte negativa, ma a nelle nella positiva. E mi spiego. Lo 
aspetto negativo, nella parte politica, sta nell’ opporre una 
resistenza vigorosa ad ogni insidia, ad ogni assalto contro 
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le istituzioni; Taspetto positivo sta neiraccettare tutti i pro^ 
gressi, che siano compatibili con Io Statuto; Taspetto nega- 
tivo nella parte morale sta nel combattere la corruzione 
parlamentare sotto ogni sua forma; T aspetto positivo sta in 
ciò, che vogliamo che nel Governo vi sia la piu alta espres- 
sieno e T esempio più fulgente della moralità, la quale su 
questo esempio deve diflondersi m tutti i rami dcirammi- 
nistrazione. 

lo conchiudo, o signori. Si è detto che lo questioni eco- 
nomiche presero un' importanza maggiore delle politiche; ed 
è vero, perchè oramai quelle questioni ehe passionano più 
il paese sono quelle, che si chiamano sociali; ma, al disopra 
delle questioni politiche e sociali, sta sempre la questione 
morale. Le nazioni le più tìorenti sono decadute rapida- 
mente il giorno in cui la loro vita non fu più informata dal 
principio morale. 

Guardate Tltalla nella fine del secolo XV e nel princi- 
pio del XVI; essa era ricca, potente, aveva abbondanza di 
commeroj e d'industrie, era ammirata, invidiata da tutte 
le altre nazioni, fiorente di scienze, di lettere, d'arti, ma 
quest' Italia, dopo 50 anni, voi la trovate calpestata, divisa, 
serva, vilijiesa, spogliata di ogni ricchezza e di ogni bene, 
nè la tanto vantata abilitò e scaltrezza valse a ritardare di 
un giorno la sua ruma. Imperocché gli italiani erano allora 
i più astuti, i più abili diplomatici; principi, ministri, cardi- 
nali, ambasciatori italiani erano esaltati dovunque per acu- 
tezza d'ingegno, per pratica di affari, p(*r scaltr(‘z/.a md 
maneggiarli ; ma nulla di ciò valse, pcrcliò mancava la forza 
e Ja moralità. 

1/ Italia è rimasta per tre secoli in questa misera sclua- 
vitù; aitine è risf»rta, ma come risorta? È risorta forse pei 
virtù di commerc) e d'industrie? K risorta per artificj di 
diplomazia? È risorta per abilita consumata di ministri? No, 
signori, r Italia ò risorta unicamente ^ei sacri e pei niar- 
tirj, è risorta per virtù di Principi* e di popolo. Iladianm, 
signori, che quest’ edificio che abbiamo con tanta fatica in- 
nalzato non abbia a crollare per sostegno manco, cioè per 
difetto di ciò che ò ranima della vera grandezza, si md piùvat) 
die nelle nazioni. — (Uai Discorsi parlnmvniurt, voi. Vili, 
pag. 2GG e segg.) 


GIA(X)MO ZANELLA. 

Di ninili genitori nacque in Chiampo nel Vicentino al 9 scttem 
hro 1820. VeatitoHÌ chierico, studiò in Vicenza, c ordinato sacci 
dote nel ’4H, insegnò nel Seminario, Nel ’47 aveva preso la laure » 
universitaria e nel '50 era stato abilitato ad insegnar filosofìa; m.’i 
fattosi conoscere prete di spiriti liberali, fu oggetto a perquisì 
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zioni e noie dell* autorità austriaca, e dovè rinunziare aH'inse- 
gnamento Nel ’57, tolta 1* interdizione che gli era stata inflitta, 
venne destinato professore liceale a Venezia e poi a Vicenza, indi 
nel *63 direttore del Ginnasio liceale dì Padova, e in quest’ ufficio 
si -trovava quando nel 1866 il Veneto fu ricongiunto all’ Italia. Al- 
lora venne fatto professore di letteratura italiana nell’ Università 
di Padova, della quale fu rettore nel 70-72. Per dispiaceri avuti 
in celesta carica, e per la morte della madre, cadde in una pro- 
fonda malinconìa, che gli durò « per tre verni Noie«>aincnte eguali, 
Amaramente eterni», dalla fine del ’<2 alla primavera del ’76. 
Riavutosi, chiese cd ottenne il riposo. Col piccolo peculio raccolto, 
eresse presso Vicenza una villetta, che fu il suo Linterno, alter- 
nando il soggiorno in essa con viaggi in varie parti d’Italia, e 
occupando la vita solitaria con scritture in verso e in prosa. Dal 
fiume che bagnava codesto ritiro, intitolò Aittichello una raccol- 
tina di versi, di teisissima forma, ai quali prelude il seguente so- 
netto: 

La villa del poeta. 

Una villetta fjihhiicai, che appena 
Quindici metii si dilata in fi onte, 

Kicca, piò che di suol, d’ana serena 
K di laigo, poetico orizzonte. 

Quinci doirAlpi la nevosa schiena 
Che vien dì monte digi adando in monto; 

Quindi il cheto Astichcl d' a» genica vena, 

K tinto in rosso sovia Tacque il ponte 
Dntvr ora quieti in bronzo irapiesso 
Sta sul fi Olitone. E dì Viigilio il veiso 
Là noli’ Eneide, ove dal Sonno oppi esso 
Talinuio ne mostra in mar soinmoiso. 

Naufiago anch'io del mondo e di me stesso 
Possa qui bei T oblio dell’ unì veiso! 

Morì u! 17 maggio 1889. Vicenza gli eresse una statua ai 9 set- 
tembre 1893.* 

La sua fama, ristretta dapprima al Veneto, si allargò a tutta 
Italia noi 1868, quando il Barbèra pubblicò in un volume le sparse 
sue rime; egli fu allora salutato * nuovo poeta » ® da quanti nella 
poesìa cercano il linguaggio degli alti e miti affetti, più che il 
grido e il fremito delle passioni. Ebbe contraddittori, che gli ne- 
garono ogni pregio; ® ma ora, cessate le dispute, egli è riconosciuto 
per lirico valente, di forma propria e originale laddove canta le 
riposte armonie del mondo esterno col mondo morale, e che pur 
materiando le sue ^poesìe di concetti e sentimenti moderni, sa ma- 

* Vedi la pubblicaziouo 1noMquran<Jo9Ì in PVccuza un monuwnUo a (7. Za* 
nella, Vicenza, tip. Sati Giuseppe 1H9.3. 

^ Vedi I. Del Lungo, in Nu<>va Antolo(fia, settembre 1808. 

* Vedi V. ImbrianI, f’n prefetto poeta, ÌQ ^ame ueui/jute, 8* ediz., Na- 
poli, Molano, 1883, pag. 222 e bcgg. 
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nifestarli con semplicità e schiettezza classica. Profondamente 
credente, egli informa i suoi versi ad elevati sensi religiosi, e mo- 
rali: e ammirando i progressi deirumano ingegno, chiede che di 
pari passo proceda il raiglìoramcnto interno. Lamenta che « il 
dorè della scienza > abbia dato air uomo un « amaro tosco », e che 
questi salga « superbo incontro al cielo, immensa Luce è nei suoi 
pensieri, ma la notte del cor si fa più densa»: spera per altro 
che queste « pallide schiatte Che affanna il pensiero », trovino 
posa nella fratellanza verace, sentita nei cuori e sperimentata 
nelle opere. Della patria celebrò le gioie e i dolori, augurando 
con fede la riconciliazione fra il sacerdozio e la società civile; 
sicché volgendosi in uno degli ultimi suoi canti al Pontefice, gli 
disse. < D’Italia odi lA voce: Ed, arra a lei di vita, La Croce .sua 
marita Alla tua Croce. » 

Delle sue Poesie la più compiuta raccolta ò quella in due volu- 
metti, preceduta da una biografia scritta da F. Lampbrtico, Fi- 
renze, Succ. Le Monnier, 1894 : cui però va aggiunto il volumetto 
AsticKello ed altre poesie , Milano, Iloepli, 1884, e per le cose tradotte, 
il volumetto Varie versioni poetic/ie,Firenze,Succ.LeMonnier,1888 
Un volume di Scritti varii in prosa fu stampato dai Suce. Le Monnier 
nel 1877: ma molte altre cose egli scrisse, fra le quali la Storia 
della Letteral. ital. dalla metà del settecento ai giorni nostri, Milano, 
Vallardi, 1880; la Vita di Andrea Palladio, Milano, Iloeplì, 1H80; 

10 studio Della Letterat, ital. nell'ultimo secolo. Città di Castello. 
Lapi, 1886; e i Paralleli letterari, Verona, Munster. 1885, nei quali 
con acume e con dottrina, allora assai notevole, mette a para- 
gone fra loro autori italiani e stranieri, come il Pope e il Conti, 
PAddison e il Gozzi, il Gessner e il Bertòla, il Gray e il Foscolo, 

11 Pindemonte c varj poeti inglesi, ec. 

fPer la bibliografia, vedi S. Rumor nel 2® voi. della cit. ediz. 
delle Poesie, Succ. Le Monnier, 1894; per la biografìa c la critica 
G. Chiarini, in Nuova Antologia, 1® giugno 1888; G. BiadeGO, 
Commemorae. d% G, Z., Lucca, Giusti, 1888; 0. Guasti, Gomme- 
morag.-nella seduta dell’Accad. della Crusca 2 decembre 1888, Fi- 
renze, tip.Cellini, 1889; G. Mazzoni, Oommemoraz. di O.Z., nel- 
r Università di Padova, Padova, tip. Bandì, 1889; M. Tabauuini, 
Discorso letto a Vicenza, Firenze, tip. Ccllìnì, 1889; A. Fogazzaro, 
Discorso letto a Torino, nel Filotecnico, Torino, De Rossi, 1889, e 
G. Z. e la sua fama, in Nuova Antologia, 1® novembre 189.‘{; 
M. A. Brunamonti BONACCI, G. Z. e V opera sua poetica, in Di- 
scorsi d'arte, Città di Castello, Lapi, 1898; A. Zaudo, G Z,\n Pass. 
Nailon., voi. LXXXVl ; F. Lamprrtico, Q, Z., Bicordi, Vicenza, 
Gallo, 1895.] 
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La conchiglia fossile.^ 

Sui chiuso quaderno 
Di vati famosi 
Dal musco materno 
Lontana riposi, 

Riposi marmorea. 

Dell’ onde già figlia^ 

Ritorta conchiglia. 

Occulta nel fonoo 
D’ un antro marino 
Del giovane mondo 
Vedesti il mattino; 

Vagavi co’nautili, 

Co’ murici a schiera: 

E l'uomo non era. 

Per quanta vicenda 
Di lente stagioni. 

Arcana leggenda 
D’immani tenzoni 
Impresse volubile 
Sul niveo tuo dorso 
De’ secoli il corso! 

Noi siamo di ieri: 

Deir Indo pur ora 
Sui taciti imperi 
Splendeva l’aurora: 

Pur ora del Tevere 
A’ lidi tendea 
La vela di Enea. 

È fresca la polve 
Che il fasto caduto 
De’ Cesari involve. 

Si crede canuto 
Appena airArtefice 
Uscito di mano 
\\ genere umano! 

Tu, prima che ilesta 
Air aure feconde 
Italia la testa 
Levasse dall’ onde, 

Tu suora de’ polipi 
De' rosei coralli 
Pascevi le valli. 

Riflesso nel seno 
De’ cernii piani 

* Vedi su questa poesia, F. himrEKTioo, in Mazion, del Iti giu< 
goo 1893 
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Ardeva il baleno 
Dì cento vulcani: 

Le dighe squarciavano 
Di pelaghi ignoti 
Ku Gesti tremoti. 

JNeir imo de’ laghi 
Le palme sepolte : 

Nel sasso de' draghi 
Lo spire rinvolto, 

K r orme ne parlano 
De* profughi cigni 
Sugli ardui macigni. 

Pur baldo di sptuiìe 
L' uoin, ultimo giunto. 
l,e ceneri preme 
D* un mondo defunto ; 
Incalza di secoli 
Non anco maturi 
I lulgidi Jiugiiri. 

Sui tumuli il pUMlOi 
Ne’ cieli lo sguardo, 
All'ombra procede 
Di santo stendardo: 

Per golfi reconditi. 

Per vergini lande 
Aniente si spande. 

T'avanza, t’ avarila. 
Divino straniero ; 

Conosci la stanza 
Che i fati ti dièro : 

Se schiavi, se lagnino 
Ancora rinserra, 

K giovin la terra. 

Eccelsa, segreta 
Nel buio degli anni 
Ilio pose la mèta 
De* nobiU affanni. 

Cou brando e con lìaccoÌÉ»# 
Suir erta fatale 
Ascendi, morLile ’ 

Poi quando disceso 
Sui man rodenti 
Lo Spirito atteso 
Ri purghi le genti, 

E splenda de* liberi 

Un solo vessillo 

Sul mondo tranquille' ; 

Compiute le sort?. 
Allora de* cieli 
Ne’ lucidi porti 
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La terra si celi: 

Attenda sull’ àncora 
Il cenno divino 
Per novo cammino. 

(Dalle Poeuie, eclix. Le Monniei, 1894» 
voi. 1, pag. 40.) 


LUIGI MERCATINI. 

Nacque a UipatraiiHono nelle Marche ai 20 settembre 1821: si 
thè giovane ancora all’insegnamento; partecipò vivamente ai casi 
politici del 1848, e restaurato il governo de’ cbieiici, esulò, prima 
nell* isole Jonie, poi in Piemonte. A Genova professò lettere ita- 
liane nel collegio femminile delle Peschiere; nel ’60 fu segretario 
•lei Valerio, Commissario straordinario nt lle Marche; indi fu prò- 
fessore di storia a Bologna, prima nel l’Accademia di Pelle Arti, 
poi nell’Università; nel ’G5 ebbe la cattedra di letteratura italiana 
ìieir Università di Palermo, e in questa citta morì prematuramente 
li 17 novembre 1872. 

Cantò in forma facile e popolare la rivoluzione italiana cele- 
H andane i fatti e gli uomini più cospicui, e diò forma ai sensi 
l’amor patrio de’ combattenti per l’Italia, cominciando nel ’48 
coll’/nna di guerra: Patriotti, aìVAlpi che suonò allora 

sulle bocche dei volontari, come nel ’59 il canto dei Cacciatori 
delle Alpi : Volontario ho abbandonato, e poi il popolarissimo Inno 
di Garibaldi: Si scopron le tombe, si levano i morti, che, messo 
in musica dj.l maestro Olivieri, accompagnò colla foga del ritmo 
e delle note le irittorie dell’eroe e de’ suoi seguaci. Raccolta com- 
piuta dei suoi versi è quella che, col nome di Canti pubblicò G. Me- 
stica premettendovi un Discorso sulla vita e le poesie delVA. (Mi- 
lano, Ferrano, 1885). 


La spigoialrìoe di Sapri. 

Eran trecento, eran giovani e forti, 

E sono morti! 

Me ne andava al mattino a spigolare 
Quando ho visto una barca in mfezzo al mare: 
Era una barca che andava a vapore, 

E alzava una bandiera tricolore. 

Air isola di Ponza si è fermata, 

È stata un poco e poi si è ritornata; 

S’è ritornata ed è venuta a terra: 

Sceser con Farmi, e a noi non fecer guerra. 
Eran trecento, ec. 

Sceser con Farmi e a noi non fecer guerra, 
Ma s'inchinaron per baciar la terra. 

Y. t? 



SECOLO XIX, 


Ad uno ad uno li guardai nel viso: 

Tutti aveano una lagrima e un sorriso. 

Li disser ladri usciti dalle tane, 

Ma non portaron via nemmeno un pane ; 

E li sentii mandare un solo grido; 

— Siam venuti a morir nel nostro lido. 
Eran trecento, ec. 

Con gli occhi azzurri e coi capelli d'oro 
Un gìovin camminava in mezzo a loro. 

Mi feci ardita, e, presol per la mano, 

Gli chiesi ; — Dove vai, bel capitano? ' — 
Guardommi e mi rispose : — 0 mia sorella. 
Vado a morir por la mia patria bella. — 

Io mi sentii tremare tutto il core, 

Nè potei dirgli: — V'aiuti 1 Signore! 

Eran trecento, ec. 

Quel giorno mi scordai di spigolare, 

E dietro a loro mi misi ad andare : 

Due volte si scontrar con li gendarmi, 

E runa e l'altra li spogliar deirarmi. 

Ma quando fùr della Certosa ai muri, 
S'udirono a suonar trombe e tamburi; 

E tra 'I fumo e gli spari e le scintille 
Piombaron loro addosso più di mille. 

Eran trecento, ec. 

Eran trecento e non vollor fuggire, 
Parean tre mila e vollero morire ; 

Ma vollero morir col ferro in mano, 

E avanti a loro correa sangue il piano: 

Fin che pugnar vìd'io, per lor pregai, 

Ma un tratto venni meri, nè piu guardai : 
Io non vedeva più fra mezzo a loro 
Quegli occhi azzurri e quei capelli d'oro. 

Eran trecento, eran giovani e furti, 

E sono morti ! 


PAOLO FERRARI. 

Lasciò tm frammento autobiografico, e da esso e da proprie me- 
morie ricavò amorosamente il figlio, professor Vittorio, un bel volume 
sulla vita e sull’ opera patema.^ Nacque a Modena il 6 aprile 1822 ; 
trasmutandosi altrove la famiglia, passò i primi anni e compì i 
primi Btndj a Panilo, a Pieve Pelago, a Massa Carrara. Nel 1838 

^ Era questi, com* è noto, Carlo Pisscane, duce deir infelice impresa 
contro il Borbone. 

* V. Fkbrabi, Paolo Ferrari, Milano, Baldini, Castaidi e 1899 (cfr. 
Huae, hibL della letter, itaL, 1899, pag. 130*131). 
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si inscrisse al Collegio legale deirUniversità modenese, la quale da 
Francesco IV era stata allora divisa e suddivisa in collegi-'Convitti 
per le tre facoltà (matematica, medica, legale). Il Ferrari, tra* più 
briosi e ribelli di que* giovani, e reo di aver satireggiato alcuno 
de* professori, fu escluso nel 1843 dai dodici nmmittendi alla laurea, 
che ottenne poi quel medesimo anno, intercedendo il nonno, dalla 
grazia sovrana del Duca. Tornato a Massa, prese moglie e attese 
anche alla pratica civile e criminale, ma, principalmeute, a far 
versi, a coltivare la sua inclinazione a'" genere drammatico; co- 
nobbe in questo tempo quel bizzarro Chelussi che fu il modello, 
con l’innesto di alcuni tratti d’un prof. Marchi deirUniv. mode- 
nese, del Marchese Colombi, Di questi anni (1847), è la commedia 

dialetto masseso Baltromèo calzolaro, che fu poi ridotta in ìta- 
ano (1865) col titolo 11 Codicillo dello zio Venatizio, il qual rifa- 
cimento ebbe una versione veneziana con El lihreto de la Cassa 
de Risparmio.^ Tornò con la sua nuova famiglia a Modena, e di 11, 
ai primi sentori della restaurazione ducale (1848), si allontanò, 
come altri che esularono, jirendendo dimora nella montagna sopra 
tignola. Vi attese a scrivere altre commedie; e di nuovo in Mo- 
rena sullo scorcio dell'anno, abitando col padre in parte di quel 
fabbricato che divenne poi proprietà del Municipio e sede del- 
i'Estense e del Museo Civico, quivi, la stanza che fu già lo studio 
ai Paolo Ferrari fu denominata Sala Ferrari e il 3 giugno 1895 
vi fu apposta una lapide, che ^orta i titoli delle commedie ctie 
egli vi scrisse. Tralasciando di ricordare altri lavori, de' quali lo 
Scetticismo (1850), diventò poi (1864) La donna e lo scettico in mar- 
tellianì, facciamo menzione del primo e lieto successo che ebbe 
[icl 1852 al Ginnasio drammatico fiorentino, la commedia, scritta 
'anno innanzi, Il Ooldoni e le sue sedici commedie nuove, dalla 
)uale comincia la sua liputazione. In questo periodo quasi ogni 
inno produsse nuove commedie. Dante a Verona (1853), Una poi- 
rona storica (1853); durante una malattia d'occhi, la Scuola degh 
nnamorati (1854), Dal noto libro del Cantò sul Parini gli venne 
'idea d'altra commedia, storica e satirica insieme, La Satira 
^ Parini (1854-56), che ebbe, a cominciar da Torino, accoglienze 
'estosissime. Nel 1859 ebbe nobilissima e precipua parte ne’ moti 
'ìvoinzionarj modenesi: fu direttore, come già prima, della Gaz- 
ietta Ufficiale di Modena e di quella deH'Emilia. Commedie note- 
voli di questi anni sono: Prosa (1858); La medseina d*onna vagata 
imalèda, scene pupolarì in un atto in dialetto modenese (1859), 
idotte in italiano l'anno appresso ; i due ricordati rifacimenti La 
lonna e lo scettico e il Codicillo, Chiuso il periodo rivoluzionario 

^ Baltromèo calsolaro, commedia in dialetto massose, edita e illustrata 
la Giovanni Sforza, Firenze, tip. Laudi, 1899. È notevole lo scritto piepo- 
itovi dallo Sforza Massa cinquanta anni fa, anche a lumeggiare i casi delia 
rita del Ferrari fra il 1848 e il ’48. 



cù9> Vamm^hiw óe!h province centrali al naoro Regno, il coni 
medtogrtfo-patriotta em àhenato segretario deir Università c 
professore di Storia al Liceo di Modena: nel 1861 per decreto 
dd Mamìanì, fu trasferito air Accademia scientifico-letteraria di 
Milano^ dove dall' insegnamento della storia, passò a quello ddla 
letteratura italiana. Milano considerò come seconda patria, e alla 
famiglia e alla cattedra ritornò volentieri, dopo avere, non senza 
vantaggio dell' arte nostra drammatica, tenuto per qualche tempo 
la Direzione d' una scelta compagnia. Alla nuova dimora milanese 
corrisponde iin nuovo indirizzo deH'opera sua, del quale alcun 
sentore era gi;\ nella Prosa: la commedia a tesi. Si ebbero allora, 
per citare le più applaudite e pregevoli, Amore senza stima (1868) 
rifacimento della Moglie saggia del Goldoni, Il Duello (1868), Cause 
ed effetti (1871), Il Ridicolo Il Suicidio (1875), Due dame (1877), 

Alberto Pregalli (1880), intercalandosi ad esse altre commedie o 
coinmediole derivate dai fatti politici, o dalla imitazione del Gol- 
doni. p. es., Vecchie storie (1865), Nessuno va al campo (1866) e 
Amici e rivali (1874) dal Vero amico del Goldoni. 

Scrisse anche adatti lavoretti per quella piccola grande attrice 
che fu Gemma Cuniberti; tradusse i Fauxménages del Pailleron, 
i FourchambauU deirAugier, e ridusse il dramma spagnuolo 11 
positivo dì Estibanez. 

Dopo aver dato con esito men felice. Un giovine ufficiale (1880), 
Il signor Lorenzo e La separazione (1886), riprese una vecchia e 
vasta tela, in parte dialogata; la ridusse, la compì e dette il Funivia 
Testi, bozzetti letterari e politici del Seicento, commedia storica in 
tre atti, rappresentata per la prima volta a Milano il 1” dicem* 
bre 1888, dedicata a S. M. il Ke. Parve con essa, come ne scriveva 
F. Cavallotti,^ « ritrovar d’un tratto sè medesimo, rannodare come 
in nesso simbolico di tutta una vita c tutta un'arte, l' ultima opera 
al sorriso della prima, confondere come nella festa di un bacio la 
gaiezza del Fulvio Testi alla giovanile festività del Goldoni. * 

Universalmente amato c stimato, mentre pei teatri d’Italia 
correva applaudito il nuovo lavoro che gli aveva ridonata la 
fiducia e la gioia dei tempi migliori, Paolo Ferrari mori a Milano 
il 9 marzo 1889. Milano gli decretò un po.sto nel Famedio; Mo- 
dena volle però conservare e onorare la salma del figlio illustre 
e diletto. 

Sulle condizioni del Teatro comico in Italia nel 1850, sui con- 
cetti e modi dell’arte del Ferrari, 6 ben discorso nel citato libio 
del figlio; ^ sa ciascuna commedia lasciò importanti e gustosi cenin 
storici l'autore stesso, a guisa dì prefazione. Egli è certo il pn 
fecondo e potente de* nostri scrittori comici in quel periodo che 


‘ ìKpì funebri di Paolo Ferrari, ili Opeie, voi, IX, pag. ‘214. 

* Vedi anche G. Costrtti, Il teatro italiano nel 1800, Rocca .San Cu 
sciano, Cappelli. 1901, pag. 234 e segg. 
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s’è chioso quasi' col secolo. In mezzo alla varietà grande deiropcra 
sua, primeggiano tre gruppi e caratteri: i lavori storici, specie il 
Goldoni e il Parini, nei quali parve il Ferrari aver lasciato la 
sua migliore impronta personale; la serie di lavori di carattere 
p(U)olare, in cui alla buona tradizione goldoniana si unisce la felice 
osservazione del vero; i drammi sociali o a tesi, ove è troppo evi- 
dente, spesso, V influsso del Teatro francese, cd emerge il concetto 
etico sulle ragioni dell’ arte, ma ove non mancano i pregj della 
sceneggiatura, dell’ interesse, e, spesse volte, anche del dialogo. 
I difetti del Ferrari son forse da rintrac jiarsi ir quelle più gene- 
rali ragioni per le quali, tra il teatro classico, il dialettale, e le 
imitazioni straniere, non avevano saputo gli italiani a quel tempo, 
nè si può dire abbian del tutto saputo dipoi, trovar la via più 
sicura e spedita della commedia nazionale. — Ferrari si hanno 
anche versi assai pregevoli, specie in dialetto modenese. 

[Per la biografia, vedi anclie P.F.: ricordi e note di Leone 
Fortis, Milano, Treves, 1889 (e su questo P. Fambki nella N. An- 
tologia del 16 novembre 1889); F. D’Akcais, P.F, ibidem, fase, 
del 16 marzo 1889 ; S. Lopez, P. F., nella Rassegna Emiliana, I, 
fase. 11, marzo 1889 ; Clotilde Castrucci, Il teatro di P. F, 
Saggi critici, Città di Castello, Lapi, 1898. *— Per le edizioni, ri- 
cordiamo: Opere drammatiche di P. F, Milano, Libreria editrice ; 
ediz. continuata poi dai Fi atolli Treves, che dettero anche del Teatro 
di P. P\ una stampa economica. Buone indicazioni bibliografiche 
sono neirultima Appendice del volume, dì Vittorio Ferrari.] 


La voce del sangue. 

Girolamo, poi Stefano, 

Girolamo, Questo benedetto ragazzo cresce tal e quale 
tutto il mio ritratto. Ma appunto perchè aneli' io sono stato 
un matto, senza prudenza, so i rischi die si corre ! Io, con 
Taiuto del Signore, sono arrivato senza guaj a potermi ar- 
rugginire, ho avuto il tempo dì lasciarmi sbollire il sangue 
e di mettere giudizio!... Ma son casi da segnare col carbon 
bianco, e mio figlio non voglio che rischi d' esser segnato 
col carbon nero. Già, bisognerà finirò a metterlo in truppa, 
che sarebbe anche la sua vocazione di lui ; perchè, per 
dirla poi, basta saperlo prendere con maniere dolci, per- 
suasive è un agnello, — 0 che diavolo fa die non viene? 
Eh, già sarà intorno alle civette, ai richiami, alle panie!.., 
{Chiama come prima.) Stefano! Di' un po' marmotta, ho da 
venir io a pigliarti per un orecchio? . 

Stefano {entrando) Sono qua, sono qua, babbo; ero in- 
torno a dar da mangiare alle civette giovani; se vedeste 



r ultima quatid'é solili grucciSy come h la oftecaineggla p<}i 

benino! 

Girolamo (bmsco, e aceomodandn la firmta). Là, la, 
mMmporia di molto a me!. Finiamola. -- 

iste fimo (mortificato). 0 dunque, cosa volevate? 

Girolamo. Cosa voglio, eh? — Punto primo, voglio olio 
tu ti cavi il berretto davanti a tuo padre! (Gli dà una 
scopala e gli getta il berretto in terra; Stefano lo racco- 
glie, e lo tiene in mano spazzolandolo con la manica senza 
parlare). Ora poL... vorrei sapere una cosa. Dicono.... si 
dice che vossignoria deve andare al Pulcinella! (Stefano 
non risponde e spazzola il berretto,) E cosa si va a fare 
di bello al Pulcinella, eh? 

Stefano. Nulla; to’! C’è uno che vuol comperare la mia 
civetta vecchia.... e io ho da fargliela vedere.... perchè 
se si combinasse poi per il prezzo.... 

Girolamo, Bada, bambino! T’appiccico una frustata che 
ti fo alzare tanto dì galla, se tu mi ritorni fuori con co- 
desti amminicoli! — Cos’hai d’andare a fare al Pulcinella^ 
(Stefano non risponde e spazzola il berretto; Girolamo 
gli strappa di mano il berr'etto e lo getta in fondo alla 
scena,) Lascia stare di strofinare la berretta, chè si con- 
suma. E bada bene ! Tc lo torno a dire tre volte ; alla terza, 
tieni a mente che si monta a cavallo! Dunque cos'hai d'an- 
dare a fare al Pulcinella? — e una! (Breve pausa.) Cos’hai 
da andare a fare?... — e due! (Breve pausa; alzando la 
voce,) Cos’hai d’andare a fare, e tre! (Gli dà una frustata 
nelle gambe.) 

Stefano (con voce querula e grattandosi una gamba). 
0 che bisogno c’è di dare? — Ho da andare al Pulcinella, 
ho da ondare, perchè c’ è una marmotta che dice che non 
vuol bore con me, che non vuole, e io, to', gli lio fatto dire 
che quest’oggi l’aspetto là perchè voglio che beva, voglio! 

Qtrolamo. E chi è codesto coso che non vuol bere? 

Stefano, È un garzone di un negozio di pannine,... 

Girolamo, E si sa perchè non vuol bere? — Forse per- 
chè tu sei figliolo d’un vetturino, e lui sta a misurar la 
seta? Tu gli hai a dire che tuo padre marcia in carrozza 
e cavalli, e che noi altri si striglia delle bestie più grosse 
di lui !... E tu smetti, e usa prudenza, che chi ha più giu- 
dizio e più ne deve adoperare! E se lui non vuol bere, e 
tu non te ne impacciare, e non fare Io spaccamonti! Che 
te ne ritorna in tasca, a te, se non beve? Bevi con la sua 
bocca forse? — A questo mondo bisogna rispettar tutti, e 
vivere a sè, e badare ai fatti suoi, e avere giudizio! E tu 
attendi al tuo'^mestiere, e lavora, e sta’ lontano dall’osteria, 
e pensa a quella povera sfortunata di tua madre, che delh* 
tribolazioni non gliene manca di certo, e che basta benf 
che si viva in casa col pover’a noi della figliola malata, 
senza che tu ci rincari la dose dei crepacuori colle tue spac* 
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conate» scoile tue smargiassate ì Che se invece di ciondolar 
la vita dalla mattina alia sera colle civette e le panie e i 
diavoli che ti portino, tu stessi puntualmente a bottega a 
faticare,^ razza d* un cane, come fa tuo padre e tua madre, 
non ti ritroveresti poi con codesti nodaeci al pettine, mar- 
nlotta d’un sanculotto polpetta! Che se non meti tirai giu- 
dizio, corpo di tutti i corpi! ne tocchorii tante .^uante ne 
puoi portare!... K basta cosi, e silen:*iu, e subordinazione 
davanti al vostro genitore, se no, le son set polacca da pa- 
rere castighi di Dio! {Stefano per non poter parlare fa 
atti di rabbia tirandosi i capelli,) Ehi, bel giovine ! ^’on 
farmi la inimica di tirarti i capelli, che son buono di tirar- 
teli io, se ti ci prude. — Se avete qualche osservazione ri - 
spettosa da fare, fuori, si sputa! 

Stefano, Ma corpo di bacco! Vuole che faccia la figu- 
raccia schifosa, dopo di averlo invitato al Pulcinella, di 
non andarci io, di non andarci? 

Girolamo. E io dunque ho da permettere a mio figlio 
d' andare a far baruflfa per finire a compromettersi e farsi 
cacciare in prigione? Per me tanto magari ti ci caccias- 
sero, chè coA impareresti il vivere del mondo! Ma tua 
madre, tua madre, disgraziato! La figliola, che sta II ti- 
rando r anima coi denti.. . impallonata come un pulcino 
malato.,., che pur troppo, Dio voglia che mi morsichi la 
lingua, ma bene la non finisce!... Povera bimba!... Basta, 
speriamo nelle orazioni di sua madre ! — Eppoi ancora per 
sovrappiù che t* avessimo a aver te in prigione, che Tè 
poi la volta che quella donna mi crepa!... Animo, animo. 
Finiamola e non farmi scene.... e va’ piuttosto a badare 
alle tue civette.... se non altro per amore di t'Ta madre! 

Stefano. Babbo, non posso! 

Girolamo. Da bravo, Stefano! 

Stefano. Oh, mettetevi ne’ miei piedi; se uno, mettiamo, 
vi dicesse che non vuol bere un bel corno cen voi, ditela 
tutta, che cosa fareste? 

Girolamo. Se uno mi dicesse a me.... — Già, badiamo, 
punto primo, nessuno me lo direbbe! Punto secondo poi, 
se anche si trovasse un matto che gli puzzasse il bene stare 
tanto di venirmi a dire a me una ragionacela cosi.... Ma già, 
ti ripeto che a me nessuno me la direbbe! 

Stefano. Ma puta il caso? 

Girolamo. Puta il caso, puta il caso.... Userei prudenza, 
puta il caso ! 

Stefano. Baubo, voi dite una bugia! 

Girolamo. E se non usassi prudenza, che pur troppo 
una giornata dispari può capitare a tutti, sarei un asino 
e peggio, particolarmente se si trattasse d'una madre.... 
d'una povera donna gi^ piena di mille altre tribolazioni! 

Stefano. Ob Dio ! babbo, lasciatemi andare, se no dP' 
mani tutti mi daranno del vigliacco, mi daranno. 



Girolamo. OK, ìnsomma, questi sono rispetti umani! Si 
tratta di tua madre, mascalzone, e non hai da sentire di 
più r amore materno che tutto il resto, mondo ladro? 

Stefano. Oh, ebbene ! Volete un poncho ve la dica tutta; 
sapete perchè la Filomena è malata? — Conoscete quel bel 
fusto di Giovanni Sguaiti? 

Girolamo, Giovanni Sguaiti?... 11 ligliolo di quel sensale 
che ha bottega in piazza delle erbe? 

Stefano, Giù, dove scrive le petizioni, le suppliche, i 
sonettini.... 

Girolamo. E che discorre tal e quale come le petizioni 
che scrive? 

Stefano. Si, un vecchio bravaccio, prepotente, litichino.. . 

Girolamo. Che porta il cilindro bianco. ., e i capelli 
lunghi come un alCino vivente.... 

Stefano. Superbioso, più che se fosse Tarcibestia di Atene ! 

Girolamo. In pieno, un buon omaccio per altro! — E dun- 
que il su' figliolo ? 

Stefano. Dunque quel bel mobile del su' figliolo avete a 
sapere che faceva all' amore con la Filomena. 

Girolamo {con (jran stupore). Dei caro.... bene! 

Stefano. Eppoi l'ha piantata, perchè dice che suo padre 
non vuole. 

Girolamo {r. s.). Oh che mi tocca da sentire! 

Stefano. E suo padre non vuole perchè dice che non è 
partito per la quale, che non è; h che siamo poveri spian- 
tati, e che siamo accattabrighe, siamo; e che non vuole 
imparentarsi con vetturini. 

Girolamo {tra' denti, con attenzione sdegnosa). Che ti 
venga il vermocane! — K così? 

Stefano. E così, capite, minacciò il su' figliolo di non 
pagargli più il cambio.... e notate (piesta, che il cambio 
non glielo paga mica lui; perchè, capirete che il vecchio 
Sguaiti è un pezzo che ha finito la mitraglia e ha più de- 
biti che pulci indosso!... Ma pare che ci sia stata un'anima 
pietosa, dicono una parente, che ha promesso di pagarglielo 
lui! Ma che ti fa quel vecchio cane? Piglia il figliolo e te 
gli fa questa bella parlata; « Se tu seguiti a discorrere con 
la vetturina, dice, io non ti pago più il cambio, e ti Uscio 
andare in dei soldati, e i quattrini me li becco io! » 

Girolamo (c. $.). Che ti si sviluppi il cimurro l — E il 
ragazzo? 

Stefano. Il ragazzo, o che avesse paura, o che non gli 
paresse il vero di levar le gambe da ogni impiccio, ha pian-* 
tato lì la Filomena; la Filomena gli scrisse, lo fece cercare, 
gli fece discorrere, e lui credo che le scrivesse una volta, 
e poi servitor divotissimo. lo l'altro dì vengo a risapere 
queste belle cose da un amico di Giovanni. — Sta bene, (fissi, 
e non dissi altro; ma difilato andai a cercare l'amico, andai. 

Girolamo. Naturale! Eppoi? 
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Stefano. Lo ritrovo, e gli fo: «Giovanni, una parola! » 
— E puntualmente si svolta giù per una stradetta dove non 
c'era nessuno. Quando siamo là, mi fermo, e gli fo, dico: 
« Dunque? » « Di che? » dice lui. Dico : « Come la mettiamo?» 
Djce: «Quanto il cento?» E io gli fo: «Pochi discorsi e 
buoni; mia sorella va a farsi benedire, capite, la muore 
per causa vostra, la muore!... » Ma, dice lui : « Caro mio, ca- 
pirete, figuratevi, mio padre mi vuol mettere in truppa!... » 
« Tu ci avevi a pensar prima, brutta carogna* » gli fo io. 

Girolamo. Bravissimo 1 Eppoi ? 

Stefano. E lui dice: « Badate come parlate!» «Ma io 
parlo, mondo birbone, come si merita un birichino par 
vostro ! » 

Girolamo. Di certo, asinaccio! Eppoi? 

Stefano. E dico: «Senza tante chiacchiere; io vi do 
tempo a pensarci ; io sarò domani alla tal' ora al Pulcinella; 
0 vi aspetto; voi ci verrete, so non siete un buffone; io 
vi offrirò da bere, e sara segno che promettete d'essere 
galantuomo con mia sorella; se poi non bevete, la discor- 
reremo tra me e voi, che vi garantisco io che in truppa non 
vi ci piglian più per mancanza de' denti della cartuccia ! » 

Girolamo {abbracciando e baciando Stefano). Va' là che 
tu sei proprio vero figliolo di tuo padre, e il Signore be- 
nedetto ti aiuterà sempre !,,, — Basta però che tu usi pru- 
denza!... e che tu non dia pene a tua madre, che questo 
è il capo essenziale! — Motivo per cui.... al Pulcinella...^ 
non voglio che tu ci vada..,. — Canaglia d' un monello, bada 
a non capitarmi tra piedi!... — Ma tu non m' hai a far scene 
ve’!... — E queir impiccato di suo padre!... — No ve', scene! 
Perchè si fa presto a mettere in piazza l'onore d'una ra- 
gazza onorata! .. — Mascalzoni infami ! — E non si va al- 
r osteria a liquidare certi conti delicati, capisci!... Giù per 
una stradetta, senza testi monj, chi le tocca son sue, non 
dico!... Ma all'osteria, in mezzo alla gente, che ti gira un 
po'! {Si ode bussare in fondo.) — (Dalla Medicina di ima 
ragazza malata, scena VI.) 

Una seduta accademica. 

Degianni, in piedi e declamando. 

« Per ultimo, o signori miei — chè poi fin si pone 
Alla propiziatoria mia presente orazione — 

Per ultimo io diceva che questo almo consesso 
Accademico gode gran fama al tempo stesso 
Appo i prenci, e li dotti dell'universo intero, 

Lo che per scienza propria mi consta. — E, vaglia il vero, 
Qual re mi ebbe in sua corte, o quale imperadore 
Che di voi non parlassemi con laudazioni e onore? 

E a me, a me ne parlava re Giuseppe a Lisbona, 
Guglielmo quinto ad Amsterdam, ed a Vienna la buona, 
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La grc^n Maria Teresa; e a me, a me ne parlava 
Caterina seconda ch'io conobbi a Pultava; 

A Londra Giorgio terzo, a Stocolma il Giocondo 
Re Alfonso, ed a Berlino Federico secondo; 

In Francia il gran Luigi decimoquinto; Carlo 
Terzo ed il suo Pombal in Spagna.... Oh! ma che parlo? 

Fino a Costantinopoli con gran benignità 
A me, a me ne parlava resinano Mustafa. 

E per passare ai dotti che in stima perfetta 
Vi hanno, se di coloro udir meglio vi alletta, 

Che air ardue scienze posero e l' amore e il pensiero. 

Ecco fra i matematici un Lambert, un Eulero, 

Un Montgolfìer, un’Kéaumur, un Lalande; fra i legisti 
Un Poullin e un Pottier ; poi fra i naturalisti 
Un Buffon o un Linneo; fra i fisici un Boerave 
Che dei visceri informi parca tener la chiave, 

Un Lavoisier tra i chimici, P indagatore audace 
Deir ignota natura: o, se meglio vi piace 
L’onoranza dei Sofi, parlino qui per me, 

0 Francia, e li tuoi Elvezii e li tuoi Condorcet, 

E li tuoi Condigliacchi, e h tuoi Bulangeri; 

Per me parlino, o Albione, i tuoi Sterni; o i tuoi fieri 
Rousseau, o Svizzera, e fino i tuoi Bodwin o nuova 
Lontanissima America : — o se meglio vi giova 
L’estimazion dei sommi poeti, or via godete. 

Esultate ! — Di voi parlano, a me lo credete, 

Oessner ed Hume, i due più cari amici miei, 

Eocultate! — Di voi parlano Cooper, Graj, 

Roberston, Montesquieu, Baie, Laharpe, la Beaumelle, 
Montgaillard, Pompignan, Wicharlay, F'ontanelle; 

Veisse il sentimentale, relegante Dogli vet, 

E r arguto di Figaro poeta, Beaumarcliais; 

Exultate summorum, v'invita Foratore, 

Exultate summorum primipìvm in ìtonore f 
Senonchè, io eh' Europa chiama d'Italia il Bardo, 

Non avrò seggio in questo Areopago I^ombardo? 

Gran dono, è vero, io chiesi, e per cotanto dono. 

Povero errante vate, ahi ! troppo oscuro io sono : 

Ma da voi, aurei soli di questo firmamento. 

Sulla opaca mia fronte scenda un raggio d’argento; 

Cosi di non sua luce ri splende fra i pianeti 
Cinzia, gentil sospiro di vergini poeti; 

Ma poi tra le ree tenebre, buia notturna prole, 

La Dea riconoscente fa testimonio al sole: 

E in egual modo in questa nostra età fosca e bruna 
Voi sarete i miei soli, ed io la vostra luna! 

E qui finisco.... » {S*amede che tutti, meno Par ini e il 
Governatore, dormono,) 

Diavolo! Dormon tutti costoro! (Batte 
forte la mano sul tat>Qlo,) 
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< E qui finisco! {Tutti si svegliano egli prosegue.) 

E oh! possa questo nobile coro 
Con benigno re'^ponso fare esaudito il voto 
Deirumile, ossequioso vostro servo di voto!» inchina — 
. * Grande applauso di tutti.) 

Colombi. 

Molto bene, barone! 

Travasa. 

Questo sono 'Scritture! 

Federico. 

Belle Klee! 

Arturo. 

Bella lingua! 

Tutti, applaudendo di nuovo. 

Bravo ! 


Colombi, fatto silenzioso a J)eg tanni. 

Prosegua pure! 

Deg tanni, sorpreso. 

Ma.,., è finito! 

Colombi. 

Ah» è finito? — Ah! allora molto bene! 

(A Magrint.) 

Per cui, diremo noi... adesso cosa viene? 

Magrini, 

l^a risposta al discorso del signor cavaliere. 

Colombi, al Governatore. 

Eccellenza risponde? 

Governatore, secco. 

No, mi faccia il piacere, 

Per oggi faccia lei; oggi niuna ingerenza {Marcato^ 

10 voglio esercitare di Mcepresidenza.... 

Per certi miei motivi..., per certi miei riguardi.... 

Cile a questa ra<lunanza farò noti più lardi. 

Colombi. 

Dunque rispondo io! 

Federico ed altri. 

Anzi, anzi, si, sì. 

Colombi, a tutti. 

Due parole soltanto. {Si alza, pensa, poi comincia.) 
Dunque, dirò così! 

Grarule fu la sapienza del mio illustre antenato 

11 marchese Alamanno. 

{Accenna il ritratto che ha a sinistra.) 
Il quale non c'è stato 
Nessuno piu sapiente, e più dotto di esso! 

Per cui, diremo noi, questo nobil consesso 
È vero, che ha, diremo, radice in casa mia. 

(Con slancio ed entusiasmo.) 
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Ma sìam tutti suoi fljjIL,.. e anclie ia libreria! (flaritrì 

ralfrcnaia a stento.) 

Per cui Tonor di queste.... accademiche squadre.... 
Dobbiamo interessarcene.. . come per nostro padre! 

Per cui, se alcun poeta saria gradito a lui, {Accenna c, ,v.) 
Sarà gradito a noi tal e quale : per cui, 

0 illustre Degiannì sana gradito alPAvo, 

E noi cosa dev’ esserci? Più che gradito, c schiavo! 

Oppur mettiamo il caso che non Posso g-radito, 

E questo non può essere, per cui dunque ho finito. 

(Federigo scoppia in una risata* e qualche altro 
con lui. Colombi se ne avvede, e volgendosi un- 
provvimmente a quelli che ridono, dice con sde- 
gno crescente.) 

E non credan, signori, che niente io mi disperi 
Tanto per quei che ridono, che per quei che stan seri! 

Io sono un ignorante, e loro sono istrutti. 

Ma viceversa poi io ne so più di tutti! 

Io ignoro le retoriche, ma viceversa note 

Mi sono più che a loro, perchè son suo nipote! ( 4 rem nn c.v.) 

E son servo di tutu, ma viceversa, vedono, 

Non comando che io!... percliè poi, cosa cn‘dono? 

Son buono di piantarci vuota la presidenza! 

E ce la fo, signori! Se questa impertinenza.... 

Di ridere.... procrastina ancor, dirò così, 

10 ce la faccio proprio e ce la pianto qui ! 

Questo deve servire, signori, e ine ne vanto. 

Di regola e di enorme.... a tutti.... e questo è quanto. 
Perchè san come disse il marchese Alamanno? 

«Le Accademie si fanno, (»ppure non si fanno !>► (Siede.) 

Travasa, piano a Leopoldo. 

(Oh! che bestia! Oh! che bestia!) 

Arturo, piano a Leopoldo. 

(Io voglio dimandare, 

11 Degianni e il Parini qui cosa ci han da fare.) 

Federigo, ad Arturo. 

(Oh! SI, sì, dimandatelo, ricacciategli in gola 
La sua gran paternale !) 

Arturo, forte. 

Domando la parola! 

Colombi. 

Un momento, signore, e son tosto da lei. 

(Farla col Governatore .) 

Travasa, a Leopoldo. 

(Vi dico che se certo non fossi, tacerei; 

Qui subito al principio del Mattino si spiega 

(Mostrando il poema di Parint.) 
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Sì chiaro dì chi parli, che sciocco e chi lo nega. 

{Legge marcato.) 

€ Giovin signore, o a te scenda per lungo 
Di magQsypìmi lombi ordine il sangue 
Purissimo, celeste.,.. » 

Non si può, non si può prendere, ami^i, errore; 

Ognun lo vede chiaro chi è quel giooin signore) 

Leopoldo 

(Oh! è cliiaro certamente, lo veggo aneh’io benissimo!) 
Arturo, con stizza. 

(E se per voi è chiaro, per me poi è chiarissimo.) 
Travasa. 

(Ma ch'io abbia certezza di questo, e fo un proces‘?o') 
Arturo. 

(Sì, perchè insieme al giovine signore è compromesso 
Sfacciatamente il nome anche di quella clama 
l\ulica sposa altrui cara, com’ei la chiama.) 

Federigo, ridendo. 

(E insieme a lei quel povero cavaliere infelice 
Pacifico e magnanimo marito^ com'ei dice!) 

Travasa. 

(Eppoi tutti i parenti, tutti gli amici loro!) 

Federigo, ridendo. 

(Che briccon d'un poeta!) 

Arturo, arrabbiato, 

(Che uom senza decoro!) 

Travasa, 

(Ma perchè mai vi avrà l’aneddoto incastrato 
l)ella Vergine cuccia e del servo scacciato?) 

Leopoldo. 

(Oh! ciò niillf» significa; scacciare un servitore 
Che maltrattò una cagna, 1’ usan molte signore. 

Spesso anche è un'elegante moderna ipocrisia.) 

Arturo. * 

(È vero anche mia moglie....) 

Leopoldo. 

(l)ite perfln mia zia!) 
Travasa. 

(Chi, la Governntrice?) 

Leopoldo. 

(Sì, ma notar conviene 
Ch’ ella però lo fece soltanto a fin di bene.) 

Travasa^ contento. 

(Ah! per me fa lo stesso!) {Fra sé.) 

(Ah! mi si allarga il cuore; 

{Minaccioso.) 

Che Parini mi perda, or non ho più timore!) 
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Colombi^ suona il campanèllo; poi dice a Magrini, 
Ora che cosa viene? 

Magrini, 

Il signor conte Artiir^ . 

Dimandò la parola. 

Colombi» ad Arturo invitandolo a parlare. 

Ah ! sicuro, sicuro ! 

Arturo, si alza, poi solennemente. 

Due non soci T ingresso tra noi hanno ottenuto: 

Dimando se un tal fiitto permetta lo statuto. (Siede.) 

* Degianm, si alza. 

S'ella parla por me.... 

Colombi» a Degianni. 

Zitto lei, che parlo io. 

Arturo, a Degianni secco. 

Soltanto al Presidente vólto è il discorso mio. 

Colombi, ad Arturo. 

Zitto anche lei, eh' io parlo! 

Degianni, ad Arhiro. 

A ogni modo i suoi detti 
Non posson che parere contro di me diretti! 

Arturo. 

Nossignor, che diretti contro di lei non sono! 

Degianni, crescendo come sopra. 

Oh! Io son, sissignore, ben si sente dal tuono! 

Arturo, c. s. 

Oh! dal tuon non si sente! 

Degianni c. s. 

Sissignor, che sì sente ! 

Colombi» con forza. 

Ma zitti tutt' e due, chè parla il presidente ! 

Arturo, alzandosi. 

Io vuo' che lo statuto non sia da alcun violato! 

(Colombi suona.) 

Travasa, alzandosi. 

E Tammettere estranei un violarlo è stato! (Colombi c. a.) 
Degianni, forte. 

Dimando la parola. (Colombi c. s.) 

Leopoldo, forte. 

Chè la legge è una sola! (Colombi c, s.) 
Federigo. 

Nè dev* esser violata? (Colombi c. s.) 

Degianni. 

Dimando la parola ! (Colombi c. s.) 
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Arturo, 

Che parola! La legge de v’ esser rispettata! 

{Colombi suona a distesa,) 
Leopoldo e Federigo, con altre voci. 

Non dev' esser violata! 

Arturo, Travasa ed altri, tutti alzano la voce. 

Non deve esser violata. 

Colombi, suonando si i Iza e grida. 

Ma neanche il [^residente può violarsi per quello! 

Ma viceversa viólano perfino il campanello! 

E si dovria tacere se — per caso — io ragiono, 

Ma viceversa parlano persino quando sono’ 

Ma 10 sono o non sono? Che, sono qui per niente? 

Se sono il campanello, sono anche il Presidente! 

Dunque che si finisca si incivil sussurrio! 

E zitti tutti quanti, che adesso parlo io! 

Arturo, con disprezzo. 

Che il celebre suo nonno il marchese Alamanno 
Parlasse cosi rustico, passi, giò. tutti sanno 
Ch'ei non fu che un mercante fatto poi cavaliere!... 

Ma lei dovria conoscere le nobili maniere. 

Colombi, con sorriso trionfale. 

Quel mio nonno mercante, caro conte garbato, 

Fe’ sei viaggi in America, e lei non c’è mai stato! 
Governatore, solenne. 

Signori!... 

Colombi, astratto. 

Anche lei, zitto!... Cioè! bestia chMo fui! 
Perdoni, viceversa, zitto io che parla lui! 

(Suona il campanello e siede.) 

(Palla Satira e Parini, atto 111, scena 1*.) 


CESARE GUASTI. 

Nacque in Prato ai 4 settembre 1822, e studiò sotto quel cano- 
nico Silvestri, del quale poi, con affetto di discepolo e larghezza 
di informazioni sulla cultura deHompi e i metodi educativi, descrisse 
la vita {Giuseppe Silvestri, V amico della studiosa gioventù. Memo- 
rie ; Prato, Guasti, 1874, 2 voi.). Aiutò il padre, tipografo-editore ; 
e alcuni lavori proprj, che andò pubblicando, gli acquistarono nome 
oltre la cerchia della patria, sicché nel ’50 fu chiamato a Firenze, 
archivista dell’opera del Duomo, e ne ebbe poi modo e materia 
a illustrare La Cupola di Santa Maria del Fiore (Firenze, Bar- 
bèra, 1859), e a varie scritture sulla facciata del Duomo {Santa Maria 
del Fiore, Firenze, Ricci, 1887): poi, nel ’52 fti assistente del soprin- 
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tendente de^li Àrchivj toscani, e nel *74 successe nell* ufficio stesso 
di soprintendenza al Bonaini. Ascritto a)!' Accademia della Crnscn 
dal *53, ne fu segretario dal *74 in poi, c ogni anno vi lesse bel 
lissime Relazioni, commemorando nel medesimo, tempo gli acca* 
demici defunti (Tommasèo, Bonaini, Bindi, Manuzzi, Witte, Cap 
poni, Mauri, Giuliani, Keumont, Zanella, ec.); e coteste scritture 
messe a stampa, sono documenti notevoli di dottrina fflologìca e di 
storia letteraria, 6 bell' esempio di oratoria accademica, non pepò 
nel vecchio senso della parola E in ogni cosa sua, il Guasti si mo 
Btrò non solo eruditissimo, ma scrittore di candida e schietta ele- 
ganza. Morì ai febbraio 18«9. 

Curò molte utili pubblicazioni storiche e letterarie, accompa 
gnandole di belle prefazioni ed illustrazioni: del Tasso, le Letter* 
(Firenze, Le Mounier, 1852-55, 5 vol.\ i Dialoghi (ibìd., 1858-61», 
3 voi ) e le Prose diverse (ibid., 1876,2 voi.), cui aggiunse la ristampa 
della Vita scritta dal Serassi, e da lui postillata (Firenze, Bai 
bòra, 1858, 2 voi.); le Lettere dì Santa Caterina de’ Ricci {Piato, Giia 
sti, 1861); le Poesie del Savonarola (Firenze, tip. Galileiana, 1862t' 
le Rime di Michelangelo (Firenze, Le Monnier, 1863); i Capitoli dd 
Comune di Firenze, inventario e regesto (Firenze, tip. Oellini, 1866), 
le Commissioni di Rinaldo degli Albizzi (Firenze, tip. Galileiana, 
1867-73); Lettere di Alessandra Macinghi negli Strozzi (Firenze, 
Sansoni, 1877), e quelle di Ser Lapo Mazzeì (Firenze, Succ. LcMon- 
nier, 1880), ec. Molto scrisse di belle arti, e i suoi Opuscoli deserit' 
tivi e biografici su tal argomento son raccolti in un voi. (Firenze, 
Sansoni, 1874). Delle molte scritture sue compilarono un Elenco 
A. Gherardj, e D. Catellacci {Arch, Stor. ital, 1, V, voi. 3 
1889): e tutte sono raccolte nei volumi delle Opere (e se ne pubbli 
carono sin qui cinque, in .sette tomi, Prato, Succ. Vestri, 1894-91» 
dei quali il primo contiene Scritti storici, il secondo Biografia 
il inTZO Rapporti ed Elogi accademici, il quarto Scritti d'arte, 
quinto Letteratura^ Storia, Critica eSludj sul Tasso. Il suo Carteggi 
medito col padre Vincenzio Marchese (1846-1889) fu pubblicato d r 
1. Del Lungo (Firenze, estr. dalla Rass* Nazio^iale, 1897-1890) 

[Per la sua biograffa, vedi VBlogio lettone da I. Del Lungo .i 
di 22 settembre 1889, negli Atti delVAccad. della Crusca, Firenzi 
Celiinì, 1890, e riprod. nei voi. Pagine Letterarie e Ricordi, l'i 
renze, Sansoni, 1893.] 


Una gentil donna fiorentina del seo. XV: Alessandra 
cinghi negli Strozzi. — L'AIes.sandra ripensò più d'uu* 
volta se le convenisse abbandonare Firenze, e ridursi 
vivere co* figliuoli : ma, salvo a disporre le cose in mod 
che, morendo, il suo patrimonio non andasse confiscai * 
deir andare altrove € a far patria » non ne fece mai nien< 
Che sperava ella dunque? Dirò fì'ancamente, che spera’ » 
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nel ritorno de' figliuoli. Era suo detto: «Col tempo si vede 
delle cose!» Nè a lei, memore anzi testimone e vittima 
del '33 e del '34, faceva bisogno di risapere da Dante, che 
i provvedimenti della Repubblica non giungevano da otto- 
bre a novembre. Qual mutamento di fortuna non fu quello! 
e quanti non ne vide ella da poi! Conosceva le ambizioni, 
e pesava gli ambiziosi : capiva bene che il Medici seguiva 
la politica più sicura, perchè fidando negli errori dei suoi 
contrari, non aveva bisogno di far altio che aspettar le 
occasioni; chè mentre ambiva di avere in mano tutto, vo- 
leva che tutto sembrasse dato e non preso. In quanto ai 
suoi contrari, dice finamente il Capponi, « lasciavagli frol- 
lare, sino a che non fossero costretti gettarsegli in grembo». 
Era dunque medicea la nostra Alessandra? stava ella, in 
quelle gare civili, con la pai te del Piano piuttosto che con 
quella del Poggio? A chi gliene avesse domandato, la ri- 
sposta per lei era semplice: Io sono donna, e non m'in- 
tendo di certe cose ; chi mi renderà i miei figliuoli, a lui 
vorrò più bene. Ma in cuore pensava, che se Cosimo, e 
poi Piero, avessero voluto rendere ai suoi figliuoli la pa- 
tria, e a lei i figliuoli, potevano: mentre nelle promesse 
di Luca Pitti non confidava ; uomo vanamente ambizioso, 
e però «voltante» e «male inse^^igìato » : a Dietisalvi 
Neroni e a messer Angelo degli Acciai uoli era grata per 
r all'etto che mostravano ai suoi figliuoli, ma conosceva 
bene che la loro autorità non aveva fondamento nel po- 
polo : e di Niccolò Sederini sapeva aperto il mal animo 
vei'so i giovani Strozzi, che pur gli erano nipoti. Impar- 
zialmente però giudica del suo gonfalonierato ; nè è meno 
severa al fratello di lui, Tommaso, che già marito d' una 
sorella della Lucrezia Tornabuoni, era tutto di Piero de' Me- 
dici. Al quale, e così alla Lucrezia, avea caro che Filippo 
si mostrasse cortese ; e di certo lino, che lo Strozzi mandO) 
da Napoli in regalo alla Poetessa, T Alessandra scherzava 
scrivendo : « Mi pare che il detto lino nascessi in buon 
terreno ». Ma quando ebbe ottenuto il ritorno de' figliuoli, 
quantunque per favore di Piero, non adorò la fortuna di 
lui: e a onorar le nozze di Lorenzo de' Medici con la Cla- 
rice degli Orsini non mandò la nuora, sebbene da madonna 
Lucrezia invitata più e più volte. Meglio che negli uomini, 
confidava in Dio ; e pregandolo sempre pe' figliuoli con 
quella fede di che le sue Lettere sono testimonio, vide 
finalmente quel giorno che era stato il pensiero di tutta 
la vita. Ma quel giorno (tale era il destino di Firenze) al- 
tre case restavano vuote, altre madri e spose piangevano ! 
La congiura del 1466, che prese nome da Luca Pitti, e 
dovea toglier di vita Piero de’ Medici, servi a confermarne 
la potenza; ed egli, sentendosi più sicuro, rese agli Strozzi 
la patria. Il Re di Napoli aveva chiesto tal grazia più volte, 
e anche a Piero ; ma i cittadini: non si messero mai d' ac- 


V. 
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cordo a concederla. Fuvvi chi disse : Io mi trovai a oon- 
flnarli; non darò mai il voto perchè ritornino! Piero poi 
diceva, che aspettassero : e sapea ben egli ciò che diceva. 
Andato il figliuolo suo Lorenzo al re Ferdinando, se la senti 
nuovamente domandare ; e allora annui. Erano arti di uha ’ 
fine politica : legarsi co' benefizi i cittadini, e le grazie pub- 
bliche dispensare come cosa privata. Di questo tempo man- 
cano le Lettere delFAlessandra; le quali ci avrebbero rac- 
contato due fatti molto lieti per lei, che furono il confine 
levato ai figliuoli, e il loro mjitrimonio con due fanciulle 
fiorentine. Ma nelle Lettere che rimangono, è un gran ra- 
gionare deir una cosa e dell'altra; forse più della seconda, 
perchè ella aveva sempre in bocca, che il tirare a far roba 
e non aver fiimiglia a cui lasciarla, era un corto pensare ; 
e rappresentandosi la morte vicina, avrebbe voluto la con- 
solazione di veder prima i figliuoli accompagnati. Lorenzo, 
come vissuto a briglia più sciolta, attendeva meno al con- 
siglio materno : Filippo ascoltava il consiglio, ma i grandi 
afifarì del banco gli erano continua distrazione ; poi credo 
che con la donna rivolesse la patria. E difatti, quando 
sente rinascere la speranza del tornare, anche ripiglia il 
discorso della moglie ; ma quando vede languire la spe- 
ranza, chiede tempo a pensarvi. I due cognati Parenti e 
Honsi consigliavano della scelta l'Alessandra; e Marco spe- 
cialmente, che aveva bella parola, e pratica degli uomini. 
Si posero prima gli occhi sopra una de'Soldani, e una Bardi 
de' Signori di Verriio ; ma questa parve rozza fanciulla; poi 
si formarono molto a una figliuola di Francesco Tanagli, 
che andava tanto all'Alessandra (la vide in Santa Maria 
del Fiore, dentro un raggio dell'alba, che passando dalle 
nuove vetrato della Cupola di Brunellesco, ricigneva come 
iride la graziosa persona) ; e insieme sur una Adimari : 
sempre pensando per Filippo. Per Lorenzo, ora una or 
un'altra: parlavano d'una de’Borghini; pensavano anche 
alla Manetta, figliuola di Lorenzo Strozzi e dell’Alessandra 
de' Bardi, alla Manetta corteggiata da un Benci, die per 
lei fece nel 64 una solenne Armeggeria, di cui è la descri- 
zione alle stampe. L'Alessandra non ne parla mai con ca- 
lore: solo mòrtule la madre, fallito lo zio Gianfrancesco, 
le parve forse pietà rivolgere all' orfana un pensiero amo- 
roso. Tutte queste ragazze, dipinte dall'Alessandra con 
(pie' colori che dà la bella lingua del popolo, ci paiono di 
quelle che il Ghirlandaio e il Botticelli hanno ritratte in 
pareti ed in tavole col pennello elegante. Firenze non ne 
aveva molte che avessero tutte le « parti », come allora 
dicevano, (oggi diremmo qualità): dov' era bellezza e poco 
cervello, dove bontà con miseria, dove parenti da non de- 
siderai* per parenti. E FAlessandra cita esempi di matri- 
moni infelici, o vituperosi; e dice come vuol essere la mo- 
glie buona ; e fra' tanti ammonimenti eh' ella dà ai figliuolii 
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ve n'iia pure agli sposi. Questi due soli riferirò: « Un 
uomo, quando è uomo, fa la donna donna » ; — • « L' «avere 
buona compagnia fa istar r uomo consolato l’ anima e ’l 
corpo >. Piacque finalmente la Fiammetta Adimari; e Fi- 
lippo diè alla madre V ultima consolazione da lei deside- 
rata, d'avere per casa una bella nuora, e i figliuoli del 
suo figliuolo. Era la Fiammetta su' sedici anni, «bel viso 
e bella persona », come dice la nostra Ale« ^.anura. N’ebbe 
Filippo due figliuoli, vivente la ijudre; e nel primo, che 
fu maschio, avrebb'cssa rifatto volentieri il nenie ai Mat- 
teo, nome doppiamente a lei caro: ma per ri ‘Spetto al 
compare, che fu il Duca di Calabria, portò quello di Al- 
fonso. La femmina si chiamò Lucrezia ; e anche questo non 
le piacque. Soltanto in una figliuola avuta dalla seconde 
moglie (che fu la Selvaggia de’ Gianlìgliazzi) Filippo rinnovò 
TAlessandra. Vide, ma negli estremi suoi giorni, ammo- 
gliato Lorenzo con la Antonia Baroncelli ; e non l’ ebbe vi- 
cino: chè restò egli a Napoli, e quivi mori nel 1471) a una 
masseria (per dirlo alla napoletana) di certi fratelli da 
Sasso, fuori della porta che mena a Pozzuoli. Matteo poi, 
suo figliuolo, rimpatriò. Ma l’armonia che fu tra’ genitori 
(merito tutto della madre) non passò nei cugini. Alfonso 
di Filippo, dopo una gioventù scapestrata (fu de' Coinpa- 
gnacci, avversi a Fra Girolamo), almeno fini bandito per 
la parte che prese all’assedio di Firenze; e le parole che 
dis«e nell’ estreme Consulte ristorano la sua memoria : lad- 
dove Matteo di Lorenzo, seguendo la parte de’ Medici, ri- 
mane nella storia sinistramente ricordato fra i consiglieri 
del duca Alessandro e del suo successore. Finì la linea di 
Lorenzo, a questi giorni, in Palla del Conte Filippo, che io 
conobbi giovane di buona indole e vivo ingegno nelle scuole 
del Collegio di Prato, e che dopo pochi aiin’ morì per sem- 
pre alla vita dell’ intelletto: ma nel Principe Ferdinando 
e ancora vivace la discendenza di Filippo, mantenutasi in 
quel Lorenzo che de' suoi antichi scrisse con amore le Vite, 
e all’ava sua, la nostra Alessandra, fece quel migliore elo- 
gio che una madre possa desiderare. « Da lei » (egli dice) 
i piccoli figliuoli di Matteo « con tanta onestà, reverenza 
e virtù erano allevati, che a chi li vedea appena fu cre- 
dibile ». Sul sepolcro dell’Alessandra in Santa Maria Novella, 
neppure il nome ! Ma Filippo, preso il Libro in cui ella se- 
gnava il dare e l’avere, e i suoi testamenti e i ricordi, vi 
scrisse a carte lxxxxviiii queste amorose e cristiane parole: 

< 0 a dì II di marzo 1470. 

Que^^to dì da mattina traile 10 e 11 bore passò m.* Allex.* 
di questa vita chon tutti e Sagramenti e chon dolcisima 
morte. Fu seppellita honoratissimamente alla nostra sepul- 
tura in Santa Maria Novella. Visse anni lxiii. Hequeschant 
in paciem ». 



764 


SECOLO XIX. 


Nel secondo giorno di marzo del 1471 (st. c.) cadeva il 
primo sabato di quella quaresima in cui parve scandaloso 
a Niccolò Machiavelli, che Firenze vedesse per la prima 
volta non rispettato il digiuno comandato dalla Chiesa, per 
compiacere allo sciolto vivere della Corte di ‘Galeazzo Mapia 
Sforza, venuto a visitare Lorenzo de' Medici con un seguito 
da gran re : e in quei giorni ardeva la bella chiesa di Santo 
Spirito, la quale da quarantanni si andava riedificando sul 
disegno del Brunellesco ; ardeva a causa di una rappresen- 
tazione che, col nome di sacra, dovea divertire i cortigiani 
del Duca. Non siamo cosi semplici da voler trovare rela- 
zioni tra una privata donna e i fatti che coincidono alla 
sua morte. Ma’non vogliamo disconoscere, che una gene- 
razione lasciava all'altra Firenze più corrotta e meno li- 
bera. Il nome della Libertà nel 1460 se lo presero i Priori, 
già chiamati delle Arti, per avere T occasione di rammen- 
tarsene: ma nelle pagine di questa donna sentiamo come 
ventarci in viso Tale della Dea fuggente. E la corruzione 
andò montando così alto, che il secolo finiva col mandare 
sul rogo il grande Frate Girolamo! — (Dalle Opere» voi. I, 
pag, 3*29 e segg.) 


ANTONIO STOPPANI. 

Nacque In Lecco ai 14 agosto 18-24 : sì vestì prete, ma dal- 
l'amor della religione non scompagnò quello della patria, c nelle 
Cinque giornate del marzo 1848 si batte anch’egli, e poi si arrolò 
nell’esercito, a soccorrere i feriti, come fece anche nel ’66 scriven- 
dosi alle ambulanze della Croce rossa. Tornati gli austriaci, venne 
remosso dall’ insegnamento che aveva nel Seminario milanese, 
anzi gli fu del tutto vietato di inscguare. Entrò maestro in casa 
Porro; fu poi Direttore spirituale dell’ Orfanotrofio e Custode della 
Biblioteca ambrosiana. Dopo il ’59 insegnò nell’Istituto Calchì- 
Taeggi; fu poi professore di geologia nell’Università pavese, e 
nel 1878 nell’Istituto Superiore di Firenze: neH”82 venne richia- 
mato a Milano, Direttore del Museo Civico. Mori ivi il 31 dee. 1890 

Con eguale ardore amando la scienza e la libertà, fu opero- 
sissimo nell’ illustrar l’una e nel difender T altra contro ogni ec- 
cesso intollerante, da qual parte venisse; seguì le dottrine del 
Manzoni, del quale « spigolò » le memorie, illustrandone I privii 
anni (Milano, Bernardoni, 1874) e quelle di Antonio Rosmini, dal 
quale intitolò un giornale, ove son suoi il programma e molti ar- 
ticoli. E contro gli Intransigenti scrisse (Milano, Dumolard, 1866), 
e lottò contr’essi, anche davanti ai tribunali. Molte sono le sue 
opere di scienza, delle quali ricorderemo Oli studj geologici e 
paleontologici sulla Lombardia (Milano, 1856), L*Era neozoica (Mi- 
lano, Yallardi, 1859), il Corso di geologia (Milano, Bernardoni, 1871-73), 
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La* purezza del mare e dell* atmosfera (Milano, Hocpli, 1875), Il 
dogma e le scienze positive (Milano, Duinolard, 1884), U Ambra 
nella storia e nella geologia (Milano, Duinolard, 1886), Sulla co- 
smogonia mosaico (Milano, Cogliati, 1887); ec. In mi volume inti- 
tolato Trovanti iMilano, Agnelli, 1881) raccolse molti scritti mi- 
nori, tra i quali il Discorso II sentimento della Natura e la Divina 
Commedia, e pubblicò anche un volume di poesìe col titolo di Aste- 
roidi (Milano, Duraolaid). Pei non scienziati è pi**cevolÌ8^nna 
ed util lettura il libro II Bel Paese, Conversazioni sulle bellezze 
naturali, la geologia e la geografia fisica d* Italia, che fu premiato 
dall’ Istituto Lombardo (4* ediz., Milano, Agnelli, 1883) e che in 
forma viva, attraente e piana descrive, con precisione scientìfica 
e senza astruserie, ciò che ha dì più notevole, dall’aspetto natu- 
rale, l’Italia. 

[Vedi su di lui, B. Fediugotti, A, S., sua personalità e sue 
opere, Rovereto, Grigoleti, 1891; C. NeGIIONI, Commemorazione 
letta nell’ Accademia della Crusca il 27 dee. ’Ol, in Atti della 
R. Ace. della Cr., Firenze, tip. Cellini, 1893. e più specialmente pei 
suoi meriti scicntitici, In memoria del sac. prof . A. S., Milano, tip. 
Cogliati, 1891; M. Ceumenati, Commemoraz. letta in Lecco, To- 
rino, Konx, 1891; T. Tarameli^, A. 8. e la geologia della Lom- 
bardia, Pavia, tip. Fusi, 1891. Una copiosa Vita scrisse di lui A. M. 
Cornelio, Torino, Unione tipogr. edit., 1898,] 


Il Vesuvio. •— Il Vesuvio aveva avuto una forte eruzione 
nel 18GI ; l’ultima delle tante rese celebri dcn disastri di 
Torre del Greco. Dopo quell' eruzione tìnse di riposare per 
circa un anno; ma nel 18()3 diè d'improvviso in un tale 
accesso di collera, che sì mise a slanciare dal cratere una 
tempesta di massi. Tornò a pigliar sonno, ma per poco; 
poiché nel 18(55 ricominciò a ruggire come un leone, vomi- 
tando dalla bocca semiaperta colonne di fumo e grandmi 
di pietruzze, ossia lapilli. Noi lo sorprendemmo in questa 
nuova fase, quella appunto che si chiama fase strombo- 
liana. Seduti sull’orlo del cratere potemmo lungamente 
inebbriarci di quel grandioso spettacolo. Sotto ai nostri 
piedi si apriva una voragine circolare, che avea forse 
un chilometro di circonferenza. Essa era cinta da pareti 
rovinose, quasi a picco, come fosse un gran tino con do- 
ghe scheggiate di scogli dell’ altezza di circa (>5 metri. 11 
fondo del tino era piano ; ma nel suo mezzo si levava un 
cono di color bigio, dell’altezza di circa 30 metri, la cui 
base si dilatava quasi abbastanza per toccare quella del 
recinto, non rimanendo fra questa e quella che uno spazio 
circolare, della larghezza di pochi metri. Quel cono, in- 
tercluso nel grande, era tronco e svasato anch'esso al 
vertice ; aveva cioè un piccolo cratere, da cui uscivano il 
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fumo contìnuamente e a volta a volta detonazioni e getti 
di pietre. Pochi giorni prima del nostro arrivo, il Vesuvio 
aveva sofferto un impeto di vomito: la lava, sgorgata dal 
piccolo cratere, e discesa lungo il fianco del cono interno, 
si era dilagata sul piano circolare, che separava il cono 
stesso dal recinto, formandovi un pavimento liscio, tutto 
d*un getto, quasi quello spazio circolare fosse stato riempito 
di ferro fuso. 

Da qualche minuto stavamo guardando il fumo che si 
levava, volubile e tranquillo, dalla voragine centrale. D'un 
tratto si ode un rumore, eh’ è tutt* insieme il rantolo di un 
grosso mastino, un conato di vomito e il russare d’un gi- 
gante. Il fumo -si addensa, ed eccoti una profonda detona- 
zione, come un gran tonfo, e al tempo stesso un getto di 
pietre, disperse come le scintille d' un fuoco d* artifizio, 
formando un pennacchio, che si svolge da un denso globo 
di fumo, simile a quello che esce dalla bocca del cannone 
quando gli si accosta la miccia. Le pietruzze nere, alcune 
rosse di fuoco, descrivendo ciascuna la sua parabola, rica- 
dono a modo di grandine sul cono che le aveva lanciate. 
Il vulcano, come nulla fosse avvenuto, se ne sta di nuovo 
tranquillamente fumando, finché succede un secondo scop- 
pio con una nuova grandinata di sassi. , Questo spettacolo 
si rinnova di cinque in cinque minuti. È, ve n’assicuro, 
una scena fantastica, inebbriante. E' mi sembrava di tro- 
varmi in diretta comunicazione cogli abissi. La fantasia, 
cacciandosi entro quella voragine, entro quel fumo che la 
rendeva interamente cieca allo sguardo, ricercava le vi- 
scere del vulcano e scesa giù in fondo si trovava in un 
mondo di fuoco, sopra un mare di lava, bollente nel furore 
della tempesta. 

Non sazio di guardare, ma pur desideroso di più vive 
impressioni e di più proficui studj, pensai fra me : — Se 
fosse possibile discendere?... calarci giù nel cratere?... fic- 
care lo sguardo più da v vicino entro la bocca di quel can- 
none caricato a mitraglia?... — Fino a quel tempo il cra- 
tere era rimasto inaccessibile : da due o tre giorni però 
alcune frane, staccatesi dal recinto, si erano disposte a 
scarpa, e rendevano, se non agevole, possibile la discesa. 
La guida, benché prudentissima, si esibì di condurci giù in 
fondo. Ci levammo allora, e camminando sul labbro occi- 
dentale del cratere, giungemmo nel punto opposto, cioè sul 
lato di sud-est, dove una frana prometteva più facile e più 
breve la discesa. Non si trattava che di scendere, o piut- 
tosto di lasciarci sdrucciolar giù sopra un mucchio di sec- 
chi lapilli, in mezzo ai vapori solfurei, il che fu eseguito 
senz’alcuna difficoltà. Immaginatevi se io ero contento di 
trovarmi cosi tosto sul fondo di quella voragine, che avevo 
contemplato dall’alto; di posare il piede su quel pavimento 
di lava ancor calda, e di trovarmi alla base del piccolo cono, 
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teatro di così stupendi fenomeni. Intanto una l)rigatella di 
tedeschi era comparsa sull’ orlo del gran cratere, e gi- 
ratolo nel nostro senso, cioè da nord-ovest a sud-est, si 
era arrestata un po' prima, pigliando di mira un'altra 
frana, che la loro guida aveva preferito di scegliere per la 
discesa. La nostra non mancò di tacciare d'imprudenza il 
collega, per aver preferito un passo dilficile e pericoloso. 
Perchè non pensassimo che il suo giudizio fosse suggerito 
o da invidia o dalla voglia di dir male dei fatti altrui, 
eccoti una frana staccarsi projno nell* atto clie i nuovi 
arrivati scendevano per l'aspra chino., ed uno di essi do- 
vette alla propria destrezza se non rimase acciaccato o 
peggio da un masso, die si dirigeva, scendendo rotoloni, 
alla sua volta. Ma quella lezione non bastava. La guida im- 
prudente voleva fare il bravo, e spinse gli improvvidi te- 
desclii a salire il piccolo cono, lino alla bocca aperta e li- 
mante. Mentre la nostra guida crollava la testa in atto di 
disapprovazione, io pensava fra me se mai non avessimo 
a che fjire con un pusillanime, che c' impedisse l'eroico 
piacere di spingere anche noi lo sguardo tìn dove si po- 
tesse giù in fondo. D' un tratto il gigante s' infuria e con 
rantoli più spessi e più forti, seguiti da più terribile deto- 
nazione, lancia una colonna di densissimo fumo, con una 
girandola di pietre veramente formidabile. Fu allora sol- 
t^anto che io distinsi delle pietre veramente rosse come 
pezzi di bragia. Quei forestieri, che avevano volto il dorso 
al primo rantolo, precipitandosi giù dal cono, furono ap- 
pena in tempo a sottrarsi a quella mitraglia, che li avrebbe 
potuti offendere seriamente. Dovetti persuadermi che la 
nostra guida non era pusillanime, ma prudente. Quanto a 
noi pertanto ci accontentammo di rimanerci a contemplare 
più da vicino quello spettacolo, che tanto ci aveva com- 
mossi da lontano. 

Soddisfatti, ma non mai sazj, pensammo però che era 
tempo di uscire dal cratere. Ma volere e potere, per quanto 
si dica, sono due cose ben diverse, ed io ebbi T occasione 
allora di sospettare che fossero due cose opposte. Ritornati 
a piè della piccola frana di lapilli, che ci aveva prestato 
una cosi agevole discesa, credevamo di poterla rimontare 
colla stessa facilità. Ma si : aspetta un poco.... Lasciarsi 
sdrucciolar giù da un mucchio di sabbia o di ghiaia, la è 
cosa facile per chicchessia, foss' anche un sacco di cenci ; 
ma salirvi.... gli è un altro par di maniche. Immaginate di 
dover ascendere una montagnuola di miglio, dove siete certi 
che non salite un passo che per discenderne due. Dovemmo 
in breve accorgerci di trovarci nella condizione della for- 
mica, caduta entro l'imbuto preparato con arte satanica 
dal suo nemico, il formicaleone. Si affatica invano la pri- 
gioniera per riguadagnare l'orlo, agitando lesta lesta le 
povere gambette sulla sabbia eosì scorrevole, che si direbbe 
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liquida, Co#ci affannavamo noi, mutando invano i passi 
con rapidità convulsa, sul manchevole lapillo, che si sfon- 
dava franando continuamente disotto i piedi. Vi sarà ca- 
pitato, senza dubbio, di fuggire in sogno da qualcuno che 
v' insegue, e di sentirvi i piè che non puntano, le gambe 
colpite come da paralisi, e di agitarvi ansanti, sbuffanti su 
per Torta, senza poter fuggire. Ebbene, salvo Tesser desti 
e non in sogno, era precisamente il nostro caso. Immagina- 
tevi che al gran formicaleone, voglio dire al vulcano, fosse 
saltato il grillo, come al pirata delle formiche, di regalarci 
in quel frangente una grandine di sassate.... nè ci erano 
d'aiuto certamente quelle emanazioni solfuree, che, sfug- 
gendo dal soffice lapillo, venivano a soffocarci il respiro. 
Basta; in qualche modo ne uscimmo, ma fu un'ardua im- 
presa; ve T assicuro. 

Eccoci di nuovo seduti sulTorlo del cratere per riposarci, 
e per godere ancora alcun po' di quella scena di boati e di 
sbuffi. Intanto, poco lungi da noi, s'era messo a sedere un 
Inglese ; un vecchio dai ciipelli tra il biondo e il bianco, dal 
naso rosso e dai denti lunghi e prominenti. Egli era beato 
di trovarsi cosi a tu per tu col Vesuvio, ed ogni volta che 
il bestione, dopo aver rantolato più forte, la Univa con uno 
scoppio ed un getto di pietre più generoso dell' ordinario, 
T Inglese allargava la bocca, mostrava i gran denti, bat- 
teva le mani, applaudendo, come fosse in teatro* E' mi ri- 
chiamava que' brutali Spagnuoli, che battono le mani e gri- 
dano: — Bravo toro! — quando Tanimale inferocito, inforca 
colle corna e butta in aria un cristiano. 

La discesa dal cono lino dXY Atrio del Cavallo fu una vera 
rivincita sopra la fatica sostenuta nel l'ascendere, e l'altra 
durata per uscire dal cratere. In quel l'epoca, dalla cima 
del cono fino oXV Atrio del Cavallo, il fianco settentrionale 
del cono era coperto d’ un grosso strato di lapillo e sabbia 
scorrevolissima, e la discesa era tale da quella parte, quale 
la trovereste, per ripetere la similitudine, se la montagna 
fosse un gran mucchio di miglio o di granturco Come si 
fa? Discendere ad agio è impossibile; ai primi passi sen- 
tesi il suolo mancare sotto i piedi; la montagna sembra 
sfasciarsi; vi par d'essere senza appoggio, quasi in aria, 
sopra nubi polverose e di rotolar giù a precipizio. Ma pur 
si cammina.... pur si discende. La via e il viandante di- 
scendono insieme. 1 passi si alternano, con velocità sempre 
maggiore ; sotto i passi si muove T orma, e intorno all'orma 
si muove il suolo dall'orma improntata; esso par che v'in- 
ghiotta, e voi sempre a galla ; nè si sfonda, nè si incespica, 
nè si stramazza. Dunque giù a salti, a balzelloni, quasi vo- 
lando sopra una nube di polvere, confusi entro un’ aureola 
di polvere, e sotto i piedi un fragore, un crepitio sonoro, 
metallico, quasi rotolasse al tutto disciolto un sacco di car- 
bonella. Finalmente ci troviam fermi nelTA^reo. Guardiamo 
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orologio.... sette minuti per discendere dal cratere al- 
Atrio del Cavallo! Sette minuti per f’ar quella via die nel 
salire ci era costata almeno un'ora e mezzo l — (Dai Bel 
Paese, serata XXVI ) 


RUGGERO BONGHI. 

Nacque a Napoli il 21 marzo 182C Terdiuo il pacre, prese cura 
di lui e de* suoi studj il patrigno Saverio Baldacchini, gentile poeta 
ed uomo di liberi spiriti. Nel *46 pubblicò una Vita del filosofo 
Pasquale Galoppi, primo frutto di vivo e gagliardo ingegno, cui 
tennero dietro altri scritti di storia della filosofia e la traduzione 
del Fileho, Prese parte ai moti politici e stese, ai primi del *48, la 
domanda colla quale sì chie- 
deva la Costituzione a Ferdi- 
nando II. Collaborò poi al gior- 
nale il Tempo, e fu segretario 
di un* ambasciata mandata a 
Roma per iniziarvi la lega fra 
ì principi italiani.^ Dopo la ca- 
tastrofe del 15 maggio emigrò 
in Toscana, e scrisse nel Na^ 
zionale. Al sopravvenire della 
reazione anche in Toscana, fu 
espulso ed emigrò in Piemonte, 
alternando la sua dimora fra 
Torino e Stresa, dove si strinse 
in devota amicizia col Rosmini 
e col Manzoni, che molto in- 
fluirono suiravviamento lette- 
rario e filosofico del suo inge- 
gno, e dei quali ritrasse i colloquj nelle Stresiane.^ Altri lavori 
compose in questo tempo : fra ì quali notiamo la traduzione, rima- 
sta incompiuta, della Metafisica di Aristotile (Torino, Stamp. Reale, 
1854), VJEuHdemo e il Protagora di Platone (Milano, Colombo, 1857), 
che dovevano continuare quel volgarizzamento compiuto dei Dia- 
loghi del filosofo greco, che, cominciato in gioventù, riprese nei 
tardi anni premettendovi utili dissertazioni in forma epistolare, ma - 
non condusse a fine (Torino, Bocca, 1880-1900. voi. 9). Di questo 
tempo sono anche le Lettere a Celestino B'iaiichi Perchè la lette» 

^ Vedi Fb. D’ Ovidio, lì B, a Roma nel 1848, Napoli, tip. de]l*Unìvei> 
8ÌU. 1895. 

* Pubblicate postume a Milano (Cogllati, 1897). Un altro dialogo col Man- 
roni, il Rosmini ed altri, su cose di lingua, sul Casti, sul Parini ec., vedilo 
In Fb. D* Ovidio, Da un ms, del Bonghi, Napoli, tip. dell' Università, 1896* 
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ratura italiana non è popolare in Italia, dove, con ìmpeto gi9va> 
nile, e non senza qualche esagerazione di giudizj, trattò di autori 
antichi e moderni, o propugnò le dottrine manzoniane sulla lingua. 
Vennero dapprima pubblicate nel giornale fiorentino Lo Spettatore: 
indi raccolte in volume f4» ediz., Napoli, Morano, 1882). Nel ’59 dopo 
la liberazione della Lombardia fu nominato professore di filosofiju 
a Pavia; ma la sua elezione nel ’60 a deputato al Parlamento, lo 
volse alla politica militante. Appartenne sempre infatti al Parla- 
mento dalla 7“ alla 19» legislatura, salvochò ne fu escluso nella 9» 
Nel Parlamento sostenne la politica del conte di Cavour e le idee 
della parte moderata, e fu sempre ascoltato e tenuto in conto per 
altezza di concetti politici e arguzia di parola Fra le discussioni 
a cui prese viva parte sono da ricordare quella della legge sulle 
guarentigie al Sommo Pontefice, della quale fu relatore, 1* altra 
sulla soppressione delle facoltà teologiche nelle Università, e quella 
per il progetto Baccelli sulla riforma dell’ ordinamento universi- 
tario, durante la quale pronunziò, infaticabile e dotto oppositore, 
un centinaio circa di discorsi. 

Riprendendo adesso il filo dei suoi casi, ricordiamo che nel ’60, 
liberata Napoli, vi tornò fondandovi il Nazionale. Sciisse l’ indi- 
rizzo che invocava la pronta -venuta a Napoli di re Vittorio. 11 
dittatore Garibaldi lo nominò professore di storia della filosofia 
iicir Università di Napoli, il Fariiii, segretario del Consiglio di 
Luogotenenza. Per incompatibilità di ufficio, rinunziò alla cattedra, 
ma professò a Torino, senza stipendio, letteratura greca. Nel ’62 
fondò ivi e diresse il giornale La Stampa, Avvenuto il trasferi- 
mento della capitale a Firenze, nel ’fi5 fu professore di lettera- 
tura latina nell’istituto Superiore, e nel ’67 professore di Storia 
antica presso PAccademia scientifico-letteraria di Milano, dove 
assunse anche la direzione della Perseveranza. Fissatasi la capi- 
tale a Roma, nel ’71 vi insegnò storia moderna. Nel ’74 fu ministro 
della pubblica istruzione, cessando col cadere dell’ ultimo mini- 
stero di destra, nel marzo 187G. Sarebbe lungo e superfiuo enu- 
merare tutte le istituzioni ch’egli diresse e vantaggiò coll’ opera 
sua: ma vogliamo almeno ricordare gl’istituti di Assisi e di Anagni 
per gli orfani e le orfane dei maestri elementari, l’Associazione 
della Stampa, la Società Dante Alighieri, l’Istituto Storico Ita- 
liano. Nei 1889 fondò il periodico La Cultura, non abbandonando 
tuttavia nè la stampa politica nè l’assidua eooperazioue alla Nuova 
Antologia, ove dal 'GG al ’74 aveva scritto la rassegna politica e 
articoli di soggetti svariatissimi. Nel ’91 fu fatto consigliere di 
Stato; ma le vicende polìtiche lo esclusero per alcun tempo dalla 
Camera, mentre un suo franco e ponderato scritto su l'ufficio del 
Principe in uno Stato libero, dette appiglio ai suoi avversari per 
allontanarlo dalla presenza del Re e della Regina, che sempre 
avevano avuto benevolenza e stima per lui. Ma ben presto, mutate 
le condizioni parlamentari, cessò ogni dissenso coi reali d’Italia, 
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ed egli ritornò anche deputato. Già da lungo tempo, logorato nella 
salute per una vita più che operosa, affaccendata, e che pur non 
gli impediva, in mezzo a tante occupazioni pubbliche e a tanto 
studiare e scrìvere, di essere anche uomo socievole, e ricercato 
npi più amabili -ritrovi, mori a Torre del Greco ai 22 ottobre 1895. 

Con lui si spense un intelletto rkco di larghi studj, di mirabile 
pieghevolezza, di operosità instancabile, che più durevoli frutti 
avrebbe dato, se avesse potuto raccogliere le sue fo ze su «no o 
pochi argomenti, ma che in tutto ci^ che disse o scrisse lascio 
una incancellabile impronta propria pjer altez.^a di pensieri ed 
efficacia di forma. Nel suo modo di scrivere vi ha qua e là qualche 
durezza, ma lo stile 6 sempre lìmpido, anche trattando di astruse 
materie, sempre sincero, anche contraddicendosi, anche nei para- 
dossi, che non evitava e ai quali era tratto dall* abitudine di scor- 
gere i varj aspetti delle cose umane, spesso ravvivato da opportuni 
frizzi d’ironia, non di rado eloquente per vivo amore al soggetto, 
sempre molto elevato sopra la volgarità predominante. 

Delle scritture sue è difficile dai e rcleiico compiuto, ma, oltre 
le citate, indicheremo qui le più notevoli : La Vita e i tempi di Va- 
lentino Pasini (Firenze, Barbèra, 1807) ; Storia della finanza ita- 
liana dal 1848 al *68 (Firenze, 8ucc. Le Monnier, 1809); Frati, papi 
e re (Napoli, Morano, 1873); Discorsi e saggi in materia di 
òMca istruzione (Firenze, Sansoni, 2 voi., 1876); Pio IX e il papa 
futuro (Milano, Treves, 1877): Leone XIII e Vltalia (Milano, Tre- 
ves, 1878); Il Congresso di Berlino e la crisi d* Oriente (Milano, 
Treves, 1878); Ritratti contemporanei: Cavour, Bismarck, Thiers 
(Milano, Treves, 1879); La Storia antica in Orìe'»fe e in Grecia 
(Milano, Treves, 1879: Città di Castello, Lapi, 1SS8): Bibliografia 
della storia di Roma (Roma, tip. Elzeviriana, 1879); D* Israeli e 
Gladstone, ritratti contemporanei (Milano, Treves, 1881); idrnot^io 
da Brescia (Città di Castello, Lapi, 1882); Francesco d* Assisi (Città 
di Castello, Lapi, 1884); Opere inedite e rare di Alessandro Man- 
zoni (Milano, Kichiedei, voi. C, 1883-98) ; llorcc suhcesivce (Roma, 
Sommaruga, 1883: e Napoli, Morano, 1888); Stona di Roma (Mi- 
lano, Treves, 3 voi., 1884-95); Floisa (Città di Castello, Lapi, 1880) ; 
Storia d* Europa durante la rivoluzione francese (Roma, Para>ia, 
2 voi, 1890-94); Vita di Gesù Cristo (Roma, Ferino, 1890); Preste 
romane (Milano, Hoepli, 1891); Questioni ciet flfiorwo (Milano, Tre- 
ves, 1893); Le prime armi (Bologna, Zanichelli, 1894), ec. Lasciamo 
da parte gli articoli della Nuova Antologia sopra ogni questione 
del momento, polìtica o letteraria, i molti discorsi pronunciati in 
Parlamento e presso Circoli o Associazioni, le commemorazioni di 
uomini illustri italiani e stranieri, cc. 

[Vedi sul Bonghi, Fiì. D’ Ovidio, B,, in N. AntoL^ 1® nov. *95; 
F. Masci, commemorativo f Napoli, 1895; £. PEPSINA, Com- 

memorax. al Circolo filologico, N&poìì, 1896; A. FraN0HETT1,ì2.ì:^. 
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Iieir4r<s^. ttor. Hat del 1896 ; E. Gì ANTURCO, Discorso commemora- 
tivo, nella pubblicaz. In memoria di R, Bonghi la Società Dante 
Alighieri, Koma, Soc. editr. Dante Alighieri, 1896; A. Oraziani. 
Commemoraz, di R. B,, Siena, Nava, 1896 ; K. Difl Cesare, jB. B, 
nella politica. Città di Castello, Lapi, 1896; F. Crispi, Ricordi 
biografici, nei Pensieri inediti, Liieera, Stamp. editr., 1899. Un suo 
Ricordo autobiografico è nella Vita Italiana del 1® gennaio 1896. — 
Un saggio di bibliografìa bonghiana fu pubblicato in pochi esem- 
plari a Napoli, Priore, 1900, come avviamento a cosa più compiuta 
e corretta.l 


Cavour e Biàpiarck. — Il dado è tratto ; -- diceva il Bi- 
smarck al conte Barrai, mentre questi usciva il 15 giu- 
gno 1866, dalla sua stanza; — martedì prossimo noi avremo 
principiata la guerra; abbiamo fiducia, ma non dimenti- 
chiamo che r onnipotente Iddio è capriccioso. 

L'onnipotente Iddio non s'e liinostrato quale il ministro 
di Prussia, in un momento d’ ansietà legittima, P ha potuto 
temere. Egli ha deciso la causa a favore di quelli tra i 
combattenti che nella guerra del 1866 volevano alterare le 
condizioni territoriali dell' Europa, e renderle più conformi 
airidea di giustizia ed alla soddisfazione de' popoli. Come 
sempre, Iddio s'ò ciliari to novatore, poiché, persino quando 
pare che lasci retrocedere le singole società umane, egli 
spinge innanzi l'uomo da qualche parte, e dimentico e sprez- 
zante di chi lo richiama al passato di cotesta vita sociale 
che si svolge davanti a lui e in lui, non anela, son per dire, 
che a vederne spiegarsi le nuove forme. 

Ora chi si volge indietro a rimirar lo passo, potrà forse 
raccogliere in poche parole tutto il sugo della minuta storia 
raccontata nelle precedenti pagine.* Il Bismarck certamente 
vi è apparso l'istrumento principale dell'innovazione suc- 
ceduta nel 18G6, come il Cavour rè stato nel 1859; ma nes- 
suno vorrà negare altresì che la politica italiana ha tanto 
cllìcacemente aiutata la prussiana nel 1866, quanto la fran- 
cese ha aiutata la nostra nel secondo. Però le due alleanze 
ebbero diverse ragioni ed effetti. Nel 1866 s' alleavano due 
Stati già pan, e ciascuno veniva a stringersi alPaltro con 
un concetto suo, coi suoi bisogni e colle proprie tradizioni ; 
nel 1859 invece era la Francia quella che veniva in aiuto 
al Piemonte, e che restava arbitra della guerra e della 
pace. Di più, il 1806 collocava a lato alla Prussia una Italia 
già fatta, e nella cui formazione la Francia aveva presa 
grandissima parte. Sicché nell' allearsi ora colla Prussia, 
r Italia non poteva dissociarsi dalla Francia cui era cosi 


* Questo scritto ò come conclusione agli studj speciali sul Gavoni e 
sul Bismarck, ove doir uno c deir altro si raccontano le grandi azioni 
storiche. 
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intimamente legata; e la Prussia stessa non Tavrebbe vo- 
luto, poiché la nostra amicizia colla Francia le rendeva 
soprattutto desiderabile l'alleanza nostra. Nè d'altronde 
stava nel nostro potere il mettere la Prussia nelle stesse 
relazioni colla Francia nelle quali eravamo noi. Ora questa 
diversità inevitabile tra la Prussia e l' Italia rispetto alla 
Francia fu sin da principio cagione che la fiducia reciproca, 
soprattutto dalla parte della Pru‘='sia, non fosse sicura ed 
intera. S'aggiunga che i diversi interessi, il diverso bisogno 
della guerra e i dissensi nati circa il modo di condurla, im- 
pedirono che il negoziato dell' alleanza pi'ocedesse facil- 
mente, e che r intento comune venisse raggiunto dalle due 
parti con perfetto accordo. Però, risulta, ci pare, evidente che 
la diplomazia italiana aiutò assai il Bismarck nella scabrosa 
via che gli bisognò battere per arrivare alla sua mèta, e 
r aiutò appunto perchè, nel modo che fu guidata dal gene- 
rale La iMarmora, si mostrò sempre presente a sè mede- 
sima, e non abbandonò nessuno dei suoi critcrj o dei suoi 
diritti. Cosi soltanto essa potette diventare nelle mani del 
Bismarck un'arme contro gli <avversarj stessi di lui; e poi- 
ché egli solo in Prussia non ristette mai dal volere ciò che 
nel 1866 fu visto succedere, si può dire che niente gli giovò 
tanto a levare di mezzo ogni intoppo, quanto il mostrare 
cotesta Italia sempre pronta ad allearsi, ma a' suoi patti, 
e non contenta di pigliare obblighi se non vedesse chiaro il 
perchè ed il tempo di adempirli. 

Quanto diversa via era stata quella per cui il Cavour 
e il Bismarck erano potuti venire ciascuno r. capo del pro- 
prio disegno! 

Nell' uno e nell'altro l’idea dell' ingrandire lo Stato di cui 
eran ministri, potette a principio assai più che non il deside- 
rio dell' unificare la patria, della quale cotesto Stato era una 
parte. Se non che, anche senza negare che nel 1859 il Ca- 
vour si sarebbe contentato d' un Regno dell' alta Italia, nò 
pensava già subito ad un'Italia unificata, sì deve ricono- 
scere che in lui il largo istinto nazionalé è stato da natura 
assai più svegliato, più operoso e più vivo che non nel 
Prussiano. Se il Bismarck ha detto talora di sè, ch'egli era 
assai più Prussiano che Tedesco, il Cavour non può avere 
mai detto ch'egli fosse assai più Piemontese che Italiano, 
e certo ha finito coli' essere assai più Italiano che Piemon- 
tese. Ora, 1 istinto nazionale, quantunque sia diverso dal 
liberale, nè in Italia nè in Germania si soleva separare da 
questo. E, rispetto a tutta quanta la dottrina sociale, il 
Cavour era liberale davvero, ed il Bismarck non è mai 
stato tale. Questi, anzi, non ha una dottrina; il Cavour ne 
aveva e vi credeva. Come il Cavour primeggiava nell' abi- 
lità di condurre in un Parlamento uomini liberi e partiti 
discordi ; così il Bismarck primeggia nel mettere tanta forza 
nelle sue mani, quanta gli occorre a sprezzare il volere 
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degli uomini e la discordia dei partiti che s'oppongono 
a lui. 

Da questa diversità, d'indole è nato che il Bismarck ha tro- 
vato in sè medesimo forza e volontà di fermare il moto a cui 
aveva dato la spinta, e di circoscriverlo : il Cavour V ha se- 
guito senza sosta insino in fondo. Tutta la maestria di que- 
st' ultimo è consistita nel non lasciarsene mai vincere di 
speditezza; e qualunque fosse il cammino che la rivoluzione 
ave.sse fatto, trovarlesi innanzi, come il Dio d' Omero, con 
un passo solo. In quella vece, il Bi'^marck è stato padrone 
di non lasciare che camminasse. Certo le disposizioni di- 
verse de' due pq^esi davano luogo a coteste diverse due po- 
litiche; qui gli Stati singoli dell' Italia divisa cadevano, ca- 
riati, a terra da sè medesimi : bastava un sollìo a gittarli 
giù ; dove in Germania gli Stati particolari avevano ed hanno 
una cotal consistenza interna, sono antichi come la storia 
del paese, e per non averne mai rallentato il progresso 
sociale, non v' hanno odii. Di giunta i due uomini di Stato 
avevano a fare con due principi di differentissimo animo; 
poiché quello di Prussia è tanto restio, guardingo, misurato 
e pieno la mente della religione del diritto regio, quanto 
l'altro d'Italia è docile, immaginoso, desideroso d'avven- 
tura, e più lusingato dalla realità che dall'apparenza del 
regnare. Nè in questo rispetto solo ma in molti altri, la 
diversità dell'effetto concepito dai due ministri, se è dipesa 
in parte dalle diversità delle loro indole ed ingegni, è stato 
cagionato altresì dalla diversa qualità di forze e d'influenze, 
che ciascun di loro ha creduto bene o necessario o è stato 
in grado d'adoperare. 

11 conte Cavour non ha mosso le cose nel 1859, nè le 
ha foggiate colle sole armi del Piemonte, o colle sole in- 
fluenze delle classi alte e conservative di questo. Non avrebbe 
potuto farlo; il Piemonte era troppo piccolo, le sue classi 
alte e conservative troppo diminuite già di reputazione e 
di grado nello Stato. Già prima dello Statuto del 1848 e più 
poi durante il reggime di questo, la borghesia liberale aveva 
guadagnato assai terreno ; senza dire che il Piemonte vec- 
chio non s’ era mai rilevato tutto dall'urto della rivoluzione 
francese. L’opposizione in cui negli ultimi dieci anni esso 
era rimasto cogli altri governi d'Italia, aveva fatto rifluire 
nel suo seno tutte le più stimabili persone cacciate via dalle 
altre provincìe ; eletta folla, che aveva lasciata P impronta 
sul liberalume paesano, e rinforzata la tinta d'italiano, che 
questo, del rimanente, aveva posseduta in una certa misura 
sin da principio. Al conte Cavour, mentre spingeva il Pie- 
monte contro l'Austria, bisognava fiaccare gli altri Stati 
della Penisola, ed egli adoperò a farlo tutte le opposizioni 
liberali, che s'agitavano nell'interno di ciascheduno. Il Ca- 
vour le sapeva amiche sue, poiché sentiva, dentro di sè, 
ch'egli il quale, Piemontese, era ministro dirigente d'uno 
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Stato libero, a\rebbe, Napoletano o Toscano, fatto ogni 
opera, perchè lo Stato diventasse libero. Se non che, anche 
qui r inclinazione in cui era, lo forzò a piegare molto più 
che non avrebbe voluto; e fini coir accogliere tutto ciò che 
si* rivolse a lui senza scelta. Aveva fiducia nella gagliardia 
propria ; poiché nella guerra contro TAustria doveva usare 
soprattutto armi forestiere, gli piaceva e gli giovava che 
nel paese si commovesse e si rilegasse tu^to quello che, 
comunque, aveva forza di cominuc /ersi e di rizzare il capo. 

Il Bismarck invece era ministro d'una delle potenze pri- 
marie d'Europa, e per sè medesima quasi pan a quella 
contro cui doveva scendere in campo. Gli sarebbe bastato, 
senza la paura della Francia, di spogliare d'alleati e d'amici 
la sua nemica; e ad ogni modo non gli bisognava un'al- 
leanza come quella ch'ebbe a cercare il Cavour, alla quale 
sarebbero spettate le prime parti deir impresa comune. A 
questa maggior potenza si congiungeva, nello Stato ch'egli 
adoperava, una molto diversa costituzione. Il re e l'aristo- 
crazia militare erano le sole due forze che gli era neces- 
sario di maneggiare. Delle parti liberali e popolari nel paese 
non aveva nessuna necessita, poiché erano loquaci, sì, molto, 
ma fiacche, sparpagliate, divise, inette come quelle cui nes- 
suna persecuzione aveva forzate ad unire gli animi ed aguz- 
zare le menti c le voglie. Se anche fossero state diverse, 
le aveva tanto alienate, che non gli restava nessun discorso 
comune con loro. La macchina, quindi, sarebbe rimasta 
sempre nelle sue mani, ed avrebbe risposto ad ogni suo 
cenno. L'avrebbe fermata e mossa a posta sua Nelle turbe, 
alle quali chiedeva di seguirlo, gli bisognava, è vero, in- 
fondere il rispetto all'ingegno suo e la fiducia; ina si ri- 
prometteva sicuramente, con un miracolo dopo l'altro, di 
riuscirvi. Ad ogni modo, erano turbe disciplinate le sue; 
avrebbero, anche riluttando, obbedito. 

Mezzi, adunque, più poderosi e di miglior qualità erano 
nelle mani del conte di Bismarek ; assai più deboli e varii 
in quelle del conte di Cavour. Il muovere era il punto più 
difficile del primo ; il fermare, il punto più diffìcile del se- 
condo. Quegli aveva re indocile e popolo insospettito; qin‘- 
sti, re e popoli anche troppo volenterosi, e pieni d' una 
fede in lui e d' una speranza non mai viste maggiori. Dopo 
compiuta l'impresa della guerra, ne cominciava per il Ca- 
vour una di gran lunga più malagevole ; non lasciarsi sof- 
focare e sopraffare da' suoi alleati di fuori e di dentro. La 
compì, sinché visse, con un'abilità maravigliosa, stupenda, 
e della quale è impossibile non ripromQttersi che sarebbe 
sino in fine rimasta tale ; ma lascio uno Stato a cui .sarebbe 
bisognato per lungo tempo un'autorità non minore della 
sua. Poiché lo viziava nella politica estera la coscienza di 
un obbligo che non si soddisia, e l'impossibilità di vivere 
in un intero accordo verso quello con cui s' era contratto ; 
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e nella politica interna, il troppo sobbollimento di passioni 
e di parti, e il vocio delle ambizioni di tutti, poicliè tutti 
potevano presumere d’ avervi posto mano. Se non che, per 
fortuna, Io Stato era libero, e il re piegato ed acconcio agli 
ordini parlamentari ; i quali, se non sono adatti a creai^e 
governi forti, sogliono, non sempre però e in ogni circo- 
stanza, farli elastici, duttili e diiììcili a spezzarsi. 

Invece il Bismarck, nell' ingrandire la Prussia, ha potuto 
esser cauto a non sciuparne la forza propria e natia. Lo 
Stato è rimasto cosi rigoglioso come prima, anzi più. Non ha 
assimilato già a un tratto tutti gli elementi nuovi de' quali 
s'è arricchito; ma la forza d' assimilarli è rimasta intatta. 
Niente vieta chb i principj dei governi liberi via via s'in- 
sinuino nella sua costituzione e vi prevalgano ; ma tutto 
promette che lo faranno, o prima o poi, rinvigorendola, 
non indebolendola, pureliè non s'indugi troppo a concedervi 
loro r influenza legittima ; nè vi si lascino, poi, penetrare 
in un impeto. Non ha quindi contratto nessun vìzio orga- 
nico nella sua politica interna; e nell'estera, poiché ha 
fatto con cosi maraviglioso successo e colle sue mani stesse 
l'opera propria, non solo non ha perso nessun briciolo della 
dignità sua, ma neanche la riputazione che ne avesse alie- 
nata punto. Può essere moderato senza sospetto e senza 
ingiuria. Può misurare ciascun suo passo alla volontà sua 
ed alla sua ora. Nessuno pensa di poterlo offendere invano, 
ed esso può non pensare ad offendere altrui. 

Se la grandezza dell’uomo si misura dall'arditezza del 
disegno, dalla prontezza dell'effetto e dalla sproporzione 
de' mezzi, l' italiano è il più grande; ma nelle storie dei 
popoli non resta grande se non quegli la cui opera dura (* 
si mostra feconda. 11 conte di Cavour aspetta da noi Ita- 
liani il compimento della gloria sua, poi eh' egli non ha po- 
tuto dare, mentre è vissuto, all' edificio elevato da lui cosi 
rapidamente tutta quella interna saldezza che il conte di 
Bismarck ha potuta lasciare al proprio. Ora bisogna con- 
fessare che se vi è stato tempo, in questi sette anni, in 
cui abbiamo sentito ed adempiuto quest' obbligo, è stato 
quello di cui ho raccontato in queste pagine. Se la fortuna 
delle armi avesse suggellata l'opera della prudenza e del 
consiglio, oggi, forse, l' Italia potrebbe aver finito il lavorio 
malagevole e confuso della sua creazione, e mostrare coi 
fatti che se il Cavour non fosse morto, egli sarebbe stato in 
grado di compirlo prima, e di chiarire al mondo che, com'è 
il genio deir artista quello che cava l’Apollo dall' indistinto 
masso di marmo, cosi l' uomo di Stato può trarre una forma 
perfetta di nazione dalla materia la più discorde e molte- 4 , 
plice, e vincere ed aggiogare colla potenza dell animo e 
della mente le forze indefinite ed indomite che il bisogno 
di riuscire l' ha costretto ad evocare. — (Dai Ritrat^ con- 
temporanei, ediz. Treves, 1879, pag. 197.) 
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La moralità nel Manzoni. — La dissociazione tra Tarte e 
i fini morali della società può parere agl'ingegni fini una 
bella impresa, che salva quella, se non quesjLi; ma a co- 
loro — e sono la maggior parte del genere umano — a cui 
la vita par seria, e dura la lotta e degna dello sforzo la 
vittoria, — non può parere infine che un' arte, la quale per- 
turbi e scompigli i sentimenti morali e civili, metta conto 
di coltivarla. Ora, non ci burliamo. Di qui, da (mesta dot- 
trina del Manzoni intorno alP arte nasce qu(4i‘ ammirazione 
devota e piena di rispetto per luv, che tuttora vivo e non 
morrà. Ed ha avuta assai più pai te in tutta l'opera lette- 
raria del Manzoni, che non si creda. È il germe, che ha dato 
tutto il frutto deir ingegno suo. L'arte sua è il rifiesso di 
quanto nella coscienza umana v' è di più alto idealmente 
o Vi deve essere. La religione la inspira, perchè anch'essa 
ha radice nell' umana coscienza ; ma nel suo vei*so, nella 
sua prosa; si colora d’amore, di b(mevoleiiza, di etìficacia 
santa, civile. Non v'è persona die vìva nel suo romanzo, 
e non dia la misura del suo valor morale, della sua attitu- 
dine, cioè, a far bene, e non si gradui nella mente st^condo 
questa. L'arte vive della vita ^era, sostanziale, perenne 
deir uomo, non di una vita posticcia, capricciosa, arbitra- 
ria, mutevole. E perciò nell'espressione sua deve essere iii 
contatto immediato, pieno, sincero con quelli che sono chia- 
mati non solo a goderne, ma a gioviirsene. Sicché dal con- 
cetto di ciò che l'arte è, si deriva il concetto di ciò che 
dev'essere lo stile, la lingua. Lo stile s'innalza, si colora, 
si alfìna via via che descrive, narra, ragiona, esprimo umili 
fatti e sentimenti comuni, o fatti di maggior .alore e sen- 
timenti di più grande elevazione e commossi, ovvero razio- 
cinj complessi, sottili. Così, pur apparendo sciupi e una 
sola la pei sona che lo maneggia, si attaglia con infinita 
varietà alle cose Perciò, non v'è scrittore italiano, o pro- 
satore o poeta, in cui esso, conservando pur sempre lo 
stesso stampo, obbedendo sempre alla stessa norma, varii 
più. E, quanto alla lingua, egli ha perciò stesso cercato 
con grande ostinazione quale, tra le molte, che sono offerte 
da secoli allo scrittore italiano, dovesse essere. La lingua 
dello scritlore, egli ha conchiuso dopo molto studio e tra 
molti contrasti, deve essere quella parlata di una città, 
abbastanza intellettualmente e socialmente sviluppata, per- 
di^ tutte le relazioni che passano tra i cittadini della na- 
zione a cui essa appartiene, vi si producano ; e deve da 
tutta questa nazione essere accolta e usata. Voleva creare 
r unità italiana nel linguaggio della letteratura, innanzi che 
sorgesse, come egli l'aveva pur desiderata e prevista, nel 
campo della stona e della politica. E lo voleva, perchè solo 
per questo modo, l'arte, che, secondo lui, deve essere voce 
ed aitto della coscienza umana, trovasse aperta, facile la 
Via della coscienza nazionale con una lingua in tutto e per 
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totto, in ciascun suo significato o sfumatura di significato, 
intesa, per lo appunto da tutti. 

Son potuti passare cento anni; ma Tuomo é tuttora 
YÌvo, più vivo di quanti oggi mangiano e bevono e dormono 
e vestono panni. Da lui partono grandi raggi di luce, e ci 
resta soltanto a sperare che illuminino in avvenire la let- 
teratura italiana, e ne aumentino il calore e il chiarore, 
che paiono attenuati ora. Egli é, e resta intrinsecamente 

10 scrittore più educativo che abbia T Italia; fanciulli, gio- 
vani si è in grado d'imparare da lui, e nessuno può pre- 
sumere di avere acquistata tanta esperienza e dottrina da 
non dovere o potere ancora imparare da lui. È piccolo coi 
piccoli : e non v' ha nessuno abbastanza grande, che si possa 
credere più grande di lui. Non v' è parola sua, periodo, 
frasi che lasci nello spirito una impressione confusa o no- 
civa; ha pagine, che uno legge di corsa con infinito diletto, 
e ve ne sono altre che ruomo più acuto deve tornare a 
rileggere. Ragiona più sottilmente di chi si sia, conimove 
più potentemente di chiunque. Capisce ogni più umile cosa; 
e le più alte non lo sgomentano. È alla misura di tutti ; e 
trae tutti in su. V'è egli nessuno più vivo di lui? — (Dal 
Centenario di M,, in llorce suhcesiove, pag. 388.) 

San Francesco e il suo Cantious crc<iturarum. — Egli aveva, 
secondo la stessa sua parola, peccato molto contro il suo 
fratello il corpo: muìtnm peccatum in fratrem corpus. 
Poiché anche questo ch’egli aveva voluto e fatto tutto ob- 
bediente air anima sua, noi disprezzava nè l'aveva in odio, 
come un mistico orientale, ma lo considerava, non suo ne- 
mico, bensì suo compagno. La carne, la causa d' ogni tur- 
bamento dello spinto, non rompeva, secondo lui, Tarmonia 
in cui tutto r universo appariva alla sua mente e al suo 
cuore. Nella unità, in cui egli stesso fondeva ogni cosa, o 
animata o inanimata che fosse, il suo spirilo si affratellava 
con tutte: non ve n'era alcuna che non chiamasse fratello 
o sorella. Chiamava sorella la cenere che gittava ne' cibi, 
ogni volta che era a desinare solo coi frati, per guastarne 

11 gusto. Erari fratelli suoi gli uccelli, i fiori, i vermi, i sassi : 
sorelle sue le pecore, le colombe, le allodole, le cicale, le 
viti, le biade; fratei suo il « ferocissimo lupo dì Agobbio. » 
E tutto era vivo per lui : e tutto amava. Il verme che tro- 
vava sulla si rada, si faceva scrupolo di calpestarlo ; si chi- 
nava a prenderlo per posarlo dove gli paresse più sicuro 
dal suo piede e dall’altrui. Non era nuovo nella mission 
cristiana, anzi antichissimo il sentimento che la primitiva 
concordia della natura, quella per cui innanzi al peccato 
ogni creatura obbediva all’ uomo e questi aveva l'intelli- 
genza dell'intima natura di tutte, si potesse e dovesse re- 
staurare avanti all'uomo rifatto innocente e per opera-sua; 
e che in questa rinnovata unità primigenia, tutto ardesse 
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deir amore di Dio e ne cantasse la gloria. Però, non credo 
che un sentimento siffatto si sia mostralo in nessuno più 
largo e profondo che in Francesco d'Assisi : di nessuno abbia 
investito più e meglio Tintelletto e il cuore. Sicché in lui 
diventò ancora motivo di una creazione poetica j si trasmutò 
dissentimento in concetto e in fantasma. Noi non sappiamo 
in che anno e momento della sua vita succedesse, non già 
che ei si senti poeta, poiché poeta fu sempre, me ritrovò, 
per il primo, nella lingua del popone, con cui s'era mesco- 
lato e confuso, parole adatte ad esprimere questo pensiero 
di armonia e fratellanza universale, clic giaceva nel più in- 
timo dello spirito suo e lo dirigeva in ogni suo atto. Nfa certo, 
un giorno, dette alle sue parole così come gli prorompe- 
vano dalla bocca, forma di ritmo, e le dottò, in un mo- 
mento d'ispirazione, a frate Leonardo. Ed è un canto su- 
blime, quantunque rozzo nellr sua forma. Iddio campeggia, 
alla mente del poeta, solo nella natura e sopra di essa, ma 
questa, in ogni sua parte abbonda tutta di vita innanzi a 
Lui, perché Egli è il fino deir uomo, al cui bene la natura 
stessa è ordinata. Poiché niente è nella natura che all' uomo 
non giovi: ciascuna cosa in essa, fornita d'anima o no, è 
affratellata con lui; é frate il sole che « lo giorna et illu- 
mina per lui » ; suore la luna e le stelle, che « liai formate 
dare et belle»; frate « il vento e Taire et nuvolo et se- 
reno et omne tempo, per lo quale dai alle creature sosten- 
tamento »; suora T acqua « molto utile ed umile e preziosa 
e casta » ; frate il foco « bello e giocondo, per lo quale tu 
allumini la notte » ; madre la terra « la quale ne sostenta 
e governa e produce diversi frutti e coloriti fìoj 1 ed ei*be». 
Da tutte le quali ci catare vien lode a Dio, e ancora dagli 
uomini che « perdonano per lo tuo amore et sostoncno ui- 
fìrmitate e tribulatione » ; chè € da te altissimo veiTanno 
incoronati » ; e altresì dalla 

sor nostia morte corpornlo 

Da Ja quale nullo homo vivente pò svampare: 

però 


(luai a quell che more in peccalo mortale 

Beati quell que se tt ovario ne le toe sanciissimo voluntate 

Che la morte secunda non li potrà far malo. 

Onde conchiude, dirigendosi alT universo mondo: 

Laudate e benedicite mio Signor o e ringraziate* 

K servite a lui con grande iimiìitate. 

Le virtù che Francesco prediligeva nell' uomo, la pazienza 
nelle tribolazioni, Tamor della pace, l'umiltà, egli le as- 
socia con tutto il concerto che dalla natura si eleva a Dio ; 
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perchè con quelle Tuomo entra a ftir parte di questo, e leva 
alla morte la facoltà e il modo di turbarlo. — (Dallo Studio: 
Francesco d'Assisi, Città di Castello, Lapi, 1884, pag. 52.; 
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Di famìglia ab antico data air industria della lann, vide la luce 
in Val di Mosso Superiore presso Biella ai 7 luglio 1827, quinto 
nato di una famiglia di venti figlinoli. Mostrò fanciullo amore agli 
studj letteiarj e «si piacque specialmente dì Dante e di Orazio, 
suoi favoriti poeti anello noll’età matura: ma si diede alle disci- 
pline mateinaticlio e naturali, nelle quali si laureò a Torino nel 1847. 

Fu dal Governo piemontese 
mandato a Parigi alla Scuola 
delle Miniere^ ei frequentò an- 
che le scuole e gli stabilimenti 
congeneri della Germania, del 
Belgio e deir Inghilterra, e di 
ritorno in patria dopo cinque 
anni, venne ascrìtto al corpo 
degli ingegneri delle minie- 
re ; indi fu fatto professore di 
geometria applicata alle arti 
neir Istituto Tecnico di To- 
nno (1852), poi di algebra e 
geometrìa complementare nel- 
riJnivcr8Ìtà(1853)e per ultimo 
di geologia e mineralogia nella 
Scuola dì applicazione (18C0). 
Frutto di questi anni d’inse- 
gnamento furono lo suo celebrate Lezioni di crùlallografia (1807), 
e molte altre monografie, sicché a 29 anni era ascritto alPAcca- 
demia delle Scienze.’ Nel 1860 entrò nel Parlamento, inviatovi 
dal collegio di Cessato, che gli rimase costantemente fedele, 
com’egli al collegio; e subito si fece notare per competenza 
nelle materie su cui prendeva a discorrere, e per quella sua 
maniera speciale di eloquenza, che dal tuono familiare saliva 
con facili trapassi al grave, e le cose considerava nella realta 
loro e insieme nelle alte ragioni ideali ; senz’ artifizio, bonaria. 

’ Sul valoie dol Sella come scienziato, vedi G. Gbattaroi.a in Oon> 
memoraz. di Q, S,, letta nell’ Unione libei alo monarchica di Firenze, Fi 
renze, tip. del Fteramoscaf 1884 ; 1. Goccm in Commemoraz. di Q, S,, lefeifi 
nellMcoad. Petrarca di Arezzo, Firenze, Bai bòi a, 1884, e A. Cossa, Sa lo 
futa e t lavori ecientijiei di Q, S„ discoi SO all’Accad. de’ Lincei, Roma, Sai 
viucci, 1885. 
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condita d* arguzie, ma seria nella sostanza, e ben rispondente 
ad elevatezza d’ingegno e schiettezza di coscienza. Nel ’61 gli fu 
offerto dal conte di Cavour il ministero della pubblica istruzione, 
ma si contentò di esser segretario generale, lifiutando lo stipen- 
dio ; cessò dall’ ufficio quando il Ricasoli divenne Presidente del 
Consiglio, accostandosi al gruppo politico capitanato dal Rat- 
tazzi; e quando questi sali al potere ai 3 marzo 1862, ebbe il mi- 
nistero delle finanze, che tenne fino ai primi del successivo deceni* 
bre. Fu una seconda volta ministro dello finanze col La Marmora 
dal 28 settembre 1804 al 30 decembre 1865. c una terza, e per più 
lungo tempo nel Gabinetto Lanza, dal 14 decembre 1869 al 10 lu- 
glio 1873. Già dal ’62 aveva egli trovato enorme il disavanzo, 
che oltrepassava i 500 milioni, e lavorò indefesso a restaurare le^ 
dnanze e il credito, e salvare la fortuna del nuovo Stato e il suo 
buon nome; memore, com’ei diceva, che il padre suo fin dall’ in- 
fanzia gli aveva insegnato che « prima dì fallire ai proprj impc 
gni si doveva dar via fin la camicia », e persuaso che il peggiore 
degli espedienti fosse « dar una gìratina di torchio e stampar 
nuova carta-moneta. » Con una amministrazione rigida, con ener- 
gia instancabile egli si oppose al male ognora crescente, e riuscì 
ad impedire un inevitabile disastro. Parve spietato, osserva a 
ragione il Luzzatti, ed era pietà dei contribuenti e carità patria, 
che lo animava e lo sorreggeva. Fin dal 1865 egli aveva fermato 
le sue idee ad una tassa sulla macinazione dei cereali, che gli 
sembrava atta più d’ogn! altra a colmare il baratro; ma la Camera 
fece mal viso alle sue proposte: bensì cotesta tassa detta del ma- 
cinato, venne riproposta dal Ferrara e poi dal Digny, successori 
suoi, e quest’ ultimo riuscì a farla votare, con evidente vantaggio 
deirerario, e con aggravio de’ cittadini, specie delle classi popo- 
lari, minore assai, che gli oppositori non andasser gridando. « Credo, 
ei diceva, amar più la classe povera, la classe che soffre, propo- 
nendo imposte che valgano a migliorare te condizioni del paese, 
di quello che ramino coloro, che contro simili proposte continua- 
mente declamano.» E sollecitava Papprovazione de’ suoi provve- 
dimenti finanzìarj, perchè « è l’ indugio che ha creato il disaviinzo, 
deprezzati i capitali, generata la sfiducia: è l’indugio che ci ha 
consumati e ci consuma; l’indugio è la più tremenda tassa sulla 
classe povera, perchè colpisce il lavoro alla sorgente, alterando 
la fiducia del ^>aese. > £ dimostrava che ogni giorno che passava 
senza provvedere, veniva ad aggravar lo Stato di un peso per- 
petuo di circa 50 mila lire Ed egli veramente rinsei, nonostante • 
i clamori delPOpposizione, a rimetter in sesto le finanze ed av- 
viarle al pareggio, che fu raggiunto poi dal MinghcttI; ma non 
però cessarono grimiu'ovvidi avversarj dal chieder T abolizione 
della t^sa del macinato, e l’ottennero nel 1878. Nè a ciò si ne- 
gava il Sella, ma voleva che venisse tolta quando non fosse più 
necessaria. La difese perciò virilinecte e onestamente, specie nei 
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discorso bollissimo del 5 luglio di cotest^anno, adducendo cifre serie 
e valide argomentazioni. « L’onorevole ministro delle finanzei ei 
disse, mi presenti una situazione del Tesoro da cui appaja un mi- 
glioramento di 150 milioni sullo stato di cose che si ebbe nel 1877, 
ed io voto con entusiasmo l’ abolizione del macinato ... Non aili'Bt- 
tatevi ad abbandonare le risorse dell’Erario, altrimenti voi con- 
tinuate lad accrescere più di ciò che sia strettamente indispensa- 
bile, quell’ orribile libro del nostro debito pubblico. » Ma tutto fu 
vano: egli aveva messo il dito sulla piaga, dicendo . < C’ è il mal- 
contento per il macinato: io non lo nego.... Ma io ho gran paura 
che questo malcontento sìa, in qualche parte almeno, il frutto del- 
r opera dei partiti politici »; e la tassa, ormai entrata nell’uso, in 
continuo aumento, fu sagrificata, ognun vide dipoi con quanto van- 
taggio dell’ universale, agli interessi di parte. 

Tali sono i servigj resi dal Sella con pertinacia di volere e 
con ardore di patriottismo, alla fìnanza e al credito italiano. Quanto 
a politica, gli va tenuto conto dell’opera sua del 1870, quando 
contrastando anche le inclinazioni personali di Vittorio Emanuele, 
combatte la partecipazione alla guerra, e caldeggiò l’entrata in 
Koma. Meno ferma e proficua fu di poi l’azione sua politica. Sa- 
lita al governo la Sinistra, ei non se ne dolse, sembrandogli con- 
forme alle usanze parlamentari, che le varie parti politiche ^i 
alternassero al potere, e opinando che, fatta ormai l’Italia, ciò do- 
vesse riuscir profìcuo al paese. Ma forse perch’egli si fidava in un 
concetto del tutto teorico, e per non esser mai stato veramente' 
uomo dì parte, sebbene nei suoi provvedimenti finanziarj avesse 
dovuto ad una parte specialmente appoggiarsi, non fu prudente ed 
utile ch’egli desiderasse essere capo della nuova Opposizione par- 
lamentare, anziché il Lanza o il Miiighcttì, e a tale uffizio fosse 
eletto. Ei riuscì inferiore all’aspettativa e recò danno alla parte 
che doveva guidare, e al proprio nome : ma a sua scusa può dirsi 
soltanto che giii egli ora moralmente stanco e fisicamente informo, 
e per tali cause non si teneva in assiduo contatto coi deputati suoi 
aderenti, e troppo stava lontano dalla Camera e da Koma. Quando 
poi in momenti difficilissimi, nel mnggìo 1881, sì offerse l’ occasione 
di poter ritornare co’ suoi al potere, ei brancolò nel vuoto e non 
riuscì a comporre un ministero, e fu grave sventura, perchè il 
Depretis adoprò tutte le arti, di che era maestro, per restare a 
capo del governo, continuando quel suo malefico sistema, die cor- 
ruppe la politica e l’ amministrazione, il paese e il Parlamento: e 
gli eflfetti se ne veggono ancora. 

G. H. Giorgiui indirizzando nel 1870 al Sella la celebre Lettera, 
che serve di prefazione al Novo Vocabolario della lingua italiana, 
in che sono dichiarate e svolte le dottrine manzoniane su tale 
argomento, fa del Sella stesso e del suo ingegno un parìante ri- 
tratto dicendogli: t Tu sai un poco di tutto, e di molte cose sai 
molto. Uai un piede nella scienza, un altro ucll’ industria, e, stavo 



QUINTINO SELLA. 783 

per dire, un altro nella politica, che sono, insieme, il vanto, la 
grandezza, la forza di questi tempi, col suo rovescio, s’intende, 
di vergogne, dì miserie, di debolezze. Tu monti sulla cima di un 
alpe, e scendi , ne’ pozzi d’una miniera, come un osservatore e 
cbme un poeta, e sempre in cervello abbastanza per non confon- 
dere assieme quei due mestieri. Tu leggi Lucrezio, ricopj gli sta- 
tuti di Biella, e compri le Madonne di Luca della Robbia. » Era 
realmente una mento complessa e di n olteplici attitudini. Apprez- 
zava gli studj letterarj, e voleva che nelle scuole si con;:ervasse 
e ratforzasse la tradizione classica, al tempo stesso che promo- 
veva tutto ciò che giovasse alle ricerche sperimentali e alle loro 
utili applicazioni. Restaurò rAccadcniìa dei Lincei, che nel con- 
cetto suo doveva essere il centro deiralta cultura italiana, e la 
difese in tre celebri discorsi dei 14, 17 e 21 marzo 1881 contro 
gli attacchi de’ meri politicanti e dogli scrittori di bozzetti e 
quisquilie, come altrove da quelli dei paurosi dì soverchio ac- 
centramento,^ difendendo insieme la dignità e la serietà della 
scientifica investigazione. Voleva che Roma fosse il focolare di 
un ampio e proficuo lavoro di scienza nel più sublime senso della 
parola. « A Roma, ei diceva, non possiamo non avere un propo- 
sito cosmopolitico: cioè quello della scienza», da porre di fronte 
all’altro, pur di sua natura universale, che da Roma si diiibnde 
colla parola del pontefice 

Il « feroce tassatore », come gli avversarj lo chiamavano, prov- 
vide anche al bene delle classi popolari, promovendo le Cmse, 
postali di risparmio^ ch’egli ebbe la gloria di istituire, e la sod- 
disfazione di veder fiorire rigogliose, accogliendo e moltiplicando 
r obolo deir opei aio Amante di una gioventù che avesse meiis 
sana in corpore sano, fu fervente apostolo deiralpinismo, ch’ei 
giudicava atto a fortificare fisicamente le membra, e insieme a 
ingagliardire la volontà ed innalzar lo spirito, igiene insomma del 
corpo e deiraiiima* fondò in conseguenza il Club alpino italiano 
e ne fu presidente, dando co’ suoi figli l’ esempio delle difficili 
ascensioni, fra le quali è da ricordare, per la narrazione eh’ ci 
stesso iie ha lasciata, quella del Monviso nel 18G3 {Una salita al 
Monviso, Torino, tip. ÙQWOpinione, 1863). La sua operosità scien- 
tifica non si restrinse a pubblicazioni di matematica e dì storia 
naturale: e sono degne di esser ricordate la stampa delle Pan- 
dette della gabella e dei dritti della Curia di Messina (Torino, 
Stamperia Reale, 1870), da un Codice della Biblioteca di Cagliari, 
e quella del Codeoc AstenUs, il cui manoscritto egli ebbe in dono 
dall’imperator d’Austria, e ch’ei pose in luce in 3 volumi in-4 degli 
Atti dei Lincei, ma a cui non fu in tempo di metter innanzi un 
discorso preliminare. Nel quale (ci sia lecito qui ricordare un 
• 

* VeìV Accademia de' Lincei, discoi bo a Bologna del 30 niai'zo 1879 
Bologna. Zanichelli. * 
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colloquio che avemmo con lui camminando pe* monti del suo Bici 
lese) ei voleva tra le altre cose dimostrare come una delle cause 
principali della precoce decadenza de* nostri Comuni nell’ eti\ me- 
dia, fu la troppa grassezza e la soverchia cura degli interessi 
materiali, che pure ne aveva creata la potenza, non però accom- 
pagnata dal culto fervente e dal proseguimento assiduo di qualche 
alta idealità: chè a codesto lanaiolo, a codesto adunatore di cifre 
e perpetuo investigatore di cespiti, come si chiamano, di proventi 
da colpire con tasse, splendevano innanzi alla mente i puri con 
cetti della scienza o della patria, e come nella vita del corpo ei 
si sentiva a suo qgio salendo alto e più alto ancora, cosi in quella 
deir animo e dell’ intelletto ei si quietava ascendendo dagli inte- 
ressi fuggevoli alle idealità supreme. Tale fu nella sua vita fisica 
ed intellettuale il carattere costante del Sella, finche, logoro anzi 
tempo dalla operosità soverchia dell’una e dell’altra, ei spirò in 
Biella ai 14 marzo 1884. Le sue ossa posano su in alto nel cimi- 
tero del Santuario d’Oropa Durevole monumento alla sua fama, 
oltre le statue innalzategli in Biella e in Roma, è la raccolta dei 
suoi Discorsi parlamentari^ fatta per ordine della Camera dei 
deputati, in 5 volumi (Roma, Stabilimento del Fìbreno, 1887-90). 
La figlia di lui, Èva, trasse dai suoi Discorsi e dallo sue Lettere 
un gentile volumetto di Pensieri (Torino, Casanova, 1894); Due let- 
tere inedite di Q. Sella, i)ubblicò 0. Baoci per Nozze di Mirafiore- 
Boasso (Firenze, tip. Sieni, 1900). 

[Vedi su di lui L. Luzzatti, Discorso, nella raccolta In me- 
moria di Q. S.y Biella, Amosso, 1884; R. BONGHI, nella Bevve 
Internation., févr 1884 ; G FINALI, Discorso pronunziato in Camiì- 
riuo, Imola, tip. Galcati, 1884, riprodotto in La vita politica di 
coniempor. illustri, Torino, Roux, 1895, p. 3ti5; C. Negroni, Della 
vita e dei fatti di Q, S,, Novara, Miglio, 1884; P. Liov, DalValto, 
commemoraz di Q. S., nel Bollett. del club alpino italiano, 1885, 
B. Garanti in Carpi, Il risorgimento italiano, Milano, Vai- 
lardi, 1888, IV, 323; più d’ogni altro per ampiezza tlì notìzie, 
A. GuiCCIOLl, Q, Sella^ Rovigo, Minelli, 1887-8, 2 voi.] 


Le associazioni operaie (Dal Discorso alle Sorieid operaie 
del BieLlese). — \}\ì vecchio proverbio dice, che non v'ha 
nulla di nuovo sotto il sole. Or bene, le società operaie, 
certo con altre forme, ma pur non sono una novità nel 
Biellese. Il degnissimo nostro Sindaco mi confidò le vec- 
chie carte del Comune, onde vi potessi studiare la storia 
dei nostri maggiori. Fra queste carte trovai un bel vo- 
lume in pergamena, magnificamente scritto nel 1245, vale 
a dire 623 anni fa, il quale contiene le leggi secondo cui si 
regolava allora Biella, che era una repubblica avente una 
dipendenza poco men che nominale dal Vescovo di Vercelli. 
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È il COSI (letto libro degli Statuti di Biella Allora le leggi 
non si cambiavano ogni giorno come adesso, ed il libro de- 
gli Statuti si fissava alle porte del Palazzo comunale, onde 
ciascuno lo consultavsse, e fu in vigore jpor qualche secolo, 
anche dopo die Biella passò sotto il dominio di Casa Savoia. 

Or bene, al fine di questo antichissimo libro degli Sta- 
tuti amministrativi della nostra Città, si trova lo Statuto 
della corporazione dei drappieri. Fra le calie vecchie trovi 
ancora gli Statuti dei fabbri, dei calzolaj, dei beccai, dei 
sarti, ec. ; ma siccome a quanto pare Parte della lana era 
sin d' allora molto sviluppata in questi paesi, lo Statuto dei 
drappieri venne scritto sul libro degli Statuti della Città. 
Quindi sin d' allora i nostri artieri si erano costituiti in cor- 
porazioni, onde aiutarsi e difendersi a viceìida. 

Non vi parlerò delle disnosizioni di questi Statuti delle 
arti, sebbene talune sieno intere.ssjniti. Per esempio, vi era 
una grave multa contro dii metteva cattiva lana nei pannr. 
Però debbo dirvi, die il Comune era governato da un nu- 
meroso Consiglio, che chiamavano Credenza, la quale nomi- 
nava non solo quelli che ora chiamiamo la Giunta comunale, 
e che allora con nome più romano dicevansi Consoli, ma 
ben anco il capo del Comune, detto Sindaco oggi, e chia- 
mato allora Chiavaro, perchè teneva le chiavi della cassa. 
Non vi erano allora privilegi o distinzioni di classi ; e tutti 
i cittadini potevano essere chiiimati a far parte della Cre- 
denza. Vi era un solo privilegio, e questo era in favore 
del lavoro. I capi delle corporazioni degli artieri erano di 
diritto membri della Credenza o Consiglio comunale. Quindi 
voi vedete, die quando gli elettori di Biella nominarono il 
Presidente della Società operaia di qui a Consigliere co- 
munale, non fecero die tornare alle consuetudini del nostro 
paese di parecchi secoli fa. Fin d' allora e.^a in questa ma- 
niera nobilitato il lavoro. 

Ma a questi tempi ne successero altri in cui regnarono 
ben diversi principj : quelli del privilegio, del feudalismo, 
della superstizione. I principi dicendo di regnare in virtù 
di un diritto divino, conquistavano, compravano e vende- 
vano i popoli come greggi. L’aristocrazia, per conservare 
a sè le pubbliche cariche, aveva proclamato P ignobilità 
del lavoro : non si era gente rispettabile degna di alto uf- 
ficio, se non dimostra vasi che da qualche generazione la 
nostra Simiglia non si era insudiciata le mani coir eserci- 
zio di qualsiasi arte, industria o commercio. Il Clero, per 
conservare i privilegi ed i beni, che andava sempre pren- 
dendo e non dava mai, sosteneva i privilegi delF aristo- 
crazia ; e fra tutti e due si faceva ressa intorno al Prin- 
cipe, jiene spesso il migliore dei tre, in guisa da non 
lasciargli neppur vedere le miserie del popolo, che si con- 
siderava nato a servire, e ad essere taglieggiato senza aver 
facoltà di fiatare. 
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L’ ideale di quei tempi era Y immobilità. Non solo erano 
immutabili le dinastie comunque governassero, i patrimonj 
delle famiglie titolate, ma persino le cariche. L'ufficio di 
giudice si affidava in perpetuo ad una famiglia, e la più 
illustre delle famiglie biellesi ebbe in casa per 70 anni, il 
vescovado dì Vercelli, ed anche quello di Ivrea. Immutabili 
non solo i dogmi religiosi ; ma persino i principj delle scienze 
naturali si volevano iinmobilizzare. 

Quindi niuna libertà di fare, di muovere, di scrivere, di 
parlare, di pensare. Sopratutto si temeva la libertà del pen- 
siero, cosicché di liberi pensatori ne furono arsi vivi pa- 
recchi. Tutto credevasi di ordinare per opera di pochi, i 
quali assumevano l'incarico di pensare per tutti. Fra le 
carte confidatemi dal nostro Sindaco, ho perfin trovato un 
decreto del 12 luglio 1637, col quale la Camera dei Conti, 
d'ordine del Duca, fissava nientemeno che i prezzi a cui si 
debbano comprare e vendere oltre a 530 merci diverse. Era 
un errore economico, ma ad ogni modo si capiscono i mo- 
venti umanitarj, che dettavano le prescrizioni intorno al 
prezzo del pane. Ma si fissavano i prezzi delle stoffe di 
seta, dei panni, delle tele, persino dei bottoni ! Si, signori, 
non si aveva la libertà di comprare e vendere i bottoni al 
prezzo che si voleva : un alto Magistrato lo fissava irremo- 
vibilmente per gli Stati ducali! 

Malgrado tulio ciò, il progresso irresistibile dell' uma- 
nità andava modificando questa condizione di cose. Vi con- 
tribuiva non poco l' umanità e benignità di alcune dinastie. 
Venne poi la rivoluzione francese, la quale spazzò ogni cosa 
Le ristorazioni del 1815 cercarono di ripristinare l'antico 
ordine di cose e di comprimere la libertà. Ma questa è 
come il vapore. Osservatelo quando si eleva da una caldai a 
aperta : è innocuo, poco meno che invisibile ; provatevi a 
trattenerlo, rinforzate il coperchio, accerchiatelo di muri; lo 
scoppio sarà tanto più terribile, quanto maggiori furono gli 
ostacoli. E cosi la libertà mandò l’un dopo l’altro aH'aria 
i governi e le dinastie che cercarono di comprimerla. 

Noi, grazie allo Statuto che nel 1848 ci largì Carlo Al- 
berto, e che con tanta lealtà ci mantenne Vittorio Emanuele, 
abbiamo la libertà, l' eguaglianza davanti alla legge. Ora noi 
possiamo andare, venire, riunirci, associarci, stampare, dire, 
pensare, fare tutto ciò che vogliamo e crediamo, purché non 
nuoccia ad un terzo, giacché non sì può ammettere la li- 
cenza di far malè altrui. Ora il governo dei Comuni e delle 
Provincie, persino il governo dello Stato, per mezzo del Par- 
lamento, si fondano sul lìbero consenso delle popolazioni. 

Non vi sono più privilegi di caste. 1 titoli non hanno più 
che un valore storico, se antichi ; sono ridicoli, se moderni. 
Non vi ha più ostacolo artificiale, che impedisca uff citta- 
dino più che un altro. Posso esservene un esempio; giac- 
ché, comunque io provenga dal telaio come parecchi di voi, 
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non mi trovai perciò innanzi inciampo di sorta, il giorno in 
cui il Re ed il Parlamento credettero che potessi coprire 
un ufficio elevato. 

Non è più il lavoro quello che oggi sìa reputato igno- 
bile, sibbeiie f’ ozio. A qualunque alasse appartenga, in qua- 
lunque condizione sia l'ozioso, esso è oggi considerato come 
un uggioso parassita, che ogni ben pensante guarda con 
disprezzo e ribrezzo. 

Tutte le vie sono oggi aperte a tutti. All* epoca della 
rivoluzione francese, quando vennero aboliti i privilegi delle 
caste, nell’ esercito si diceva che ogni soldato teneva nella 
sua giberna il bastone di maresciallo di Francia. Parimenti 
ogni italiano nascendo ha oggi nelle sue braccia e nel suo 
cervello la bacchetta magica della fortuna. Non nego che 
qualche difficoltà vi, sia nel trovarla e tirarla fuori, questa 
bacchetta magica. E indispensabile anzitutto il lavoro, la 
sobrietà, la parsimonia, P onesta, la pertinacia, l’avvedu- 
tezza. Ma noi abbiamo sott' occhi esempj non pochi di ra- 
pide fortune dovute al lavoro. Percorrete la valle del Cervo 
fin oltre Andorno. Vi trovate un superbo cotonificio, uno 
dei più grandi d’Italia. Dimandate a chi spetti, e vi si dirà 
che il padi*o dei proprietarj aveva così esile commercio, 
che il suo materiale capiva tutto in una cassetta sulle sue 
spalle. Andate nella vallo di Strona; vi troverete un gran- 
dissimo lanificio, il più vasto del Biellese : vi si dirà che i 
proprietarj del medesimo qualche lustro fa manovravano 
la spola. K l'essere oggi autori della propria fortuna, l’averla 
onestamente acquistata, cominciando anche dal lavoro il più 
manuale, non solo non è argomento di disdoro, ma di mag- 
gior lode e di maggior stima. 

Primo effetto della libertà e della eguaglianza è infatti 
la nobilitazione dell’ uomo, e poi del lavoro. Ne consegue 
quindi fra gli uomini allettati al lavoro una gara, un ecci- 
tamento al progredire, al miglioramento, i cui effetti cre- 
scono con rapidità meravigliosa. Paragonate i due sistemi, 
un passato di privilegi, di immobilità, in cui Tuomo, quasi 
schiavo o bruto, aveva davanti la briglia, a Iato le redini, 
ai fianchi li sproni, e tutto ciò a comodo di pochi privile- 
giati ; un passato che era uno spegnitoio, la morte di ogni 
iniziativa individuale ; ed un presente di eguaglianza, di 
liberta, di progresso, di vitalità, clie traspare da tutti i pori 
della società. Voi concluderete certo che siete grandemente 
interessati a mantenere, a difendere, a sviluppare l’ attuale 
ordine di cose. Siete anzi i più interessati di tutti, giacché 
i tempi passati potevano avere qualcìie vantaggio per gli 
abbienti, ma non ne avevano nessuno per ehi nasceva in 
povera culla. 

Vi* dicevo che eravate i più interessati di tutti nel di- 
fender la libertà e l’ attuale ordine di cose. Mi potrete 
chiedere: in qual maniera? Se non temessi di aver Paria 
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di corteggiarvi starei quasi per rispondere ; facendo in ge- 
nerale come avete fatto sinquì. Facendo buon uso della li- 
bertà, assodate la libertà stessa. 

Giova quindi alla causa della libertà tutto ciò che giova 
al vostro miglioramento materiale, intellettuale e morale. 
Vi raccomando anzitutto le scuole, le biblioteche, e tutto 
ciò che serve all’istruzione vostra e dei vostri tìgli. Non 
scordate che tanto valete quanto sapete, e che i vostri figli 
tanto varranno quanto sapranno. Cercate quindi di crescere 
il vostro lavoro ed i frutti del lavoro, per mezzo della con- 
cordia, dell' associazione, del credito. Cercate finalmente di 
scemare le vostre, spese colla parsimonia, per mezzo delle 
Società cooperative, in guisa che si accrescano i vostri ri- 
sparmj. 

E gli scioperi? dirà taluno, sentendomi parlare dell’ ac- 
crescimento dei frutti del lavoro colle associazioni. Sono 
pronto a dirvi la mia opinione sugli scioperi, comunque ar- 
gomento ardente, specialmente per me, che non sono estra- 
neo air industria. Or bene, io ho così poca paura della libertà, 
che ammetto le libertà delle coalizioni e quindi anche quella 
degli scioperi. La fissazione del salario ò per me un con- 
tratto come un altro. Se il fabbricante e T operaio s'accor- 
dano nel prezzo, bene : se no, si lasciano nè più nè meno 
come se si trattasse di un acquisto ordinario. 

Ed io vorrei che il Governo e gli agenti governativi non 
s’ingerissero punto negli scioperi, purché non si eserciti 
violenza nè contro le cose, ne contro le persone, nè contro 
i fabbricanti. La violenza diventa delitto comunque la eser- 
citate, sia verso i vostri colleglli, sia verso i capitalisti, e 
debbo essere puniti a rigore di leggi. Né corto convengono 
agli oporaj, così interessati nel mantenere le pubbliche li- 
bertà, cosiffatto violenze, imperocché essi darebbero prete- 
sto di leggi rìpressive ai nemici della libertà. 

Del resto, le condizioni del salario sono come per ogni 
altra merce un eflVtfo dello stato del mercato. Chi sognasse 
di poter regolare il lavoro ed i salarj con norme preven- 
tive, oltre a ciò che possa essere richiesto dall’igiene e dalla 
umanità, ripeterebbe nei tempi odierni Terrore del decreto 
del 1637, che fissava i prezzi delle merci. Chi volesse im- 
pedire ai propri compt^gni di lavorar di più o di lucrar 
maggiormente, altro non fai ebbe che confiscare a prò di 
nessuno ed a svantaggio del suo vicino quella libertà, che 
è l’anima della civiltà moderna. Nelle quistioni dei salarj ab- 
biate sempre in mente T osservazione di un celebre econo- 
mista : Quando due fabbricanti corrono dietro lo stesso ope- 
raio, cresce il salario ; quando due operaj sollecitano un 
solo posto disponibile, il salario inevitabilmente diminuisce. 
Gli ostacoli artificiali alle leggi economiche possono Valere 
per qualche tempo ; possono cagionare qualche perturba- 
zione di tempo e di luogo : puossi per esempio con troppe 
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pretese cacciare da un paese una industria, che trovasse 
in altri luoghi migliori patti, ma alla lunga la legge eco- 
nomica finisce sempre per trionfare, e specialmente lad- 
dove avvi intelligenza. 

Indi è, che qui, ove non manca perspicacia e negli in- 
(fustriali e negli operaj, io non ebbi mai paura nè degli 
scioperi nè delle coalizioni. Intendono troppo bene gli ope- 
raj quali interessi essi abbiano nello sviluppo ed incremento 
della nostra industria. Ed intendono pure gli industriali i 
vantaggi che essi hanno deir essere gli amici dei loro ope- 
raj, senza contare che allora è veramente soddisfacentis- 
sima occupazione quella deir industria, allorquando operaj 
e fabbricanti costituiscono una sola famiglia. 

Ma io intendo porre fine al troppo mio dire, e nel ter- 
minare io voglio pregarvi di avere qualche volta in mente 
non solo il presente, ma anche il passato. Non iscordate i 
beneficj immensi che la libertà ed unità italiana vi ba ar- 
recati. Dal 1860 in qua, le nostre industrie si sono forse più 
che raddoppiate. Ogni giorno sorge un nuovo opifìcio. Ogni 
giorno vedo andarsi utilizzando una delle forze naturali di- 
sponibili nelle nostre vallate. Paragonate i vostri salarj 
d’oggi, il vostro modo di vivere attuale, la considerazione 
0 stima in cui ora siete tenuti, con quello che si era prima 
del 1848 e del 1860. Pensate lo sviluppo che andra pren- 
dendo ancora in avvenire la nostra industria, ed i miglio- 
ramenti nelle vostre condizioni, che avrete in futuro. 

Quando voi abbiate così avanti alla mente il passato, il 
presente e V avvenire, vi rallegrerete innanzi tutto di aver 
vissuto in un’epoca di cotanta trasformazione di cose, e 
di avere potuto godere dei suoi benefici effetti. — (Dai D?- 
scorsi Parlamentari^ voi. 1, pag. 77.3.) 
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Nacque al 0 gennaio 1828 in Castelnuovo dì Garfagn«ana: b! 
addottorò in giurisprudenza, ma si compìnquo più degli stiidj let- 
terarj e della poesia. Nel *59 ebbe ufficj politici, e fu fatto segre- 
tario della R. Deputazione di storia patria delle provincìe mode- 
nesi: ebbe in Modena la direzione delle scuole primarie e poi 
anche delle secondarie; nel *67 fu Provveditore agli studj delle 
provincie di Pisa e di Livorno. Di gracii salute, presago del suo 
destino, e sentendo, coni’ ei disse ne* suoi versi, che « al nappo 
della vita Non liberò che una memoria mesta Come di cara iHu.sì'on 
fuggita^ Finché coi fior di giovinezza in testa La mia giornata 
non avrò compita », si estinse immaturamente ai 17 gennaio 1869. 
L’anno innanzi aveva raccolto in nn volumetto presso i Successori 
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Le Monnier ì suoi Veni, non molti, ma tersi, ricchi di nobili sensi 
e governati per lo più da sensi di dolce malinconia. 

[Vedi per la biografìa, G. Sforza, Della vita e delle poesie d% 
O» R,, Modena, Vincenzi, 1869; Or. Eagqi, Della vita e delle opere 
di Q. R., Modena, Vincenzi, 1870.J 


Gli Ospiij mari ni. 

Dal sordido giaciglio 
Che al dolor ti matura 
So^g•i, povero tìglio 
1)1 matrigna natura; 

Sorgi. L'aperto sole 
E l’ampio mar t'invita, 

Onde all* umana prole 
F(*coiida o^ce la vita. 

Uno spirto d’amore 
Alberga in seno all’ onde, 

Cile molcendo il dolore 
Virtù nei corpi infonde. 

0 greche fole, eterno 
Del giovine pensiero 
Sorriso, io vi discerno, 

0 sacre ombre del vero : 

Liete di novo lume 
La riva amatuntea 
Sorger vedea le spume, 

E Venere nascea. 

Pianse la terra, quando 
Uscir le forme ascose. 

Alla beltà che amando 
Ri uno veli a le cose. 

Ah! da quel di che Tacque 
Alla beltà fur care. 

Propizio arrise e piacque 
AIT uom T immenso mare. 

Ove d’ un nume ignoto 
Temea Tempia vii tute, 

Sentì di vita un moto, 

Un’ aura di salute. 

Ed or la salma frale 
D* inopia e di fatica 
Perchè, scarno mortale, 

Non credi alTonda amicai 
S'addensa ai lidi, e tutto 
Oblia la turba pazza, 

E nel complice flutto 
La voluttà gavazza. 
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E a te, misero, vieta 
Fortuna invida il fonte. 

Che air animata cr^ta 
Toglie del duol le impronte ? 

• Dunque deir acque il regno 
Di vita ospite sede 
Air uom si niega? Oh degno 
Deir universo erede* 

Cola dove le s>/onde 
Remote al guai‘do umano 
Col cielo il mar confonde 
In un amplesso arcano. 

Questa plebe, a cui laiigue 
L' alma nel corpo attrito 
Le membra muovi e il sangue, 
E senta r inli nife. 

E r egre carni e ’ inacri 
Volti e le fibre tarde 
Dai felici lavacri 
Risorgeran gagliarde. 
Risorgei‘an redenti 
I figli, a cui lo colpe 
De’ crudeli parenti 
Frollai* r ossa e le polpe. 

Bello all’ inerte argilla 
Render le umane forme, 

K destar la scintilla 
Che nelle membra dorme. 
Mortale, il cor solleva 
Che l’alta opra compio: 

Ritorna ai figli d’ Èva 
L’ immagino d' Iddio. 

Ecco ne’ lieti campi 
Sudan ^robuste braccia ; 

Splende fra tuoni e lampi 
D' aspri guerrìer la faccia ; 
Rivive e vita im parte 
La mano ed il pensiero ; 

Nuove ghirlando ha l’arte, 

E nuove palme il vero. 

Già fummo : il duol misura 
Gli anni, e il vigor ne manca: 
Ai fonti di natura 
Tornìam, progenie stanca 
Torniam dove un fecondo 
Spiro le vite informa. 

Dove del giovin mondo 
Dura immutata un’ orma. 

Di là gli augurj certi 
Tragga la terra. Oh scenda 
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Nei cor dell* odio esporli 
Pietade, e amore accenda I 
Cessare i mesti osigli, 

Tacque il fragor dell* arine* 

Vati d* Ausonia, ai figli 
Cantiam 1* umano carme. 

Come in fedele immago 
Un disiato volto, 

Nell* animo presago 
Tutto il futuro è accollo^ 

Quando altere le madri 
Saran di forte prole, 

•E filiti ali! e leggiadri 
Vedrà perenne il sole. 

Amor, che «alle immortali 
Speranze i cor disserra, 
l’ergera le fatali 
Lagrime della terra. 

E tlon schermo alla fame 
Le ben partile glebe, 

E tolta all* empie brame 
Dei drudi suoi la plebe. 

La culla, il focolare, 

La mensa, il casto letto, 

Il tumulo e r altare 
Henedìrà 1* affetto. 

Oh sorga il dì promosso, 

E gli espiati sdegni 
Volga in fraterno amplesso 
Il gener nostro, e regni! 

Noi no *l vedrò m. Consunti 
DaH'inegual fatica. 

Noi sar<‘m ricongiunti 
Alla gran madre antica: 

E la pietà, che santo 
Ci fe* r umano affanno. 

Darà memore pianto, 

E Tossa esulteranno. 

(Kdi' cit., pfip ISLI 


PIETRO COSSA. 

Nacque a Koma il 24 gennaio del 1880, di famìglia arpinatc; 
uno de’ suoi antenati era stato Papa Giovanni XXIII, come egli 
stesso narra in una breve lettera autobiografica.’ Studiò da prima 

* In data del 19 iiovemhie 1880, diretta a un redattolo della^ Aahona/ 
Zeitung : il testo italiano ne fu poi pubblicato nel Fan/uUa della Domenica 
dell’ li settembio 1880. 
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al Collegio romano presso i Gesuiti, ma fu espulso ?la quelle scuole 
accusato (son parole suo) eresia e d* italianità troppo spinta^- 
Studiò allora da sè. Occupatasi Roma dai Francesi nel 1849 e 
caduta la Repubblica, il Cessa fuggì neirAmerica del Sud, ma non 
vi. ebbe fortuna,* e tornò presto in Italia. Voltosi airarte dram- 
matica, dopo alcuni tentativi, ne fu sconfortato per lo scarso suc- 
cesso avuto da prima dal Nerone: accettava in quel tempo una 
cattedra d’italiano in una pubblica scuola di Re ma. Ma di li a 
poco il trionfo che ottenne su altre s cnc il Nerone 'ncdcoimo, lo 
ricondusse all’arte sua prediletta, cui dedicò tutta la vita, clic 
passò senza casi notevoli, stimato e amato vivamente da’ suoi con- 
cittadini: * ossi lo vollero il 22 settembre 1870 del Governo prov- 
visorio e, più tardi, consigliere del Comune. Mori in Roma il 31 ago- 
sto 1881: la patria eresse al diletto figliuolo una statua in piazza 
Sant’ Siena presso il Teatro Argentina. 

Dal 1864 al ’69 scrisse Mario e i Oimòri (Eiicnze, G. Bar- 
bèra, 1864); Sordello, di ispirazione dantesca; Monaldeschi (un 
spisodio della vita di Cristina di Svezia); Beethoven^ in prosa, o 
Paschhin (il poeta russo morto in duello); dramma, che l’autore 
stesso chiamò povera cosa, mentre de’ primi tre componimenti 
Iraininatici dice che sono improntati alla maniera alfieriana, 
Scrisse poi, mutando sistema, come egli dice, Nerone (1870), che 
ìbbe tarda, ma grande fortuna, a Milano, sì da dare nuova ispi- 
razione e conforto al poeta. Seguii ono, Plauto e il suo secolo, 
V Ariosto e gli estensi (1874) por commissione del Municipio di h’er- 
rara (in occasione delle feste centenarie ariostesche), Messalina, 
Cleopatra, Giuliano V apostata. Cola di Rienzo (che l’autore non 
ricorda nella sua lettera autobiografica), I Borgia, Cecilia, o 
nel 1880, ultimo lavoro, I Napoletani del 1709? 

Si hanno pure del Cessa liriche dì qualche pregio* e due libretti 
per musica [Uultimo degli ineaa e Cola di Rienzo). Dopo l’Alfieri 
e dopo li Manzoni, iieirun campo e nell’altio della Tragedia, 
o in quel terreno di confine fra’ due, nel quale si mossero e il 
Pellico e il Marcnco e il Niccolini e il Fabbri, non si ebbe forse 
insino al Cessa, cesi geniale potenza di costruzione drammatica, 
e di adattabilità scenica; nò per i drammi di soggetto storico e 
specialmente romano, così felice intuizione di tempi e di caratteri. 
Il Cossa seppe desumere, con quella fortuna che ebbero già, come 
osserva il Castagnola, solo alcuni drammi dì soggetto storico 

* I gesuiti non peistMO di vista Tautico alunno; voù» L'apoteosi di F,(\, 
poeta e fi nmossoìtp, nella (hvtìtà Cattolica, serio XI, ^o1. 8, 1881. 

^ Vedi Frderìoo Napoli, Per Poma e pei P, nel Giorno del 25 no- 
vembre 1900. 

* il Tenti o di P. Cossa è da cercare nello eleganti edizioni del Casa- 
nova di ’foiino. 

* Vedi D. Gnoli, Le Uriche di P. C„ noi Fanj, d, JUom. de) 25 setUm- 
bie 1881. 
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(p. es., V Attilio Regolo del Metastasio e il Saul alfleriano), da Ce- 
sare, Svetoiiio, Tacito, Plutarco, T. Livio, motivi e colori, elevan- 
dosi a rappresentazioni vìfjforose e originali come quella di Nerone^ 
(il quale fu visto e ritratto in questo dramma non diversamente 
dal tipo che ne divulga ora il troppo famoso Quo vadisf del 
Sienkiewicz); come quella altresì, c più ancora, di Messalinaf che 
è da considerarsi il capolavoro del poeta romano. Nella verseg- 
giatura seppe rispecchiare con singoiar maestria (tranne qualche 
preziosità, e, anche più spesso, per contrario, qualche rilassatezza 
e negligenza) gli elementi tragici e comici, che introdusse secondo 
verità, e contro le forme convenzionali e irrigidite della tragedia, 
nei drammi che volle intitolare quasi tutti commedie {poema dram^ 
malico chiamò tuttavia la Cleopatra^. Scrisse giustamente il Fran- 
elietti: « Or, senza fermarsi a minuti particolari, basta rileggere 
una scena del Oossa a persuadersi com’ egli sajipia trasformare 
nella sua mente le narrazioni degli scrittori, e quindi infondere 
nelle cose e nello persone una vita novella ed ardente, che è frutto 
delTarte sua »; e quanto allo stile: « Le reminiscenze che facil- 
mente vi si ravvisano dell’ Alfieri, del CoriKulle, del Parinì e d’altri 
poeti, non tolgono che egli abbia sempre una maniera sua perso- 
nale, ricca di pregj e di inuguaglianze; ben si ravvisa in essa tanto 
l’assiduo studio preliminare, quanto il successivo difetto di lima; 
ma tal qual è, va accolta come PeapiesHione spontanea del suo 
pensiero. » 

fPer la biografìa, poco fu aggiunto, ne’ lavori generali che ci- 
teremo, a quanto scrisse brevemente di sè il Cessa medesimo, 
nella ricordata lettera. Cenni e ricordi nccrologici, sono: nel 
fidla d. Dovi, del 4 settembre 1881, e di F. D’Aiicais, nell’Opmione 
del 5 settembre 1881. — Vedi anche A. Fjianchrttj, P. C., nella 
Nuova Anfolog. del dicembre 1881 ; A. Austin, P. Ò. dramatisty 
in Foì'tnightlg Reviev\ 1882, 1; P. BbrTINI, La Messalina del C. 
e la Messalina ed Arria del Wilbrandt, in Riv. period. dei lavori 
della R. Accad. di Padova, XXXJl, 1881-82; C. TREVISANI, Oli 
autori dramm. contemporanei, 1: P. Cosaa, Koma, Verdesì, 1885; 

P. E. Castagnola, I Poeti romani della sec. metà del sec. XIX, 
in Rasa, nazionale, 10 ottobre, 1® dicembre 1892 e 16 gennaio 1893; 

Q. COSTRTTI, Il teatro ifal. nel 1800, Kocca San Casciano, Cap- 
pelli, 1901, pag. 341 e segg.l 

* Del Meìone si ha una tiaditzione inglese di K K. Tioilupe, Koma, 1881. 
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La figlia di Germanico. 

Agrippina {a Messa Ima), 

T’ asoolto. 

Messalina. 

Parli superba; a me d’intorno io voglio 
Umili volti ed umili parole. 

Agrippina. 

Air infinito volgo degli se davi 
Chiedi l’abbietto ossequio, non a donna 
Che nacque da Germanico. 

Messal i n a {sorride n do ) . 

Tua sola 

Difesa è questa: il nomo di tuo padre; 

Ma la vivida luce di sua gloria 
Scende nell’ ombra a illuminar le colpe 
Studiate e nascoste dalla tua 
Frodila malizia. Ahi ! stupida clemenza 
Toccava il cor di Claudio il di che volle, 
O povera innocente, richiamarti 
Da queir esilio, cui ti condannava 
11 fratello Caligola. 

Agrippina, 

T’ intendo. 

Fra più bella impresa, e di te degna, 
[-•asciar le statue del tiranno intatte, 

E le sue leggi, e me nella infelice 
Isola, l^ppur che feci? Oscura in questa 
Casa paterna vivo, e non ingrata 
Alla pietà di Claudio. 

Messal ina. 

Tu congiuri, 

Perversa, contro lui. 

Agrippina. 

Che ardisci appormi i 
Messalina, 

Tutto; s’ io voglio, ti proclamo rea 
D’ olfesa maestà. 

Agrippina, 

‘Mancan pretesti 

A Messalina? 

Messalina, 

A te mancan delitti? 
Agrippina, 

Non mancano: taìor delitto sommo 
Il non averne alcuno. Appio Silano, 

Il povero marito di tua madre, 

Cos'i perdevi ; in lui non era un’ ombra 
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Dì colpa; la cercasti, e tìnalmente 
Ti comparve in un sogno. 

Messalina. 

Oggi palese 

Mi fu la tua, come diffusa luce 
Meridiana, ed han creduto a stento 
Gli occhi all'orrenda venti. Nei giuochi 
Pubblici quel Doniizio tuo diletto 
Si mostrò segno ai mille spettatori 
E a lor perfide grida, mentre il mio 
Britannico guardaron con disprezzo 
Quasi figlio d’ignoto cittadino; 

Ed 10 sua madre ciò soffersi, io moglie 
Di Cesj\re? e son viva? Per gl' Iddìi 
Tutti infernali, tu mi pagherai 
L' empia congiurix ; e vada maledetta 
Tra 1 giorni scellerati questa festa 
Secolare di Roma. 

Agrippina. 

Lo sconvolto 

Immaginar ti crea fantasmi intorno. 

Da' loco alla ragiono, e svaniranno; 

Di qual congiura parli? Il giovinetto, 

A cui tu invidj i plausi dell’intera 
Città, t'offende forse se nel guardo 
E nel modesto e franco portamento 
E per la fama dell' illustre sangue 
Fa rammentar l’ eroe, che fulminando. 
Varcato il Reno, vendicò la strage 
Di Varo, e le legioni fatte a pezzi 
Ed insepolte per F infide selve 
Raccogliendo pietoso, le onorava 
Di tardi roghi, e di pronto gastigo 
Su i nepoti d'Arminio? E che? Pretendi 
A tuo profitto cancellar la storia? 

Il ricordo di splendidi trionfi, 

Nuove speranze, ciò significava 
Con le sue grida il popolo romano. 
Messalina. 

Il popolo romano* una cenciosa 
E smemorata plebe, avida d' ozio. 

Che non cura il dimani ; a lei che importa 
D'Arminio ? Ognun di que' schiamazzatori 
Per un sesterzio venderebbe due 
Rome e la loro gloria. Invano ornai 
Speri ingannarmi ; ti conosco a prova. 
Santissima di fuor, hai dentro il germe 
D'ogni nequìzia, e il tuo continuo studio 
K la grazia di Claudio, mentre aneli 
Rapir r imperio al figlio suo che abborri. 
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In simil modo questa tua bellezza 
Per arte di modestia è più lasciva ; 

Io non vo' somigliarti, e corro aperta 
Ove mi trasse il mobile talento. 

Disprezzami, sorridi, ciò non curo; 

Ma non colpirmi in quel'' unico alletta 
Che sublima la donna la più vile, 

Neir affetto geloso della madre.... 

Ahi! Britannico mio dian?/ mi veniie 
Incontro singhiozzando, m' aboraccii. va.... 
La patita vergogna ancor dipinta 
Gli era sul volto, e indarno consolarlo 
l’otcan le mie carezze h]gli piangeva. 

Ahimè! piangeva, o forse in quel momento 
Rapita nel tuo perlìdo fanciullo 
Lo baciavi amoroso, e gli alìidavi 
Con 1 tuoi baci le speranze inique.... 

Oh! guai per te: se non desisti, trema: 

Tu non mi fuggirai, s'anco tuo padre 
Qunl si mostrò terribile ai nemici, 

Mi comparisse innanzi n farti scudo, 

Ld io ti schiaccerò, come si schiaccia 
1/aspide velenoso che s’ incontra 
Talvolta per la via. 

Agri2D2Jina, 

La furibonda! 

Contro quest/ ira tua le leggi invoco 
I numi, i dritti della mia famiglia. 

La volontà di Cesare. 

Messalina. 

Son io 

Cesare, io sola; o bada a non fidarti 
D‘ un’altra volontà. Come un avvito 
Di nume tutelare t’accompagni 
La una minaccia. Va’. {Agrippina esce.) 

(Dalla Menaahna^ Atto 1, bcciia 111 ) 


Una schiava greca. 

Nerone. 

Ei fu gradato 

Impt-ratore.... Vindice! — Ed io tremo 
1)1 lui? Stolto! La plebe è mia, m'adoia, 
E immane belva dalle mille teste 
Incitarla saprò contro il fellone 
Che ardisse di contendermi T imperio, 
{Vedendo comparire Egtoge) 

Ch’io passi intanto i giorni nel piacere, 
Ed eccone la dea ! — T* inoltra ; ieri 
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Danzar ti vidi assai leggiadramente, 
E mi piacesti. — Il tuo nome ? 


Egloge, 


Mi clnamano 


Egloge. 

Nerone, 

La tua patria? 

Egloge. 

Io nacqui in Grecia. 

Nerone (guardandola con entusiasmo). 

Tu pure Grecai Amabile paese 
fì il tuo, bionda fanciulla: ba il privilegio 
Della beUezza. In quella terra tutto 
È bello dairilliade al Partenone. 

Fin Leonida i*e co' suoi trecento 
Quando inori, creava la più bella 
Delle battaglie — Oh benedetto il suolo 
Dove natura artistica produce 
Statue divine, e più divine donne! 

E gli anni tuoi? 

Egloge. 

Interroga il mio volto, 

E avrai risposta, lo danzo spensierata, 

E danzo sempre come vuol mio stato, 

E non ho mai contato gli anni. 


Libera? 


Nerone. 


Sci 


Egli>ge. 

Sono schiava. 

Nerone. 

Schiava! — Narra 
Ciò che conosci de’ tuoi casi. 


Egloge. 

I miei 

Casi son brevi. — Fanciulletta appena 
Con altre mie comjiagne ateniesi 
Fui rivenduta in pubblico mercato 
Ad un padrone astuto nel mestiere 
Di offrir giochi e spettacoli alla plebe, — 
Costui comprava insieme orsi e fanciulle: 
ICi mi fece erudir nell'arte lieta 
Delle danze, e danzando trasvolai 
Per le città deirAfnca e d'Italia. 

Ecco i miei casi. — Qualche volta ai plausi 
Aggiunsero lo genti una corona, 

Ed hanno detto che son vispa e bella. — 
Nerone (pigliando un' aria feroce). 

Sai chi son io? 
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Egloge {sorriderli lo). 

Nerone imperatore. 

Nerone. 

Abbi un'idea di mia potenza, — Avvenne 
Che in certa notte io m' annoiassi ; — in queste 
Aule ahi sovente penetra la noia 
Tetra visitatricc, e non clnaniuta ! 

Egloge, 

Io mai non la conobbi. 

Nerone. 

Tu, fanciulhi 

Non conosci la noia? 

Egloga. 

Io danzo, e rido. 

Nerone. 

. E ridi sempre? 

Egloge. 

Sempre. 

Nerone. 

Io non t'ho fede; 

Anche (lieve s' annoia, — o in que' momenti 
Sovverte lo citta, sveglia tempeste, 

E par che pensi a scardinare il mondo. 

È doppia voluttà, chi crea, distrugge, 
lOd IO Giove terreno, imitai T altro 
Ch'abita neH’ Olimpo. Ardua la lampa 
Monotona d' innanzi agli ocelli mici 
Che corcavano il sonno ; — arda una luce 
Più vasta, io dissi, — e sorsi, e bruciai Roma. — 
Egloge {sorridendo). 
liui terribil potenza. 

Nerone. 

Eppur non giunge 
A quella de’ tuoi sguardi, o allettati’ice 
H(dlissima! Oh mai piu questo tuo corpo 
Che le mani furmaron delle grazio 
Tenti il desio ne’ torbidi teatri 
1)' una plebe villana! — A te fo tempio 
Della mia casa. — D'ora innanzi i tuoi 
inondi capelli spargerai d’unguenti 
Preziosi, e le morbide carole 
Moverai col tuo piè sopra i tappeti 
Alessandrini ; plaudirù sol io, 

10 die m’intendo nell’arte di Fidio. 

11 tuo compatriota, — e questa mollo 
Voluttà delle giovani tue forme 
Eternerò fingendola nel marmo. 

Tu mi piaci, o fanciulla. 

Egloge {sfuggendo dalle braccia di Nerone). 

. In Grecia intesi 
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Narrar che una fanciulla piacque a Giovo 
Quando Giove venia sopra Ja terra 
In umana sembianza. — Ahi! rinlblice 
Spinta da cieco amor volle abbracciarlo 
Nella fulgente maestà del Dìo, 

E cadde incenerita. — Uccide adunque 
Un amplesso di Giove. 

Nerone {pezzeggiandola nei capelli e nel viso). 

Queste sono 

Istorie veccìiie, e niuno più vi crede 
Al nostro tempo. 

Kgloge, 

Un giorno appena i tuoi 
Littori apparver nel teatro, il grido 
Universale si levò: Salute 
A Cesare ! — Febèa, la mia compagna 
Allor mi disse: vedi tu queir uomo 
Che pare un Dio? — Sciagura sulla donna 
Ciregli ama! 

Nerone 
Cosi disse? 

Egloge {guardandolo maliziosamente e sorridendo). 

Io già sapevo 

Che avevi ucciso le tue mogli. 

Nerone {pieno di meraviglia e scostandosi da lei). 

Sai 

Questo, mi stai d' innanzi, e mi sorridi? 

Egloge. 

E a che dovrei tremare? Un sol tuo cenno 
Mi può tórre la vita, — e cosa è mai 
La vita, o imperatore? Io vo' sorrìdere 
Finche mi brilla in viso giovinezza, 

E giovinezza d' una schiava è come 
Quella corona che si pone in capo 
11 convitato alFora del banchetto; 

Fra r urto e il fumo delle tazze piene 
La povera ghirlanda ecco è caduta 
Dalla fronte deir ebbro, e la raccoglie 
Il servo, e via la gitta spensierato 
A marcir sulla strada. 

Nerone. 

Tu non sei 


Più schiava. 


Eg/roge 

E il mio padrone? 
Nei^one. 


Io son padrone 

Di tutti, e se n’ho voglia, sopra un dado 
Posso giocare tutte le province 
D’ un tributario Re. 
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Libera?.,, 


Egloge. 

Dunque sun io 


Nerone, 

IMù che libera, tu sci 
In queste sale imperatrice ; io vesto 
La tua persona con la luce mia. 

R innanzi a te come d’ innanzi a Diva 
Roma si prostrerà per adorMi-ti; 
Schiava per ora, dal tuo < iglio schiavi 
Tutti dipenderanno, e sapienza 
Fu degli antichi, se inalzaron templi 
K votive corone alla bellezza! 

Danza frattanto; Sofocle riT aspetta, 
Sofocle cir ho svegliato dal scapolerò 
Perchè con la mia voce un’altra volta 
Insegni dalla scena i luttuosi 
Fati del figlio di G locusta 


(Dal Ncìone, Atto I, IV) 


ARISTIDE GABELLI. 

Nacque il 22 maizo 1830 in Belluno: studiò giurisprudenza e 
dlosolia a Padova e a Vienna. Esulò dalla patiia per non ossei e 
obbligato a fare li soldato austriaco, e visse lavorando come co 
pista e poi dirigendo il Monitore dei tribunali Nel ’05 fu fatto 
direttore del collegio Longone in Milano, e poi provveditoie agli 
studj a Firenze, a Roma, a Milano. L’espei icnza acquistati, nelle, 
materie scolastiche e pedagogiche, ch’egli aveva studiato con monto 
di filosofo anziché con gretta pratica cancelleresca, lo fece chia- 
mare ad importanti iifhcj nel ministero dell’ istruzione pubblica Fu 
pure, del Consiglio superiore dell’ istruzione, c dal 1886 deputato 
al Parlamento. La gracile salute gli fu distuitta dal lavoro, e 
morì in Padova ai 7 ottobre 1891. 

Lascia fra le altre cose nn volume, L*uomo e le scienze morali 
(Milano, Brigola, 1869; 2» ediz. Le Monnicr. 1873), e due intitolati 
distruzione in Italia^ preceduti da prefazione di P. ViLDAiil (Bo* 
logna, Zanichelli, 1891), ove questi dice essere il Gabelli « il primo 
scrittore di pedagogia che ritaiia abbia mai avuto, e il cui valore 
dioriva da grande esperienza della scuola, dal metodo che segue, 
da un buon senso ammirabile, da una vasta conoscenza delle 
istituzioni scolastiche italiane e straniere, da un alto ingegno, da 
un animo più alto ancora. » Molti articoli suoi dì polìtica, nei quali 
l’austefìtà del pensiero è tempeiata d<ajrarguzia della forma, sono 
disseminati nella Nuova Antologia, Notevole, come trattazione po- 
polare di*ardui problemi sociali, é la conferenza II mio e il tuo. 
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rostiima è, per opera di E. Teza, una raccolta di Pensieri, con 
frammento di autobiografia (Piuìovn, Drncker, 1892). 

[Vedi un articolo su di luì di E. Masi, nella Nuova Antologia 
del 16 ottobre 1891 ; C. Pigouini-Beui, A. Q., rcpiiniscenze, Pe- 
rugia, tip. Umbra, 1891 ; Feud, Gnesotto, A. G., Commemorà- 
zione, Padova, Drucker, 1893, e Am. Amati, A. G., studio biogra- 
fico, Padova, Diucker, 1893.J 

Roma d’ierl e Roma d’oggi. — Bisogna dire intera la 
veriU. Il governo papale, ospite tollerante verso i Ibra- 
stieri, principalissima, se non unica, fonte di guadagno 
per i cittadini, vegliava con quella sospettosa sollecitudine, 
che non può mancare in chi ha ullìcio di procurare agli 
altri anche il paradiso, aflinehè i suoi sudditi andassero 
preservati da contatti pericolosi. Non si poteva dire sicu- 
ramente che non venissero da fuori e non ci fossero in 
Roma stessa, talvolta celebri, più spesso ignoti, uomini di 
gran valore. Bensì c" erano in onta al regime. Il governo 
pontificio, come tutti i governi che sopra ogni cosa desi- 
derano il quieto vivere, amava le borse piene e i cervelli 
vuoti. I forastieri avevano capito che potevano godere be- 
nissimo di tutte le libertà, tolta quella di mettere bocca 
in cose di religione e di politica. Quanto ai cittadini, si 
cercava di provvedervi coi classici somministrati a piccoli 
pezzetti, colla grammatica, la retorica e la teologia distese 
cosi comodamente, da lasciare il minor posto possibile ad 
alcuni studj disturbatori, come la stona, la chimica, la fisio- 
logia; collo stuzzicare e istigare la vanità sotto pretesto 
di mantenere T emulazione ; con tutti, infine, gli ordina- 
menti ideati tanto bene dalla celebre Compagnia per de- 
viar la mente dalT osservazione dei fatti e ottenere che a 
poco a poco le parole sembrassero cose, e possìbilmente 
si battezzassero le cose per parole. Ma queste cure dili- 
genti e pietose non avrebbero gran che servito, se a tutto 
non si fosse aggiunto una censura sospettosa e occhiuta, 
che, avendo T incarico di preservar la gente dai cattivi 
pensieri, vegliava entro lo Stato a che non si stampasse 
cosa meno che timorata e discreta, e ai confini si sfilac- 
ciava a mandar indietro libri e giornali. A provvedere il 
giornale ai suoi sudditi ci pensava il governo, pubblican- 
done uno egli stesso pieno di notizie sull' India e sulla 
China, e non c’ era bisogno che si dessero la briga di cer- 
carne altri. Se poi, ad onta di tutte queste precauzioni, 
sbucava fuori di quando in quando una testa calda, la po- 
lizìa era sempre pronta a mettervi rimedio, mandandola 
con due righette a sbollire oltre la frontiera. 

Di questo andare e con T aiuto delle leggi e dell\3 tra- 
dizioni d'un governo teocratico, che pigliava dal catto- 
licismo il più tenace spirito di conservazione di cui ci sia 
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stato esempio, coiraiuto anche di un certo disgusto ìascmio 
nei cittadini dai disinganni del quarantotto, s'era riusciti 
a mantenere in questa città, pei* quanto dai tempi era c(»n- 
sentito, le opinioni, le abitudini e le usanze antiche più a 
lungo, che in \iualiinque altra d'Italia e d'Europa II con- 
tatto coi forastieri era innocuo, prima per la lingun, r^oi 
perchè, anche potendo farsi intendere, non s'inimischiavano 
poi perchè, anche volendo iinmiscljiarsi e facendosi inten- 
dere per la lingua, non s’intendevano per ti/to u resto 
e infine per un’altra ragione. I forestieri e gli artisti pro- 
pensi alle novità erano pochi. I più erano beali di tn^var 
qui un mondo tutto diverso da quello di casa loro. Questo 
pezzettino di medio evo ospitale e pacifico, discretamente 
ben conservato, dava loro un diletto simile a quello che 
proviamo nel contemplare un castello feudale, che colle 
sue torri merlate, colle sue scale segrete e co’ suoi traboc- 
chetti, ci permette da una parte di pensare con gioia che 
non c’è più il pericolo di cascarvi* doni ro, e dall' altra 
di vivere coll’ inimnginazione in tempi lontani, pittoresehi 
e dille renti dal nostro. Le stesse cose, eh’ essi avrebbero 
biasimate a casa propria come un disordino intollerabile, 
qui parevano loro una necessità dell’ armonia, un fondo 
indispensabile al quadro. Le mura delle case sgretolate e 
annerite dalle pioggie e dal tempo, le invetriate color della 
carta pesta a Ibrza di polvere e di ragliateli, le vie più 
fi’equcntate che ad ogni piog 'crolla correvano acqua come 
torrenti, le biancberie che penzolavano dalle cordicelle per 
tutta la città, i mucchi di macerie e d'immonde/zo, che 
ingombravano i chiassuoli e le piazze, i nuotator’ classica- 
mente nudi lungo le Sjionde del Tevere, quella specie di 
cassettoni o arniadj barcollanti, che usurpavano il nome e 
l’ulTicio degli ommhus, in cui le persone venivano insac- 
cale senza la pena di numerarlo, un pas'^egge^e ben vestilo 
che canmiinandovi a lato tutto in un trutto vi stendeva la 
mano e si trasformava in un meiidicanie, (jueiroiipureiiza 
di aspettazione sonnolenta e pacifica e d'incuria paziente, 
bonaria, gioviale, che si vedeva in ogni cosa, dava un pia- 
cere infinito a gente scappata da paesi tormentati dalla 
febbre del progresso, dove vi tocca correre anche senza 
averne voglia per timore di farvi pestare sulle calcagna 
da chi viene dietro; dove tutto si fa presto, tutto è ordi- 
nato, tutto preveduto, tutto compassato, tutto lia una legge, 
un regolamento, e il continuo pensiero vostro dev' esser 
quello di non inciampare in qualche contravvenzione. Sec- 
cati c ristucchi di questa perfezione moderna, die lascia 
agli uomini la libertà poco gustata di far quello che è co- 
mandato. costi'ingendoli a muoversi presso a poco come i 
soldati in una manovra, i forastieri e gli artisti si senti- 
vano beati di tirare il fiato a modo loro, contemplando tran- 
quillaniciitc un mondo, che a forza di essere vecchio tor- 
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nava nuovo, e, a dirla ft*a noi, dal loro punto di vista 
avevano ragione. 

Certe istituzioni e certi fatti della vita moderna pene- 
travano veramente anche in Roma, imposti e importati da 
quella ineluttabile nocessiU del tempo, a cui sono costretti 
a piegare la testa perfino i Papi. Cosi, per esempio, sperano 
iiperta la strada, i telegrafi o le ferrovìe, ma vi parevano 
a posto come un uccello n( 11' acqua; tanto queste espres- 
sioni cleir impazienza febbrile, che vi tormenta, contrasta- 
vano piacevoliiKMite con quella perfetta trauquillitìt di spi- 
rito, che considera come inutili tanta fretta e tante briglie, 
e attende con liducia nella lYovvidcnza il domani. Mi torna 
in mente una gita a Civitavecchia sul cadere ilei 1870. 

Alla staziono di Roma, tutta ingombra di travi, di ma- 
cèrie, di pietre, di mattoni, di feri*i, di pozze d'acqua e dì 
fango, c'erano tre o quaitro convogli a distanze infinite, 
come perduti in un deserto, e nessuno vi diceva dove an- 
dassero. Imitile il domandare, perchè nessuno lo sapeva 
Chiedevate a qualcuno? Vi rispondeva trasognato: — Ab, 
dice il treno di Civitavecchia? Sarà quello, sara queir al- 
tro.... non so, domandi. — Finalmente, dopo un lungo errare 
da questo a quello, ti'ovai il mio, (uitrai in un carrozzone 
e sedetti L'ora della partenza era già trascorsa di parec- 
chi minuti, e nessuno se ne dava per int(\so. Ne chiesi conto 
a<l un conduttore. — E che le fa ^ ini rispose, non è lo stessi^ 
un quarto d'ora prima odopo? pensi piuttosto quanto tempo 
ci SI impiegava una volta. — Intaseui la lezione, rimisi il 
imo cuore in pace, e di lì a «n alti'O bel tratto, quando a 
Dio piacque, si cominciò a chiudere gli sportelli, poi a gri- 
dar partenza, poi un altro riposino, poi s'udì il suono di 
un campanello, di lì a un pezzetto quello di una tromba, 
quindi a un altro inter\aIlo un fischio, e finalmente..,, nes- 
suno si mosse; non so che cosa fosse accaduto, o fosse 
stato dimenticato; ci volle un altro squillo di campanello, 
un altro mugolo dalla trombetta, un altro sibilo dalla lo- 
comotiva, e questa volta davvero di lì a poco, adagio adagio, 
si partì. Ma appena fuori le mura, ecco che il convoglio 
rallenta e torna a fermarsi. Cinquanta teste .sporgono dagli 
sportelli. — Che c’è? — Eli niente, .sì mettono a terra due 
contadini, che avevano creduto di montare sul treno di Vel- 
letri. — Il convoglio rpigha il suo cammino e vien dentro 
il controllore a esaminare i viglìelti, un buon vecchietto 
dal viso allegro e dagli occhi vivaci e benevoli, che erode- 
rebbe di mancare a un dovere, se non rivolgesse qualche 
parola gentile ai suoi passeggeri ; — Ella fa un viaggio 
breve. — Non s'incomodi; non si dia pena; se non trova 
il vìglietto, ripasserò un'altra volta. — Oh sor Domenico, 
come andiamo colla salute? come stanno i figli? e stia mo- 
glie come va? — E intanto tutti gli altri sospesi col viglietto 
in mano a guardare e ad aspettare. 
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Così in ogni luogo, agli alberghi, ai caffè, dal tabaccaio, 
alla posta, al telegrafo. Vengo subito voleva dire : Attenda 
mezz ora. Entravate in una bottega qualunque, e il padrone 
continuava a leggere il suo giornale, come se voi non ci 
foste stato. A •comperare un sigaro, erano tante le distra- 
zioni, le interruzioni, gl inipediinenti, che ci impi('g;ivate 
dieci minuti. Tolti gli alberghi principali e una o due trat- 
torie, impossibile pranzare meno che in uiie ore. Vi sede- 
vate a un tavolo e dopo aver chiamato, gridato, picchiato, 
vi alzavate per andar a fare le vosti ^ lagnaro.e al banco, 
e dietro un pilastro a due passi da voi troia vate il came- 
riere, che rimaneva seduto guardandovi con due grandi 
occhi meravigliati delia vostra impazienza. Alla posta, al 
telegrafo, ai viglietti delle ferrovie, una folla (uori elio 
aspettava e fremeva, e dentro discorsi e dispute sul più 
o sul meno, o quando eravate più fortunati, un impiegalo 
che ora si lasciava cascare la penna, ora si solliava il naso, 
ora aveva sbagliato quello clic doveva scrivere e rifaceva 
da capo, ora sbadigliava fissandovi in viso, come ]>er chie- 
dervi se non avreste fatto meglio a dormire. Da ])cr tulio 
gente bella, buona e simpatica, ma che seminava ripe- 
tervi : Non mi seccato, con una cercaria di guardare al di 
là delle cose presenti considerandole come perditempi inu- 
tili, un’apparenza che nulla di tutto quello che ci occupa 
valga la pena di esser fatto con cura e con amore, come 
se tutti avessero portata stampata nel fondo dell’ anima la 
malinconica terzina del Petrarca: 

0 ciechi, il tanto affaticar che 
lutti torniamo alla gian madie antica, 

K li nome uostio appena si litrova. 


La divisione del lavoro, il principio fondameiitaìo del 
far bene quel che si fa, non era più osservata clelVa/^e quod 
agis. Non era raro di trovare un impiegato, che la sera 
andasse a tenere i registri del pizzicagnolo, o un avvocalo, 
che, chiuso il fòro, capitasse in orchestra a suonare il vio- 
lino. Se si levano in ogni professione alcuni valenti, e a 
volte anche celebri, si può dire che nessuna avesse ufiìcj 
e limiti determinati. Peggio poi nei mestieri, nell’ industria, 
in commercio. Mentre lo sminuzzamento nello grandi citta 
straniere è arrivato al punto, che m un negozio non si 
vendono, per esempio, che soli specchi, in un altro solo 
cornici, in un oerzo soltanto corda, in un quarto soltanto 
candele, a Roma non era dillìcilo di trovare; in una bottega 
carta, stoviglie, ventagli, mutande a maglia, quadri, lucerne 
alla pompeiana e pastìglie per la tosse. Ora le cose vanno 
cangi^do a vista d’ occhio ; non tanto però, nè tanto ra- 
pidamente, che fuori dalle vie principali non si vedano 
ancora traccio di quello che c’eia prima. 
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Ma i contrasti si spiegano ; per non dire che certi con- 
trasti nelle cose piccole non sono che la conseguenza na- 
turale di quelli delle grandi. Ad ogni passo tre civiltà, si 
scontrano, s'accavallano, s'intrecciano formando le com- 
binazioni più strane e più inaspettate. Ora l' età antica 
che oppone le sue rovine colossali all' ascetismo del medio 
evo; ora la vita moderna, che s'apre a forza un varco fra 
gli avanzi delle terme, dei sepolcri, dei teatri e i conventi. 
Il terribile Sant’Ullìzio a lato di una stamperia a vapore, che 
lavora di e notte contro di lui; la stazione della ferrovia 
e le locomotive, che vanno e \ erigono sibilando tra i resti 
giganteschi della Roma imperiale; le colonne trionfali con 
sopra un santo; gli obelischi sormontati dalla croce con 
l'iscrizione rassicurante ai piedi, che furono prima purgati 
da ogni empietà o converliti al cristianesimo; il palazzo 
feudale attoiuiiato dalle casupole e dai tugiirj dei clienti e 
(lei servi ; T abitazione di una delle più antiche e più nobili 
famiglie di Roma in un teatro aulico; un teatro moderno 
dentro il sepolcro di Augusto; un'arca istoriata, già forse 
ricetto alle ceneri di un eroe o d'un martire, che serve 
da vasca ad una fontana o da abbeveratoio ai cavalli ; venti 
deità pagane, che popolano il cortile, le scale, gli anditi di 
un palazzo cardinalizio; una fresca e ridente popolana, che 
vende pomi cotti seduta sopra un capitello corintio; una 
famiglia di pezzenti aggomitolati come un nido di serpi nei 
crepacci di un monumento, che non ha più forma, nè nome, 
ma appunta tuttavia fieramente al suolo i suoi robusti piedi 
e alza al cielo minacciando lo nude braccia; il lusso più 
sfarzosamente elegante, che tocca passando al volo di quat- 
tro superbi cavjilli la più squallida miseria; un silenzio di 
tomba per un viottolo, che si crederebbe fra i campi a due 
passi dal frastuono della città più rumorosa e più allegra; 
interminabili file di frati, che salmeggiano a capo chino per 
mezzo al va e vieni degli omnibus e dei tramways ; una 
mistura continua, un impasto, una confusione originalis- 
sima di tempi sovrapposti, che lasciarono ciascuno la sua 
eredità e la sua impronta, nelle architetture, nei selciati 
delle strade, nelle opinioni, nei costumi, nella lingua, la 
più prossima al latino di quante se ne parlino in Italia; 
tutto il vecchio, che s'impunta e resiste, tutto il nuovo, che 
sembra penetrare a stento, quasi a modo di cuneo, a tra- 
verso i crepacci e le fenditure del vecchio, formando op- 
posizioni e ripugnanze materiali, che fanno indovinare le 
morali ; senza parlare dell' ultima, della più colossale, di 
quella che presso a poco le comprende e le spiega tutte, 
preparata da una lunga catena di casi passati, ma eh' è 
l'enigma dell'avvenire: quella della monarchia e del pa- 
pato, due giganti, che si guardano con sospetto, miserando 
ciascuno le forze dell'altro, come preparandosi a una lotta 
suprema; quella, portata su dalla rivoluzione e, però di 
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natpa sua innovatrice, progressiva, auspice di tutto ciò 
eh’ è moderno; Taltro, tiglio delle tradizioni, tenace nel 
conservare, fautore di tutto il vecchii», come rappresentante 
di una fede immutabile dove ogni cosa cangia intorno a lei. 
Due civiltà ancora vive, due mondi, che si scontrano e s'az- 
zuffano entro le mura dì Roma, dopo dì essersi combattuti 
per secoli da lontano. 

E con tutto questo un'armonia infinita, un accordo mi- 
sterioso degli elementi più disparati, un' unità di fusione, 
che ha del prodigio, in cm si assimilano e vanno a perder* i 
tutte le varietà. Entro le mura d- Roma si dir^'bbe rhe le 
incompatibilità cessano, le ripugnanze spariscono, i con- 
trasti si dileguano, e ogni cosa trova il suo posto cosi co- 
modamente in mezzo alle altre, da formare tutte insieme 
un complesso organico Ciò non rigiiaida siilo (pud prodi- 
gioso innesto dei secoli, die paiono succedersi per aiutarsi : 
riguarda anche e più ancora la concordia degli animi. Egli 
è come se qualche cosa di superiore spirasse un alito di 
pace sopra tutte le brighe umane. Questa eterna Roma ci 
fa un effetto simih' a quello dello spettacolo del mare, da- 
vanti al quale ci sembrano diventare meschinità sprege- 
voli le nostre ire, le nostre vanità, le nostre invidie, o ci 
si allarga involontariamente il cuore a sentimenti di beni- 
gnità e di indulgenza. Roma è per il tempo ciò che l’oceano 
è per lo spazio; la maestà do' suoi ventisei secoli c' impone 
la calma, facendoci parere la nostra vita troppo fuggevole, 
per meritare le continue sollecitudini e gli alfanni, che ce 
la rendono ansia e doloi*osa. Quell' interminabile onda degli 
anni, che ci si riaffacida ad ogni passo in li laudo un vicolo, 
svoltando una cantonata, e sembra sovrastarei minacciosa 
incalzandoci verso il sepolcro, ci distrae da tante minuzie, 
che altrove, ingrossate dal nostro orgoglio, irritano i no- 
stri nervi, e a nostra insaputa ci fa più umani, più dolci 
e più miti. Tutta la grandezza che ci attornia ingrandisce 
anche la nostra anima, costringendoci a rientrare in noi 
stessi 9 a misurarci, attuta il nostro amor proprio mostran- 
doci quanto siam piccoli, e fa zampillare da una sana mo- 
destia la fonte della bontà. — (Dalla Prefazione alla Mo- 
noqrafa della città di lioma e della Campagna llomana, 
pubblicazione del Ministero di Agricoltura, Industria e Com- 
mercio. Roma, tip. Elzeviriana, 1881, voi. I, pag. v e segg.) 
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Nacque in Padova nel novembre 1831; studiò a Pisa, e nel ’49 
dicon# sì battesse già a Livorno contro gli Austriaci. Certo è che 
prese parte alle congiure mantovane, e scampò dai processi aven- 
dolo la •famiglia nascosto in una campagna del Friuli, ove studiò 
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indefesso^ componend<^ liriche e il Oalileo, dramma, eni più tardi 
scgfuireno lo Spartaco e i Capuani. Nel ^56 e nel *57 pubblicò a Mi- 
lano i due romanzi 11 Conte Pecoraio e Angelo di Boniàf e le poesie 
Lucciole nel *58 (Milano, Ked«aelli), scrivendo anche nei giornali 
letterarj del tempo. Nel ’57-’58 nel castello di CoIk)redo in Friuli 
compose le Memorie di un Ottuagenario che sono il suo miglior 
lavoro, di largo disegno, di robusto stile e di vivo colorito, e che 
ritrovato nel ’67, fu pubblicato postumo (Firenze, Succ. Le Mon- 
uìcr, 1867, 2 voi. e Milano, Treves, 3 voi., 181)9). Prese parte nel *69 
alla campnnrna garibaldina: e poi stampò nn volumetto di poesie ; 
dimori garibaldini (Milano, Agnelli). Tornò di nuovo nel ’GO con 
Garibaldi, e a Calatafimi fu fatto tenente, e quindi tenente-colon- 
nello, e vlce-intcn devote. Al termine della campagna, stette per 
qualche mese in Milano, ma volle ritornare in Sicilia per ordinale 
i rendiconti della gestione amministrativa a lui stata affidata. Nau- 
fragò, al ritorno, sul finir del 1860, con quanti erano seco sul legno 
V Ercole: aveva soli ventiiiovc anni. Delle sue Poesie fece una 
scelta, ponendovi innanzi una prefazione, R. Bariìibua (Firenze, 
Le Mounier, 1883: vedi anche nel voi. fmmoì’laìi e dimenticati^ 
Milano, Cogliati, 1901, pag. 288 e segg). Alcune sue Lettere furono 
pubbl. da S. ScoIìAKI, Pisa, Nistri, 1890; tre da G. COOO, in Nuovo 
Archivio veneto, voi. XXI, a. 1901. 

[Per la biografia, vedi C. Fontanelli, nella Rivista univer^ 
sale del giugno 1875, e nel FanfuUa delia Domenica, III, 12; 
V. Ferrari, 1. N, Milano, Kantoiowiez, 1893. 11 prof. D. Man- 
tovani, dopo aver parlato nel Giorn. st, d. lelt. ital., XXX, 63, 
delle sue Opere inedite, gli dedicò un volume: ll^ìoeta soldato T.N, 
Milano, Treves, 1900: sul quale vedi V. Gian in Rass. hibliogr. 
leu. ital, Vili, 372, e Gior. sL lelt. ital, XXXVI, 222.] 


La caduta della Repubblica dì Venezia. — Mi ricorderò sem- 
pre di quella sera memorabile dell’ 11 maggio! Era una 
se'ra cosi bella, cosi tiepida e serena, che parca fatta poi 
colloquj d’amore, per le solinglie fiintasie, per lo allegre 
serenate e nulla più. Invece fra tanta calma di cielo e di 
terra, in un incanto si poetico di vita e di pi imavera, una 
gran Repubblica si sfasciava, come un corpo marcio di scor- 
buto; moriva una gran regina di quattordici secoli senza 
lagrime, senza dignità, s^nza funerali. I suoi figliuoli o dor- 
mivano indifferenti, o tremavano di paura; essa, ombra 
vergognosa, vagolava pel Canal Grande in un fantastico 
bucintoro, e a poco a poco l’onda si alzava, e bucintoro e 
fantasma scomparivano in quel liquido sepolcro. Fosse stato 
almeno cosi!... Invece quella morta larva rimase esposta 
per alcuni mesi, tronca e sfigurata, allo contumelie del 


^ Vedi su di esse IJ. Klkues, tu Nuoim Antologia del no\ombre 1890 
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mondo: il mare, l’antico sposo, riflutò le sue ceneri; e un 
caporale di Francia le sperperò ai quattro venti, dono fa- 
tale a chi osava raccoglierle ! Ci fu un momento ch’io alzai 
involontariamente gli occhi al Palazzo Ducale, e vidi la 
lòna che abbelliva d’una vernice di poesia le sue lungli i 
loggie e i bizzarri fìnestroni. Mi pareva che migliaia di te- 
ste, coperte dell' antico cappuccio marinaresco o della guer- 
resca celata, sporgessero per 1* ultima volta da quei mille 
trafori i loro vacui sguardi di fantasmr ; poi un sibilo d’aria 
veniva pel mare che somigliava ui lamento. Vi assicuro 
che tremai; e sì ch’io odiava P aristocrazia, e speravo dal 
suo sterminio il trionfo della libertà e della giustizia. Non 
c'è caso; vedere le grandi cose adombrarsi nel passato e 
scomparire per sempre, è una grave e inesprimibile mesti- 
zia. Ma quanto più son grandi queste cose umane, tanto 
più esse resistono anche colle compagini fiacche e inani- 
mate all'alito distruttore del tempo; finché sopraggiunga 
quel piccolo urto che polverizza il cadavere, e gli toglie le 
apparenze e perfìn la memoria della vita. Chi s’accorso 
della caduta del l’impero d’ Occidente con Romolo Angu- 
stolo? — Egli era caduto coli’ abdicazione di Diocleziano. — 
Chi notò nel 1800 la fine del Sacro Romano Impero di Ger- 
mania? — Egli era scomparso dalia vista dei popoli coll'ab- 
dicazione di Carlo V. — Chi pianse all' ingresso dei Francesi 
in Venezia la rovina d' una grande Repubblica, erede della 
civiltà e della sapienza romana, e mediatrice della cri- 
stianità per tutto il Medio Evo? — Essa si era tolta volon- 
tariamente all'attenzione del mondo dopo l'abdicazione del 
Foscari. Le abdicazioni seguono il tracollo degli Stati ; per- 
chè il pilota nè abbandona, nè è costretto ad abbandonare 
il timone d'una nave, che sia gueiuiita d’ogni sua mano- 
vra e di ciurme esperte e disciplinate. Le disperazioni, gli 
abbattimenti, l'indifferenza, la sfiducia precedono di poco 
lo sfasciarsi e il naufragio. Io volsi dunque gli occhi al Pa- 
lazzo Ducale, e tremai. Perchè non distruggere quella molo 
superba e misteriosa, allora che l’ ultimo spinto che la ani- 
mava sì perdeva per l'aria?... In quei marmi rigidi, eterni, 
io presentivo più che una memoria, un rimorso. E intanto 
vedevo più in giù, sulla riva, i fedeli Schiavoni, che mesti 
e silenziosi s'imbarcavano; forse le loro lagrime consola- 
rono sole la moribonda deità di Venezia. Allora mi sorse 
nell' animo una paura più distinta. Quella nuova libertà, 
quella felice eguaglianza, quella imparziale giustizia coi 
Francesi per casa, cominciò ad andarmi uii po' di traverso. 
Avea ben avvisato Lucilio di operare la rivoluzione prima 
che il Bonaparte ce ne mandasse da Milano l’ordine e lo 
istrusdonì ; ma ciò non toglieva che i Francesi sarebbero 
venuti da Mestre: e una volta venuti, chi sa!!... Fui pronto 
ad evocare la magnanima superbia d’Amilcare per libe- 
rarmi da queste paure* — Oh bella ! — pensai — siam poi 

T. 
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uomini come gii altri ; e questo nuovo fuoco di libertà che 
ci anima sarà all' uopo fecondo di prodigi. Di più, l' Europa 
non potrà esserci ingrata; il suo proprio interesse non 
gliel consente. Colla costanza, colla buona volontà torna- 
remo ad esser noi; e gli aiuti non devono mancare o da 
poggia 0 da orza!... 

Con tali conforti tornoi verso casa, ove mio padre mi 
significò che era molto contento del posto a me riserbato 
nella futura Municipalità ; e che badassi a condurmi bene, 
e ad assecondare i suoi consigli, se voleva andare più in su. 
Non mi ricordo che cosa gli risposi; so che andai a letto, 
e che non chiusi occhio fino alla mattina. Potevano essere 
le otto e tre quaj*ti quando sonò la campana del Maggior 
Consiglio, ed io m'avviai verso la scala dei Giganti. Per 
quanto avessero fretta i signori nobili di commettere il 
gran matricidio, le delizie del letto non consentironò che si 
anticipasse più d'un quarto d'ora sul solito orario. I com- 
parsi furono cinquecento trentasette; numero illegale, giac- 
ché per inviolabile statuto ogni deliberazione che non si 
fosse discussa in un'adunanza di almeno seicento membri, 
si considerava illegittima e nulla. La maggior parte tre- 
mava di paura e d'impazienza; avevano fretta di sbrigarsi, 
di tornare a casa, di svestir quella toga, ornai troppo peri- 
colosa insegna d' un impero decaduto. Alcuni ostentavano 
sicurezza e gioia; erano i traditori : altri sfavillavano d'un 
vero contento, d' un orgoglio bello e generoso pel sacrifizio, 
che cassandoli dal Libro d'Oro li rendeva liberi e cittadini. 
Fra questi io ed Agostino Frumier sedevamo stringendoci 
per mano. In un canto della sala, venti patrizj al più, sta- 
vano ravvolti nelle loro toghe, rigidi e silenziosi. Alcuni 
vecchioni venerandi, che non comparivano da più anni al 
Consiglio, e vi venivano quella mattina ad onorare la patria 
del loro ultimo e impotente suffragio; qualche giovinetto 
fra loro, qualche uomo onesto che s' inspirava dai magna- 
nimi sentimenti dell’ avo, del suocero, del padre. Mi stupii 
non poco di vedere in mezzo a questi il senatore Frumier 
e il suo figlio primogenito Alfonso; giacché li sapevo devoti 
a San Marco, ma non tanto coraggiosamente, come mi fu 
chiaro allora. Stavano uniti e quasi stretti a crocchio fra 
loro; guardavano i compagni non colla burbanza dello 
sprezzo, nè col livore dell’ odio, ma colla fermezza e la 
mansuetudine del martirio. Benedetta la religione della pa- 
tria e del giuramento! Là essa risplendeva d'un ultimo 
raggio senza speranza, e tuttavia ripieno di fede e di mae- 
stà. Non erano gli aristocratici, non erano i tiranni nè gli 
inquisitori ; erano i nipoti dei Zeno e dei Dandolo, che ri- 
cordavano per r ultima volta alle aule regali le glorie, i 
sacrifizj e le virtù degli avi. Li guardai allora stupito ed 
ostile; li ricordo ora meravigliato e commosso; almeno io 
posso ridere in faccia alle storie bugiarde, e non ‘evocare 
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dair ultimo Maggior Consiglio di Venezia una maledizione 
air umana natura. 

In tutta la sala era un susurrio, un fremito indistinto; 
solo in quel canto oscuro e riposto regnavano la mestizia 
e il silenzio. Fuori, il popolo tumultuava; le navi che tor- 
navano dal disarmamento deir estuano, alcuni ultimi dran- 
pelli di Schiavoni che s’imbarcavano, le guardie che contro 
agni costume custodivano gli aditi del palazzo ducale, tutti 
presagi funesti. Oh è ben duro il sorno della morte, se 
non si svegliarono allora, se non ns irono dai loro sepolcri 
gli eroi, i dogi, i capitani deirantica Repubblica!... 

Il Doge s'alzò in piedi pallido e tremante, dinanzi alla 
sovranità del Maggior Consiglio di cui egli era il rappre- 
sentante, e alla quale osava proporre una viltà senza esem- 
pio. Egli avea letto le condizioni proposte dal Villetard per 
farsi incontro ai desiderj del Direttorio Francese, e placar 
meglio i furori del generale Bonaparte. Le approvava per 
ignoranza, le sosteneva per dappocaggine, e non sapeva 
che il Villetard, traditore per forza, aveva promesso quello 
che nessuno aveva in animo di mantenere : Bonaparte meno 
di tutti gli altri. Lodovico Manin balbettò alcune parole 
sulla necessità di accettare quelle condizioni, sulla resi- 
stenza inutile, anzi impossibile; sulla magnanimità del ge- 
nerai Bonaparte, sulle lusinghe. che si avevano di fortuna 
migliore per mezzo delle consigliate riforme. Infine pro- 
pose sfacciatamente T abolizione delle vecchie forme di go- 
verno, e lo stabilimento della democrazia. Per la metà di 
un tale delitto Marin Faliero era morto sul patibolo; Lo- 
dovico Manin seguito va a disonorare coi suoi balbettamenti 
sé, il Maggior Consiglio, la patria, e non vi fu mano d'uomo 
die osasse strappargli dalle spalle il manto ducale, e stri- 
tolare la sua testa su quel pavimento, dove avevano pie- 
gato il capo i ministri dei re e i legati dei pontefici ! — 
Io stesso ne ebbi pietà; io che, nell' avvilimento e nella 
paura d'un Doge, non vedevo altro allora che il trionfo 
della libertà e dell' eguaglianza. 

Tutto ad un tratto rimbombano alcune scariche di mo- 
schetteria: il Doge si ferma costernato, e vuol discendere 
1 gradini del trono; una folla di patrizj spaventata se gli 
accalca intorno gridando : — Alla parte ! ai voti ! — Il popolo 
urla di fuori ; di dentro crescono la confusione e Io sgo- 
mento, Sono gli Sdiiavoni ribelli! (gli ultimi partivano al- 
lora, e salutavano con quegli spari l' ingrata Venezia), Sono 
i sedicimila congiurati! (i sogni di Lucilio). E il popolo 
che vuole sbramarsi nel sangue dei nobili ! (Il popolo non- 
ché preÀìrire l'obbedienza a que' nobili, alla più dura ser- 
vitù die lo minacciava, amava anzi quell' obbedienza e non 
voleva dimenticarla). Insomma fra le grida, gli urti, la fretta, 
la paura,» si venne al suffragio. Cinquecento dodici voti ap- 
provarono la parte non ancor Ietta, che conteneva l'abdi- 
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cazione della nobilU, e lo stabilimento d’un Governo Prov- 
visorio Democratico, semprechè s’incontrassero con essoì 
desideri del generai Bonaparte, Del non aspettarsi da Mi- 
lano i supremi voleri del medesimo, e il .trattato che si 
stava stipulando, davasi per motivo V urgenza dell’ interno 
pericolo. Venti soli voti si opposero a questo vile precipi- 
zio ; cinque ne furono di non sinceri. Lo spettacolo di quella 
deliberazione mi rimarrà sempre vivo nella memoria: molte 
fisonomie che vidi allora in quella torma di uomini avvi- 
liti, tremanti, vergognosi, le veggo anche ora dopo ses- 
sant’anni con profondo avvilimento. Ancora ricordo le sem- 
bianze cadaveriche sformate di alcuni, T aspetto smarrito e 
come ubriaco tVi altri, e T angosciosa fretta dei molti che 
si sarebbero, cred' io, gettati dalle finestre per abbandonare 
più presto la scena della loro viltà. Il Doge corse alle suo 
stanze svestendosi per via delle sue insegne, e ordinando 
che si togliessero dalle pareti gli apparamenti ducali; molti 
si raccoglievano intorno a lui, quasi a scordare il proprio 
vitupero nello spettacolo d’ un vitupero maggiore. Chi usciva 
in piazza avea cura prima di gettare la parrucca e la toga 
patrizia. Noi soli, pochi e illusi adoratori della libertà in 
quel pocorame di servi (eravamo cinque o sei), corremmo 
alle finestre e alla scala gridando: — Viva la libertà! — 
quel grido santo e sincero, fu profanalo poco stante dalh* 
bocche di quelli che ci videro una caparra di salute. Pau- 
rosi e traditori si mescolarono con noi ; il remore, il gri- 
dìo cresceva sempre; io credetti che un puro e generoso 
entusiasmo trasformasse quei mezzi uomini in eroi, e im 
precipitai nella piazza, gettando in aria la mia parrucca e 
urlando a perdifiato : — Viva la libertà ! — Il generalo Salini- 
beni, appostato con qualche altro cospiratore, s' era già 
messo a strepitare in mezzo al popolo eccitandolo al tripu- 
dio e al tumulto. Ma la turba gli si scagliò contro furibonda, 
e lo costrinse a gridare : — Viva San Marco! — Quelle nuove 
grida soffocarono le prime. Molti, massime i lontani, credet- 
tero che la vecchia Repubblica fosse uscita salva dal ter- 
ribile cimento della votazione. — Viva la Repubblica! Vivji 
San Marco! — fu una sola voce in tutta la piazza gremiti 
di gente; le bandiere furono inalberato sulle tre antenne, 
r immagine dell’ Evangelista fu portata in trionfo; e un’ond.» 
minacciosa di popolo corse alle case di quei patrizj, cìu 
erano in voce d’aver congiurato per la chiamata dei Fran- 
cesi. In mezzo alla folla, incerto, confuso, diviso dai com- 
pagni, m’incontrai in mio padre e in Lucilio, forse meno 
confusi ma più avviliti di me. Essi mi presero fra loro e 
mi trascinarono verso la Frezzerìa. Quei pochi patrizj clu‘ 
aveano votato per l’indipendenza e la stabilità della^ patria, 
ci passarono rasente colle loro lunghe parrucche, colle loro 
toghe strascicanti. Il popolo faceva largo senza irnproperj. 
ma senza plauso. Lucilio mi strinse il braccio. — ù vedi? — 
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mi bisbigliò air orecchio — il popolo grida; Viva San Marco! 
e non ha poi il coraggio di portare in trionfo, e di crear 
Doge uno di questi ultimi e degni padroni che gli restano!.,, 
servi, servi, eternamente servi ! — (Dalle Confessione di 
un Ottuagenario j ediz. Treves, voi. II, pag. 151 e segg.) 


GIAMBATTISTA e GIUSEPPE MACCArj. 

Fratelli, nati a Fresinone, il primo *i 19 ottobre 1832, il se- 
condo ai 19 ottobre 1840; premorto questo ai 15 marzo 1867 al mag- 
gior fratello, che mancò ai 19 ottobre 1868. Ambedue furono gentili 
poeti, ambedue morirono precocemente; fiore di quella < scuola 
romana », che mantenne in poesia le tradizioni classiche, le quali 
però i due fratelli non riprodussero nella forma soltanto, ma can- 
tando, come il Leopardi dal qua' e ritraggono, affetti realmente 
sentiti e profondi dolori. La loro poesia e un po’ gracile, come la 
persona loro, rósa dal male, ma è cara per soave mestizia. 

Giambattista tradusse Anacreonte ed Esiodo: stampò un volu- 
metto di Poesie (Firenze, Le Monnier, 1868), e gli amici, lui morto, 
ne raccolsero le Nuove Poesie, premettendovi una affettuosa pre- 
fazione biografica P. Codronchi (Imola, Galeati, 1869). Alcune 
Lettere di lui pubblicò A. Lezzani (Roma, Monaldi, 1858). 

Giuseppe stampò un volumetto di Poesie iFirenze, Barbèra, 1865), 
c, pure alla sua morte, gli amici ne misero insieme Poesie e Lettere, 
con biografia del fratello Giambattista, e pretaziomì di P. E. Casta- 
gnola (Firenze, Barbèra, 1867), che di ambedue scrisse anche 
nella JRasseona nazionale, voi. XII, a. 1890. 


t.n morte del fratello Leopoldo. 

AL FRATELLO GIUSEPPE, 

1 . 

Fratello, a poco a poco 
Ei, come cera al foco 
Si strugge: tutto è vano 
Brucia nella mia mano 
La mano sua; son rosse 
i.e guance; aspra è la tosso. 
Più non gli gonfia il petto 
L’alito; cupo, stretto 
Vien dal ventre il respiro. 
Qual t’aspetta martire, 
Povera madre miai 
Tu divori la via. 
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Fra poco a queste soglie 
Con la misera moglie. 

Co'' figliuoletti suoi 
Tu giungerai: ah noi 
Pìangerem tutti insieme! 
Ma una cara speme 
Non gli turbiamo in core. 
Egli non vede Toro 
Del viver suo sì corte, 

Ei non vede la morte. 
Ora, in pace con Dio, 
Pensa al colle natio ; 
Sogna un vicino giorno 
• Che a lui farà, ritorno. 
Questo il core ci spezza, 
Ei ne prova dolcezza. 

IL 

Egli vide la morto 
E con animo forte 
I figli benedisse. 

Noi strinse al petto, disse 
Ai mesti amici addio. 

Nel pensiero dì Dio 
Poi s' immerse; la croce 
Strinse, e con poca voce 
Irrogò: poi la parola 
Si spense, e V alma sola 
Seguitò la preghiera. 

Nella pallida cera 
Noi leggemmo la calma. 
La fede di quell' alma. 
Crebbe l' affanno, piena 
Fu queir ultima pena. 

Indi il sonno lo prese. 

Ed in quel sonno rese 
Lo spirito al Signore. 

Oh beato chi muore 
Nella sua cara pace! 

Al chiaror d' una face 
Gli baciammo la bocca. 

Di capelli una ciocca 
Ci resta del suo frale. 
L'alma vive immortale. 

111 . 

Or io mi sento stanco. 
Sento debile il fianco; 
Negli orecchi mi suona 
Un ronzio: la persona 
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Sorreggimi, o Signore. 

Languisco per amore, 

Per amor de' miei can, 

A cui scorrono amari 
I giorni della vita. 

Per uno essa è finita; 

Ed infermo è chi rest.%,. 

A chi trema la testa, 

Chi la febbre ha nell' ossa. 

La pallida e la ross^v 
Faccia, mi fa paura, 

E la mente s'oscura. 

Signor, così m’invecchio, 

E a morir m’apparecchio. 

(Dallo Nuove poettte dt Giov» liatL M , pag*. 102., 


il Giardino. 

O dipintor delle gentili cose, 

Pingimi, o Amore, tacito giardino. 

Largo viale pampinoso, <* in forma 
Di pergolato, il bel loco circondi. 

Crescano a' lati giovinette piante 
Ove a' tronchi s’intreccino le rose 
D’ellera a guisa, e d’ogni parte Terho 
La solitaria niammoletta infiori. 

Tremoli in mezzo un piccioletto lago: 

Vi sieii sedili e salici dappresso; 

Qualche fanciulla segga lavorando 
Vaga ghirlanda, e spicciolate foglie 
Coprano il Iago. Altra stia lungo all’ ombra 
Stesa, e farfalle ronzinle d’intorno. 

Altra ancor vada fior cogliendo. Maggio 
Sia la stagione, quasi a mezzo il cielo 
Trascorso il sole, e tutto intorno posi. 

L’ Estate. 

Venne luglio e più Padre s’infoca. 

Dal campo all’ombra del vicino faggio 
Con la famiglia il buon villan s’accoglie. 
Ed apparecchian la silvestre mensa. 
Mormora presso la purgata fonte, 

Ove ad attinger vien l’acqua con 1 urna 
La maggior figlia, e i piccioletti lungo 
Tentan co’ sassi T odorate poma 
Negli alti rami, e or 1’ uno or 1 altro cade. 
Nel paesetto ia solinga strada 
• Solo trapassa il vagabondo cane ; 
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E tutto è chiuso. La donzella scopre 
Del sen le rose, e languidetta giace 
Piena d'amor nella dipinta stanza, 

Ov' entra lene il venticello, e spira 
Il delicato odor del gelsomino ; 

E poi trascorso e temperato il giorno. 

Torna romore per i luoghi, e nunzio 
Della festa che vien, batte il tamburo. 

A poco a poco s'ombrano le vie, 

S'apron logge e finestre, e il sol che cade, 

Gli ultimi raggi nelle stanze manda. 

Poi r aere imbruna, e a* bei diporti amica 
Reca nuovo chiaror la fresca sera. 

* (Dalle Poesìe e LetU di Giuseppe il/., pag. 44.) 


ADOLFO BARTOLT. 

Di agiata famiglia, nacque il 19 novembre del 1833 in Fiviz- 
zano nella Lunìgiana. Come egli raccontò nel Primo passo (Roma, 
Domenica letteraria^ 1882), dovè alla madre e T inclinazione agli 
studj letterarj e l’educazione a sentimenti di patriottismo. A 11 anni, 
dimorando presso uno zio in Firenze, frequentò per qualche tempo 
le Scuole Pie; ma, tornato a Fivizzano, seguitò, più che altro da 
se, a leggere e studiare, con grande predilezione per le opere del 
Gioberti. Passato a studiar legge all’ università di Siena (1852), 
attendeva, più volentieri che al diritto, a trascrivere le lettere 
del Beato Colombini e la Tavola Rotonda di su i manoscritti 
della Biblioteca comunale, nutrendosi di cultura storica e filolo- 
gica, e facendo larghi spogli di lingua da buoni testi: era allora 
e, rimase anche di poi, amantissimo dell’ arte del Giordani. Pur 
contraggenio, diventò dottore in legge nel 1856. 

Fu a Lucca praticante d* avvocatura nello studio Carrara 
nel 1857: invitato allora a commemorare pubblicamente in una 
chiesa l’artista lucchese Pietro Casali, ottenne grande successo, 
e la nomina di socio ordinario deH’Accademia lucchese; e anche 
questo contribuì a sviarlo dagli studj legali e dalle cure forensi. 
Un suo articolo comparso nella Rivista di Firenze, intitolato 
Degli studi storici in Italia, fu notato da Eugenio Albèri che ne 
parlò a G. P. Vieusseux, il quale chiamò il Bartoli segretario e 
compilatore Archivio star, ital., nel luogo di Filippo Luigi 
Polidori. Ebbe a collega Carlo Milanesi, e godè, con la consue- 
tudine quasi quotidiana, la stima del Capponi, del Lambruschini, 
del Capei, del Ridolfl. A Firenze ebbe, così, agio di riformare e 
allargare la sua cultura. In questi anni, tra il ’56 e il ’69, fu «ricer- 
cato per una cattedra di letteratura italiana a Vienna; ma egli 
la rifiutò per naturai ripugnanza a servire P Austria, l^el 1859, 
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BU proposta di Pietro Thouar, fu preside del Liceo di Alessandria; 
r anno dopo, professore di storia nel Liceo di Livorno, dove ebbe 
poi anche la direzione della Scuola di Marina, e rimase fino al 1807. 
Passò quindi al Liceo di Piacenza (1868), e di lì alla Scuola su- 
periore di commercio a Venezia fino al 1874, quando Pasquale 
Vinari lo chiamò provvidamente alla cattedia di Storia della let- 
teratura italiana nel R. Istituto fiorentino di studj superici i: nel 
qual ufficio durò sino agli ultimi giorni della sua vita. Morì in Ge- 
nova il 16 maggio 1894. 

Come molti ^ella generazione sua, ' ne pur furono e sono ec- 
cellenti negli studj delle lettere, il llartoli il più e meglio apprese 
da sè. Esordi giobertiano, purista, registratore di bei modi di lingua, 
e finì critico scientificamente severo, e non troppo curante della 
forma. Di testi antichi, pubblicò le Lettere del Colombini (Lucca, 
Balatresi, 1856); TJn capitolo della illustre et famosa historia di 
Lancillotto del Lago (ne\V Appendice alte Letture di famiglia, 
febbraio 1859) ; le Vite di Vespasiano da Bisticci (Firenze, Bar- 
bera, 1859); i Discorsi dell* arte storica di Agostino Mascardi (Fi- 
renze, Le Monnier, 1859) ; il Libro di Sidrach (Bologna, Roma- 
gnoli, 1860); i Viaggi di Marco Polo (Firenze, F. Le Monnier, 1863) ; 
gli Scritti inediti di G. B» e Marcello Adriani (Bologna, Roma- 
gnoli, 1871), e una Crestomazia della poesia italiana delle ori- 
gini (Torino, Loescher, 1881). 

A Venezia lavorò utilmente nella biblioteca Marciana e nel- 
P Archivio dei Frari : ne fu bel frutto la pubblicazione che fece 
dei Codici francesi della Biblioteca Marciana illustrati (neirArcòtu. 
veneto del 1871-72), tra’ quali il Roman d*Hector, da lui scoperto 
e primamente messo a luce. A Venezia fu nel 1871 e’ fondatori 
^q\V A rchivio veneto e promotore della stampa integia dei Diarj 
di Marin Sanudo. 

Studj originali, e per una ragione o per un’altra pregevoli sem- 
pre, sono: Pietro Giordani (Piacenza, 1868); Degli studi e delle 
scuole in Italia (Piacenza, 1868); I precursori del Boccaccio (Fi- 
renze, Sansoni, 1876) ; I precursori del Rinancimento (Firenze, 
Sansoni, 1877) che è il rifacimento dello scritto Devoluzione del 
Rinascimento (nel voi. I delle pubblicazioni dell’ Istituto superiore 
di Firenze, 1875); Scenari inediti della Commedia dell* arte (Fi- 
renze, Sansoni, 1880) preceduti da una notevolissima prefazione. 
Articoli varj scrìsse per VArchivio veneto, per la Rassegna setti- 
manale, per la Rivista europea e per qualche altro periodico. Più 
vasti e insigni lavori, I due primi secoli della Letteratura ita- 
liana (Milano, Vallardi: a dispense, dal 1870 airbl), e la Storia 
della letteratura italiana (Firenze, Sansoni, 1878-1889), in 7 volurni, 
che comprendono : I. Caratteri generali della Letteratura medie- 
vale; Cl, La poesia nel periodo delle origini; III. La prosa nel 
periodo delle origini ; I V. La nuova lirica toscana ; V . Della Vita 
di Danto; VI. La Divina Commedia; VII. Fran^cesco Petrarca. 
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É questo un lavoro poco organico e spesso disuguale, sicché, re« 
stringendosi a grado a grado a speciali monografie, si allontanò 
dall’ardito primo disegno; ricco, tuttavìa, di osservazioni magi< 
strali, 6 dì pagine critiche di alto valore. Rimangono in pregio, 
oltre le poderose ricerche sulle origini, ben caratteristiche nelja 
storiografìa dantesca, le dubitazioni e negazioni bartoliane.^ , 

Maestro amatissimo, divinatore ed eccitatore d’ingegni, pro> 
mosse molteplici ricerche e lavori che onorarono la sua scuola, 
dalla quale uscirono egregi docenti secondarj e universitarj. Pro- 
mosse il Catalogo dei manoscritti delia 'Nazionale^ cominciando 
dai Manoscritti magìiahechiani, poetica (3 volumi dal 1883; 
fu interrotto nel 1885 col I fascicolo del voi. IV) : il suo disegno 
fu ripreso dal Ministero deir istruzione che pubblicò, pur troppo 
non compiutamente quasi mai, cataloghi di questa o quella rac- 
colta di codici. Con Tommaso Casini riprodusse il Canzoniere 
palatino 418 (nel Propugnatore di Bologna, 1877). Procurò fra i 
suoi discepoli l’esplorazione e lo studio de’ codici fìorentini della 
Divina Commedia, e partecipò, per la direzione delle disegnato 
edizioni critiche delle opere di Dante, al Consiglio direttivo della 
Società dantesca italiana. 

Dopo il primo periodo dì fervore giobertiano, fu in filosofìa e 
in critica razionalista; ed ebbe, perciò e per l’audacia di certe 
negazioni, le solite censuro, e ostilità non poche.^ 

Scrittore facile, fu talvolta un po’ negletto, e, quasi di propo- 
sito, alieno da maggiore accuratezza e proprietà di elocuzione: 
ma grandemente sincero. Con alcuni altri professori e studiosi, 
specie toscani, egli può dirsi instauratorc e maestro del buon me- 
todo storico nelle ricerche della storia letteraria nostra. Si spinse 
talvolta tropp’ oltre nella ricerca del vero, e parve anche ingegno 
più atto a distruggere che a ricostruire; ma fu pronto, altresì, a 
riconoscere i suoi errori, e non rinnegò le ragioni dell’ arte, pur 
nel compiacimento delle analisi sottili e spietate. Critico acutis- 
simo, maestro insigne, nei suoi libri, nei suoi scolari seppe lascia., 
germi di utili scoperte e nobili speculazioni, impronta di insegna- 
mento fecondo. 

[Notizie biografiche e bibliografiche raccolsero Guido Biaqi, 
A. B,, nella N. Antologia del 1® luglio 1894; A. D’Ancona nella 
Necrologia inserita nella lìass. hihl. della lett. ital., maggio 1894, 


‘ Vedi P, Papa, Sul V volume della Storia della letter, ital, del prof. 
Adolfo Bartolx (Fiieuze, Ademollo, 1884) ; B. Cotronzi, Intorno alla Storia 
della letter, ital, del prof. Adolfo Gabpabt (Firenze, Garnesecchi, 1885): 
vi si parla di quanto dovesse il dotto e geniale tedesco agli studj del Bai- 
teli. Della Storia del Bartoli si cominciò una traduzione tedesca (Lipsia, 
Tosa, 1881-88), che non andò più in là del 11 volume. 

* Beligioue e morale neUe opere letter» di A. B., nella CXviltà oattoUea, 
serie XY, 12, 1894, 
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II, 180; altri nel Qiom, stor. della hit Hai, voi. XXIV, pag. 333-336 
1894; P. Fbrribri, neìV Illustrazione italiana del 27 ni 2 «ggio 1894’ 
V. ROSSI nei Beilage sur AUgemeinen Zeitung, 18 giugno 1894 • 
G. 0*Molinbri nella Gazzetta piemontese del 22-23 maggio 1894*^ 
V. Gian nella Gazzetta letteraria del 1894, 246-247. Ricordò l’opeia 
del Bartoli Q. Mazzoni nel Discorso inavg del 3 novembre 1894, 
inserita neXV Annuario del B, Istituto di studi sup. d% Firenze Mcr 
ranno 1894-95. j 


Il carattere del Petrarca. — Pron ete pure il P^'trar'^a in 
qualunque momento della sua vita ; premletelo nella storia 
interiore del suo pensiero, nei suoi affetti, nelle sue opere, 
voi lo troverete sempre inquieto, incontentabile, diviso tra 
desiderj diversi, tra diverse speranze, tra diversi bisogni, 
costante solo nella propria incostanza, fermo solo nella pro- 
pria mobilità. Viaggia e vorrebbe riposarsi; si riposa e vor- 
rebbe viaggiare ; è libero e si fa servo ; è servo e aspira 
alla libertà ; è uomo e vorrebbe esser santo ; è santo ed ha 
bisogno di tornare uomo. 

Il desiderio della quiete e della solitudine fu senza dub- 
bio uno dei più intensi e dei più continui nel nostro poeta. 
I tesori, egli dice, che sopra tutti tengo in pregio, sono: 
libertà, solitudine, silenzio, tranquillità. Egli scrive di avere 
spesso agognato di celarsi in qualche oscuro angolo del 
mondo, dove potere quietamente vivere, quietamente mo- 
rire ; il suo pensiero corre con voluttà ai verdi prati, {ilio 
erbose rive dei fiumi, alla densa volta dei boschi ; leggere, 
scrivere, meditare sono i suoi piaceri più cari ; nella sua 
biblioteca egli trova ogni riposo, ogni diletto, ogni conforto ; 
invidia coloro che possono non ascoltare che il muggito 
de' buoi, il mormorare dei ruscelli, il canto degli uccelli; che 
possono aggirarsi per le selve, pei colli, pei prati, tra gli 
alberi e le viti; benedice il soggiorno della campagna, di cui 
non v'ha vita più dolce; toglimi, egli esclama, ogni ric- 
chezza, lasciami nudo siccome nacqui, ma dammi un animo 
riposato e tranquillo, e mi terrò più ricco d' ogni mortale. 
Egli chiama sè stesso amatore del silenzio e della solitu- 
dine, nemico del fóro, dispregiatore del denaro; si com- 
piace nel ricordare il suo gusto giovanile per le frutta acerbe, 
e come per giorni interi non si cibasse che di pere, di mele, 
di fichi e di pesche, e non bevesse che acqua pura. Infatti 
egli si scelse un porto, un rifugio dalle procelle deir anima, 
una solitudine, come ancora la chiama, nascosta tra selve 
e fiumi, presso il limpido e sonante fonte della Sorga, a 
Vaichiusa, dove sono due orticellì, Tuno «tutto chiuso da 
folte ombre, acconcio agli studj e sacro ad Apollo ; T altro 
ridente per amena cultura, diletto a Bacco, e maraviglio- 
samente posto nel mezzo del rapido c limpidissimo fiume » ; 
dove non si scorgono che il cielo, le montagne, le fonti ; 
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dove il Petrarca non vede volto alcuno di donna fuori di 
quello solo, com'egli dice, della sua castalda, simile in tutto 
ad un deserto di Libia e di Etiopia. Ed ivi il poeta vestito 
a guisa di pastore, in compagnia di un cane fedele, par 
che si senta felice, sia che si aggiri per i colli o per i prati, 
sia che peschi nel fiume, o mangi mandorle e noci, o si 
nasconda sotto una rupe, dove sente destarglisi in mente 
profondi pensieri. Egli stesso ci descrive la sua vita: < Sorgo 
dal letto a mezza notte, e allo spuntare del giorno esco di 
casa ; ma come in casa, cosi nei campi e studio e penso e 
leggo e scrivo. Quanto più posso tengo lontani dagli occhi 
il sonno, le delicatezze dal corpo, i piaceri deir anima, dalle 
azioni r inerzia. Tutto il giorno mi aggiro per aridi monti, 
per roride valli, per antri muscosi; e misuro Tuna e Tal- 
tra sponda della Sorga, non distratto, non veduto da per- 
sona viva, e solo in compagnia dei miei pensieri, che di 
giorno in giorno si fanno meno pungenti e meno molesti. » 

Il Petrarca si sente per un momento felice ; il tempo 
che ha passato a Vaichiusa gli pare il solo che meriti il 
nome di vita; egli, anche da vecchio, ricorre col pensiero 
agli alberi che vi ha piantati colle sue mani, e alle notti 
che trascorreva pei monti e pei campi, e al diletto misto 
di orrore che provava entrando solo nel terribile speco della 
sorgente. Da Vaichiusa erano lontane tutte quelle cose che 
gli attristavano la vita : « qui (egli dice) non signore pre- 
potente, non cittadino superbo, non lingue mordaci di de- 
trattori superbi, non ire di parte, non discordie civili, non 
clamori, non chiassi, non avarizia, non invidia, non obbligo 
di strisciare sulla soglia di grandi orgogliosi ; ma invece, 
gioia, pace, semplicità, ingenuità campestre, qui mite Paura, 
soavi i venti, aprichi i campi, lucidi i fonti, ombroso il bosco. » 

Questo è il Petrarca della solitudine ; il Petrarca in gran 
parte del Canzoniere ; il mesto poeta che si asside, lunga- 
mente pensoso, sulle rive deserte del suo fiume, e le vede 
colla fantasia popolarsi di ninfe, e le ode risuonare dei canti 
delle Muse ; che contempla il tremolio delle foglie dei pioppi, 
che si commuove al cicalio degli uccelli, che si rallegra coi 
fiori, che intesse ghirlande, che gode dei solenni silenzj del 
bosco, e ad essi s'ispira, per comporre i suoi versi immor- 
tali. Questo è il solitario pensatore e il verecondo poeta; 
questo è il Petrarca tanto caro alle anime gentili, ai cuori 
afflitti, agli spiriti cogitabondi. 

Ma questo non è tutto il Petrarca. C'è ancora quell' al- 
tro che volentieri si lascia cingere di catene, che si lascia 
porre il giogo sul collo : 

Qui vincula nota libenfer 

Infdim, tritaquB iugum cervice recepù 

Egli ò ben contento se può invitare a cena un amico 
nella sua solitudine, se può, sdraiato sull' erba, ricl\iamare 
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le Muse dal lungo esilio, leggere i poeti, ricordare con com- 
mosso pensiero le grandi imprese degli anticln; 

jETic ìongo exiìio gpar»a$ revocare Camoenae, 

HiS Oiaioe, Latioaque annui conferre poHtaa 

Vulce est, . . . 

Ma, oltre codesto mondo, ce n' è anche un altro por lui. 
Lontano da Valchiusa, egli scriverà a^ suo Guido Settimo, 
fuggi, ricoverati colà dalle tempeste della vita : te atten- 
dono con desiderio i miei libri, te attende il miu orticello. 
Ma l’ orticello ed i libri attendevano anche lui, disertore 
ambizioso che troppo spesso li abbandonava ; e che mentre 
scioglieva inni alla libertà, non sapeva viver mai libero. 
La sua fama, prima di tutto, lo perseguita ; ed egli stesso, 
con mal celata compiacenza, ce ne fa testimonio. « Non \i 
ha paese del mondo, egli serve da Vaichiusa, da cui ogni 
giorno non mi piovano addosso epistole, carmi, poemi. Dalla 
Francia, dalla Grecia, dalla Magna, dall' Inghilterra, da tutti 
i punti deir universo, mi viene una tempesta di lettere, che 
minaccia di sommergermi. Eletto ad arbitro da tutti gli in- 
gegni.... se ad ognuno devo rispondere, sono il più affac- 
cendato dei mortali; se m'attento a biasimare, son chia- 
mato censore invidioso ; se lodo, mi tacciano di lusinghiero 
e mendace; se non rispondo, sono un superbo e un inso- 
lente. » Io credo alla sincerità di questo lamento ; nell' istante 
che scriveva, il Petrarca era realmente annoiato di tante 
brighe. Ma non sono poi sicuro che il giorno dopo, che 
un' ora dopo, egli non accarezzasse codeste dimostrazioni 
di stima ; che non ne sentisse compiacenz«a, cL ) non giun- 
gesse fino a sollecitarle, a provocarle, egli che si conlessa 
avidissimo per natura della gloria, egli che e pur costretto 
a confessare che insuperbisce delle lodi e che un giorno si 
compiacque di sè stesso ; egli che non sa nascondere come 
pensi, quando .scrive, alla posterità. — (Dalla Simna della 
letter. ital,. voi. VII, Francesco Petrarca, pagg. 29-d5.) 


GIUSEPPE GUERZONI. 

Nacque In Mantova ai 27 febbraio 1835: si laureò a Padova, 
ma più che di «tudj, si occupò di politica e due volte dovè ripa- 
rare in Piemonte. Nel '69 si arrolò con Garibaldi, fu ferito a 
San Fermo e si guadagnò le spalline: fece parte dell esercito 
toscano, e poi nel ’60 salpò coi Mille, fece tutta la campagna 
e ne,uscl col grado di maggiore. Si diede allora al giornalismo, 
e fu tra i più avanzati. Depretis ministro lo fece suo segretario 
particolare; ma dopo Sarnico, si dimise e si trovò dì ««ove con 
Garibaldi in Sicilia e ad Aspromonte. Il generale lo mandò poi 
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in Oriente con missione segreta, indi lo tenne come suo scgre^ 
tario, e lo condusse seco a Londra. Per un malinteso nato fra 
essi, il Guerzonì abbandonò il generale nel 18G4. Entrò, colle ele- 
zioni del 1865, alla Camera, ove siedè a sinistra dalla IX alla 
XI legislatura, staccandosi per ultimo dagli antichi compagni. 
Con Garibaldi tornò nel ’60, dissipata ogni nube fra loro, ma non 
si battè, causa una caduta da cavallo; partecipò tuttavia nel 1867 
air irruzione neiragro romano, andando a Roma, che cercò far 
insorgere, e fallito il tentativo, raggiunse il suo duce a Montero- 
tondo. Nel 70 prese parte, col Bixio, airoccupazione di Roma. La- 
sciò la polìtica nel 74, andando a Palermo, professore di lettere 
italiane in quell’ uniyersità: e l’anno appresso fu trasferito a Pa- 
dova, ove mori il 25 novembre 1886. 

Scrìsse molto e forse troppo, e troppo frettolosamente; nulla 
diremo di tanti Discorsi e Saggi (raccolti col nome di Lettere ed 
Armi in 2 voi., Milano, Brigola, 1883), nè di tanti articoli sparsi nei 
giornali, e specialmente nella Nuova Antologia^ nè dei romanzi, 
e neanche di alcuni lavori di storia letteraria, messi a stampa 
ancora immaturi {Il Teatro italiano del secolo XV III, Milano, Tre- 
ves, 1876; Il terzo Rinascimento, Verona, Drucker, 1877; Il primo 
Rinascimento, Verona, Drucker, 1878): ci piace piuttosto rammen- 
tare la Vita di Nino Bixio (Firenze, Barbèra, 1875) e meglio an- 
cora la Vita di Garibaldi (ibld., 1882) che è veramente il suo la- 
voro capitale, rilevantissimo per la materia, e scrìtto con intelletto 
ed amore. 

[Per la biografìa, vedi V. Crescini, Commemorazione di G. G., 
letta nell’ Univ. di Padova, Padova, Randi, 1887, e V. Pesci in 
A. Brijnialti, Annuario biografico universale, Torino, Unione 
tip. edit., 1888, III, pag. 260.] 


Garibaldi nella vita privata. — Garibaldi fu tale, che se 
anche non avesse compiuto alcuna delle azioni famose per 
cui diventò storico, sarebbe stato tuttavia un esemplare 
singolarissimo della specie umana, degno di tutto lo studio 
dello psicologo e dell' artista. Il biondo fanciullo, che dipin- 
gemmo scorrazzante sulla riviera di Nizza; il bel Corsaro, 
che vedemmo ammaliare la povera Anita alla fontana di 
Laguna; il trionfante Dittatore del 18G0, che al suo appa- 
rire faceva squittire in coro le picciotte siciliane : Oh quarti* é 
heddu! aveva serbato fino agli ultimi anni la sua maschia 
bellezza, una bellezza però tutta sua, lontana dal tipo co- 
mune della bellezza eroica e guerriera ; originale e novis- 
sima essa pure. 

Perocché Garibaldi non poteva dirsi un «bell'uomo, r nel 
senso più usitato della parola. Era piccolo: aveva le gambe 
leggermente arcate dal di dentro all' infuori, e nemipeno il 
busto poteva dirsi una perfezione. Ma su quel corpo, non 
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irregolare nè sgraziato di certo, s' impostava una testa su- 
perba; una testa che aveva insieme, secondo l' istante in 
cui la si osservava e il sentimento che T animava, del Giove 
Olimpico, del Cristo e del Leone, e di cui si potrebbe quasi 
affermare che nessuna madre partorì, nessun artista con- 
cepì mai r eguale. E quante cose non diceva quella testar 
quanto orizzonte di pensieri in quella fronte elevata e spa- 
ziosa, quanti lampi d'amore e dì corruccio in queirocchio 
piccolo, profondo, scintillante; che marchio insieaxe di forza 
e d'eleganza in quel profilo di naso ^reco, jdccolo, musr(»- 
loso, diritto, formante colla fronte una sola linea scendente 
a perpendicolo sulla bocca ; quanta grazia e quanta dolcezza 
nel sorriso di quella bocca, che era certo, anche più dello 
sguardo, il lume più radioso, il fascino più insidioso di quel 
viso, e che nessuno oramai il quale volesse serbare intera 
la libertà del proprio spirito, p^'teva impunemente mirar 
duvvicino! 

A questa singoiar bellezza poi, che era già per sò sola 
una potenza, la natura, madre parzialisi^.ma a questo suo 
beniamino, aggiunse l' agilità e la. forza ; non veramente la 
forza muscolare dell'atleta, ma quello particolare f{)rza ner- 
vosa, che si rattempra e ingagliardisce coll' esercìzio e che, 
associata air agilità, rende capace il corpo delle più ardue 
prove e delle più arrischiate ginnastiche. 

E che ginnasta fosse Garibaldi lo sappiamo da luì stesso. 
« Credo d'essere nato anfibio,» soleva dire per esprimere 
la facilità con cui fin dalla prima volta in cui si buttò in 
acqua, si trovò naturalmente a galla. Abbiamo notato infatti 
le persone da lui salvate dall'acqua, e sono sedi''*: il che 
potrebbe bastare, anche non essendo Garibaldi, alla rino- 
manza d'un uomo. 

E come nuotava, cavalcava, saltava, s'arrampicava, ti- 
rava di carabina, di sciabola, occorrendo di pugnale, senza 
che nessuno gliel' avesse mai insegnato, e avendone ti'ovato 
soltanto nella struttura delle proprie membra e negli istinti 
della propria indole, il segreto e la maestria ! 

Del suo corpo poi, come uomo che sad'averne bisogno, 
era curantissimo. Egli non vesti sempre il costume con cui 
il mondo s'abituò a vederlo fin dal 18()0. In America al- 
ternò, secondo i casi, il vestire paesano del la giacca 

del capitano di mare, e l' uniforme bianca, rossa e verde 
della Legione Italiana; venuto in Italua, se non era sotto 
le armi, nel qual caso tornava alla tunica rossa orlata di 
verde (non camicia per anco), al cappello piumato a larghe 
falde, al mantello bianco ed ai calzoni grigi instavalati, in- 
dossava un grosso soprabito abbottonato sino al mento, e 
fu con quello che noi lo vedemmo per la prima volta a To- 
rino nel 1859. 

Soltanto la mattina del 5 maggio comparve sullo scoglio 
di Quartb colla camìcia rossa e il poncho sulle spalle ; e sia 
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mitio toore di queir assii^ fomnita o certezza che quella 
^ foggia 8i attagliasse meglio d'ogni altra alla sua figura» non 
rl^bandonò mai più. 

Ma anche più ohe all* eleganza del vestire» tenne alla 
nettezza della persona. Usava frequente bagni e lavacri 
d'ogni sorte; aveva delle sue mani, de* suoi denti, de'suoi 
capelli una cura attentissima; non avreste trovata sulle 
sue vesti, spesso logore e strappate, una sola macchia. 
Stranq^ a dirsi come quel mozzo paresse un gentiluomo. Nel 
primo abbordo aveva quel non so che di semplice e deco- 
roso insieme, che è il primo incantesimo con cui tutti i 
grandi uomini pigliano di solito i minori. Non dava che del 
voi; tenne il tu per i figli e per i più vecchi e più intimi 
amici ; e fuori che al Re non 1* abbiamo sentito dare del lei 
a chicchessia. Nel ricevere, porgeva egli per il primo fami- 
gliarmente la mano; alle signore, tanto più se onorande 
per età o per lignaggio, gliela baciava con galanteria di 
cavaliere. 

Nei colloquj preferiva 1* ascoltare al parlare, segno que- 
sto pure di cortesia aristocratica. Nelle cose minime, nelle 
questioni secondarie d* etichetta o di forma, quando si trat- 
tasse di rendere un servizio, di liberarsi da un fastidio o 
di concedere un favore, fosse colui che gli parlava ricco o 
povero, umile o potente, era d' un’amabilità e d* un'arren- 
devolezza affascinanti. E da ciò la sua troppa facilità nel 
concedere commendatizie ed attestati d'onestà e di patriot- 
tismo anche ai meno meritevoli, e l'abuso che tanti inde- 
gni poterono fare della sua parola e del suo nome. Ma in 
tutti gli argomenti a' suoi occhi importanti, quando fosse in 
giuoco alcuna delle sue opinioni predilette o degli affetti 
dominanti del suo cuore, allora il discorso cominciava a di- 
ventar diflScile, e se l'interlocutore s'infervorava nello ob- 
biezioni, con una sentenza, un motto, talvolta una scrollata 
di spalle, troncava la disputa. Nel 1804 quando visitò Lord 
Palmerston in casa sua, avendo questi condotta la discus- 
sione sulla Venezia e tentato di fargli capire che la que- 
stione veneta era da rimettersi al tempo, alla Diplomazia, 
ai Trattati : « Ma che cosa mi dite, interruppe di scatto, 
chè non è mai troppo presto per gli schiavi rompere le 
loro catene, » e con una mossa subitanea piantò stupito e 
quasi a bocca aperta il suo eloquente contradittore. 

K ciò sganni una buona volta coloro che, non sappiamo 
con quali fini, si son sempre finti un Garibaldi automa senza 
idee e senza volontà, e di cui i pochi furbi che raccosta- 
vano potevano a lor grado guidare i movimenti e far scat- 
tare le molle. Delle idee ne aveva poche, ma tanto più te- 
naci, quanto più avevano trovato libero il campo dello spirìb' 
in cui abbarbicarsi. Discutere con lui era anche pefrquelb 
che più stimava ed ascoltava, la più ardua e più ercule ^ 
delle imprese. Era una .sfera d'acciaio brunito, che non la 
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sciava presa d' alcuna parte. Francesco Crigpi, mi ài IM 
elogio funebre alla Camera dei Deputati, disse : << Noti 
uomo che sia stato come lui forte nelle sue volontà; 
fece sempre soltanto quello che volle, ma non volle che il 
bene d’ Italia:’» e questa affermazione d'un testimonio, che 
gli fu al fianco nei più gravi momenti delia patria, ci di- 
spensa dal dirne di più. 

Le maniere gentili traevano risalto dai costumi semplici. 
Pochi uomini più di lui furono nel bere più sobij, j.el cibo 
più parchi. Fino agli ultimi anni, in jui il vino gli fu or- 
dinato quasi per medicina, bevette sempre acqua, e 
Tacqua migliore si piotendeva buon gustalo finissimo, e 
r assaporava, e la decantava talvolta ai commensali, clic 
non erano sempre del suo gusto, come il più prelibato de’net- 
lari. Quanto alle vivande, mangiava poca carne, anche per 
un residuo di scrupoli pitagorici che non aveva mai saputo 
vincere; prediligeia il pesce, i frutti e i legumi. Un piatto 
di fichi c di baccelli lo metteva d' appetito meglio un fa- 
giano tartufato! Il pesce godeva, quand'ora sano, pescar- 
selo da sé; e allora due o tre vuoile la settimana, al pal- 
lido lume di Venere-Diana, presi seco or l’uno or l'altro 
de' suoi figli e per turno questo o quello de’suoi compagni 
di Caprera (quasi sempre, nel 1854, anche Io scrittore di 
questo libro), scendeva in canotto, ed ora al largo, ora nei 
seni più pescosi di quella pescosiss.ma manna, passava tal 
volta coll'amo, tal' altra coi filaccioni, quasi rnai colle reti, 
l'intera mattinata, tornandone, rare volte, a mani vuote, 
quasi sempre con tanto di preda da fornire il desinare a 
lui e a tutta la colonia. 

Ma la sua passione predominante fu T agrieoi tura. « Di 
professione Agricoltore, » scriveva egli stesso sulla sclieda 
del Censimento del 1871, e non aveva mentito. Un terzo 
della Caprera fu ridotto fruttifero per molta parte del la- 
voro sudato dalla sua fronte, o colla scorta de' suoi pre- 
cetti e per impulso della sua volontà. 

La prima sua opera era stato un vigneto sopra un pic- 
colo altipiano, a metà via tra la sua casa e Punta Rossa, ma 
quantunque V uva, tutta bianca, ne fosse squisita, la ven- 
demmia non compensò mai la fatica e la spesa. Più tardi, 
già preoccupato del problema del pane quotidiano, volle 
tentare la coltura dei cereali, e ridusse a frumento un qua- 
drato di forse quattro ettari ; ma qui pure, per colpa non del 
cultore ma del terreno, il frutto non corrispose al dispendio. 

Ma il suo vero amore, era il podere modello di Caprera, 
era il Fontanaccio, Esso pure, fino dal 1850, non era che 
dura roccia, e d'anno in anno ci fece la vite, il fico, il pe- 
sco, il mandorlo, il fico d’india, e, sebben più sensibili alle 
sferzate di grecaio, gli agrumi. , . ^ m j 

E colà ogni mattina, per lunghi anni, coperto il capo da 
un cappellone a larghe faldo, in camicia rossa sempre, ar- 

V 63 
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m^to di coltelli e di forbici agricole, di cui gran parte poi^ 
tava appesi ad una cintura, passava le lunghe ore a po- 
tare, sft*ondare, innestare; lieto fin che lo lasciavano solo, 
rannuvolato tostamente se un visitatore importuno, se un 
telegramma malarrivato, venivano ad interrompergli il pia- 
cere di quelle gradite occupazioni. 

Nè agiva empiricamente. Nella sua biblioteca i Trattati 
d' Agronomia abbondavano, e parte col sussidio dei libri, 
parte col consiglio di questo o quell* agronomo, che met- 
teva subito nel novero de* suoi amici, parte coll' aiuto del 
suo ingegno, naturalmente incline a tutti gli studj fisici, 
s'era formato un corredo di idee scientifiche e razionali, 
che certo molti de'più grossi agricoltori d'Italia non hanno 
mai posseduto. 

Epperò fece venire d'Inghilterra macelline agricole, apri 
fesse di scolo per dar esito alle acque piovane, sanò dalle 
sotterranee i terreni più piast e!, sostituì alla rotazione do- 
dicennale la coltura più intensiva delle alberate e degl'in- 
grassi, e agl'ingrassi provvide coirallevamento del bestiame 
(ebbe persino centocinquanta capi di armento bovino e quat- 
trocento d'ovino) ; a poco a poco fornì quel suo podere, strap- 
pato zolla per zolla alla breccia ed ni granito, di tutto quanto 
la scienza ha indicato di più acconcio alla sua coltura; e stalle 
e concimaie e capanni per marcimi e lettimi, e colombaie 
e alveari e via dicendo; e. si rovinò del tutto. Garibaldi non 
fu mai ricco; ma i suoi pochi risparrnj fatti in America, le 
eredità fatte dai fratelli, i denari ricavati dai ricchi le- 
gali mandatigli, i denari stessi donatigli o prestatigli dagli 
amici di tutto il mondo ; tutto andò a finire nel pozzo senza 
fondo di Caprera, che non restituì mai al suo innamorato 
cultore nemmeno il salario quotidiano delle fatiche, che por 
circa venti anni le aveva spese d' attorno 

Ma il gusto della vita solitaria stringe V uomo a tutto ciò 
che lo attornia, e Tamore della natura lo inclina ad amaro 
tutto ciò die essa produce. Da ciò quella gentilezza d'af- 
fetto, che il nostro Eroe ebbe sempre per le piante, gli ani- 
mali, per tutti gli esseri, coi quali, per una ragione o per 
l'altra, si trovò a contatto o convisse. E l'estremo episodio 
delle due capinere è troppo recente e vivo nella memoria, 
perchè sia mestieri addurlo per una prova di più. Soltanto 
egli si rendeva conto di questo suo sentimento: neirarcano 
fàscino che esercitava su di lui la natura, cercava una dot- 
trina, anzi una fede; nell’ amorosa corrispondenza, che sen- 
tiva correre tra lui e le cose, scopriva una prova che le 
cose stesse fossero dotata d’ un' anima pari alla sua, raggio 
a sua volta dell'anima dell' universo, e nella quale, traendo 
facilmente le ultime illazioni da questa specie di panteismo 
sentimentale, .sentiva e adorava Dìo. — (Dal Garibaidi» II, 
pag. 638 e segg.) 
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PIETRO FERRIGNI. 

^ Pietro CoccoJuto Ferrigni, più conosciuto collo psendonìmo di 
Torick figlio di Torick, nacque da famiglia di origine napole- 
tana in Livorno, ai 15 novembre 1836. Studiò a Pisa e a Siena, e 
si laureò in legge nel 1857. Recatosi a Firenze collaborò ai gior- 
nali letterarj del tempo, e i suoi artìcoli ben presto gl’ procu- 
rarono rinomanza. Nel *59, dopo aver pre .o part#» al rivolgimento 
politico, vesti col grado di sottotenente hi divisa militare nel corpo 
toscano, comandato dal gen. Ulloa, del quale fu segretario, come 
poi del gen. Garibaldi che surrogò 1* Ulloa. Andò quindi in Sicilia 
colla spedizione Malenchiui, si battè a Milazzo, fu ferito ed ebbe 
il grado di capitano e la medaglia al valor militare. Costituita 
r Italia, si diede tutto al giornalismo, scrivendo di teatro nella 
Nazione, di varietà nella Domenica Fiorentina e nella Vedetta, di 
politica nel Fanfulla, con bontà di forma paesana ,3 brio di buona 
lega. Molti articoli suoi sui casi occorrenti tubero gran successo, 
e sono tuttora rammentati, perchè colpivano col r’dìcolo uomini 
e cose. Una scelta di essi, come fu fatta per quelli di critica e 
storia teatrale e per altri contenenti descrizioni dì città e di co- 
stumi, sarebbe utile a gustosa a rileggersi qual documento non 
trascurabile di storia contemporanea. Scrittore facile ma corretto, 
umorista un po^ eguale, ma senza piagnucolamenti, vivace, spon- 
taneo, fu molto più che un giornalista, nè da altri è stato sosti- 
tuito finora: scegliamo dunque da un suo volume alcune pagine, 
ad esempio di stile moderno, garbatamente faceto. 

Morì in Firenze ai 18 decembre 1895. 

Le sue pubblicazioni in volumi sono le seguenti . Viaggio attra- 
verso V Esposizione italiana del 1861 , Firenze, tip. Bettinì, 1861 : 
La pesca e la lavorazione del corallo in Italia, Livorno, tip. Sardi, 
1864; La piccola pesca e le paranzelle, Livorno, tip Sardi, 1866; 
Cronache dei bagni di mare, Pisa, Nistri, 1868; Fra quadri e statue, 
ricordo della 2* Esposizione di Belle Arti, Milano, Treves, 1873 ; 
La festa dei Fiori, ricordo dell’ Esposizione internazionale di orti- 
coltura di Firenze, Firenze, Succ. Le Monnier, 1874; Vedi Napoli 
e poi . . . , ricordo della Esposizione nazionale dì Belle Arti, Na- 
poli, Marghieri, 1877 ; Su e giù per Firenze, Firenze, Barbèra, 1877 ; 
Il Re è morto, Firenze, tip, delPArte della Stampa, 1878; Parere 
per la verità interno al progetto di legge per la tassa sui teatri, 
Firenze, tip. del Vocabolario, 1879; Passeggiate, Firenze, Menozzi, 
ISSO; Il pubblico, conferenza, Livorno, Meucci, 1882; I bottoni, con- 
ferenza, Firenze, tip. delFArto della Stampa, 1882; Lungo VArno, 
seconda serie dei Su e giù per Firenze, Milano, Brigola, 1882; Gio- 
stre e tornei, Roma, tip. del Fanfulla, 1883 ; La Lepanto^ ricordi, 
notizie, gjiiribizzf, Firenze, tip, del Fieramosca, 1883 ; Teatro e Go- 
verno, Firenze, tip. Ricci, 1883 ; Teatro spicciolo tradotto, Firenze, 
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Barbèra» 1884; La tiorla dei hurattinif Firenze, tip. del Fiera- 
mosca, 1884 ; Il gran Re al Pantheon, Roma, Forzani, 1884 ; Ah 
vianaeco umoristico, Roma, tip. Centenari, 1884 ; La morie di una 
Musa, Firenze, tip. del Fieramosca, 1885 ; Vent^ anni al teatro, 
Firenze, tip. del Fieramosca, 1886 ; Dove si va f, domande e H- 
sposte, Roma, tip. Befani, 1886; Appigionasi la villa, novella, Fi- 
renze, tip. Ricci, 1886; Tribunali umoristici, Roma, Ferino, 1886 


I « Rinaldi » di Napoli. — Il popolo italiano, anco il 

meno educato e il più rude, rivela ogni giorno, nelle più 
piccole cose, una^sì alta delicatezza d'animo, un sentimento 
cosi squisito di poesia, un gusto sì eletto e un giudizio si 
fino del bello artistico, una facilità cosi pronta di commuo- 
versi, di entusiasmarsi per ogni gentile e generosa pas 
sione, una smania cosi incessante, uno studio cosi assiduo 
di levarsi un po' più su della bassa cerchia iii cui ribollono 
gli interessi e gli appetiti materiali, che in certe cose, è 
più capace di immaginare e di sentire che non siano i pia- 
gnoloni i quali dicono di volergli tanto bene. 

Quanti fra voi, di grazia, si sentono il cuore agitato 
da un tumulto di affetti al racconto delle avventure di Ri- 
naldo?,.. Quanti potrebbero ancora pigliar sul serio le an- 
goscie e i gaudj amorosi del sire di Montalbano, del più 
bello, del più simpatico, del più gentile fra i quattro gen- 
tili e belli e simpatici figliuoli di Aimone e di Beatrice?... 
Chi resta ancora fra voi, che pianga sulla nobile stirpe di 
Chiaromonte, che si accenda di sdegno per la perfìdia dei 
Maganzesi, che non dorma la notte sognando i vezzi di 
Clarice, le vicende di Angelica, le follìe di Orlando, le donne, 
i cavalieri, l' arme, gli amori, le cortesie, le audaci imprese, 
e le geste dei paladini e degli eroi?... 

Forse, nella vostra schiera, qualcuno ripensando a tante 
corbellerie, farà soggetto dei suoi studj l'epopea di Tor- 
quato Tasso, il poema del Pulci, l' immortale volume del- 
l'Ariosto, o le ottave del Boiardo; qualcun altro instituira 
ricerche e confronti fra i romanzi del Ciclo medievale e \ 
poemi della nostra letteratura; un terzo piglierà ad illu 
strare le origini della poesia italiana e la sua naturah 
filiazione dalle sirventi e dai lai de' trovatori di Provenza, 
un quarto, tutto assorto nelle disquisizioni archeologiche 
cercherà in quei versi dolcissimi la menzione delle ami. 
usate in battaglia, la descrizione delle vestimenta, il ca 
talogo delle imprese e dei motti, il cerimoniale dei giudi? 
di Dio, il procedimento per la teippera delle lame, il sisteni: 
delle fibbie adoperate d^i cavalieri erranti per attaccar 
i calzoni.... * 

II povero popolo non raggiunge siffatte sublimità di pa.^ 
sione «icientifica. Quella è roba fatta per le aninie eletta 
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per gli ingegni superiori, pei talentoni sfondolati che la 
Provvidenza divina suscita una volta ogni tanto dal buli- 
came della misera umanità, per guidarla a' suoi alti destini* 

11 povero popolo che non ci vede più in là della punla 
del naso, piglija per quattrini contanti le corbellerie dei si- 
gnori poeti, scorge il pensiero dove voi non vedete altro 
che la forma, sente T alletto dove vo’ non trovate altro che 
r ammirazione, suscita V interesse là donde voi non traete 
che i canoni grammaticali e rettorici. 

Perlai la linzione artistica diventa ^.ddirittn.a la verità 
reale, evidente, inconcussa, innegalnle; l'einozior.e artUì- 
ciale che dettò i versi al cantor di Rinaldo trova una strana 
rispondenza di sentimenti nell’ emozione spontanea e ga- 
gliarda, che agita il cuore delle masse ignoranti ed inge- 
nue. Il popolo piange mentre voi squattrinate i periodi e 
notomizzate le frasi; il popolo palpita mentre voi pren- 
dete gli appunti e cercate le etimologie; il popolo vive 
mentre voi, spossati, ansanti, sonnacchiosi, cascate colla 
testa sul libro e vi addormentate fantasticando di entimèmi, 
di soriti, di sineddochi e di onomatopeìi''!... 

Ecco.... sulla gettata del molo, dall'arsenn^e di marina 
alla tettoia che sporge dalla base della lanterna, i bar- 
caiuoli, i facchini, i marinai, i sommozzatori, i calafati, 
i maestri d’ascia si incamminano lentamente verso tre o 
quattro punti ove stanno disposte in quadrato le panche di 
legno; si radunano in capannelli, sorgono, accendono la 
pipa, si pTermettono il lusso d’ un misurino dì lupini salati 
0 (fi semi di zucca abbrustoliti, di nocciuole tostate o di fave 
secche,... e aspettano. 

Pochi minuti dc^po, quando la radunata è abbastanza 
numerosa, quando tutti quelli che si mettono a sedere 
hanno pagato il loro iornese e fanno silenzio, capila in 
mezzo al quadrato un popolano di mezza età, vestito come 
un uomo di mare, con una bacchetta nella nano destra, 
che si cava il cappello, dà intorno un’occhiata scrutatrice, 
e incomincia: i^ignori,... 

L’oratore della plebe è un tipo tutto speciale, che me- 
rita un’osservazione diligente e accurata. È un uomo del 
popolo, senza dubbio, ma ha una certa espressione d' in- 
telligenza sulla faccia, una certa disinvoltura nei modi, una 
grazia di porgere tutta sua particolare. Conosce l’umore 
del suo pubblico e sa quali corde deve toccare perchè lo 
strumento suoni a modo suo. Artista della parola, non sba- 
glia mai nella scelta dell’ intonazione che deve dare al suo 
racconto, e dell’accento che ha da inetter»^ su cei-te frasi. 
Spesso improvvisa e improvvisa con una facilità, con una 
prontezza di spirito, con una lucidità d*idee, con un or- 
dine «apiente, che molti gli potrebbero invidiare. Parlu 
senza stadio di forma, ma non senza sagacia di effetti. Il 
discorso non è ornato, ma è efficace» Non c’ è lusso di figure 
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e di tropi, ma non manca il suo bravo paragone a tempo, 
il SQO buon dilemma sciorinato a proposito, il suo utilis- 
simo punto interrogativo messo proprio dove ci sta bene. 

Ogni tanto sputa, lanciando fuori dal denti stretti uno 
schizzo di saliva, che esce con uno curiosissimo, fa- 
cente funzioni di segno ortograftco, virgola, punto, pareA- 
tesi, freghetto di separazione, e che so io. 

Delle pause è maestro.... e in quel mezzo minuto di si- 
lenzio, rocchio deiroratore lampeggia e scruta le fisonomie 
degli ascoltanti, il piede si avanza come per andare incon- 
tro airobbiezione o alla domanda, il braccio si stende e la 
bacchetta eseguisce un mulinello. 

Il primo oratore che oggi ho sentito, raccontava i pie- 
tosi casi d’un polvere idiota, certo Ferdinando, cui il ti- 
mor santo di Dio, e T ingenua bontà del cuore, avevano 
tenuto luogo dell' intelligenza manchevole e scema per ca- 
varsi da ogni mal passo, e cansare ogni pericolo. L'udi- 
torio pendeva dalla sua bocca, e il cerchio degli ascoltanti 
si faceva ogni momento più fitto. 

Ma la folla attorniava più volentieri un secondo, che 
sotto la tettoia della lanterna, in mezzo a quattro file di 
panche, leggeva di Rinaldo da Montalbano, entro un vec- 
chio libro de' Reali di Francia, e alternava colla lettura i 
commenti. 

Bassotto, bruno, grigio di capelli e di barba, rimasto in 
maniche di camicia e colla testa coperta da un berretto 
di colore incerto, il cantor di Rinaldo aveva adottato il 
tuono un po' declamatorio e monotono della lettura catte- 
dratica, quella che si pratica per lo più nei refettorj de' con- 
venti, finché i lY*ati mangiano la minestra.... qualche cosa 
fra la predica e la discussione forense. 

Narrava il ricevimento solenne fatto da Carlo Magno ai 
ventidue re di corona, venuti ambasciatori di Rinaldo da 
Montalbano per domandare in isposa la bella Clarice, so- 
rella d'Ivone di Guascogna. E descrivea le armature e gli 
scudi, la folla degli scudieri e dei valletti, lo scalpitare dei 
palafreni, lo squillar delle trombe, la copia dei doni regali, 
e la cordialità delle lieto accoglienze. 

Clarice intanto scorrSva, novella Diana, la foresta della 
Ardenne, a caccia di cinghiali e di lupi, seguita da nume- 
roso stuolo di cavalieri e di dame, inconscia dell’ iniquo 
tradimento preparato dai Maganzesi per trucidare nella 
notte i ventidue coronati ambasciatori di Rinaldo. 

A quel racconto la moltitudine, seduta sulle panche e 
aggruppata in piedi tutto intorno, sì era rapidamente com- 
mossa. Sulle faccio abbronzate appariva l'energia dei sen- 
timenti, gli occhi sfavillavano, le bocche sussurravano, le 
mani fremevano. Certo se in quel punto uno dei congiu- 
rati Maganzesi si fosse fatto vedere presso la Lanterna del 
Molo, avrebbe passato un brutto quarto d'ora!... , 
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L’acquaiolo intanto, girando qua e la colla sua sorbet- 
tiera armacollo, distribuiva acqua gelata a calmare le ire 
e gli sdegni. 

Alla voce deir oratore, commossa e tremante, rispon» 
deva un fremito generale. Quella gente rozza avrebbe vo- 
luto correre a difesa del Re Balano e de' suoi ventuno com- 
pagni, 0 volare ad avvertire Rinaldc perchè accorresse a 
difesa degli ambasciatori suoi, spronando Baiardo addosso 
a quella masnada di assassini, facendo volare la Fusherta 
sulle teste de' vili, e spingendo in qnc’ petti ribaldi l’asta 
di Tristano!... 

Ma Rinaldo era gih informato di tutto.... già moveva 
verso Parigi, già il suono del suo corno rimbombava sotto 
r antiporto del castello.... Ecco, le saracinesche si levano, 
il ponte si abbassa, Baiardo galoppa.... 

A questo punto l'oratore si cavò graziosamente il ber- 
retto, salutò i cari ascoltanti^ e li invitò a sentire il resto 
la dimane, coll'aria d'uno scrittore di romanzi che a mezzo 
d' un capitolo vi pianta li.... con un sarà co'^tinnalo. 

Ohi... a proposito!... Non sarebbe n.’ale che anch'io vi 
rimandassi a domani. Lo spazio è corto, il capitolo è lungo 
e la vostra pazienza.... e la mia.... hanno dei limiti ohe 
non è lecito oltrepassare. — (Da Vedi Napoli e poi . . . , 
pag. 287 e sogg.) 

BERNARDINO ZENDRINI. 

Nacque in Bcjgamo il 6 luglio 1839, figlio ad Andrea, uno dei 
condanuati politici del 1821. Studiò a Zurigo e si laureò in logge 
a Pavia. Insegnò lettere a Bergamo, a Como e a Fcnara. Nel ’05 
pubblicò a Milano la traduzione del Canzoniere di Ilcine, che 
riproduBsc poi in gran parte rifatta (4» edìz., Milano, IJoepli, i884, 
2 voi.). Nel ’67 fu inviato a Padova ad insegnarvi r eli’ Università 
lingue e letterature germaniche. Nel *71 mandò a luce un volume 
di Frime poesie (Padova, tip. Giammartini). Parecchi articoli di 
critica inserì nella Nuova Antologia c in altri periodici: notevole 
fra gli altri quelli su Enrico Heine e i suoi interjireli {N. AntoLf 
dee. 1874, genn., febb,, aprile 1875). Nel *70 fu tramutato da Pa- 
dova a Palermo, assumendovi 1* insegnamento delle lettere ita- 
liane (Prelezione al corso, letta 1* 8 febbraio ’7C) e ivi inaugurò 
gli studj universitarj con nft Discorso sulla lingua italiana, in cui 
difese con calore ed acutezza le dottrine manzoniane (Palermo, 
Pedone, 1876). Mori immaturamente a Palermo ai 2 agosto 1879. 
T. MasSARANI nc raccolse gli Scritti (Milano, Ottino, 1881-83) e 
il prof. G. Pizzo, premettendovi uno studio, ne pubblicò VEpi^ 
stolario (Milano, lloepli, 1886). 

[Vedi su di lui E Zbrbini, Commemorazione letta all* Ateneo 
dì Bergamo, Bergamo, Gafi'uri e Gatti, 1879; G. Pizzo, nella Nuove 



SSCOLO IH 


Antologia, Idsgoato 1880; T. MassARANI, B. Z. mila vita e neìh 
lettere, in Saggi critici, Firenze, Sncc. Le Monnier, 1884, 


I due tessitori. 

DeH’opra di tua man che mai non resta 
Dalla mia cameretta odo il rumore, 

Solingo tessitore, 

E il canto odo talor che gli si sposa. 

Di mia vita è codesta 
La modesta armonia regolatrice, 

E s'ella ammutolisse (il cuor mel dice) 

Mi mancheria qualcosa. 

Da me suono o sentor non ti vien mai. 

Da che il mio nido è muto; 

Nè m'hai veduto; 

Nè chi son io tu sai. Ma quando poco 
Al fervor che ti punge, 

0 al tuo cómpito è il giorno, 

E tanta parie della notte vegli: 

Allor che ogni altro lume è spento intorno, 

E solo iin clìiaror fioco 
Di luceriietta appare ai vetri miei: 

Tu dair imaginar certo sei lunge 

Che il tuo vicin che veglia teco è anch'egli 

Assiduo tessitor come tu sei. 

Anch'egli è tessitoi’e: 

Era fanciullo ancor, gracil fanciullo, 

Quando venne il signore, 

E severo rimosse ogni trastullo, 

E il lavoro sottil gl’ in tei aitando 
La spola in man gli diede, 

E il cómpito prescrisse. E da quell' ora 
Al suo telaio del pensiero ei siede; 

E se bene il tessuto a quando a (luaiido 
D'una lagrima irrora, 

Rassegnato ei lavora, e non si lagna; 

Lavora rassegnato : 

Quando non scemi ai vetri il noto lume 
0 lo vedi sparir pria del costume, 

Il tessitor compiangi: egli è malato. 

Del suo destino oh quanto 
È il tuo più invidiabile, più bello, 

0 tessitor fratello ! 

Tu in cor non Tliai, ma sulle labbra, il canto. 
Opra la man soltanto, 

E al moto di tua man non s'accompagna , 
L’inconscio tuo pensier; mentre la spola 
Discorre affaccendata, 
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A la sposa adorata il pensier vola, 

Airumil famigliola, 

Al dì che la fornita opra ti frutti 
La dolce lode e Futile mercede, 

Ei vola ai di festivi, 

Al dì del tuo riposo: ivi ei s'aiTcsta. 

Ma i giorni del poeta 
Sacri al lavar son tutti. 

Nè mai spunta per esso il dì di festa. 

Riposo ei non avrà che nell avello, 

O tessitor fratello, e nemnien ivi 
Se, non gli dando tregua. 

Ivi ancor lo persegua il suo pensiero. 

La mercede tu V hai. 

Ma la sua non è mai lode o moneta. 

Sol talor, della notte nel mistero, 

Quando soave tanto ò la fatica. 

Quando la poesia sgorga più piena, 

E di più facil vena: 

Gli par vedere o vede 
Un'ombra, un’ombra amica. 

Che, curva a la sua tela e intenta i raì, 

Sorrida dolcemente; 

E in cor non so che sente, 

E pargli il bacio dell’ Iddio severo 
Che il cómpito gli diede : 

È il bacio del signor la sua mercede. 

Corre via liberissima e spedita 
E uguale sempre e lieve 
L’ opra della tua mano ; 

Tu sai che bella riuscir ti devo 
Come ier, come sempre è riuscita ; 

Tu non conosci le tremende aiigosco 
Del lavorare invano. 

Ma il tuo compagno troppo le conosce. 

Tu il magister del tessero apprendesti, 

E l’arte e i suoi modesti 

Confini tu rispetti, e non t’è greve, 

Umile come sei, racquietartc 
Al fren dell’arte. 

Ma ò corre senza freno, o al fron s acqueta 

Raro il poeta, e alcuna 

Volta egli tenta e vuole 

Crear come fa Dio, tenta l’arcano 

Magistero imitar della Natura 

Nella sua tessitura ; 

E intessere egli vuol nelle sue rime, 

Lo sconsigliato. 

Il bello e il dilicato ed il sublime 
• Dell’ opere di lei : lume di luna, 
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Raggi di sole. 

Effluvi! di viole, 

Con la pena d’Aracne è il tuo compagno 
Del folle ardir punito : 

Ei s'intrica e s'impiglia, immondo iMgno 
Tra gli stracci del suo misero orditoi 
Spedita, egiial, tranquilla 
L' opera tua procede : 

Man veloce, pupilla 
Accorta ella sol chiede: 

La trama che tu metti 

Nella^ tela che a te porgono ordita, 

Di pensier non è trama e non d' affetti, 

I\on è r anima tua, nè la tua vita. 

Anima e vita pone 

Ben il poeta nella sua canzone. 

La trama, onde si forma il tuo lavoro 
È cosa altrui, la sua cresce con esso. 

Fuor da sè stesso. 

Come il baco, egli trae le fila d'oro 
De la sua seta ; 

Dall' intimo del petto ove le ascose 
Iddio provvidamente ; 

Dal suo bel cuor, che sente e spera ed ama. 
Con dolce sanguinar svolve il poeta 
Le armoniose 
Fila della sua trama ; 

Le fila armoniose, onde si fanno 
Le rime sue, soavemente ei mesce. 

E non gl' in cresce 

Se ciò ch'ei tesse è il funcral suo panno. 

Il mondo a te non nega, artista umile, 
L’umil tua gloria: il loco ove tu vivi 
È pien delle tue lodi. 

Quand'esci fra la gente, ai di festivi, 

E min vaghe donzel lette e spose 
Luccicar nella seta 

Cile la tua man compose, in cor tu godi. 

Manca il premio gentile. 

Tessitore fra tei, manca al poeta, 

Benché teco egli tenda ad una meta* 

I corpi tu abbellisci ed abbellire 
L' anime egli voiTÌa. 

Egli vorrìa che come vesti smesse 
Lasciasser freddi orgogli e invidie od ire; 

E le verna vestire 
Di ciò che sol per esse 

Soavemente ei tesse : , 

Ei le vorrìa vestir di poesìa! 

(Dallo Prime Poeeiet pafr 3-8.) 
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FELICE CAVALLOTTI. 

Nacque a Milano il 6 novembre 1842, dì famiglia veneziana. 
Qomiiiciò presto a imparare a memoria e poi n scrivere poesie 
patriottiche contro Io straniero. A 17 anni scrìsse l’opuscolo Q-er- 
mania e Italia. Si voleva arrolare nella spedizione dei milieu ma 
non fu ricevuto per la troppo giovane età; val''ndo8Ì poi di un 
foglio di congedo di un suo cugino, passò in Sicilia con la se- 
conda spedizione Medici. Collaborò in molti giornali deli* opposi- 
zione {Indipendente, Unità Italiana, Lince, Lombardo, Gazzetta 
di Milano)^ s'era, frattanto, laureato in logge nell’ università di 
Padova. Fu con Garibaldi di nuovo nel 18CC; nel 1867 assunse la 
direzione tenuta già dal Bizzoni del Gazzettino, che chiamò Gazze^ 
tino Eosa.^ Processi, sequostr, duelli, catture, piovvero addosso 
al Bizzoni e piu al Cavallotti, che riuscì spesso ad eludere il fisco. 
Gran dolore gli fu la morte del fi atollo Giih^eppe, caduto nella 
prima giornata dì Digiune. La vita dei Cavallotti fu tutta nel 
giornalismo, nella letteratura spooiahnente draaimatica, nella po- 
litica. Eletto deputato dì Corteolon.i il 28 settembre 1873, poi ri- 
tiratosi dalla Camera nel 1874, in seguito rieletto e in più collegj, 
e anche avversato e scartato da qualche ministero, fu in Parla- 
mento prima uno de’ fervidi e battaglieri seguaci, poi il capo del- 
l’Estrema sinistra radicale; fuori del Parlamento, essendosi acqui- 
stata larga popolarità, ne’ comizj e ne’ giornali e anche con nobili 
atti di propaganda e carità, come quando si recò con un manipolo 
di generosi a Napoli durante il colèra del 1884, iniziatore e autore 
di programmi, di leghe politiche e di polemiche a tutt’ oltranza. 
Lasciò la vita nel trentatreesimo dei suoi duelli, avvenuto il 6 mar- 
zo 1898, fuori Porta Maggiore, a Roma. 

Giornalista e polemista instancabile, alla Camera si mostrò ora- 
tore vigoroso, e forbito, malgrado un grave difetto nella pronunzia, 
si da essere ammirato pur da* molti e irreconciliabili avversarj 
politici. Poeta lirico, lasciò molti, troppi canti, ne’ quali non è sem- 
pre ugualmente limpida la vena, e si avverte spesso il difetto 
di una forma ondeggiante fra la facilità verbosa de’nco-romanlici 
e le reminiscenze e le derivazioni de’ suoi studj dell’antichità 
greca, che senti e amò (ne fa buona testimonianza anche la tra- 
duzione de’ frammenti di Tirteo). Sono più note delle sue liriche, 
VOde a Pratt, l’ Ode per Manzoni, la Marcia di Leonida, che fu 
pubblicata nel 1880 per l’ inaugurazione fatri^si a Milano del mo- 
numento ai morti di Mentana ; La lucerna di Parini (1895).^ Con 

^ F. Giarelli, C. giomahnta ec., FirOD2e, tip. Laudi, 1898; C. Rouussi, 

C. giomMliata, uella Nuova Antologia del 16 maggio 1901. 

* £. Panzaocui, F, O. Il Uhro dei vern, nella Nuova Antologia del 
16 marzo 1898. 
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miglior disposizione, e talora con grande e vero successo, scrisse 
per il teatro, in versi e in prosa : I Fezzenti, Guido, Agnese, Alci’ 
biade (che difese poi con speciale scrittura diretta a Yorick), 
premiato al concorso drammatico governativo,* I Messeni, Il Can- 
tico dei Cantici,^ La Sposa di Menecle, Nicarete, Le rose bianche. 
La lettera d* amore, Agatodhmon, ’ Luna di miele, La figlia di 
Jefte, Povero Piero; ora, anche in questi drammi, prediligendo sog- 
getti della vita ellenica, ora mantenendosi nel campo del più 
schietto romanticismo. 

Giosuè Carducci nelle parole dette nella scuola il 9 marzo 1898 
sul Cavallotti, parole che ripetè e spiegò nella Gazzetta delVEmi- 
lla del 14 marze^ giudicò con la consueta felice acutezza ed efii- 
cacia il poeta e Tuonio. «....Il Cavallotti è 1* ultimo dei roman- 
tici. —Sì; e de’ romantici ha nelle sue cose migliori le qualità 
migliori; T abbondanza sentita, la melodia colorita, T abbandono 
al fantasticar melanconico. A me piace più di certa poesia che 
mi pare dell’arte giapponese, imbozzacchita in terra, con il co- 
lorito di porcellana.... Felice Cavallolti tra la parte rivoluzio- 
naria e le istituzioni era un istmo, istmo su cui stava la immagine 
della patria. Egli garibaldino anche piu che repubblicano e anche 
quando tale si affermava piu spesso, egli era saldissimo nella fede 
deir unità. . . » 

[Oltre le singole edizioni di versi e drammi, sì vedano del Ca- 
vallotti le Opere, alcuni volumi delle quali furono editi, dal 188*2 
in poi, a Milano dalla tipografìa Sociale, poi di £. Reggiani ; al- 
cuni ristampati e altri aggiunti, pure a Milano, dall’ Ali prandi. 
Vedi anche di lui, Martirologio italiano, Santorr e di Santarosa, ec. 
Milano, SonzognOf 1892; Italia e Grecia, Catania, Giannetta, 1898, ec. 

Per la biografìa, vedi F. C. nella vita e nelle opere, dì vaij, 
Milano, Soc. edit. lombarda, 1898; L. Conforti, F, 0., cenni sulla 
vita e le opere, Napoli, Chiurazzi, 1898 ; PZ C. cenni biografici, 
Uoma, tip. Elzeviriana, 1898.] 

La lucerna di Parini.* 

0 egizia figurina, 

Che immobile mi guardi 
Dei prischi évi ai dì tardi 
Smarrita pellegrina, 

* R. Stuakt, a proponilo dell* « Alcibiade », Roma, 1874. 

* 6. Ruta, Il Cantico dei cantici di F. C., eaporìxione critica, Andria, 
Borselli, 1882. 

* P. Gabriblli, Agaiodìmon, dramma di F, C., Fauna, Adorni, 1890. 

* (Le note apposte a questa poesia sono dello stesso Cavallotti.) In 
ricordo di Benedetto Cairoli, a cui l’autoie di quostì versi fu ^trotto 
sino air ultimo suo gioì no di affetto fraterno, non interrotto mai nep- 
pure dai dissensi e dalle lotte della politica, e del quale onorò in Parla 
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L'occhio pensoso affiggerò 
Mai non m' è dato in te, 
Senza che lieve un brivido 
. Passi sul cor.... Poi*cliò? 

Sotto il coperchio argenteo 
Guardai! le luci immote.... 

K a me d' un vecchio cantico 
Tornano in cor le jote. 
Sempre la strofe antica 
Ripenso del cantor, 

A cui piovevi amica 
Il fievole clìiaror. 

« Mi* non nato a pcrcotere 
Le dure illustri porle. 

Nudo accorrà ma libero 
Il regno de la morie. 

No, ricchezza né ono' 

Per frode o p9r viltà. 

Il secol venditore 
Mercar non mi vedrà. ^ % 

Oh, allorquando del vile 
Tempo ai Sardanapah 
Fischiava il suo staffile 
Da le carte immortali, 

E del forbito canto 
Tra il riso schernitor 
Il sacro austero vanto 
Alto rompea dal cor; 

E lo agitava il Nume 
Dei Veri eterni amante,* 

Quale apparve al tuo lume 
11 pallido sembiante? 

Quante volte nel rìso 
Del gaio imaginar 
Vedesti il bianco viso 
Le lagrime solcar? 

Certo, prima di splendere 
A le veglie feconde. 


mento e nei funebri solenni la iiiemoiia, la vedova del glorioso estinto, 
Donna Eleua Gaiioli, donava al poeta mia lucerna artistica, che già ap' 
partenue, a Giuseppe Paiini, da molti anni gclosnnioiJu conservata in casa 
Cairoli. K una flgurina egizia di bronzo, di fine ed elegante iavoio. che 
regge una lucernina a becco di forma antica. Sovrapposto successi vameii te 
alla figtiiiua è un paialume di lamina sottile d'argento, su cui stanno 
incise queste parole: Lucerna usata dal poeta Paritn — lasciata da / »*rn- 
ceseo Oaeanova — a — Benedetto Cairoh : 0 più SOttO fattovi aggiungere 
dalla^gentile donatrice : In memoria di Benedetto — Elena — a — Peiioe 
OavalloUi 1889, 

Da gssa venne al poeta la idea di quest'ode. 

* PattiNi, La vita rustica, * Pariki, P imposturu. 
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Onde sospirali d'Éupili 
L'aure, i pendìi, le sponde, 

Di qualche egizio tumulo 
Guardiano idolo tu. 

Scrutasti altri misteriì 
Dei cuori di quaggiù. 

R per volger di secoli 
Mei breve career nero 
Così guardasti il cenere 
Di un bardo o di un guerriero: 
Fremere per la cava 
Udisti omora d'avel 
Lo spirto che sfidava 
Le collere del ciel. 

Se alle tue forme brónzeo 
Spira ancor senso arcano, 

O egizio idolo, narrami 
Del vate di Pusianol 
K quante volte, un verso 
Giocondo, gli sfuggì 
La penna, e al fato avverso, 
Scattando, maledii 

Oh non temer che intenderti 
Concesso a me non sia, 

S* anco le Dee negaronmi 
La divina armonia 
Che di Venosa gli echi 
Nei secoli destò 
E d'Éupili agli spechi 
Contenta ritornò. 

A me polito e terso* 

Nel furiar delPore 
Non concessero il verso 
Le Pierie canore; 

E di squisiti carmi 
E (P armonia gentil, 

1/ estro ignorò fra l' armi 
11 delicato stil. 

Ma qui sul core assidua 
Una gran luce splende 
Ed a superbe incognite 
Plaghe lo sguardo intende: 
Pensoso , pellegrino. 

Qual d’Éupili ai sentier, 


0 mio teneio vejsu, , 

Di chi parlando vai 
Cho studi! esser più terso 
S polito ebe mai? (PiaiJU, X* sdacuiiéne.) 
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Va innanzi al mio cammino 
li pallido Dover. 

Va innanzi e a me per ariùe 
Lande la mèta addita, 

•Compagno indivisibile 
Dai nembi della vita: 

Dov'ei muto si scaglia 
Tace ogni mio dolor. 

E irrompono in battaglia 

I cantici dal cor! 

0 egizio pellegrino, 

A che mi guardi? Gioco, 

Per Dio, non lu il destino 
Che ti condusse meco ! 

Tu affacci dalla cheta 
Stanzetta al mio pensier 
Nel canto del poeta 
La tomba d’ un ^feuerrior. 

E tu pure alle pagine 
Del socrfitico bardo, 

Sogni e dolor del fervido 
Spirito, o eroe lombardo. 

Nei floridi educavi 
Giorni dei caro aprii, 

Quando al Dover votavi 

II tuo sangue gentil ! * 

« Oh, il suol patrio a difeudere 
Virtù chiami le pronte 
Anime, e alla voragine 
Curzio, ed Orazio al ponte l » ^ 

Tal per la casa avita 
S’ udia '1 canto sonar, 

E da sogni assalita 
Fu Niobe all' ascoltar. 

E i cari volti l'osei 
Baciò trepida in pianto, 

Mentre in core affannavalo 
Il fatidico canto. 

Che ai giovani ribelli 
I Lauri imporporò, 

E sopra cinque avelli 
Superbo si posò. 


> Farini era tia i poeti prediletto da Benedetto Cairoh, anima i.ta 
niente artistica e che sentiva fot temente la poesia. 

Natura in prima e poi ragion ne appella 
Le patrie mura a sostener pugnando: 

£ questa è la virtù che fe’sì arditi 
Orazio al ponte e Curzio alla vorago. 

(Pabiki, Sopra la gutrra,) 



firn SBOOLO XDt. 

Altre, altre pugne agli itaU 
Petti oggi serba il Fatol 
Altre luci sfavillano 
Dal ceralo stellato! 

Altri dolor la sponda 
Del vecchio Tetro sa, 

Ahi, scherno a la tua fronda 
Cruenta, o Libertà! 

Pace ai gloriosi tumuli! 
Dormite in pace, eroi ! 

Queste che il cielo assordano 
Feste non son per Voi! 

Nb, non questa ò la Italia 
Cui deste il caro fral, 

Che i vostri addii sognarono 
Regina in Quirinal! 

Ma dalle arene torride, 

Da insanguinati piani, 

E da le mude squallide, 

E da esili! lontani, 

Dal solco maledetto 
Onde il villan fuggi, 

Dice un' Italia : — Aspetto, 
Martiri, il vostro di. — 

E a Voi per non festoso 
Calle me il Dio conduce 
Del loiit^o riposo 
Alla lontana luce! 

Tento per rovi e fonde 
Pozze di fango il piè. 

Pesto le biscie immonde 
Fischianti intorno a me: 

Mentre lo ignobil scettro 
Stendi su l’età scura, 

Crucio all' eupìleo spettro, 
Veneranda impostura!^ 

E di grottesco alloro 
Cingi il grottesco aitar, 

Sazia di pianti e d'oro, 

Onta del doppio mar! 

Ah, il fasto non t' invidio 
E non t’invidio l’arca, 


Venerabile impostura 
lo npl tempio almo a te sacro 
Vo lenton per Paria oscura*,.. 

Peli* ipocrita Crispino 
Yo* seguir l'oriue dappresso, 

Tu mi guida, o dea cortese, 

Ter P inoognito paese. (Pjlriki, // ) 



FELICE CAVALLOTTI. 


841 


Che a te Mercurio complice 
Ebbe (Il tesor carca ’ * 

Ma contro a te fin quando 
•Duri il tuo regno vii 
Il plettro Sara un brando, 

L il carme uno stalliP 
0 egizio pellegrino 
Che si ini guardi, eie o, 

Per 1)10, non (u il destino 
Che ti condusse meco’ 

Tu affacci dalla cheta 
Stanzetta al mio pensier, 
^el canto del poeta 
Il lato del guenier’ 


So che felice stuna^Ni 
Il pos«*essor d*up aica 
Che Pioto ohbe piopi/i 
Di giao tesoli caica (Fa rim 

Il poeta «il poi mise una variante puchc Plutc non 
fauiazione, immibuhiaudolo uoi cououssuii 


in 1 »/rr rmhrn ) 

lo qjcieli (il dif 




INDICE 


(Poniamo un .mterlsco ai nomi degli scrittori nuovanionte .tgglunti 
In quest’edizione e ai nuovi esempi degli sciltlon già esistenti ) 


SECOLO DECIMONONO. 


Notizie storiche . . . j 

Notizie lettura riik . , 33 

IPPOLITO PINDEMONTE . 41 

La Fiauoia nel 1781) .. 44 

1 giaidiui inglesi 4(j 

I Sepolcri del Foscolo 47 

VINCENZO MONTI 48 

Al signor di Montgolfici (1781) 61 

II Congresso d’Udine (171)7) .... 64 

Il ritorno in Italia dopo la battaglia di Maiengo (1801) .... 06 

li suppli/^io di Luigi XVI . . 68 

Vicende della Loinbaidia 72 

*Ponaparte . 74 

Stuiia piimitiva dell’ uomo . 75 

La Mitologia e la Poesia (1825) ... 7P 

*11 PuriHvio del p. (lesali . 82 

I poeti antichi italiani e la ciitica .. 86 

ANTONIO CESARI ... . 92 

•Imitazione della natiiia nell’ aite 94 

GIAN DOMENICO ROMAGNOSI 99 

Che cosa e eguaglianza? 101 

LAZZARO PAPI 107 

Napoleone . 110 

^FILIPPO PANANTI 115 

Epigi animi .. 117 

L’addio alla patria ivi 

CARLO BOTTA 120 

Ptftro Micca (1706) - 126 

Il passaggio del San Bernaido fatto da Napoleone (1800) 128 

RitoAio del Fiancesi oltr’ Alpe nel 1814 . . 180 

V 3 ?,* 



844 INDICE. 

VINCENZO COCO P«g. 182 

Persceuzione de’ repubblicani napoletani noi 1799 ivi 

GIAMBATTISTA BROCCHI 188 

Della malaria di Roma e del modo tenuto dagli aoticbi per pre* 
servarsene * 1^9 

PIETRO GIORDANI 142 

La Presentazione al tempio dipinta dal Caniuccini 147 

II perfetto prosatore italiano 152 

Della sua carcerazione, al maggiordomo della duchraia di Par- 

ma (1834) 15* 

Lettera al Postolo (1809) 150 

, Iscrizioni 160 

GIOVANNI TORTI 161 

Giuseppe Parini 162 

PIETRO COLLETTA ICIi 

Ultimi casi e morte di Gioacchino Muiat 165 

UGO FOSCOLO m 

A Luigia Pallavicini caduta da cavallo (1800) 180 

Alla sera 102 

Per la proposta abolizione della lingua latina ivi 

Notte e solitudine 193 

A Firenze ivi 

Alla nativa isola Zacinto ivi 

In morte del fi atollo Giovanni 194 

Di‘i sepolcri. Cai me a Jpjiohto Pmdemonte . ... ivi 

Nascimento ed apparizione delle Giazie ... » 20i 

A Bouapaite (26 nov. 1799)... 203 

Addio alla famiglia (31 marzo 1816) .205 

La vita in esilio, lettera alla dorella Ruhina Moietta (Londia, 4 ot- 

tobie 1823) .... 201 

Esortazione alla gioventù italiana 21*' 

L’episodio di Francesca da Rimini 21 J 

La caduta del Regno italico 21. 

GIULIO PERTICA RI 22» 

Dell’ imitazione degli Scrittori del Trecento 22» 

La famiglia del contadino. A «na epoan 22*' 

LORENZO COSTA 23‘' 

Pel monumento da innalzarsi a Napoleone 1 in Marengo (1847) 

JACOPO SANVITALE 23 i 

La Nostalgia 23» 

I 

CESARE ARICI 22 

Le Alpi 21 



INDICE. 


845 


GIOVAN BAITTISTA NICCOLINl Pag. m 

Michelangiolo 249 

L’ Anatema 251 

. SoIiJoquio dì ‘Arnaldo innanzi la morte 264 

GABRIELE ROSSETTI 257 

La Costituzione di Napoli del 1820 . . 258 

GIOVANNI BERCHET 261 

11 Romito del Cenisio 268 

Il Giuramento dì Pontida 206 

ALESSANDRO MANZONI 268 

La Pentecocte 291 

Il Cinque Maggio 296 

Marzo 1821 297 

La battaglia di Maclodio 300 

Il viaggio del Diacono Martino 302 

Italiani e Longobardi . . . 305 

Morte di Ennengaida .... 307 

Consigli ad un giovane. Lettera da Milano, 8 giugno J882 .... 809 
11 romanticismo, la mitologia, e la poesia. Da nme lettera al mai- 

chee IV Àxrgho, 82 «ettetnhe 1823 315 

Unità delia lingua italiana 317 

Mirabeau e la seduta dell* As.seni bica fi ancese del 23 giugno 1789 322 

Il Cardinal Federigo e Don Abbondio 325 

GIUSEPPE MANNO 832 

Parole sacre introdotte nella lìngua latina dai Ciibtiaui .... 333 

LUIGI CIAMI CLINI 337 

La caduta di Missolungi ivi 

RAFFAELLO LAMBRUSCHINi 340 

Vantaggi materiali e morali della mezzeria toscana. Lettera al 

marchese Conino liidolji 342 

SILVIO PELLICO 846 

Incontro di Fiancesca e Paolo 851 

il Sordo-Muto 356 

La sentenza 856 

Morto di Oroboni 357 

Maroncclli 358 

PAOLO SAVI 361 

Il Cùcùlo ivi 

CESARE BALBO 833 

6P Italiani fuor d’ Italia 366 

Le armi italiane 368 

TOMM4SO GROSSI 377 

1 genitori dell* annegato 378 

La R^ndinelli 388 

Cauto notturno '."T 1 384 



INDICE* 


846 

GIND CArrONI rag. 88;. 

♦13 n coUoquìo con t5apo\eoivo 88H 

Poesia italiana e poesia germanica 890 

Oiiginì della mezzeria toscana 398 

BARTOLOMMEO BESTINI 3% 

La Maremma toscana 39'< 

FRANCESCO AMBKOSOLI 8i)H 

Dante e il Detrai ca 40(> 

ANTONIO IIOSMINI-SERBA Ti 40‘J 

La libertà e il socialismo 40 > 

♦ANDREA MAFFEI 4H‘ 

L'incontio di Elisabetta d* Inghiltoira e di Malia Stuarda ... 4i;> 

GIACOMO LEOPARDI 410 

AlP Italia 4lJ 

Sopra il nionumeuto di Dante in Fiienze . . . . 44r. 

Ad Angelo Mai . . . ... 44'.' 

Il Passeio solitario .. 4.)i 

A Silvia . ... 4o(> 

Le ricci danzo . 45? 

La quiete dopo la tempesta . 401 

Il sabato dei villaggio 463 

Del concetto della gloiia prcs<;o gl! miticbi e presso i moderni 404 

Dialogo di Fedeiigo Uuysch e delie sue mummie 465 

Gli uccelli 470 

Gli studj e la vita in una piccola città, (ìa uva lettera al (Sior* 

dam, 30 api ilo 1817 472 

Visita al sepolcio del Tasso, da una lettera a Carlo, 20 feb- 
braio 1823 475 

Agli amici suoi di Toscana, lettera dedicatoria, 15 diccinbio 1830 47^ 

MASSIMO D’ AZEGLIO 47* 

Ricordi dMiifanzia 480 

Colloquio con Carlo Alberto j 48*' 

♦ANTONIO GUADAGNOLI 480 

La lingua di una donna alla prova 48 

TERENZIO MAMIANI DELLA ROVERE 49. 

L’esule 497 

La battaglia della Meloria r><'< 

Carlo Alberto e la battaglia di Novaia 501 

LUIGI CARRER 50, 

Jj Inverno 505 

♦La Vendetta 508 

VINCENZO GIOBERTI 60 < 

Visione dell’Italia futura no! 1842 1.... 51! 



INDICE. 


847 


CABLO Cutaneo Pag 515 

Agricoltura Lombarda 51 '] 

ALESSANDRO POERIO 681 

A Giacomo Ajcopaidi 522 

NICCOLÒ TOMMASEO 584 

Addio a Corfii . . . 628 

Il secolo di Dante 6 S 1 

Di sè stesso qnasi cieco o presso a es vedoAo 53ó 

FRANCESCO DOMENICO GUERRAZZI 53t> 

Momoiie degli studj giovanili ed uuiveisitarj 542 

La serpicina o47 

♦CESARE CANTÙ 656 

Il Patriziato lombardo nel secolo XVfll 550 

GIUSEPPE MAZZINI 567 

Erroii sociali {cujli Opnaj italiani) .. . 572 

Dante . * ■ 576 

michele AMARI 577 

Il Vespro Siciliano 579 

Gli Aiabi e loro costumi 681 

CARLO BINI . ••. . 581 

La piigioiie. Letttra al padre* Dalla Strila, 17 setU'iubre 1833 585 

LUIGI GORACCI 588 

ivi 


BETTINO RTCASOLI 590 

Dovon del cittadino veiso Ih pallia {Ihevorm alla Cameia dn 
Deputati nella seduta del 10 aprile IbG!) 694 

GIUSEPPE GIUSTI 507 

La tona dei nioiti. A Gì no Cappom 603 

Sant* Ambrogio (1846) • • • 606 

La repubblica. A Pietio Qiannone 600 

• La fiducia in Dio 

Un ballo villereccio 

GIUSEPPE REGALDI 610 


Il Telcgiafo elettrico. A eìr Giaromo I/udeon {Pel (Jittv dd cavo 
Bottoni arino fra Gemeva e la Sardi yna, 1855) 620 

CAMILLO DI CAVOUR 622 

Roma capitalo d’Italia e la libertà della Cbir.>fi (IheiMreo alla 
Camera dei Deputati ndla teduta del 25 marzo JSOI) 629 

atto 

i Giornali piesBO gli anticlii loiimni 688 

EUGENIO CAMERINI 

y Sntica^mmedia italiana 6^2 



84 S 


mvm. 


GIUSEPPE EEVERE ; Pag. «46 

La culla del poeta . . . 647 

Mistero ed Amore C4B 

Storia d* un' onda ivi 

LUIGI CARLO FARINI 658 

Uccisione di Pellegrino Rossi 656 

ALEARUO ALEARDl 659 

Il Diluvio 660 

Venezia, Amalfì, Genova e Pisa nel medio evo 662 

Le paludi Fontine 664 

' GIUSEPPE MONTAHELLI 665 

11 combattimento di Guitatono e Montanara ... . 666 

FERDINANDO RANALLl 670 

Il Cenacolo di Leonardo da Vinci 671 

LUIGI SETTEMBRINI . . .673 

La condanna a morte 676 

CESARE CORRENTI 679 

Fine della rivoluzione di Biescia nel 1840 681 

GIOVANNI PRATI 686 

♦Canto d’ Igea . . . ... 689 

Rimembranza 692 

Galoppo notturno ! ... . ivi 

L* ultimo sogno . , 604 

CARLO TENCA 695 

Dal Monte Generoso .... 697 

Fede e Pensiero ivi 

Per via ivi 

Sonno e Morte 698 

Proverbi storici ivi 

GIOVANNI DUPRÈ 708 

La prima statua X03 

FRANCESCO DE SANCTIS .... 708 

L' Ugolino di Dante 711 

GIACINTO CASELLA 719 

Lodovico Ariosto 720 

♦MARCO TABARRINI 725 

Massimo D’ Azeglio ... 726 

MARCO MINGHETTl • 780 

1 partiti parlamentali e la loro trasformazione {Discorto alla 
Camera dei Deputati nella ecduta del 12 maggio 1888) 734 

GIACOMO ZANELLA .''740 

La villa del poeta i 741 

La conchiglia fossile ’f 743 



, ^ indice. 849 

tolGI MERCANl’INl Pag 145 

^ Ii& spi^o]ftt}'ic 6 di Sftpii Iyì 

^AOLO FERRARI 746 

La voce del^sanyue 749 

* Una seduta accademica 758 

PESARE GUASTI 769 

Una gentil donna fioientina del sec. XV : \iessandra Meciughì 
negli Strozzi 760 

CTONIO STOPPANI 764 

I 11 Vesuvio 766 

( RUGGERO BONGHI 769 

Cavour e Bismarck ^ . . . ... 772 

La moialità nel Manzoni ... . ... 777 

San Francesco e il suo Oanticm creaturarwn 778 

Quintino sella 78 o 

V Le associazioni operaie (Dal Ihacarèo nlleSoc'^ ià operaie del liiellrae) 784 

GIOVANNI RAFPAELLT 789 

, Gli Ospizj mariui 790 

^PIETRO COSSA 792 

^ La figlia di Germanico . . 796 

' Una schiava greca 797 

jARISTIDE GABEIiLI . . 801 

f 4 . Roma d’jeii e Roma d’oggi .. 802 

IPPOLITO NIEVO ... 807 

' La cadita della Repubblica di Venezia .. 808 

GIAMBATTISTA e GIUSEPPE MACCARI 813 

In morte del flabello Leopoldo. Al fratello Qiueepp^ Ivi 

li Giardino ... 815 

L’Estate ivi 

♦ADOLFO BARTOLI 816 

•Il carattere del Petiaica 819 

GIUSEPPE GUERZONI. .. 821 

Gaiibaldi nella vita privata 822 

♦PIETRO FERRIGNI 827 

I Rinaldi di Napoli ... 828 

BERNARDINO Z/.NDRINI 881 

1 duo tessitori .... 832 

♦FELICE CAVAW 4 OTTI 835 

La lucerna di Patini •• .. 886 





